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LA  VISITA 

PASTORALE 

DI  MONSIGNOR 

GIUSEPPE  CRISPINO 

VESCOVO  D’AMELIA. 
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TRATTATO 

VISITA5  PASTORALE 

Uriliflìmo  à Prelati , e à Sudditi  EcclefiafHci  > 
Secolari,  e Regolari . 

Nel  quale  fidi  il  modo  facile  di  Vifttarc,  e di  edere  Vifìtati, 
e di  efeguire  i Decreti  della  Vifita. 

DIVISA  IN  TRE  PARTI. 

Nella  PRIMA  : fi  trattadella  Videa  Preparatoria*  cioè  di  quello.che’l  Vifita- 
tore , e i Vifitandi  hanno  da  preparare,  e operare  prima  della  Vifita  attuale. 
Nella  SECONDA  : Della  Vifita  Attuale,  Locale,  e Reale  delle  Chiefe , e 
d’altri  Luoghi  Pij , Dell’ adempimento  di  Peli  di  Mede, e d’altri  Officij 
Divini  : di  Legati , e di  altre  Opere  pie . 

Nella  TERZA  : Della  Vifita  Perfonalc  de’  Cleri , e de’  Popoli , 

PARTE  SECONDA,  E TERZA. 

COMPOSTO 

DA  MONSIG.  GIUSEPPE  CRISPINO 

VESCOVO  D’AME  LTÀT"^ 

Eftratto  dall’Opera  di  quefto  mede/ìmo  Autore, 

, intitolata 

il  BUON  VESCOVO 

Ubbidiente  agli  Avvertimenti  Pafìorali  della  Santità 
DI  N.S.  PAPA  INNOCENTIO*  X I. 

Fondata  in  Sagre  Scritture,  in  Canoni , in  Concili),  in  Decifioni  Apolloliche, 
,__ÌnDetti  di  Santi  Padri  ,in  Efempj  di  San  Carlo  Borromeo . 
SECONDA  IMPRESSIONE . 

bo  v a ,/vy 

DEDICATO 

All’  Illuftrifs.  e Reverendi.  Signore , Monfignor 

SPERELLO  SPERELLI 

Vefcovo  di  Terni,  e Vice- Gerente  di  Roma. 


A fpefe  di  Felice  Cefaretti , e Paribeni  all'Infegna  della  Regina  • 

IN  ROMA  per  Domenico  Antonio  Ercole.!^}-.  Con  licenza  de’Superiori. 
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IL  LUSTRISSIMO, 

E REUERENDISS.*40  SIG*B 


L z>elo  , /opere , e pietà  di  Àionfignor 
Giufippe  Crifimo  degni Jftmo  Vefiovo 
già  di  Bi figli  , & ora  d ’ 'Amelia*  ri - 
file  n de  mtr abilmente  ( oltre  le  altre 
Opere  fue  date  in  luce ) in  quefia  del - 
la  Vifita  Pafiorale . T utti  i Vefiovi  le  fecero  tani 
applaufi , tofto  che  ridderò  ejfir  in  ejfa  le  regole  più 
perfette  , su  le  quali  fi  deve  attenere  la  vigilanza-* 
del  Prelato  Ecclefiafitco , che  una  fila  Editane  non 
ha  potuto  fidi  sfare  al  hi  fogno , e al  defideriodi  tanti . 
Noi  nell  acctngerfi  a farla  rifiampare  , habbiamo 
confideratOy  che  l Eruditi  fimo  Autore  comprova  be- 
nefiejfo  tfuoi  Infiegn  amenti  coli  autorità  di  Monfi. 
gnor  Alejf andrò  Sperelli  Vefcovo  di  Gubbio  Zio  di 

V.S . Illufiri filma  , celebre  al  jftdondo  per  l ' infignt^> 
bontà  , e dottrina  ; onde  ci  animiamo  di  offerire  al 
Nipote  quefi  Opera , in  cui  s infegna  a Vefiovi  più 
Zelanti  il  praticare  quel , che  coll  ’ opere  , e.  colli 
efimpio  hanno  infognato  tanti  degmfitmi  Prelati 

% 3 della 
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della  Cafa  di  V*.  S,  lllufiri filma . Sarà  femore  inde- 
lebile la  memoria  di  Filippo  Sperelli  Nuntio  , e Le- 
gato della  Sede  Apoflolica  in  ElveTfia,  & in  Ger- 
mania , inviatovi  dal  Pontefice  Gregorio  Nono  ; di 
Ad  arco  Auditore  di  Rota  fitto  Alar  tino  Quarto  ; 
di  due  Nicolai , l ' uno  Vefiovo  d ' A fiìfi  fitto  Gregorio 
Undecimo^e  l'altro  d Imola  fitto  Bomfaz^io  Nono\di 
Bartolomeo  Vefiovo  di  Bovino  fitto  Adarti  no  Quin- 
to ’y  e dt  molti  altri , che  per  l' Eroiche  dizioni  loro  , 
pur  vivono  ancora  ad  onta  dell'  antichità  oc cult a- 
trice  . Aia  più  da  vicino  fi  fà  fientir  rifonante  la~» 
fama  d 'Afianio  , e dt  Francefio , amendue  Ve  fio  vi 
di  S.  Severino  , l'uno  z,io , e l'altro  fratello  d' Ale  fi 
fandro  fudetto , tutti  efimplari , e vive  immagini  del 
perfetto  Vefiovo  . Siamo  co  fretti  parlar  digli  altri , 
perche  la  modefiia  di  VS.  Jllufiri filma  ci  proibifie 
il  dir  parola  di  Lei . Sarebbe  troppo  duro  il  comanda- 
mento di  tal filenlfio^fe  non  ci  confolafilmo  per  doppia 
cagione:  l una  è,  che  non  rammentammo  gli  efiranei , 
mentre  facciamo  commemorai  ione  de' fuoi  , le  virtù 
de' quali  veggiamo  trasfufi , e tutte  unite  in  lei  come 
erede  di  sì  gran  tefiro. Bella  provi  de  rifa  de' Adaggio- 
ri  il far  de  beni  temporali  panche  del  proprio  patri- 
monio erede  i poveri  , e delle  virtù  il  Nipote  : far  sì , 
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che  non  fi  poffa  dire  Rapina  pauperis  in  Do- 
mo V eftra  : ma  anjf  lafctar  tn  Cofia , in  'ucce  del 
oro  , un  gran  cumulo  di  buone  az>z>ioni  , quello  difi 
perfi  e dato  d mendichi  di  Giesù  Chrifio  , quefic 
congregate  per  tfir  unione  de'  S ucce  fiori  . L'altra  ca- 
gione fi  è , che  fie  non  p affiamo  proferire  le  fu  e lodi , 
dobbiamo  tacerle , ci  'auviene  nulladimeno frequen- 
temente l'udir  le , quando  con  •voce  fionora , e commu- 
ne  le  public a Roma , che  e il  piu  gran  T eatro  del 
Mondo  , pf  e giufii firn  a fit  matrice  del  merito  é Ec- 
co a V.  S.  Illufirt ffìma  il  Volume , compendio  di  ciò , 
che  Ella  ha  operato  in  E erni  cerne  Vefco'vo  , e che 
opera  in  Roma  , come  Vice  - Gerente  : col  Volume 
*uien  accompagnato  il  Nofiro  offe  qui  o , che  è proprio 
à cui  profefiiamo  efiere 

Di  VS.  Illr\  e Rev™ 


Roma%jf.  Aprile  1695:. 


Deuotigfimi , e obligatifftmi  Seruitorì 
Felice  Cefaretti , e Paribeni. 

§ 4 Ite- 
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Ittrum  imprimatur  » 

Si  vidcbitur  Reverendissimo  Patri  MagiAro  Sacri  Palati) 
Apo  Aolici . 

Spcrellus  Epifcopus  Inter  amntny ictfg* 


Llbru  m » cui  ritulus  , Trattato  della  Vifita  P afitrale , Aurore  IUuftrilEmo, 
dk  Reverendiflìmo  Domino  DJofephoCri(pino*olimi  Vigiliarum,  nunc 
ad  Amerinam  Ecclefiam  cranslato  Epifcopo  » juffu  Reverendifs.  P.  Fr.Thom* 
Maria; Ferrarli  Sacri  Palarii  Apoftolici  Magiftri  alacri  animo  revidendum  fu- 
fcepi$quippèqoi,curnprimùm  alias  Neapoli in  lucem  prodiic , in  munere 
meo  fàceor,  farpiùs  ob  oculos  habuiflè  Magiftrura.  Qaarè  modo  ftudiofio* 
intuens,  tantum  abeft , ut  aliquid , vel  minimum  , invenerim  Catholic*  Re- 
ligioni , ac  difcipline , feu  boni*  moribus  repugnans v quinimb  focus  ad  no- 
flram  , ac  formam  doftrinasSandorum  Patrum,  Ganonum,  Conci  liorum  * 
Conftitutionem  Apoftolicarum  , ac  Decretorom  Sac.  Congreeation  is  fabrè- 
faflus , ne  dum  poteric  ad  prarfens  inofFenfo  pede  , fed  dt  in  pofterum  fexcen- 
cies  recndi  oportebit,  ut  ita  fàciliiìs.pr*  omnium  manibus  habitus  verè 
fiat  Manuale  Vifitatorum,  ac  Vifitandorum  » quo  unufquifque  quidquid  in  re 
tam  gravi»  oc  facrofanfta  docere,  * difcere  debeat , plana  fimul,  ac  piena  me- 
thodo  ejcpeditilllmè  teneatj  prarienribustellor . Datum  Roma;  die  3.  Au- 
gufti  41694. 

Dominion  Belli  fari  tee  de  B:Uìt  U.J.D.Primicerias  Ceramejfna,  ér  V i- 
carius  Generali s Bare n Roma  occ afone  Uif  latititi!  S’ite r.  Liminnm 

degem 


Iterum  imprimatur . 

Fr.  Thomas  Maria  Ferrari  Ordinis  Pratdicatorum  Sacri  Pa- 
lati; Apoflolici  MagiAer.  # 1 
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L’Autore  del  pfefeftfg  Libro  fra  gli  altri 
accennati , apprettò  farà  imprimere  altre 
lue  fatiche , che  hà  prefentemente  (otto 
l’ occhio . E vivi  felice . 
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VI.  Del/4  Mtnfin  del  Vefictvo, 

VII.  Della  Famiglia  Ael  y eficovo . 

Vili.  Del  V icario  Generate,  e Aepfi  altri  Mìni  fri  della  Curia  Ael Vefcove. 

IX.  Dell  Amminifiratiom  Aella  Giufiitia,  e della  concezione  delie  Grafie,  che 
fi  fiì  dal  y eficovo,  e dalla  fina  Curia. 

X.  Della  Correttione  de'  Sudditi  del y eficovo  . 

XI.  Delle  pene  tee  uni  arie . 

XII.  Della  Cupidigia,  da  /uggir fi  dal  V eficovo. 

XIII.  Della  Cancellar  in,  e degli  Emolumenti  leciti,  t illeciti : t fi  dificorre  piena - 

mente  della  Tafla  Innocentiana  , alla  quale  fi  fanno  copìofit  Anno- 
tati ani . 

XIV.  Degli  ini  pieghi , che  il  Buon  V eficovo  deve  fare  dell’ entrate  della  fiua 

• Chitfia . 

XV.  Della  yifitt  Pajlora/e,  della  quale  si  dà  in  luce  il  prefente  Opufcolo. 

XVI.  Della  celehratione  del  Sinodo  . 

XVII.  Del  Seminario. 

XVIII.  Della  Sagra  Ordinatione,  di  cui  si  è dato  in  luce  l’Opnfcolo. 

XIX.  Della  Pulizia  nelle  Chiefe . M . 

XX.  Della  celehratione  de'  Divini  Offtcii. 

XXI.  Del  finto  Sagri  fido  della  Meffia  . 

XXII.  Dell'  Elettione  de’  Confi  fiori  . 

XXIII.  Della  Collatione  de'Benefidi. 

XXIV.  Dell'Elettione  de'  Parochi. 

XXV.  Della  vigilanza  [opra  i Parochi. 

XXVI.  Dell'Immunità  Ecclefiaflica. 

XXVII.  Delle  Monache. 

X X V 1 1 1 . Della  vi  fifa  de'  fiagri  Limi  ni. 

X XI X.  Di  alcune  altre  cofie,  da  offeruarfi  dal  Vefcouo. 

XXX.  Di  altre  cofie,  da  evi  far  fi  dal  y eficovo. 

XXXI.  Della  Conci  ufi  me  dell'Epifiola  Innocentiana. 

UScita,  che  fù  dal  Vaticano  , e divulgatasi  quella  Apollolica  Epifilla , m» 
fendi  eccitato  à fare  alcune  Annotationi  a'  fopra  accennati  XXXI.  Av- 
vertimenti Innocentini . A ciafcuno  hò  fatto  la  fua  Annot3ciooe$  e provo,che 
quelli  Apoftolici  Auuertimenti  fono  fondati  refpettivamente  , in  Sagre  Scrit- 
ture, in  Sagri  Canoni,  e Concilii  Generali,  in  Decisioni  Apoftoliche,  in  detti 
di  S.mti  Padri , e in  efempii  di  San  Carlo  Borromeo , Arcivefcovo  di  Mi- 
lano . 

Per  introduttione  delle  mie  Annotationi,  come  in  difeorlì  Proemiali,  hò 
trattato . 

Primo . Dell’Elettione  de’Vefcovi , e di  ciò  , che  Sua  Santità  pratica  in 
rifeontro  di  quello,  che  in  eleggergli,  praticava  S.Gregorio  Papa. 

Se  o ido.  Se  fia  lecito  deUderare , e procurare  il  Vefcovato  per  la  Di- 
gnltì. .7-,:.,. 

Terxj . Se  fia  lecito  defiderarlo,  e procurarlo  per  le  rendite* 


Qnar- 


X\) 

Quarto . Se  fu  lecito  de  fiderà  rio  per  l'Opera  Vefcovale. 

SUppoflala  legittima  vocatione  al  Vefcovo*  Si  propongono  al  Buon  Ve- 
(covo  t cóme  in  «no  Specchio  gli  Avvertimenti  Innocentiani  , unitevi  1* 
mie  Annotationi , le  quali  indicano  la  maniera , e’1  modo  da  ridurgli  io  pra- 
tca. 

Quelle  mie  Annotationi , precedute  dall’accennata  Introduttione  > unite 
infieme,  hanno  formato  un’Opera,  che  hb  intitolata:  Il  Buon  V t/covo,  ubbidien- 
te à gli  Avv  ertimenti  Pnjhrali  della  Santità  di  Nofiro  Signore  Papa  Innocenti*  XI. 
Non  hò  havuco  dà  deliberar  à quefta  mia  Opera  la  forte  , e l’honore , che  rice- 
vette quella  , che  fù  compofta  da  un  Segretario  in  un  Santo  Cardinale  Apri- 
vefcovo . 

Silvio  Antoniano,  difcepolo  di  San  Filippo  Neri , e che  dalmedelìmo 
Santo  fu  dato  per  Segretario  i San  Carlo  , ha  vendo  co  m pollo  un  Libro  di  Do- 
cumenti Spirituali  per  Nobili,  hebbe  ordine  dal  Santo  Cardinale  fuo  Padrone, 
che,  ■ prima  darlo  in  luce  , lo  facefle  vedere  dall'Erudiciifimo  Cardinale  Ago- 
ftino  Valerio  di  Verona  , che  allo  Hello  San  Carlo , era  congiunto  di  fpeciale 
amore,  e confidenza,  llbbedi  il  Segretario , e con  l’approvatione  dell’Eminen- 
tillìmo  Revifore,il  fuo  libro  publicbconle  ftampe,  con  la  lettera  Dedicato- 
ria à San  Carlo,  Io,  che  hb  la  forte  di  fervire  anche  di  Segretario , altresì  ad  un 
Cardinale  Arcivefcovo , che  è rEminentillìmo  mio  Signor  Cardinale  Innico 
Caracciolo  (la  cui  modellia  mi  trattiene  dal  ripigliare,  e dilatarmi  nelle  fue 
laudi , accennate  nella  fopra  regiftrata  Lettera  Dedicatoria , ftampata  in  Na- 
poli l’anno  1682.  che  fù  la  prima  imprellìqne  di  quello  Libro  , anzi  fparfe  per 
quefta  mia  Opera  ) ancorché  trà  la  mia  miferabile , e l’eocelfa  penna  dell’An- 
toniano.vi  fia  quella  differenza,  che  vi  ècrà  le  tenebre, e la  luce:  havendo  que- 
gli per  le  fue  virtù  meritato  d’effer  in  fine  efpofto  fopra  Eminentillìmo  Can- 
deliere», per  rilucere  con  ifplendore  di  Dignità, e di  meriti  nella  Chiefa  di  Dio: 
rulladimeno  per  procacciar  quel  credito , che  non  pub  per  me  Iperare  la  mia 
opera:  debbo  qui  efporre  la  forte,  e l honore,  che  anche  l’Opera  ftelfa  hà  havu- 
to  dVlTere  Hata  fotto’l  faggio  giuditio , e fotto  la  eenfura  d'un’altro  Eruditillì- 
moj  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa , che  è rEminentillìmo  mio  Signor 
Cardinale  Vincenzo  Maria  Orlino,  il  quale,  non  meno , che’l  Cardinal  di  Ve- 
rona à San  Carlo, e all’EminentilTimo  mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  sì  coa- 
giuntod'amore.e  sì  concorde  negli  affari  dei  Santuario  , che  poffono  ben’effe- 
re  appellati  : b Dm*  Cberubim , extendentes  alar , & Ugentes  PropitiatorimM , ft- 
q ai  mutui  , <$*  illud  refpicienttt  $ quegli  dico,  che  dalla  celebratillìma  penna 
nel  fccolonoftro  , di  Gio:  Paolo  Oliva  Generale  della  Compagnia  di  Giesù,  b 
nominato  : Il  Gran  Cardinal*  Orfino,  di  tìabito , di  Porpora , di  Pietà  , * di  Senno, 
più  fa.nofo  , e fiù-oentrabile  di  quello , chenacquefyn  Legnaggio  accafato  con  Kè . 

In  occafione , che  quello  egregio  Cardinale , negli  anni  addietro  dimorb 
per  alcuni  meli  in  quefta  Città  di  Napoli , non  ifdegno  di  fuo  moto  proprio  , 

un 

■ Staffili  in  Vite  S. Carati  fib  t-capT  b Èxàd.]4  I. 
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un  dì,  che  fù  affai  felice",  per  me , incontrandomi  à cafo,  (e  fù  la  prima  volt*, 
che  io  mi  prefentai  alianti  il  fuo  amabilillimo  cofpetto  ) chiamarmi  alla  fua 
feguela  : che  appunto  fù  lo  fteffo , che  di  rmi  : Vati  fequere  me  . E indi  per  più 
fiore  d’ogni  giorno  del  tempo  della  dimora  , che  fece  in  quella  Città  , ammet- 
termi alla  fua  riverita  Udienza  à difcorrere  feco  , non  di  altre  materie , che  di 
Ecclefiaftiche  , fpecialmente  dell’  appartenenti  all’officio  ,&  agli  oblighi  del 
Vefcovo.  Macon  quella  differenza.  Egli  ne’ Colloqui)  difcorreva  da  Mae- 
lìro  ,e  io  da  difcepolo  . Il  cui  titolo  , tanto  più  mi  li  conveniva , quanto  eli» 
in  quella  lleffa  guifa  di  un  Difcepolo  , che  recita  la  lettioue  al  Maeftro  , gli  re- 
citai , parola  per  parola  , la  detta  mia  opera  manuferitta  , fcorrendola  tutta . 
Ne  ricevetti  quelle  ammendationi , quelle  cenfure  , e quei  lumi , che  ognuno 
puh  figurarli  in  un  inefperto,  qual  mi  fono  io , che  venga  addottrinato  da  uno 
eruditilfi mo , e peritillìmo  Maeftro  : Mi  ordinò  il  benignilfimo  Signore  , che 
la  recitata  opera  al  Torchio  fenza  altra  dilationc,  io  mandali!  . Mà  ad- 
dotteli da  me  le  cagioni  , per  le  quali  io  non  poteva  farle  per  all’hora  , egli 
( raro efempio di  benignità  , e rariflimo  di  fomiglianti  honori»  fatti  da  fimi- 
glianti  Perfonaggi  à Scrittori  di  Libri  ) pigliò  dell’opera  mia , una  parte , che 
fù  l’Annotatione  all’Avvertimento  XVIII.  Innocentiano,  e difmembratala 
dal  corpo  del  Volume  , col  Titolo  di  Trattato  della  Sagra  Ordina  tiene , coro- 
nandolo con  una  fua  memorabile  Epiftola,  impreffa  nel  principio  del  Libro  , 
che  per  Io  libro  fteffo  è flato  pretiofo  Diadema , e agl’  Iiluftriffimi  Vefcovi  di 
alcune  Provincie  indrizzandolo  , il  publicò  alle  flampe . 

Quella  fù  per  lo  mio  povero  parto , una  forte  non  dilTimile.mà  affai 
maggiore  ( fono  di  gran  lunga  più  caii  i parti  dell’  intelletto  , che  del  corpo  ) 
di  quella  d’un  figliuolo  nato  da  povero  Padre , e che  capitando  ad  un  Rè,  que- 
lli lo  accarezzi  ,1’honori , in  fine  ,con  dichiararlo  Grande  del  fuo  Regno,  e col 
porgli , appefa  nel  collo , una  Collana  d’oro  , con  l’impronta  della  lua  Regia 
effigie , lo  lafci  gire  così  pompofamente  honorato  . Onde  avviene  , che  un  tal 
figliuolo  , prima  negletto,  e che  non  havea  chi  gli  guardaffe  in  doffo, dipoi 
con  sì  fpeciofo  carattere  tiri  à fe  gl’occhi  di  tutti  : Ognuno  facendo  à gara  in 
fargli  applaufo , e in  accoglierlo  con  fegni  di  flima,  e di  affetto  . Quindi  è av- 
venuto , che  ovunque  è capitato  , e capita  il  mio  Trattato  della  Sagra  Ordi- 
natone , così  ingrandito  dall’  Epiftola , e dal  riverito  nome , che  porta  fcol- 
pito del  prefato  Cardinale , di  cui , come  di  pretiofiffima  Collana,  anzi  di 
Diadema  lì  vede  coronato , hà  ricevuto  , e riceve  di  quegli  honori  , che  l’Au- 
tore da  fe  certamente  non  potea  fperare. 

E Vedendoli  talhora  per  ifperienza  , che  non  folamente  i poveri , da  Regia 
munificentia  innalzati  , mà  anche  i congiunti  de’  poveri  fteflì  ricevono 
honore  : hò  prefo  animo  di  fare  ufeire  in  luce,  l’Annotatione  all’Avvertimen- 
to XV.  che  è il  prefente  Trattato  della  VISITA  PASTORALE:  Nè  diffido, 
che  effendo  germano  della  Sagra  Ordinatione , come  nato  dalla  ftcffi  penna, 
habbia  anche  effo  da  effere  cortelemente  riguardato , ed  accolto  . Che  fe  bene 
quefto  non  fi  vede  comparire  adorno  al  di  fuori  con  altro  Gmigliante  pretiofo 
% m orna- 
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ornamento,  per  renderli  accettabile , come  quello  della  Sagra  Ordinatone  ; 
nulladimcno  , porta  feco  altre  intrinfeche  pretiofe  prerogative  ,4  fcaturite  dal- 
lo deflo  fonte  di  Eminenti  ili  ma  benigniti . 

In  leggere  (come  fopra  accennai)  la  mia  Opera  al  Card.  Orfino , quart- 
do  venni  al  prefente  Trattato  della  VISITA  PASTORALE  , mi  fuccedè  con 
quello  Eminentillìmo  Signore  ( fervata  la  debita  proportene  delle  cofe  ) cib  ' 
che  avvenne  à Padri  dell'  Illudrifiima  Compagnia  di  Giesù  del  Collegio  Ro- 
mano con  Gregorio  XIII.  Erali  incominciata  ,eà  qualche  termine  ridotta  la 
fabbrica  di  quello  (lupendo  Liceo  di  Sapienza  ; quando  piacque  al  Gran  Pon- 
tefice Gregorio  di  portarli  pcrfonalmente  à vilitarla . Andò  , vifitò  , e atten- 
tamente la  guardò  , e confiderò  $ E fcorgendcla,  non  efiere  corrifpondente 
all'idea  della  tua  altamente , nc  proportionata  all'ampiezza  del  Tuo  Apoftoli- 
co  zelo, diè  ordine,  chetollo l'incominciato  Collegio  del  tutto  fi  demolifle  , 
e in  più  magnifica  forma  fi  riedificafle  . Cosi  fù  ordinato , e così  fù  efTeguito. 

E quei  buoni  Padri  per  divota  ricordanzaà  Poderi , e per  gratitudine  verfo  la 
munificenza  Gregoriana , erfero  al  Gran  Pontefice  in  quel  Collegio , una 
grande  Statua  di  Marmo  ( degna  d’eflere  data  fufa  in  oro  ) e da  un  de’  lati  fi 
ammira  vagamente  efprefla  in  dipintura  , la  doria  del  Ponteficio  accedo  in 
la  faccia  del  luogo , e l'ordine  dato  della  demolitione  . Si  vede  ivi  dipinto  à 
Cavallo  con  maedà  Pontificia  Papa  .Gregorio  , e genufleflb  dà  l’Architetto  , 
che  irtodra  all’Apodolico  Afcenfore , efprefla  in  carta  la  Pianta  di  tutto'l  Col- 
legio . Il  Pontefice  fdegnando  l’humiltà  del  difegno,  dendeil  braccio  , addi- 
ta , che  todo  fi  venga  allademolitione  di  quanto  fi  è fabbricato  , accibche  in 
più  nobil  forma  il  Collegio  riedificato  Ga . Eveggonfi  efpreifi  anche  gli  Ar- 
tefici con  gl’idrumenti  alle  mani, che  fi  affaticano  nel  fare  da  Guadatori . 
Riedificatoli  il  Collegio  Romano  in  quella  magnifica  forma  , che  può  , e de- 
ve connumerarfi  fri  le  altre  maraviglie  di  Roma  $ quei  buoni  Padri , à piedi 
della  St3tua  , vi  hanno  in  fegno  di  grato  animo , e per  indruttione  de*  Poderi, 
incifa  quella  Infcrittione . 

G R £ G O R I V S XIII. 

CoLLEQIVM  Romanvh 
Humiliter  incollatimi. 

Dirai , 

Et  Magnificentius  Extrui 
Jubct. 

Più  vivamente  non  faprei  efprimere  ciò  , che  mi  accade  nell’  edificio  , che 
haveva  io  quali  condotto  al  fine  del  mio  Trattato  della  VISITA  PA- 
STORALE . Un  dì  dcli'accennata  mia  udienza , io  efpofi , qual  difcepolo  , e 

come 
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Offirinnefpert0  flCl  ancorché  bora  per  ragione  del  mio 

Officio , mi  converrebbe  non  eflcrne  affatto  ignorante , mentre,  oltre  alla  ca- 
rica di  Segretario  del  mio  Eminentiffimo  Cardinale  Arcivefcovo,  eferdto 
con  gli  altri  miei  Colleglli , anche  quella  di  Conditore  della  Sagra  Ordina- 
tione  .e  di  Votatore  H,  Sua  Eminenza  in  quella  nobilidìmaCittàfe  Diocefi) 
efpofi,  dico,  il  Trattato  della  Vibra  Pallorale  à gli  occhi  perfpicacifsimi  dell* 
nendner  ' Cf dina,e  °rfino  Pretto , moflrandogl  i , e leg- 

Snelli  5'LnfonSr  * Pl*nCa.d'a,,Cuni  m-'ei  pochi  fogli  haveva  io  deferirti, 
r *8"  “ SapiennflLmo  Cardinale , non  conofcendolo  corri fpondente  alle 
fue  alte  Idee,  con  un  difeorfo  ,che  fu  per  me  una  gran  Lettionè  ^he  fi  degni 
farmi  un  di  in  materia  di  Vifita  Pallorale,  mi  fece  vivamente  apprendere  la 

riedifica  f mi°  edificio , c mi  conobbi  obligato  à dillruggerlo  del  tutto.e  per 
riedificarlo  da  principio , farne  nuova  Pianta  f che  fù  Ja  T**oJa  ^ de,Je  maeeP. 

r ■ m*a  penna  dovea  trattare  , e l’ordine,  che  voleva  io  tenere  nella  difoo- 

^ maCnd  * V T'r  ^ NorapOÌÌ H Ordina  le  per  la  fua  Refidla.C 
éif  mandargli  colà  , la  mia  Tavola  5 ed  egli  me  la  rimandò  accompagnata  con 

una  fiia  lunga  Epiftola,  tutta  di  fuo  pugno  ( che  confervo,  come  pLfofa  gem- 

difeinareUm^P°-’PerC-aPr,midLd®  0ttimi  avvertimenti  P«  diflendefe  le 
g e materie,  anzi  alcune,  che  io  non  le  havea  delineate,  per  trattarle, 

in  voce  T £aJ.afciaCe*  °nde  ,a  P^fata  legione  datami 

lume  •  5  6 uPlft°  3 ChaVem  faputoio  ^ne approfittarmene;  furono 

Tnttàro  oTr allam,ia  mente  ’ c alla  mia  penna  nella  fabbrica  di  quello 
• a „’,g  . me  ned'ficato  , e che  hora  efpongo  in  luce . E fe  Papa  Gre- 

tre'oer  ^ dE'an°l  Ap°fi0ilÌCj  ^m'niflrò  à Padr*' d'1 * *  Collegio  Roman0P le  pie- 
rnioTm  nennrCT  ’ c" ^ dal1  £/ario  E^pi , edelle  Dottrine  di  quello 
Tal  rgn°r^  * Maeft™  O^me  il  Lettore  potrà  ben  vederlo 

t Zt  t S ™ Trattato  ) hb  cavato  in  gran  copia  le  pietre  pretio- 
on ? ” 1 quel  Gran  Pontefice  « incolpato (ò  felice 

Chn dianzi arncf,lto due  :M°ndl dl  Sagri  Licei,  Tefori  impretiabili  della 
om  C h*Veflè  efaullo,  e impoverito  l Erario  A^oflolico  per  le 

Semin^rH ^ fPPi Co,^e810  Romano , e à tanti , e tanti  altri 
nieT  d Et'C,Je,,af.'cL'  P^°  io  d’haverc  in  alcuna  ma- 
fi*"  fi  r°  Pan°  de8  ' efcmP'Ì’  e delle  dottrine  del  mio  Eminentif- 

llo  mio  Edifici  • ayerne  t,a”c  Per  fondatione  , ed  innalzamento  di  que- 
«o  m o Edific,°  : perche  ad  un  fonte  perenne  , con  attinger  dell’acqua  , non  fi 

5 PreT: ’ T ra’6 1,'  w Sa,‘  ■ di  n to. 

Sto  h "8*"  vuole,  efe  in  queflo  fo- 

me  e fcTl  ,n(ldeb,lv  EP'™fio , che  vada  Tempre  unito  col  mio  vola- 

rne di  mi  TI  T'  partei- OVe  ncV0,ume  8'urRer^  . in  teflimonio  pc- 

Sia  anthTdJ In'  vcrfu  » ^p&otàmo  Benefattore  ,à  L 

h de  I ofleri , io  con  la  penna , e pili  col  cuore  fcolpifca  così 
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fu.  V IN  CE  N T 1F  S MAEj  A 
Ordini s Pradicntorum , 

, 1 tit.  SauSi  Sixii , S.  P.  E.  Frtsbyitr 
Sapietitijfimus  C arditi, ili s Urfinus  , 

GraviJJimo  , Sacra  Congregationii  Concili) 

Prefcdi  mnnere  , pcrfunBm , 

Archi  eptfcopns  Sipontinus  , 

TraBatn  Fajioralir  Vifitationis 
Jofepbi  Crifpini 
Humiliter  iucohatum 
Dirai , 

Et  magnificenti ns  Extrui 

Jubet 

Anno  Domini  MDCLXXX. 

DEbbo  per  tanto  fperare»  che  per  quelle  Angolari  prerogative  , che 
concorrono  ad  illufirare  quello  Trattato  della  VISITA  PASTO-* 
RALE,  farà  al  Lettore  accetto , non  meno,  che  gli  è flato  l'altro  della  SA- 
GRA ORDINATICENE,  Che  fe  mi  fi  oppone  : Non  badare  , chefiabuo- 
noilDifcgno  d’un  Opera,  e ottime  le  pietre , con  cui  G compone , fe  l’Ar- 
tefice fia  egli  inefperto  nella  flruttura . Io  confeflb , che  per  queflo  capo 
non  potrei  fperarlo,  perche  quantunque  fia pretiofilTima  la  materia,  con 
cni  hò  compofloqueftó  , e gli  altri  Trattati  della  mia  Opera , nulladimeno 
rozzamente  vi  è fiata  introdotta  la  forma  della  mia  penna  , che  non  hà  fatto 
altro,  che  legare  gemme  nel  ferro . Mà  quando  mai  fi  trovò  , chi  rifiutafle 
un  bel  caneftretto  d’odorofi  fiori , fol  perche  ruftica  mano  li  colfe  dal  pra- 
to ? E chi  farà  colui  , che  rifiutar  voglia  un  gioje Ilo , comporto  di  mille 
pretiofe  gemme,  folo  perche  l’Artefice  è (lato  inefperto  nel  collocarvele  in 
vaga  ordinanza  , e poco  pratico  nello  fmaltare  il  giojello  Hello  ? 

IL  lavoro , che  io , ancorché  Artefice  inefperto , hò  fatto  in  collocare  , e 
inifmaltare  tante  gemme  di  Dottrine,  edefempi  fagrofanti , dame  ca- 
vate dalle  impretiabili  miniere  de’  fagri  accennati  volumi , u dilpolle  in 
ordinanza  in  quello  Trattato  della  VISITA  PASTORALE,  brevemente 
i’accennarò  . Hò  divifo  il  Trattato  in  Tre  Parti . 

Nella  PRIMA  PARTE.  Difcorro  della  necefiìtà  della  Vifita  Pafto- 
rale:  Degl’Inconvenienti  grandillìrni  provenienti  dal  txalafciarfi  le  Vili» 
te»  divenendo  perciò  i Sagri  Tempii,  come  fpelonche , e i Tempi)  vivi> 
come  bofchi  pieni  di  fpine  de'  peccati , con  leufupationi , e abolitioni  del- 
le memorie  de’  Beni  Ecclefiaftici , e con  trafcurarfi  l’efecutione  di  tanti  pij 
legati,  malllmamenre  di  pelìdiMefle.  Quelli,  e fimigbanti  grandillìmì 
abufi  fi  efpongono  per  movere  à compafiìone  chi  è tenuto  à vifitare  , à non 
trafeurare  le  Vilìte.  Si  difeorre  dello  ftretto  rendimento  di  conti,  che  i 
Pallori  ne  dovranno  rendere  à Chtiflo.  Si  accenna  l’utilità  delle  Vilìte  ben 

fatte  » 
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fatte.  Sidifcorre  de’ premijdel  BVON  VISITATORE.  Gli  fi  fommi- 
niftra  ftimolo  con  gli  efempi  delle  Operofe  Vifite , che  fi  riferifcono , fatte 
da  S.  Carlo  Borromeo . Indi  al  mio  Buon  Vefcovo , perfuafo  di  tutto  que- 
llo , e difpofto  à ben  vifitare , fi  accenna  il  modo  di  farlo  con  facilità , e con 
profitto . 

Primieramente  gli  fi  fuggerifce  cib  , che  deve  fare  perla  Vifita  PRE- 
PARATORIA. Gli  fi  dà  una  forinola  d‘  Editto , con  cui  s’ intimano  tutti 
coloro , che  fono  per  ragione  ordinaria  , b per  dciegatione  Apoftolica , alla 
Vifita  foggetti  j accibche  ognuno , fecondo  il  fuo  officio , ò Beneficio,  nell’ 
arrivo  del  Vilìtatore , fàccia  trovar  pronte  le  colè  ingiontegli . A quell’  ef- 
fètto fi  rapportano  due  Efemplari  d’ Inftruttioni , uno  dell’  Emincntiifimo 
Cardinal  Caracciolo , e l’altro  dell*  Eminentifixmo  Cardinale  Orfino , che 
l’ane,  b l’al  tre  un  ite  con  l’Editto , debbono  precedere  l'arrivo  del  Vota- 
tore > dirette  à vifitandi  Canonici , Parochi  > e Beneficiati  de’  Benefici’)  refi- 
dentiali , e non  refidentiali , à tutti  del  Clero  Secolare  » Àbbade/Te  di  Mo- 
nafterij  di  Monache , Ammiftracori  di  Spedali,  Confraternità,  Monti  di 
Pietà , e altri  qualfivoglia  luoghi  pij , accibche  rifpondano  refpettivamente 
à Quefiti , che  loro  fi  fanno  nell’  Inftruttioni , ed  efibifcano  gl’  Inventari} 
di  fuppellettili  fagre , e profane,  e altresì  gl’ Inventari)  de*  Beni  Ecclc- 
fìaftici , fondationi  di  Chiefe,  Privilegi) , Brevi , e Bolle  Àpoftolichc , Ca- 
taloghi , b Tabelle  degli  oblighi  di  Àlefiè,  e di  altri  legati  pij,  e altre  fcrit- 
ture  refpettivamente  chiefte  nelle  accennate  Inftruttioni . 

INoltre  pongo  uno  EfempIared’Inftruttioni  per  gli  Scrutatori  fecreti  de' 
luoghi , e Parecchie  vifitande , accibche  diligentemente,  e fecretamen- 
te  s’informino  fopra  cinquanta  Quefiti , nelle  medefime  Inftruttioni,  con- 
tenuti. Si  accenna,  che  debbono  altresì  deputarfi  perfone  diligenti , che 
follecitino  l’ efecutione,  troppo  utile , e necefiaria  delle  trafme/Te  Inftrut- 
doni.  E perche  dourebbonfi  fere  le  Vifite/  come  dice  il  Sagro  Concilio 
ttkrjter , debita  tamen  cum  diligenza  ; affinché  i Vifitandi , con  le  lunghez- 
ze , non  reftino  gravati  di  fpefe  : e moftrando  per  lo  più , l’ efperienza , che 
le  Vifite  non  fi  po/Tono  fare  bene , e pretto  : fi  propone  quello  modo  di  at- 
tendere alla  Vinta  preparatoria , che  confitte  principalmente  in  fare  pre- 
correre l’Editto  , e l’Inftruttioni  fudette  , e in  fare  follecitare  da  perfone  à 
ciò  depucande  I’efecutione  di  quelle  Inftruttioni , e le  rifpofte  a’ Quefiti 
fitti  agli  Scrutatori . Ondei  Vifitandi  per  lo  tempo  , che  attenderanno  à 
rifpondere, e à trovare,  e mettere  infieme  le  fcritture  ,e  à fere  tutto  l’altro, 
che  le  Inftruttioni  preferivouo , non  foggiaceranno  al  grauamedi  fpefe  per 
la  dimora  del  Vilìtatore , c fua  Comitiva  ne’ luoghi  vifitandi.  Ma  havu- 
tefi  le  dette  rifpofte,  e le  fcrittureda’ Vifitandi , e dagli  Scrutatori  fegreti 
( farà  ottima  cofa  , che  il  Vilìtatore  le  habbia  prima  di  andare  in  Vifita  . ) 
Da  quelle  notiti*  il  Vilìtatore  verrà  in  cognitione  di  tutte  le  cofe , che  deb- 
bono ofTervarfi  , ed  evitarli , e fenza  partirli  dal  Tavolino  della  fua  Reti- 
cenza , dove  convocati  i fuoi  Confultori , e uditi  anche  i Vicarij  Foranei , 
• § § Paro- 
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Parochì  , e anche  gli  accennati  Scrutatori  fegreti  ("  (è  farà  poffibile  ')  che  ba- 
vera precedentemente  chiamati  à (e  , potrà  comodamente  penfare  à ciò, 
chedourà  prefcrivere  per  Decreti  di  Vifita , tanto  Locale,  quanto  Reale, 
quanto  Perforale  : ballando  andare  di  poi  sù  la  faccia  de’ luoghi  vilìtandi , 
dove  così  preventivamente  idruito  il  Vilitatore  , potrà  fare  fruttuofilfima- 
mente  le  vifìte  fenza  grauare  molto  i Vilitati  ,e  fenza  havere  à rintracciare 
sù  luoghi  ideili  quelle  notitie , che  precedentemente  con  le  precofe  Indrut- 
tioni  haverà  chiede , havute , edefaminate . 

ACcioche  s'evitino  gl’impegni  nel  vifitare  luoghi , e perfone  efenti  Se- 
colari , e Regolari  efenti , s'accennano  le  facoltà  competenti  al  Ves- 
covo , nt  1 vifitare  gli  uni , e le  altre  » come  à Delegato  Apoftolico  , con  le 
necedarie  limitationi  d’immediate  Regie  Protettioni , Privilegi , e altri  le- 
gitimi  titoli , e fi  difeorre  delle  facoltà  , del  Vefcovo  in  tempo  di  Vifita,  con 
altre  necedarie  avvertenze. 

AD  evitare  le  controverfie  circa  le  fpefe  cibarie , ò procurationi  dovute 
al  Vilitatore,  e alla  fua  Comitiva  ,à  quante  perfone , c per  quanto 
tempo:  fi  rapportano  molte  Dichiarationi  Apoftoliche  in  tal  materia* 
con  le  necedarie  diftintioni . 

S'Accenna  qual  deve  edere  l’officio  del  Vefcovo  in’ Vifita,  e come 
debba  egli  impiegare  la  giornata  , hora  per  hora  , acciò  che  non  nafea 
confufione . 

Si  efplica  didimamente  qual  fia,edebba  edere  l’officio  delle  perfo- 
ne , che  il  Vefcovo  conduce  in  Vifita  , v.g.  de’  Miflìonarij , Vifitatori,  Ma- 
dro  di  Cerimonie , Cancelliere  , Cappellani,  Computidi  per  l’efattione 
de’ Conti  dell’ entrate  de’ Luoghi  Pi; , del  Precurfore.ò  Economo,  e de’ 
Famigliati  in  temporalibus.  - •" 

indruito  il  Vefcovo,  e tutti  della  fua  Comitiva  con  quanto  fi  è accen- 
nato in  queda  Prima  Parte , che  concerne  la  Vifita  Preparatoria  , s’inca- 
mina  con  recitare  il  folito  Itinerario  di  Chierici  per  intraprendere  la  vili— 
ea  attuale. 

NElla  Seconda , e Terza  Parte  fi  difeorre  della  Vifita  attuale  , quale 
per  lo  più  confide  nella  Vifita  Locale,  che  è quella,  che  fi  fà  delle 
Chiede,  e di  altri  luoghi  pii , per  ciò  , che  riguarda  il  loro  materiale  ; confi- 
tte nella  Vilìta Reale,  ed  è quella  , che  fi  fà  delle  fagre, e profane fuppellet- 
tili , & altre  robe  elidenti , e appartenenti  alle  ftede  Chiefe  , e per  fervi- 
gio  delle  medefime:  Confifle  nella  Vifita  dell' Adempimento  de'  pejì  delle 
Mejje , e altri  Divini  Officii , e di  altri  legati  pii,  e opere  pie . Conlide  nella 
Vifita  Perfonale,  cioè  in  fapere,  e fcrutinare , fe  il  Cherico  viva  vita  Cheri» 
cale,  fe  le  Monache  altresì  vivano  con  oflervanza  monadica,  e fene’Mona- 
bjfogno  nello  Spirituale,  ò nel  Temperie , e confi  de  nel 
apere  , fe  i Popoli  vivano  Chriftinnamente  , fe  trà  eili  regnino  abufi,  fcan- 
«f  ali  * e inimicitie,  e altri  publici  difetti , 

Sidc- 
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SI  deve  prefupporre»che  la  Vilìta  in  altro  non  confile,  fe  non  che  il  Vi- 
bratore fappia,  e vegga,  fe  tette  le  co  fe,  che  debbono  oflervarfi,  ed  evi- 
tarli nella  fuaL)iocefi,da  Chetici,  Sacerdoti,  Canonici , Beneficiati  lempli- 
ci,  Cappellani,  e altri  Eccleliaftici,  e anche  da  Laici,  per  quello,  che  rilpet- 
toà  quelli , riguarda  il  governo  delle  Anime  , li  ofTervino  ,e  lì  evitino , fe- 
condo l’obligationedi  ciafcuno . E ritrovandovi  difetto  , deve  il  Vibratore 
con  gli  opportuni  decreti  llatuire , e ordinare  , che  redi  proveduto  in  avve- 
nire. Onde  in  quella  Secondi!,  e Terza  Parte  lì  efpongono  à gli  occhi  del  no- 
Ilro  Buon  Vefcovo  vilitante  tutti  i Luoghi,  e le  Robe,  e Perfone,  e altre  co- 
fe,  che  egli  deve  vi firare,  v.g.  Chiefe  Catedrali,  Collegiate,  Parochiali,  Se-  , 
minarii , Oratorii , Confraternità , Congregationi , Spedali , Monallerii  di 
Monache,  e altri  Luoghi  Pii,  fuppcllettili  làgre,  e profane  , e alcre  robe  eli- 
denti, ì>  appartenenti  alla  dede  Chiefe  con  l'inventario  de’ beni  mobili,  da-. 
bili,  rendite  Ecclelìadiche,  Catalogo  de’peli  di  Mede , di  altri  Divini  0!fi« 
cii,  e di  altri  Legati  Pii,  e opere  pie  • 

In  ciafcuno  tutto,  ò parte  degli  accennati  luoghi,  robe , e altre  cofe,  e 
inciafcunaperfonaviiìtabile,  lì  propone  à gli  occhi  del  Vilìtatore  quedo 
rodro  Trattato, come  uno  fpecchio.acciòche  con  edo  confronti  qual  luogo, 
quella  cofa , e quella  perfona  , che  egli  vi  lìta  , per  vedere,  v.g.  le  nel  pavi- 
mento, nel  fuflitto , nelle  mura , nell’Altare  vi  Ila  cofa , che  non  corrifpon- 
da , ò difcordi  dal  propodo  fpecchio , che  fcmpre  tiene  in  mano  il  Vilìtato- 
re , per  farne  quedo  confronto . Nella  Vilìta  delle  Luppel lettili  fagre , e di 
altre  robe , le  confronterà  il  Vilìtatore  con  le  ded’o  fpecchio  per  vedere  *.  fe 
fiano  in  qualità  , Forma , Quantità  , e Pulitia  , conforme  lo  dedo  fpecchio 
mcdra  . Vederà  , e fcrutinerà  , fe  gli  oblighi  di  Mede  , e di  altri  Legati  Pii 
(cofa  importantilfima)  fiano  dati  adempiei,  fe  i Divini  Officii  ne’  Chori  re- 
ligiofamente,  e in  tempo, & hore  debite  celebrino,  fe  i Canonici,  e altri  Be- 
neficiati, e in  particolare  il  Penitentiero , Teologo,  e altri  Minidri  delle 
Chiefe  : e fe  i Parochi  altresì  il  loro  grave  officio  adempifeano  : Se  i Fami- 
gliar! della  cafa,e  i Minidri  della  Curia  del  Vefcovo  fodisfàccianoalle  loro 
obligationi  : E nella  Vilìta  di  tante , e tante  altre  cofe  sì  appartenenti  à Vi- 
fita  Locale,  Reale,  e Perfonale,  li  vede,  e lì  efamina,  fe  tutte  , e fingole  cor- 
rifpondano  alla  forma  del  propodo  fpecchio,  quale  è compododi  materie 
fodilììme,  di  Sagri  Canoni,  Concilii,  ò di  Decreti  Apodolici , o di  Efempii 
di  San  Carlo  Borromeo  ; e fopra  di  quelle  materie  potrà  dabilire  , e fondare 
il  Vilìtatore  i fuoi  ordini,  e decreti . Quedo  è un  modo  così  chiaro,  e facile, 
e altrettanto  lìcuro , e ben  fondato,  che  il  Vefcovo , legittimamente  impe- 
dito, può  deputare  i Vititatori , ancorché  di  mediocre  intendimento  , e por 
loro  in  mano  quedo  Trattato  , avvertendo!  i : Fac  fecuadam  exernpfar , qnod 
tìbi  monjlratum  ejl  : Con  certezza,  che  da  edo  pigliaranno  il  modo  facile  per 
ammendare  ,e  riformare  le  cofe  viGtate , ritrovate  bifognofe  di  ammenda* 
rione,  e di  riforma. 


Dii 


§ s » 
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NElIa  Tavola  de’  Paragrafi  che  nel  fine  di  quella  Immediatamente 
s'aggiunge , s’indicano  ad  una , ad  una  nelle  loro  fpeciele  Chiefe , e 
altri  Luoghi  pii,  i luoghi,  le  robe,  e le  perfone,  e altre  cofe  vifitabili,  fi  che 
per  non  ripeterle  qui  alla  medefima  Tavolas’invitan»  fpecialmente i Vifi- 
tatori . Si  contentino  eglino  trattenervi!!  un  poco  in  guftarla  , e fi  afiìcuri- 
no  di  trovarvi  il  loro  pafcolo  in  tante  cofe  , porte  con  le  accertane  riparti- 
tioni,ecopiofe  dirtintioni, onde  agevolmente  da  quella  Tavola  fi  compren- 
derà q uanto  ferivo  nel  Libro . 

COn  cuore  timorofo  furono  da  me  fatte  à gli  Avvertimenti  Innocenti- 
ni le  accennate  Annotationi , e compoftone  di  erte , per  il  mio  Buon 
Vefcovo,  l’accennato  Volume , dal  quale  il  prefente  Trattato  difmembra- 
to,  dò  hora  in  luce  . llujus  rei  gratin fello gtnua  mea  : avanti  i Venerabilifix- 
mi  Prelati  delle  Chiefe,  e proftefo  à loro  piedi, conferò  l’ardimento,  che  pi- 

tliai  di  far  volare  la  mia  balla  penna  alla  fublimità  ri’un  argomento  , che 
iede  motivo  al  celebratilTìmo  Gio:  Paolo  Oliva  Generale  della  Compa- 
gnia di  Giesù  in  ifcrivermi  del  mentionato  Trattato  , che  doppo  flampato 
gli  mandai,  della  Sagra  Ordinatine,  di  confolarmi , e ammonirmi  infieme 
così  : Non  può  ella  immaginare  quanto  io  a lei  invi  dii  la  {celta  di  oggetto  , più 
degno  di  Angeli , che  ammaeflrino  , che  di  huomini , i quali  ferivano  : mà  mi 
giova  , di  un  tale  ardire  fperare  dalla  Pontificai  benignità , il  perdono  fui 
benigno  rifleflo,  ch'ella  faccia  à tanti , e tanti  fempfi’ci  Preti  fecolari  ( fri 
«juali  confeflo  d’eflere  il  minimo,  e non  fono  degno  di  efler  chiamato  Prete} 
i quali  hanno  ripieno  le  Librarie  di  Trattati  di  materie  Partorali.  E fe  bene 
io  non  lafci  di  più , e più  volte , nel  procedo  dell’Opera , efporre  riverenti 

E rotelle  di  parlare  , anzi  (bpplicare  con  quella  ofiequiofa  fommeflìone , e 
umiltà  di  cuore,  ch’è  ben  dovuta  à Prelati,neirAugulliiIImo  Ordine  Pon- 
tificale conflituiti . Quorum  non  fum  dignus,  calceamenta pedane  folverr.  nul- 
ladirrreno  qui  premette  generale  proteftatione,  e mi  dichiaro  : che  in  quelle 
mie  fatiche  non  hò  intelo,  nè  intendo  toccare  alcun'abufo  particolare , che 
io  habbia  faputo,  ò fappia , regni  in  qualche  Diocefi  ( fpero , che  tutte  fiano 
fantificate  dalla  vigilanza  de’ loro  Santi  Pallori}  ne  hò  intefo,  nè  intendo 
apprettare  remedii  curativi , mà  folamente  indicare  i prefervativi  à quei 
morbi,  e à quelle  piaghe,  dalle  quali,  per  la  fralezza  dell’humana  natura*: 
Luhricum  genus  tjl  natura  mortalis,  cito  quidem  labi  tur,  facile  cadit  : non  v’hà 
niuno , ò lia  fuddito , ò Prelato  di  quallìfia  dignità , che  pofla  afiìcurarfi  di 
non  ha  vere  ad  e/Terne  macchiato,  mentre  è Viatore . I Cedri  fieflì  del  Liba- 
no talhora  fi  tarlano  : e Prelati  egregii , che , come  tante  pretiofe  colonne  » 
cbecon  ifplendore  d’efempii , e cpn  iodezza  di  dottrine , adornavano,  e fo- 
flentavano  le  Chiefe,  fi  fono  vedute  crollare , e cadere  à terra , come  ne  fu 
tertinrtonio  di  vednta  S.  Bonaventura , chepiangendo  diffe  : Vidi  Ctlummu 
JUclefi*  corruere. 

11  fine , che  mi  induffe  à porre  la  penna  all’Opera , che  al  mio  BUON 

VES- 


• lo.  Chiylofl.  iftola  ad  ThcoA  Monitk, 
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VESCOVO  indirizzo,  fi  contenti . Chi  ne  furti:  curiolb,  di  afpettare  ì 
faperlo  in  quel  dì , quando  tutti  gli  occulti  de’  cuori  , che  ora  fidamente 
fono  noti  à chi  n’è  Divino  Scrutatore  , fi  rivelerannoà  tutti . Fra  tanto,  fe 
in  quelle  mie  fatiche,  chiunque  le  leggerà , cofa  di  buono  vi  trouafie  , ben 
sà  onde  proceda  :*  Ovine  A.ttum  optimum,  tranvie  Aon  uni  per f edam  Aejar- 
jnm  ejl , dejceudenr  à patte  luminimi , Ne  rechi  maraviglia,  che  persi  alto 
lauoro,  lìa  fiato  impiegato  sì  debole  ifirumentoqual  lì  è la  mia  penna:  per- 
che è cofa  ordinaria,  che  infirma  mundi e/egit  Deus , ut  cenfund.mt forti  a , 
Supplico  in  fine  con  profonda  humiltà  di  cuore  tutti  quei  fagri  Pallori, 
che  non  Sdegneranno  auefie  mie  fatiche, che  vogliano  in  mercede  delle  mc- 
defime,  per  la  carità  che  è tanto  propria  del  loro  auguflillìmo  grado  , im- 
petrare con  le  loro  orationi  dai  Paftore  Eterno , ad  una  Pecorella  errante  in 
quella  Valle  di  lagrime:  Ut  fi  via  iniquitatis  inme  ejl , deduciti  in  me  viti 
tt  terna . 

• iaceb.1.17.  * " 
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TAVOLA 

DE’  PARAGRAFI, 

Che  fi  contengono  nel  prefente  Trattato 

della 

VISITA  PASTORALE. 

PARTE  PRIMA. 

Nella  quale  fi  tratta  la  Vifita 
Preparatoria. 

Della,  Vt fi  a P afiorale  Avvertimento  XV.  della 
Santità  di  Nofiro  Signore  PAPA  INNO - 
CE  NT  IO  XI.  pag.i. 

§.  I.  TN  Ella  neceffità  della  Vifita  Paflorale  . a. 

§.II.  \_J  Incori  venienti  dal  tracciarli  la  Vifita  Paflorale,  b vero  dal 
farli  negligentemente . 6. 

$.  HI.  Rendimento  di  conti  à CHRISTO  per  le  vifite  fatte  negligente- 
mente. *4* 

§.IV.  Utilità  delle  Vifite Paftorali  ben  fatte.  19* 

S.  V.  Premii  del  Buon  Vefcovo,  per  la  Vifita  Paflorale  ben  fatta.  ar. 
§,  VI.  Il  Buon  Vetcovo,  per  far  bene  la  Vifita  Pafloralc*fi  deve  fpecchia- 
re  in  San  Carlo  Borromeo  . 2?j 

Delle  vifite  di  San  Carlo  nella  Città  , e Diocefi  di  Milano  : e del 
modo,  che  teneva  in  farle  . *4- 

§,VII.  Della  Preparatione  della  Visita  Paliorale  del  Buon  Vefcovo.  30. 
§.VIH.  Dell'Editto  generale  indittivo  della  Visita  Paflorale.  ?*• 

Introduttione.  ...  'E 

S intima  la  Vifita Perfonale  à tutto  il  Clero:  e si  ordina  ciò. 
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che  ognuno  deve  efeguire . j j. 

S’intima  là  ViGta  Preparatoria  » Locale  , e Reale  : e fi  fpiegano  i 
luoghi  vilitandi , e s’ordina  cib  , che  debbono  efeguire  i lo- 
ro Rettori,  e altri,  «Scc.  j j. 

S'implorano  le  Orationi  de’  Fedeli  per  lo  profpero  fucceflb  della 
vifita . 34. 

Si  efortano  i Fedeli  à difporfi  al  frutto  della  vifita.  3 j-. 

Si  eforta  ognuno  à riuelare  abufi, fcandali,  drc.  5 f. 

Si  ordinano  alcune cofe  particolari,  oltre  le  generalità’  Parrochi, 
e ad  altri  Curatori  di  Anime.  jj. 

S’ordinano  alcune  cofe  particolari , oltre  le  generali  a’Sacrifii,  e 
ad  altri,  drc.  ?8. 

Della  Procuratione,  e fpefe  della  vifita  . 39. 

§.  IX.  Delle  Inflruttioni  à certi  particolari  flati  diperfone,  accioche  ri- 
fpondano  a’  Queliti  ,che  loro  fi  fanno  , per  fapere , fe  vi  fia 
cofa  bifognevole  di  provedimento.  40. 

Inflruttioni  del  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Na- 
poli a’Vifitandi . 42. 

Inflruttioni  del  Signor  Cardinale  Orfino  Arcivefcovo  di  Sipon- 
to  , Vefcovo  di  Cefena , divife  in  XII.  Capi , e fono  i fe- 
guenti . 44. 

Capo  I.  Catalogo  delle  notitie  generali , che  deve  dare  il  Par- 
roco per  informatione  del  Vefcovo  circa  lo  flato  Eccle - 
JiafticQ , e circa  P anime  dentro  il  recinto  della  fuet—> 


Parrocchia . 44. 

Capo  II.  Catalogo  delle  notitie , che  deve  dare  il  Reverendo 
Capitolo  della  Cattedrale  per  quel  tanto  » che  gli  fpetta  in 
comune . 46. 

Capo  III.  Catalogo  delle  notitie  Locali , e Reali  , che  debbono 
darfi delle  loro  Cbiefe  da  ciafcun  Rettore , Amminflratore, 
Economo  , Procuratore-,  ò altri , che  in  qualunque  titolo  ne 
tenga  V amminfiratione,  comprefa  la  Cattedrale  , et  afe  un  a 
Parodiale , e Cbiefa  di  Monache  . 49, 

Capo  IV.  Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  il  Paroco  cia- 
feuno  per  quello  , che  tocca  al  recinto  della  fua  Parochta 
intorno  alla  Vifita-,  e intorno  al  Smodo  Diocefano.  5 2 . 

CapoV.  Catalogo  delle  notitie-,  che  deve  dare  il  Paroco  per 
quel,  che  appartiene  al  mittiflerio  della  fua  cura.  5 3. 

Capo  VI.  Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  ciafcun  Bene- 
ficiato, Canonico,  0 Paroco  , di  ciò,  che  concerne  alla  Meti- 


§ § 4 Ja  Be- 
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fa  Beneficiale,  Canonicale , ò Parocchiale  : e per  quello,  che 
deve fap  ex  fi  della  natura  di  effi  benefici!  , e delle  perfine 
che  gli  pcjjeprgono.  57. 

Capo  Vii.  Catalogo  delle  notitie , che  debbono  dare  gl’  Ammini- 
Jlr atori,  b Governatori  del  Seminano.  59. 

Caj  o Vili.  Catalogo  delle  notitie  , che  s hanno  da  dare  intorno 
a ’ Monafiern  di  Monache,  per  quel,  che  tocca  al  tempora- 
le , poiché  in  quanto  allo  Jpirituale  fi  faranno  le  parti  Pa - 
fiorali  nella Janta  Vfita  . 6 1. 

Capo  IX.  Catalogo  delle  notitie  , che  debhon  darfi  da'  Priori , 
Procuratori,  Economi,  Amminifir atort,  ò fitto  qualunque 
titolo  s'appellino  , che  habbian  cura  di  Monti  di  Pietà  , di 
Monti  Frumentani,  Spedali  , Confraternite , Congregano - 
ni,  Adunanze,  ò altro  qualfivogha  luogo  Pio  . 63. 

Capo  X.  Catalogo  delie  fcrittttre  , che  fi  devono  confirvarC-j 
nell' Archivio  della  Corte  Vefcovale  . 66. 

Capo  XI.  Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  il  Reverendo 
Capitolo  della  Cattedrale , qualfifia  Parroco  > Rettore , Be- 
neficiato, Cappellano  > Economo  , ò altri  che  habbia  pefi  di 
Mefj'e  in  qualunque  Cbtefa>  ò Cappella  della  Città , e Dio - 
cefi  ; e parimente  ciafiun  Rettore  eh  Chiefa,  ò Amminifira- 
tore  di  luogo  Pio , che  habbia  obbligacene  di  far  cele- 
brar Mefj'e . . 68. 

Capo  XII.  Metodo  per  far  gl'  Inventarti  de ’ betti  Ecclc- 
fiafiici . 70. 

Conclufiotie  delie  Infiruttioni  Orfine  . Avvertimento  al  Ca- 
pitolo, a'  P arrechi , a ’ Sacerdoti , ed  à qaluuque  altro  Ec- 
clefiafiico  j ò perfetta  zelante  della  Città  , e della  Dio- 
cesi . 78. 

§.  X.  De'  Commiflarij  per  follecitare , e agevolare  l’ decurione  dell’ 
Infiruttioni.  79. 

§.XI.  Degli  Scrutatori  fecreti.che  s’informino,  e riferifeano  gli  abu- 
fi.  e gli  fcandali  per  potervi!!  applicare  il  rimedio  nella 
Tanta  Vifita.  * 80. 

Queliti  fopra  de’ quali  gli  Scrutatori  debbono  riferire . 8r. 

§.  XII.  De’ Qti  in  ter  netti , e del  Libro  Paftorale . 84. 

S.X11I.  Della  Vilìta  de’ Luoghi  efenti  . • 86. 

Capitolo  di  Cattedrali , e di  Collegiate  efenti . 88. 

Altre 
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§.  XIV. 

§.xv. 
S.  XVI. 


Altre  Chiefe  elènti  . 

Chiefe  Parochiali  de’  Regolari  * < 90. 

Benefici  Ecclefiaflici  curati , uniti  à Cattedrali»  a Collegiate, 
à Monafleri  , ed  altri  Luoghi  pij . ....  9°” 

Spedali  » Colltgij  « Confraternita  di  Inaici  » Monti  di  Pietà  , e al- 
tri  Luoghi  pi)  efenti . _ 91' 

Confraternità  efiftenti  dentro  i Chioflri  de’  Regolari . 9:. 

Monaderij , Abbatie , Priorati , e Prepoliture»  che  fi  danno  in 
Commenda, dove  non  è loflervanza  regolare  . 95. 

Monadcrii  di  Monache  foggetti  à Regolari,  b in  altra  maniera 
efenti . 94* 

Chiefe  , NhIUhs  , e altre  elidenti  nel  Territorio  nel  Vefco- 
v° . 9f* 

Delle  Perfone  fecolari  efenti . 9~* 

Della  vilita  de’  Regolari , e di  altre  facoltà  » che  il  Vefcovo  elerci- 

ta con  loro.  IO*‘ 

Della  Procuratone»  e delle  fpefe  cibane  al  Vefcovo  vi  fitante.  1 08. 
Che  cofa  fia  lecito  ricevere  in  Vilita  , in  virtù  del  Concilio  Tri- 
dentino.  . io9' 

E’  in  arbitrio  de*  Vifitati  foro  mi  ni  11  rare  , b fpefe  cibane  , ouero 
denaro.  , no. 

Sarebbe  ahufo , fe  fi  ricevefle  denaro  , e fpefe . Si  riceve  1 uno , 
ùl’altre.  * IO* 

E’ più  lodevole,  che  il  Vefcovo  riceva  le  fpefe  cibarie,  che  il 
denaro . 1 1 *• 

E’ tenuto  alle  fpefe  della  Vilita  il  Clero  . _ iti» 

Le  C’nfraternicà , e altri  Luoghi  pij  fono  tenuti  alle  fpefe  della 

viiita.  . «»»; 

I Regolari , e altri  Efenti , vifitandi  dal  Vefcovo  , fe  lìano  tenuti 

contribuire  alle  fpefe  della  Vilita  . • 11 

Se  il  Popolo  lia  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita . ^ 

Per  quanto  tempo  fi  debbano  al  Vefcovo  le  lpefe  : a quante  per- 
fone  : e della  quantità  di  quelle  fpefe . 114* 

Non  fi  debbono  al  Vefcovo  le  fpefe  delle  vetture , e delle  ferra- 
ture de’  Cavalli . 11 8. 

In  quell’anno,  che  il  Vefcovo  non  vifita  , non  gli  fi  deve  la  pro- 
curatione.  ^ 11 9* 

Non  fi  debbono  dal  Vefcovo  in  vifita  ricevete,  ne  anche  i volon- 
tari! donativi . 

II  Vefcovo,  fe  non  vifita  per  fe  Hello , fe  debba  ricevere  alcuna 

cofa . 1 *9* 

Non  fi  deve  dare  b precuratione , quando  il  Vefcovo  vifita  i 
luoghi  della  Città,  b d'altra  fuapefidenza,  . tao. 

* Per 
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Per  gli  Atti  della  vifita,  fe  fi  a lecito  efiggere  cofa  alcuna.  120. 
Pene,  nelle  quali  s’incorre  efiggendofi  , 6 ricevendoli  per  la  viG- 


ta,  quello,  che  non  è lecito . 121. 

§.  XVII.  Delle  perfone,  che  fi  hanno  da  condurre  in  vifita  . Dell’officio  di 
ciafcuna,  e delle  cavalcature . 122. 

Dell’officio  del  Vefcovo  in  vifita . 1 2 

Alcune  altre  avvertenze,  da  riflettervi!!  dal  Buon  Vefcovo  avan- 
ti d’andare  in  vifita  per  doverle  praticare  nel  tempo  di 
efla.  130. 

Dell’officio  de’Mefiìonarii  in  vifita.  152. 

Dell’officio  de’  Vifitatori . 1 33. 

Dell’officio  del  Segretario  del  Vefcovo  in  vifita  . 137. 

Dell’officio  del  Maeftro  delle  Ceremonie  . 137. 

Dell’officio  del  Cancelliere , ò fia  Notajo  della  vifita.  158. 

Dell’officio  de’ Cappellani . 134. 

Dell’officio  del  Computilìa.  143. 

Dell’cfficio  del  Precurfore,  ed  Economo.  143. 

De’  Famigliar)',  che  miniftrano  in  temporalibus  . *44. 

Dell’Itinerario  del  Buon  Vefcovo,  e della  fua  Comitiva.  145-. 


I 

I 


PARTE  SECONDA. 


Nella  quale  fi  tratta  della  Vi/fta  attuale , cioè  Locale » Reale* 
e dell’adempimento  degli  Obblighi  delle  MeJJc  » 
e d’  altri  Legati  Pii . 


5.1. 


DEll'Ingre/To , e del  Ricevimento  del  Vefcovo  à luoghi  vifi- 
tandi,  e di  alcune  altre  funtioni  precedenti  la  vifita  at- 
tuale . 147. 

Ingre/To,  e Ricevimento  folenne  del  Vefcovo . 147. 

Ingre/To,  e Ricevimento  non  folenne  del  Vefcovo.  149. 

Preci , e Renedictioni , che  fi  premettono  al  Sermone , che  fà  il 
Vefcovo.  ifo. 

Sermone,  che  deve  fare  il  Vefcovo  . 1 yo. 

Confeffionc,e  aflolutione  generale.e  aflolntione  de’Defonti.  1 f r. 
Si  riflette  aU  Inftruttione data  dal  Pontificale  Romano  al  Vefco- 


§ ». 
s.  III. 
à'.iv. 

§.  V. 


vo  per  vifitare. 

Dell’Ubhidienza.che  fi  rende  al  Vefcovo  dal  Clero  . 
Della  vifita  del  Santiffimo  Sagramento. 

Della  vifita  del  Battifterio,  b fia  Fonte  Battefimale . 
Della  vifita  degli  Olii  facri . 

Della  vifita  delle  Reliquie  de’  Santi . 


if?- 

154- 

If4* 

ip. 

x6o. 

161. 

S.VI. 
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5. VI.  Della vifita  degli  Altari,  delle  Cappelle,  e delle  Sagre  Ima 


gin».  *64. 

Imagini  Sagre  negli  Altari . 1 66. 

Supellettili , delle  quali  attualmente  deve  ritrovarli  indrutto 
ogni  Altare.  . _ *67» 

Ciò,  che  di  vantaggio  fi  fuole,  più,  che  negli  altri  Altari , vedere 
nell’Altare  Maggiore.  < *68. 

5.  VII.  Del  Circuito  interiore,  ed  citeriore  della  Chiefa,e  di  ciò,  che  den- 
tro lo  fteflb  circuito  fi  contiene . 168. 

De*  Confeflìonali . *68. 

Del  Fonte  dell’Acqua  benedetta  . 1 69. 

Del  Choro  della  Chiefa.  17®. 

Dell’Organo  della  Chiefa.  *7®* 

Del  Pulpito  per  lo  Predicatore  . *7 *• 

De’ Banchi,  e Sedie  in  Chiefa  . 17*- 

Del  Pavimento  della  Chiefa.  . *7  a- 

Delle  Sepolture.  *7J* 

De' muri  interiori  della  Chiefa  , e delle  porte , e altri  aditi , che 
hanno  comunicationealie  cafe  de’ Laici . 17  J* 

Delle  finefire  della  Chiefa  . 17f* 

Del  Tetto  della  Chiefa.  *76. 

Della  porta  della  Chiefa . 176. 

Dell’Atrio,  e de’  muri  elleriori  della  Chiefa . 177- 

S-VIII.  Della  vifita  del  Cimiterio . 179. 

S.IX.  Della  vifita  del  Campanile.  180. 

§•  X.  Della  vifita  della  Sagriflia.  181. 

Vifita  Locale.  181. 

Della  vifita  reale  della  Sagreltia,  cioè  delle  fupellettili , de’vafi, 
e degli  ornamenti  fagri , e profani:  quali  didimamente  li 
fpiegano  con  le  loro  forme,  c mifure  . 182. 

Supellettili,  e altri  ornamenti  per  le  funtioni  del  Vefcovo.  1 86. 
Supellettili , e Vali  per  lo  fanto  Sacrificio  della  Mefla  , ad  ufo  di 
ogni  Sacerdote.  187* 

Per  le  Mede,  e per  altri  Divini  Officii  folenni . 1 90. 

Libri  per  lo  Choro,  e per  altri  ufi.  1 9 * • 

Supellettili  per  l’Abaco,  cioè  per  la  Credenza . I91. 

Supellettili,  e altri  Ornamenti  per  lo  culto  del  Santillìmo  Sagra- 
mento . ,9I* 

Supellettili,  e altri  Ornamenti  per  gli  Altari . 19?. 

Altre  Supellettili  di  lino,  oltre  alle  mentionatc . > 94. 

Supellettili, e ornamenti  di  diverfe  forti.  *94. 

Vafi  per  diverlì  ufi  Ecclefiaftici . *9^* 

Supellettili  per  gli  Oilicii  funerali  . *97- 
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$.XI. 
5.  XII. 

S.  XIII. 

S.  XIV. 

§.xv. 

S.XVI. 

S.XVJI. 


S.XVIII. 


Supcllettili  ffrumentali  . 

Regole,  e Inftruttioni  della  nettezza  , e pulitezza  delle  Chicle  , e 
delle  fupellettili,  vali,  e ornamenti  fagri,e  non  fagri.  197. 

Si  accenna  il  modo  di  agevolare  Pefecutione  delle  preinferte  Re- 
gole , e Inftruttioni  della  pulitezza  delle  Chiefe,  e delle 
Iti  pel  lettili,  e vali  facri,  e non  fagri . 20 

Chi  fia  tenuto  , e debba  dal  Vefcovo  eflere  affretto  ad  iftaurare 
le  Chiefe  , le  Cappelle,  gli  Altari , e à prevedergli  di  fagre 
. fupellettili,  e ornamenti,  dfcc.  2o?. 

Si  accennano  alcuni  mezzi  di  fare  acquiffare  alle  Chiefe  le  ren- 
dite , che  non  hanno  per  la  fabrica  , per  le  fupellettili 

fa8re'  . 214. 

Della  Confagratione  delle  Chiefe, e degli  Altari,  e delle  Benedit- 
tioni  delle  fagre  Immagini, e delie  Campane  . 

Della  Dottrina  Chriftiana . 

Dell'Amminiftratione  de’  Santi  Sagramenti. 

Del  Battefimo . 

Della  Crefima. 

Del  Santillìmo  Sagramento  dell’Euchariffia . 

Del  portarli  il  SanrilTimo  Viatico  agl’infermi . 

Del  Sagramento  della  Penitenza. 

Del  Sagramento  dell’  Eftrema  Untione . 

Del  Sagramento  dell’  Ordine  . 

Del  Matrimonio.  ^ ^ 

De  gli  Obligli  di  Mefle , di  Anniverfarii,  e di  altre  opere  pie,  che 
debbono  in  qualfivoglia  luogo, e modo  fodisfarfi.  238. 

DE'  DiriNI  OFFICI  I. 


218. 

220. 

22f. 

227. 

228. 
2 30. 

232. 

233. 

234. 


§.  XX. 


§.  XIX.  Della  Refidenza  de*  Canonici,  e di  altri  Beneficiati  nella  Chiefa 
Cattedrale,  e Collegiate. 

Delle  Hore  Canoniche , e di  altri  Officij  Divini , e della  Difciplina 
del  Choro . 

Diflributioni  dell’ Hore  da  convenire,  e principare  in  Choro  li 
Divini  Officii.  2 $7. 

Dell’  Officio  della  Beatiffima  Tergine , dell’  officio  de’  Morti  5 e 
fette  Salmi  Penitentiali , e Graduali.  2j-g, 

Della  Mefla  Conventuale.  2,g# 

Delle  Prediche  . 2y^t 

5.  XXI.  Delle  diftributioni  quotidiane  . 26o. 

§.XX1I.  Della  diftintione  delle  Prebende,  e degli  ordini  anneffi  à ciafcu- 

na  Prebenda.  ; 2g2> 

§. XXIII . Dell’officio  del  Canonico  Teologo . 263. 

S.XXIV. 
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5.XXIV.  Dell’officio  del  Canonico  Penitentiero . 266. 

§.  XXV.  Delle  Proceflioni . 269. 

§.  XXVI.  Dell’Efequie.  270. 

J.XXVII.DelIo  Rato  Economico  della  Menfa  del  Vefcovo,  de’  Capitoli 
della  Cattedrale  , e delle  Collegiate  , delle  Parochiali , e di 
altre qualfivoglia Chiefe  , Cappelle, b Oratori; , e Benefi- 
ficii  di  ogni  forte,  degli  Spedali,  Monti  di  Pietà,  Confrater- 
nità, e di  altri  luoghi  Pii . 27  ?• 

S.XXXIII.  Dell’ efiggere  i conti  deiracnminiftratione  dell*  entrate  delle 
Fabriche  delle  Chiefe,  e di  altre  opere  pie  , di  Spedali , di 
Confraternità,  Congregationi , Monti  di  Pietà,  Monti  di 
Morti,  e di  altri  luoghi  Pii . 277. 

S.XXIX.  Degli  ftatuti  de’Capitoli  delle  Chiefe  Cattedrali,  Collegiate,Re- 
cettitie,  e di  altre  Chiefe . 282. 

5.  XXX.  Del  Capitolo,  b fiano  Congregationi  Capitolari . 282. 

J.XXXI.  Della  vilita  del  Seminario  . 284. 

§. XXXII. Della  vilita  della  Cancellarla , e del  Foro  Epifsopale.  30?. 

S.XXXlII.Della  vilita  delle  Carceri  del  Foro  Epifcopale.  309. 

J.XXXIV.Della  vilita  dell’Archivio  Epifcopale . 310. 

S. XXXV. Della  vilita  delle  Chiefe  Recettitie  . 312. 

S.XXXVI.Della  vilita  degli  Oratorii  publici  . 3 14. 

S.XXXVII.Della  vilita  oegli  Oratorii  privati.  3 1 f. 

S.XXXVIII.DelIa  vilita  de'Monti  di  Pietà,  Monti  mentarii:  Spedali,Con- 
fraternità:  Congregationi, Adunanze,  e di  altro  qualfivoglia 
luogo  Pio  . 3 16. 

S.XXXIX.Della  vilita  de’Conventini  fopprelli . 3 2 1. 

S.XXXX.Della  vifita  attuale  delle  Chiefe  efenti  Secolari , e Regolari , l'og- 
gette  al  Vefcovo,  come  Delegato  Apollolico.  322. 

S.XXXXI. Della  vilita  caritativa  de’  Regolari  ancorché  efenti  dal  Ve- 


fcovo . 

J.XXXXlI.Della  vifita  de’Monaflerii  di  Monache . 

Avvertenze  precedenti  alla  vifita  attuale  delle  Monache , 
Della  vifita  della  Ghiefa  efleriore  delle  Monache , 
Santillìmo  Sagramento . 

Olio  degl’infermi. 

Feneflrino della  Comunione. 

Confeifionario  delle  Monache. 

Crate  nella  Chiefa  delle  Monache . 

Ruota  nella  Chiefa  delle  Monache  • 

Sagre  Aia  efieriore  della  Chiefa  delle  Monache. 

Altari,  e Cappelle  nella  Chiefa  delle  Monache . 

Oblighi  di  Mefiè  nella  Chiefa  delle  Monache  • 


32  6. 

326. 

327- 

327. 

328. 

.318. 

328. 

328. 

3»9* 

329. 

3*9- 

330. 


SC*U- 
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SCRUTINIO  DILLE  MONACHE. 


Si  fanno  Interrogatori! , e fi  accenna  il  modo  di  provedere  à cib, 
che  farà  trovato  bifognevole  di  provedimento . $ 30. 

Se  alle  Chiefe  delle  Monache  fuole  elfer  concorfo  di  popolo:  e per 
qual  cagione.  E circa  l’hora,  che  debba  trovarli  ferrata  que- 
lla Ghiefa.  371. 

Delle  Fede , e della  Mufica  nelle  Chiefe  delle  Monache , e delle 
fpefe,  che  vi  occorrono . 3 3 2. 

Se  predo  la  Chiefe,  ò Monadero  fi  facciano  rumori . 334. 

Se  nella  recitatone  dell’Officio  Divino  fi  commettano  difetti , e 
quali.  374. 

Se  le  Monache  attendano  alla  Santa  Oratone  Mentale , e che  or- 
dine tengano  nell'orare,  e fe  alcuna  vi  fia  negligente.  575-. 

Se  ogni  anno  le  Monache  fi  ritirino  à fare  gli  Efercitii  Spirituali, 
in  che  tempo, e in  che  maniera . 756. 

Che  forte  di  libri  leggano  le  Monache  756. 

Se  circa  la  Confeflìone , e Communione  vi  fia  qualche  difetto , b 
negligenza.  576. 

Se  le  Regole,  e le  Conditutioni  del  Monaderio  fi  oflervino.  376. 

Se  fi  renda  ubbedienzaalla  Badeda , e all’altre  Officiali.  337. 

Se  fi  odervi  il  voto  della  Povertà  j Se  alcuna  Monaca  tenga  dena- 
ri, b altre  robe  in  privato , b in  altra  qualunque  maniera,  al 
medefimo  voto  contravenga  . 337. 

Se  circa  la  modedia  Religiofa  vi  fia  qualche  cofa  bifognevole 
d'avvertimento.  338. 

Della  carità  Religiofa . 339. 

Se  ilConfedbre  ordinario  adempia  bene  il  fuoofficio.b  pure  hab- 
bia  bifogno  di  correttone,  e in  che.  339. 

Altri  Deputati  al  fervigio  delia  Chiefa  del  Monadero  . 341. 

Deputato  al  fervigio  temporale  dei  Monaderio.  341. 

Se  fi  facciano  fpefe  fuperflue  nel  Monaderio:  in  quali  cofej  e fe 
per  lo  contrario  fi  manchi  à bifogni  del  Monaderio  in  ge- 
nerale, b in  particolare . 342. 

Se  nel  parlare  con  gli  Edemi,  b nello  feri  vere  , lettere  vi  fia  qual- 
che inconveniente.  341. 

Dello  fcriverlì,  e riceverli  lettere  dalle  Monache  . 345". 

Del  ricevere  , b mandare  Regali , e del  vendere  robe  comedi  bili: 
E del  confermare  robe  altrui  nel  Monaderio . 346. 

Della  cudodia  della  Claufura,  e delle  fue  porte . 347. 

Che  ordine  fi  tenga  nell’ingreflb  degli  edemi , quando  con  le  ne- 
ceflarie  licenze  entrano  nella  Claufura  » 348. 

Delle  Ruote.  348. 

Del- 
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Delle  Attioni  Capitolari . 

Dell  Elettone  dell’AbbaddTa,  e clell’altre  Officiai i , e deU’adern- 
pimento  del  loro  officio  . ?^o. 

Del  ricevere  le  Zitelle  all'Habito,  e Profeffione . M9* 

Dell  Educande,  e di  altre  fotto  altro  qualunque  titolo , introdot- 
te nella  Claufura . 

Dell’occupationi  delle  Monache . 

Interrogatorio  generale . nj-j. 

Della  vifita  de’  luoghi  efleriori  adiacenti  alla  Claufura . 3 $• 4. 

Della  vtHta  delle  Ruote.  V<c. 

Crate  del  Parlatorio.  ? 5T» 

IngrefTo,  e vifita  de’ luoghi  interiori  della  Claufura  delle  Mo- 
nache. ^j-f. 

Vifita  de  Dormitorii,  e delle  Celle  delle  Monache  . 3 f 7. 

-.Ip  a Choro,  e de’Choretti  delle  Monache . 3 j 8. 

.'r  3 ^£greHia  interiore  delle  Monache . 3 y8. 

1 ita  dell  Officine,  e di  altri  luoghi  del  Monaflero . 3 

Egreno  del  Vifìtatore  della  Claufura  . 3 

Dello  flato  Economico  : De’ conti  delPamminiflratione  dell’en- 
trate  del  Monaflero.  ^f9. 

vvertenze  del  Buon  Vefcovo  nel  far  decreti , e promulgare  or- 
ini dopo  la  vifita  delle  Monache,  tanto  nello  fpirituale , 
quanto  nel  temporale  . 360. 

Catalogo  di  pene , e penitenze  date  à Monache  difcole  , e delin- 

,.f  cl“ent,»*£:  . -?6a. 

1 eguira  1 1 fletta  materia  deirAvvertenze  per  far  decreti  dopo  la 
viiita  delle  Monache,  e fi  tratta  dello  flato  Economico.  363. 

1 propone  1 efempio  d’un  Editto  perle  Monache  di  Roma,ema- 
nato  per  ordine  della  Santità  di  N.  S.Innocentio  XI.  36$. 
vinta  perfonale  del  ConfefTore  , de’  Cappellani , di  Chierici, dell’ 
Avvocato,  dell'Efattore , e di  altri  Huomini , e Donne  de- 
putati al  fervigìo  efteriore  del  Monaflero  in  fpiritualibus,  de 
temporalibus . -,70> 

Intimatione  de’  decreti,  e di  altre  provifle  fatte  nella  vifita  delle 
Monache.  , 

Della  vifita  de’ Confervatorii,  e di  altre  Adunanze  di  Donne 
fecolari.  . _7I> 

Del  l’affi  d ua  vigilanza  del  Buon  Vefcouo  fopra  i Monaflerii  di 
Monache,  e Confervatorii  di  Donne  fecolari,  e della  Con- 
gregatone fopra  di  quelli  affari . j 7 3, 
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PARTE  TERZA. 

m s 

Nella  quale  fi  tratta  della  Vifita  Perforale  del  Cleroy  e della 
Scrutinio  della  Vita  del  Popolo  ; e dell’ efecutitne  de* 
Decreti , e della  Congregatane  della  Vifita. 


$.  I.  \ Vvertenze  da  oflervarfi  nella  vifita  Perfonale  del  dero.3  74. 

§.  II.  Della  vifita  perfonale  de'fàmigliari  del  Buon  Vefcovo.378. 

§.  III.  Della  vifita  Perfonale  de’Miniflri  del  Foro  Epifcopale.  3 80. 

§.  IV.  Della  vifita  Perfonale  degli  Ecclefiallici,  tanto  d’órdini  Minori, 
quanto  Maggiori.  581. 

Regole  della  vita  Chericale  . 383. 

§.  V.  Della  vifita  Perfonale  de'  Preti . 3 86. 

§.  VI.  Della  vifita  Perfonale  delle  Dignità, e Canonici,Beneficiati,Man- 
fionarii,  Hebdomadarii,  e fotto  qualunque  titolo  lì  appelli- 
no, obbligati  allarefidenza  nelle  Cattedrali  ,b  nelle  Colle- 
giate. _ 389. 

S.VII.  Della  vifita  Perfonale  de’ Beneficiati , Cappellani#  e altri  lotto 
qualunque  titolo  s’appellino,  che  pofleggono  Beneficii  non 
refidentiali.  392. 

S.VIII.  Della  vifita  de’  Beneficiati  allenti  da’Iuoghi , ove  pofleggono  Be- 
neficii. 392. 

§.IX.  Della  vifita  perfonale  de’Parochi,e  di  altri  Curatori  d’Anime.393. 

5.  X.  Della  vifita  perfonale  de"  Confeflori . 395-, 

5.  XI.  Della  vifita  Perfonale  de’  Mufici  Ecclefiallici  foggetti  al  Ve- 

fcovo.  39f. 

§.  XII.  Della  vifita  Perfonale  de’ Regolari  di  Conventi  foggetti  al  Ve- 
fcovo,  come  à Delegato  Apoftoiico . 397. 

J.XIII.  Della  vifita  Perfonale  degli  Ecclefiallici  efenti#  foggetti  al  Ve- 
fcovo,  come  à Delegato  Apollolico . 398. 

S.  XV.  Scrutinio  della  vita  del  Popolo . 399. 

S.XVI.  Della  Publicatione.e  intimatone  de’Decreti,  e dell’Infiruttioni, 
da  lafciarfi  à vifitati . 413. 

S.XV1I.  Della  Benedittione  generale,  da  darli  dal  Vefcovo  al  Clero , e al 
Popolo, prima  della  partenza  da  ciafoun  luogo  vifitato.414. 

5.XVIII,  Dell’Elecutione  de' Decreti , e deH’Inftruttioni  promulgate:  e 
delia  Congregatone  della  visita,  416, 

I 


DEL  LA 
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DELLA 

VISITA 

PASTORALE 

Auvertimento  XV. 

DELiA  SANTITÀ'  DI  N.  S. 

PAPA  INNOCENTIO  XL 

A'  VESCOVI. 


tralafeino  ne*  tempi  pre/eritti  » le  Vi/i - 
te  delle  Diocejiy  (‘)  e facciano  quejle  Fanti  ani, 
che  fono  delle  primarie , w»  oggetto  > atten- 
ta rtfejjtone  di  rimediare  agli  abufi  ; d*  ijlau-. 
rare  la  difciplina  Ecclejìajlica  j dov’è  rilafcia- 
ta  i e d’introdurla,  dov’è  affatto /caduta . In- 
vigilino •>  e con  occafionc  delle  Vifite  » e in 
ogm  altro  tempo  ancora  , all’  effecutioni  delle. 
pie  Volontà  de'  T ejìatori  j all * adempimento  de’  peji  di  Meffe,an- 
neffi  a*  Beneficii , à Cappellanie  » e à Legati  pii  : procurando  iru* 
tal  materia , un'  efatta  offervanza  degli  Decreti  generali  > emanati 
dalla  Sacra  Congregatone  del  Concilio  . Auvertino  nelle  Vijite  di 
non  gravare  i Vifitati  difpefe  > più  di  quell*  , cb'  è lecito  per  gli 
foli  alimenti  proprii , e della  loro  Comitiva  > che  doveri  effe r mo- 
de/a . 

' A DELLA 

• X*  «pid.  «ntjrtl.  S.  Co«|  Ipifc.  Se  &«!-}•  Itbmuii  l<j*. 
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DELLA  VISITA  PASTORALE 

Di  Giufèppe  Crifpino  Vcfcovo  d Amelia . 

PARTE  PRIMA. 

Nella  quale  fi  fratta  della  Vifira  Preparatoria  . 

Della  necejjìtà  della  Vi/t  fa  Va/l orale  . §.  I. 

O N è così  neceflarioal  Vignaiuolo  il  Vifìtare  la  vigna  • per 
purgarla  dalle  fpine,  e d.ircriboìi,  ne  all’Agricoltore  vifitare 
il  campo»  pereftirparne  la  zizania  , ne  al  Pallore  di  vibrare 
la  Greggia,  e cuflodii  f.i* accioche  non  divenga  preda  de’lu- 
pij  ne  al  medico  L così  necertario  far  la  vifita  degli  infermi 
per  curargli,  quanto  è rreceflurio  a 'Partorì  delle  Chielé, vifìtare  le  ioro  Greg- 
gie,  accioche  le  pecorelle commefTe  alla  foro  cura,  non  contraggano  de' ma- 
lori fpi rituali,  e quelle,  che  gli  3urar.n0  contratti,  ne  fieno  da  loro,  come  da 
medici  fpirìtuali  medicate } e in  fine  .accioche  i!  Lupo  infernale  , il  quale, 
fntiper  Circuit  quartns  cfttvm  dcvoret,  non  ne  fico i a preda,  e le  divori . 

2.  Più  vivamente  efprimer  non  fi  potea  la  necelfità  della  Videa  Parta- 
tele, quanto  con  efTer  appellata:*  Anima  regimimi  Efrijccpahr.  Togliete  l’ani- 
ma da  un  corpo,  che  quefio  torto  diviene  cadavere  puzzolente.  In  flmjglian- 
te  maniera  polliamo  dire,  che’i  governo  Paftorale,  fenza  la  buona  vilìta  è 
un  governo  languido,  un  governo  morto,  a nulla  vale.  Crei)  Iddio  l’huomo, 
e con  egual  virtù  il  conferva^  col  confervarlo  viene  3 contlnuamete  crear- 
!o,eiI  beneficio  della  creatione, fenza  quello  della  confervatione , durevole 
non  farebbe.  Poco  importa,  che’l  Vefcovopromulghi  Editti , Leggi  , e De- 
creti per  lo  buono  reggimento  della  Chiela  fua,  fc  poi  col  trafeurar  le  Vifi- 
te,  non  invigila,  e non  ne  promuove  l’offervanzn.  Auverrebbelo  fleflo  ,che 
agli  arbuflf*  piantati,  che  fono,  le  non  s’inaffiano,  inarridifcono.c  in  vano  fa- 
tica l’Agricoltore  in  piantargli , Anzi  languirebbe  l'ollervanza  delle  lìerte 
Leggi  divine,  fe  i Vefcovi,  che  ne  fono  cuflodi , ciafcuno  nella  fuaDrocefi  » 
alla  medefima  ofTervanza  non  invigilaflero  . Quindi  il  gran  Cardinale  Re- 
ginaldo  Polo,  quando  con  zelo,  veramente  Apoltolico  impiegò  i Tuoi  fudori 
per  la  riforma  della  Chiefa  Anglicana,  nell’efordio  del  Decreto  xi  1.  che  trà 
gli  altri,  ivi  publicb,  come  Legato  Apoftolico.proteftò  la  necelfità  della  V i- 
Sta  Paftorale  con  quelle  parole:  Cùm  vietatiti  ad vìtia,  ó~  abufut  tollcndos  , ac 
rurfus  ad  bottot  morti  inducendos,  ac  /egum  Ecclefiajlicaritm  vim  , à~  ttfunt  rcti- 
ìttndum  Ktcejfaria  fit,  E qtiefla  verità  la  te  (li  fieli  a’fùoi  Vefcovi  Sulfrag.inei  , 
l’Idea  dc’buoni  Partorì  S.Carlo  Borromeo  Cardinale, e Arcivcfcovo  di  Mila- 
no , 
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no,  quegli,  che  co’  fuoi  fanti  efempj.e  co’fuoi  fanti  Decreti  provinciali,  pro- 
teggerà con  gli  altri  di  tutta  l'opera,  il  prefente  Trattato  della  Vilìta.  Nel 
fuo  primo  Concilio  Provinciale , così  intuonò: , Inter  Epifapalie  cf.tii  muvne 
precipua  ejl , é~  ad  fa/utem  Crepe  mentimi  necejìeiria,  Vip  Mio  . 

5.  Nell'uno, e nell’altro  Tellamento  habbiamo  chiare  le  pruove.e  glie- 
fempi,  che  le  V j f ite  (itno  nectlTarie . Giacobbe  fpedì  Vifitatore  Giufeppe 
fuo  figliuolo, e gli  diede  quella  inflruttione:  b Fade,  & viete  , fi cunEiaproJ pe- 
rafitte  erg* /ratree  tuo  e,  & fisserei.  E quando  il  medelimo  Giuftppe  fù  inal- 
zato al  grado  di  Vice-Rè  deil'Egitto,  confiderando  l’importanza  della  Viti- 
na de'fuoi  Popoli}  quantunque  fi  trovaffe  fuhlimatoà  grado,  tantoeminen- 
te, negli  agi,  e nelle  delitie,  pure  volle  foffrire  gl’incommodi  di  fare  una  Vo- 
lita generale  di  tutto  il  paefe  : < Egr  effusa  taquejejepb  ad  ttrram  /Enfiti,  Ó‘ 
cireuivit  omnss  Regione!  Mgypti . 

4.  Mà  ceflar "deve  ogni  argomento  a provare  quella  incontrovertibile 
verità,  che  per  meglio  vederla.paffiamo  dalle  tenebre  alla  luce.  Se  ne  hanno 
gli  efempj  di.Chrifto  Signor  No 0 ro'j 6 Qui  vijìtavit  noe  orimi  ex  aito,  e fattoli 
egli  vi(ìbile;in  quello  mondo  , quante  fatiche  non /offrì , quanti /udori  non 
fparfe,  quanti  divini  decreti  non  publicò  nelle  fue  continue  Vifite  perfona- 
li,  quando  circuibat  Chitatee ,,&•  C.Jiel/a,  predicane  Evemgelium } nè  ammette- 
va ne'viaggi  alcuna  commodità.  Tal  bora  fi  vidde J * fatigatus abitinere  , &• 
fedebat Jìc-, E i Santi  Apoftoli,  come  raggi  del  Divin  Sole, furono  anche  eglino 
Convifitatori  di  Clirifto.e  fuoi  Delegati  con  varie  inffruttioni,  e oracoli.che 
dallaftelTa  Divina  bocca  ne  ricevevano  per  quello  fagrofanto  miniflero  , da 
loro  così  bene  adempiuto , come  gli  Atti  delle  Vifite  Apoftoliche,  e i fanti 
Evangelii  ad  ogni  pagina  jcerinfegnano:  malfimamente  quel  gran  Vilita- 
tore Apofìolico,  che  portava  fcolpito  nel  petto  . {Solicitjedo  omnium  Esc/efut- 
rum,  che  viGcb  tutto  il  Mondo.e  fece  le  vifite, fenza  ricevere,  ne  fpefe  di  ca- 
valcature, ne  procuratione,  nè  per  fe , nè  per  Tuoi  Convifitatori  : Argentimi , 
dr  amenti,  autvifiem  nulìtue  concupivi,  e fi  faceva  le  fpefe  con  il  lavoro  delle 
proprie  mani  : * quoniam  ad  ai,  qua  mihi  opus  er/mt , tr  bis  qui  mtatm  fune 
piinijiraverunt  manne  ijht  : non  li  fodisfaceva  di  haver  feminato  l’Evangelio 
nelle  Città  , Ce  poi  non  tornava  à vifitarle  ad  una  ad  una  : Vifitemus  f atree 
per  univerfas  ,Cipi talee , jet  quibus  pretAicavimus  verbum  Domini , quote,  odo  Ji 
babeemt.  1 buoni,  e fanti  Vefcovi,  che  fono  fucceffori  degli  ApolloJi , in  cofa 
di  tanta  importanza,  le  Apolloliche  vefligie  feguirono  vilitando,  non  perdo- 
nando ad  alcuna fatica,non  guardando à pericoli , etiandio  della Joro  vita. 

Se  parliamo  de’Prelati  antichi,  de’quaii  lungo  catalogo  teffere  non  po- 
tremmo: Atanafio  Santo,  per  andare  à ritrovare  le  fue  pecorelle,  che  per  fie- 
ra perfècutione  givan  difperfe;  nè  il  furor  degli  heretici , nè  le  fpade  depe- 
nnici, per  cui  mezzo  paffar  dovrà,  e che  gli  minacciavano  la  vita, trattener  lo 
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poterno;  • Quiuimo  ( come  narra  la  fua  fagra  leggenda  , ) inter  ipfot  propemo- 
dar»  infenfijjìmorum  hojìium  enfes  , cenici  fuo  imminente r,  inter  extrema  vita, 
diferimina  bsnus  Pajior,ovei  fnns  perfecutionis  turbine  difperfat,  ubiejtte  Incorimi 
quaritabat , in  mcntibus  , infpeluncii , in  fylvis  luti  fan  ter,  vifitabat,folabatur , 
hor tabular  , tra  iman*  prò  illis  ponete  femper  paratia . 

f.  Non  minore  fù  il  zelo  , e l’intrepidezza  di  petto  Àpoflofico  del  Tanto 
Vefcovob  Riccardo.che  ridotto  dalle  fiere  perfecutioni  patite  , in  iftato  di 
hnver  bifogno  del  pane  da  vivere  , andava  in  vifita  per  tutt’  i luoghi  della 
Dioccfi , e i pingui  pafcoli  della  Divina  parola,  e de*  fanti  Sacramenti  alle 
Tue  pecorelle  fameliche  fomminiftrava . 

6.  A S.  Antonino c Arcivefcovo  di  Firenze,  tanto  premeva  fa  Vifita 
della  fua  Greggia,  edi  farla  per  fefleflb , e non  per  mezzo  di  altri  Vifitato- 
ri,  che  quantunque  aggravato  fofle  dagli  anni,  ed  anche  effendo  infermiccio, 
come  ci  auvifa  lo  ferirtene  della  fua  vita:  Ne»  ajlns,  non fi  gora , non  pluvia, 
non  turbine!  , ani  qualibet  altris  infuria,  nec  et  inm  itinernm  molefiìa  , aut  peri- 
cala  mor  abati  tur . 

7.  M on ('gnor  Zimenez  Arcivefcovo  di  Toledo,  fenzanecefiità,  mi  per 
puro  titolo  di  homiità  , e d'efemplarità  vilitava  à piedi , con  un  bafione  in 
manoi  popoli,  e he  ville , à lurfoggette;  E MonfignoH  Sperelli  , quel  buo- 
no, ed  erudito  Vefcovo  del  fecolo  noftro  , che  quello  fatto  rapporta  , fog- 
giungc:  o Dio  ! quei  Prelati  , che  nè  meno  vogliono  vifitare  la  Drocefi  in 
lettiga  , checofa  rifponderanno  il  giorno  del  tremendo  Giuditio? 

8.  In  difeorrere  de’ Prelati  moderni  canonizzati,  e non  canonizzati.  Chi 
potrà  pienamente  narrare  le  fatiche,  gl*Incommodi  ,i  pericoli  , i ftidori,  le 
follecit  udini  nelle  Vifice  , di  cui  horhora  hauremo  fare  fpecialmcneione  , 
di  quel  benedetto, e mai  abbaftanza  lodato  Pa(ìoreS.Carlo  Borromeo, quan- 
do li  portava  per  luoghi  alpeflri , e inacceffibifi  di  quella  vaftiflìma  Dia- 
celi di  Milano  ? 

9.  Di  San  Francefco diSafes  Vcfcovo*di  Ginetira,  appellato  nuovo- 
S.  Carlo  della  Francia,  quali  fieno  fiate  le  Vifite  Paftorali,ce  lo  teftifica  ciò  , 
che  S.  Chiefa  canta  di  lui  ; Septuaginta  duo  milita bareticotnrn  ad c.uholicsm Jt- 
dem  reduxijje  dicitur . 

10.  S.  Tomafo di  Vilhmova  Arcivefcovo  di  ‘ Valenza,  appena  arrivo 
alla  fua  Chiefa  , che  fenza  dilatione  fi  diede  alla  Vifita  di  tutte  le  Tue  pe- 
corelle.In  quella  Vifitafnarra  la  fioria  della  fua  Vita)rrmediò  ad  infiniti  pec- 
cati publici,e  fegreti/oflevò  molteanime.le  quali  per  gli  travagli  interiori, 
c triftezze  di  fpirito  fe  ne  (lavano  abbattute  , e travagliate  : efiinfe  grandi 
fuochi  di  grandi  inimicitie  , e difeordie,  che  haveva  accefe  il  Demonio,  levò 
dalia  firada  della  perditione  molte  perfone,Ie  quali  ì briglia  fciolta  correva- 
no 
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no  all’ Inferno,  e le  ridufle  al  camino  della  verità.  In  tutte  le  Terre  dove  ar- 
rivava, fi  vedeva  una  mutationesì  grande  di  coflumi , che  altro  non  parei , 
fenan  che  quivi  forte  entrato  un’A  portolo,  venuto  dal  Cielo  : fe  facelìe  lar- 
ghe limofine  nelle  Vifite,  e in  ogni  altro  tempo  , bada  dire,  che  la  Chicla 
canta  di  1 ui . Difperft  A: flit pauperibus  . 

ir.  Le  Vilite,  fotte  della  fua  Diocefi  , dai  Beato  Tortibio  * Arcivcfcovo 
di  Lima,  appellato  il  Buon  Pallore,  e che  poco  fà  è flato  dalla  Santità  di  N. 
Signore  Innocentio  XI.  aggregato  nel  Catalogo  de’  Beati , furono  maravi- 
gliofe,  e ogni  buon  Prelato  certamente  dovrebbe  fpecchiar  vili. In  erte  il  Bea- 
to Arci  ve  (covo  (Tono  parole  della  fua  leggenda  ) fupcrò  travagli , pericoli 
granditfimi,  tollerò  fame,  fete,caIdo,  e freddi  eccellivi  . facendo  viaggi  lun- 
ghi, e difartroli  per  paefi  incolti.e  barberi, e anche  tal  hora  C3ininandoà  pie- 
di fcatzi  per  montagne  afpritfime,  fouvenne  largamente  i poveri , providde 
le  Chiefe  di  quanto  vi  era  necartario,  rimediò  agli  abufi.e  agli  inconvenien- 
ti, addottrinò  i Curati, lafciò  ordini  opportuni  per  il  buon  governo  deit'ani- 
me  . Egli  (lertb  il  Beato  Prelato  , dando  conto  à Clemente  Vili,  del  Ino 
Paftoral  reggimento  in  urta  epirtola.il  cui  tenore  è rapportato  dallo  fcrittore 
della  Tua  vita,  quelle,  trà  l’altre  cofe  maravigliofe,  gli  dice . Hù  crefir.tato  un 
gran  numero  Ai  perfine, che  fono  fiate  più  Ai  Jeicento  mi  In , havenAo  cantinato  <d<i_ 
cinque  unii,:,  e Jeicento  leghe,  molte  volte  lt  pieAi , per  ejfer  le  vie  dijafirofe,  e haven- 
Ao  puf  ari  fumi  pericolofjfimi,  e fuperato  infinite  altre  Aijficoìt.ì . Alcune  volte  mi 
fono  trovato  fenza  bavere  Aa  mangiare , ò dormire  per  me , e mia  famiglia , e bò 
penetrato  in  parti  sì  remote  degli  Indiani  Chrijìiani,  che  ni  un  1‘relrJo , ò Vifitatore 
vi  era  mai  giunto . Le  Vifite  di  quello  Beato  Arcivefcovoparmi , che  emu- 
larono à inaggior  fegno  quelle  di  S.  Carlo  Borromeo,  e Ione  potrà  fare,  da 
chi  vorrà  leggerle  il  confronto . 

1 2.  L’prdine.che  il  Cardinal  Bellarmino  k Arcivelcovo  di  Capu3 , che 
prr  h fua  cminentiilìma  dottrina,  dt  egregie  virtù  merita  elfere  aggregato 
trà  i più  celebri  Prelati  di  S.Chiefa,  tenne  in  vifitare  la  Diocefi, che  ogni  an- 
no puntualmente  egli  vifitò,  fù  limile  (Tono  parole  del  libro  della  fua  vita) 
alla  form  i , che  leggiamo  di  Chrifto  Signor  Noftro,  il  quale  mandava  avanti 
à feduedifcepoli  ne’luoghf , dove  dovea  andare  per  difporre  i popoli  per 
mezzo  della  predicanone,  dottrina  Chrilliana  , e amminirtratione  de’ fanti 
Sacramenti,  ad  afpettare  la  venuta  del  fuo  Pallore , faceva  precorrere  ad  a- 
de  npiere  quello  Divin  miniftero  due  Sacerdoti  Miifionarii  dell'ApoftoIica 
Compagnia  di  Giesù,  dietro  a’quali  egli  andando,!  Popoli  ai  fuo  arrivo  con- 
correvano, parendogli  Tempre  di  vedere  un’Angelo,  che  per  confidargli 
forte  venuto  dal  Ciclo*  faceva  la  vifica  à fue fpefe ,fenza,  chei  Vifitati  fentirte- 
ro  alcun  gravame,  anzi  foccorreva  i Popoli  con  pronte  limoline, e à fue  fpe- 
fe molte  Chiefe  di  Calici,  e di  altri  vali  fagri,  e fuppelletteli  decenti.de  qua- 
li fi  trovavano  fprovifte  del  tutto  , ò le  havevano  poco  decenti  per  gli  (agri 
minirteri,  egli  provedea:  Impiegava!!  tutto  in  fervigio  del  Popolo, fenza  mai 

__ Prcn‘  . 


a Ltpui  in  viu  B Tonibii  Aiehic|.if«.  lima», 
b fahgitt.  in  ri»  C»4in.  Belli  irci.  c.l}« 


• T »• 


6 DELLA  VISITA  PASTORALE 

prendere  ripolo  j oftde  tutti  potevano  andar  da  lui , lenz*  altro  mezzo  ad  e- 
Iporgli  le  loro  neceifità,  con  reflar  confolati  degii  ajuti  fpirituali , e tempo- 
rali, di  cui  tenevano  bifogno  . 

15.  Monfignor  Giovenale • Anoina,  Vefcovo  di  Saluzzo,  uf  ito  dalla 
fcuo!a  del  mio  S.  Filippo  Neri,  emulb  anche  egli  à maraviglia  le  fatiche,  i 
ftidori,  e’1  zelo  Apoltolico  de’Santi  Prelati  nelle  Vifite,  che.  come  di  lui  nar- 
ra la  vita,  per  fare  la  Vifita  gli  bifognb  falir  fu’monti , paflare  in  luoghi  in- 
acceilìbili.e  precipito!!,  e cacciarfi  in  altri,  quali  diferti  horribili , facendoli 
alle  volte  portare  a braccia  per  montagne  alpeftri,  ericoperte  di  nevi , dove 
non  potea  afccndere  à cavallo  , ne  per  la  fua  grave  età  da  fe  ftelTo  aiutarli . 
Con  quelle,  trà  l’altreoperationi  Paftorali,  hà  meritato  Giovenale  , che  per 
la  fua  beatificatione  Ilari  fi  fabricati  i procedi , 

14.  Ne  mi  mancarebbono  da  riferire  efempj  di  Prelati, anche  porporati, 

hoggi  viventi,  che  particolarmente  nelle  fante  Vifite,  affatto  dilinterreflate. 
epiene  di  fatiche,  e di  follecitudini,  hanno  renduto  , e rendono  fegnalato  il 
loro  zelo:  ficome  è facile  ù chi  vuole,  il  (aperta,  per  efler  coftoro  efpofti  fo- 
pra  l’Eminentilfimo  Candeliere  della  Chicfa  , e mirabilmente  rilucono,  e 
che  debbono  fervire  ad  altri,  tanto  più  di  (limolo  à fare  bene  le  Vi  lice  pa- 
storali, quanto,  che  fono  più  efficaci  gli  efempi  de’viventi , e che  habbiamo 
avanti  à gli  occhi  di  quello,  che  non  ci  fono  gli  efempi  degli  defonti . 

If.  Ne  potranno  feu  farli  nel  dì  del  Giuditta  i Prelati,  di  non  haver 
havuto  a’terrvpi  lorode’buoni  Vefcovi.checon  fanti  efempi  non  gli  habbino 
infegnato  il  modo  di  ben  adempiere  il  palloral  minifleriojperche  Iddio  colla 
fua  inefTabil  providenza  in  ogni  tépo,come  ofièrvb  S. Antonino, per  non  far 
divenire  ofeura  la  fua  Chiefa  , Tempre  và  illultrandola  con  lìmiglianti  ri- 
fplendenti  Stelle  di  fanti  Prelati  : N r ergo  omninò  remaneret  obfcura  Ecriefia  , 
ghriofus  Denr  in  firmamento  Cedi  , idefi  Ecriefia , ferii  oriti  Jivarfas  Stellar, 
cjitaCHrfum  fuum  perficerent  fuper  nojirum  Horiionfem , &"  fic  munrlum  Ulti * 
firarent  frtis  exemplis,  & doÙrbtis , 

Inconvenienti  dal  tralafciarfi  la  Vifita  ? a florale,  ovtro  dal  far  fi 
negligentemente,  $.  II. 

I,  O E le  Vigne , quando  non  fono  vilìtate,  e purgate  dalle  fpine,  e da* 
triboli,  tolto  lì  riducono  in  bofeaglia,  e le  viti  in  vece  di  produr- 
re uve  dolci,  producono  amare  labbrufche,  cosi  le  miftiche  Vigne  delle 
Chiefe  , b fieno  gli  fteilì  Tempj  materiali,  b i Tempi  vivi, che  fono  le  anime 
de’Pedeli,  Vigne  fpeciofilfime  piantate  dalla  delira  dell’  Altiffimo, quando  i 
Vefcovi,  alìacui  fede  fono  Hate  condonate  in  cullodia , tralafciano  di  vilì- 
tarle,  e di  purgarle , è forza , che  fi  riempiano  di  fpine  , e da  defittali  Vigne, 
divagano  diferti, come  lo  ItelTo  Iddio  fe  oe  duole  per  bocca  delProfeta  ' Joc- 
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le.  Tofiuit  Vine/trH  meam  in  defiertum ; e con  le  voci  flebili  della  Chiefa  Madre 
noftra  profegue  le  fue  lamentationi:  Quid  ultra  debui  facete , & non  feci , tgt 
quidem  flant.rai  te  vineam  ele&am  fipeciofiJJtmam,&-  /«(mercè  alla  pigritia  de- 
gli Agricoltori  ) faSa es  mihi  itimi:  amara,  aceto  namqtte (ìtitn  nttam  poiafiì  ; 
in  vece  di  (bave  licore  , fcaturifcono  aceto , e fiele  : * Fel draconum,  vinum  co- 
rion, c r venenum  afipìdum  infatutbile  . 

2.  S’incontrb  A paffare  col  fuo  fapiendlfimo  fpirito Salomone , perlina 

di  quelle  Vigne  , e ne  regiftrb  per  auvertimento  dc’fagd  Vignaiuoli  quella 
relatione.  b Ver  Agrum  bominis  pigri  tran  fi  vi,  &•  per  viutam  viri  jiu/ti  , éf  ecce 
totum  repleverant  urtil  a, « &•  opernerant fiupecficiem  e; ut  ‘pitta,  maceria  Lxpi- 

dttm  deftruSa erat.  Ugon  Cardinale  ne  invèftigò  la  cagione  : Propternegligen- 
tiam,velma!ieiamColottorum , id.jl  Pralatovum  . Quando  il  Prelato  è pigro 
in  vietare  le  miftiche  Vigne#  fi  veggono  ripiene  dell’tirciche,  e «Ielle  fpine  Hi 
o^ni  forte  di  vitii,  e ritrovandoli  lènza  alcun  riparo , fi  darà  adito  , che  le 
picciole  volpi, d qua  demoli  untar  vinca:,  e i cignali  llelfi  deil’inferno , le  Je- 
vaftino  , e le  mandino  in  rovina . 

3.  Appena  una  dolorofa  relatione  di  vigna  così  dillìpata  , e così  mal  ri- 
dotta, «dilla  quel  gran  elìirpatore  Hi  fpine,  e di  zizzanie  Agollino  Santo,  chfe 
quali  fcordatofi  delia  riverenza  dovuta  a’fuoi  Prelati  Colleglli,  così  gli  (ari- 
da, gli  a rnmoni  Tee,  e anche  a moro  firn  ente  gli  prega  : « Ubi  fi: , ì boni  Agri- 
cola? quid  agiti:  ? quart  vacati:?  Dove  liete,  ò buoni  Agricoltori  deità  Vi- 
gna del  Signore  ? che  cofa  voi  mai  fate,  come  Hate  così  fpenfierati , fènz  1 pi- 
gliarvi briga,  mà  attendete  alla  quiete^  al  rfpolò,  pigliandovi  fpalfi: f quare 
vacati:  ? Nelle  voli  re  Diocefi  inondano  i vidi  : tn,tl:diHu>n,iT  mendachon  rr* 
homici Aium,  &• furtum,  Ò~  ad  alteri um  ìntotd.  tveruut,  er  [angui:  fitti  gai  ne  n ti- 
fi git-,  Vrcpter  hoc lugebit  terra:  e voi,  come  dorm ite  ? come  non  fi  crattaflè  di 
cofa  voftra,  come  (è  folfe  favolai!  dire  , chehaveteA  render  conto  minuto 
di  tante  anime,  che  Hanno  fotto  la  cura  voftra.  Mirate  di  grada,  A che  flato  li 
è ridotta  la  bella  Vigna  per  negligenza  vo  Ara  : Vide/ir,  fé  jue  il  S eneo  , qitt- 
modo  piena  fit  terra,  bitte  [pina  , bine  tribali , bine  ftrttum  fia-git . Deh  o Prel  ici 
delle  Chiefe  di  Dio , aprite , deh  aprite  gli  occhi,  e vedete  una  volta  lo  flato 
della  miftica  Vigna,  che  vi  è ftata  data  in  cultra:  T itta  , tutta  iì  è ripiena  di 
fpine,  di  ortiche,  e di  tribolile  anche  vi  è nato, e vi  vi  crefeenil  1 il  fieno, non 
fembra  più  così  Vigna  bella, come  la  pianti»  fecce I fa  defer  ì ; ma  li  è tramu- 
tata in  orrido  bofeo,  e in  ifpaventevolr  Diferto.  Povere  ani«Tie  ! miftiche  Vi- 
gne di  Dio,  già  adornate  di  fiori , e abbondanti  di  frutti,  fi  fono  ridotte  Acri- 
li, in  vece  di  frutti,  e di  licori  dolci.e  foavi  di  virtù  Chriftiane  : * fel  Draco- 
nttm  vinum  eorum,  & venenum  afipidum  itifimabilr.  producono  fiele,  e veleno; 
tal.  appunto  nel  palato  di  Dio  fono  i peccati . 

4.  Deh  vi  fuppiico,  che  diate  di  m ino  al  fagro  lavoro  : fipitt.it  incendi te , 
tribale:  eradicate, firnum  ficcate, [emina  bona  fipargite  ; è tempo,  che  voi  armati 
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di  ardente  zelo,  andiate  accendendo  fuoco  di  Spirito  Tanto  per  le  vofireDio* 
.cefi, bruciando  con  le  infocate  predicationi  voflre  ,ede’ voftri  Miflìonarii  le 
fpinede’vitii,  e le  corruttele,  e i mali  coftumi:  fpina:  incendile  ^e  come  buo- 
ni Operarii,  non  bada,  che  recidiate,  e potiate  i triboli,  mi  ne  fradicate  le 
radici,  onde  forgono,  dovendo  ufare  ogni  induftria  , perche  fi  levino  via  le 
ceca fioni  de’  peccati,  fantini  ficcate , tributar  eradicate . Mà  perche  il  buon 
Agricoltore  non  fi  fodisfì  di  haver  purgato  la  Vigna  dalle  fpine , e da’  tribo- 
li, le  non  vi  fparge  la  buona  Temenza:  Semina  borni  fpargite.  Deh  fpargete  To- 
pra  le  Anime  de’Fedeli  le  Temenze  della  virtù  , e della  pietà  , e ricordatevi 
d'irrigarle  con  le  vifite  repetite  di  Tante  eTortationi,  e ammonitioni , 

f . Sed quibui  bete  dico ; tutto  fi  crucia  Agoftino  Tanto,  perche  non  hà  chi 
porga  orecchie  à quelli  detti,  egli  teme  di  fpargere  le  parole  al  vento  , e cef- 
fando  di  parlare, fi  dà  à piangere  dirottamente, 0 ubi  ejiis fonte i lacbrymarum , 
quibus  Agricolis  loquor  ? Aliij'unt  mortai,  alti  funt  fugati , terra  data  ejl  in  ma - 
mi!  impii:  Andatele  potete,  andate  à ritrovare  buoni  Prelati}  I buoni  fon 
morti,  altri,  che  Tarebbono  buoni,  fi  Hanno  nafeofti , e non  vogliono  fottq- 
porre  gli  homeri  alla  grave  Sarcina  del  VeTcovado  } Terra  data  ejl  in  manus 
impii.  Si  vede,  che  le  Vigne  (quelle  iniferie  fi  trovavano  à tempo  di  Sant’A.- 
goftino}  Tono  Hate  date  in  cultura  à perTone,che  empiamente  non  vogliono 
fare  l'evangelico  lavoro . 

6.  Ne  vi  lamentiate  ( potrebbe  dirli  per  conTolatione  Tua  ad  Agoflino 
Santo  ) perche  tutto  divediamo  fiorrere  puntualmente  ogni  anno , Vifìta- 
tori  perCitià,  luoghi,  e Caftella;  irà  egli  potrebbe  rifpondere:  Ubi  cjìis fon- 
te! hmjmarum  ? Si  fanno,  è vero,  le  Vifite,  mà  à nulla  giova,  chc’l  Vedo- 
vo vada  in  vifita  , e tutto  altro  faccia,  che  vifitare  . 

7.  Vifite  mal  fatte,  e affai  meglio,  che  non  fi  facelTero,  larebbono  certa-1 
mente  quelle, quando  i Vifitatori  haveffero  per  fine  di  andare  à fpaffo  per  gli 
luoghi  delle  Diocefi,à  fpefe  de’Vifitati,  con  lautezza  di  menfe}cne  come  au- 
verti  Benedetto  XII.  certi  Vifitatori:  * Vi&ttm  longi  tempori!  brevi!  bora  con- 
fumit.  Vifite  mal  fatte,  e deplorabili  farebbono  altresì  di  certi  Vifitatori, 
rotati  da  una  moderna  penna  paftorale:  b Qui  ut fulgur accedunt  ad  locum , & 
flatim  recedunt,  non  inquirunt,  non  vident , non  docent  Populum , Vijìtationem 
ad  pompam faci  uh  t , noi  ad  filutem  Animantm:  Vifite  affatto  inutili  , anzi 
perniciofe  farebbono  di  quei  Vifitatori  , che  andaflero  à .vifitare  ; Quaren- 
tei  qua  fua  funt, non  qua JefuChriJii  , per  l’unico  , e ultimo  fine  di  etiggere 

Erocurationi , e donativi  : P afeentet  gregem  turpii  lucri  grafia } ecome  direb- 
e S.  Bernardo  : * Evacuandii  mar fupiii  fubdi forum,  non  vitiìi  extirptndis  iu- 
cumbunr.  fenza  andar  cercando , e invelligando  abufi , e peccati , e correg- 
gergli, fenza  curarli  di  fapere  le  pecorelle  fmarrite,  e condurle  all’ovile  di 
Chriflo}  mà  per  munger  loro  il  latte,  e tofar  la  lana , dolendofene  Iddio  per 
bocca  di  Ezetchiello  : ‘ Lac  comedebatir  ,&•  lanìs  operiebamini , e come  fpie- 
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gt  S.  Agoflino  t qui prabet  lac,  vìBum prabet,  qui prabet  lamini,  honorem  prò- 
bet,  per  andare  à ricevere  alimenti,  e ricevere  inchini,  e oflequii  da'  Sudditi  ; 
e meritarebbono  certamente  coftoro,  fé  ve  ne  fodero,  edere  fpaventati  dalla 
formidabil fentenza  di  Ugone  Cardinale , che  amaramente  piange:*  Heu 
multi  badie  Pr  alati  padana fecer un  t cum  Diabolo : Diabolus  habet  atti  mar, ìpfi  nu- 
triti caler  a omnia,  idefi  lac , ó“  lattai n , CF  Chrijlus,  qui  animai  crea  vi t , &•  fu» 
fanguiue  redenti! , oc  bona  temporalia  eis  concejjit , qua  fi  profcriptus  ttihil  habeat . 

8.  E cofa  più  horribile  farebbe  , fe  fi  trovadero  di  certi  altri , acremente 

riprefi  nel  Concilio  quarto.Toletanojnel  quale  dTendofi  letti  alcuni  memo- 
riali, co’quali  i Popoli  fi  querelavano  • che  i loro  Vefcovi  non  andavano  2 
vifitargli.e  facevano  nondimeno  pagar  loro  una  compofitione,per  redimerli 
dalle  Ipefe,  che  nella  ViGta,  e in  allogargli,  haurebbono  fatte  * non  fi  può 
dire  quanto  naufeati  da  sì  indegna  attione  re  afferò  quei  Padri,  che  a’me- 
moriali  prefentati  fecero  quello  referitto,  tra  fagri  Canoni  regiftrato  : b qua 
duplex  infamia,  neglige»  tia,  & avariti  a fatt&a  Spando,  magno  fuit  horrori , fi  a- 
tuerunt  itaque,  ne  quii  ultra  exerceai  id  cupi  ditati t ingeni  um  ut  folerttores 

fitti  Zpifcopi  de  fuis  grigi  bus  vifitattdis.  L'eruditilfimo  , e degnilfimo  Vefcovo 
Sperelli , « che  ciò  riferifee,  rellò  attonito  in  vedere , che  un  tal’  abufo  fi  era 
introdotto  in  qualche  parte  d’Italia.  Gran  cofa  ! che  dal  veleno  fi  tragga  la 
triaca,  e cofa  ordinaria,  e falutare , ma  che  dalla  triaca  fi  tragga  il  veleno, 
non  fù  mai  udito,  ne  praticato.  Voglio  dire  , che  dal  veleno  de’ vidi  fiali 
tratta  la  triaca  delle  fante  Vifite.le  quali  quando  fono  ben  fatte,  fono  il  con- 
traveleno de’  vidi,  e de’peccati,  fù  opera  dello  Spirito  Santo*  ma  che  le  Vifi- 
tefervidero  per  fini  indegni  d’alcuni  Vifitatori,  fù  indullria  del  Diavolo; 
Qua  duplex  infamia , negli  genti  a,  et-  avari  ti  a S ancia  Spando,  magna  fuit  hor- 
ror i . 

9.  Grafie  à Dio,  che  à dj  noftri  non  vi  fieno  di  quella  forte  di  Vifitato- 
ri, che  S.  Bernardo  gli  chiamarebbe:  Rpptores  , non  Pafiorer , e Ce  vi  fodero 
Tirilo  genita  mea,  *e  come  fe  haveffi  da  adempiere  con  elfi  loro  l’olficio  di 
Monitore  fegreto,  preferitto  a’ Vefcovi  da  S.  Carlo,  che  anche  egli  non  ifde- 
gnò  di  haverlo,  cosìcon  profonda  riverenza  direi, e fupplicarei . Deh  ò Pa- 
llori delle  Chipfe  » Voi  non  liete  quegli  , che  con  .folenne  giuramento  nel 
di  di  quella  gran  celebrità  dello  fponlalitio  con  la  Chiefa  vodra  fpofa,  vi  0- 
bligade  ili  o/Tervare:  * Iugulai  S andar  um  Patr  mn,  decreta  • ordinati  oues  , «y* 
mandata  Apofiolicaì  E come  todo  u (citi  di  Roma,  di  quedo  giuramento  , di 
quella  obligatione  vi  feordade  1 I fagri  Canoni , i fanti  Padri  ne’  fagri  C m- 
cilii  efclamano  , che  le  Vifite  fi  facciano  : UtBafilica  infiaunrrentur  . E co- 
me lafciate  andare  in  rovina  i fagri  Tempii,  che  ta)  bota  fembrano  più  todo 
fpelonche,  che  cafe  di  Dio  ? 

io.  E che  honore  fi  è mai  quello , le  Chiefe  anche  Abatiali,  gli  Altari, 

B le 


* Vfo  Ciriin  io  Ccn.14. 
b Cip.  Retiti  11.  q.  I. 
c Speiell  nel  Vcfco»»  pitt.j.  t.  Il, 

4 S Bein.  ferm  in  Conci!.  Rhcro.  Ephef  u| 

' * P*B»i£  Borato.  <U«*afecr.  eicfli  ì»  Spift.  'A.  . 


IO  DELLA  VISITA  PASTORALE 

le  Cappelle  dotate  con  fu fficienti, e foprabbondanti  rendite,  e che  doureb- 
bono  effer  ornate,  come  tante  fpofe,  e fe  non  di  ornamenti  ricchi , almeno 
poveri,  e puliti  ; le  vedete  negli  edifici?  rovinate  , overo  profiline  alle  rovi- 
ne; le  lorofenefìre,  eportediflrutte , e i zelantiiTimi  Sacerdoti  piangenti  per 
tali calamità:  Fort*  ejus  defluiti* , Sacerdote!  ems  gementes  ; Anzi  le  (lede 
Chiefe  nelle  loro  pareti  humide,  verdi,  lèmbrando  grotte , che  featurifeono 
acqua,  dapertutto  dirottamente  piangono  il  vililTìmo  fiato , in  cui  fi  trova- 
no ridotte,  e i tetti  coperti  d’herbe,  fembrano  fenili  de'campi.e  S.  Bernardo 
dopo  haver  deferitta  una  di  tali  Chiefe  con  quelle  parole:  * Pauper  inope  , 
*c  nuda , facie mifer nuda,  incult  a,  bit  pi  da,  tjr  efwgnie  , urla  per  lo  dolore:  ì 
mi fer and.im  J'ponfam . 

il.  11  Pontificale  Romano  vi hàpreferitto  nell’inftruttioni  datevi  per 
vi.itare,  che  vediate:  b Quomodo  Ecclefa  fe  habeat  in  ornamentie:  E voi  fenz’al- 
zare  gli  occhi,  palTatepcr  le  Chiefe,  e non  oflcrvate , che  gli  Altari , menfe 
facrate  fopra  di  cui  fi  (pezza  il  pane  degli  Angeli,  fi  veggono  b del  tutto  fpo- 
gliaci,  ò per  le  tovaglie,  che  per  lo  fuccidume  cafcono  ;ì  pezzi,  per  le  Tabel- 
le delle  legrete,  Candelieri,  e'Croci  coperte  di  polveri , di  ragnateli , e per 
mancanza  di  fagre  fuppellettili,  e ornamenti,  fi  veggono  ridotti  inifiato  ta- 
le,che  il  Profetajof le  invitai  fagriMiniflri  à piangere: c U lutate Miuijfri Al- 
iarti, e nondimeno  à porgere  efficace  provedi  mento  nelle  Vifitenon  pen- 
fate  ? perche  non  efortate,  non  ammonite,  non  fgridate  , e anche  co'  rimedi , 
e pene  giuridiche,  co'fequefiri  de’frutti,  alTinfiauratione  , ornamenti , puli- 
tie,  eprovjfione  delle  Colè  neceflarie»  chidi  ragione  è tenuto,  non  conllrin- 
gete  ? perche  in  difetto  di  coftoro,  portione  delle  rendite  della  fiefla  vnfìra 
menfa,  non  vi  contribuite,  ò le  Chiefe,  e gli  Altari  (quando  ciò  fia  lecito  ) 
;n  fine  non  profanate  ? 

1 j,  Che  più  ! è Fodeparietem ; ér  vide  abominati  ance ptjfimas : entrate  nel- 
le Sagrefiie,  e oflervate  i Vali  fagri,egli  fiellì  facrati  Calici,  i Meffiili,!e  Pia- 
nete,  i Camici  facerdotali,  e i Corporali, e ogni  altra  fagra  fuppelletcile , il 
cui  dilegno  dato  dalla  Chiefa  fù,  che  fieno:  Pulcbrair  mimda  ; e voi  le  vede- 
te lacere,  povere,  e fuccide,  mal  cufiodite,  e ftrapazzate;  onde  Ugone  di  San 
Vittore  entrato  una  volta  in  una  di  cjuefle  Sagrefiie , fe  n’ufcì  piangendo:» 
Scyphus  Calice  pr  atto  fi  or,  canne  mijfaii  ebarior,  cappa  pnlchior  cafuìa,  carni  fa  de - 
licatior,qnàm  alha,cr,quod  horribile  cfl,  mnudiora femorali  a , quarti  cor  por  ali  a . 
E voi  andate  in  Vifita,  e non  oflervate  cotali  abominationi,  e fe  le  oflervate, 
non  vi  rimediate  ? Che  fe  la  povertà  delle  Chiefe  efclude  la  pretiofità  delle 
fagre  fuppellettili,  non  può  già  efcludere  la  pulitia  di  effe. 

i j.  Gran  compaifione  in  vero , e amare  lagrime  à chi  hà  fcintilla  di 
buon  zelo,  cagionar  deve  il  vedere  allo  fpeflb  defraudate  le  pi©  difpofitioni 
degli  Defonti,  che  hanno  lafciate  le  loro  fofianze  per  celebrationi  ai  Meffe , 
di  ano iver farii,  e di  altre  preci , per  maritaggi  di  povere  Zitelle, per  limofine 
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da  diflrJbuirlì  à poveri,  per  fulfidio  de'poveri  degli  Spedali , per  ornamenti 
di  Altari,!  Chiefe.e  per  tanti, e tanti  ufi  pii.fecendofi  le  Vifite.fenza  che  à co* * 
fe,  tanto  importanti  fi  penfi,  non  facendoli  render  conto , fe  i Legati  pii , e 
altri  fimiglianti  difpofitioni  fieno  efeguite*  Quindi  nafee , che  fi  iilaqueano 
le  anime  di  coloro,  che  le  doveano  e/leguire,e  il  tralafciano, perche  Voi  non 
ve  gli  forzate , come  liete  tenuti  à lare  in  tempo  di  Vilita , e io  ogni  altro 
tempo  ancora . 

14.  E troppo  lontano  dalla'pieti  del  nofiro  Buon  Vefcovo  farebbe , fa 
egli  per  ifcularn.dicelTe^che’l  Tribunale  della  Reverenda  Fabbrica  è quello, 
che  con  tanto  zelo  v’invidila,  non  potendo  quello  preteflo  renderlo  feufabi- 
le,  poiché  fe  gli  Ordinarii,chedaila  Ragione  canonica  fono  coflituiti  efecu* 
tori  de'Legati  pii,  diligentemente  preveniflero  , eall’elècutione , come  fo* 
no  tenuti  invigila/Tero,  e con  le  paterne  efortationi , e rimedj  giuridici,  che 
pon  gli  mancano,  la  procuraflcro,  il  Tribunale  fudetto  non  farebbe  necef. 
fitato  in  molti  cafi  à fupplire  le  altrui  negligenze,  (limolandolo  chi  è tenute 
all'adempimento  de’Legati  pii . 

r f.  Poveri  tettatoti,  che  morirono  contenti , fidandoli  de'Vefcovi,  ar- 
ricchiti di  honori,  e di  rendite,  e prouveduti  fino  di  delitie , e che  furono  da* 
fagri  Canoni  dipucati  efecutori  delle  pie  volontà,  e poi  reflare  defraudata  la 
loro  fede:  perche  almeno,  che  fi  penfa,  quando  fi  v&  in  Vilita , fi  0 quello  di 
andar  in vefiigando  le  pie  difpofitioni,  e le  loro  efecutioni*  e Irà  tanto  le  ani- 
me, per  negligenza  de’  Vefcovi,  fono  cruciate  nelle  fiamme , 

16.  * Std  flbyfius  abyjittm  invocai . Non  fidamente  fi  vede  quella  tralcu- 
raggine,  ma  fe  ne  veggono  dell’altre,  che  altresì  cfclamano  rimedio . I Beni 
(labili,  i Cenfi,  i Canoni , e altre  ragioni  Ecctefia(liche,che  fono  patrimonio 
di  Chriflo,  deflinate  per  ogni  futuro  tempo  ad  ufi  fagrofanti , fono  occupa- 
ti, e gli  occupatoti  illaqueati  con  vincoli  di  fcommuniche  , perdendole 
beni  flelli  le  memorie,  rellandone  fpogliati  i luoghi  pii  * in  perfona  de’quali 
pare, che  fi  (amenti  il  Profeta:  b H areni t,ts  nojfra  verja  eji  ad  alienai, danf ut  no - 
fra  aA  extraneo  sf  E i Poveri  malli  mente  gl’infermi  negli  Spedali,  cui  fù  af- 
fegnato  il  Vefcovo  per  Padre*  piangono,  ed  efclamano  : * P ufi  Ili  falli  fivnut 
alfine  Patre,  non  hanno  chi  gli  difenda  da  chi  loro  defrauda,  anzi  total. nente 
rubila  quel  pane,  col  quale  la  pietà  de’fedeli  credette  di  porger  foccorfo  alle 
milèrie  de'melchini.  Ed  onde  tali  feiagure  ? fe  non  perche  non  fi  fanno.e  non 
fi  riconofcono,  particolarmente  nelle  Fante  Vifite  gl'Inventarii , tanto  rac- 
comandati, e ordinati,  ?nche  dalle  Bolle  Pontificie,  * de’Beni  delle  Chiefe , e 
di  altri  luoghi  pii  in  generale,  e di  qualfivoglia  forte  dc’Beni  Ecclefiallici  in 
particolare . 

17.  Ben  fapete,  che  a'Vilìcatori  è preferitto  per  Pontificai  inftruttlone, 
che  invellighino  nelle  Vifite  : * Qua  Jtt  vita  Mittijfrorum  Ecclefia, il  che  com- 
munemente  fi  fpiega:  Viftare  nthiì alimi  eft,qnàm  obfervantiam  obligationum , 
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iuxta  caiafcumque perfori  a, ac  rei  exigentiam  inquirere  5 E voi  come  potete  far 
di  meno  di  non  inveftigare  , e con  diligentiflimo  fcrutinio  non  efaminarc  la 
vita,che  menano  i Cherici  Voftri,  b fieno  d’Ordini  minori, ò maggiori  ? Do- 
ve fono  le  Vifite  perfonali, tanto  inculcate, e da  buoni,  e fanti  Vefcovi  prati- 
cate ì in  cui  il  Buon  Pallore  conofce  il  volto  delle  fue  pecorelle,  giufta  il  Di- 
vi n auverti mento  : * Dilige» ter  agnofce  vulture* pecoris  fui  , tuof%  gregei  confi- 
derà. Perche  non  v’inforrniate.fe  eglino,  le  cofe  da  olTervarlì,e  le  cofe  da  evi- 
tarli da  Chierici,oflervino,ed  evitino  ? fe  vadano  con  habito , e con  tonfura 
decente,  malfimamente  fe  fono  Beneficiati  ? Quanti,  e quanti  ne  trovarelfe  , 
che  in  fraude  godono  le  franchigie,  i privilegi  chericali,  in  pregiudicio  di  chi 
fuda  negli  Ecclefiaftid  minifteri.e  per  difetto de’Requifiti  delChericato  me- 
ritano cféloro  Privilegi,  e anche  de’Benefic)  fi  elfi  e/Ter  privati;  Perche  non 
procurate  di  fapere  la  loro  vita,  la  loro  converfadone , e cohabitatione , le 
fieno  virtuofi,  0 fcandalolì,  fe  attendano  il  negotii  illeciti,  e cofe  limili?  per- 
che ad  uno  ad  uno  non  gli  udite, come  facea  l’Apoftolo  :*>  Cum  lacrymis  mo- 
verti unumquemque  vejlrum.lic  pub  addurli  fcufa,che  non  fia  ciò  praticabile, 
perche  S.Carlo  in  ampiillìma  Diocefi  fapea  il  nome  di  tutti  gli  Ecclefiaftici 
Tuoi  fudditi,  e come  buon  Paflore  gli  chiamava  tutti  à nome.  Ego  firn  Pajlar 
bonus , ér  cognofco  oves  me, ir.  E voi  mai  come  potrete  meritare  il  tìtolo  di 
buon  Pallore  , fe  le  voftre  pecorelle , ò al  meno  quelle , che  fono  : Illufirior 
fortìo  Gregif  Cbrijii,  il  clero  vollro»  non  conofcete  ? 

18.  c E ifitare  nibil aliaci  efi , quam  obfervantiant  obligationnm  unì  a farti f- 
que  perforili  inquirtre.  Onde  il  Pontificale  Romano  vi  prefcrive , che  vedia- 
te : d Qualiter  Divina  Officia  peragantur^c  Voi  fapete  fe  i Divini  Olile  fi  da  Ca- 
nonici ne’  Chori  fi  recitino  devota,  b irreverentemente  ? fe  più  torto , come 
ne  dubitò  S.  Tomafo,  filodi,  eli  honori,b  fi  defidera la  Maeftà  Divina  col 
tumultuofo  lalmeggiare  ? Come  le  Mercantate , b lette  fi  celebrino  ? co- 
me, e con  quali  riti  tante  altre  facre  funtioni  fi  facciano  ? Qualiter  Sacrameii- 
ia  admimjlrentur.  Si  deve  inveftigare  in  Vifita,  ficome  v’hà  efprelTo  au  verci- 
mento  delio  fteflb  Romano  Pontificale,  e voi  dite  di  gratin,  v'informate  mai 
diligentemente  fe  i Parochi  voftri  Coadiutori  nel  Divin  Miniftero , ed  altri 
Miniftri  del  Sagro  Altare  adempiano  laudabilmente  il  loro  officio  ? e fc 
particolarmente  ubbidivano  i quella  Divina  legge:  Gratis  accepifiis , gratis 
date-,  Quello,  quello  c lo  feopo  del  Buon  Vefcovo  Vifitatore . 

1 9.  In  Fi  fi  tat  iom  Epifcopus  inquirat,  qua  fit  vita  Papali  ; così  auverte  il 
citato  Pontificale  Romano , e Voi , che  cofa  mai  fate  per  fapere  le  corrutte- 
le , gli  abufi , e i peccati , che  regnano  ? Quanti, e quante  pecorelle,  giufla 
la  lamentatione  di  Ezecchiello  vanno  à precipiti! . e fi  fanno  preda  di  lupi 
infernali,  per  mancanza  di  buone  vifite:  • Ea3i  fmt  Greges  mei  inrapi- 
nani,  & oves  mea  in  devorationem , ncque  enim  quafierunt  pafiores  meigre- 
gem  meurn  ; e forfè , che  potete  feu farvi  con  dire , che  havete  lafciato  in  cu- 
ftodia  i Parochi , ed  altri  Curatori  di  Anime  ? Signori  nb , perch’eglino  fono 
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voftri  Coadiutori , e voi  principalmente  havete  l’ obligo  di  render  conto  al 
Paftor’Eierno.dell*  Anime, dellinate  à cÓdurfi  à gli  amen,  pafcoh  del  Paradilo 
folto  il  voftro  Paliorale  * Giacche  diffe  il  Giufeppe  : • Vadu  à-  vide  Jra- 
trei  tuoi , Ór  pecora  f//<t.Erano  Pallori  i fratelli  di  Giufeppe  , e gli  fi  comm  ‘tte, 
che  vìHci,  e i Pallori, e le  pecore . I Vefcovi  deono  vifitare  i Paftori , che  io- 
no  i Parochi, e le  pecore , che  fono  le  Anime,  che  fono,fotto  la  guida  oc 

medefimi  Parochi . . r 

20.  Che  credevate , con  elTer  fatti  Vefcovi  , di  efier  chiamati  al  npolo, 
e alle  delitie  ? Se  ciò  fù  il  vollro  penfiero  , fù  manifc'.lo  inganno  * folle  chia- 
mati alle  fatiche,  a fudori:  b Quid  ejl potejhi culminili  Temprai  mentii, 
dilTeS.  Gregorio  Papa  ; ma  S.  Bernardo  rella  tutto  attonito:  C ur  ri  tur  ad  cu- 
rai , tana  nani  fi  fine  cura  vivendum  ejjit , come  mai  potete  dormire  quieta- 
1 r _i i:  .....  u mlnlioi-,  ili  anime  marie  oer  mi 


quante 
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inimicitie  implacabili  vi  fono  , e non  fi  riconciliano?  e voi  non  ulateogn 
indù  Uria  per  riunire  gli  animi , per  indurgli  alla  finta  pace  : e pure  que  o i 
è il  principale  feopo  delle  fante  vilite  , come  efprenamente  il  Tridentino  v 
hà  auvertito  . Quanti , e quanti  anche  auvanzati  nell'età,  per  negligenza  de 
loro  Pallori  fi  ritrovano  in  tenebrofa  caliggine d’ignoranza  , non  Capendomi 
meno  i rudimenti  della  fede?  e la  Chiefa  Madre  tutta  mefia  ne  fpiega  le  lue 
lamencationi  dolorofe:  c F'trvuli  petierwit  pattern  , <s- non  etuwt , qut  freni- 
ter  e tetti  quante  anime  morte  alla  grafia  per  lo  peccato  , appettano  da  voi 
efler  rifufeitate, quante  inferme,  e languide  afpettano  elTer  da  voi  corro  o- 

rate  j e do  /'è  l’olTervanza  del  giuramento  , che  anche  ne  facefte  , quan  o vi 
fpofafle  con  la  Chiefa  Spofa  vollra  , che  al  primo  interrogatorio  , che  vi  fu 
f itto:  Vii  Pltbem  cui  ordin.tttdus  et , 0“  ver  bis  docere  , &"  exsmplis  ? Ri  pon- 

defle  prontamente  : Volo.  ..  . 

ai.  Il  Cardinal  Bellarmino  (come  egli  ftefib  rifenfee)  alloggiò  una  vol- 
ta predo  un  Vefcovo,  ed  oflervò  la  di  lui  cafa  adobbata  di  pretiofe  tapezza- 
rie , e la  menfa  lautillima  per  ogni  forte  di  efquifite  vivande  « con  un*  S™n 

congerie  di  vali  dì  argento,  mà  dipoi  andato  in  Chiefa  per  cele  rare  i e a, 

Vidi  omnia  fono  fue  parole , vi  li  a , frJorditLt,  ut  vix  auderem  hi  tati  loco,  t-f 
tati  apparata  celsh-are.  <*  J1  Porporato  fervo  di  Dio,  fé  ne  olci  piangendo, 
e meditando , onde  quelle,  e fomiglianti  feiagure  procedettero  * neritrov 
1.»  cagione.  Dille  egli:  I Vefcovi  Tono  chiamati  fpeculatores,  mà  Iddio  vo- 
glia , che  non  fe  ne  trovano  di  quegli,  che  non  danno  à Ipecolare,  e a i inve- 
fiigare , in  che  maniera  fi  porti  il  Clero , mà  pi  ù tofto  fpecol ano,  come  po  - 
fanoaccrefcere  l'entrate  della  Chiefa, overoadornare  le  loro  habitatiom  di 
fontuofe  fuppellettili , overo  arricchire , ed  efaltare  i parenti,  overo  portarli 
effi  Iteli!  à gradi  maggiori  * che  maraviglia  , foggiunge  il  Porporato  le  ve- 
dete , che  le  Chiefe  divengano  bofehi  ? Se  i Divini  Officii  irriverentemente 
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fi  recitano  ? Se  i Dìuini  Minifierii  in  vafi , e fuppel lettili  fordide  fi  celebri- 
no? fe  per  negligenza  di  Parochi  i Popoli  fieno  ignoranti  delle  cofe  neceffa- 
rie  alla  faiute  ? e in  tal  maniera  fi  dannino  le  anime , per  le  quali  Cimilo  è 
morto?  Io  noi  direi,  fe  il  mentionato  Cardinale  egli  non  lo  feri  vede, e par- 
lando di  mali  Pallori  ( mi  fai  va  i tanti  buoni , che  fe  ne  trovavano  all’hora, 
e bora  fperiamo  à Dio , che  fieno  tutti  ottimi)  così  dice:  * Origo  etti  ne, 
quoti  Epifcopitton  fpeculantur , quoniodo  fe  Clerits  gerat , vel  fpeculantur  qui  Aon, 
feti  agrot , cr  vinetti , Ò~  hortos , vel  quanto  do  poJJ'unt  redditus  ecclefiajiicoi  ma- 
jorei  factrt , vel  Domum  fuam  oruttre  egregia  fupelleSile , vel  propinquo s augert 
dividi! , vel  afeeudere  ipfi  ad  gradui  altioret . Quid  igitur  m:rum  eft,  fi  Ecclefi a 
certùm  tota,  fylvefeunt  ? Si  Dea  laudai  fine  attendane,  <3*  devoti one  folvanturìSi 
Mifteria  Divina  in  vafit , cr  Uuteit  fordidit  celtbrentur  ? Si  cetleftia  S ac r antan- 
tn  indigni  minifirentur  ? Si  Parodi  negli  ganti  a plebi  fidelii  ignoret , qua  funi  ai 
J'alutem  necejj'aria  , cr  fic perenni  Anima  , prò  quibut  Cbrtftus  mortuut  eft  ? Si 
denique  Clerut  corruptii , ac  depravati!  moribus  fidi  ,populum  ad  fe  èmitandum, 
proverei , dr  h ac  rati  one,  quos  dabuerat  jervare  , corrumpat  ? Mi  che?  ferii 
quelle  negligenze  reltaranno  impunite  ? Noi  credete}  mà  utilmente  (paven- 
tatevi all'udire  il  rigorofo.  iJT 

Rendimento  di  conti  à CH  RISTO  per  le  vìfite  fatte 
negligentemente.  5 . 1 1 1, 

c.  /^’lello  horribìle  rendimento  di  conti  viene  elpreflamente  ricor- 
dato  dal  noftro  Santiflìmo  Pontefice  Innocentio  XI.  à Vefcovi 
Con  quelli  arole:  b E ricorda  la  Santità  Sua  il  più fretto  rendimento  di  conti, 
che  ,ì  Chrijio  JleJJ'o , dovrà  ci  afe  uno  dare  dell anime , alla  loro  cura  commeffe.  Fra 
le  horribili  mutationi  di  feene,  che  fi  vedranno  nei  tremendo  dì  del  Giudi- 
ciò,  fari  che  i Pallori  diverranno  pecorelle , e i Visitatori  fi  commuteranno 
inVifitandi.  Quei  Vefcovi , che  faranno  (lati  negligenti , compariranno 
con  le  felle  feoronate  delle  fagre  Mitre,  lequali  tanto  gli  rendettero  venera- 
bili, e gloriola  in  quello  Mondo,$aranno  loro  tolti  di  mano  i bacoli  paftora- 
li.  Si  vedranno  non  fedenti  nc’troni  pontificali,  ma  indi  difeefi  , auviliti,  o 
humiliati  : fpettacolo,  che  in  penfarci  Geremia  diede  in  dirottiifimo  pian- 
to. * Humiliamini,  quatti  am  defeendit  de  capite  vejlro  Corona  gloria  veftrat.  Oh 
che  horrore  vedere  in  tale  miferabil  fiato  ridotto  colui , di  cui  con  applaudì, 
e con  hinni»  e con  cantici  fi  cantò  nell’ingrelTo  alla  fua  Chiefa:  Ecce  S acerdor 
magniti.  Quello  gran  Sacerdote  in  tremendo  confiituto  farà  foggetto  ad  una 
rigorofillìma  vifita,  predetta  dallo  fteflb  Geremiade  interrogato  havràda  rif- 
pondere.  Quid  dicei  cum  vifi/averit  te  ? nun  quid  nop  dolore!  apprabendent  (e, 
quafi  mulierem parturientemì  Oh  che  dolori,'!  che  affanni, Qh  che  funefte  tra- 
gedie! Non  vi  farà  più  quel  gaudio,  che  fi  hebbe  nel  confeguire  la  pontifi- 
cai degnità:  é Ecce  in  die  tollam  ab  eis  gaudìum  dignitaiit,  eT  primo  interro- 

gato- 
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«torio,  die  crediamo,  farà  fatto  da  Chriflo  ad  ogni  Vefcovo, farà  quello,che 
rimporporata  penna  di  Vgone  Cardinale  hà  regi  (Irato  per  fpavento  di  qual* 
fi  fi  a gran  Prelato  : a Amire  quomodo  huc  intrafti  ? id  eft  in  Putlationem,  quii  te 
introduxitnummus,vtlChr'iftus}  odanoti.  haveri  da  render  conto, per  qual  n- 
ne  defiderb  efTer  Vefcovo,  fe  per  operare  in  fervigio  di  Dio  , ò pure  per  fini 
mondani, di  acquiflo  di  honori,e  di  ricchezze  ? Ad  quid  venifti  ad  htnons,  vel 
tnus  ? per  quam  portarti  intrafti,  charitatis,  vel  cupidi  latiti  quomodo  vixifti.flcut 
Taftor,  velficut pecut  ? All'hora  haurà  da  render  conto, fe  fece  l'officio  di  buon 
Pallore,  ò di  Mercennariojfe  attefe  à pafcolare  le  pecorelle  co’cibi  fpirituali, 
fe  andò  in  traccia  delle  difperfe,  fe  per  e(Te  vegghiò,  fe  foifrì  fudori  , e fatiche 
per  liberarle  dalle  fauci  del  lupo  infernale.E  feguitando  Ugone  gl’interroga- 
torii  in  perfona  di  Chriflo,  viene  à dire:  In  quibus pafcuis  gregtm  meum favi- 
fti  ? quoittodo  à lapis, latronibus  cuftodiftiì  quantas  vigilia/, &•  Ubo, -et  prò  gri- 
ge meo  fuftir.uifti  ? 

2.  Nè  ballerà  il  rifondere, mà  fi  richiederà,  che  fi  prefentino  al  Paflor 
•terno  le  pecorelle  cuflodite  , e liberate  dalla  morte  . Ad  ogni  Vefcovo  farà 
domandato  minutilfimo  conto,  e della  Greggia  in  generale,  e delle  pecorel- 
le in  particolare  , che  gli  furono  date  in  cu  (Ionia: *>  Ubi  eft  Grex , qui  d.itut  eft 
/ibi,  ecco  la  greggia  in  generale, />«■«/  inclyturt)  fuumiecco  ogni  pecorella  par- 
ticolare. Il  Prencipe  de’Pallori  Innocentio  XI.  anche  a'Vilitatori  il  ricorda: 

Accioche  dell' anime , alla  loro  cura  commejfe.nè  per  mal'efempio,  ni  per  malgover- 
no, uè  per  negli  gema , ò per  qual  fi  voglia  altra  cagione, uè  perifca  alcuna. 

Che  dolore  fara  del  negligente  Pallore  al  comparire  avanti  al  Pallore 
Eterno,  fenza  le  anime,  che  per  fua  colpa  fi  faranno  perdute  ? All’  hora  ogni 
Vefcovo  dovrà  condurre  dapprefio  le  pecorelle  fue  , per  prefentarle  à Chri- 
f \o\lbi  Petrus,  c fù  rifleilione  di  S.Gregorio  Papa,mw  luduacanverfa  , quam 
pnft  fe  traxit,  apparebit , ibi  Paulus  converfum,  ut  ita  dixerim,  Mundum  ducente 
ibi  Andreas  poft  fe  Acha]am,  Ibi  Io.tnnes  Aftam,  Thomas  Indiani,  in  coufpeBu  fui 
ludici,,  converfam  ducef.e  che  faranno  quelli  Vefcovi,che  non  havranno  pe- 
corelle da  prefentare?in  perfona  de’quali  foggiugne  lo  (ledo  S.Gregorio:C«wa 
igitur  totPaftores  cum  gregibus  fuis  ante  esterni  Paftoris  oculos  veneri»/  ; Nos 
miferi  quiddìBuri  fumus  , qui  ad  Dominum  noftrttm  pnft  negotium  vacui  redi - 
mus  } qui  paftorum  nomen  habuimus,  ér  oves,quas  nutrimento  noftro  debebamus 
eftendtrenonba1  e nus  . Quei  miferabili  Pallori  con  che  rolTore,  con  che  con- 
fufione  compariranno,  fenza  haverpecoreda  prefentare?  E fe  le  fecero  divo- 
rare da’Lupi, come  volete, che  ne  habbiano?  Dovevano  particolarmente  nel- 
le vi  lite  andare  in  traccia  delle  pecorelle  difperfe.  Certamente  haveranno 
quel  rimprovero  da  publicarfi  col l’horr j bile  fuono  della  tróba  di  Essechiel- 
lo:  a Gregem  meum  non pafcebatis,quod  infirmum  fuit  non  confolidaftit.èf  quod 
ugrotum  nonfanaftis,  quod coufraBum  eft,  non  alligaftis,  quod  abieBum  eft  non 
T.duxiftis,  &■  quod  penerai  non  quaftftis  : Ò"  difperfe  funt  oves  me.t.eo  quod  non 
triti  P aJlor,à'faB*  funi  in  devorationsm  omnium  beftiarum  , difperfa  funt. 
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4.  Quello  tagrimevolc  fpettacolo  fu  preveduto  da  Bernardo  Santo,  e ne 
anvertì  un  Vcfcovo  negligente,  e per  i (limolarlo  alla  cura  paflorale , arrivò 
ad  utilmente  fpaventarlo  con  quelle  parole:»  Penies  miftrante  T ributta! Chri « 
Jìi,&-  aumentar  quarelx populorum, quorum  v'txifli  ffptndiis,  è*  quorum  pecet- 
ta non  di  luijii.  Q^iei  Popoli, che  (ì  fpogliarono  volontariamente  de’Ioro  pode- 
ri per  conllituire  le  menfe  Vefcovalijquei  Popoli,  che  offerirono  à piedi  vo* 
Uri  le  ohUtioni,  le  decime, e vi  prouvidero  in  line  di  delitie,afHnche  Voi  del- 
l’anime  loro  renelle  cura ( parmi  di  udire  S.  Dionilio  Cartulìano  , che  anch’ 
egli  fi  lamenta  di  alcuni  lìmiglianti  negligati  Prelati*  Quicumde  patrimo- 
nio Crucijìxifuerint  incr affati, non  compatiuntur  fiuper  perdi  e ione  animarmi!  fub- 
ditorum  fiuorum  ) Quei  Popoli,  dice  S,  Bernardo,  quorum  vtxijli  ftipindns,à * 
quorum  piccata  non  diluijii , alzeranno  le  voci  avanti  il  colpetto  di  ChrillQ 
Giudice,  ed  efporranno  contra  di  Voi,  agre  doglianze, 

f.  M’immagino, che  in  quello  formidabile  giu  ditia  fi  praticherà  ciò, che 
fi  ufa  ne’Tribunali  di  quello  M >nda.!l  Giudice  fà  perfonalmente  collituire 
il  Reo , per  fargli  rinfacciare  i delitti  com.nelfij  cosi  il  Giudice  Ohrillo  farà 
che  avant’i  Prelati  negligenti  comp.irifcano  à rimproverar  loro  le  negligen- 
ze comineffe  nelle  vi  lice,  eciafcuno  così  dirà  al  fuo  Prelato:  c Ejìtrivi.é*  non 
dedjlii  mihi  manducare , filivi  > &"  non  d. dijii mihi pot/tm.  Sì  s ì ch’è  la  verità, 
noi  pecorelle  dellinate  ad  effer  condotte  fotto  il  vollro  Pallorale  agli  ameni 
pafcoli  del  Paradifo,  à bere  alle  fonti  dell'acque  di  vita  eterna, ad  abbeverar- 
ci, anzi  ad  arruffarci  in  quell’immenfo  Oceano  di  celefl iali  piaceri , ci  dem- 
mo à correre  per  le  felve,  e per  gli  prati  velenofi  del  Mondo  , ci  demmo  in 
preda  ad  ogni  forte  di  mondani  piaceri,  e fenza  che  alcuno  ci  ammonifle  di- 
cevamo .a  Né prxtereat  uot  ftos  tempori r.  corone»! us  nos  rofit,  antequam  marce' 
ficant j nu’.lttm  pratum  fit,  quod  non  pei  (r,uifeat  luxuria  nojira.  Fu  mmo  in  fatti 
pecorelle  erranti  dalla  via  eterna, e non  ci  fù  Pa(lore,che  ci  veniflein  traccia, 
ci  fatiammo  di  ghiande  di  porci, fenza  potere  arrivare  à gurtare  il  cibo  della 
parola  di  Dio,  la  quale  ci  haurebbe  chiamati  all'ovile  beato. 

6,  Altri  Inforgeranna.e  diranno  : Sitivi,  &•  non  dedi  dir  mihi  ti  bere . Ha- 
vemmo  un’ardente  fete  dell'acqua  della  vita  eterna,  della  faenza  delle  cofe, 
che  cl  erano  neceflarie  alla  falute  , e ci  facerte  vivere  nell’  ofeuro  abiffb  dell’ 
ignoranza  de  i mifterii  della  fanta  Fede, e fempre  bevemmo  nelle  cifterne  dif- 
fidate, e ne’calici  amari  di  Babilonia. Fummo  pecorelle  erranti , altri  diran- 
no, &“  non cal/egifiit-j Era  voftro  debito  di  venire  à cercarci, e non  lafciare.che 
foffìmo  fàtt  e in  aevorationem,  Ó"  in  rapina»!  omnium  beffar  umiche  fi  ci  have- 
fie  cercati,  e chiamati,  faremmo  acca  fi  alle  voci  del  Partor  noftro  ,enon  fa- 
remmo fiate  divorate  da  ogni  forte  di  beftie,non  effendovi  fiato  peccato, che 
non  commettemmo:  in  devorntionem,  ér  rapina m omnium  beffar um, 

7.  Vi  faranno  le  doglianze  di  altri,  che  diranno:  Nuduteram,  & no»  cot- 

feruiffr.  Se  voi  forte  venuti  in  Vifita.haverefle  faputo  la  noftra  nudità,  fpo- 
gliati  per  lo  peccato  della  verte  candida  dell’  innocenza , per  coprirci  con  I4 
_ bel- 
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bella,  e pretiofa  llola,di  cui  i buoni,e  zelanti  Prelati  feppero  adornare  le  ani* 
me  de’penitenti,  &■  non  cooperuiftit  : anzi  fe  folle  venuto  in  vifita  , liaverefte 
co’proprii  occhi  veduto  le  miferie  noftre  corporali , e noi  haurellìmo  i nollri 
giulli  clamori  efprellì  con  le  compalìlonevoli  parole  di  S.Bernardo: , Nojlra 
non  curatis  entra  nuda  caligali!  , fruir um  lateribus  nec  femicintoria  mi  franta 
apponiti!:  hebbemo  bifogno  di  uno  (traccio  per  coprirci,  ne  ce  lo  delle,  e voi 
havevate  piene  le  vollre  guardarobbe  di  ogni  forte  di  addobbi, e vi  haurem-' 
mo  foggiunto:  Nobit /rigore,  {S“ fame  hiborantibus  quid  confrunt tot  mutato  - 
ria,  vel exttnfain portici!,  vel plicata  in  mantici!:  vi  haurem  mo  rinfacciato  il 
giuramento  folenne,  che  facelle  nella  vollra  confegratione,di  volere  edere  à 
noi  poveri:  b Affabili mi  feri  cari-,  mi  ci  folle  duri,  e crudeli,  fenza  voler  fa- 
pere  quanti  poveri,  e poveri  miferabili  in  eftrema  necetfità  ridotti  , quante 
nonelle  Zitelle,  che  pofero  à pericolo  la  loro  honellà.per  non  hauere  con  che 
viuere,  e vellirlì,  e che  can  la  dovuta  partecipationedellentrate  della  vollra 
Chiefa,  ch’eran  loro  patrimonio,  doveano  elfere  foccorfi. 

8.  Ci  ritrouammo,diranno  altri, nel  tenebrofo  carcere  del  peccato, lega- 
ti con  le  catene  del  Faraone  infernale,  er  non  vifitaffit, non  vi  incommodalle 
di  venire  in  vilita  à profeioglierci,  e liberarci  da  sì  ofeuro  carcere,  e fchiavi- 
tudine:  in  carcere , èr  non  vifitaftis.  Fummo  infermi,  e languidi , come  tanti 
paralitici,  fenza  poter  dare  nè  pure  un  pado  nella  via  di  f/io:  lnfirmu!,&*  non 
vifitajìitme,  non  venille  in  vilita  «curar  le  nollre  infermiti  co’pretiofi  anti- 
doti de’fanti  Sagramenti , col  cibo  angelico  del  Corpo  , e Sangue  di  quell  o 
Chrillo,  che  hor’hora  hà  da  giudicare  Noi, e Voi:  ecco  giunto  il  tempo,  che  *’ 
adempirà  quella  formidabile, e minacceuole  protella:  ' Sanguinati  antan  ejus 
demanu  tua  reqniram.  Viua  Idio,  che  farà  così  ; le  diuine  fcritture  lo  infe- 
gnano,  e l’auvertifcono:  che  le  anime  perdute  anderannoà  conto  de’  Pallori 
negligenti  in  cuftodirleje  à chiare  note  lo  fpiegh  S.Giouan  Crifollomo  ad  un 
certo  Vefcovo,  che  auvertifle  à cali  fuoi: A Omnium, quo!  regi ! mulieruin,puc- 
r orimi,  atque  uirorum  tu  rationem  redditurut  et.  E non  hauranno  da  foddisfar 
con  altro, clic  con  quel,z/<*  P ajloribut,  che  importa  dannatione  eterna. 

9.  Inorridì  la  Chiefa  à quello  formidabile  fpettacolo, quando  il  Vicario 
di  Chrillo,  apprettatoli  col  Concilio  al  fepolcro  di  S.  Pietro  , e fi  fece  dare  il 
diuin  Calice,e  llillando  nell’inchiollro  il  fantilfimoSague  del  Signore, fcrif- 
fe  di  fua  propria  mano  la  condannagione  dell’empio  Vefcovo  Pirro.  Mà  che 
maggior  horrore  potrebbe  giammai  meditarli  nel  vedere  la  condanagione 
f che  non  au venga  mai  ) da  proferirli,  non  dal  Vicario  di  Chrillo , mà  dallo 
fletto  Chrillo,  contra  Sacerdoti,  e Sacerdoti  magni, quali  fonoi  Vefcovi’Una' 
tal  condannagione,  contenuta  in  ifpauenteuole  Riuelatione,  vien  riferita  da 
S.  Dionifio  Cartellano,  le  cui  parole  fono  quelle,  ne  à me  dà  l’animo  di  tra- 
durle nella  nofira  volgar  fauella:  {Vidit  Epifcopum  quemdam,  infidi!  inftgni - 
tur»  ad  T ributtai Judicit  rapi,  è " à maligni!  Jpiritibut  di  divcrjii  vitiis  acerrimi  ! 

C accu- 
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aeeufari.  T unc  Index  ftnSis  A ffeff ir  i bus  fuis  dixif.  Ferie  de  ifio  ferì  tenti  am  : qui 
jlatim  indie  aver  uni  eum  aterna  damnatione  dignu.  Quo  fa&o  nigerrimi,  ff*  atro- 
tifimi  damine!  omnia  epifcopalia  ornamenta  detraxerunt  damuato.ér  nudum.ac 
ejulantem  traxerunt  in  tartarum . I rigoroli  rendimenti  de’  conti  de’Prelati, 
credo,  che  havelTe  S.  Giovanni  Crifoflomo  meditato , quando  ad  utile  fpa- 
vento  de’Vefcovi,fi  lafcib  cadere  dalla  fua  penna  d’oro,una  fentenza  più  au- 
ra del  ferro:  Miror  fi  pojfet falv.tri  aliauis  Reti o rum. 

io.  Nè  ci  pubelTer  replica,  ne  Icufa,  con  dire,  che’l  Vefcovo  non  Teppe 
la  perdita  dell'Animo}  perche  fu  auvertito  dallo  Spirito  Santo:  * Non  admit- 
ti  Vtijiorit  excufiitiouemfi  lupus  comedi  t oves  , &•  l’ajior  vefeit.  Non  giovani 
Vefcovo  di  dire  , che  non  lapeva  gli  homicidii,  gli  adulterii.  i concubinati, 
i furti,  le  Vergini  proftitute  , per  non  haver , che  mangiare  , i facrilegii,  le 
ufure,  le  inirnicitie,  gli  abufì,  le  ragioni  della  Chiefa  ufurpate,  i Diritti  dell’ 
Immunità  Eccleliaiìica  violati, i beni  eccleliaftici  occupaci, c tanti, e canti  al- 
tri peccaci,  che  regnavano, che  furono  tutte  catene,  che  llrafcinarono  le  Ani- 
me all’inferno,  non  gioverà  dire,  che  non  gli  fapeva  , perch'era  tenuto  à fa- 
pergli*  l’ofRcio , e debito  fuo  era  di  fpeculatore,  di  fare  la  fentinella  , di  non 
dormire.di  non  vivere  fpenfierato.eradi  Vifìtatore.di  circuire  Città.luoghi, 
e Cartella,  per  invertigare,  faperc.e  prouvedere  agli  accennati,  e à tanti  altri 
abulì,  peccati,  ed  inconvenienti:  Non  admitti  Vajioris  excufationem  , fi  lupus 
comedit  oves , ó“  P ajlor  mfeit.  Non  gioverà  il  dire , di  haver  raccomandato  a’ 
Parrochi,e  ad  altri  Curatori  di  Anime,  le  fue  pecorelle,  perche  doveva  non- 
dimeno egli  invigilarvi:  Fade.t?-  vide.fi cunSla profpera  fiat  erga  fratres  tuos.Ò ■ 
pecora  tua.  Doveva  andare,  e vedete  fratres,  vilicare  i fratelli , che  fono  i Par- 
rochi,  e gli  altri  del  Clero,  é" pecora,  e tutto  il  re  fio  della  Greggia,  per  poter- 
ne,e faperne  all’Eterno  Pallore  rendere  minutillìmo  conto. Molto  meno  gio- 
verà il  dire  d’haver  raccomandato  a’Vicarii,  e ad  altri  Miniftri  li  cura  pafto- 
rale,  quali,  che  cortoro  ne  habbianoda  render  conto,  e non  elfi  , perche  Lo- 
dulfo  Vefcovo  di  Saflonia  auverte  tutt’i  Velcovi  fuoi  colleglli, ch’eglino  cer- 
tamente *’ingannano,fe  credono  di  vivere  quieti, perche  hanno  de’buoni  Vi- 
carii,  ed  eglino  viverfene  fpenfierati:  * Rene  eis  ejfet,  fono  parole  di  quello  gra 
Prelato:  Si  habeyent  V icarium  in  tormenti!,  ficut  txcuf andò  fe,dicunt,  habtre  in 
btne ficiis.  V ade,  cir  vide,  erti  deono  andare,  e vedere. 

li.  Ma  à che  Ilare  à perdere  le  parole,  mentre  de*  Vefcovi,che  hanno  bi- 
fogno  di  quelli  Ricordi, fperiamo  à Dio,  che  hoggidì  alcuno, non  fi  trovi.e  fe 
fi  trovaflero,  io  piglio  licenza  da  loro  con  le  parole  di  S.  Bernardo:  * ljiinon 
nudi  un  t nos,  fedfi.éf  li  teli s forfitan  mandentur  ijia,  qua  dicimus  , dedignabun- 
tur  legerc,aut  fi  forti  legerint,  inibì  dedignabuntur:  Propterea  relinquamus  ijlos. 
Rivolgiamo  per  tanto  lo  ftile  al  nollro  BUON  VESCOVO,  à cui,  nonché 
conofciamo  havemelui  bi  fogno,  mà  per  renderlo  più  cauto, le  preterite  , le 
prafenti,  e le  fulTequenti  noftre  fatiche,indirizziamo:  con  ifperanza  , che  an- 
che faranno  con  la  gratia  di  Dio, per  riufeire  giovevoli  à qualche  uno  di  nuei 
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Vefcovi,  à qaalì  lo  flerto  Bernardo  Santo, dice:  a Siquidem  fatta  tua , &■  fiudia 
tua  preterita  h t nullo  prorfus  vi  fa  funt  E pi f copali  convenire  officio’.  Tùigitur  pra- 
cigue.ficut  vir,  lumbos  tnos  bonas fac,  deinceps  vias  tuas,  & fiudia  tua.  E perciò 
fare,  farà  anche  (limolo  il  riflettere  all’ 

Utilità  delle  Vijìte  Vaporali  ben  fatte . $.  IV. 

1.  A"\Uanto  per  gli  Pallori  negligenti  nel  pafloral  officio , e trafeurati 

nel  vifitarele  loro  Greggie,  faranno  inevitabili  gli  accennati 
horrendi  ipettacoli, e gaftighi, altrettanto  i buoni  Pallori, porranno  lietamen- 
te comparire  in  giudicio, avanti  il  fupremo  Giudice  Chriflo  S:gnor  Noflro. 
Ben  fanno  eglino  quanto  fieno  necefT«rie,ucili,e  meritorie  It  Viliteben  latte. 

2.  Prima,  che  Giufeppe  Vice-Rè  dell’Egitto  andafle  in  vifita.erano  flati 
molti  anni  di  flerilità,  mà  dappoiché hebbe  vilitato  tutto  il  paefe  , venne  l* 
abbondanza:  b Circuivi  t omini  regione t A egipti.venitque [erti li  tal. Siena  le  Dio- 
ce(i  tanti  tenebro!!  Egitti,  figurati  per  gli  peccati,  e per  gli  peccatori , Aerili 
d’ogni  virtuofa  operatióne,e  fate, che  vi  vadano  i buoni  Vefcovi  in  vifita,che 
al  comparire  di  quelli  Soli, di  quelle  luci:  Poi  ejlis  lux  Mundi:  t fi  dilegueran- 
no le  tenebre  de’peccati,e cederà  la  flerilità:  Circuivit  regione f /Egipti , venit- 
quefertilitas,  e le  anime,  che  furono  Aerili  di  operationi  virtuofe,  ne  diverrà, 
no  feconde.  E fe,  come  foggiunge  il  fagroTeflo,compiuta,che  fù  la  vifita :1h 
manipulot  redaBa  fegetet, congregar  a funtin  borrea.venne  l’abbondanza  del  gra- 
no, che  fù  pofeia  riporto  ne’graoai:  così  i buoni  Vefcovi  dalle  loro  vili  te  rac- 
coglieranno copìofo  frumento  per  riporlo  ne’granai  del  Cielo. 

q.  O benedette  Vifite,nel!e  quali  Idio  hà  conferito  tanta  virtù  ! Vifitò 
il  Signore  Sara,  e quella  concepì,  e partorì: 4 Vift,rvit  Dominns  Sor  am,  etnee- 
pitque,ò- peperit filium.  Per  la  vifita  fi  fperimentb  lo  fl elfo  effètto  in  Anna: 
yifitavit  Dominut  Annam,  &■  concepii,  cr  peperit . « V adano  i Vefcovi  à fare 
buone  vifite,e  fieno  ficuri,che  faranno  concepire  pen  fieri  di  vita  eterna  à co- 
loro, che  mai  ci  penfarono,  e gli  faranno  divenire  fecondi  di  parti  , di  attioni 
virtuofe, e meritorie-,  Anzi  mediante  le  fante  Vifite,  lì  convertiranno  à Dio  i 
peccatori,  e peccatori  ortinati,  eimperverfati  re’vitii,  infino  di  quegli  , che 
lènza  erubefeenza  commifero  ogni  forte  di  abbominatione,  perche  in  tempo 
di  vifita  fi  arrenderanno,  e fi  convertiranno: 1 Abominaiiotut fecerunt,  ér  eru- 
befeere  uefeierunt,  in  tempore  Viftationis  tua  corruent.  Che  prò  ! gli  flellì  fu- 
perbi  al  comparire  del  Paftorale  in  vifita,e  al  riverbero  delle  gemmate  mitre, 
caderanno»e  fi  humilieranno:  * Ecce  ego  ad  te,  fuga  he, quia  venit  dies  tuut,tem - 
pus  viftationis  tua,  è"  cadet  fuperbus.  ......  ; 1 . .1  , 

4.  AI  tempo  di  vifita  fi  agevolano  le  riconciliationi  de’nemici , Che  per 
lo  paffato  furono  ortinati  in  dar  la  pace:  h P bnam  viftationem  tuampacem. 
Vadano  i buoni  Vefcovi  in  vifita,e  facciano  quella  fontione  coi  folo  oggetto 
' ; I li  jj.  . .£■:}*  della 
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della  gloria  dì  Dio,  e della  falu  te  deU’Anime , e s'accertino,  che  hauranno  In 
ifpocial  maniera  1’, tifi  (lenza  dell'onnipotente  braccio  di  Dio;  Vedranno  pro- 
ilrarlì  a’piedi,  peccatori  invecchiati  in  ogni  forte  di  male,  la  cui  converfione 
pare.che  in  un  certo  modo  fia  riferbata  in  tempo  della  fanta  vilìta,  ficome 
vaticinò  Geremia:  * In  Ltbylonem  transfer entur,^"  ibi  eruntufque  ad  dism  vi - 
ftationis  fu*.  Quanti,  e quanti,  che  già  fi  fono  trasferiti  in  Babilonia , eh 'è  la 
fentina  di  tutte  le  iniquità, e affettano  il  tempo  della  vifita  del  Buon  Vefco- 
vo,per  riforgeredal  fango  dell  impudieitie.edi  ogni  altra  laidezza, per  e(fere 
profciolti  dalie  catene,con  le  quali  gli  tiene  ligati  il  Faraone  infernale:/»  £<r- 
bylonem  tran  sfere» tur  ufque  ad  diemvijitationisfu*.  O giorno  benedetto,  6 
giorno  felice,  in  cui  i Vifitati  poflbnoefultare.e  cantare:  Hac dies,quam fe- 
di Dominai  exultemus,  è‘l*tewur  iu  ea  ; giorno,  i il  cui  il  Buon  V efeo vo.non 
dice:  Curavimue  b.ibylwem,  & non  efi perche  con  la  gratia  di  Dio , po- 
trà dire:  Curavimus  babylonem,  &■  eji  fanata,  in  Babylonem  tramferen  tur, ufque 
ad  ditm  vifitationis  fu*.  Si  trattengono  in  Babilonia,  fin  à tanto  , che  giunga 
il  giorno  della  fanta  Vifita . 

p.  Nè  fidamente  il  Buon  Vefcovo  con  andare  in  Vifita  corregerà  i mali 
cofiumi,  mà  difenderà  i buoni:  b V ifitatiouum feoput , fono  parole  del  Sacro 
Concilio  Tridentino:^*»/  mores  tueri.pra.vos  corrigere.  Havendo  anche  colo- 
ro, che  carninano  nella  viadel  Signore  da  efler  viiitati , animati, e confortati 
per  non  vacillare,  e ognuno  fi  raccomanda  al  fuo  Prciato.con  le  parole  com- 
paifionevoli  di  Geremia:  c Ricordare  mei , vifita  me,  &•  tuert  me:  d giacche  è 
fcritto:  y ifitatio  tua  cuftodivit  fpiritum  meum. 

6.  Quel  gran  fervo  di  Dio,  Fra  Ludovico  Granata,  (Iella  luminofilTìma 
deirilluftriiJìmoOrdine  de’Predicatori,  in  una  Predica, detta  à molti  Vefco- 
vi,  che  gli  facean  corona.dell’officiopaftorale  , in  cui  fi  feruì  per  tema  delle 
parole  dette  da  Chrifto  à S.Pietro:  Simon  J canni  f diligis  me  plus  bis  ? Pafce  ovet 
mear:  Predica  invero, che  dourebbe  à caratteri  d’oro  ftamparfi.non  nelle  car- 
te,mà  ne’cuoridi  tutt’i  Vefcovi,  in  parlare  della  (anta  Vifita,  i frutti  di  que- 
lla deferifle,  ed  efaltò  con  quefle  parole:  * Grex  namquè univerfus  invtJUur,il- 
Uus  mores  exquiruntur,  bafilica  reparantur,  difsidia  componUntur  , concubinarii 
cafiigantur,  ludi  legibut  probi biti  proflìgantur, botti  viri foventur,  mali  cornpiun - 
tur, inopes  fublevantur,vitia  publica  eliminantur,  <T  morbida  ovet  ( ne  contagio 
fuo  cateras  inficiata)  à reliquo  grige  feparantur.Hac  omnia  tvibus  beneficia pra- 
fiat  BONI  PASTOBjS  V1SITATI0.  : .ù  • 

7-  Nè  à baftanza  enarrar  fi  poflono  i beni  di  uh*  vifita  ben  fatta  : ce  gli 

potrà  dire  ilhoftro  Buon  Vefcovo , che  finceramente  haverà  da  confeffare: 
V enerunt  omnia  bona  pari/er  cum  illa.  . •, 

8.  Alà  s’egli  è vero,com’è  veriiIìmo,che  pervedere  Ce  l’opere  fieno  buo- 
ne,ba(la,che  fieno  contradette  dal  nemico  dell’human  genere.nella  Vifita  fi 
hanno  frequentemente  tali  contradittioni.  G io:  Battifta  Rinuccini,  Arcivef- 
covo  di  Fermo,  ch’è  flato  uno  de’  più  degni  Prelati,  chehabbiamo  havuto  à 
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giorni  nottri,e  di  cui  mi  converrà  più  volte  far  mentione  nel  prefente  Trat- 
tato, folca  dire:  Che  fe  non  ha  velie  faputo , che  la  Vìfita  è inventione  dello 
Spirito  Santo,  come  infognano  i Conditi, glie  l’haverebbe  fatto  credere  il  ve- 
derla fopra  tutte  le  altre  cofe  Ecclefiattiche,  infidiata  dal  Demonio , il  quale 

Ser  fofFogare  il  frutto,che  fe  ne  cava, vi  frapone  mille  impedimenti  di  giurif- 
ittione.e  cerca  d’empiria  di  pompe, e di  vanità. 

* 9.  Mà  il  noflro  Buon  Vefcovo  lì  ftudia.e  procura  di  feguire  gli  efempi, 
che  fopra  habbiamo  mentionato  de’fanti  Prelati , che  per  nontralafciare  le 
vilìte,  fuperarono  tant’incommodi,  tant’impedimenti,  foffrendo  fame,  fete, 
caldo,e  freddo,  ed  efponendofi  à pericoli  etiandio  della  vicajnon  tanto  per  ti- 
more de’formidabili  gaftighi,  preparati  a’Prelati  negligenti , quanto  per  l’a- 
more, dovuto  à chi  loro  diede  à reggere  le  Chiefe,  e che  prepara  a’fuoi  fedeli 
fervi  larghe  mercedi , e corone  immarcifcib T . Onde  opportunamente  pi- 
gliamo a fcriverc  de’ 

P remii  del  EVON  VESCOVO  per  la  vìfita  V afiorale 
benfatto.  S.  V. 

1.  CE  conforme  all’olTervatione  del  B.  Lorenzo  Giufliniano, fatta  (opra 
le  parole  di  Geremia:  * Duplici  contri  ti  otte  cantere  eot  Domine,  i 
Pallori  negligenti  faranno  gafìigati  da  Dio  con  doppio  gafligo,  perche  fi  fan- 
no rei,  e per  gli  proprii  delitti, e per  la  perdita,  che  per  negligenza  loro  fi  fece 
delle  pecorelle,  commette  alla  Ior  cura: b Duplici  centricene  atteri  tur  pafior, 
Auplicifque  juAicii  effìcitur  reut,  fui  videlicet,  ovium perAitione . Così  per  lo 

contrario  è riferbato  doppio  premio  al  buon  Pallore  ; E per  lo  merito  della 
propria  virtù,  e per  haver  cooperato  alla  falvezza  delle  anime,che  l’Areopa- 
gita  publicb  per: c opus  divinorum  Aiviniffitmum  cooperili  in  falutem  animo- 
rum.  Polliamo  dunque  confiderare  i premii  del  Buon  V efeovo , e in  quello 
Mondo,  e nell’altro. 

3.  Quanto  a’premiidi  quello  Mondo:  Nihil  efi,  fùauvertimentodi  S.A- 
goflino:  * Dìffiiciliusjaboriofius  ,é~  periculofius  Epifcopi  officio , fed  apud  Deum , 
nihil  beati  ut, fi  eo  modo  mititetur,quo  uofier  lmperator  jubet.  Chrillo  Imperado- 
re  de’  Vefcovi  da  elfi  altro  non  chiede, fe  non  che  pafeoiino  la  fua  greggia» 
che  l’habbiano  in  buona  cuttodia:e  cib  non  pub  ottenerli  fen2a  havervi  l’oc» 
chio.fenza  vilìtarla:,/^/ nihil  beatius . Beati  anche  in  quello  Mondo  fono  quei 
Vefcovi , che  adempiono  il  loro  patterai  miniflerio.  Nel  tempo  partìcolar- 
mete  delle  vilìte  raccolgono  la  mercede  delle  paftorali  fatiche,  giutta  la  pro- 
metta, fatta  loro  da  Dio  per  bocca  di  Ofca:  * Verter unt  Aits  vifitationit , vene- 
runtdiet  retributioteis.  E in  verità  qual  maggior  retributione, quale  maggior 
gaudio  pub  havere  il  Pallore,  fe  non  all’hora,  quando va  in  traccia  di  peco- 
relle fmarrite,  e ritrovateIe,fc  le  pone  fu  le  fpalle,e  le  riconduce  all’ovile?  Se 
per  una  fola  pecorella,  dall'ovile  di  Chrifto  deviata.e  che’l  Pallore  ritrova,  e 
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all’ovile  riconduce, egli  tutto  fi  ral fegra:  * Et cnm inuenerit mw,  imponit fuper 
burnir os  fuos gaudente  e invita  i vicini  à congratvlarfene  (eco;  hor  che  gaudio 
deve  cflcr  all'hora,  quando  non  una  fola, ma  cento, e cento  pecorelle.che  tut- 
to dì  dall'ovile  di  Chriflo  deviano,  il  Buon  Pallore  vi  le  riconduce? 

q.  Non  v’hà  confolationein  quello  Mondo, che  polla  uguagliare  il  gau- 
dio, che  fi  fcnte  da’buoni  Pallori  nel  ricondurre  à Chrifto  le  pecorelle  fmar- 
rite.Contraponete  à quello  gaudio  tutte  quelle  humane  confolationi , che  l’ 
huomo  giammai  fi  sà,  e può  immaginare, che  faranno  di  gran  lunga  inferió- 
ri.A teftiricare  quella  verità, non  faprei  addurre  miglior  teflimonio.che  quel 
benedetto  Pallore  S.  Carlo  Borromeo,  che  parla  per  efperiema.  Egli.fenz’an- 
dare  rammentando  i fuoi  Principati , balla  dire,  che  fu  Cardinale  Nipote  di 
Papa, e perciò  fublimato  à quelle  maggiori  grandezze, che  fi  polfono  difpen- 
fare  nel  Vaticano.  Domandategli:  perche  lafciare  il  Palazzo  Apollolico.ove 
corrono  gli  ofiequii  di  tutto  il  Mondo,  e’1  Nipote  del  Papa  n’è  tanto  parteci- 
pePperche  lafciare  i colloquine  leconverfationi  de’Senatori  della  Chiefa  fuoi 
porporati  colleghi, di  coloro,  che  fi  uguagliano  agli  flelfi  Rè  ? perche  abban- 
donare tante  grandezze,  tanti  corteggia  quel  di  più, che  sà  ognuno.che  vede, 
& ammira  quella  gran  Reggia?  perche  lafciare  i fette  fuperbi  collidi  Roma 
per  andare,dove?  alle  valli, e alle  montagne,  alle  ville,  a’iuoghi  afperi  ,e  fel- 
vaggi  dell’amplilTima  Dioceli  di  Milano  ? perche  lafciare  i fuperbi  cocchi, 
dove  come  in  trionfo  potes,à  fuo  piacere.goder  Roma , per  andare  calhora  à 
piedi , molte  miglia  con  un  baflone  in  mano,  à guifa  di  uno  di  quei  poveri 
montanari.etiandio  nel  tempo  di  caldo  ecceffivo,  con  la  fronte  fpa.fa  di  co- 
piofo  fudore,  e qualche  volta  portar  sù  le  proprie  fpalle,  delle  bagaglie , per 
non  lafciarne  del  tutto  carichi  i fuoi  familiari?  perche  lafciar  tanti  agi  per 
abbracciare  tanti  incommodi  ? Eh  ! rifpondeil  Santo  Pallore,  non  vi  mara- 
vigliate; fappiate  che  nelTuna  humana  confolatione,  e fi  a etiandio  di  quelle, 
che  godono  coloro,  che  abbondano  di  ricchezze,  e di  piaceri  immaginabili, 
e fublimati  à qualifilìa  dignità,  etiandio  gli  fleflì  Rè,  può  uguagliare  il  gau- 
dio, che  fenteun  Pallore  fpirituale.quando  và  in  traccia  di  pecorelle  fìmarri- 
te,e  à Chrillo  le  riconduce.  Non  fono  efpreflìbili  le  allegrezze.che  fi  (èntono, 
e perciò  volentieri  lafciai  Roma. per  le  valli,  per  le  montagne,  e per  gli  luo- 
ghi alpellri,  non  mi  curai  de'fuperbi  cocchi,  e più  tollo  mi  elelfi  il  viaggiare 
a piedi  col  foflegno  di  un  lòto  ballone,  lafciai  le  delitie,  e le  commodità,  per 
andare  à fpargere  fudori,  non  mi  curai  di  laute  menfe,  per  andare  à cibarmi 
in  quei  luoghi  alpellri, di  cibi  vililfimi:  Lafciai  tutto,  e volentieri  haurei  la- 
feiato  più,  perche  io  andava  à riempirmi  il  cuore  di  una  gioja  di  un  gaudio 
inefplicabile, andava  in  traccia  di  pecorelle,deviatedal  celelle  Ovile  , per  ri- 
condurle all'Eterno  Pallore:  andava  per  togliere  dalle  fauci  de’lupi  infernali 
le  pecorelle, per  reflituirle  à Dio; Quii  expimat,  ecco  l’atteflatione  irrefraga- 
bile di  quello  benedetto  Pallore:  • Quanta  fit  urtimi  luti tin,  qui  videat,  fi  0 perii 
fina  mn rmvti  urutrn  rscuptrajh,  poffe  duerr.  bic  erat  homo peccator,  ego  entri  è Dia- 
boli, ór  Inferni  faucibus  eripiti,  é"  Dea  refiitui.  Hac  infinita  funi  gaudia , unita 
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h umana  conflati  o,  nec  potentijfimorum  Rggum,ntc  ditijftmorum  hominum  , mtc 
vo  lup  fati  bus  omnibus  diffluentium  juvenum  cum  bis  potefi  conferri . , 

4.  Hor  quelle  confolationi,  in  altro  più  opportuno  tempo,  non  fi  fcnto- 
no,  fe  non  quando  fi  và  in  vifita:  e Iddio  c’impegna  la  fua  parola , per  bocca 
del  fuo  Profeta  Ofea:  • V enerstnt  dies  vifìtationis,  venerunt  dite  retributi ornis. 
Sono  alla  fine  mercedi  di  quello  Mondo.  Mà,  che  diremo  delle  mercedi  ,che 
fono  a'buoni  Pallori, preparate  nell'altro?  Intuona  il  Prencipedegli  Apofto- 
li  à tutti  i Pallori  delle  Chiefe  : b P afcite,qui in  vobisefi  Gregem  Dei,providen- 
tes  non  ccaSf  fed J'pon  tanti,  fecundum  Deum,  non  turpi s lucri  gratin,  fed  volon- 
taria, e da  parte  di  Chrifto,  che  gli  fidò  le  chiavi  del  Paradifo,  fà  loro  quella 
lieta  promeiTa:  Et  cum  apparuerit  Princeps  Paforum,  percipietis  immarctfcibi - 
Itm  gloria  coron>tm. 

f.  Con  linguaggio  di  verfo  da  quello,  che  dianzi  accennai,  per  gli  Pallo- 
ri  regligenti,  fi  parlerà  a’buoni  Pallori,  nel  dì  del  Giudicio.  Altre  mercedi  li 
prepareranno à colloro.  L’Eterno  Pontefice  Chrifto  benedirà  loro  i palli,  e i 
fudori  fpefi  nelle  laboriofe  vifite:  c Specioft  psdes  evangeli  tantium pacem,evan - 
gtlizantium bona.  Infoieranno  le  pecorelle, che  per  mezza  loro  douranno  in- 
tro  'urli  agli  ameni,  ed  eterni  pafcoli  del  Puradifo;Eciafcuno  dirà:  * {.furivi, 
éf  dedifiis  mihi  manducare,  quando  hebbi  fame, e fere  della  parola  d1  Dio, voi 
iricibaflej  Quando  fui  infermo  per  qualche  caduta,  che  lece  l’Anima  mia 
ne’peccati , voi  mi  follevaile  ; quando  il  faraone  infernale  mi  tirb  nella  fua 
fchiavitudine,  voi  accorrefte,  e dalle  dure  catene  mi  profeiogliefte: 

& in  carcere,  vifitaflis  me.  Oh,  che  beata  vifione  farà  vedere  tanti , e tanti 
buoni  Pallori,  circondati,  ciàfcuno  dalle  fue  pecorelle,  per  dover  fare  unita- 
mente il  folenne  ingreflb  a’  verdeggianti , ed  eterni  prati  del  Paradifo . Che 
dolcezza  di  voci  farà  udirli  dire  da  Chrifto  ad  ogni  Buon  Vefcovo:  e Exut  te 
fola  luci us-,  circundabit  te  Deus  diploide  infitto,  ó*  impontt  mi  tram  capiti  hono- 
ris otemi.  E faranno  confolati , ehonorati  con  quelle  amabilifiìme  parole: 
V os  amici  mei  eftis,  quia feiftis,  quo  ego  proctpi  vobis-,  Hora  è tempo  che  fe- 
diate: Super  fedes  judicantet  duod.’cim  triius  Ifrael.  E in  fine  s’annuncierà  à 
ciafcunodi  buoni  Pallori:  * Euge  ferve  bone,  & fidelis,  qt  i 1 fuper  pauca fui  fi fi- 
de li  s,  fuper  multa  te  conftituam,  intra  in  gaudi um  Domini  tui . 

tfjeÉMkl  Nnùfitc  »*•'  •• 

Il  BUON  VESCOVO  per  far  bene  la  Vifita  Paftorale,fi  deve  fptcchiore 
in  S.  CABLO  BORROMEO.  $.  VI. 

1.  T T Abbiamo  di  fopra  non  pienamente  riferito,  ma  fidamente  accé- 
\ Xi  nato  la  necefntà  della  Vifita  Paftorale,  gl'inconvenienti  pro- 
venienti dal  tralafciarfi,ò  dai  farli  negligentemente,  lo  ftrettillimo  conto, 
che  render  fe  ne  dourà  all’Eterno  Pallore  nel  dìtremendodel  Giudicio, l’uti- 
lità delle  Vifite  ben  fatte,  e i premii,  deftinati  a'buoni  Vifitatori.Hora  al  no-* 
firo  Buon  Vefcovo,  per  la  buona  Vifita,anderemo  fuggerendo  cofe.che  fono 
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fondate  in  Oracoli  Pontifici!,  in  Concili!  generali,  in  Decifioni  Apofloliche, 
in  Detti  di  fanti  Padri,  e in  efempi  di  buoni,  e fanti  Vefcovi. 

a.  Vagliaci  per  pietra  fondamentale  dell’edificio  del  prefente  Opufcc- 
1o,un  foglio,  che  tutto  intero  habbiamo  avidamente  rapito  dalla  Vita  del 
gran  Cardinale  della  S.R.C.e  della  Chiefa  Ambrofiana  Arcivefcovo  S.Carlo 
Borromeo*  poiché  da  eflo  il  nofiro  Buon  Vefcovo,  come  da  lucido  fpecchio 
vedrà,  in  che  maniera  fi  facciano  le  vifitepaflorali.  Untai  foglio  dourebbe 
affiggerli  alle  porte  delle  Città, delle  Terre*  delle  Cadella, e di  cotte  le  Bali- 
liche,  e di  altri  luoghi  pii  vifitandi*  e folTe  in  piacer  di  Dio , che  ali’ingreflb 
del  Vilitatorecomparifle  un'Angelo  dal  Cielo, che  additando  il  foglio  al  Vef- 
covo, l’au vertifle:  * Infpice,  &■  facfecunAum  exemplar,quoA tibi  monftratnm  ejl. 
Che  fe  non  potrà  arrivare  à calcare  le  vedigie  di  quello  benedetto  porporato 
Pallore, almeno  venga  dimoiato  ad  accodarli,  per  quanto  gli  farà  poilìbile, 
ad  imitare  fi  pretiofo  Efemplare,  ed  humiliarli,  e di  compungerfi,come  Ber- 
nardo Santo  faceva,  comparandoli  con  S.  Benedetto:  b Nome»  unum,  minifie* 
rium  unum,  JeA  beu,  quàm  Affimi lis  minijlrati o:  T u fei  Pontefice , ò Carlo,  ed 
io  ancora,  mà  ohimè,  quanto  io  da  te  fon  lontano  nel  ben  adempire  il  ponti- 
ficai miniflero  ! E fe  il  B.  Pio  V.foleadirea’Cardinali  : « Specchiatevi  nel  Car- 
dinal Borromeo  : è ben  dovere,  che  quedo  gran  Santo  ferva  di  fpecchio  anche 
a’Padori  delle  Chicfe,  per  ben  efercitare  la  cura  padorale.  Nel  mentionato 
foglio,  fi  contiene  il  Capo  Vili,  del  libro  fecondo  della  Vita  di  S.  CARLO, 
e vi  li  tratta  della  fanta  Vifita,  col  feguente  tenore. 

Delle  vi  fife  Ai  S.  CABALO  nella  Città,  e Di  tee  fi  Ai  Milano,  e del 
modo,  che  tonni  a in  farle , 

I.  T\I  due  mezzi  principalmente  ( oltre  quello  de’Seminarii  i ) fi  fer- 
JL/  vi  San  Carlo  per  introdurre,  e dabilire  la  gran  riforma  , che  da 
lutti  è data  vida,  e ammirata  , in  queda  Chiefa  di  Milano,  l’uno  fù  la  cele- 
bratone de’Concilii  Provinciali,  e Diocefani,  • l’altro  la  frequentiflima,  an- 
zi continua  vifita  della  fua  Chiefa,  ch’ei  fece, e per  fe  dello  , e per  mezzo  de* 
fuoi  Minidri*  conciofiache  con  la  vifita  conofccva  i bifogni  delle Chiefe,  de’ 
Sacerdoti,  e dei  Popolo*e  con  i Concilii  gli  provedeva  per  mezzo  degli  ordi- 
ni,e de’decreti, che  in  effa  dabiliva.  Però  fi  come  diligentemente , e follecito 
nel  celebrare  i Concilii,à  tempi  debiti,  così  attefe  alla  vifita  indefedamente, 
e perfeverantemente , fino  agli  ultimi  giorni  della  vitafua  , dimandolapiù 
utile, e necelfaria  per  la  falute  dell’anime,  e bene  della  Chiefa,  che  ogni  altra 
©peratione  del  fuo  officio  Padorale*  onde  foleva  dire,  ch’egli  haveva  per  co- 
fa  minima  l’ufficio  de’fuoi  Vicarii,  paragonato  con  quello  della  vifita. 

a.  Vifitò  per  fe  dello  due  volte  formalmente  tutta  la  fua  Diocefi  , cofa 
tenuta  di  molto  dupore.pereffere  tanto  ampia,ed  egli  quali  oppreffb  da  con- 
tinui* varii  negstii, andando  in  perfona  à tutte  le  terre,  e ville,  benché  alpe* 

Ari, 
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Uri»  e poRe  in  tanghi  fclvaggì,  vificando  con  ogni  efattezza  tutte!*  Chiefè»Ora- 
torii,  Confratrie,Hofpitali,  Monafferii  di  Monache,  e altri  luoghi  pii;ma  princi- 
palmente 1$  fchuole delta  Dottrina  Chriftiana  , delle  quali  tenne  tèmpre  conto 
molto  particolare,  per  il  fuo  zelo  ardentilfimo  della  Fede  Cattolica  , e defideri* 
d’ammaeftrare  il  Tuo  popolo  in  una  veradifciplina  Chrilìianaje  anche  acciocché 
fpendelfero  ì fuoi  fudditi  il  tempo  facto  de’  giorni  fedivi  fintamente,  fuggendo 
gli  fpaffi,  e i giuochi  profani,  ne’quali  prima  (ì  Trattenevano. 

E per  efTere  la  Diocefi  di  Milano  fparfa  per  molte  Valli , e montagne  af. 

{►re,  e lèlvag2ie,gli  convenne  fare  in  quelle  viGte,  fatiche  incredibili, e patire  di- 
agi inenarrabili,  percioche  in  moiri  luoghi»  non  li  potevano  condor  cavalli  per 
la  dilfisoltà  delle  draùc»  e dell’erte  montagne,  onde  il  buon  Paftore  era  adretto 
far  à piedi  molte  miglia,  con  un  bidone  in  mano , à guifa  d’uno  di  quei  poveri 
Monranari.etiandio  nel  tempo  del  freddo, e del  caldo  eccelli vo,  perloeht  fe  gli 
vedeva  fcorrere  ben  fpeflb  gran  copia  di  fudoredaila  fronte,  comeà  perfona.cne 
faceva  grandiilìma  fatica , e che  vi  metteva  molto  del  fuo , e qualche  volta  egli 
ancora  portava  parte  delle  bagaglie,  per  non  lafciarnedel  tutto  aggravati  i fuoi 
familiari,  sì  per  affetto  di  carità,  sì  ancora  per  fentimento  di  vera  humiltà  , non 
potendoli  condur  cavalli  per  quegli  atpedri  luoghi,  che  le-portaffero, come  han- 
no depodo  in  ifcritture  autentiche  i fervido»  fuoi , che  lo  feguivano  in  quelle 
montagne;  e quando  haveva  da  paffare  per  qualche  balza,  ò luogo  pericolofo  di 
cadere, per  le  alte  rupi^he  vi  erano, fi  metteva  certi  ferri  Cotto  ì piedi, che  in  quel- 
le montagne  chiamano  grappelle,e  con  quelli  caminava;  e fi  è vifto  tal*  hora  ca- 
minare  con  le  mani,e  con  i piedi  in  terra  (à  quattro  piedi, come  fi  dice)  per  Daf- 
fare più  ficoramcntei  luoghi  più  pericolofi,  portato  dal  zelo  della  falute  dilFa- 
nime, e dal  defiderio, ch’egli  haveva  della  riforma  di  tutta  la  Chiefa  fua.  Laonde 
egli  and?»  in  molciifimi  luoghi,  dove  mai  per  Paddietrefùvida  fàccia  di  Vefco- 
vo,  con  iflnpore,  e maraviglia  di  chi  lo  vedeva. 

‘ * 4.  Nè  era  folito  di  prender  tipofo  mai,  ne  per  tutto  il  camino, ch’egli  faceva 
à piedi,  nè  meno  arri  vate  alle  terre.  Andava  di  lungo  alla  Chiefa»e  fatta  foratio- 
ne»cominciava  immantinente  à faticare  nelle  cofe  della  vifita;le  quali  fatiche  e- 
fano  coddianc.e  continuejimperoche  finita  la  vifita  d’un  luogo, egli  fe  ne  paca- 
va di  lungo  ad  un  altro»fenza  porvi  alcuno  intervallo  di  tempo;  e ordinariamen- 
te fi  trasferiva  ogni  giorno  da  una  terra  , ad  un'altra,  eccetto  ne’dorghi,  e terre 
grofle,  ove  la  vifita  fi  rendeva  più  lunga.  -4^ ìS^V 

f . Accrefceva  poi  affai  più  le  fatiche  fue  nelle  vifite,e  il  patire, l’ufo,  che  ha- 
veva femore  di  alloggiar  nelle  calè  de'proprii  Curati , fuggendo  i commodi  al- 
berghi nelle  cafe  de’ricchi;onde  bene  fpeffb  egli  dormiva  l'opra  le  tavole  nude,  b 
foprala  terra,overo  Copra  un  poco  di  foglie  d’alberi,?»  di  paglia.ne’poveri  luoghi 
lafciando  i letti  a’fuoi  Miniflri»e  fervidori, facendo  il  fomigfiante  ancora  de’cibi, 
pigliando  il  peggio  per  fe»e  lafciando  ad  elfi  il  migliore , ci  bandoli  volentieri  di 
caltagne,di  latte,  e d’altri  frutti  groifi  di  quelle  montagne, monfèrando  di  guftar 
fommamente  dell’ufo  delle  cofe  più  vili,  e baffi , come  che  Coffe  flato  unodegli 
ultimi  poveri  di  quegli  alpeflri  monti , non  volendo  mai,  che  fi  portaffe  conio» 
provilione  alcuna, ne  di  mobiliane  di  cofe  mangiaave,hauendo  ciò  prohibiroef- 

preffamente  à tutti  i fuoi,  6.  Ac- 
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6.  Accorgendoli  una  volta,  che  un  fuo  gencil’huomo  gli  portava  appreflo 
Ùn  cocchiaro  di  ottonenella  Valle  .Leventina»  perche  non  adoprade  quelli  di  le- 
gno,  u fati  da  quella  povera  gente,  Jo  riprefe  affai,  come  che  fofle  cofa  da  huomo 
troppo  delicato . 

y Faceva  le  vifito  delie Diocefi.e  particolarmente  delle  tnontagne.per  ordi- 
nario ne  nfefi  piu  caldi  dell  anno, per  ifpendere  con  maggior  frutto  il  tempo, che 
gli  altri  concedono  alia  quiete,  e al  ripdfo, 

,8*  'Cavalcava  volentieri  nell  bore  più  calde  del  giorno,  dicendo  -,  che  quelle 
erano  lhore  del  fonno.e  però  egli  le  guadagnava  nel  far  viaggio. 

9*  N°n  conduceva  (eco  piu  di  lei  cavalli  , per  non  aggravare  i Vifitatì  di 
lpefa  foverchia,  quando  faceva  la  vifita  à fpefe  loro,ufando  la  ragione,che  in  ciò 
tiene  il  Vefcovo.  .Nelle  vifite  de’luoghi  poveri  aU'hora  foleva  fpenderedel  Tuo. 

lo,_  Non  fi  faGeva  Toma  di  bagaglie,  perche  ogni  uno  portava  le  Tue  robbe 
lopra  il  -proprio  cavallo,  con  tuttoché  fodero  gentil’huomini , e perfooe  gradua- 
te.  Conduceva  feco  tal  bora  un  cavàllocon  due  cade  di  libri, per  idudiare,  come 
il  dirà  in  altro  luogo. 

* i.  Voleva, che  il  vitto  fodè  tenuiflìmo»e  di  tre  forti  di  cibi  folamente.cioè 
qualche  frutca,con  mineftra^  una  pietanzajbench’egli  s’andadc  poi  ritirando,  e 
riducendo  al  fuo  digiuno  di  pane,ed  acqua.  E quandopiù  egli  era  ftrettonel  vi- 
vere^ duro  contra  fe  fledo.tanto  più  largo,  eJiberale  fi  moftrava  nello  fpendere 
per  amor  di  Dio,in  ridorar,e  abbellire  le  Chiefe,e  far  limoline  a 'poveri. 

:I2.  Faceva  quelle  vifite  con  tanta  maedà,  fpltndore,  e pietà,  che  eccitava 
ogni  uno  à divotione,  e à veneratiane  verfo  le  cofe  facre. 

Qoando  faceva  1’  entrata  Pontificale  nel  principio  della  vifita  in  qual- 
che luogo,  o che  cantava  Meda  Pontificale  , in  occafione  di  confècrationi  di 
Chiele,o  minifirava  Sacramenti,!)  faceva  altra  funtione  di  vrfita,  accompagna- 
va tali  attioni,  con  si  gran  decoro  ccclefialUco.e  compimento  di  cerimcnie.ben- 
che-fode  in  juoghi.alpedri,dhe  parevano  celeflfiedivine^moflrandod'haver  Tem- 
pre 11  Tuo  penfiero  fido  inDio,còn  un  defiderio  ardete  di  dare  aU'altilTìma  Mae- 
llà  fua  fommohonore  in -tutti  i luoghi,  e in  ogni  occalìone»che  fegli  rapprefen- 
tava:  cofa,  che  cagionava  non  poco  frutto  negli  adanti,  percioche  da  quello  cul- 
to  «derno  divino,tanto  divoto, e pieno-di  maelìà,erivcrenza,reftavano  tutti  cò- 
modi, e fifentivano  infiammar  grandemente  nella  pietà,edivotione,ed  eccitare 
à gran  riverenza  .verfo  i Prelati  di  Santa  Chiefa,  e verfo  le  perfone  ecclefiafliche. 
Perciò  fi  movevano  poi  à far  incontri  folenni,e  numero!!  di  popolo,  ancora  agli 
altri  VifitatoriMinidri  fuoifi  quali  quando  glene  davano  alle  volte  conto.foleva 
rifpondere  loro  quelle  parole  precife, come  li  legge  in  lettere.  Quando  vi  vengo- 
no fatti  da  popoli  gli  honori,  che  mi  fcrivete,  dovete  ricordarvi  in  tal’  occaiione 
delle  parole  dette  da  Chrillo'Noftro  Signore  a’  fuoi  Apolidi , quando  tornando 
eglino  dalle  loro  milfioni,  fi  rallegravano  con  quelle  parole.  Etiam  Deemoni, t 
[ubiiciuvtur  nuhis. 

14.  Ricevevano  i popoli  tanta  edificatione  dal  divino  modo,  eh’  egli  teneva 
in  trattare  le  colè  Sacre,  con  quella  riverenza,  che  quando  vedeuano  poi  al- 
tri Prelati  mancare  in  quella  parte  , ne  reftavano  mal  fadisfatti  , parendo  lo- 
ro. 


PARTE  I,  J,  VI.  17 

ro,  che  non  ferviffero  à Dio  con  quel  decoro , e pietà  , che  con  venia».  . • 

1 f . Le  Tue  funtioni  deila  vifita  erano  quelle.  La  prima  era  la  predicafimpe- 
reche  nel  vilìtare  una  terra.il  popolo  1'incontrava  procelfionalmente,e  TacccnH 
pagnava  aita  Chiefà.e  ivi  fatta  l’oratione,egli  accendeva  in  pergamo  à predicare* 
le  era  la  mattina,  diceva  la  Mefla.e  predicava  finito  il  Vangelo,  e havendo  predi-* 
cato  la  fera, non  mancava  poi  di  predicare  la  mattina  ancora,  e più  volte  >1  giot- 
no,  quando  villtava  infieme  Monaderii  di  tonache,  fcuole,  ò Con  fraternità,  & 
altri  fomiglianti  luoghi, ne’quali  tempre  faceva  vn  fermone» 

16.  La  materia  delle  fue  prediche  era  appropriata  al  bifogno  di  quella  vifi- 
ta  , procurando  di  far  intendere  l’importanza  di  effa  vifita,  e il  frutto,  che  cavar 
ne  dovevano  . 

1 7.  E foleva.per  fa  gr^j»  vigilanza  (ua, prevenirci  Curati delfe  terre, che  vi- 
li cava,  au  vifandogli,  che  raccoglievo  in  una  nota  i difordini  delfuo  popolo  co 
i peccati  più  gravi,  e frequenti.e  gliela  fàceflèro  havereje  egli  accommedava  poi 

* le  fue  prediche  a tali  bifogni , come  il  prudente  Medico  , che  dà  la  medicina  ì 
proposto  del  male, per  fanarlojlìche  erano  frutta  ofiffune,e  facevano  effetti  mol- 
to rari*  malfime  perche  oltre  la  predica» 

1 8.  Chiamava  à fe  privatamente  i peccatori  gravi,  de’  quali  havea  partico- 
lar  notitia,  e faceva  loro  monitioni  tanto  calde,  ed  efficaci,  che  gli  convertiva  à 
Dio,  tal’hora  con  fubitanea,e  total  mutatiooe  di  vitit. 

19.  Un’altra  cofa  importante  della  vilìta  era  la  Santiffima'  Communione, 
che  minidrava  al  popolo  in  ogni  terrajal  cui  fine  mandava  innanzi  alcuni  Sacer- 
doti,con  facoltà  de’cafi  rifervati,  accioche  difponelTero  le  perfone  alla  fanta  con- 
/elfi one.chiam andai  Curati  delle  terre  circonvicine  per  maggior  commodità  di 
Con  felibri. 

20.  Et  egli  poi  li  comunicava  tutti  di  propria  mano, in  modo  tale,  che  ogni 
giorno  in  tempo  di  vilìta  faceva  una  comunione  generale, la  quale  era  tanto  più 
numerofa, quanto, che  il  popolo  per  la  gran  divotione,  che  portava  à quello  un- 
to Padore.procurava  di  comunicarli  da  lui  più  volte, feguendolo  da  una  terra  ali’ 
aitra.di  che  egli  Pentiva  gu  do  maravigliofo, parendo  à lui,  che  fullè  parte  del  fuo 
frutto,  che  raccoglieva  dalle  fue  vifite. 

ai.  Comunicato  il  popolo, attendeva  à minidrare  il  Sacramento  della  Cre- 
fima.non  volendo  crefimare  alcuno  dopo  pranzo , ne  chi  non  era  confettato  in- 
nanzi, per  maogior  riverenza  di  qud  Sacramento» 

2ì.  QjePe  erano  fatiche  per  lui  molto  gravi, e continue  d'ogni  giorno,  mi 
egli  non  dava  pe  ò fegno  ve  uno  di  fentirle,  fi  come  non  flimava  P eftremo  cal- 
do, che  fi  faceva  lenti  re  in  quelle  Chiefe,  tanta  piene  di  popolo  nel  maggior  fer- 
va. e di  Staie, nì  meno  il  fetore  intolerabile , cagionato  nelle  montagne  da  quei 
poverelli,  che  1 abitane  affai  colle  bedie  per  Palpi,  e alberghi  filvedri  5 cofa,  che 
forzava  i Minidri^-he  lo  ferv ivano  à ufeir  di  Chiefa  di  quando  in  quando  à pi- 
gliar fiato.e  ridorarfì,  per  il  fadidio.che  fentivano  da  quei  mali  odori. 

j}.  11  fervo  di  Dio  era  Tempre perfeverante  , perche  P amor  divino,  e’I 

zelo  della  falute  di  quell’anime  avanzava  di  gran  lunga  in  lui  ogni  humano  pa- 
timento, ' 

34.  A. 
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14.  A. quelle  fatiche  fe  Raggiungerà  un’altra  alTai  più  grave,  e tranagliofa, 
% quella  era  la  confecratione  delle  Chicle,  e degli  Altari,  hauendoeglt  ritrouato 
la  Chielà  di  Milano  in  quel  mifero  fiato,  che  (opra  dicemmo,  e particolarmente 1 
le  fàbbriche  materiali  delle  Chiefe,ch’erano,b  rouinofe.b  troppo  angufte.overo 
fem*  la  debita  forma  ; mentre  le  vifitaua,ordinaua poi  la  loro  ri  ftorationej  onde 
in  progreflb  di  tempo  furono  quali  tutte  pofcia,  b fatte  di  nuovo , b almeno  ri- 
fatte, e rinouate. 

af.  E quindi  auvenne,che  gli  conuenne  fare  una  fatica  incredibile  à confa- 
crarlcper  il  granioro  numero  tenendoli  ofleruaco.che  in  1 8. giorni  di  vifita,  egli 
fece  14.  b 1 f.confacrationi,laquai’attione  era  à lui  laboriofiluma, perche  digiu- 
naua  il  giorno  precedente  à pane, e acqua.fpendeua  la  notte  in  oracione , à far  la 
veglia  alle  facre  reliquie, che  riponeua  negli  Alcari^econfumaua  8-  hore  intere 
nelle  cerimonie  della  confccratione.con  la  Meda  cantata , e predica  al  popolo, 
minifirationede'Sacramenti,olcreche  quali  Tempre  vi  haueua  qualche  altra  ag- 
giuntatili campane,  e calici  da  confacrare.b  altre  colè  da  benedire, che  lo  tene- 
vano in  Chiela  louente  fino  pafTata  di  gran  pezzo  l’hora  di  mezzo  giorno. 

16.  Faceua  tutte  le  atcioni  della  vilìtaefattilfimamente,  comedi  vilìtareil 
Santilfimo  Sacramento, le  fiacre  Reliquie, gli  Olii  fanti,  gli  Altari, e tutte  le  parti 
della  ChiefatfCon  veder  lo  fiato  de’Curati  delle  Chiefe.e  tutto  il  refio,  ch’appar- 
tiene alla  vifita  del  Vefcovo,  ordinando,  e prouedendo  efficacemente  1 quanto 
bifognaua. 

*7-  Finita  la  vifita  d’una  Pieue,  b Regione, fi  ritirarla  in  qualche  luogo  co- 
modo à far  le  ordinationi,-e  vi  conuocaua  tutti  gli  Ecclefiafiici  intereflati , trat- 
tando con  eflb  loro  delle  colè  bifogneuoii,  e ordinando  l'efecut  ioni  de'Decrcti, 
che  fatti  hauea. 

18.  E perche  egli  era  folito.mentrevifitaua  , «Tandarfi  informando  con  de- 
liro modo  della  vita.e  coftumi  loro, con  quella  occalìone  poi  parlaua  con  ciaf- 
cheduno  in  particolare,  e in  generale  à tutti, ammonendogli, coartandoli, correg- 

Sendogli.e  auvifandoli  conforme  al  bifogua»percib  quelle  Congregationi  erano 
i molto  frutto . 

29.  Soleua  ancora  far  cadere  la  Congregatione  folita  farli  di  fuo  ordine  ogni 
mefe  dal  Clero  di  quella  Pieue, che  vifitaua,  nell’  ideilo  tempo  della  vifita?  per 
crouaruifi  prefente,*  fine  di  poterui  dare  con  la  Tua  prefenza  maggior  calore^ 

50.  Se  mentre  egli  era  in  vifita  occorreua  bifogno  di  far  qualche  funtione 
nella  fua  Chiefa  Metropolitana.come  verbi  gratis, di  tener  ordinatione<celebra- 
xe  fede  folenni,b  altra  cofa  firn  ile,  iafeiaua  la  vifita,  e fitrajferiuaà  Milano  per 
quella  caufa.benchefblTe  lontano  nella  Prouincia,  dipoi  ricornaua  prefiamente 
à continuare  la  vifita  cominciata. 

a I.  Li  frutti, che  raccoglieua  dalle  fue  vifite, erano  moki,perciocche, oltre  le 
cole  già  narrar  e, egli  procuraua  di 
5».  Decidere  le  liti,  e 
3 $.  Riconciliare  i difeordi  nel  popolo. 

34.  Reftituiuailjculto  diuina. 
q f . Ricuperaua  gli  ufurpati  beni  -delle  Chiefe. 

36. Te- 
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16.  Teneua  i Sacerdoti  vigilanti,  «&  in  officio. 

j 7 Li  faceua  honorar  da  i laici  come  conuiene. 

38.  Manteneua  la  giurifditcioneeccleGaftica  in  tutt’i  luoghi. 

39.  Conuertiua  i peccatori  à penitenza. 

40.  Faceua  foddisfare  a’Legati  pii, 

41.  Ergeua  nuoue  Chiefe  Parrochiali, 

42.  Faceua  unioni  di  beneficii, 

4 j.  Trasferiua  Mouafierii  di  Monache,e  altre  Chiefe  titolari  in  luoghi  mi- 
gliori , 

44.  Leuaua  molti  abufi,  e 

4j.  Operaua  infiniti  altri  beni: 

46.  Mà  quello,  che  à lui  era  di  fomtno  contento» è,  che  vedeua  egli  mede- 
fimo  il  volto  di  tutte  le  fue  pecorelle, 

47 . Medicaua  le  loro  piaghe  fpirituali, 

48.  E le  pafceua  della  parola  di  Dio, 

49.  E del  diurno  cibo  aell’altare, 

fo.  Et  anchedifutfidio  temporalechi  n’haueua  bifogno. 

fi.  E tanta  era  la  vigilanza, la  carità, e la  follecitudine  in  quello  gran  Prela- 
to verfoi  fuoiSudditi,che  oltre  lo  fiato  generaledell’anime  di  ciafcheduna  Par- 
rochia  di  tutta  la  fua  Dioceiì.che  fàveua  fare  ogni  anno  , foleua  di  più  notare  in 
un  fuo  libro,  intitolato,  I bipiani  dtW anim:  dilla  tal  Pieve»  ogni  anima  , che  folle 
in  particolar  pericolo  corporale,?»  fpi rituale  di  cadere,ouero  in  iftato  di  peccato, 
per  procurare  i rimedii, etiam  con  fouuenirli  del  proprio,?»  rimouer  1’occafione, 
o con  por  mani  a’cafiighi . 

fa.  E con  l’occafione  de’fhoi  Vifitatori^icordaua  loro  gli  fleflì  bifogni,  ac- 
ciocché con  efattiflima  diligenza  fi  alficura fiero,  che  fofle  ceflato  il  pericolo,  ne 
mai  tralafciaua  l'imprefa.fin  che  non  era  prouifìo,e  leuato  il  male. 

f J.  Per  alcuni  anni  egli  fece  le  vifiteà  cauallo, dipoi  fpintoda  ardentiflìmo 
fpirito.determin?»  di  farle  i piedi,ad  efempiodel  noftro  Saluatore.e  de’fuoi  Santi 
Apoftoli,e  vi  diede  principio  nelle  Pieue  di  Vimercato,vifitandola  tutta  à piedi, 
mà  foprauenendogii  poi  un'indifpofitione  in  una  gamba, non  potè  continuare. 
Era  dauerocofa  di  raro  efempio  à vedere  all'hora  quefio  gran  Cardinale  cauli- 
nare di  terra  in  terra,  feguito  da  numerofe  genti , che  fi  moueuano  ad  accompa- 
gnarlo per  mera  diuottone , come  fe  foffe  fiato  quafi  un  nuouo  Apoftolo  del 
Signore . . ...  r 

f4»  Oltre  le  vifite  fue  perfonali.egli  era  poi  molto  follecito  ,in  vigilare  fo- 
pra  i Vifitatori,e  della  Città, e della  Diocefi,tenendogli  occupati  perpetuamente 
nelle  fatiche  del  loro  carico, volendo  da  elfi  minuto  ragguaglio  di  quanto  facep 
uano,  dando  loro  tutti  gli  auuilì,  e ajuti  necefTa rii  \ laonde  l’ efcrcitio  della , vifit» 
era  contìnuo,e  perpetuo  in  quella  Chiefa  di  Milano:  perì»  non  è marauiglia,che 
fi  fia  vift»  tanto  gran  mutatione  in  ogni  parte  di  quella  Diocefi  , eflendo  quali, 
chedibofco  inculto,e  feluatico,diuenuto  come  un  giardino  fpirituale  tutto  flo- 
rido, e fruttuofojperciocche  la  fomma  vigilanza,le  diligenze  incredibili, e le  fati- 
che continuedi  quefio  fanto  Pafiore  l’hanno  meritato  • 

- - • — u,L 
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Utili  preparati  oh  e dilla  rifila  Pafioralt  dtl  BUON  VESCOV  0.  5.  VII. 

BEnmi  figuro  , ch’il  pietofo  cuor»  del  mio  Buon  Vefcouo  fi  farà  difciolto 
tutto  in  lagrime  in  featire  le  celelliali  maniere,  con  cui  S.  Carlo  fàceua  le 
fue  vifite . Onde  fiali  cammofTo,e  rifiatato,  per  quanto  potrà  , di  feguire  quello 
Benedetto  Pallore,  e à tal'eflfetto  (limiamo  di  fuggerire,  che 

t.  Farà  il  Buon  Vclcoua  precorrere  perla  Città  , e per  tutt'i  luoghi  della 
Diocefi  l’Editto  indittiue  della  Vifito.Perlo  tenore  di  cih,che  deue  regolarmen- 
te contenerli  in  quello  Editto,  fi  puh  vedere  quello,  che  noteremo  appreso  nel 
feguenteS.  Vili. di  quella  prima  parte,doue  ne  rapportammo  una  formula  ge- 
nerale . 

».  Con  l’Editto  douranno  andare  unite  l’Inflruttioni  à certi  particolari  (lati 
di  perfone  . Dell’utilità  di  quelle  inllruttioni  decorreremo  , e ne  rapportarono 
gli  Efemplari  nel  $.  IX. 

5.  Quanto  maggiore  è il  profitto  , che  attender  fi  detie  dalla  pnntualeefe- 
cutione  delle  mentionate  lnftruttioni,  altrettanto  deue  il  Buon  Vefcouo  porre 
ogni  Audio  , e impiegare  ogri’ indù  Uria  per  riportare  tal’efecutione . Quindi  è 
elpediente  venire  alla  deputationede’Commiflarii,  de’quali  parleremo  nel  $.X. 

4.  f>ourà  eleggete  gli  Scruratori  fegreti, che  Gabbiano  da  inveftigare.eda  ri- 
velare gli  abufi, e gli  fcandali,e  ogni  altra  colà  bifogncvole  di  proti  vedi  mento. 
E ciòche  dourà  efeguirfi  intorno  a quefli  neceflariilumi  Scrutatori , farà  imme- 
diatamente notato  nel  $.  XI. 

y.  Ancorché  fi  eleggano  gli  Scrutatori  e fi  diano  le  mentfonate  Inftruttionij 
nondimeno  fi  flima  ottima  cofa  , che  qualche  tempo  atlanti,  il  Buon  Velcovo 
chiami  à fe  i Vicari!  foranei,  i Parrochi,b  Arcipreti,!)  Rettori  de'luoghi.e  anche 
{ fe  folle  pollibiie  ) i detti  Scrutatori, e li  (àccia  dare  leTifpoflc  alle  già  trafmefle 
InftruttionUche  come  lèdirà.donranno  eflere  fiate  trafmefle  à ciafenno  per  la 
fua  parte.S!  faccia  anche  in  voce  riferire  lo  fiato  delle  Parrocchie, gli  abufi, c i vi- 
tii,chevi  regnano, e fe  vi  fia  rilalTamento  della  difei piina  ecclefiaftica  , ediman- 
derà  particolarmente  di  ciafcuno  Ecclefiaftico, con  rapportare  le  Rifpofte,  eie 
Rei  trioni  ne’Quinternetti.enel  libro  Paftorale.de’quali  hor  hora  faremo  appref- 
fo  mcntione:  per  valerli  di  tali  notitie,  acciochefappia  tutte  le  cofe,e  perfone  vi- 
fìtabili  inciatcun  luogo,  bifognofe di  prouvedimento.  Tenta  haverle  à rintrac- 
ciare, e ad  invefiigare,  quando  fari  fu’lluogo . E chiamando  anche  in  confulta 
perfone  di  fpirito  ecclefiaftico,col  parere  deTudetti  Relatori  ecclefiaftici  fi  ftabi- 
iifea  perueatiuamente  il  modo,  che  in  vifita  fi  dourà  tenere  per  eftirpare  i vitii, 
per  abolire  gli  abolì, per  iftaurare.e  fiabilire  la  difciplina  ecclefiaftica.  Quello  è 
uno  depili  importimi  capi-delia  vìfira.onde  il  Buon  Vefcovo  ufi  tanto  più  ogni 
ftudio,e  ogni  indufiriaper  haver  quelle  Relationi.con  promefià  da  Sacerdote  a’ 
Relatori, di  haverle  à tener  fegrete , quanto  che  fi  hà  regolarmente  ritrofia  in  ri- 
ferire gli  altrui  difetti  ) onde  auviene  ,che  le  Vifiteriefcano  per  lo  più  fenza 
frutto.  • : 

6.  Prepari  il  Buon  Vefcovotanti  Quintirnetti  di  catta  bianca,  quanti  faran- 
no i 
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no  ì Inoghi  da  vifitarfi,e  anche  prepari  il  Libro  paflora]e.Ccrr.e,e  in  che  li  haue- 
rà  da  Ter u ire  degli  uni,edeU’altro,(i  accenna  nel  S.XII. 

7.  Sarà  effetto  di  Chrifliana  prudenza,  che’l  Buon  Vefcovo  prevegga  le  dif- 
ficoltà , che  poflano  incontrarli  nelle  vilite  de’luoghi,  e perfone  efenti.acciocche 
anticipatamente  portano  terminarli, per  non  contrarre  degli  impegni  : Che  per 
ciò  fi  può  riflettere  a’S$»che  feguono  XlII.XIV.e  X V.  dove  appieno  difeorrere- 
mo  de’luoghi,e  perfone  efenti  focolari,  e regolarle  in  che  cola  polTano,  e debba- 
no vifitarfi. 

8.  Il  noflroBuon  Vefcovo  in  tutte  le  fue  operationi  paflorali.e  fpecialmét* 
in  quella  della  Tanta  vi  (Ita,  non  hà  riguardo  ad  alcuno  husrtano  rifpctto  , ma  Ga- 
iamente alla  gloriadi  Dio, e al  profitto  deiranime,delle  quali  ben  sà  quanto  do- 
urà  rendere  diftinto.e  minuto  conto  à Sua  Divina  Maeflà*  che  per  ciò  deve  an- 
dare à vifitare  lènza  fine  d'intereflè  . Et  acciocché  fi  fappia  quello, che  (la  lecito 
cliggere,  e ricevere  nella  vifita  per  le  fpefe  cibarie,  e per  la  procuratane, ne  de- 
correremo di  (fu  famente  nel  S.  XVI. 

9.  Haurà  il  Buon  Vefcovo  il  riguardo  di  non  condurre  feco  in  videa  Con- 
vilitatori  inutili,e  famiglia  fuperflua,  mà  V i Citatori  di  numero  conveniente , e 
che  fopra  tutto,  fieno  idonei  per  età,  per  pietà, e per  dottrinate  contentarli  d'una 
Comitiva  modella, per  non  gravare  i Vilìtati.  Qual  fia  quella  modella  Comi- 
tiva, e qual  fia  i’officicf  di  ciafcuno.e  particolarmente  de’MilTionarii.che  deno- 
no,come  precurfori  precedere  l’arrivo  delVelcovo,ne  decorreremo  nel  S.XVII. 

1 o.  E perche  ogni  bene  non  fi  deue  attenderete  non  dal  CIelo.fi  deve  invo- 
care l’ajuto  Divino  per  cominciare, per  profeguire.e  per  terminare  la  vifita  . Il 
Buon  Vefcovo.adefempiodi  San  Carlo, tre  giorni  auanti  prima  di  cominciare  la 
vifita,  efponga  il  Santilfimo  per  le  Orationi  delle  4o.hore,  e inviti  il  popolo  à 
porgere  preghiere  à Dio  per  lo  buon  fuccelTo  della  Tanta  Vifita. 

1 1.  Sarà  molto  efpediente, che  il  Buon  Vefcovo, prima  di  metterli  iti  vifita, 
chiamaci  à fé  tutti  coloro  , che  haurà  dellinato  di  condurre  feco,  feriamente  gli 
ammonifea  del  modo,che  haueranno  da  tenere,di  portarli  con  modellia  , dando 
buon  odore  di  fe,ed  efemplare  edificationeje particolarmente  loro  prohibifea  il 
ricevere  alcuna  forte  di  regali.ancorche  minimi. 

1 a.  Efeguito,che  hauerà  tutto  ciò,  e douendofi  porre  in  viaggio  , egli  Hello 
vegga.fe  i Cappellani  hanno  in  ordine  tutte  le  facre  fu ppel  lettili  per  le  Funtioni 
da  farli, acciocché  per  mancamento  di  elle, non  nafea  qualchedifordine. 

1 }.  Quando  il  Buon  Vefcovo  è per  metterfi  in  viaggio,qualche  giorno  auS- 
ti,non  oflante.che  fia  (lato  trafmelTo  l’Editto, e l’Inftruttioni , farà  precorrere  à 
ciafcun  luogo  vifitando  perfona  col  titolo  di  Precurfore , ed  Economo,  il  quale 
notifichi  il  precifo  giorno, che  lì  arriuerà  al  luogo,eolTerui  fe  lìano  preparate, al- 
trimenti le  faccia  preparare, le  cofe  per  l’ingrertb  del  Vefcovo, per  le  funtioni,  e 
per  l'alloggiamento, e tutto  altro.che  farà  di  bifogno.con  darli  a quello  Precur- 
fore le  fue  Inftruttionj, delle  quali  parliamo  nel  $.  XVII.ncl  num.4. 

14.  Molte  altre  au vertenze  deue  hauere  il  Buon  Vefcovo,  le  quali  egli  pre- 
ventivamente confiderà,  per  praticarle  nel  tempo  della  Tanta  Vifita,  e alcune  dì 
erte  le  notaremo  nel  $.  XV1I1. 

. *y*AP- 
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lf.  Apparterrà  anche  alla  buona  preparatione  della  vifita  » che  il  viaggio, 
tanto  del  noftro  Buon  Vefcovo , quanto  della  Tua  Comitiva , fegu*  con  quella 
modeftia.,  e buon  ordine , che  notaremo  nel  5.  XlX.dove  decorreremo  dell*  I- 
tin  erario . * 

Per  tanto  II  noftro  Buon  Vefcovo  procurerà  di  efeguire  per  la  preparatone 
della  Tanta  vifita, quanto  per  tutti  i numeri  r f.di  quello  Paragrafo  li  è accenna- 
to^ bora  più  diffufamente  «pigliamo, e dichiaramo. 

t 

Dell'Editto  generale  indrttivo  della  Vifita  V afiorale.  %.  Vili. 

PRoponiamo  l’infrafcritta  formula  d’Editto.E  perche  non  è applicabile  à tut- 
te le  Città,  e à tutte  le  Diocefij  il  Buon  Vefcovo,  fecondo  la  Tua  prudenza, 
potrà  vaierfene,  aggiungendo^  mancando,' b del  tutto  variando, come  gli  parerà 
più  efpediente.hauuto  riguardo  alle  eircoftanze  de’luoghi, de 'tempi,  e nelle  cofe. 
Non  deve  perì»  mancare  di  efprimerecon  vive , e cordiali  maniere  i fuoi  paterni 
fenlì,  acciocché  la  Vifita  rielea  amabile*.  Onde  iVifitandi  apprendano  non  mo- 
verli il  Vifitatore  peraltro  fine,  fe  non  di  adempiere  le  parti  di  buon  Pallore, 
lontane  da  interefle,e  da  qtìdfivoglia  altro  humano  rifpetto. 

N.  N.fer  lagratiadi  Dio, e della  Santa  Sede  Apfioliita  Vefcovo  di  N. 

Al  Tuo  dikttilfimo  Clero,  e Popolo  della  Città  , e DioceC  di  N. 

* * , . •> 

INTRODtlTTIONE. 

*-  Tj'Ràlepiù  gravi,  e più  importanti  cure  dei  pafioral  Officio,  fiècerta- 
X1  mente  quella  della  Tanta  Vifita.cheio  Spirito  Stko,per  mezzo  di  tati 
Oencilii  generali, e ultimamente  del  Tridentino,  hà  raccomandata, e ordinata  a* 
Prelati  delle  Chiefe.lmperoche  il  buon  Pallore  in  vifitareia  Greggia,  che  ’1  Pa- 
llor 'Eterno,  per  mezzo  del  fuo  Vicario  in  terra,  alla  di  lui  cura  commife.cono- 
fee  le  Tue  pecorelle.e  quelle, che  ritrova  a’pafcoli  velenofi  , e ail’acque  torbide 
dd  peccato,  erranti  dalla  via  del  Signore,  «che  camminano  per  gli  dirupi  per 
darli -in  preda  del  lupo  infernale,  co’fifchi,  e con  le  voci  amorofedi  buon  Pallore, - 
deirdlòrtationi,dell’ammonirionije  delle  preghiere,  • e in  cafodi  bifogno,  anche 
col  rigore  de'pungoli  del  P;tftora!e,con  le  correttioni, le  riconduce  alla  via  della 
falutetE  à quelle  pecoresche  perla  buona  ftrada  camminano, aggiungeflimo- 
ìi  per  farle  correre  al  beato  camino.  Quindi  noi  volendo  ( per  quanto  fi  flendo- 
nole  noflre  deboli  forze}  efeguire  in  ciò  il  noftro  debito, per  non  haver’ad  udire 
intuonarci  dallo  flelfo  Dio,  ciocche  per  mezzo  del  Profeta  Ezecchiello  ci  anver- 
te: b FaSi  fiunt  Gregei  meiin  r/ij>ina,èm  ovai  mete  in  divorati onf,neq  lenim  quafierunt 
P «fiora  mei  Gregem  meu\  habbiamo  rifoiuto  col  favore  del  la  divina  gratia  di  co- 
minciare, profeguire.e  terminare  la  Vifita  generale,  PREPARATORIA,  LO- 
CALE, REALE,  e PERSONALE  di  quella  Città  , e Diocefi,  e col  prelènte 

’ . c . Edit- 
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Editto  notificarla , e intimarla  à tutti  coloro, che  per  ragione  ordinaria^  relpet- 
tivamente  delegata  fono  alla  noftra  Vifita  foggetti. 

S'intima  la  Vifita  Vtrfonale  à tutto  il  Clero,  e fi  ordina  di,  che  ognune 

deve  efeguire . ... 

3.  T)ER  quello,  che  concerne  la  Vifita  PERSONALE  di  quelle  pecorelle: 
I Qua Junt  illuftrior  portio  Gregii  Chrijli:  il  noftro  dilettilfimo  ClerotNoi 
inherendo  alladifpoficione  de’fagri  Canonie  de’Conciiii.e  fpecialmente  delTri- 
dentino.e  alle  Conftitutioni  ApoftoIiche,annunciamo,dc  intimiamo  alle  Digni- 
tà ,a’Canonici, anche  della  noftra  Cattedrale,  a’Parrochi.e  ad  altri , che  efercitano 
cure  d’Anime,à  Beneficiati,  che  ottengono  benefica  femplici,  e di  refidenzadi 
qualfivoglia  forte»  à femplici  Sacerdoti.a’Diaconi,  a'Suddiaconi,agli  Acoliti,  E- 
forcifli, Lettori, Oftiarii, e anche  a’Chierici  di  prima  Tonfura,acciochetutti,e  fin- 
goli  nel  luogo,giorno,e  hora,ad  arbitrio  noftro  decretanda.e  publicanda,debba- 
no  perfonalmente  comparire  avanti  di  Noi  in  habito,  e Tonlura  cherical  decen- 
ti , con  efibire  ognuno  nel  tempo  fteflo, prontamente  le  feguenci  cofe  refpetti- 
vamente,  cioè 

Le  lettere  della  coilatione  degli  Ordini. 

Le  Bolle  de’Benificii. 

Le  Patenti  per  confeffare. 

La  licenza  di  quell’honefto  meftiero,che  efercita. 

La  facoltà  di  predicare. 

11  Catalogo  delle  mefTe.che  hà  obbligo  di  celebrare  in  luogo  determinato. 

11  Breviario,  e’1  Calendario. 

11  catalogo  de’iibri,  che  tiene. 

L’inventario  del  Patrimonio,  che  pofliede. 

S'intima  la  Vifita  Preparatoria,  Locale,  e Reale,  e fi  /piegano  i ’uoghi  vifitandi,  e 
s'ordina  ciocche  debbono  efeguire  i loro  Rettori,  e altri,  tre. 

. • i.  .1. ;■  >i . * • . 

3.  T)ER  quello  poi,  che  riguarda  la  Vifìt*  PREPARATORIA  , L OC A» 
JL  LE,E  REALE,  Noi  non  folaraence  in  virtù  dell’  autorità  ordinaria, 
mà  anche  come  Delegati  della  Sedia  Apoftolica.intendiamo  di  viiitare  tutte  le 
Chiefe  di  quella  Citta.e  Dicceli,  cioè  la  Cattedrale, le  Collegiate,  le  Chiefe  Par- 
rochiali,  le  Cappelle, gli  Oratorii  publicl.e  privatigli  fpedali,  le  Confraternità, 
Adunanze,  Congregationi,  Monti;  di  Pietà,  Monti  de’Poueri,  Monti  de’Morti» 
Monti  fru  menta  rii, e altri  qoalfiuòglia  luoghi  pii.Monafteriidi  Monache.ancor- 
che  efenti,  fervata  la  forma  della  Conftiturione  di  Gregorio  XV.  e delle  dichia- 
ntionj  apoftoliche.leChiefe  de’Regolari, nelle  quali  lì  eflerctta  la  cura  dell'Ani- 
noe  in  quelle.cofe,che  appartègono aU’amminiftratione  dc’Sagraroenthc  anche i‘ 
Conventi,  Grande,  Caie,  Hofpitii  di  Regolari  mendicanti , e non  mendicanti, 
fecondo  hi  Conftitutione  d’Innocentio  X.e  dichiarationi  apoftoliche , e ogni  al- 
tra Chiefa,  e luogo  pio,  efente,che  in  virtù  di  autorità  delegata  fi  poflono.e  deb- 

<•.  D bono 
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bono  da  Noi  vifitare.Che  perci?»  ordiniamo, e comandiamo  a’Capitolì  della  no- 
li-" a Chiedi  Cattedrale,  Collegiate,  Recettitie,  e altri  di  qualfivoglia  titolo , alle 
Dignità, a'Canonici.agli  Abati, HeddomadarÌi,Manfionarii, Beneficiati,  Cappel- 
lini,Rettori,*  ad  altri, che  ottengono  Badie,  Priorati, Rettorie,  Benefici!  di  tjual- 
fivoglia  forte,  b fieno  di  refidenza,bfempIici,a’Parrochi*  altri  Curatori  d’ani- 
me,agli  Amminifiratori  del  noflro  Seminario,  alle  Badeffe , e altre  Superiori  di 
.Monache,  e di  Confervatorii  di  Donne,  a’Superiori  de*  fopramentionati  Con- 
venti, e Monaftcrii,oChiefe,Cafe,Hofpitiì,e  Grande  di  Regolari,  agli  Ammini- 
Uratori, Governatori, Maeftri*  altri, fotta  qualfivoglia  titolo  fi  appellino  de’fo- 
pradetti  Monti, Spedali, Con  fraternità, Congregationi,  Adunanze  , e ad  ogni  al- 
troché habbia  cura*  ammiri!  flratione  di  quali! voglia  luogo  pio,alla  noftra  vifi» 
ta  per  ragione  ordinaria,  ?»  delegata  foggetti, acciocché  tutti,  e ciaficuno  di  loro 
con  accurata  diligenza  efegoifcano  per  la  loro  parte, e perl’obligatione  del  loro 
ufficiose  Inftruttioni,da  publicarfi  unitamente  col  prefiente  Editto,  ò che  in  al» 
tra  maniera  publica,ò  privata  loro  faremo  efibire  , con  darci  giurata , e diftint» 
notitia  fottofcritta  di  loro  propria  mano, di  tutte  le  cote, che  domandiamo  nelle 
medefìmelnftruttioni,  formando  le  relationi  chiare , e ordinate,  e le  ri  (polle  <t* 
Qoiliti,  da  Noi  fatti  in  dette  Inflruttioni,  in  tanti  fogli, quanti  fono  i SS.  de'  Capi 
da  Noi  formati, ed  in  fogli  dilleli,  e non  piegati, di  eguai  mifiura , acciocché  poi 
polla  formarfene  libro.Quali  relationi  debita  ognuno  efibirci  nell’atto  fteffo,ch< 
faremo  ai  luogo  vifìtando.Che  fe  fi  preveniffe  à darci  quelle  relationi,  e rifpofte 
avanti  al  noflro  arrivo  fiu'luoghi  viucandi,come  vivamente  defideriamo,non  re» 
flaremo  di  comendar  affai  la  diligenza  di  chi  il  farà. 

S'implorano  le  Oro  ti  orti  de' Fedeli  per  lo  projpero  fuccejfo  della  vìjìta. 

4.  TN  tutte  le  noftre  funtioni,  e in  quella  fpecialmente  della  finta  Vifita, 
X che  è gravi llìma.ben  conofciamo,non  effer  fufficienti  penfare  alcuna 
cofa  da  per  Noi,e  la  noftra  fufficienza  è in  Dio:  * Et  omtte  donutn  optimum ,&•  cru- 
ne bonurn  perfeSum  defurfum  cfl,defcendens  k F atre  luminar»,  t confeffando  la  fiac- 
chezza delle  noftre  forze.ad  implorare  il  Divino  ajuto  ci  rivolgiamo.  Preghiamo 
per  tanto,?  per  le  vifcere  del  Signore  fcongiuriamo  tutt'i  fedeli  noftri  Diocefa- 
ni,che  con  le  loro  orationi  vogliano  ajutare  la  noftra  debolezza , con  invocare  la 
potétiifima  intercelfione  della  Beata  Vergine*  de’noftri  fanti  Padroni*  del  glo- 
riofo  S.  Carlo  Borromeo, che  eleggiamo  fpecialmente  noftro  Protettore  in  quella 
fanta  vifita,  per  impetrarci  dall’eterno  Pontefice  Chrifto  lume,  e forza  di  ben  in- 
dirizzare i noftri  palli  per  ritrovare  le  pecorelle  fmdrrite,  e ridurle  all’ovile  cele» 
Ile*  di  fare  il  di  pivi, che  da  Noi  nella  vifita  richiede  Io  Spirito  Santo  per  mezzo 
del  Sacro  Concilio  di  Trento: k Slittar»,  orthodoxettufuè  doBrittam,  txpuìfit  harefì- 
bar, inducere, bottor  morti  tuerhpravot  cor  rigire,  ptpu/um  cobortationibut , &•  admo - 
nitionìbus  ad  r eh  fionera, pacetn, innocenti  amq  ut  accendere  , caler rtque,  pront  loCHlt 
t:,np4i,é-  acc.ijìoferct,  ex  vifttmtium  prudsntia,ad  fi-deli  ut»  fruii um  confiitncre. 
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Sì  efortano  i FcAtli  à Aifgorfi  al/rutto  Arila  Vi  fifa. 

f.  TI  /f  A acciocché,  fratelli*  figliuoli  dilettiflìmi  (àvoi  tutti  delia  noftr* 
IVI  Greggia  ci  rivolgiamo}  le  voflre  orationi  fieno  meritorie  appreflb 
all’Altifiìmo:  Chi  per  l’addietro.è  flato  immerfo  ne’vitii*  ne’peceati,  procuri  di 
levarfene:  chi  hi  ritenuto,e  ritiene  robba  del  Profilinole  della  Chiefa , la  reoda: 
chi  hà  lafciato,e  Iafcia  di  efeguire  legati  pii, ed  obblighi  di  melTe , non  tenga  più 
opprefla  l’anima  fua.con  carico  tale, raccordandoli  delle  pene, e cenfure  polle,  e 
fulminate  contra  i trafgreflori:chi  hà  covato, e cova  nell’animo  odii.e  rancori, gli 
deponga.e  fi  riconcilii  col  fuo  profililo.  Ed  à quell'effetto,  ficome  Noi  vi  por- 
tiamo Deiedictioni  all’anime,benedittioni  a’corpi.benedittioni  alle  campagne, 
«d  à tutte  le  cofe  voftre,così  voi  difponetevi  à riceverle  con  tutto  l’animo,  ea  af- 
fetto filiale,  ricorrendo  a'fanti  Sagramenti,a'Confeflori,  all'autorità  Vefcovale, 
chi  nehà  bifogno:  à ricevere  da  noi  la  Santifiima  Cucari  Aia, la  grada  dell'Indul- 
geme.i  paterni  ricordi,che  vi  porgeremo  dal  Santo  Evangelio , e dalla  Dottrina 
di  Chrifto . Sappia  ciafcuno  prevalerli  dell’occafione , perche  à niuno  auveng* 
cioche  minacciato  fù  dal  Redentore  à Gerufalcmme:  * Eo  quoA  non  cognoverit  ti- 
fus  vifitationis fu*. 

Si  rfor/M  ognuno  à rìntUri  abuJt,fc<mA*li , <rf. 

6.  ^T^Empo  in  vero  è quello, in  cui  polliamo  dirvi  con  l’ Apoftolo  : Ecce 
JL  nnne  ttmfxs  tee* p tubi It, tea  nunc  Aies  falutit  ; mentre  viene  prefen- 
tialmente  à tutti  Voi  il  voftro  amantifiìmo  Pallore,  il  voftro  medico  fpirituale 
anelante  di  medicare  i languori  deH’anime  inferme  con  la  celefle  medicina  del 
Sagramelo  della  Penitela, e corroborarle  col  pane  Angelico  della  SS.Comunìo- 
ne,che  per  noi  flefli  amminiftraremo,e  per  arricchirle  co  il  teforo  dell’Indnlgc/a 
plenaria, ecceduta  dal  Beatiflimo  Padre  Papa  INNOCENTIO  Xl.à  tutt’i  fedeli 
aeU’ono.e  dell’altro  feflb, che  (penti  ti  cofeflati.e  comunicati  vifiteranno  ciafeuna 
delle  Chiefe  più  infigni  nell’atto  della  fanta  vifita,e  quivi  pregheranno  Dio  per 
la  pace, e concordia  tra’Prencipi  Chrifliani,per  l’eftirpatione  dell’erefie,eper  l’e- 
faltatione  della  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Apoflolica  Romana. 

7.  Troppa  buona  forte  farebbe  la  noftra.fe  tutte  quelle  pecorelle,che  hanno 
bifogno  di  tali  ajuti.correflèro  à quelli  inviti  così  generali  del  loro  amantifiìmo 
Pallore, e ci  fàceflero  udire  quelle  voci  , che  rallegrano  il  Paradifo  : P ucavimur. 
btiquitttttmfecimnr.  aquam  turbi Ai m bibimus,  ér  jìcut  ovts  erravimur.  che  ften- 
derefiìmo  le  noftre  braccia, anzi  il  noftro  cuore  per  abbracciarle  $ ma  temiamo, 
che  non  vi  fieno  di  quelle, che  non  ci  porgono  orecchie,e  come  afpidi  fordi  fe  l’ 
atturano  per  non  udire  le  voci  di  Dio.  E dovendo  noi  ufareogni  indnftria.foffri- 
re  ogni  fatica*  fpargere  ogni  fudore  per  rintracciare  da  per  Noi.quefte  pecorelle 
crranti.pcr richiamarle  all’ovile  di  Chrifto*  dalle  ciflerne  diflìpate,  edall’acque 
torbide  del  peccato  ricondurle  alle  fonti  di  vita  eterna: fc  Vttgm-i  incifinm prfgre- 
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gtt,  ci  reni bo  C ivi  tatem,per  vicos,& * piate  as, queir  ant  quem  diligi i anima  mea.Ecce  ego 
requiram  over  mear,  • & vijitaho  eas,é"  Jìcut pajior  in  medio  ovium  Juarum  d/JJìpa- 
taruor.  con  gemiti  inenarrabili  del  noflro  cuore  efclamiamo  verfo  tutti:  b Kum 
qutm  diligit amena  meavidijls  ? efortiamo  per  canto, e preghiamo, e anche  coma- 
dumo  ftrectamente  à tutti  gli  EccleliaAici.e  laici, che  havendo  notiti»  di  pecca- 
tori.abuli, corruttele  publiche.e  malfimamente.che  vi  fofle  in  qualche  Parrochia 
alcuno,che  potelle  edere  per  fue  parole.b  fatti  fofpetto  d'herefia.lo  voglia  notifi- 
care à Noi,ò  à noftri  Vilìtatori:  Così  anche  fe  vi  fofle  qualche  Anima  ,che  ftefie 
in  pericolo, alla  quale  potellìmo  Noi  in  qualche  modo  prouvedere.  Lo  fleflò  ob-, 
bligo  di  denunciare  corra  à chi  fapefle.tenerli  occulti  gli  obblighi  di  mefle.di  of- 
ficii  Divini, di  limoline  di  maritaggi^  di  altre  opere  pie.b  che  non  fofler  efegui- 
ti  da  quallivoglia  obbligato, Ita  per  ultima  volontà,  u in  virtù  d’ inftitutione  di 
bencficii.b  per  antica  confuetudine.b  in  altro  modo:qual  obbligo  , intendiamo 
particolarmente  pofioa’Notari,  i quali  fono  rogati  delie  difpolìtioni , e de’  legati 
pii.Auvercendo,chequefti,ealtre  lirriglianti  notitie.ee  le  diano  finceramentein 
voce.ò  per  mezzo  di  Icttere,ma  non  ciecbe.ò  fotto  nomi  finti, fallì, b fuppofti.mà 
fottofcritte.ben  figillate^mentre  noi  promettiamo  loro  in  ogni  tcmpo.e  con  pa- 
rola lacerdotale,ogni  più  efatta  fegretezza.e  ogni  più  Aretto  fuggello  di  religio- 
so lìlentio, affinché  per  la  falute  dclTAnime  polfiamo  applicar  quei  rimedii  ( e 
con  quella  dellrezza,che  ci  promettiamo  dall'  alfilìcnza  di  uno  ajuto  fpecialc  di 
Chriito  Signor  Noflro)  che  faranno  attabili,per  l'intera  curatione  degl’infermi, 
fenzache  rifulti  niun  difiurbo  altrui,e  in  confeguenza  per  niun  ritegno  di  timo- 
re humano.dourà  altri  efler  lento  à tenerci  auvifati,quando,6  il  debitodella  giu- 
flitia,i>  della  carità,obbliga  ciafcuno  à non  permettere, e tollerare  la  rovina  Tpi- 
rituale  del  proilìmo,etiandio  con  detrimento  del  ben  proprio  materiale,  c tem- 
poraneo,come  di  linea  inferiore,e  di  pregio  minore. 

S'ordinano  alcune  cofe  particolari, olir  e le  generali , a’ T arrochì,  e ad  altri  , 
Curatori  di  Anime . 

7-  Z'"'*  LI  Arcipreti , i Parrochi , e altri  Curatori  d’anime, che  fono  noflri 
VJ  fpeciali  Coadiutori  nel  Divin  Minifterio.e  che  debbono  havere  al- 
tresì fpeciale  la  prontezza  di  ajutarci  nella  graviffima  funtione  della  Tanta  Vifi- 
ta, efortiamo, preghiamo.e  col  merito  della  fanta  obedienza  loro  comandiamo, 
che  dopo  la  notific  atione  del  prefente  Editto,oltre  le  cofe  fopra  efprefle.ciafcuno 
efeguifea  le  cofeinfrafcritte. 

i.  Ammonifca  il  popolo  della  profiima  Vifita.fpiegandogli  della  medefima 
k cagioni,  e gli  effetti, inllruendolo  dell'obbligatione  dj  fua  parte. 

II.  Con  ogni  efficacia, e follecitudine  eforti , e induca  il  medefimo  popolo 
alla  fanta  Confelfione. 

III.  Au  vertifca.che  fi  ritrovino  tutti  confeffati.per  ricever  da  Noi,  quei,  che 
fono  atti, la  fantiffima  Eucariflia  nella  Comunione  generalesche  faremo. 

IV.  E per  agevolare  le  Confeifioni,acciocche  i Penitenti  fieno  intieramen^ 
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te  fodisfàttj.e  habbiano  Confeflore  flraordinario^e’luoghi.dove  non  è Conven- 
to di  Regolarne  dove  non  è altro  Cqnfeflbre.convochi  i Confeflbri  approvati  de* 
luoghi  convicinì . « 

V.  E fe  non  farà  praticabile  di  havere  tali  Confeflori,ne  dia  à Noi  preventi- 
vamente l’auvifo, acciocché  in  altra  maniera  vi  prevediamo  * fe  bene  non  man- 
cheranno ì Milfionarii,checon  la  facoltà  d'alibi  vere, anche  da’Cafi  rifervati.  Noi 
condurremo,  ì>  faremo  precorrere  a’iuoghi  vifìtandi . 

VI.  Ufi  à fuo  tempo  ogni  diligcnza.che  tutti  già  confeflati, ricevano  da  Noi 
la  fantiffima  Comunione,  e che  non  refti  alcuno  fenza  riceverla. 

VII.  InflruifcaiCrefimandi.edefeguifcaaltre  cofe,  appartenenti  à quella 
funtione  in  conformità  dell’  Editto  fpeciaie  , che  publicatemo  fopra  quella 
materia . 

Vili.  Pulifca,  e orni  la  Chiefa,e  particolarmente,dove  haveremo  d’aoimi- 
nirtrare  il  Sagramento  della  Crefima. 

IX.  Affine  d’implorare,  come  fopra  habbiamo  accennato,  l’ ajuto  divino  in 
quella  noftra  Vifita.accia  fare  publiche  orationi  avanti  il  Santilfimo  Sacramé- 
to,efponendolo  per  tre  giorni  avanti  il  nollro  arrivo,  à publica  adoratane,  peri’ 
orationi  delle  40.  hore. 

X.  Faccia.per  lo  medefimo  effetto  d’implorare  l’ajuto'  divino,  qualche  pu- 
blica Procelfione.  ' * 

XI.  Allo  fpelTo  faccia  Tuonar  le  campane,  e fpecialmente  il  giorno  prece- 
dente al  nollro  arrivo,acciocche  fi  auvifi  il  Popolo  à sì  Tanta  funtione  della  no- 
ftra Vifita  Paflorale. 

XII.  Elorti  il  Popolo  ad  efeguire  quel  devoto  auvertimenco,che  dava  S.Car-s 
lo,dÌ  dovere  i Popoli  andare  ad  incontrare  il  loro  Pallore , e riceverlo  con  fella, 
hinni,e  cantici .quando  viene  à vifitarlo^ll  che  fu  già  llatuitonel  Concilio  Roto- 
magenfe:  * Eptfcopo  ad  vijìtittioxrm  advent cinti,  oh  vi  arti  ordine  prtdeant , ac  fiatis 
bymnorum,ffilmorumqut  pr&cibus , &■  cum  gaudio, timore  Jummaque  r evertuti  a il- 
luni, tauquam  vicem  Chrifti  ageutem,excibiaHt . 

XIII.  Eforti  il  medefimo  Popolo, che, durante  il  tempo  della  Vifita  ( fù  an- 
che auvertimento  di  S.  Carlo  ) non  partino  dal  luogo  per  poter  efporre  al  loro 
Fallore, ciocche  occorrerà  per  lor  profitto  fpirituale.e acciocché  taluno  venendo 
da  lui  interrogato, pofla  rispondere, e porgergli, come  buona  pecorella , gli  orec- 
chi.quando  predicherà,  ammonirà,riprenderà,  e fgriderà. 

XIV.  Con  ifpecialilfima  diligenza  ogni  Parrocho  faccia  lo  Stato  dell’ Àni- 
me, per  efibircelo  al  nollro  arrivo.  Quello  Stato  fi  faccia  nel  modo,infegnato  da 
S.  Carlo, cioè  famiglia, per  famiglialo  la  diftintione  delle  contrade,  e delle  llra- 
de,acciocche  fi  fappiano  ì luoghi  delle  loro  habitationi. 

t.  In  ciafcuna  pagina  fi  laici  marginegrande  dall’una,e  dall’altra  parte. 

In  una  margine  fi  noti  l’età  di  ciafcuno. 

A coloro,  che  faranno  di  communione,  aggiunga  Coi 

A coloro,  che  faranno  crefimati.  Cb. 

A coloro,che  faranno  crefimati, e da  communione  Co:  Cbi 
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Si  faccia  nell'ultimo  una  nota  di  tutti  coloro, che  fono  vicini  I quelPeti,  nella 
quale  poflòno  eflsreanometìi  aggranfienti, acciocché  nonfi  diffèrifca  di  pafcer- 
gli  cui  pane  degli  Angeli. 

Si  faccia  altresì  un’altra  nota  di  coloniche  b non  Canno  i Rudimenti  della  Fe- 
de, Beceffarii  per  la  falute,che  i Teologi  chiamano  A*  mcejjitate  rutili,  6 il  Parro- 
co non  fi  è potuto  moralmente  allicurare»  che  gli  fappiano  ; e quello  ad  effetto» 
che  pollano  inftmirfi. 

E acciocché  S.  Bernardo, non  fi  habbia  a dolere.  Ch ti  * Quoti Jianat  expenfas 
quotidiano  reti  proc  amur  fcrittimo,  de  predo  efcarum,Ae  numero  panum  cum  Mini « 
Jiris  a urti  Ai  arra  difcu  (fi  o \ flirara  auttm  cum  Prerty ferir  celebratur  collana  At  peccati t 
prpulorrmt:  volendo  onninamente  attendere  i quella  conferenza  de’ peccati  del 
Popolo,fofpirata  dal  S.  Abate, efortiamo.e  per  le  vifceredel  Signore, preghiamo 
tuet’i  uoftri  Parroohi.e  altri  Curatori  di  anime  della  Città,  e Diocefi , che  nel  fo- 
pradetto  Stato  dell  anime, net  l'altra  margine, nocino  brevemente  que!lo,che  [la- 
veranno trovato  bifognofo di  prouvedimStojeche  àloro  farà  lecito  di  riferirci} 
auvertendogli, che  dovendo  Noi,come  per  gli  oracoli  Divini  ci  vien  comanda- 
to.onofcero  diligentemente  il  volto  delle  noli  re  pecorelle,e  confiderarlo:  b Diti» 
gemer  cagno  far  valium  pecorir  tui,tuofque  G'fger  confìAera,  ne  potendo  cib  efegui- 
re  fenaa  f’ajutode’noftri  difetti ilìmi  Coadiutori  nel  Divin  miniflerio,fi  prepari- 
no i medefimi  Parrochi,e  altri  Curatori  d’anime.e  fi  trovino  pronti  di  rifponde- 
reagli  Interrogatorii , chec«m  lo  Stato  dell’ Anime  nelle  mani , aduna,  ad 
una,  tafhora  loto  faremo  delle  qualità  delle  mede(ime,l  fine  di  poter  porgere 
rimedioà  quelle , che  troveremo  inferme  di  qualche  fpirituale  malore . Che  fe 
eglino  faranno  negligenti  in  notare, e conliderare.e  farcene  relatione , temano  d* 
bavere  à renderne  etlì  nel  d I tremendo  del  Giudicio,conto  ft  retti  filmo  all*  Eter- 
no Pontefice  Chrifto . Che  fè  un  Pallore  di  Mandre  sà  il  numero , e le  qualità  di 
ciafcuna  delle  fuc  pecore.grandi  fiimo  fcandalo  farebbe,  e degno  di  rigorofo  ga- 
fligo , <è  i Pallori  delle  Gregge  di  Chrifto,  trafeuraflèro  di  fapere,  e il  numero , e 
ogni  altra  conditione  delle  pecorelle»  elette  per  gli  amenità  eterni  palco  ti  dèi 
Paradifj . 

S'ordinano  alcune  eofe  par  titolari , oltre  le  generali,  a'SagriJli,  i ad  altri , &C. 

8’  À D ogni  Sagrifta,  b altri  acuì  fpetta  ordiniamo,  le  cofèinfrafcricte, 

I.  xjL  Prepari,  fe  vi  (ono,cofe  da  con(egrarfi,b  da  benedirli,  v.  gr.  Calici, 
Corporali,Tabernacoli,Croci4inmaginì,Van,Vcftimenti,e  altri  paramenti  ec- 
clefìaftici.Chiefe,  Altari, Cimiterii.Campane,  dfcc. 

II.  Faccia  trovare  efpofta  in  Sagreftia,tutta  la  fagra  fupellettile, oltre  quella, 
che  doveri  ritrovarli  attualmente  in  ciafcuno  Altare, e ogni  cofa  ordinatamen- 
te,Vafi  fagri,e  non  fagri,  fupellettile  d’ogni  forte:  fiche  in  breve  pofla  da  Noi  ri- 
conofcerU:  Con  farci  del  tutto  trovar  pronto,perefibircelo, l’inventario  à tenore 
delle  fopra  mentionatelnftruttioni.Auvertendo,  che  per  apparenza  non  fi  fàc- 
cia trovar  efpofta  cofa , che  non  fia  propria  di  quella  Chiela,  mentre  Noi  à chi 
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fpetta  daremo  il  giuramento,fe  lìa,b  non  fia  tutta  delia  Chiefa.e  notata,  che  fari 
nell’inventario,  fuccelfivamente  all’improvifo  fé  ne dourà  fare  la  ricognitione, 
fe  rinventariate  fupelIettiii.Vafi  facri,eogni  altra  cofa  fi  trovino  in  eflereiefco- 
prendofi  qualche  fraude,  ( per  cui  (coprire  non  mancheranno  le  opportune  dili- 
genze ) fi  procederà  rigorofamente  contro  di  chi  l’haveri  commelTa. 

Ili.  Apparecchi  nella  Chiefa  il  luogo,dove  s’haverà  da  amminidrare  ilSacra* 
mento  della  Crelima,  fermando  d'intorno  i banchi  in  modo,  che  non  nafca  con* 
fulìone.  Si  tenga  pronta  la  bombace  netta  per  adergere  il  fagro  Crifina  dopo  co- 
ferito  ilSagramento,infieme  con  un  vafo  per  riporvi  la  medefima  bombace  ado- 
perata. In  oltre  fiano  pronte  due  mappe,  b afciugatoi  di  Cela  con  un  vafo  di  ac- 
qua per  lavare,  e pulire  le  fronti  de’crefimati , 

DtHa  Frocuratione,  e [fife  falla  Viftta . 

9.  T7  Noftroprecifo  debito  dire,  e molto  più  praticare  con  l’Apodolover- 
£j  fo  i nodri  amatili! mi  Vifitandi:  » Ucce  paratasfum  venire  adKcr,  «r* 

non  ero  gravi 1 vobir.Na  tnim  qudro,qn<t  vrftra  funt.JiJ  Vos,  » e per  poter  ciò  efe- 
guire,aiTai  volentieri, fe  la  povertà  delle  noftre  rendite  non  ce  le  proibire , alcun 
gravame  à nodri  Vifitandi  non  recareffimo.Che  perb  ci  è forra  valerci  di  quan- 
to dal  fagro  Concilio  Tridentino  circa  la  procuratone  ci  vico  permeilo.  Se  bene 
i luoghi  veramente  poverini  sforzaremodi  viiitareà  noRre  fpefe. 

10.  Generalmente  la  procuratone, dove  c folito.e  fe  così  fai  à in  piacere  d«* 
vifitandi, la  riceveremo  in  denari, fecondo  la  Tallii, già  (labilità, e altre  volte  pra- 
ticata: fenza  ricevere  altra  qualfivoglia  minima  cofa  di  più:  b in  vece  del  dena- 
ro,ad  arbitrio  degli  (ledi  Vifitandi,  riceveremo  i cibati  per  una  parca,  e fruga! 
menfa,e  noflra.e  della  nodra  modeda  Comitiva.  A tal  fine.fegucndo  gli  elèmpi 
di  buoni  Prelati, anche  viventi,vogliamo,che  la  fpefa  non  ecceda  due  giulii  il  dì 
per  Noi,e  perciafcuna  bocca, che  mangerà  alla  nodra  menfa,e  un  giulio  , e mez- 
zo per  ogni  bocca  della  famiglia  bafTa;e  le  fpefe  delle  cavalcature^  ferrature  de’ 
Cavalli  douranno  andare  à conto  nodro , fenza  ricevere  cofa  alcuna  per  ede:  ec- 
cetto perb  le  fpefe  de*  vittuali  de’  medelimi  cavalli, che  douranno  farli  dagli  defi- 
li Vifitandi . 

1 1.  Per  evitareogni  fraude, le  fpelé  per  gli  accennati  cibati  douranno  fard 
con  l’afiìdenza  d’un  Deputato  da  Noi,ele  ne  dourà  rendere  minuto  conto,e  fat- 
te,che  faranno  date, dourà  efibirfene  copia ,per  dover  edere  da  Noi  approvate,  e 
fottoferitte  per  cautela  di  chi  hautà  havuto  l’incumbenza  di  farle.  Anzi  per  me- 
glio accettarci,che  non  fi  ecceda  nell’accennate  fornirne,  Noi  talhora  faremo  fare 
le  fpefe, per  farcele  rimborfare  nel  fine  dellaVifita,e  faremo  il  catalogo  delle  me- 
defime  fpefe  rapportare  negli  atti  della  fleda  Vifita. 

la.  E accioche  in  tal  materia  cefci  anche  ogni  fofpetto  d'interede  , ordinia- 
mo, e comandiamo  à tutti  i nodri  DioCefani,che  non  fidamente  non  diano , mà 
lì  adenganodi  offerire  nè  à Noi, nè  à niuno della  nodra  Comitiva, alcuna  cofa  di 
più  di  quanto  habbiamo  accennato,  nè  pure  regali  etiandio  di  cofe  comi  (libili, 
ancorché  minimi.  D 4 Fette 


a i.Cai.  li.  14. 


DELIA  VISITA  PASTORALE  ' 

Ftne  contro  d trafgre fiori  di  epnefio  Editto. 

l j,  *¥**  Se  bene  non  imponiamo  pene  nelle  cofe  ordinate  in  quello  Editto 
Jj  contra  i trafgrefTori , le  riferbiamo  nondimeno  al  noflro  arbitrio» 
per  farle  efegu ire  fecondo  la  qualità  del  mancamento,^  trafgrelEone.Contra  pe- 
li» chi  difettarà,  ò farà  negligente,  e inconfeguenza  obbligherà  Noi  à trattenerci 
in  quel  luogo,  per  havere  le  notitie,  richielle  nelle  mentionate  Iullruttioni,fenza 
le  quali  accertatamele  non  partiremo  dal  luogo  della  vifita  , addio  per  all’hora 
decretiamo,  che  foggiacela  alla  pena  di  pagar  le  procurationi  di  quei  giorni  me- 
defimi,  ne’quali  il  di  lui  difetto,  ò negligenza  farà  cagione,che  ci  tratteniamo  di 
più*  oltre  altre  pene  à noflro  arbitrio. 

T ubile  aù  atte  delT  Editto . 

14.  li  Cciocche  non  fia  chi  polla  allegare  feufa  d’ignoranza  nella  pronta 
XJL  efecutionedi  quello  noftroEditto,ordiniamo, che  li  affigga  ne’luo- 

f>hi  foliti.e  in  tal  modo  habbiaforza,evigore,come  fe  à ciafcuno  folle  fiato  per- 
onalmente  intimato  , notificato, e prefentato.Dato  in  N.  dal  nollro  Epifcopio  à 

di, dell’anno  1697. 

N.  VESCOVO  DI  N. 

N.  N.  Segretàrio. 

Velie  Injhntt  lotti  à certi  f Articolari  Stati  di  perfette , /teriache  rifpondatt» 
a yuejìti  , che  loro  fi  fumo,  per  fingere,  Ji  vi  fi  a cofia  bifognevole 
. di  pronvedi mento . 5 . IX. 

I.  ON  l’Editto  generale  della  vilita.del  quale  habbiamo  nel  precedente 
S.  rapportato  la  formula, douranno  andare  congiunte  l’Inftruttioni 
agl’infrafcritti  certi  particolari  Stati  di  perfone,e  ad  altri, che  al  nollro  Buon  Vef- 
covo  parerà  efpediente  fecondo  il  bifogno. 

2.  Di  tali  Inftruttioni  due  elemplari  hor  hora  rapportaremo  , di  due  Emi- 
nentiifimi  Arcivefcovi,che  fono  due  Luminari,che  in  fpecial  maniera  hanno  il- 
lullrato,e  illullrano  quello  Regno.Vno  fi  è il  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo 
di  Napoli,  l’altro  fi  è il  Cardinal’Orfino  già  Arcivefcovodi  Siponto,e  hora  Vef- 
coto  di  Cefenajaffinche  il  noflro  Buon  Vefcovo  poffii  foddisfarfi,con  appigliarli 
aH’une.b  all’altre.Le  prime  ancorché  più  brevi  contengono  virtualmente  qual» 
tutto  ciò, che  più  diffufamente.e  di  llintamente  contengono  le  feconde,  elfendo 
quelle  per  lo  più  fiate  fatte  per  Napoli, Città,  che  per  la  fua  ampiezza,  e per  “Itf* 
incomparabili  eccelfe  prerogative.ella  fola  vale  per  più  Città,  e per  più  Dioceli 
unite  infieme.Quefla  Città  fiando  continuamute  fotto  l’ occhio  del  nollro  Buon 
Pallore,  che  vi  fi  rifiede  ( della  cui  efemplare  vigilanza  , e palloral  follecitudine 
altrove  diffufamente  habbiamo  difeorfo  , * e in  moltiliìmi  luoghi  delprefentc 

Opuf- 
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Opufcolo  hauremoà  farmentione)e  per  eflervi  la  Congregatione.che  fua  Emi- 
nenza vi  hà  eretta  della  Tanta  Vifita,  e che  avanti  di  fe  silo  TpefTo  11  aduna , e che 
ad  ogni  hora  pub  formare  Quifiti, e havere  quelle  Rtlationi,  che  fecondo  i cali, 
fono  neceflarie.efclude  il  bifogno  di  più  diffufe  Inflruttioni. 

?.  Quando  fi  trafmetteranno  le  prime,  cioè  quelle  dell’Eminentiffimo  Ca- 
racciolo,potranno  à tutti  i medefimi  infrafcritti  Stati  trafrretterfi  intere. 

* 4.  Quando  fi  trafmetteranno  le  feconde, che  collano  di  Xll.capi,  e che  à di- 
flintione  delle  prime, nel  progreflo  dell'Opufcolo  le  chiamaremo  le  INSTRUT- 
TIONI  ORSINE,  tratte  da  Nof^er  extetifum.da  un  memorabile  Editto, che  Sua 
Eminenza  fece  precedere  al  fuo  advcnto  alla  Chiefadi  Cefena,  fi  auverta  di  di- 
viderle, e di  trafmetterle  in  quella  maniera, cioè 

f.  Al  Capitolo  della  Cattedrale,  e delle  Collegiate  i Catalo  ght  , contenuti 
ne*  Capi  li.  III.  VI.  XI.  XII. 

6.  A’  Parochi  i Cataloghi  ne’Capi  I.  III.  IV.  V.VI JCI.XII. 

7.  A’ Beneficiati 

8.  A'  Regolari  de*  V . 

Conventi  foggetti  all*  ( 1 
Ordinario . J 

9.  Al  Cancelliere  il  Catalogo  nel  capo  X. 

10.  Agli  Amminiflratori  del  Seminario  i Cataloghi  re’  Capì  VII.  XI.  XIL 

11.  A Monafterii  di  Monache i Cataloghi  ne’Capi  III.  V11I.XI. XII. 

12.  A*  Priori,  Procuratori, Economi,  Amminiflratori, e fotto  qualunque  ti- 
tolo fi  appellino  de’Alonti  di  Pietà, de’Monti  di  Morti , de’Monti  frumentarii, 
degli  Spedali.delle  Confeaternite, Adunanze,  ò altro  quallivoglia  luogo,  i Cata- 
loghi ne'Capi  IX.  XI.  XII. 

13.  Per  la  Vifita  preparatoria,  della  quale  finhora  habbiamo  parlato,  e par- 
lammo in  quella  Prima  Parte  del  noflro  Opufcolo.per  parlare  dipoi  nella  Secó- 
da  Parte  della  vifita  attuale,  non  deve  per  alcun  conto  tralafciarfi  di  far  precor- 
xere,ì>  l’une,b  l’altre  dell’accennate  Inflruttioni.mentre  non  foÌ3tr.ente  , che  chi 
ben  comincia, haurà  fatto  gii  la  metà  dell'Opera, mà  farà  di  vantaggio»!  che  af- 
fermo sù  l’efempio  di  un  buon  Vefcovo.il  quale  attendendo  à quefla  prepara- 
tione,  hebbe  à dire:  le  vifito  tutta  lamia  Diocejì  dalla  Rejìdenza,  dal  mio  Tavoline, 
recandomi  fedamente  d'andare  à riconofeere  sù  laprefema  del  luogo  le  cofe.  Quello 
buon  Prelato  haveva  fatto  precorrere  a’fuoi  Vifitandi  le  mentienate  Inflruttioni 
del  Signor  Cardinal  Orfino  , delle  quali  per  gran  lume,  e guida  de’Vifitatori 
douremo  har  hora  regiflrarne  il  tenore.  Havute  il  detto  Prelato  le  rifpofte  alle 
Inflruttioni  Orfine,  egli  fenza  partirfi  dal  fuo  Tavolino,  vedeva  come  in  if- 
pecchio  tutti  i bifogni  della  Diocefi  , e in  buona  parte  anche  dal  Tavolino  vi 
prouvedeva:  Santa, e maravigliofa  induftria  invero , fin  hora  forfè  non  praticata 
da  tutti, degna  in  auveqire  da  eficre  abbracciata,  ed  efeguita , giacche  ci  trovia- 
mo,prima  di  dar  principio  alle  noftre  Annotationi,*  efpoflo.e  propoflo  al  nofiro 
Buon  Vefcovo  per  fuo  Specchio, e per  fua  Idea  quello  gran  Cardinale,  non  fola- 
méte  per  ben  fare  la  Tanta  Vfita,mà  tutte  Tal  tre  operationi  del  Paftorale  Officio. 

14.  Tan- 
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14.  Tanto  più  deve  abbracciarli  l’efempio  di  far  paecorrere  rinRruttioni  Ì* 
"Vifitandi,  quanto.Che  fi  fperimenta  edere  quello  il  vero  modo  di  foddisfare  alla 
mente-dei  Tridentino:  Che  i .vifitati  non  fi  gravino  di  fpefe,  mentre  il  Vifitato- 
renon  e necellitato  à trattenerli  lungo  tempo  ne’luoghi.pcr  havere.eper  deferi- 
rete quelle  notitie,che  precedente mente,mediante  le  precorfe  lnftruttioni,hau- 
xì  chiefte  , ricevute,e  fu’l  Tavólino  nella  fua  folita  Refidenza  riconofciute,  efa- 
minate.  E quello»che  più  importa,  haurà  penfato  al  rimedio  in  quelle  cofe  , che 
n’haurà  conofciuto  bifogneuoli.  Siche  attivando  pofeia  il  Vifitatore.già  inflrui- 
to,e  nelTunacofa  giungendogli  nuova, agevolmente,e  accertatamente  potrà  fare 
le  fuedifpofitioni,  provifioni.e  Decreti  .fecondo  l’efempiodcirApoftolo  , che  a* 
Vifitandi  prima  mandava  Epifiole  inftruttive,e  pòi  andava  di  perfona  à difpor- 
xe  l'altre  cofe.  • C /etera  antim  cum  ventre  difponam. 


INSTRVTTIONI 

Dell’Eminentìflimo  "Signor 

CARDINAL  CARACCIOLO 

ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI, 

A'  rifranti. 

X f.  ^T'Vrti  gli  Abati  ,Parrochi,  Sagri (H,  Governatori  dì  Chiefe  , e d'altri 
J.  luoghi  pi),  tutti  i Prefetti, b fotto  quallifia  nome  fi  appellino,  fie- 
no tutti  frà  lo  fpatioa  un  mefè.da  connumerarfi  dal  di  della  publicatione  della 
.prefentelnftruttione.di  fare  refpettivamente  un  libro  in  foglio,  nel  quale  à ca- 
ratteri chiariti (finti, ed  intelligibili  apertamente  fi  deferiva  lo  fiato  temporale, 
e fpirituale  della  Chiefa,b  altro  luogo  pio, e particolarmente  vi  fi  facciano  ordi- 
natamente i fegueoti  Indici, b Cataloghi. 

16.  .Primieramente  nel  primo  Indice  fi  efplichi  il  Titolo  della  Chiefa , b fia 
altro  luogo  pio, con  tutte  le  fue  circoftanze, particolarmente  il  tempo  della  fon- 
danone, i nomi  de’Fondatori  f in  cafo  fe  ne  habbia  ricordanza  ) il  (Ito  attuale  di 
tutto  l'edifi2Ìo,cd’fuoi  termini,e  co’fuoi  confini.il  numerose  la  qualità  delle  ca- 
fe  anneffe , -e  altre  cofe  fimili,fpettanti,  fi  alla  fondatione,  come  alla  firuttura 
materiale. 

*•/.  Jl  fecondo  Indice  dour'à  contenere  una  deferittione  più  immediata,  ed 
«fplicita  della  fieflà  Chiefa  materiale.cioè  tutte  le  fue  parti,  gli  Altari  con  i loro 
Titoli,ePondatoti,  ilChoro,  la  Sagriflia.il  Campanile,il  Fonte  battefimale,fc  vi 
fia.le  pittore, le  volte, e cofefimili. 

«8.  Il  terzo  Ìndice  douràefleredi  tutti  gli  Ecclefiafticì,  i quali  fervono  , b 
debbono  fervire  alla-medefima  Chiefa, con  efplicare  di ciafcuno  il  nome,«co- 
gnome,età, patria, officio, ordine, e dignità.cominciando  dal  primo.overo  dal  più 
degnofino  all’ultimo.  19.  Nel 
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t<j.  Nel  quarto  Indice douranno  notarli  i Governatori,  e tintele  altre  per- 
fine laicali , appartenenti  alla  medefima  Chiefa.con  efprimervili  il  temoo  dell’ 
officio,! ntraprcto  da  ciafcuno,e  che  gli  competa'di  ragione,  e perconfuctudine. 

20.  Nel  quinto  Indice  li  notino  didimamente  tutti,  e fingoli  Bencficii  , e i 
Beneficiati, le  Prebende,e  i Prebendati, le  Cappelhtnie,  e i Cappellani , con  i loro 
titoli,  Doti,Pefi,e  fimili.efiftenti  fotto  il  tetto  della  medefima  Chic  fa,  ò fia  altro 
luogo  pio,  con  fpiegare  ad  uno,  per  uno,  quei  che  fono  anneflì  all’  Altare  mag- 
giore^ quei  che  Cono  anneffi  agli  altri  Altari. 

21.  Nel  fedo  Indice  con  una  fpecialchiarezza  douranno  deferiuerfi  tutu,  e 
fingoli  peli  di  Mede, con  le  Tabelle,  che  aivtrlum  vi  fi  dcursrno  traferivere, 
che  fi  celebrano,overo,che  li  debbono  celebrare,  e da  quali  perfone, nella  mede- 
lima  Chiefa,  Oratorio,  ì>  altro  pioluogoje  vi  li  douranno  anche  in  quefo  Indi- 
ce  aggiungere  q uè’ peli  di  Mede,  cheli  celebrano  [«limoline  manuali  quo- 
tidiane. 

22.  11  feteimo  Indice  cfouri edere  delle  Reliquie  dt*Santi , che  fono  in  quel- 
la Chiefa  , b altro  luogo  pio,  con  ifpiegare  lè  fieno  Reliquie  Intigni  : e fe  fieno 
approbate,  fe  collocate  iu  idatue,  e di  qual  materia,  con  egnialtra  circodanza. 

aj.  Nell’ottavo  Indice  fi delcriverà  diftintamente  tuttala  fagra  fupellettile 
della  lidia  Chiefa, overo  Sagredia,  lènza  tralafciar  di  notarvi!!  minima  cola,  che 
appartenga  al  fagro  Minirtcrio,  e all’  ornato,con  annotarvilì  anche  le  Tabelle 
votive  di  qualunque  materia  elle  fieno, offerte  da’Fedeli. 

24.  Nel  nono»e  copiofiifimo  Indice,  ò fi»  più  torto  Inventario,  fi  douranno 
annotare  tutti  i beni  temporali, con  diferivervifi  fenz’alcuna  fraude,ed  ofeurità, 
mi  con  chiarezza,e  didintionc  tutti  i beni  mobìli, e Rabili, Cenfi,Privilegi,Giu- 
rifdittioni, Ragioni, anche  feudaU,e  frutti  enficeotici.emolumentiVe  qualiivoglia 
ouventioni.e  rendite  certe,overo  incerte.e  i loro  peli  refpettivamente. 

f.  A proportione  douranno  fare  un  limile  Indiceli  fia  Inventario  con  l'indi- 
vidua efprelhone  di  tutte  le  ragioni,  rendite,  e pefi,  particolarmente  di  celebra- 
tione  di  Mefle,tutti,e  fingali  Dignità, Canonici, Heddomadarii, Beneficiati, Cap- 

Sellani,  e Amminirtraton  di  luoghi,  pii , fotto  qualiivoglia  titolo  fi  appellino, 
ella  Città,  e Diocefi.per  quello,che  appartiene  a’ioro  Beneficii,Cappeltanie  » c 
amminiflrationi , dfcc. 

26.  Di  più  fiano  tenuti  tutti  i Parrochi,e  ogpi  altro  Curatore  d’Anime , ag- 
giungere nel  mentionato  libro  due  altri  Indici  più  brevi.Nel  primo,  che  in  or- 
dine, farà  il  Decimo.douranno  notar  tutte  le  Oftctnci,  b Mammane, commorS- 
ti  dentro  i fini  delle  loro  Parrochie.  Nel  fecondo,che  farà  Pundecimo  Indice  do- 
uranno defcriwfi  i nomi,  e cognomi  de’  MaefirLdi.  Scuola,  i quali  dentro  il  di- 
fetto delle  loro  Parrocchie  relpetti  vamente,infegnano  a’Figliuoli  publicame- 
Ce  la  Rettorica,overo  lettere  huraan^  overo  Gramatica  , overo  i primi  elementi 
(fi  leggere,  e feriyere . t 
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INSTRVTTIONI 

DcirEminencilTìmo  Signor 

CARDINAL  ORSINO'" 

Arcivefcovo  di  Siponto,  Vefcovo  di  Cefena. 
CAPO  I. 

Catalogo  delle  notine  getter  ali, che  deve  dare  il  Parroco , per  informazione  del  Vefcovo , 
circa  h Stato  Eccleftaftico,e  circa  l anime  dentro  il  recinto  della [h,i  Parrocchia. 


Delle  Chieji. 

filante,  e quali  Chiefe  vi  fiano. 

Sotto,  che  titolo  (la  ciafcuna. 
a.  Qual  fi*  il  Rettore,  ì>  Amminiftratore  , b Economo 
diefse.  I . 

4.  Se  vi  fiano  Cappelle,  *d  Oratorii  domefiici.  fetonti  natamente . 


Ql 

a.  Quali 


,1 


f . Quali  lìano:  e fotto  la  cui  cura. 
6.  Se  ri  cele  bra  la  Mefla. 


i 


De'  Monstri. 


l. 
». 
V 
4 • 
f- 
6. 

7* 


*. 

2. 

3- 

4* 

f* 

6. 

7. 

8. 


Quanti, e quali  Mona(kr],b  Conventi  di  Regolari.^ 
Cosi  anche  di  Monache.  1 

ut  che  Ordine  fiano, e come  fi,tfhiamine. 


Se  vi  fiano  Conventi  fuppreifi. 

Come  fi  nominavano,  e di  qoal  Ordine. 

A che  fiano  Hate  applicatele  loro  rendite. 
Chi  fia  l’Economo  ai  ciafcuno.j 

De'  luoghi  Pii . 

SE  vi  fiano  Spedali.  ^ 

Monti  di  Pieci. 

Monti  di  Morti. 

Monti  frumentari»,  ò 
Altri  luoghi  d’Oper*  di  Cariti. 

Se  vi  fiano  Confraternite. 

Congregazioni,  b 
Altre  Adunanze  pie. 


^ nominatamente. 


J 


ÌE  di  eia 
quefii  lu 
fi  efprìm 


'afenrto  di 
luoghi  Pii 
t [prima  il  no- 

>me , e‘  l cognome 
degli  V fittali  [ot- 
to qualfivoglia  ti 
t toh  /’  appellino,  • 
J di  Encomi , è £ 


Ammiratori-,  e da  che  tempo [a principiato  il  loro  tifino,  e quando  termini. 

5*  17 « 
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Di?//#  F amigli  t , e #/<?//’  Anime. 

kUanto  Ha  il  numero  delle  Famiglie» 

J Dell'Anime» 

DeTl’Anime  di  Comunione. 

De’  Crefimandi  da  Tette  anni  in  sù. 

. Degli.  Ecclfiaflici. 
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e*n. 

5.IV. 


Q' 

r\  t * 


"1  in  collettivi. 

C Diflefamente  ce 
C loro  nomi. 


OUanto  il  numero  de’Sacerdoti» 

De'ConfeiToxi  fecolari,  6 
Regolari. 

De’ Diaconi. 

De’Suddiaconi.  _ 

De’ Chierici:  nominatamente*  come  Si  {opra.  Cote  l’Ordine,  che  hanno,  fa- 
cendoprecedere  gli  Acoliti  agli  Efircijti , anelli  a' Lettori,  i Lettori  jpH  Otti  tri  , e sfi 
Oftiari  ti  T oh  furati . 

* .*•«  ... 

De'  Benefici ., 


1. 

2. 
?• 
4- 

r- 

6. 


\ Difiefamente  co' 
/ lor  nomi, e cogno- 
fmi  , e fervati  C 
J anzi  olà  dell’  Or - 
J dine. 


S.V. 


\ 

C'  * 


>•  - A^\Uanti,e  quali  Benefici  vi  fiano:  coti  curati,  come 
femplici. 


S.VI. 


2. 


I. 

а. 

?• 

4. 

f- 

б. 

T. 

8. 


S.VU 


I noiiu,  e cognotiude’Beneficiati. 

. Delle  Perfine  di  diverfi  flati. 

SE  vi  fiano  fofpetti  d’HereGa. 

Se  vi  Ga  chi  legge,  b tiene  libri  prohibiti» 

Se  vi  fiano  Beflemmiatorj. 

Malefici,  b * 

Altri  dediti  à fimil  enormità,  Tpettanti  al  Sant’  UfitiovJ 
Se  vi  Gano  Sopmunicati»  I 

Sofpefi,?>  Interdetti.  } nominatamente  f 

Se  vi  fiano  a in  comunicati  nella  proffima  Pafqua.  Kdachetemfo,efcri 
Se  vi  fiano  traTgrefiori  habituali delle  Felle,  C qual  cagione. 

hliei  llfnrarit.  • . 


I 


.. nominatamente  » 


I 


10.  PubliciUfurarii. 

11.  Concubinarii. 
la.  Adulteri,. 

l$.  Coniugati,  che  non  cohabitanoib  altri  mqualun-V 
que  modo  poblici  Scandalofi.  I 

14.  Se  vi  fiano  Giucatori  fcandalofi , ed  altre  perfone  fi-  f nominatamente 
miti, delle  quali  Tpetta  al  Vefcovo  la  cognizione.  J 

1 f % yi  Gano  inimicizie  gravi,  c fià  quali  perfone.  | 

16, Chi 
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CAM'  i6.  Chi  Gano  i Maeftri  di  Scuola. 

if.  Quanti  Medici, c Chirurghi. 

18.  Notari. 

19.  Librari.  _ , 

■ *o.  Tavemari,  b Hofti. 

zi.  Dipintori , ì>  Scultori.  Knominatamente; 

zz.  Quante  Oftetrici:  e fe  quelle  Gan  tali, quali  effer  deb-  f 
bono,  inquanto  a’collumi.ed  alla  Fedeje  fe  fappiano,  quel,J 
che  eflenzialmente  G richiede  per  amrainiftrare  ilBatteGmo,  j 
in  cafo  di  neceflità . 

CAPO  II. 


Catalogo  delle  notizie  , che  </fw  dare  il  Reverendo  Capitole  della 
Cattedrale, per  quii  tanto,  che  gli  /fetta  ite  comune. 

Delle  Dignità,  Canonici,  e {orbatilo  Corale. 

t.  ▼"VEl  numero  delle  Dignità,  ì Co' loro  turni,  e 

2.  JJ  E quali.  \ cognomi  diJHnt,t- 

5.  Del  numero  de’ Canonici.  j mente, e col  tempo 

4.  Qual  Ga  Dubito  Corale  delle  Dignità,  e Canonici.  J della  loro  eledone. 


S.  IL 


Della  dìflìntìone  delle  "Prebende , 


1,  QE  vi  Gano  diftinzioni  di  Prebende,  Presbiterali,  Diaconali,  e Suddia- 

conali . 

2.  Quanti  Canonici  Gano  per  ciafcun  Ordine. 

5 . Qnalenùs  non  vi  fuffe -quella  diftinzione.  CS  qual  ordine  affiliano  al  Vef- 
covoin  Pont ijic elibus-,  mentre  per  decreto  della  Sagra  Congregazione  de’  Riti  a* 
I f.  di  Marzo  1 608.  fù  prefcrittOj  che:  Si  non  Jìnt  difiinB a Prebenda  , fiat  tante» 
dijiin&io  per  paramento. 

4.  In  tal  cafo  : quanti  vellano  il  Piviale,  quanti  le  Pianete,  quanti  le  Dal- 
matiche, e quanti  le  T unicelle. 

Della  Teologale,  t della  Penitenziaria. 

SE  vi  Ga  Prebenda  Teologale. 

In  che  Anno  eretta,  e da  qual  Vefcovo. 

Chi  fia  il  Teologo,  e come  eferciti  il  fuo  ufizio. 

Se  vi  Ga  la  Penitenziaria.  » 

In  che  Anno  er«tta,eda  qual  Vefcovo. 

Chi  Ga  il  Penitenziero. 

E come  eferciti  il  fuo  mini  fieno. 

De' 


SUL 

x. 

2. 

?• 

4- 

r- 

6. 

7> 
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I X* 


De’  Manjìonar),»  Cappellani. 


CAVA. 

uv. 


1 . Q E vi  Sano  Manfionarj. 

2.  O O Cappellani,  quanti,  e quali, 
?.  Qual  fia  l’habito  loro  in  Coro. 

4.  Qual  ira  il  fervizio,  che  preftano. 


1 

^HomìHatamtutt . 

J 


Della  Difciplitta  del  Cor »• 


S.  V. 


1.  ^Vllal  fia  la  Difciplina  del  Coro:  e fi  deferiva  minutamente  dal  Mae- 

Uro  delle  Cerimonie. 

3.  Si  produca  la  Tabella  Hororia,  e fi  deferiva  il  modo  del  convenire  nel 
medefimo  Coro. 

j.  Se  W\,Jlatis  borir,  foddisfacciano  l’hore  Canoniche. 

4.  Se  vi  fiano  diftribuzioni  cotidiane,  ed  à che  fegno  arrivino. 

y.  Quanti  punti  fiano  ogni  giorno,  e quanto  importi  il  punto , che  pagano 
I non  intereflenti. 

6.  Se  habbiano  ufizj  propr;. 

7.  Se  Felle  proprie. 

2.  Quali  fiano  i lor  pefi  nel  Coro. 


Della  Celebrazione  delle  M effe,  ' 5.  VI. 

1.  T N che  forma  celebrino  le  lor  Me/Te  folenni. 

2.  a In  che  modo  celebrino  la  Meffa  Conventuale,  e per  chi  Papplichino. 

3.  Se  ne’giorni  Aabiliti  nelle  Rubriche  del  Meflale  cantino  le  due  Meflè. 

4.  Se  in  ciafcun  mefe  cantino, oltre  alla  Conventuale, la  Meda  fra  DefmUir, 
fecondo  le  Rubriche  del  MelFale, 

y.  Qual  fia  il  numero  degli  Anniverfarj,  che  habbiano. 

6.  _ Se  ne  tengano  didimamente  la  Tabella  in  Sagrillia  co’ nomi  de’ Bene- 
fattori . 

7.  Ne  efibifeano  la  copia. 

Quejht  in  quanto  alle  Mejìe.che  devonft  celebrare  ex  obligatione  CoUegii^poicbe 
intorno  alf  altre  ex  capite  peculiari  obligationi* , il  fev.  Capitolo  dourà  e jcguire 
ciocche  fi  dirà  nel  penultimo  Capo,  dove  ordinaremo  le  notizie , che  dourà  darci  ogni 
qualunque  Chiefa,  ò Sacerdote , che  tenga  tal  obbligo  di  fodir/are  a'pefi  di  Mejfe, 

„ Delle  Vrocejfmì.  5-VJJ 

».  /”\Val  fiano  le  procelfioni. 

a.  Qual  fiano  i Riti. 

I*  £ le  nella  lor  Chiefa  fiano  confuetudini  particolari. 

Df 

* 
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Ve'  Maeflri  ielle  Cerimonie,  &•  nitri  Minijlri.) 


$.IX. 


1.  y"\Uanti  Maeftri  di  Cerimonie  vi  fiano. 

а.  Vy  Sagri  (li. 

3.  Chierici  per  fervizìo  del  Coro. 

4.  Per  fervizìo  delle  Mede  cantate,  e delle  baffe. 
f.  Malici. 

б.  E quando  cantino. 

7.  Organifti. 

,8.  ■£  quando  fian  tenuti  all'Organo. 

DelC  Archivio . 


1 Co’ lor  nomi,  «co- 
gnomi, e ci  U no- 
\tizia  ielle  loro 
f provijìoni-e  chi  lo 

(fomminifiri  H- 
fiintamente . 


$.  X. 


1.  CE  nella  Cattedrale  fia  l’ Archivio  delle  ragjqni , e delle  fcritture  atei— 
>3  nenti  al  Capitolo. 

v a.  Chi  ne  fia  l’Archiviftà,  o’I  Confervatore.  * • 

5.  Si  produca  l’in ventano  delle  fcritture, con  la  diflinzionedelle  materie, e 
fervalo  l’ordine  degli  Anni. 

Velie  rendite  del Capitolo  in  comune,  ei  in  pur  ti  colme. 

■I*  j/^\Ual  rendita  habbia  il  Capitolo  In  commune,con  la  definizione  pun- 
cu  ale  de’corpi,  de’frutti,  e de’pefi  anneflì. 

2.  Qu  1 rendita  habbia  ciafcun  Canonico,  e Dignità  , conia  deferizzione 
puntuale  de’corpi,  de’frutti.e  de’pefi  annefii. 

?•  Qual  rendita  habbia  la  Prebenda  Teologale, con  la  defcrizzionepuntua- 
le  de’Corpi,  de’frutti,  e de’pefi  annefii.  . . 

4.  Qual  rendita  habbia  la  penitenziaria , con  la  deferizzione  puntuale  de’ 
corpi,de’frutti,  e de’pefi  anneflì. 

f.  Qual  rendita  habbiano  i Manfionarj,  b Cappellani , con  la  deferizzione 
puntuale  de’corpi,de’fructi,  e de’pefi  anneflì. 


5.XI. 


Veli’  Inventario  de  beni. 


5. 

XU. 


I.  QE  vi  fia  difilato  Inventario  de’beni,  ftabili,  mobili , cenfi , e di  tutte 
*3  aìtrc  ragioni,  che  tiene  il  Capitolo,  fi  come  di  tutte  Le  fupellcttili  Sa-? 
gre,  & altri  mobili  della Chiefa. 

, 2.  Il  detto  Inventario  dourà  in  oltre  rinovarfi  nella  forma,  che  fi  preferive 
nel  Capo  ultimo, ed  efibirfi  à Noi, fi  come  ordinato  habbiamo  nell’  Editto  n.  7. 

_ » _ „ , : + . « t 

Del  Procuratore  ie!  Capitolo,  e delle  Capitolari  Adunante.  r- 
y^VQanti  Procuratori,  ò altri  Ufiziali  fiano  nel  Capitolo, 
z.  Quando,  e come  fi  facciano  l’Adunanze , ò i Conventi  Capitolari. 

'.Tv  5-In 
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?•  In  che  forma  fe  ne  regiflrìno  gli  atti,  e 
4*  Qual  fi  a il  Sigillo  del  Capitolo. 

5*  Quali  {lattiti  babbi»  il  Capitolo,  e fi  producano. 


CAp. 

lt. 


CAPO  III, 

Catalogo  delle  notizie  locali,  ertali,  che  debbono  darf  delle  lorChiefeda  ciaf  un  Ritti* 
rt,  Attimi  ni jir  a /or e.  Economo , Procuratore, i altri,  che  in  qualunque  titolo  se  feti- 
ga  i Anrmtnijir azione  , comfrefa  la  Cattedrale , ciaftma  Parr occlùde  , t Chiefa 
di  Monche,  4 


Dilla  Chiefa. 


CAP. 

ut. 

5. 1. 


’•  ^ Santo  Titolare  della  Chiefa. 


^ In  che  giorno  fe  ne  celebri  la  Fella. 

. ?..  Se  ne^a  celebrazione  della  medelima  Fella  vi  fia  qualche  abufo,  ò eccef- 
fo  difconveniente . 

4*  Se  la  Chiela  fia  conligrata,  ò nò. 

jjt  UHatenùr  affamativi . Chi  fia  flato  il  Vefcovo  confegratore  , ed  in  qual 

6.  Qual  fia  il  padrone  di  detta  Chiefa. 

7 Di  che  anno  Ila  Hata  eretta  la  Chiefa. 

8 Qj_ali  Indulgenze  habbia  la  Chiefa:  fe  fono  perpetue,  ò temporanee. 

9*  Si  producano  le  copie  de'Breui  Apoflolici, 


Della  Struttura  della  Chiefa. 


$.11. 


^^Ual  fia  la  forma,  ò Struttura  della  Chiefa. 


l. 

3*  Va/  Se  la  Chiefa  fia  à volta,  overo  con  foffitto,ò  pure  à femplice  tetto: 

e fe  quello  tetto  piova,  ò dia  humiditàj  fi  deferiva  efattamente. 

1 3*  QiLantc  fineftre  fiano  nella  Chiefa.  Se  fiano  con  invetriate,overo  con  im- 
pannate, e fopra  tutto  fe  entri  acqua.ò  vento  dalle  feneftre. 

4.  Se  le  pareti  dellaChiefa,  così  nelPeftèrno  , come  neirinterno,  e così  delle 

Cappelle,  come  della  Sagri  Ria,  e così  del  Coro  (quando  vi  fia  J fiano  di  pietre 
quadrate , overo  con  incrolìatura,  e biancheggiatura , ò pure  incolte:  e fe  nel  di 
fuori  habbiano  herbe  nate  per  l’humidità , che  forfè  patilcono , e fe  nel  di  dentro 
parimente  fiano  humide,  e verdi. 

5 Donde  (ia  cagionata  in  efle  tal  humidità,  e fe  per  l’unione  à qualche  edi- 
ficio, ò fagro,  ò profano,  dal  quale  ricevano  fervitù, 

6.  Se  nella  Chiefa  fia  Coro.  ""  » 

7.  In  che  parte  Aia  fituato. 

• 8.  Qual  forma  habbia. 

9  Quante  fedie,  overo  Halli  vi  fiano.  J 

io.  Se  vi  fia  qualche  feparazione  di  luogo  alle  Donne  per  la  diflinzione  del 

^ jj  | 


>Si  deferivano  di - 
fintamente. 


feflb:e  fi  deferiva. 


Digitized  by  Google 


5o  DELLA  VISITA  PASTORALE 

c\r.  ii.  Di  che  materia  fia  il  pavimento  , fe  intero  , 6 rotto, 

ni. 

$.111.  Velia  fpefuper  la  reparazitne,  ed  orn.imcnto. 


1.  A Chi  tocchi  far  la  fpefa  perla  reparazione  , ed  ornamento  , quando 
jtY.  bifogna . 

2.  O pure  fe  habbia  annue  entrate  per  la  fàbbrica. 

' ?•  QnatenUs  infirmativi.  Si  deferivano  i Corpi»  i frutti,  e le  rendite  con  pun- 
tuale.ed  efatta  deferizzione. 

4.  Da  chi  s’amminiftrino  tali  annue  entrate, 

5-,  Se  n’efprime  il  nome,  e '1  cognome. 

§.IV.  Delle  Confraternite . 


1.  OE  dentro  la  Chiefa  fia  qualche  CÓfraternita  eretta.  1 flominalamentt 

2 . o Sotto  quale  tìtolo,  e f/i  dichiarino. 

Chi  luno  gli  Uhziali.  { 

§.  v.  Ve'  Cappellani,  e Clerici. 


1.  QE  dentro  la  Chiefa  fiano  CappeHanie,  b ^ 

2.  vJ  Benefici)  eretti.  • f 

3.  Chi  fiano  i Cappellani,  b I 

4.  Beneficiati.  ...  | 

f.  Qual  fiano  le  rendite,  corpi,  e frutti  di  ciafcun  Bene-  V Nominatamente 
ficiato,  ì>  Cappellano,  fi  deferivano,  nella  forma,  che  fi  ordi-  f, fi  dichiarino. 
neri  nel  Cap.  VI. 

6.  E chi  fiano  i Cherici,  che  fervono.  ^ I 

7.  Quali,e  quante  le  lor  rendite,  ò flipendj  , e da  chi  fi  1 

paghino.  ' J1 


S.VI. 


Vegli  Altari . 


1.  ^"\Uanti  Altari  fiano  in  elTa  Chiefa. 

2.  E fotto  l'invocazione  di  qual  Santo  fia  ciafeuno  fiato  «retto:  e da 

qual  Anno.  ...... 

3.  Se  fiano  confegrati  nello  Stipite,?»  pur  contengono  gli  Altaretti  portatili. 

4.  E fe  quelli  fiano  interi,  ed  habbiano  interi  i Sigilli  delle  Reliquie. 

5.  Se  ve  ne  fia  alcun  privilegiato  per  li.  Defunti  e da  qual  Anno,  e da  qual 
Pontefice:  e fi  produca  la  copia  autentica  del  Breve. 

6.  Chi  fia  il  padrone  di  ciafeuno  Altare.  _ # -t 

7.  Di  ciafcun  Aitare  fi  deferivano  puntualmente  i corpi,  i frutti,  e le  rendi- 
te frettanti  alia  dote  di  effo  Altare  per  lo  fuo  mantenimento,  non  parlandoli  qui 
della  dote  delle  Mefiè,  mà  della  dote  fpettante  al  fudetto  mantenimento, ed  orna- 
mento dell’ Altare. 

Efe 
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8.  E fe  l’Altare  non  haurà  dote  particolare;  fi  dia  notizia  chi  debba,  e fia  te- 
huto  al  pelo  di  mantenerlo  adorno,  e provederlo  delle  cofe  neceflarie. 

9.  Quanti  peli  di  Mede  ciafcun  Altare  habbia.  E di  quejìt  doterà  darfi  noti,  fi* 
nella  conformità,  che  fi preferivo  nel  Capo  penultimo. 

10.  Da  chi  debbano  celebrarli. 

Della  Cappella  del  Santiffimo.  " 

x.  Q E vi  fia  Cappella  à parte  del  Santiflìmo  Sacramento. 

1.  U A chi  tocchi  la  fpefa  della  cera,  e dell'olio,  per  la  lampana. 

3.  Di  che  qualità,  e materia  fia  il  Tabernacolo. 

4.  Quante  piifidi,  e ciborj  vi  fiano,  e di  che  materia,  e qualità. 

f.  Se  vi  fia  Sfera  per  la  delazione  del  Sancillimoin  que’giorni,che  G deve.’ 


CAf. 

UL 


Delle  Reti  qui?  de' Santi. 

X.  O E nella  Chiefa  fiano  Reliquie  di  Santi. 

a.  v3  Quante,  e quali  fiano,  col  diflinto  loro  Catalogo. 

j.  Se  quelle  habbiano  lelor  Canoniche  Autentiche. 

4.  Se  fiano  fiate  riconofciute,  ed  approvate  da’V  efcovi. 
f.  Se  decentemente  fi  tengano  cuuodite. 

, Di  chemateria,e  forma  fiano  i lor  Reliquiari. 

7*  Come,  e quando  fi  efpnngono. 

8.  Di  quali  Reliquie  fi  celebrano  gli  Ufizj. 


S. 

Vili. 


r > Delle  Sepolture. 

1.  CE  nel  pavimento  della  Chiefa  fiano  lèpolture. 
a.  Quante  fiano. 

3.  Se  fotto  gli  Altari,  b predelle  di  elfi  , e quali  fiano  tali  fepolture. 

4,  E fe  quelle  fiano  padronale,  e di  chi,  ò pur  comuni  della  Chiefa, 

..  [ Del  Cimitero. 

I.  QE  vi  fia  Cimitero  à parte. 

a.  i3  Se  fia  benedetto  dal  Vefcovo:  in  qual  Anno,  e da  chi  Vefcovo. 

3.  Se’I  Cimitero  fi  tenga  mondo,  e ben  cufiodito.  - 

4.  Se  chiufo,e  la  chiave  da  chi  fi  confervi, 
j.  Se  in  mezzo  vi  fia  eretta  la  Santa  Croce. 


S.IX. 


$.x. 


Del  Campanile.  , 

x.  QE  la  Chiefa  habbia  Campanile. 

2.  O Quanto  fia  alto,  fe  Uà  coverte,  e le  habbia  comoda  la  fcala. 

3*  Quante  Campane  vi  fiano.  1 

E a E fe 


I 
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ni  4.  E fe  tutte  fiano  (late  benedette. 

Daqual  Vefcovo,  e quando. 

6.  Se  vi  Ha  la  porta,  e fe  quella  fi  tenga  chiufa  ne’tempi  opportuni. 

S.  _ Della  SagreJHa, 

* 

1.  A'XUal  fia  la  flruttura  della  Sagre(lia,fe  à volta,  ò pure  ì tetto, e fe  que- 

llohumido. 

а.  Delle  feneflre  fi  deferiva , ciocche  habbiamo  interrogato  delle  feneflre 
della  Chiefa  in  quello  Capo  al  5. a.num.j. 

5.  Di  qual  materia  finii  pavimento. 

4.  Di  qual  maceria  , e come  fiano  gli  Armar}. 

f . Se  !ìa  ben  provedutadi  fupeliectili  fagre. 

б.  Si  farà  l’ inventario  di  tutte , e fingole  fupellettili , col  metodo  ordinato 
al  Capo  ultimo. 

7.  A chi  fpetta  la  fpefa  di  provedere  la  Sagnftia  ne'bifogni. 

8.  Se  vi  fiano  rendite  à parte.  • •* 

9.  Quatemtt  affìrmativè.  Si  deferivano  puntualmente  i corpi , i frutti,  e le 
rendite  medefime,  e 

io  Da  chi  s’ainminillrino  tali  rendite.  ' 0 •' 

1 1.  De'Sagrifti  fi  dia  relazione, come  habbiamo  interrogato  nel  Cap.a.S.8. 
num.  a. 

S.  Dell'Inventario  de' beni.  ' 

XjII. 

x.  Q E vi  fia  inventario  di  beni  (labili,  e delle  rendita  della  Chiefa.ficome 
*3  delle  Sagre  fupellettili,  ed  altri  beni  mobili,  poiché  non  eflendovi» 
dourà  farfi.ed  eflendovi,  dourà  rinnovarli  nella  forma,  cne  fi  preferive  nel  Capo 
ultimo:  e fe  ne  produca  la  copia  legale , ed  autentica  per  riporla  nell’  Archivio 
Vefcovale. 

2.  Se  vi  fiano  beni,  che  fuflTero  (lati  ufurpati*  fi  efprimano  , quali  fiano  col 
nome,  e cognome  della  perfona  ufurpante,  da  che  tempo,  e con  qualpretello. 

3.  Se  la  Chiefa  è Parrocchiale,  b Beneficiale,  dichiari  di  più  il  Parroco,  ove- 
ro  il  Beneficiato , fe  fia  à libera  collazione , ò pure  fia  Juspadronato  di  qualcu- 
no, e di  chi. 

CAPO  IV. 

CA”. 

Catalogo  delle  notiate,  che  deve  dare  il  Parroco,  ciajcuno  per  que  l , che  tocca  al  recinto 

dtlla  fua  P>trrocchia,  intorno  alla  vi  fifa,  ed  intorno  al  Sinodo  Diocefano,  • ; 

Della  vijìta. 

S.I. 

1.  Hi  proveda  di  hofpizio  il  Vefcovo  colla  fua  parca  Comitiva. 

2.  V»l  Chi  dia  le  fupellettili,  ed  i letti; ovcro  conco  rranopiùie  quali  alla 
fpefa  di  affittare  tali  robbe. 

Chi 
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3.  Chi  fomminiftri  i cibarj , e fe  fian  più  , e quali  gli  obbligati  à tali  fpefe.  cav. 

4.  Chi  provede  di  Stalla,  biada,  e fieno  a’giumentii  ò pure  fian  piu, e quan-  **  • 

ti,  e quali.  \ 

f.  Qna/euùs  G defle  la  procurazione  in  denaro.  . 

6.  Si  dica  quanto  fia,  - •. 

7.  Chi  la  paghi,  quanti  Gano  i concorrenti  alla  (pela,  e quanta  porzione  per 

ciafcuno . • » 

8.  In  virtù  di  qual  convenzione,  e di  che  Anno  fatta, 

9.  E fi  produca . ' c tt 

. Del  Sinodo.  i 


1.  ,y\Ia  il  catalogo  di  tutti  quegli  Ecclefiaftici  Secolari  » ì>  Regolari,  che 
1 intervengono  al  Sinodo  fcà  il  recinto  , ene’confinidella  fua  Par* 
t occhia, 

-•  ».  Chi  paga  il  Cattedratico, ì>  il  Sinodatico  ad  tenorem  del  Cap.  conquarente 
de  ojfìc.OrdiHitrir.  la  cui  difpofizione  non  ammette  preferizione  in  contrario. 

- 5.  In  quanto  denaro  di  moneta  ufuale  G paghi. 

4.  Se  fi  paga  in  a&m  Synodatico. 
f . O pure  in  altro  tempo,  e qual  quello  Ga, 


CAPO  V. 


CAP. 

r. 


Catalogo  delle  notìzie , che  deve  dare  il  Parroco  per  quel , che  appartieni  altninijlerio 
della  fua  cura. 

- Della  fua  Verfona  5.  h 


x.  /'“\Ual  fia  il  fuo  nome,  cognome,  e Patria. 

2,  Da  quanto  tempo,  che  è Sacerdote. 

3,  Da  uanto  tempo,  che  è Parroco, 

4,  Chi  fia  fiato  il  fuo  Collatore. 

• «' ‘ . Della  Rejtdenza.  5*11, 

f,  , *)  « *M 

1.  CE  rifiede,  ed  amminifira  la  cura  deli’  anime  per  fe  ftefib , b pure  per 
ìj  mezzo  d’un  qualche  Vicario  approvato:  ed  in  quello  cafo,  dia  noti- 
zia del  nome,  cognome,  e Patria,  e da  che  tempo  fia  flato  approvato  tal  Vicario 
fufiituto:  e per  qual  cagione. 

2.  Chi  fia  il  fuo  Prete  Coadiutore  nella  cura. 

3.  Quanto  ftipendio  gli  fomminiflri. 

De' Chierici  della  Chiefa  Parrocchiale.  S-UI. 

t,  /filali , e quanti  Cherici  fervano  alla  fua  Chiefa  Parrochiale. 

2.  E con  qual  flipendio. 

3 . Da  chi  lo  ricevono. 

E 3 JV 
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DELLA  VISITA  PASTORALE 

. t Ce'  Libri  Parrochìali.  , 


1.  QE  tiene!  cinque  libri  Parrochiali,  cioè.  ••  , 

U I.  Il  libro  «Battezzati. 

II.  De’Confirmad,  bCreGmadu  ' ' ; . 

HI.  Il  libro  de’ Matrimoni.  , 

IV.  Il  libro  dello  flato  deli’ Anime» 

V.  Il  libro  de’  Morti. 

2.  E dia  notizia,  fe  nella  formazione  di  quedi  libri  offervi  il  metodo  pre- 
ferito dal  Rituale  Romano:  ò in  che  fia  la  diverfità. 


5.  V. 


De*  Sermoni,  che  deve  fare  al  Popolo. 


1.  QE  hà  frequenti  i Tuoi  Sermoni  Parrocchiali  al  Popolo  nelle  Dome- 

• niche.  . . 

2.  Se  fpiega  i mifteri.ed  i Riti  della  Santa  Meda,  come  ordina  il  Sacro  Con- 
cilio Tridentino. 


Delhi  Dottrina  Chriftiana. 

i»  QE  intutte  le  fede  infogna  la  Dottrina  Chriftiana. 

2.  Diche  libro,  per  inlegnarla,  fi  ferva, 
q.  Qual ordine, ò iftituto  in  ciò  offervi. 

4-  Se  /‘infogna  la  mattinai  il  doppo  pranzo, 
f.  Se  vi  lia  la  Scuola  della  Dottrina. 

6.  Si  prefontino  gli  Statuti  di  effa.le  fue  Regole,  ed  il  di  più  fi  efegua , eoa 
forme  fi  dimanda  in  verbo  Con  fraternite. 


5. 

VII. 


Delle  denmicìe  da  far  fi.  al  Popolo. 


1 . CE  denuncia  al  Popolo  nella  Domenica  tutte  le  Felle,  e tutte  le  Vigi- 
O lie,che  poffono  accadere  nella  fetdmana. 

2.  Quali  Editti  lipubblichino  al  Popolo. 

;jjj  Delle  Fife.  ■ ... 

* • /filali  Fede  proprie  fiano  nella  Parrocchia. 

2.  Quali  con fuetudini. 

?•  Se  le  Vedove,  per dimodrar  meditia , fogliano  adenerli  d’andare  alla 
Chief  1 nelle  felle  ad  afcoltare  la  Meda,  e per  quanto  tempo.. 

4.  Se  le  Zitelle  fpofe  fogliano  far  lo  (ledo,  per  moflrare  erubefeenza  , prima 
d e contraggano  il  matrimonio  per  verb.i  depraftnti . 


Del- 
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PARTE  I.  §.  I X> 

'.ili.,;:  ..  Dtfci’rottjìcmi. 

*’  - 4 4 • i ’[  - 4 • i .i  "j  ^ 

l.  /'“'VUali  Proceffioni  fogliono  farli  nella  fp#  Pariocclùz , e con  qual  or-; 
\J  dine.  * v ' J . 

r<  ^ r • il  n « r 1 u n . • •> 


..  :!•> 

-S  w'Ul'  i,  t j . 1 


,:i.  ' 


CÀK 

V. 

5.IX. 


а.  Se  li  facciano  quelle  di-S*  Marco»  e delle  Rogazioni. 

3.  Come  , e con  qual  ordine  li  formi  quella  del  Santificalo  Sacramento  nel-  ’ 
la  fua  fella , .-.tciw:: 'ww'  ;;*]  ;)f , „ , 

. ‘ 4*  Da  quali  peribne  fogliano  portarli  le  mazze  deH’Ombrella , ì>  Baldacchì- 
no>  c fe  vi  Ila  frà  loro  qualche  difparere. 

f.  Con  quanti  accompagni  la  Proceflìon^del  Santiflìmo. 

б.  Chi  fomminidri  la  fpefa  de 'lumi. 

' i • ' 1 ~r  y • i 

Dei  Battermi. 

S.  X. 

i.  T^Ino  à che  tempo  fi  differifcail  dare  il  BatteGmo  ad  un  figliuolo , che 
JT  nafca . 

x.  Se  mai»  fuor  di  n*celfità,  fi  fia  battezzato  un  qualche  infante  in  cala. 

. Se  nel  Sabato  Santo,  ed  in  quello  precedente  alla  Pentecode , dopo  bene- 
dettoli Fonte  battefimale,  battezzi ,foltmni  ritu,  giuda  il  Rituale. 

4.  Che  di  Cordi  ne  fia  circa  gl'In  fanti  tenuti  in  letto  ante  annxm, 

, I f 

Della  SivitiJJìmiì  Bucar ijlitt.  5- XI, 

t.  "1  N qual  forma,  e con  qual  Seguito,  ò accompagnamento,  fi  porti  agl’ 

J.  Infermi. 

x.  Con  quanti  lumi  : echi  Commini Ari  la  fpefa. 

3.  Se  accompagnato  dal  Chierico,  che  porti  il  Rituale,  e il  Vafo  dell’  acqu  a 
ludrale,  nuncupata  acqua  Canta. 

4.  Se  fi  idruifcano  i figliuoli  per  la  Canta  Comunione  alatamente. 

.1  .’i'r.jì  . ; * * 

Della  CenfeJJìuue.  5. 

XII. 

1.  CE  le  Sedi  confefiionali  diano  in  luogo  aperto  della  Cbiefa  : e fe  hab- 
O biano  le  fenedrelle  con  le  latte  minutamente  perforate,?)  con  le  gra- 
te fpelTe  d’altra  materia,  per  poter  ben  afcftltare,  e sfuggir  la  reciproca  veduta. 

2.  A fpefe  di  chi  fi  fanno  le  fedie  confefiionali. 

3.  Se  le  donne  s’ammettano  mai  i confa  fia  rfi  da  faccia  à faccia. 

4.  Se  i Medici  oflervino  la  Bolla  Piana  circa  gl'  Infermi,  per  la  confezione, 
overo  quali  difordini  fiauo  in  ciò. 


1.  QE  nella  Chiefa,  come  difpone  il  Sagro  Concilio  di  Trento, fi  celebri- 
li no  Tempre  i matrimoni  nella  mattina  con  la  Mefla  prò  Sponjìs  , 5 
pure  tal  volta  in  cafa. 

E 4 E cib 


5. 
XIII. 
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Ca,?.  » _ , 

v.  2.  E ciò  quando,  e come. 

•'  ) 3 Se  foglia  efplorarfi  prima  feparatafrwce  la  volontà  di  amendue  gli  Spofi. 

4,  Che  difordine  fi  a circa  la  cohabicazione  degli  SpoG  prima  di  contrarre  il 
itràtrifrtonio/^^M^r/rrfj^ir.  .t 

t % .* 


S 

XIV. 


;,u-  - Vetrsjhmmizio*.'- c • 

'•  ' 1 ' :i  • ' • * • ■ rx-j  j , i.jj;  v 


s. 

XV. 


XVI. 


. i.  TN  qual  forimsi  porti  a’moribondi  l’Eftremaunzione.'  . •:!  jt i .* 
‘ a.  X Se’l  Parroco  iia  accompàg’nato  dal  Cheribo  confa  Cotta,  e odi  lume. 

Della  I^itccommJtbkiie  dil^AniPtA*  i*  •'  'p*»r  » 

•i  yJ-  ■ ' ; '.'Il  ' r ; ' » 

i.  CE  per  fe  dello  faccia  l’ufizio  di  raccomandare  I’ani  me  a’moribondi, 
a.  O Di  qual  libro  si  ferva.  ' '1 

••  DM ÈJlfHie.'M'  -ì  h » \ 

i.  QE  nell’efequie  si  oHcrvi  aiàtoitjfìm  il  Rituale. 

а.  >3  Oh. i Uniti  negativi.  Puntualmente  si1  deferivano  le  codumanze  in 

contrario.  • .»  - 'nr  1 '•  sjsb 

j.  Qual  mercede  si  paga,  fe  *1  Defunto  si  fepellifce  rientro  la  Chiela  Parroc- 
chiale, e qual,  fe  si  porta  nella  fepoltura  d’altra  Chiefa. 

4-  Q^  sialaTalFade'funerali.esi  produca. 

f.  Qjanta  sia  la  quarta  funerale  per  Monsignor  Vefcovo.  ì ' 

б.  Quali  abusi  siano  nelle  donne , per  efprimere  i loro  dolori  in  occasione 
di  morte  di  qualunque  lor  Congiunto. 


XVII 


Del  Predicatore. 


$. 

XYiJI. 


r.  O E ne  Ila  Chiefa  Parrocchiale  sia  Predicatore  particolare  in  tempo  di 
sj  Quaresima.  - - 

a.  ltem  nell’Auvento. 

-,  Che  ufo  in  cib  sia. 

4.  E chi  paghi,  b sia  folito  di  pagare  la  limosina. 

y.  Quanta  quella  sia  : chi  dia  la  Cafa,  e la  fupellettile  al  Predicatore. 

Delle  ìettedizsioni. 

1.  CE  nella  Parrocchia  benedica, e didribuifea  lecan-T 
dele.  j 

3.  Se  benedica,  e didribuifea  le  palme.  1 

3.  Chi fomminidri la fpefa per  lacera  , e perle  palme  f t&ltrm“e  tft* 

.•elpettivamente , > | 

4.  Se  benedica,  e didribuifea  le  generi.  J 

Se 
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f.  Se  nel  Sabato  Santo,e  nel  precedente  alla  Peatecofle  benedica  l’acqua  del  cAjs- 
Fonte  battesimale.  *.»I  ■/} i”  V.Q,  • 

6.  Se  in  quello  medesimo  giorno  foglia  andar  benedicendo  le  cale  della 
Parrocchia.  . ••‘•.io;  r n : 

VtlLt  Congregatine  dcCafi  di  Cofdenefa.  " ' ' v,  * 


l.  CE  il  Parroco  intervenga à qualche  CongregationediCasidi  Cofcien- 
O za  ; e quefla  ogni  quanti  giorni  si  faccia,  b pur  fé  vi  sia  Conflitu- 
tzion  particolare,  che  la  precetti.  . 

a.  Qual  sia  l’ordine  di  tal  Congregazione,ed  il  metodo»Si  deferiva  puntual- 
mente . ,r.'i  ' i.' 

?•  Quai  libri  morali  tenga  appreflo  di  le,  per  direzzione  della  fua  cura  Par- 
rocchiale. . ' ; 5V  . ’. 


C A P . O V U 

-V.  . - i i VI. 

Catalogo  delle  notizie,  che  deve  dare  ciafetm  beneficiato.  Canonie*,  ò Parroco  di  ciocche 
Concerne  alla  Menfa  Beneficiale,  Canonie  ale, ò Parrocchiale ,e  per  quello,  che  deve  fa- 
ferfi  della  natura  di  ejfi  benefici,  e delle  perfine,  che  gli  pojjeggono. 

Velia  Perfetta  del  Ben  fidati* 

■ ’•;••■*  ’ 5.1. 

!..  J^YUal  siseri  fuo  nome,  cognome,  e Patria. 

2.  Qual  sia  la  fua  età. 

3.  Qa  1 sia  il  fuo  grado  Ecclesia/lico-, 

' -jl,  * 

Velia  Chieja , e dell’Altare  del  Benefici  e.  5*11. 


t*  ’ qE  *1  beneficio  habbia  Chiefa  propria.  Si  deferiva  nel  motto,  che  s’è  oc- 
O dinato  al  cap.  3. 

a.  Nonhavendo  Chiefa  particolare  dia  notizia  dentro  à quai  Chiéfa  fia 


eretto . 

?•  Qual  fi» il  Santo  Titolare.. 

4*  Qual  fia  il  fuo  Altare. 

q.  Chi  debba,  mantenerlo  decenteménte  adorno. 

6.  E fe  fia  ben  prouveduto  di  fagre  fupellettili. 

7.  E quali  quelle  fiano,  in  catalogo  li  regiflrino. 


Veli  itolo  del  Beneficio » 


Siili. 


i,  ✓'VUal  fia  il  Titolo  del  Beneficio,  che  polli  ed  e,e  fi  deferiva  diflintaméte 
V^^qualunque  titolo, comunque  fi  nomini, 
a.  Se  dalla  Sede  Apoflolica,  ò pur  dal  Vefcoyo  gli  fia  flato  conferito. 


Del 
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...  ...  •’•'•>:{  ’ ' ’t  .i  . . 

Del  tempo  iella  C allattane.  •' 

■ , ’ i ; 

1.  pv  A quanto  tempo,  che  gli  fia  flato  conferito.’  i 

2.  ^ Se  ne  fia  in  pacifica  pofleffione.  • 

3.  O pure  vi  nabbia  lite, 

4.  Dachimofla.  ‘ 

Da  quanto  tempo. 

6.  Dinanzi  à qual  Giudice. 

7.  Che  fia  la  pretenfione.  • • i ! 

8.  Ed  in  che  termine  fi  trovi  fiora  lo  fiato  del  litigio.' 

- ■ ■ ' - - • 

Della  pluralità  de’ Benefici. 


5* 


car- 

vi. 

5.VI. 


I.  qE  poflegga  uno, b più  benefici. 

a.  O Qaateuùs  affi  muti  ivi.  Efplichi  di  ciafcun  altro  beneficio  * ciocche  de- 
ve efprimere  del  primo . • ' -<•  j 

3.  Enuncii  la  difpenfa  fitper  piar  alitate.  ■ ■ 

' . - -*•  • • } * 


S.VI. 


Velia  natura  del  Beneficio . 


X . qE  *1  beneficio  fia  libero,^  pure  de  lurepatronatus  di  qualche  perfona. 
a.  D Ed  in  quello  cafofpieghi  il  nome,  cognome,  e Patria  del  ladrone.  . 

3.  Quai  prerogative  egli  habbia  fu ’J  beneficio.  . ' 'a  * 

4.  Edi  che  qualità  fia  il  Juspadronato.  . 


Velie  rendite  del  Beneficia. 

f.  pvUalì  fiano  le  rendite  d'effo  Beneficio  Canonicale , b Parrocchiale , & 
V.  femplice.  che  fia.  ... 

2.  Si  deferivano  puntualmente  tutti  i corpi,  tutti  i territori  coloro  confini» 

tutti  i cenfi,  ragioni,  ed  azzioni,  fpettan ti  al  Beneficio . ... 

3.  Sevi  fiano  beni  alienati,  da  che  tempo, per  qual  caofa*  con  qual  facoltà, 

ed  à qual  perfona , nominatamente.  >•  :. 

4.  Se  vi  fiano  beni  ufurpati,  da  qual  tempo,  fotto  qual  preteflo  , e da  qual 

perfona  nominatamente.  . . 

y . Se  i Territorii  del  beneficio  fi  facciano  coltivare  dal  Beneficato*  b pure 
fi  affittino  ad  altri , e per  quanto  tempo , e fe  gli  Affittuari  fiano  congiunti,  b 
eftranei. 

6.  Ed  in  cafo.  che  il  beneficio  fia  Parrocchiale, dourà  oltre  di  cib  fpiegareil 
Parroco,  fe  à lui  fpettino  tutte  le  Decime,  b pure  qualche  «Dgrua  porzione,  ed 
à chi  fpetti  il  rimanente,  e fotto  qual  titolo. 

Quefie  notizie  p deferì  ver  anno  col  metodo,  ad  ordine  preferitto  nel  Capo  ultimo,  do- 
li: fi  parla  degl  Inventari . 

Del- 
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Delle  Penjloni. 


5 9 


i.  attive,  ò palli  Ve. 

а.  ^ Di  chefomma  fìano.  • . . . 

3.  A chi  fi  debbano,  b 

4.  Dachi  fi  efiggano, 
f.  Da  quanto  tempo. 

б.  Leon  qual  facultà  iiano  fiate  impofle. 

Di  Pef  de!  Benefìci» . 

*•  pefi  habbia  fecoanneflì  il  Beneficio. 


CKt. 

VI. 

S. 

Vili. 


v 

> 


Nominatamente. 


s.ix. 


t _Quanti  pefi  di  MeGe.  EJg  ut  dia  diJUnttt  rei, ttiottt  nella  conformità* 
che  s' ordina  nel  Cap.  penultimo . 

ì Deir  Inventario.  . 5.  X. 

1.  rE  vi  fia  diftinto  Inventario  di  tutti  i beni  flabili,  mobili,  fupellettili 
^ fagre,cenfi,  ragioni,  pefi,  ed  azzioni  del  Beneficio. 

2.  Et  quatenùs  affirmativè.  Si  rinnovi,  dirigendo  lafcrittura  col  metodo  ap- 
poco nel  Capo  ultimo , dove  fi  parla  dell*  Inventario  de’ ben»  Ecciefiaftici:  e 
molto  più  dee  farli , fecondo  la  forma  prefcritta,  in  cafo,  che  Tlnvemario  non  vi 
fia. 


CAPO  VII. 

Catalogo  delle  notizie  ».  chedohbono  dare  gh  Amntinifiratori  , 0 Cover- 
• notori  del  Seminari  e . - ' 


Degli  Ammìnìfiratori,  ò Governatori. 


CAr. 

vii. 


5.1. 


1. 

a. 


QUal fia illor nome, cognome, e Patria. 
Da  che  tempo  habbuno  cominciato  i 


il  lor  ufi- 


zio,  e quando  termini 

3.  Chi  gli  habbia  eletti. 

4.  Quanta  fia  la  provifione.ò  lo  flipendio  di  ciafcuno. 
y . Se  vi  fiano  i Deputati  prefcritti  dal  Sagro  Concilio  di 

Trento. 

6.  Quali  fiano. 

7.  Come  eletti. 

8.  Chi  fia  il  Rettore. 

9.  Quanta  la  fua  provifione»5  flipendio. 

10.  Da  chi  eletto,  e 

11.  Da  quanto  tempo. 


1 

'y  Nominai  amente. 

J 


Y 

\ N ommatamente. 


Dell 
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CAP. 
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DELLA  VISITA  PASTORALE 

DeW Eressi  we  del  Seminario. 


i.  p\A  che  tempo, e da  qual  Vefcovo  fia  fiato  eretto  li  Seminario. 
x.  Se  neproduca  l’inftrumento  dell’erezzione. 


SUII. 


Dell'babiuzione  iti  Seminario . 


t.  /'Aliai  fiala  ftruttura  dell'habitazione,?»  della  cafa  del  Seminario.] 

2.  '^iw.Chi  l’habbia  fatta  edificare,  ed  à quali  fpefe. 

?.  Se  le  ftanze  fiano  à volta,  b pure  à tetto  col  fuffitto. 

4.  Se  le  pareti  così  nell’  efterno , come  di  dentro  fiano  bene  indoliate  $ e 
biancheggiate. 

S-  Qual  fia  il  ripastimento  delle  fi»nze,« 

6.  Quante.  . . . 

7.  Se  fiano  ben  fornite  di  feneftre. 

8.  In  qual  parte  delia  Città  Aia  fituata  quella  habitatione. 


5 jy  Del  numero  degli  Alunni » * Convittori. 

,1,  zollanti  fiano  gli  Alunni , che  mantiene  gratis  il  Se-"} 
V^^minario . • . j 


Quanti  della  Città  , e quanti  degli  altri  luoghi  della 
Piocefi . 

Quanti  Convittori  ,,e  , 

4.  Quelli  quanta  dozzina  corrifpondano  ogni  Anno  al 
•Seminario  per  ciafcuno,  anticipatamente  per  femeftre.  * 
j- . Quanti,  e quali  fervido»  habbia  il  Seminario. 

6.  Quanta  fia  la  lor  provifione,  b fiipendio. 


Diflint, smententi 
^lor  nomi, e cogn»~ 
mi. 


V. 


5.VI. 


j. 

Degli  Statuti,  e C oflutni  de' Seminar ifli. 


■ /"\ 


t. 

2. 

j. 

4- 


1. 


^-\Uali  fiano  li  Statuti,  « ifiituti  del  Seminario:  e fi  producanola!  copia. 
V<L  Qual  metodo  fi  oflervi  nella  difciplina  letterarie 
Qual  direzzione  intorno  alia  educazione,  e coflumi  de*  Scminarifii. 
Quali  difcipline  s’iitfegnino,  oltre  alia  gtaraatica.  , . . 


Delfervizio  in  Divini ( de  Seminar ìjtì. 


PEnelleEefte  fervono  alla  Chiefa. 

^ A qualChiefa,  e 

Con  qual  ordine.  . * 


J , f 

^ Diflint  amen  te . 


D* 
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Dì  Maejir idei  Seminario, 

1.  /'Vlantì  Maefiri  tenga  il  Seminario. 

2.  'sv-  In  cheprofelfìone. 

3.  Da  quanto  tempo  ciafcuno. 

4.  Quanto  ftipendio,  e mercede  habbia. 


CAP. 

vii. 


1 Co'lor  nomi, e co- 
lanomi , e P atri  A 

\ difiint.truente. 


S. 

VII. 


1. 

2. 
?• 
4* 
f- 


Delle  rendite,  e Betti  del  Seminario. 
lUali  fiano  i beni,  e le  rendite  del  Seminario. 


1 

i 


Cr 

Vs^In  che  conlì frano. 

Se  in  Benefìcj  uniti,  e aggregati. 

Se  in  contribuzioni,  juxtà  Ttidentiuum, 

A che  rata  Prò  centenario  coriifpondano  gli  obbligati  1 T£men*e 

at  Seminario . ' >{  * 

6.  Se  hà ceni!  enfiteotiei,  ò redemibili , b flabili , e qua-  | Inr.  ’ cpn / 0> 
- rendite,  epefian- 


Vili. 


j'i  deferiva  mina 
( t amente  il  tutto:e 


li  fiano . 

7.  Da  che  tempo  non  fiano  riveduti  i conti. 

8*  Quelli  fi  tengano  pronti  ad  omnem  ordinerei  per  la  ri- 
vifione. 

Dell’Inventario  de' lenì . 


nejf. 


5.IX. 


Xt  CEvi  fiadiflinto  Inventario tfi  tutti  Ì beni,  cosi  fiabili,  come  mobili, 

. e di  tatte  l’altie  rendite,  ragioni,  ed  azzioni  del  Seminatio,  e delle  fu- 
pellettil* . 

a.  Eflendovt , fi  rinnovi,  fecondo  la  forma,  che  fi  preferive  nel  Capo  ulti- 
mo: e molto  più  fi  faccia  in  cafo,  che  non  vi  fufle. 

3.  Se  ne  produca  la  copia  legale , & autentica  nel  termine  difei  meli , per 
riponer la  Bell- Archivio  Vefcovaie. 

C A P O Vili.  viti' 


Catalogo  delle  nothie,  che  t’hanno  da  dare  intorno  d Monafieri)  di  Monache , per  quel, 
che  tocca  al  temporale,  poiché  in  quanto  allo  Spirituale  fi  faranno  le  parti  l’ajlorali 
nella  Santa  Vifita . 

Della frattura,  e fondati  one  del  Mouafiero.  5»  L 

I,  ^“^Ome  » ed  in  che  forma  fia  ledificio  del  Monaflero- 

3.  V-J  Quante  Celle  habbia. 

5.  Quanti  Chiofiri , & dormitori», e quante  altre  officine.. 

4.  Se  vi  fia  luogo  feparato  per  le  Novizie, 
p.  E di  quante  Novizie  fia  capace. 
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DELLA  VISITA  PASTORALE 


car.  6.  Se  vi  fia  luogo  feparato  per  1 Educande. 
vni-  7.  E fé*  1 Monaftero  fia  fiato  (olito  à riceverne. 

8.  Come  fiano  le  flanze  del  Parlatorio,  e fe  per  la  collocuzione  delle  Donne 
habbia  danza  feparata. 

9.  E come  fiano  le  grate. 

10.  E fe  quelle  fiano  cieche,  b pure  con  gli  occhi  di  minute  cancellate. 

11.  In  che  tempo  fia  fiato  fondato  il  Monaftero,  e fotte  qual  V efeovo. 


MI. 


Deliri  Cbiefa  dei  M aurifero,  t de'Minifiri  dell, a medefma. 

’O  ftY.. 

\lo,  come  nel  C<  1/. 
j IH. 


1.  JN  che  forma  fia  la  Chiefa  del  Monaftero,  feàvoltaQ  si  deferiva  il  tnt 

ò purecon  foffitto . ' - ' 

2.  Quanti  Altari  habbia. 

?.  Qual  fiail  Santo  Titolare  di  ciafcun  Altare. 

4.  Chi  fia  il  Confcflbre , di  qual  Patria,  di  qual’età , e qual  il  fuo  nome,  e 

y.  Quanti  Cappellani,  e quanti  Sagriftam,  e Chetici,  co  loro  nomi,  cogno- 
mi, età,  e Patria.  t . 

6 -Che  ftipendio  fi  paghi  à ciafcuno  delli  fudetti  num»4.  e 5^ 

7.  Se  gli  flipend  j iì  paghino  dalla  Comunità  , ò pure  contribuifca  qualche 
Monaca  particolare  co'fuoi  vitalizj,  b livelli. 


SJH- 


Dell’Ordine, /otto  In  età  Tegola  , fia  fenduto  il  Mouaf ero. 

t.  c Otto  qual  Ordine,  e fotto  qual  Regolafia  fondato  il  Monaftero. 

2.  ^ Se  ftia  immediatamente  fbtco  la  cura  del  Vefcovo,  b pure  venga  go- 


vernato da’RegolarL 


?• 

4* 

ir- 


s.iv. 


E quali  quelli  fiano.  I nominatamente. 

Ed  in  che  numero.  _ f 

Se  nel  Monafiro  fi  offervi  la  vita  comune,  b in  che  modo  fi  viva. 

Del  numero  delle  Monache. 

1 N che  numero  fiano  tutte  le  Monache  del  Mona-"} 

1 fiero.  I 


2.  Quante  fiano  Corali  Profefle. 

3.  Quante  Novizie. 

4.  Quante  Converfe. 
y.  Quante  Educande. 

6.  E fe  vi  fiano  ferve,*  quante. 

5,  V.  Delle  rendite  del Motiajlero.  _ 

1.  /-'vllante  fiano  le  rendite  del  Monaftero  in  comune. 

2.  ‘^<MjQuanta  dote  paga  ciafcuna  per  monacarli. 


^Co'  lor  nomi  , e 
f cognomi  di  finta- 
mente. 


Quan- 
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?.  Quanto  corrifponda  ciafcuna  Novizia  nell’ anno  del  Noviziato,  per  gli  car.- 
alimenti . ?m‘ 

4.  Quanto  J’Educande  in  cafo,che  il  Monafero  fia  folito  riceverne, ed  hab- 
bia  luogo  feparato  per  effe. 

f.  Che  rendita  di  vitalizio,  ì>  livello  poflìeda  ciafcuna  Monaca  in  particola- 
re. Si  dia  il  Catalogo  fottoferiteo  dalla  Superiora , e da  due  altre  Monache  vec- 
chie, . 

Del  Procuratore , 3 altro  Amminìjlratore  dii  Mon  after  0.  %\\ 

ir,  /'•xllanti  Procuratori,  b Amminìflratori  tenga  il  Monallero. 

3.  che  modo  fi  deputino. 

3.  Qual  iìa  il  nome,  e cognome  di  ciafcuno. 

4.  Quanta  fia  la  lor  provilìone. 

f.  Da  chi  fi  rivedano  i lor  conti  , ed  ogni  quanto  tempo  fi  bilancino  » e fi 
rivedano . 

6.  Quanta  fia  la  mercede  del  Computila. 

7.  Quanti  libri  habbia  il  Monallero,  per  l’Economia . Da  chi  fi  con  fervi- ' 

no , e le  diligentemente  ivi  fi  regiftrano  le  materie. 


Dell' Inventario  de  Betti . j 

1.  rE  nel  Monallero  fia  difiinto  Inventario  de'beni  flabiIi,mobili,ce  n(I»ra- 
^ gioni,  b altre  azzioni,che  habbia  il  Monallero. 

2.  Quello  Inventario  , quantunque  vi  fuflè»  dourà  rinnovarli , fecondo  la 
forma,  che  fi  preferiva  nel  Capitolo  ultimo. 


CAPO  IX. 


CAP. 

I*. 


Catalogo  delle  notizie,  chedelhondarfi  da  Priori,  Procuratori > Economi  , Ammini- 
firatori,  i fotta  qualunque  titolo  s' appellino,  chehablian  cura  di  Monti  di  Pietà , di 
Monti  F rumentarj,  Spedali,  Confraternite,  Congregazioni,  Adunati  n,o  altro  qual - 
Jivoglia  luogo  Pio , 

Della  Fondazioni  de’ luoghi  Vii.  S.  I. 

I,  TNche  tempo  fia  fiato  fondato  ciafcun  Monte  , Spedale , b Confra- 
X ternità. 

a.  Da  chi , e con  quale  autorità. 

5.  Se  fia  fiata  la  fondazione  approvata,  e confermata  dal  Vefcovo , e da  chi, 
éd  in  che  Anno 

4.  Si  producino  le  copie  legali  degli  Strumenti  delle  loro  erezzioni , ed  ap- 
provazioni. 


Del- 
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II. 


5.  IL 


<54 


DELLA  VISITA  PASTORALE 


Delle  Cafe,  dove  fané  i Monti,  e gli  Speda#. 

1.  qI  deferiva  la  Cafa  di  ciafcun  Monte,  ?»  Spedale, 

2.  ^ Se  fia  propria,  b fe  pur  fi  tenga  à pigione. 


S.HL 


Delle  Cbiefe,  dove  fumo  le  Confraternite, i il  Sagro  Monte  de*  Morti. 


SI  deferivano  le  Chiefe,  dove  fiano  le  Confraternite,  6 dove  fia  il  Mon- 
te de’Morti,e  fi  deferivano  con  le  circollaaze , che  s' è ordinato  nel 


Cap.II[. 

S.IV. 


Dell' opere  pie  di  ciafcun  Monte,  ò Spedale. 


r.  QI  dia  di  ftinta  notizia  di  tutte  l’ opere  pie,  alle  quali  s’impiega  dafeuno 
^ Spedale,  ciafcun  Monte,  tanto  della  Pietà,  b Frumentario,quanto  «U* 

Morti,  ^ altro,  che  folle.  . , 

2.  ,Se’l  Monte  della  Pie  A,  nel  predar  denari,  e ricever  pegn  Ritragga  qual- 
che emolumento,  b pure  fàccia  i prediti  gratis,  e per  atto  di  carità. 

5.  Ricevendo  qualche  emoIumento,G  dia  notizia  quanto  fia,  à proporzione 
di  qualunque  fonruna,  che  fi  predi. 

4.  E quanto  tempo  afpetti  il  debitore,  per  la  reftituzione  della  fona  ma  pre- 


data. 
S.  V* 


Degli  Statuti,  è Regole.de’ M enti , degli  Spedali,  e delle  Confraternite. 


f'  f-vllali  fiano  gli  Statuti,  e le  Regole  de’Monti. 

2.  'Ss  Quali  fiano  gli  Statuti,  e le  Regole  degli  Spedali. 

2*  Quali  lìano  gli  Statuti,  e le  Regole  delle  Confraternite. 
V Se  fiano  frati  approvati  dal  Velcovo. 

Se  ne  producano  le  copie  legali  con  le  loro  approvazioni. 


S.vl 


Delle  Infogno  delle  Confraternite. 


/'"Milli Infegne,  b divife  ufi  ciafcuna  Confraternita,  così  ne’Sacchi , co- 
^Cme  negli  Stendardi,  nelle  Croci,  nelle 


tro  fegno  diftintivo,  nominatamente. 


mazze  Prioraii,ed  in  ognial- 


S.VIl 


De'  Confratì. 


2. 

?• 

4* 

f- 

6. 


Qilanti  Confrati  fiano  in  ciafcuna  Confraternita. 

^__In  che  modo  s’eleggano,  b s’aggreghino. 

Se  cib  fi  faccia  con  voti  l'ccreti,  ed  in  prelenza  di  qual  perfona. 
Qual  fia  il  nome,  cognome,  età,  e Patria  del  lor  Padre  Spirituale. 
Da  chi  s’iftruifcano, intorno  gli  efercizj  Spirituali. 

Quali  fiano  gli  efercizj  Spirituali, a’quali  s’applicano. 


7.  In 
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7.  In  «pali  giorni^  ed  in  quali  bore  fi  ragunino  in  Chiefa,per  fare  i loro  eier-  CA? 

cizj  Spirituali.  ‘ , ix- 

8.  Se  dentro  la  Chiefa  habbiano  luogo  feparato , e rinchiufo  per  quefti  loro 
«fercizj . 

9.  Se  Fuori  delleloro  Chiefe  Facciano  proceffioni,  e quando. 

10.  A qual’opera  di  Pietà  fon  tenuti  quando  muore  un  loi  Confratello. 

11.  Se  habbiano  il  Ior  Prefetto, con  gli  Affi  «enti,  e col  Segretario, per  r*gi- 
flrare  ne’libri  le  cole  attenenti  alle  Confraternite , b alle  Congregazioni, che  iia- 
no:  e qual  fìa  il  nome,  cognome,  e Patria  dì  coftoro. 

12.  Quanti  li  a no , e quali  detti  lor  libri,  e fe  decentemente  confervati , ed 
appreffo  di  chi. 

ip.  Quai  Privilegi),  b Indulgenze  Apofloliche  habbiano.  » 

14.  Se  fiano  fiate  riconofciute  dal  Vefcovo,  e 

Ip  Se  ne  producano  le  copie  legali.  * 


Degli  U filiali  de’ Menti,  degli  Sfidali,  e delle  C onfraternìte. 


$. 

Vili. 


I.  /filali  fiano  gli  Ufiziali  de’Monti , degli  Spedali,  e delle  Confraternite, 
'v<^per  l’amminifirazione  de’Beni. 

а.  Con  qual  nome  s*appellino  in  ciafcun  Monte,  Spedale, Confraternita,  o 
Congregazione. 

3.  In  che  modo  fi  eleggano  : e fe  con  voti  fecreti. 

4.  In  prefenza  di  Chi. 

f . In  che  tempo  comincino  gli  Ufiziali  nuovamente  eletti  ad  efercitar  la  lor 
carica;  e quando  terminano. 

б.  Se  ftia  in  arbitrio  loro  di  non  accettarla,  fenza  legitirra  caufa. 

7.  Se  prefiino  giuramento  de  fidtlìter  adminiftrande  , <T  cornfktis  f del: ter 
reddendis . 

8.  Se  la  loro  elezzione  fi  conferma  dal  Vefcovo,  giufia  il  Decreto  della  Sa- 
gra Congregazione  de’Vefcovi  agli  1 1.  di  Agoflo  1617.  dove  efpreffamente  or- 
dina, che  confirmatio  Offcialiunt  ad  Epifcopumjpe&at. 

9.  Di  qual  fomma  di  denari , b altre  rc.bbe  pi  fiano  difporre , fenza  efprefla 
licenza  del  medelìmo  Vefcovo,  b del  fuo  Vicario  Generale. 

10.  Qual  fia  lo  ftipendiojche  fi  paga  à ciafcuro  degli  Ufiziali. 

11.  Quanti,  e quali  libri  hnbbla  il  luogo  , per  1’Economia  , ed  spprcfib  di 
chi  Ufijiale  fi  confervino  , efe  diligentemente  fi  annotino  in  effe  le  materie 
Economiche  . 


Delle  rendite  di  ciafcun  Mente,  Sfidale,  Confraternita,  ò altre  luogo  P io. 

1.  a Che  fomma  afcendano  le  rendite  di  ciafcun  Mon-”^ 

te.Spedale,  Confraternita,  b altro  luogo  Pio.  v Si  deferivano  di- 

2.  In  che  confiflano.  Se  in  cenfi,  e quali,  [, fintamente. 

3.  Beni  fiabili.  J 

F • 4*Se~ 


S. 

IX. 
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C AT. 
IX. 


4- 

f- 

6. 

7* 

8. 


Semoventi,  ò 

Altre  ragioni , b azzioni. 

Se  vi  fiano  Queflori. 

Quando,  e come  fogliano  queduare. 

i fiano  i pefì,che  habbia  ciafcun  Monte, Speda-' 


Quanti 

le»  e Confraternira,  Ac. 

9.  In  che  confidano  quelli  pe fi. 

10.  Sein  foddisfazionedi  Mede, 
u.  In  Maritaggi. 

b a.  In  iimofìne,  ò in  altro. 


Nominatamente 
Ifi  dichiarino,  coll * 
f efprejfione  della 
| cagione  dell'aliga 


5.X. 


Del  rendimento  de'  conti. 


1.  pOme,  ed  in  che  forma  rendano  i loro  conti  gli  Ufiziali , EconGmi, 
^ Rettori,  b altri  Amminiflratori  de’Monti, Spedali,  Confraternite,  b 
altri  luoghi  pii. 

3 . Ogni  quanto  tempo,per  lo  pattato  habbianorenduto  i loro  conti. 

3.  Cachi  fi  deputino  i Computifli,  ò Razionali,  per  favifionedi  tali  conti. 

4,.  Quanta  lia  la  mercede  de’Computidi,  b Razionali . 

5-.  In  prefènza  di  qual  perfona  fi  facciano  vedere. 

6.  Sei  libri  de’conti  de’Monti,  degli  Spedali,  delle  Confraternite  , b altri 
luoghi  Pii  fi  ripongano.dopo  veduti,  e riveduti,  originalmente  nell’Archivio 
della  Cancellaria  Vefcovale  » refiandone  le  copie  legalizzate  in  potere  de’naede- 
fihii  Monti, Spedali,  Confraternite,  5 altri  luoghi  Pii,  ovetoi  centra. 


$,xr. 


Dell'Inventario  de'  Beni  di  ciafcun  Monte,  Spedale  , Confraternita, 
0 altro  luogo  Pio . 


r»  CE  vi  fia  diflinto  Inventario  de'bent,  flabifi,  mobili,  fèmoventi,  cenfi, 
ragioni,  ò azzioni  fpettanti  a’Iuoghi  Pii. 

2.  Quello  Inventario  dourà  didimamente  rinnovarli,  quando  anche  vi  fia» 
nella  forma, che  (1  prefcrive  nel  Capo  ultimo. 


cxr. 

x. 


5.  I. 


CAPO  X. 

Catalogo  delle  fritture  , che  fi  deano  confervare  ne/C  Archivio  della 
Corte  Pefcovalt. 

Ordine  intomo  aH’otblìgazionrdi  tener  l'Archivio. 


*•  T)  Eche  ogni  Vefcovo,  b altro  Prelato,  deve  tener  l’Archivio,  • e far  ben 
JL  cuftodire  in  etto  tutte  le  fcrittore,  fpettanti  al  fuo  Foro  Spirituale, 

ed 

a 5’i  nt«icj  a!  Ctorellitre  dell  t Cune  Ve  (corate, che  fonj>  ia  (faSiBti  «kJìoìhii  k fulinite  a«- 
itacaii  alt'AfihÀvia  itila  atdefina  Cotta. 
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ed  Ecclefi artico  j per  tanto  fi  ordina  al  Cancelliere  della  noflra  Corte  Velcovale,  ca? 
che  frà  lo  fpazio  di  due  meli,  dopo  la  notificazione  del  prefente  Editto,  ponga  in 
di  (tinta  ordinanza, come  fi  è accennato  nclCaf.i. al  $-9.K*w.?.(aoècon  Jadiftin- 
zion  delle  materie,  e con  l’ordih  Cronologico  degli  Anni)  tutte  quelle  fcritture, 
che  dcono  confervarfi  nell'Archivio:  le  quali  ( fecondo,che  prefcriflein  una  fua 
lettera  al  Vefcovo  Comenfe  la  Sagra  Congregazione  del  Concilio  a’  1 8.  di  Di- 
cembre >626.)fono  le  feguenti,  che  Noi,  per  irtruzzione del  medefimo  Cancel- 
liere,con  partita  dichiarazione,  Raggiungiamo. 

Delle fcritture  in  trdine  alle  perfine  Ecclef afide  . 

$.  ri, 

1.  «-putte  le  Scritture,  ?»  atti,  intorno  à canonizazioni  di  perlone , così  Ec- 

clefiafliche,  come  Secolari. 

2.  Tutte  le  fcritture  dell’ordinazioni,  b collazioni  degli  ordini , così  mag- 
giori, come  minori  à qualunque  perfone. 

1 3.  Tutte  le  fcritture  delle  collazioni, b iflituzioni  de’beneficj,  deiii  concorfi 
fatti,  delle  rinunzie , b permutazioni  feguite , e di  tutte  l’altre  fcritture  bene- 
ficiali . 

4.  Le  fcritture  della  port*elfioni  della  Santa  Fede. 

' f.  Tutti  gl’iftromenti  delle  profeflioni  date  a*  beneficiati  di  qualunque  or- 
dine, b grado,  ed  in  qualunque  modo. 

6.  Tutte  le  fcritture  dell’approvazioni  de’Confeffori,  b Curati. 

7.  Delle  licenze  date  a’Parrochi,  a’Canonici,  Preti,!)  Chetici  di  poter  parti- 
re dalla  Diocefi  con  lettere  teftimoniali . 

8.  Delle  dimiflorie  , b lettere  commendatizie. 

9.  Delle  licenze  date  per  andare  à parlare  , b entrare  ne*  Monarterj  di  Mo- 
nache. 

10.  Tutte  le  fcritture  dell'efplorazioni  delle  volontà  per  le  Novizie  • gl  j- 
flromenti  delle  doti  delle  Monacne,  e delle  licenze  loro  date,  per  poter  far  pto- 
fcllìone,  e deli’altre  attenenti  alle  Monache. 

1 1.  Tutti  i decreti , ed  interpolizìoni  di  autorità  per  le  renunzie , che  fanno 
i Novizii . 

12.  I decreti  interporti  nelle  caufe  di  alienazioni , che  fi  fanno  de’beni  Ec- 
clefiartici. 

13.  Tutti  i precetti, b decreti  di  qualfivoglia maniera,  fitti  à perfone  Ec- 

clefifliche , b à perfone  fecolari  in  caute  Spirituali , b fpectanti  al  Foro  Ecclelia- 
ftico.  , • 

Delle  Scritturein  ordine*  luoghi  Sagriti  EceltfmJHci.  S.IH. 

v , 

1.  “TUtti  gli  ftatuti,  regole,  ed  ordinazioni  di  qualunque  Chiefa  nella  Cit- 
tà,  e Diocefi. 

a.  Tutte  le  fcritture  concernenti  fondazione  diChiete,  luoghi  Pii,  Altari,  e 
gl'iftromenti  di  tali  fondazioni. 

3.  Tutte  1«  fcritture  delle  Confegrazioni  delle  medefime  Chiefe,  degli 

F a Al- 


Digitizecf  by  Google 


<58 


della  visita  pastorale 


C J? 

X. 


s.iv. 


Altari  , de’  Cimiteri  , e delle  Campane  , col  regiftro  in  libro. 

4.  Tutti  gli  atti  delle  Vilite  delle  Chiefe,  Monuflerj.ò  altri  luoghi  Pugnile- 

me  con  tutti  i decreti  fatti  in  tali  vifite. 

f.  Tutte  le  fcritture  delle  vifite  de’Sagri  Iimini. 

Delle  fcritture  in  ordine  à coft  Sagre,  ì Zcclefiaftici. 

’T'Utte  le  fcritture  dell’  erezzione  del  Fonte  BatteGmale  1 dell  erezzion* 
delle  Parrocchie,  benefici»  b Cappe!  lame. 

T urte  le  fcritture  dell’erezzione  del  Seminario. 

Gli  atti  di  tutti  i Sinodi.  . . . 

Tutte  le  fcritture  concernenti  dinunzie  matrimoniali,  e gli  atti  degli  tta- 


1. 

3. 

?• 

4- 


CAf 

XI. 


f.C  Tutte  le  fcritture  concernenti  materie  di  divorzii.b  di  altre  caufe  matri- 

6.  Tutte  le  fcritture  concernenti  l’cfècuzìoni  delle  difpenfe  matrimoniali» 

ed  altre  lettere  Apoftoliche.  ^ r 

7.  Tutti  i regi  (tri  delle  Bolle  Apoftoliche  dirizzate  alla  Corte  Vefcovale. 

8.  Tutte  le  lettere  monitoriali  adjìnem  revelationit.  • . • 

9.  Tutte  le  fcritture  degli  Inventari;  de  beni  (tabili,nnobili»fernoveriti, 

( nella  forma,  faltim generici,  di  ciocche  fi  preferire  nel  Capo  ultimo}  di  tutte  le 

Chiefe,  e di  tutti  i lu  >ghi  Pii  della  Citt\,  e della  Diocelì. 

10.  Tutti  i mandaci  delle  procure  , per  gli  negozii  della  Menu  Vefcovale. 
£ gl’inflromenti  fpettanti  alla  dote,  b alti  beni  della  rnedefima  Menu.  . 

1 1.  Tutci  le  fcritture  degli  ennteofi,  locazioni,  e conduzzioni  de  beni  della 
Menfa  Vefcovale. 

13.  Item  d’altri  benefici),  Chiefe,  b luoghi  Pii. 

15.  Tutti  gli  Editti  fatti  in  qualunque  modo»  ed  iti  qualfiGa  materia,  col 

regiftro  diedi  in  libro.  r , 

14.  Tutti  i procedi,  ed  atti  civili,  criminali,  e mifh  del  Foro  Vefcovale. 

I f.  Tutte  le  fentenze  fatte  nelle  fudette  caufeje  le  compofizioni  feguite  con 
i Rei  » ed  Inquifiti  nella  Corte  Vefcovale.  . , 

16.  Tutte  le  fcritture  delle  mulce.e  pene,  col  regiflro  di  effe  in  un  libro. 

1 7.  Le  fcritture  delle  fupplicazioni,  ed  affoluzioni . 

CAPO  XI. 

Catalogo  delle  notizie,  che  deve  dare  il  Rev.C agitolo  della  Cattedrale,  qualfifa  V arreco t 
Rettore,  Beneficiato^  appellato,  Economo, i altri  chehabbiaptfo  di  Meffe  in  qualun- 
que Chiefa,  ò Cappella  della  Cittì,,  e Diocefi  ; e parimente  ciafcun  Rettore  di  Chiefe £ 
Ammi  nitratore  Ai  luogo  P io,  che  habbiu  obbligazione  di  far  celebrar  Mejfe. 


5.1. 


1. 

3. 


Del  numero  delle  Mefìe. 

Quante  Meffe  Solenni,  e Conventuali  fi  celebrino. 
Quante  Meffe  cantate  perobligazion  paiticolare. 


?.Quan- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  §.  IX.  ; 

?•  Quanti  fiano  gli  Anniuerfarj  cantati  fra  DefunUir. 
f.  Quanto  il  numero  delle  Mefle  balle. 


69 


Delle  obbligazioni  fer  le  Mefle. 


Cai». 

xi. 

5.11. 


1.  'pEr  qual  cau fallano  obligati.  Si  deferiva difiiu 

2.  Se  per  teflamento,  ò lafcito.  Ifanttnte  co' nomi, 

3.  Se  per  donazione,  fondazione , ò altro  contratto  inter  fé  cognomi  de'  te - 

vivor . { fiat  ori, fondatori, 

J « altri,  i tptali  ex 

convention  c impofero  il  pefo , e l’ Anno  del  contratto  , ò teflamento. 

Dilla  limojìna,  * dote  Inficiata  fer  le  Mefle.  $.111, 

Si  deferiva  il tut- 

1.  /“V-lanta  (la  la  limofina,  ì>  la  dote  lafciata  , così  ex  te-  | io  diftintamente, 
^<^,ftamento,  come  ex  Convezione,  feufnndatioue, per  / enuciandoi  Cor- 

la  celebrazione  di  ciafcun  numero  delle  dette  Mefle.  I fi,  ìcenfì  enfiteo- 

2.  Da  quanto  tempo.  f tici , i redimibili, 

j.  Quanto  in  quel  tempo  fruttava  il  Capitale  della  dote,  f ò altro  flave filano 

ò lafcito,  ò vero  donazione,}?#  fondatione  per  le  Mefle.  J fondate  le  rendite 

4.  Si  producano  le  copie  delle  fondazioni,  dotazioni,  do-  I per  le  doti  delle 
nazioni,  ò lafciti  per  lefudette  Mefle.  | Mefle. 

y.  Se  nelle  fudette  rendite  vi  fia  hora  attualmente  qualche  calo , ò diminu- 
zione dalle  prime  rendite  in  tempo,  che  Ai  fatta  la  fondazione,  ò dotazione  , do- 
nazione, b altro  contratto,overo  dal  tempo  del  legato,  b lafcito  fatto. 

6.  Quatenùt  aflìrmativè.  Si  dia  diflinta  notizia  di  quello  calo,b  diminuzione, 
e quanto  proporzionalmente  importi,  fecondo  Io  flato  prefer.te. 

7.  Per  qual  cagione,  e donde  fia  nata  quefla  diminuzione,  b calo. 

8.  Se,  ex  natura  rei,  b pure  per  colpa  , ed  incuria  del  Ret-'j  Co’lot  nomi,  e co- 

tore,  b altri,  cui  nt  toccava  la  cura.  \ gnomi  dtftinta- 

9.  Chi  habbia  l’obbligazione  di  celebrar  refpettivamen-  f mente  , e dii  cl>e 

te  il  numero,  e ciafcuna  delle  fudette  Mefle.  J tempo. 


Delle  fo/l di ift22  ioni  delle  Mefle. 


1,  CI  produca  la  fede  giurata  , fe  fin’hora  tutte  l’obbligazioni  delle  Mefle 
^ fi3no  fiate  foddisfiatte. 

2.  Chi  non  havefle  in  tutto  foddisfatto,  dia  il  diftinto  Catalogo  delle  Mefle 
non  celebrate. 

j.  Aflegni  la  cagione,  b rimpedimento  della  non  foddisfazione. 

4.  Se  vi  fia  libro  in  Sagriflia,  ove  fi  regiflrino  le  foddislazioni  delle  Mefle. 


$.ivr. 


r ì 


Dd~ 
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Il 


5.  V. 


Delle  Chiefe,  dove  fa  l'obbligo  di  celebrar  li  Mejfe . 


r.  fN  quali  Chiefe,  Cappelle,  b Altari  fianogli  obblighi  di  celebrar  le  fti- 
I dette  Mefle. 

x.  (^uali  obblighi  habbiano  fi/Ta  Chiefa,  Cappella,  orerò  Altare. 

$.  £ quali  0 rimettano  all’arbitrio  del  Sacerdote. 


Delhi  T abella  delle  Mejfe. 

i.  qE  nella  SagrifHa , overo  In  altro  luògo’  patente  diciafeuna  Chiefa  ,do- 
O ve  (ia  obbligo  di  celebrare  le  MefTe,  per  le  fudette  caufe,(ì  tenga  Ta- 
bella appefa  co!  dipinto  Catalogo  degli  obblighi  delle  Meliè  , e de‘  nomi  di  co- 
loro,- per  li  quali  debbono  applicarli . 


ca*. 

au. 


CAPO  XII. 

Metodo  per  far  gl'inventari  de' beni  Ecchfafici . 


i.  Ueflo  metodo,  che  à Noièparuto  di  fuggerir  qui  per  Idea  di  beò  for- 
mare  gl'inventari  de’bdni  Ecclefiaftici  , nella  conformità  , che  fi  dee  , 
giuda  Ja  Coftitutione  di  Siilo  V.  citata  nell’Editto  al  numero  6.  vogliamo,  cha 
puntualmente  s’olTervi  dalle  dignità,  e Canonici  della  Cattedrale  , non  folo  per 
quel,  che  tocca  .il  Capitolo  in  comune*  ma  anche  per  quel , che  riguarda  ;Y  ci*- 
feuno  in  particolare  : e da  qualfiVoglia  Pievano,  Parroco,  Rettore,  Beneficiato  , 
Cappellano, Priore, Economo i b altro  Amminillratore  (lotto  qualfia  titolo 
s’appelli  ) di  Chiefa,  Cappelle,  Monatlerjdi  Monache,  Conventi  fupprelfi  , di 
Afonti,  di  Confraternite,  Adurianze,  Congregazioni , Spedali , ì>  di  qualunque 
altro  luogo  Piò,  che  fu  (Te  nella  Città,  e Dioceli:  fotto  la  pena  da  Noi  ftabilita 
neU'EJitto,  quando  altrimente  fi  praticherà,  e non  fi  regillteranno  le  cofe  con 
quella  diflinzione,  che  Noiitnpdnèmo,  giufta  la  feguente  partizione  , e maniera 
da  offervarlì . 

a.  E per  efempio  de'Su'dditi,  ed  infieme  per  ebbidir  alla  Coftituzione  Si- 
ftina,  e provedere  all’identità  della  noftra  Menfa  Vefcovale,  ordiniamo  alla 
nodra  Congregazione  Economica,  che  nello  fpazio  di  tre  meli  debba  per  pub- 
blico Notaio  « far  compilar  l’Inventario  intero  de’beni,  corpi»  e frutti  fpettanti 
alla  noftra  Menfa , come  di  tutti  ipefi  alla  ftefla  pertinenti:  inculcando  alla 
Congregazione,  che  ànoftre  fpele  faccia  fcrivere  il  inedefimo  Inventario  con 
tutta  chiarezza,  e puntualità  in  un  libro  di  carta  reale,  e con  carattere  di  bella, e 
nobil  forma  . 


Del 

> Oidìac  alia  Icaearaica  » ftt  far  l’inrtntario  dr'Btni  della  Menta  Vedovale. 
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Dii  principio  ielCInvintario,  quando  fi f tri  per  mano  di  Notaio  . 

Ih  nomine  Domini  NoJiriJefM  ChriJIi . Amen . 

I.  /^V  Uefto  è l’Invuntario  di  tutrt  beni  mobili,  fiabili,  removenti, frutti, ren- 
dite,  ragioni,  azzioni, e peli  di  qualfivoglia  forte  della  Chiefa  Parro- 
chiale  di  S.N.  nella  Città  di  Cefena,  6 nella  Terra  di  N.  ò Caftello  N.  della  Dio- 
cefi  di  Cefena .. 

а.  E fe  Ila  Beneficio  femplice  si  diri!  così . 

3.  Della  Chiefa  di  San  N.  fenza  cura  nella  Città  di  Cefena,  b nella  Terra,  b 
Caftello,  «Scc.della  ParrochiaN.  come  di  fopra,  fatto  fotto  il  dì  . . del  mele  ... 

dell’Anno per  D.  N.  Rettore  di  detta  Chiefa , e me  infraferitto  publico 

Notajo  nelle  Cafe  di  detta  Chiefa,  fcritto  in  prefenza,  e fecondo  la  relazione  , ed 
aflerzione  del  prefato  D.  N.  Rettore, ed  ancora  di  N.,  e di  N.  huomini  vecchi,  ed 
informati  dello  fiato  di  detta  Chiefa,  e Parrocchiani  della  medeiìma  , mediante 
il  giuramento,  dato  loro  per  me  fudetto  Notajo  infraferitto,  di  dire,  ed  afferma- 
le la  verità:  i quali  dicono,  che  la  detta  Chiefa  non  hà  altri  beni , nè  altri  frutti , 
rendite,  ragioni,  azzioni,  che  l’infrafcritte,  cioè,  &c. 

4.  E le  l’Inventario  li  faceffe  nella  Dioceli,  fi  dirà  così. 

f.  In  prefenzadi  N.  e di  N.  Sindico,  ed  Eletto  di  detto  luogo , mediante  il 
giuramento,  come  fopra.  . 

б.  E fe  non  fuflèro  Parrocchiani,  per  effer  la  Chiefa  femplicej  fi  dira  . 

7.  In  prefenza  di  N.  e di  N.  vecchi,  ed  informati,  &c. 
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CAP. 

XII. 

5.1. 


DtlPrincipio  fatto  per  mano  del  Rettore . 

1.  TJ»  Se  l’Inventario  farà  fatto  per  man  del  Rettore,  fi  dirà  così . 

2.  ■ ^ Quello  è l’Inventario  di  tutti  i beni  mobili,  ftabili , femoventi,  frutti , 

rendite,  ragioni,  azzioni,  e peli  di  qualfiuoglia  forte  della  Chiefa  di  S.N.  nella 
Città  di  Cefena,  come  di  fopra,  overo  nel  Caftello  di  N.  della  Parrochia  N.  fatto 
il  dì  . . del  Mefe dell’Anno per  me  D.N.modernoiJettore  di  det- 

ta Chiefa,  con  la  prefenza,  ed  affi  (lenza  di  N.e  di  N.  huomini  vecchi,  e Sindico» 
cd  Eletto  di  detto  luogo, pienamente  informati  de'beni,  frutti,  rendite,  ragioni., 
ed  azzioni.  E fono  l'infralcritte  , &c. 

Del  principio  fatto  per  mano  del  Vicario,  ò Cappellano. 


Sii. 


5.1  ir. 


1.  T7  Se  l’Inventario  farà  fatto  per  mano  di  un  Vicario  perpetuo , Vicario  a- 
fi  movibile,  b Cappellano,  fi  dirà  nel  mi  ddìm  > modo, mutando  il  nome 

di  Rettore,  in  Vicario,  b Cappellano  di  detta  Chiefa  . . , . 

2.  Se  l’Inventario  fi  facelfe  per  qualche  Contratti  nità  , M >nte  di  Pietà  , o 
Spedale,  offervinsi  le  Regole  fìeffe,  con  aggiungere,  che  gli  Amminiftratori  co’ 
Parrochi  de’luoehi,  e V icarj  foranei,  douranno  lofci ivcrli  al  Inventario  . 

* F 4 
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;4p.  5.  Prima  didifcendere  alla  difcrczzione  della  Chiefa  , b citaredi  elio  luo- 

.x:i.  go,  ed  anche  de’beni,  (i  efprima  da  qual  tempo,  e con  quale  autorità  fù  eretto  il 
luogo.  Indi  fi  notino  i fratelli  delia  Confraternità.  £ poi  fi  fa  ccia,  come  appreiTo 
con  la  dovta  proporzione  . 

’ Della  deferì ìztone  della  Chìeflt. 

I.  C Atta  l’intitolazione,  overo  il  principio  dell’Inventario , fi  comincierà  à 
X?  deferivere  l'iftefTa  Chiefa,  il  fuo  Titolo,  la  fua  fituazione, ed  i fuoi  con- 
fini,  dicendo . 

2.  La  fudetta  Chiefa  di  S.N.  è polla  nella  Città  di  Cefena  al  Rione  N.  Par- 

rochia  N.overo  è polla  nella  Terra  di  N. , e Parrocchia  di  S.  N.,  overo  nel  Ca- 
rtello di  N.  Parrocchia  N.appreflb  la  ftrada da  un  lato  hà  li  beni  di  N.  e 

dall’alcro  di  N.  e così  dagli  altri  lati.  Fù  edificata  l'Anno  N.  fù  confegrata  da 

Monfignor  Vcfcovo  N.  l’Anno  N.  Sono  in  erta  Chiefa,  Cappelle  

Altari  num fcrivendogli  tutti  didimamente  , ed  efpriinendo  i Santi,  a* 

quali  fono  dedicati , ed  i luoghi,  dove  fono  fituati  in  detta  Chiefa . 

3.  Indi  fi  noterà  ili  (li  ntamente  la  dote  adeguata  per  la  fua  riparazionejove- 
ro,  fe  non  haurà  adeguamento  certo,  (I  elprimerà  chi  fia  tenuto  à contribuire  la 
lpefa  per  la  fabbrica,  e per  le  fupellettili . 

5.V,  Delle  Cappelle,  i Altari  dotati  per  obbligo  di  Mejfe . 

1 . TJ1  Se  dette  Cappelle,  b Altari  faranno  dotati  per  Mede,  fi  dirà  : l’Altare  , b 
S2i  Cappella  di  S.N.  fù  fondata,  e dotata  da  N.  nel  tal  luogo  nell’Anno  del 

Signore con  obbligo , che  si  dicano  Mede  ....  b Anniverfarj  del  tal 

tempo,  come  appare  daH’illru mento,  rogato  per  N.  publico  Notajo  , fotto  il 
di ....  del  Mele  .....  ed  Anno 

1.  Indi  fi  ferveranno  feparatamente,  come  s’è  detto,  i beni  mobili , e (la- 
bili di  dette  Cappelle,  cd  Altari . 

3.  Se  la  Cappella,  b Altare  non  hà  dote  certa  adegnata  per  lo  mantenimen- 
to ( au  vertali,  che  qui  non  si  parla  di  dote  perMelfe)  si  efprimachi  deve  con- 
tribuire à quelle  fpefe . 


VV I.  Delle  cofe  mobili  della  Chiefa . 

1 • TZJ1  Atta  la  deferizzione  della  Chiefa,  delle  Cappelle,  e degli  Altari , comedi 
X fopra,  fi  feri  veranno  le  cofe  mobili , e Sagere,  e non  Sagre  per  celebrare 
i Divini  Ufizj,  ed  amminiflrare  i Santilfimi  Sagramenti,  auvertendo  di  fcrivere 
non  folo  quelle,  che  fono  in  Chiefa,  e fua  Sagredia,  mà  anche  quelle,  che  fuse- 
ro predate  ad  altri,  ò che  fi  voledero  dare  da 'Beneficiati  delle  cofe  proprie  per  li- 
mosina: notando  di  ede  non  folo  jl  numero,  mà  anche  il  pefo»  e la  mifura . Per 
efempio . 

2.  Pianete  bianche  di  Damafo , &c.  con  cordelle  di  oro  numero  due,  ò 
quelle,  che  faranno.  Dico  Pianete  num.  2.  * ’.Pia- 
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3.  Pianete  verdi,  <Src.  e così  d’ogni  altra  . c\r. 

4.  Un  Calice  con  coppa  d’argento,  e piede  di  rame  lifcio,  b come  farà  , fo-  XI*- 
pradoratodi  libre  ... . ed'oncie . . . .Dico  Calice  1. 

f.  Tovaglia  d’Altare,  numero  una,  di  lenza,  6 di  che  materia  farà  : lunga 

palmi  numero larga  palmi  numero  . . . .nuova,  ben  condizionata  ( 6 pur 

vecchia,  /tracciata,  b come  farà  ) con  frangie,  &c.  merletti,  b lavori,  fc  ne  hau- 
rà.  Dico  tovaglia . 1. 

6.  E così  d'ogni  altra  cofa,  che  pofla  pefarsi,  b mifurarsi . E fe  il  pefo  fu/Tè 
tale,  che  non  si  potcffe  fapere puntualmente  , come  fe  fufle  di  Campane  grandi, 
si  potrà  feri  vere  di  pesi , b libre  tante  in  circa,  overo  annotarle  per  legni , i>  let- 
tere, che  haveffero  attorno,  aggiungendovi  il  numero  de'palmi,  che  faranno  al- 
te: come  per  efempio . 

7.  Una  Campana  grandealta  palmi  numero.. ..  dilibrenumero 

con  lettere  attorno,  e con  figure  di benedetta  l’Anno da  Monsignor 

Vefcovo  N.  Dico  Campana  1. 

8.  Au  vertendo  di  Zeri  vere  le  fudette  cofe  con  miglior  ordine,  che  sia  polli- 
bile,  cominciandodalle  più  nobili,  come  dal  Tabernacolo, Croci , dtc.  Si  po- 
tranno valere  dell’ordine,  che  il  P.  Gavanto  nella  fua  prattica  della  Visita  si 
vale  al  5.  IX. 

Delle  cofe  mobili  della  Caffi  ? arrochitile,  ò Beneficiale . ^ 

1.  I ì*  Atta  la  deferizzione  delle  cofe  della  Chiefa  . si  faccia  il  medesimo  della 

_lT  Cafa  Beneficiale  della  Chiefa  , e delle  cofe  mobili  diftinate  all’ufo  de’ 
Rettori,  auvertendo,  che  si  notino  per  numero,  comesi  è detto  delle  cofe  della 
Chiefa  . 

Della  Dejcrizìiatte  della  Cafa  . 

V11L 

l.  T7  Nella  deferizzione  della  Cafa  si  dirà:  una  Cafa  per  habitazione  del  Ret- 

T 1 tore,  b Vicario,  Cappellano,  &c.  contigua  alla  detta  Chiefa  , overo  vi- 
cina, &c.  confini  della  quale  fono  da  un  lato,  dee.  dall’altro  dee. 

De' Beni  f abili  „ $.IX. 

3.  X?  Inalmente  venendo  alla  deferizzione  delle  cofe  fiabili,  fi  (criveranno  pri- 

XT  ma  tutte  le  Cafe,  e Botteghe,  che  haurà  la  Chiefa  nella  Città,  nella  Ter- 
ra, b Territorio  con  le  loro  rifponfioni  di  Anno  in  Anno  , dtfctivendole  per  fi- 
tuazioni,  c confini,  come  fi  è eletto  delle  Chiefe . 

Della  Deferizzione  delle  Terre . $.  X. 

Oì  fi  fcrireranno  tutte  le  pezze  di  Terra  poffedute , e fruttuate  da'Ref- 

IT  tori.  Vicari),  b Beneficiati,  come  di  fopra,  e con  le  pertinenze,  vocabo- 
li, confinile  miCure  di  effe  in  quello  modo, 

" ' -----  2,  Una. 
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cap.  *.  Una  pezzi  di  Terra  lavorata, 'vignata*  b come  farà,  polii  nelle  pertinenze 
*M.  della  Terra  di  N.  nel  luogo  detto  N.  le  coherenze  della  quale  da  un  lato  fono  i 
beni  di  N.  e così  degli  altri  à mifura  di  ftara,  bxubbia  moggia,  6 tumoli nume- 
ro xo.  ò quel,  che  farà  . 

3.  E non  havendofi  mifura  certa,  potrà  dire  Hata,  b rubia  moggia#  o torn- 
inoli num.;.  dee.  in  circa,  dico  ftara,  o rubia  3. 

4.  La  qual  pezza  di  Terra  pub  fruttare  ogni  Anno  in  parte  Dominicale , & 
rifponderà  à mezza  fementa,  ftara,  b rubia  moggia, b tummoli  venti.b  quel  che 
farà.  Fave,  ftara, « rubia  num.6.  e cosi  di  ogn  altra  civaia , datti  volgarmente 
mazzadelli,  in  danajo  un  Anno  per  d'altro  vaierà  faadi  di  Paoli . . . • 

f.  Morto  barili  nomerò  a.  b quello,  che  làrà  : barili  num.s.  in  denajo  feudi 
di  Paoli.... 

6.  Se  vi  foftero -pezze  di  Terra  locate  à tempo , foggi u ugnerà, dicendo. 

7-  jLa  qual  pezza  di  Terra  ftà  in  terza  generazione,  overo  in  vita’.overo  pef 
tanti  Anni,  come  farà,  e rende  l’Anno  d’entrata  feudi  moneta  3. 

i.  Frumento,  ftara,  b rubia,  ire.  come  fopra,  ridotto  in  danari  , feudi  nu- 
mero dieci,  dico  feudi  io. 

9 Come  appare  da  inftru mento  rogato  da  N.focto  iidì.. . dell’Anno. . • . , 


S. 

XII. 


De’ Meni  Enfiatici . 


1.  Li  altri  beni  Enfiteotici,  de  quali  fi  paga  folo  il  cenfo  per  ricognizione 

\J  del  diretto  dominio,  fi  fcrivcranno  nel  modo,  che  Hanno  ne'loro  cen- 
ifuar),  ò cosi . 

a.  N.  N.  della  Terra  N.&c.  hi,  tiene , e pollìede  in  terza  generazione  , ove- 
ro  in  vita,  drc.  b come  farà,  una  Cafa,  b una  pezza  di  Terra  porta  in  <&c.  confine, 
&c.  come  fi  è detto  di  fopra  dell’altre  Terre,  della  qual  paga  ogni  Anno  per  ca. 
mone  alla  detta  Chiefa  in  recognizione  del  diretto  dominio,  feudi  di  paoli  nu- 
meroio-dicofcudi  so. 

3.  O altra  quantità  di  denari , come  farà  in  fatto . 


XIII. 


De  Ctnfi  perfetto,  ò redimibili . 


I.  Se  haurà  cenfij  fe  ne  farà  la  diferazzione  in  quello  modo . 

J 1*  La  Cudetta  Chiefa  hà  un  Cenfo  perpetuo  di  feudi . . . . fopre  la  ta!e.pez- 
za  di  Terra,  bCafa*  fe  ne'rifcuotano  ogni  Anno  feudi  nunudieci, Dico  feudi  xo. 
b altra  quantità  ( quella,  che  farà  ) come  appare  per  rftrumento  di  N.  rotto  il 
di ....  Mele . . . • ed  .Anno  . 


XBI. 


Degli  Animali  in  S sci  età  . 


l . “P  Sehauerà  Animali  in  Società  nelle  Terre  della  Chiefa,  b altrove, che  fia- 
•Ei  nodi  detta  Chiefa,  fi  fcriverà:  la  fudetta  Chiefa,  ò fuo  Rettore  tiene  in 
Società  con  H,  da  N.  pecore  numero  100.  ò quante  faranno.  Peoore  . 100. 

a.Por- 
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3.  Porci  mimerò  loo.  ò quanti  faranno.  Porci . 100.  CAf 

3.  E cosi  d’ogni  altro  Animale:  da'quali  cava  ogni  Anno,  dedotte  le  fpefe,  xit. 
di  entrata  feudi ò quanti  faranno. 

Delle  Decime.  $• 

XIV. 

*.  T"\  fintamente  ancora  noteranno  tutte  le  poflelfioni , e luoghi , che  paga- 
JLs  no  , decime  alla  fua  Chiefa,eon  mettervi  la  quantità  delle  Decime, per 
ciafeheduno  podere  , e luogo  . 

3.  Si  feri veranno  ancora  tutti  tfelotó  , che  pagano  le  Decime , ò almeno  la 
entrata  di  effe,  in  quello  modo  . 

La  fudetea  Chiefa  Parrochiale  hà  di  entrata  ogni  Anno  in  Decima  rubi» 
ò ftara  di  fermento  num.tre,  ò quante  faranno,  dico  rubia  , è ftara  E cosi  di 
ogni  altra  civada*  b marzadelli.  Overo  ift  datari,  feudi  quattro , dico  feudi  4.  6 
altra  quantità  ( quélla,  che  farà  in  fatto}  annotandoli  il  terzo,  ò il  quarto , ì>  al- 
tra porzione  di  tutta  la  Decima.  È fe  è ufurpata,  noti  nell'Inventario  l’ufurpa- 
ztofie.  Sé  farà  primizia,  noti  la  primizia,  che  farà , le  quali  Decime  fi  pagano 
nel  tal  modo  per  confuetudine  del  luògo. 

Della  Comma  di  tutti  / frutti . $• 

XV. 

1.  Inalmente  fi  faccia  la  fomma  di  tutti  i frutti , che  hanno , 'come  Rettori , 

Jl  dicendo.  La  fedetts  Chiefa  , ò fuo  Rettore  può  havete  ogni  Anno  di 


entrata  . 

3.  Per  beni  fiabili  feudi . 20, 

?.  Per  terre  locate,  fermento  ridotto  in  denaro,  feudi  30. 

4.  Per  cenfi  feudi  ...  ay. 

y.  Per  Decime  feudi  40. 

6.  In  tutto  fanno  li  fomma  di  feudi  • jiy. 

O quanti  faranno,  dico  feudi  rtum. 

$. 

Della  fottio**  }tr  gli  V icari . XVI. 


i.TL  medefimo  diranno  ancora  tutti  i Viear}  perpetui , «ve  foffero,  per  quel* 

L le  parti  di  Terre,  Cafe,  ò frutti  dì  qualfivoglia  forte  , che  lor  fulfero  ap- 
plicati per  fua  porzione,  annotando  l'obbligo  fatto,  per  pubblico  ifirumento , 

overo  per  lettere  A poftoliche  fpedite  fopra  ciò  (otto  il  dì ....  Mefe e dì 

Anno .... . dicendo  cosi . 

3.  11  Vicario  perpetuo  di  detta  Chiefa  hà  per  fua  porzione  congrua  afiegna- 
tali  ne’frutti  della  tal  pezza  di  terra,  óvero  della  tal  Cafa,  fituata  , e confinata  , 
come  di  fopra , civaja,  dite.  vino,  denari,  <Sc.  da  confegnarfegli  nel  tal  tempo , 
e dalla  tale  perfona. 


Dilli 
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Delti  Salari  Ai' Cappellani  amovibili . 


i.  T Cappellani  amovìbili,  fcriveranno  ancor  elfi  il  loro  falario  in  quella  for- 
X ma.  La  fudetta  Chicfa.b  fuo  Rettore  di  per  falario  ogni  Anno  al  fuo  Cap- 
pellano, civaja,  vino, olio,  denari , <Scc.  come  appare  per  rogito  di  N.  fotto  il 

di ... . Mele ed  Anno ....  o vero  per  femplice  promilfione  di  D.  N.  fuo 

Rettore,  b Miniliri  delle  Chiefe,  alle  quali  fuife  unita . 


5. 

xvm. 


Delle  Collette,  e Contribuzioni . 


i,  Dove  non  fusero  frutti , b rendite  di  Terre,  b di  Decime,  dfcc.  à baflanza 
l t per  lojRettore,  ò Vicario  amovibile,  fi  fcriveri  tutto  quello,  che  fi  pa- 
ga per  colletta,  b contribuzione,  che  lift  da  Parrochiani  del  luogo,  dicendo.  La 
Indetta  Chiefa  per  vitto,  e follentamento  del  fuo  curato  hà  di  entrata  ogni  An- 
no per  Colletta,  b Contribuzione  fatta  da  fuoi  Parrocchiani  feudi  numero  pò. 
b quanti  faranno,  dico  feudi . . . . b altra  quantità  di  civaia,  b altro,  che  Ga , co- 
me appare  per  rogito  di  N.  fotto  il  di ... . del  mefe ....  ed  Anno ....  overo,non 
effendovi  illru mento, per  confuctudine . 

$.  De' Legati  Pii . 

XIX. 

I,  CI  faccia  ancora  da  tutti  il  Catalogo  di  tutti  i Legati  pii,  con  tutti  gli. ob- 
O bliglii,  a’quali  fono  tenute  le  Chiefe  loro,  e loro  Miniilri , dicendo  in 
quello  modo . 

2.  La  fudetta  in  Chiefa  hà  di  entrata  feudi  num.50.  b quanti  faranno,  ogni 
Anno,  per  vigore  di  un  tellamento, overo  legato  fatto  da  N.  con  obligo  , che  il 
fuo  Rettore  debba  celebrare  una  MelTa  per  l’anima  fua  nel  tal  tempo,  overo 
con  obbligo  di  celebrar  ogni  Anno , ogni  mefe,  ogni  fettimana,  b quel , che  fa- 
rà, Meflc  bafle  num dico  feudi,  a/Tegnati  per  detto  pelo  feudi  ;o. 


$.  Degli  altri  peji-,' 

XX. 

1.  CE  l'Inventario  fi  faceflè  per  qualche  Confraternità  , Monte  di  Pietà  , b 
O Spedale,  fe  hà  il  luogo  pefo  di  maritar  Zitelle,  b far  limoline  à poveri.o- 
vero  alimentare,  ecurare  gl'infermi,  qui  fi  noti,  e fi  regiftri  l’Opera  con  efpri- 
mcrc,  fe  fia  debito  hfnnAatione  loci  , b per  legato,  ed  ali'hora  dicali  cosi . 

2.  Marita  due  Zitelle  con  ladote  di  feudi  ?o.  l’un?,  per  Legato  di  N.  N.che. 
lafciòper  quello  pefo  la  Ca-faN.  di  valore  in  capitale  di  tremila  feudi , e /rutta 
feudi  7o.come appare  per  tellamento rogato  à di ...  .del  Mele  dell'Anno  . . • • * 
da  Notajo  N.  overo  per  donazione,  come  per  illrumento  publico  di  Notajo  N. 
- del  dì ... . del  Mefe  ....  ed  Anno . ., . 


Del- 
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Se  tali  opere  fi  efercitano  non  per  debito  di  giufiizia,  fi  dica  così.  E folit°c  AP 
! 1 luogo  far  ogni  Anno  la  tal  opera  Pia,  per  la  permitfione  del  Vefcovo  , fervata  jcu. 
la  forma  della  Coflituzione  di  Clemente  Vili,  dell’  Anno  1604.  5. 

XX. 

Dtlle  Venderti . 

l.CE  la  Cbiefa,  e fuo  Rettore  fufle  gravata  di  pendone,  fi  dirà:  la  Ridetta 
O Chiefa  è gravata  di  feudi  num.  ...di  pendone  da  pagarli  à N.  nel  tal 
tempo,  come  appare  per  lettere  ApoAoliche  di  rifervazione  di  penfione,fpedite 
fotto  il  di ..  ..del  Mefe ....  dell’Anno . §. 

XXI. 

Della  Ufìirp azione  . 


• 1 — — , I — * — * P 

«uomini  più  antichi  della  Parrochia,  e particolarmente  N.  ed  N.  drc.  overo  per 
altre  cagioni,  drc.  $. 

XX- 

Dell alienazioni  fenza  difpenfa.  II. 

*•  j^Se  fuflero  alienati  alcuni  beni  fenza  difpenfa  Apofiolica,  fi  dirà:  La  fudet- 
ta  Chiefa  pretende  efler  lefa  per  una  concelfione,  fatta  per  tanti  Anni, del- 
la tale  pezza  di  terra  con  relponfione  di  fc overo  per  una  permuta  fatta 

con  N.Ac.  fenza  difpenfa  della  Sede  Apoftolica  „ 


Delle  liti  pendenti  » 


I. 


Se  vi  fuflero  liti  pendenti,  fi  dirà:  La  Ridetta  Chiefa  pretende  ragione  fo- 
pra  la  tale  pezza  di  Terra,  overo  cafa,  decima,  cenfi,  drc.Per  le  ragioni 
Ac.  e di  ciò  ne  pende  lite  innanzi  al'Tribunale  di  N.  per  gli  atti  di  Notajo  » 


S. 

XX-' 

III. 


Della fottnfcrizione  del  No&ìjo  . 


*•  J)  Appoiche  l’Inventario  farà  formato  per  man  del  Notajo,  dourà  fottolcri- 
verfi,  ed  autenticarli  dal  medefimo  dicendo.  Ita  eji,  crc.Etin  jidem , ère. 
oin  altra  confimi!  forma  di  parole.  Ac.  Ego  N . N otarins  , ère.  Rogatus  [ignavi , 
trjHbfcripfì . 

. * , , * 

Della  forma  delle  fottofcrixùoni  del  Rettore . 

J.  T O N.  Rettore  della  Ridetta  Chiefa  di  Sant’N.  hò  latto  il  Ridetto  Inventa- 
X rio  di  tutte  le  cofe , e beni  fopraferitti,  pofleduti  al  prefente  da  me  ,ed  in 
fede  mi  fon  fottoferitto  di  mia  propria  mano.  Quello  dì..»,  Mefe  ,,,,,  An- 
no... . E cosi  giuro,  A c. 


5. 

XX- 

IV. 


$. 

XX- 

V. 


De 
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c*r. 

jhl 

S. 


Di  Vecchi,  ed  informati,  Eletti,  e Sindici . 


i.  T ON.  Vecchio,  overo  Eletto,  b Sindico  di  N.  fono  flato  prefente.mentre 
s’è  fatto  rinventario  delle  cofe,  e beni  fudetti,  de’quali  io  hb  notizia; 
(Efe  fapranno,  che  la Chiefa  poflegga,  b goda  detti  beni  , diranno  ancora.,) 
È sb,  che  la  Chiefa  li  gode,  e polfiede,  Ac. 

a.  In  fède  di  che  * mi  fon  qui  fottofcritto  di  mia  propria  mano  , c così 
giuro,  Ac.  ^ ..... 

E fe  faranno  Parrocchiani,  e non  vecchi, Eletto, e Sindaico, diranno. 

Io  N.  Parrocchiano:  nel  retto  come  di  fopra. 


$. 

XX- 


Di  coloro,  che  fi fottofcriveranuo  k nome  d'altri. 


’ i,’’’  T ON.per  commiflìone  di  N.  il  quale  ditte  eflere  trovato  prefènte  al  fu- 

detto  Inventario  delle  cofe,  e beni  di  fopra  fpecificati  de’quali  egli 
ditte,  egiurb  haver  piena  informazione,  non  fapendo  etto  fcrivere , mi  Conio 
fottofcritto  per  lui  di  propria  manos  e così  giuro.  Ac. 


Conclusone  delle  1NSTEJ.JTTI0NI  OI{SINE.  Auvertimento  al  Capitolo,  a*  V ar- 
rochì , a'  Sacerdoti , ed  i qualunque  altro  Lee  le  fu  fico  , è perjbna  zelante  della 
Città , e della  Dioceft. 

* i 

Omijfis,  &c. 

i.  Q Appiano  pari  mente  tutte  le  Dignità,*  e Canonici,  iParrochi,  iBene- 
ij  fidati,  qualfifia  Rettore,  ì»  Amminiftratore  di  luogo  pio, ì>  altri  , (* 
quali  debbon  rederci  informati  delle  cotte  fpettati  alle  lorChictte,}che  so  tenuti 
di  far  efatta  diligenza  per  inveftigare.  Ce  alle  medefime Chicle  , agli  Altari , alle 
Campane,  ì>  ad  altro  in  ciafcunadiette  fia  fiata  compartita  ( da  qual  Vefcovo.ì» 
da  chi,  e quando  ) la  confegratione , b benedizione  refpettivamente,  non  ba- 
llando a’Quifiti  la  fola  rifpofla  di  non  «(Terne  confapevoli.edi  non  faperne  nien- 
te ; poiché  quando  le  confegrazioni,  b le  benedizioni  feguite , non  hauranno. 
i lor  legitimi  documenti , e non  G proveranno  almeno  per  laflèrzione  d’un  folo 
teflimonio,  nondee  prefupporfi  , che  fiano  fiateef  gui:e,  à compartite:  men- 
tre ninna  cofa  in  fe  fletta  nafcendo  confegrata,  b benedetta  j tien  bifogno  di  uo, 
particolar  mini  Aero  fagrafanto,  ed  Ecdefiaflico , per  benedirli , bconfegrarfi: 
onde  tutto  cib  di  che  non  apparrà  documento,  b tcftitìcanzadi  confegrazionc,  b 
benedizione  , dour.\  riputarli  per  non  conflagrato,  b benedetto. 

• : • ......  _ 

OmiJJìt.frc. 

a.  Efor- 

• Che  debbia  du/i  le  noncir  delie  cocfegraiioni.  ò benedieioni  delle  Chiefe,  dejli  Almi . delle 
Canptoc,  4tt.  eoo  legni iui  doiumenu.o  lime»  u>a  1<  po(itiTi  iBcuienc  d’ua  (cAiasoio. 
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x,  Efortiamo.  perciò  finalmente  Tutti  * ail'ofTervanzadi  quanto  fi  dee,  fe- 
condo lo  (lato  di  ciafcuno.non  Colo  per  non  incorrere  in  ninna  pena, ma  per  me- 
ritar quel  premio  eterno,  che  ci  promette  Criflo  Signor  noflro,  il  quale:  Diligen- 
tibus  Je  remunerntor  tjl  : e Noi  confidando  nell'afiì (lenza  della  Divina  grazia,  e 
nell'amore  filiale  di  tutti  , fperiamo,  quod  qua  fradfimm , & fuetti: , frfa- 
ciitis  . 

Dato  in  Napoli  dalle  danze  della  noRra  habitazione  nel  Convento  di  S.  Ca- 
terina à Formellodell’  Ordine  de*  Predicatori  della  Provincia  delFuna,  e 1*  altra 
Lombardia , il  dì  34.  di  Frebajo  1680-  1*  Anno-fedo  del:  nodro  Pontificato  Si- 
pontino, e ’i  primo  del  Cefcnatenfe . 

Fr.  Vincenzo  M.  Card.  Arcivefc.  Vefc* 
di  Cefena . 

P.  Con.  Partila  Segr. 

Fin  qui  PlnflruCtioni  OrGne.  Il  di  più  delle  quali  fi  contiene  nel  mentionato' 
, memorabile  Editto- 


• «li 

Di  Commi jfarii  per  fcl/eatare  , e agevohtrt  /’  efttufioue 
deli  INSXUPTTIQNL  $.  X. 

I.  T^OfTe  in  piacer  di  Dioiche  allo  fpeflo  non  fi;  haveflero  à trovar  perfo- 
JT  ne,che  per  poca  periti»  non  fapranna,  ò per  negligenza  trafcurerS- 
no,ò  per  fuggedione  del  nemico  infernale  , che  cerca  d’impedire  il>  frutto  della 
unta  Vìdea?,  non  vorranno  attendere  con  quella  carità  , e diligenza,  che  fi  con- 
viene, ali’efcctitiope  deirinRrqttioni , i>  fiano  quelle  del  Cardinal  Caracciolo,  ò 

J|uelle  del  Cardinal  Orfino,.(opra*per  txtatfum  regiArate  : che  per  ciò  Rimali  af- 
ai opportuno , chc*-oltre  alle  pene  minacciate,e  da  minacciarli  a’  negligenti,  il 
Buon  Vefcovo  deputi,  tanto  per  la  Città  ^quanto  per  ciafcun  luogo  della  Dio- 
qefi  ( fi  auverta-perÒ  Tempre,  che  il  tutto  firgua  fenza  alcuno  difpeudio  de’Vifi- 
•andi,(due,  ò più  Còmmi/Tarii  d’integrità,  di  zelo,  e di  dottrina  necefTaria,i  quali 
^cordino,  flimolinocoloro,  à quali  fpetea,  che  ciafcuno  le  Tue  Inflruttioni  efe- 
guifea,  con  rifpondere  a’Quifiti  latti,  econefibiregFInArumenti , Documen- 
ti » e akrefciitture , chefin.  virtù  delle  medefi  me  Inflruttioni  debbono  produrli, 
edefibirfi-  . • >•  > . 

2.  S-  Carlo  ».  frà  molte  altre  cofe , che  pertinenti  alla  Vifita  preparatoria,  a’ 
Parochi , Rettori , e altri  Prefetti  di  Chiefe  egli  commettea  , 51  era  cne  notificaf- 
fero  a’Sacerdoti  » e ad  altrii  a’quali  fie  fpettava  l’efecutione  ,le  loro  inflruttioni» 
acciocché  preparaflcro  grìnftrumentifcritture  , e altri  documenti  j P arocbxs, 
- ' aliuf- 

t i’tfeiua  tmil  «U’Bflft („■„  diJI'Sdfiio . tkc  «<>«(•  «Unno. 
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Afitifve  Ecchft a Rifar,  • vii  RncfeBus,  Sacerdoti  bus  quoque , & atiìs , quorum  iute- 
reJÌ,  InflruBiontm  lit ter, ir  de  Sm//»/  , T ubali s,  Libris,  aliifquerei  Ecclefiajlicu  mo- 
ttimentis,caterifqueid  generis  maturi praparandis , qui  vi  fraudi  ratio  breviar , ex- 
plicatiorqne  ftt,  fignificet,  &C. 

1.  Ottima cofa  farebbe  , fe  le  rifpofle  alle  trafmefle  Inflrottioni , il  Vifita- 
tore  le  ricevere  prima  di  porli  in  viaggio  ( non  dourebbono  onninamente  man- 
care quelle  de’Parrochi)  per  havere  anticipatamente  tempo  di  riflettere  à ciò, che 
dour\ decretare . Onde  fi  deve  ofare  particolare  diligenza  in  èfcegliere  buoni 
CommifTarii , ed  eccitare  vivamente  il  loro  zelo  in  cofa  tanto  importante. 

4.  Almeno  quelli  CommifTarii  non  manchino  di  operare , che  il  Vifitatore 
leaccennaterifpofle,  fcritture.inftrurnenti,  e altri  documenti,  richiefti  nell’In- 
ftruttioni,  le  trovi  pronte  all’arrivoin  ciafcuno  luogo  , acciocché  quivi  non  fi 
habbiano  da  afpettare  tali  efecutioni,  e rifpolle:  Il  che  farebbe,  e perdimento  di 
tempo  , ed  interefle  de’Vifitandi . 

Degli  SCRUTATORI  SECRETI  : che  s'informino  , e riferifcauo  gli  abuji , 
e gli  {caudali  per  potervi  fi  applicare  il  rimedio  nella 
Santa  Vifita . §•  XI. 

a.  A Ccadde  bene  fpeflb,  che  ciò.che  fi  commette  comunemente, CorHu- 
jt\-  nemente  fi  trafcurate  benche'fperiamo  , che  sgabbiano  ih  tutti  1 
luoghi  à trovare  perfone  zelanti , che  riveleranno,  dove  regnano , i peccati,  gli 
abuh,  e gli  fcandali  accennati  nel  noftre  preinfertò  Editto*  e i Parrochi.cui  toc- 
ca ex  officio,  quantunque  fiano  per  darne  gli  auvifi  , e-le  relationi  opportune* 
nondimeno,  perche  molte  cofe  fi  debbono  fapere  concernenti  gli  fleffi  Parrochi, 
conviene  da  alcuni  altri,  A ciò  fpecialmente  deputando  richiederne  , e Taverne 
rivelationi,  einformationi . Ben  l’auvertì , e con'piiblico  Decretò  lo  ftatuì  il 
mentionato  Cardinale  Reginaldo Polo-;  In  k loàs  vifìtandis  deligantur  viri  probi , 
bona  exifiimationis , & grtrots  quatuor , tuet  quiuque.plurefvt  v prò  Cleri, ir  Plebi s 
multitudine,  qui  VlTAM , AC  MORES,  tkm  LAICQRT  M,  qukm CLERICO RT M 
probi  n everrnt,  iique  etiam  jurejurando  afiriugantur,  ut  liberi , omnique  humano  af- 
fi fa  remoto , ea  indi  cent,  & nifi  probent  ea,  qua  rrfirant,  retici  untar- 1 

2.  Quindi  il  noftro  Buon  Vefcovo  elegga  per  gli  luoghi  vifitandi, quattro, o 
cinque,  opiù  perfone  di  qtaeliequalìtà  , che  vengono  preferitte  nel  recitato 

' decreto  del  Cardinal  Polo:  viri  probi,  bona  exifiimntioms , &•  gravet : con  titolo  di 
Scrutatori  fegreti,\  quali  fedelmente  gli  debbano  riferire,  V ìtam,&mores  ; farti 
Pai  cor  um,  qukm  Clertcorum.  1 ‘ > « 

5.  E perche  al  Vefccvo  non  è lecito  aflrmgerecon  la  pena  della  fcomnnìca 
il  Popolo  à rivelare  i peccati,  e gli  abufi , ficomelaCongregatione  del  Concia 
lio  a’  14.  di  Gennajo  1610.  ne  auvertì  l'Arcivefcovo  Burg* rrfe  , al  quale  cosi 
rifpofe;'  Minimi  quidem  licere  Amplitudini  iute , vi f tare  volenti , provocare  popu- 
lum , prafertim  propofìtnexcommuiticaiionispana,  ad  crimiua  dètegenda,  fed  tantum 
; . t,Me~  ‘ 

1 A&.  Ecclef-Meuiol.  loftjaa.ViGt.fjgin  éòj.  fc  Cildin. ».e£inii. Polas  de  rtforai. Anglic  Dee.  **. 
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generaliter,  &-  fine  pan*  commina  dotte , monere  fetente  s dbafus,  ò-ficavdaìa  , ut  ea 
fignijicen  tur  y ifi tutori:  perciò  nell’Editto,  di  cui  habbiamo  rapportato  la  forino- 
la non  lì  fpiega  cofa  particolare,  ma  in  generale  vien  efortato  à rivelare  gli  fban- 
dati, e gli  abulì,  chi  ne  hà  notitia. 

A-  Molto  meno  è lecito,  ne  pur  in  generale  publicare  Editto , affine  1 e fi  ri- 
velino i difètti  del  Clero,  ficome  apertamente  la  lìefla  Congregatiore  dichiarò 
in  Zamoren  27.  Julii  1 5-92.  » con  lettere  di  quello  tenore:  AdAetegetiAa , corrigen- 
Aaque  inV ifi fattone  Clericorum,  Secularium  peccata , quamvis  pullica,cinfint  ìllu~ 
JlrijJìmi  ratrei , minimi  quidem  licere,  A mplitudmem  tuoni  per  Edilio  pulii  co  mone- 
re,ut  re  vele»  tur,  neqttè  veri  licere  in  Vifitatione,  qua  preparatori o vaca  tur  , exigere 
jur /menta  à y 1 fi  tati  i . E,  conforme  quella  dichiaratione  c’infegna  , non  è lecito 
dare  il  giuramento  agli  fteflì  ▼ifìtati.  b E ben  vero , come  parere  di  gravi  Auto- 
ri, che  quando  il  Vefcovo  procede  contra  qualche  perfona  in  particolare,  è leci- 
to di  dare  il  giuramento.  Per  tancoc  neceflario,  che  il  noflro  Buon  Vefcovo  pon. 
ga  tutto  il  fuo  Audio  in  trovare  buoni  Scrutatori  fegreti,  à quali  potrebbe  com- 
metterli, che  particolarmente  rifpondano  agl’infralcritti  Qjjfiti , uno  per  uno, 
con  fare  le  rifpolle  dillinte . Auvertendo  di  fpiegare  i nomi  , e cognomi  delle 
perfone,  delle  quali  fi  tratta,  i luoghi  delle  loro  habitationi,  e altre  circoflar.ze. 

£ , il  >4  *ì.‘ 

^VISITI,  fopra  Ae' quali  gli  SCRJJTATO&I  debbano  riferire. 

•»  •**'*  * * 

VNo  de'più  importanti  Auvertimenti,  che  il  Dottor  delle  genti  diede  al  fuo 
dilettiffìmo  Vefcovo  Timoteo,!*  fù  quello  : c Si  quii  autem  Domai  fina 
praejje  nefeit,  quomodo  Ecclefia  Dei  Aihgentiam  habebit  ? Quindi  la  vifita  deve  co- 
minciare dalla  Cafa  del  Vefcovo*  della  cui  vifita  attuale,  appieflo  parlammo,  e 
quanto  alla  vifita  preparatoria,  della  quale  hora  parliamo, douranno  gii  Scruta- 
tori invelìigare,  e con  eccleliaflica  libertà  riferire- 

*■  I.  Se  alcun  Famigliare  del  Vefcovo  di  qualfifia  grado,  e conditicre,  ò altri 
che  nella  Cafa  di  lui  dimorino, oflervino  le  Regole  della  Vita  decente  a'Miniflri 
de’Miniftri  di  Dio,  e che  noi  habbiamo  diflintamente  rapportata  nell’  Annota- 
tone all'A  averti  mento  VII.  ò pure  vi  fia  delle  medefime  Regole  qualche  traf- 
grelfione,  e fe  qualcuno  habbia  bifognodi  correttione,  e di  emendatone,  b pure 
▼i  fia  altra  cofa  da  rimediare. 

2.  Se  i Miniflri  del  Vefcovato,  Vicarj  Generali,  Auvocati,  Procuratori  Fif- 
cali,  Vicarii  foranei,  Cancellieri,  Notati,  Carcerieri,  Curfori,  Efccutori , e altri 
fotto  qualunque  titolo  s’appellino  , tanto  nella  Città,  quanto  ne’Juoghi  della 
Diocefi , che  in  qualunque  modo  fervono  al  Tribunale  Velcovale , adempiano 
diligentemente,  e fpaflìonatamente  il  loro  officio,  ò pure  alcuno  di  elfi  fi  (accia 
tirare  da  humani  rilpetti,da  raccomandationi.da  offerte, e da  regali, e fe  rell’efig- 
cere  gii  emolu  menti  eccedono  oltre  alle  fomme,  che  fono  permeile  nelle  Tafle, 
o in  altra  maniera  non  oflervino  le  cofe,  che  debbono  oflervare. 

Eflendo  gli  Ecclefiaftici  inalzati  à fublime  flato,  d ed  efpofli  agli  occhi, 

G > af- 


• Extom.  6.  (tu.  ss.limin  exifl.  io  Aickm.Ccngi.Ccoc.  b Giruin.in  lui  tipi  & >lii. 
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affinché  rimirati  «lalaici,  quelli  inm  umqum  mfftedmm  tenUr  enììcùmt , tà 

UfijMt  fuod ìrmttntKr\  gli  Scrutatori  debbono  con  particolarillìma  dili- 

genza efplorare  la  vita,  e coftumi,  e l'adempimento  dell’omrio  di  ciafcuno  Che- 
rico.b  fia  d’ordini  minori»  b maggiori» per  riferire. 

?.  Se  i Parrochl,  Arcipreti,  Pievani,  b altri,  che  hanno  cura  d’ anime  riGe- 
dano,eamminiftrino  per  fe  fleflì  lodevolmente,  b negligentemente  la  cura  dell' 
anime.  E fe nell’amminiftratione del  Battefimo, Eucariftia , Penitenza,  ed  E- 
flr  err.auntione , chiamati  di  giorno , b di  notte , diligentemente,  e fpeditamen- 
te  accorrano  ad  amminiftrargli , e fe  manchino  in  cofa  alcuna  nel  loroofficio, 
e in  che. 

4.  Se  per  negligenza  di  tali  Minifiri  fia  morto  niuao,  feoza  haver  ricevuto 
a lcuno  de’mentionati  quattro  Sagramenti. 

j-.  Se  i Parrochi  ,e  altri  tenuti  à vifitare  gl’infermi,  maflime  coflituti  nell* 
efl  ’tmo,  fiano  in  cib  negligenti,  e fe  tralafcino  di  rendere  in  tanto  precifo  bifo- 
gn°  la  dovuta  allìftema,  ed  ajuto.e  fe  db  adempiano  per  fe  ftelfi. 

f.  Se  i,  Parrochi,  b altri,  cui  fpetta,  tenuti  ad  infegnare  la  Dottrina Chriflia- 
ra,  adempiano  diligentemente  quello  officio,  e fe  fpefie,  b rare  volte  »e  fe  per  fe 
flcllì,  b per  mezzo  di  altri. 

7.  Se  ncll’amimnifiratione  de’Sagramenti  ricevano  alcuna  cofa  da  colui  ,ì 
chi  gli  a min  ini  Urano.  .< 

8"  Se  nelle  Domeniche  fermoneggiano  al  Popolo,  e fe  fpieghino  i Mifieri,  e 
Riti  della  Tanta  Mefla. 

9 . Se  denuncino  al  Popolo  nella  Domenica  tutte  le  fede,  etuttele  Vigilie, 
che  pc fifuno  accadere  nella  (ettimana.  Se, e quali  Editti  publichino  al  Popolo. 

10.  Se  tanco  i folletti  Parrochi,  come  tutti  gli  altri  Rettori  di  Chiefe  , Arci- 
preti, Canonia,  Heddomadarii,  Cappellani,  e Beneficiati  con  qualunque  titolo 
s’appellino , foci  rifacciano  alla  1 or  obbligatone,  e fpecialmeote  circa  la  celebra- 
t ionedelle  Mede, che  devono  celebrare  per  gli  loro  Beneficii.overo  per  qualfivo- 
glia  altro  titolo:  £ fe  si  recitinoceli  celtbrino  ne’tempi,  ed  hored*t>ite,  e fopr» 
tutto  con  quella  riverenza  , che  fi  pubmaggiore  al  tremendo fagrificio. 

11.  Se  nella  Cattedrale  , nelle  Collegiate,  e in  altre  Chiefe,  dove  fia  1*  ob- 
bligatone , fi  recitino  devota  , b irreverentemente  i Divini  Chiòdi , e altre  fagre 
funtionicon  i debiti  fagri  Riti.  E fe  quando  fi  recitano,  i Laici  intervengano  in 
Choroj  e fe  vi  fia  alcun  bifogno  di  rimediare  ad  abufi,  che  vi  fodero. 

1 2.  SeCherici  d Ordini  Minori, b fagri.  Beneficiati,  e non  Beneficiati  vada- 
no in  I abito.etonfura  decente,  e fe  fervano  alle  Chiefe. 

1?.  Se  alcuno  del  Clero,  b di  Ordini  Minori,  b Maggiori,  non  fia  di  honefia 
vita,  fe  habiti  con  Donne.e  fe  quelle  gli  fiano  congiunte,e  in  che  grado,  b fe  dia 
fcandalo  v.  g,  fé  giuochi  à giuochi  illeciti , e fe  a’ieciti,  giuochi  pubicamente, 
b attenda  a’negotii.emercatancie.b  fiia  à fervigi-jdi  laici,  fe  habbia  alcuna  pra- 
tica fcandalofa,  e feconverfa  con  huomini  facinorofi,  e fe  alcuno  fia  folito  d’an- 
dare vagando  di  notte  tempe,  fo  n a ndo,b  cantando,  e fe  vada  armato. 

14.  Se  nella  Città,  overb  ne’luoghi  della  Diocefi  vi  (ìano  fofpetci  di  herefia. 

1 j-.  Chi  tenga,  b legga  libri  ofeeni,  b prohibiti. 

16.  Chi 
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..  t6.  Chi  tenga  in  cafa  Immagini,  b flatue  ofcene. 

17.  Chi  velia  indecentemente  con  offefa  di  Dio. 

18.  Se  vi  fiano  Beftemmiatori. 

19.  Se  vi  fiano  malefici , ò altri  dediti  à fimili  enormità  fpettanti  ai  Sant' 
Officio . 

20.  Se  vi  fiano  (comunicati,  fofpefi,  ò interdetti,  e da  che  tempo,  e per 
qual  caufa. 

2 1.  Se  vi  fiano  non  comunicati  nella  proflìma  pa/Tata  Pafqua. 

aa.  Se  vi  fiano  irreverenti  nelle  Chiele.  Se  quivi  fi  commettano  deli’ in- 
decenze . 

2$.  Se  gli  huomini  diano  nelle  Chiefe,  feparati  dalle  Donne. 

24.  Se  vi  fiano  Trafgreflori  habituaii  delle  fette. 

2 f.  Se  vi  fia  chi  non  oda  Melfi  ne’giorni  fedivi  di  precetto. 

26.  Se  vi  fiano  publici  Ufurarj. 

27.  Se  vi  fiano  pubblici  Concubinarii . 

28.  Se  vi  fiano  Adulteri . 

29.  Se  vi  fiano  altri  notorii  peccatori,  b in  qualunque  modo  publici  Gran- 
aioli . 

30.  Se  vi  fiano  Giocatori  fcandalofi . 

31.  Se  vi  fiano  Inimicitie  gravi,  e frà  quali  perfone. 

3 a-  Senei  governo  del  Seminario,  neli'adtmpiiTicnto  dell’officio  de’Depu- 
tati,  de’Maedri,  Officiali,  Servidori,  per  tuttociò, checoncerne  tanto  lo  fpirito, 
quanto  la  dottrina  degli  Alunni,  e lo  Dato  econemico  dello  fieflo  Seminario  , 
vTià  cofa  bifognevole  di  prouvedimtnto,  e in  che . 

33.  Se  ne’Monaderi di  Monache,  b ne'Confervatorii  di  Donne  fia  alcun 
Inconveniente,  o abufo,  o altra  cofa  bifognofadi  prouvedimento  , sì  nello  fpi- 
rituale,  come  nel  temporale . 

34.  Se  i Priori,  Procuratori,  Economi,  Amminidratori , e fiotto  qualfivo- 
glia  altro  titolo  fi  appellino,  de’Monti  di  Pietà,  di  Monti  di  Motti , di  Monti 
F rumentarii,  di  Spedali,  e di  Confraternità,  di  Adunanze  • e di  qualfivoglia  al- 
tro luogo  pio,  adempiano  fedelmente  i loro  ufficii,  e fe  fiano  diligenti , o negli- 
genti in  pregiuditio  del  culto  Divino,  overo  de’l  overi,  e altri,  a’quali  appartie- 
ne di  effer  fouvenutijE  fe  nelPetìercitio degli  ufficii, e dell’amminidratione , fi 
commetta  aualche  fraude  circa  l'entrate  de’medefimi  Luoghi  pii,  e le  il  Monte 
della  Pietà,  o altri  fimili  Monti  nel  predare  ritragga  qualche  emolumento,  o 
pure  faccia  i prediti  gratis,  e per  atto  di  carità . 

3 p.  Se  vi  fia  dato  contratto  qualcheMatrimonio  tra’Congiunti,  in  confan- 
guinità,  0 in  affinità,  o che  haveifero  altro  impedimento*  fenzache  ne  habbiano 
impetrate  le  neceflarie  difpenfe . 

36.  Se  vi  fiano  Coniugati,  che  non  cohabitino . 

37.  Se  le  Vedove, per  dimodrar  meditia  fogliano  adenerfi  d’andare  alla 
Chiefa  nelle  fede  ad  afcoltar  la  Meda,  e per  quanto  tempo . 

38.  Se  le  Zitelle  fpofe  fogliano  fare  lo  dedo, per  modrareerubefeenza,  pri- 
lla, che  contraggono  Matrimonio,  per  vel  ia  de freefenti . . . 

G 2 39-04a* 
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19-  Quali  abufi  fiano  nelle  Donne  per  efprinosrei  loro  dolori,  in  occafione 
di  morte  di  qualunque  loro  Congiunto  . ♦. 

40.  Se  alcuno,  ò (iaCherico,  ò Laico  habbia  venduto,?)  permutato,  b dat* 
a’Canoni,  Beni  di  Chiefa,di  Spedali , di  Confraternità,  Monafterii , Cappelle, b 
di  altri  luoghi  pii , fenza  le  neceffarie  licenze. 

41.  Sevi  fi»  alcuno  Cherico,  b Laico,  che  tenga  occupati  Beni  Ecclefiaftici, 
tanto  mobili,  quanto  (labili , v.  g.  Poderi,  Cenfi,  Canoni,  Animali, (uppellettili 
fagre,  e non  fagre,  pertinenti  à Chiefe,  Cappelle,  Oratorii,  Confraternità,  Spe- 
dali , e ad  altri  luoghi  pii  in  generale,  b in  particolare , a’Beneficii , e a’  Benefi- 
ciati, e da  che  tempo  gli  tengano  occupati,  e con  qual  pretello. 

41.  Se  quegli,  i quali  ne  hanno  le  obbligationi  .trafcurino  I’illaurationi  ne- 
ce/Tarie  alle  loro  Chiefe,  Cappelle,  e ad  altri  Luoghi  pii, e fe  lafciano  incolti, b in 
altra  maniera  lafcino  andare  in  rovinale  Chiefe,  0 le Cafe  , b altri  fieni  de ’loro 
Benefici;. 

41*  Se  vi  fiano  obblighi  di  Mede  cantate,  b lette,  di  Anniverfarii,e  di  preci, 
che  no  n fi  adempiano,  e le  vi  fiano  altre  difpofitioni  di  legati  pii  di  quallìvoglia 
forte  , che  non  li  fodisfacciano. 

44.  Se  vi  fiano  Maefiri  di  Scuola. 

4P  Quanti  Medicee  Chirurghi . 

46.  Quanti  Notar!. 

47.  Quanti  Librari. 

48.  Quindi  Dipintori,  e Scultori. 

49.  Quoti  Tavernari,  b Odi. 

yo.  Quote  Oiletrici , b Mammane. 

fi.  Se  vi  fiano  poveri  pupilli , e altre  perfone  veramente  miferabiln 
Havuti.che  haurà  il  noftro  Buon  Vefcovo  le  rifpofle  a'foprafcritti  yi.Qui- 
fiti  , ritrovando  , che  fiano  (lati  riferiti  abufi,  fcandali,e  altre  cofe  bifognofedi 
prouvedimento,  dourà,come  à malori  fpirituali  applicar  i rimedi, e i prefervad- 
vi , de’quali  in  rifeontro  hauremo  à parlare  appreflo  , quando  trattaremo  della 
Vi  (ita  attuale,  e in  tanto  per  le  nodtie,  che  fi  faranno  havute  degli  Scrutatori,  è 
bene  riflettere  à quello  , chehora  foggiungiamo. 

De'  Quin  temetti,  e del  Libro  r fiflorale.  $.  XI I. 

1 

1.  T)Repari  il  Buon  Vefcovo, per  portagli  feco  inVifita,un  Libro.chechia- 

meremo  Libro  Paflorale,  e tanti  Quinternetd,quand,  oltre  alla  Cit- 
tà, faranno  i Luoghi  della  fua  Diocefi,  da  vifitarfi. 

2.  In  ciafcun  Q^iinternetto  douranno  efler  notate , in  femplice  Catalogo, 
tutte  le  Chiefe,  e altri  luoghi  pii,  a ogni  altra  cofa  fpettante  alla  vifita  locale.Pa- 
ri  mente  dourà  rapportarvi!!,  e notarvifi.cpme  per  un  Indice,  il  qual  bada , che 
s’intenda  dal  Vefcovo,  cib  che  in  virtù  dell'ISTRUTTIONI.e  QUISITI  precor- 
fi,  Tara  (lato  riferito  da’Parrochi , dagli  Scrutatori,  e da  altri,  bifognofo  di  prou- 
vedimento , eccettuate  le  cofe  fpettanti  alla  Vifita  perdonale  del  Clero,  che  do- 
rranno notarli  à parte  nel  Libro  Paftorale . Douranno  quelli  Quinternetti  fer- 
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▼ire  per  Guida  , e per  Ifpecchio  in  vifitare,  e dappoiché  farà  (lata  fatta  la  vinta, 
e prouveduto  à ciafcuna  delie  cofe  notate,  b fia  pertinente  à vifita  locale,  o per- 
onale,  tara  nel  margine  quello  — o altro  fegno  , affinché  non  refii  cofa  da  vifi- 
tarsi,  e da  prou  vedersi, 

?•  pi  quelli  Quinternetti  parlandoli  mentovato 'Monsignor Rinuccini 
Arcjvelcovo  di  Fermo  dice  : 

^ frutto  della  Visita  comincia  dalla  penna  del  Vefcovo,  e perb  lèmpre  deve 
avere  un  Quinternetto  in  mano,  e un  Servidore  vicino  col  calamaio.  De'Quin- 
ternetti  fe  ne  fà  uno  per  ciafcun  Luogo  della  Diocesi , e in  quello  si  fcrive  tut- 

tociò , che  occorre  in  quel  luogo  con  la  nota  della  Visita,  fe  è la  prima , o la  fe- 
conda . * 

. ^e|*a  Città  fe  ne  poffono  far  molti,  fecondo  le  materie.  Percftmpio,  uno, 
intitolato:  Cafa.e  famiglia  del  Vefcovo  16^2. Prima  visita.  Un  altro:ChiefedeJ- 
a itta:  un  altro  Seminario,  ó-  fic  de  fingulis . Donde  si  pub  molto  ben  conofce- 
re,  che  ad  ogni  Visitasi  deverinovar  Quinternetto,  e porre  la  Nota  di  queli’an- 
•no , acciocché  melli  i Quinternetti  insieme , si  vegga  in  un'occhiata  la  compa- 
rationed  un  anno  all’altro.cfappiail  Vefcovo  per  l'appunto  quello, che  si  è me- 
g i°rato,  e peggiorato  in  quel  luogo  } cofa  di  tanto  frutto,  e confolaticne  , che  io 
non  so  vederla  maggiore. 

I Quinternetti  della  Diocesi  faranno  intitolati  così  : C/fie/nuovo:  Maggia 
•1031.  Vrima  Vifita.  E perche  non  si  confondano  , pub  il  Vefcovo  bavere  una 
cancja,  con  tanti  caflettini,  quanti  fono  i Lu  ghi  della  Diocesi,  e in  ciafchedu- 
no  mettere  le  fcritture,  e i Quinternetti  della  Visita,  e flato  delfAnime. 

Non  e neceffario  di  fare  molto  Audio  ncll’crdine  , col  quale  fi  devono  fìrive- 
re  le  cofe  in  ciafcun  Quinternetto  , perche  quelli  fono  corre  i Repertorii , che 
ciafcuno  *e  gli  fabbrica  à fuo  modo,  e baffa,  che  il  Vefcovo  s’intenda  da  fe. 

' ’ Fin  qui  Monfigncr  Rinuccino. 

- 4*  p ’e  bene  douranno  dettarfi  al  Cancelliere, e da  cffb  diffonderli  i Decreti, 

da  farfi  in  Vifita  .come  apprelfo  fi  dirà  , in  parlarfi  dell’officio  citi  CaDcelliero, 
nondimeno  è fpediente  , che  il  Buon  Vefcovo  in  quelli  Quinternetti  egli  flelTo 
noti  in  brevi  parole.cib.clie  deve  efeguitfi.con  fare  anche  quali  he  fegno, che  ba- 
lla egli  1 intenda,  nel  margine,  per  contrafegnare  le  cofe,che  dcono  e/Tere  efègui- 
te,  prima  della  partenza  del  Vefcovo  dal  Luogo  vifitato.Spe/To  ilBuon  Vefcovo 
haura  da  andare  feorrendo  quelli  Quinternetti, per  vedere.fe  fieno  efeguiti  i De- 
creti fatti , e richiederne  l’efecutione  da  coloro , a’quali  fpetta,  e havuto  l’auvilb 
dell’efècutione  farvi  anche  qualche  altro  fegno  . Qneflo  fi  dima  buon  mezzo  di 
fare,  che  i Decreti  in  Vifita  fiano  efeguiti, e fare  apprendere  a’Vificati»chc  il  Vef- 
covo  cipenfa,  e ci  preme,  altrimenti  partito  il  Vefcovo  dal  luogo  vifitato  ( co- 
me fpeflo  accade  ) non  fi  penfapiù  all’efecutionede’Decreti.  E per  meglio  ac- 
certare quella  efecutione,  ne  par  faremo  apprtflo , quando  difeorreremo  della 
Congregati one  della  Santa  Vifita. 

Nel  libro  Paflorale  ( di  cui  anche  habbiamo  fiuto  piena  mentionenel 
•Trattato  della  Sagra  Ordinatone  ) dourebbe  preventivamente  efler  deferitto  lo 
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Stato  del  C!.to  della  Città,  c Itoceli,  con  la  diftintione  de’Luogh»,  delle Parroe- 
ciiie,  e in  ciafcuna  pagina,  un  Cherico,  ò fia  d'ordini  Minori, o Sagri, con  eftervi 
notata  la  vita  di  ognuno,  ▼.  g.  l'età,  il  grado,  l’indole,  i coll  unni,  la  dottrina,  e la 
profèlfione , cheefercita.  Nel  mentionato  Trattato  della  Sagra  Ordinatione, 
habbiamo  accennato  diverte  pratiche  per  poter  haver  le  notitie  da  fetivere  que- 
lle Vite  ; con  l’etempio  particolarmente  di  San  Carlo , che  di  tutti , « etafeuno 
del  fuo  Clero  fapea  le  qualità  , e gli  chiamava  tetti  à nome , ancorché  fodero 
più  migliaja  in  numero. 

6.  In  quello  Libro  Partorale  , dourà  il  Buon  Vefcovo  rapportare  twttocib, 
che  i Parrochi.e  gli  Scrutatori  in  virtù  dell’InftruttioTO,  e Qjilìti  precordi , ha- 
uranno  riferito  ai  ciafcunodel  Clero , acciocché  fe  ne  porta  valere  in  tutte  le  oc- 
correnze, e fpecialmente  nel  tempo  della  Vifita  perforale , della  quale  parlare- 
mo  nella  terza  parte  del  prefente  Opufcolo  : fiche  il  Vefcovo.quando  doorà  la- 
re la  vifita  perfonale,  all’udire,  che  fi  prefenta  avanti  al  fuo  cofpetto  la  tale.e  ta- 
le pecorella,  gli  redi  folamente  da  vedere  l’imag ine  corporale,  giàche  l’ imagirte 
viva,  ch’è  quella  dell’anima,  la  dourà  harer  ricavata,  ed  efprerta  nelle  carte  del 
fuo  Libro  Partorale,  e folamente  con  quella  vifita  dourà,  h accarezzare  la  peco- 
rella ubbidiente  alle  voci  di  Din,  qui  vot  andit,  me  andit,  b ammonirla  , enrreg- 

?>erla,  e darle  gli  opportuni  medicamenti,  e prefec  vati  vi,  perche  fi  liberi, b fi  pre- 
érvi  da  malori  fpirituadi  . 

7.  Il  mentionato  Libro  Paftorale, • Quìntemetti,  quando  fiano  ben  tenuti, 
ecudoditi,  ed  eterificati,  non  dubito  di  affermare,  che  faranno  le  chiavi  d'oro 
per  aprire  i tefori,  che  fi  acqui ftano  da  una  Vifita  ben  fatta. 

Dell*  V ifta de' Luoghi  efenti . S.  XIII. 

1.  /""^Onfidb  di  maniera  il  Sagro  Concilio  di  Trento  nella  bontà,e  nel  xe- 
lo  de’Vefcovi,che  volle  anche  ftatuire  in  ampliatione  delle  loro  fa- 
coltà , intorno  alla  Vifita,  aceioche  potertelo  vifitare,  come  Delegati  Apoftoli- 
ci.  Luoghi,  e Perfone  efenti,  te  bene  in  caG  particolari  fi  leggono  diverfi  Privi- 
legi Apoftolici  poderiori  al  Concilio,  che  efimono  da  tal  Vifita.E  ben  vero, che, 
con  altri  Privilegii,  Bolle,  e Decreti  Apoftolici  è fiata,  ed  è a’Vefcovi  accrefciuta 
la  facoltà , fecondo  le  circoftanze  de’tempi,  de’luoghi,  e delle  cote , ed  è parato, 
e pare  a’Santilfimi  Romani  Pontefici . 

2.  Una  tal  Vifita,  non  folamente  deve  dirfi  facoltativa,  mà  anche  in  moltifi. 
fimi  cafi  precettiva  a’Vefcovi , giufta  quella  venerabili  dima  opinione, più  vol- 
te da  Noi  nel  decorfo  della  noftra  Opera  riferita  , degna  in  vero  da  intuonarfi 
ogni  momento  all’orecchie  di  tutt’i  Prelati  delle  Chiefe  , opinione  degli  Emi- 
nentilfimi  Interpreti  del  Concilio  Tridentino:»  Che  qualhora i V efeovi  nonefepurp. 
ceno  quei  Detriti  del  Concilio  T rìd'.w  fitto,  che  furono  efprejjì  con  far  ole  fonanti  obbli- 
ga/ione, peccano  mortalmente.  Onde  debbono  riflettere  le  timorate  confcienze  de* 
Vefcovi , fe  quefta  Dottrina  entri,qnando  tralafciartero  di  vifitare  con  l’ordina- 
ria, b con  la  delegata  facoltà , venendo  loro  ingionto  la  Vifita  con  le  parole  del 
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Tridentino'.Vif tare  non  preitarmittant , overo'con  altre limili.  Anzi  v*  è la di- 
ehiaratione  della  Congregatione  de*Vefcoui  , e Regolari  del  feguente  ten  orct'L 
Ordinario  FlIO,  cernì  Delegato  Apafiolico,  in  vigore  dei  Concilio  di  Trento  fejf.  14. 
cap.  9.  e feJJ'.  54.  cap.  9.^  t DEVE  SOTTO  FINA  DI  PECCAI  0, vietare  i Luo- 
ghi efenti , che J ino  dentro  i confati  della  fan  Diocefao  più  vicini  ad  ejja.  1 6 1 6-JM  >JJinJ 
aa.  Aprile  1 6 1 y.  Giownazzo  ?o.  Gennaio. 

5.  Mà  quanto  i renitenti  fono  flimolati  con  la  pena  del  peccato,  altrettanto 
per  gli  troppo  fervorofi  fi  fuole  addurre  un’  altra  dichiaratione  della  medefima 
Congregatione  de’ V efeovi , e Regolari , « Il  Vefcovo  prima  di  vietare  le  Chiefe  pri- 
vi leggi  ale,  deve  haver  vifitate  le fine.  1 f99.  6.  Settembre. 

4.  Difpoflo , ch’egli  fia  il  Vifitatore  à fare  da  Buon  Vefcovo  le  fante  Vifite 
de’luoghi efenti,  vi s’incamina  , affittito  da  validilTime  ragioni , c he  f à di  farle. 
Imperciocché  l'Ordinario  hà  l’intentione  fua,  fondata  nelle  Regole  legali, di  po- 
ter vifitare  tutte  le  Chiefc,  Luoghi  pii,  e Cherici  della  fua  Diocefi  . L’efentiore 
perb  da  tal  vifita  fi  fuole  pretendere  per  Privilegi  Apoftolici , in  virtù  de'  quali 
ne  fono  efenti  r.  g.  le  Chiefe,  e i Monafleri  de’Regolari  ( eccetto  alcuni.de'quali 
parlaremo  appretto  ) c anche  Chiefe  fecolari,  alcuni  Monafterii  di  Monache,  ed 
anche  altri  luoghi  pii.  Si  fuole  altresì  pretendere  quella  efentione  dalla  Vifita,  in 
virtù  delle  Fondationi , overo  per  altri  legitimi  titoli. 

y.  Se  folli  fi  ano,  ì>  non  fotliftano  le  efentioni , e’1  Vefcovo  porta,  b non  porta 
vifitare,  dipende  dal  tenore  degli  fletti  Privilegi, b di  altri  Titoli, per  vedere  fe  ef- 
cludano  efjpreflamente  il  Vefcovodalla  Vifitaj  perche  fi  portono  dar  de  cali , che 
un  Luogo  pio  fia  efente  dall'Ordinario,  ma  non  efente  dalla  Vifita  di  lui , come 
Delegato  Apoflolico*  eflendo  regola  generale,che  l'efentione  dalla  Vifita  richie- 
de fpecial  mentione . 

6.  Mà  è d’auvertire  una  cofa  confiderabililfima  in  tal  propoli to  : che  fe  gli 
Efecutori , b altri  Deputati  da’ Tettatoti  fottero  negligenti  nel  loro  officio,  i! 
Vefcovo  pub  vifitare,  non  ottante,  che  nella  fondatione  fotte  flato  cfclufo  dalla 
Vifita.  Così  più  volte  hà  dichiarato  la  Congregatione  del  Concilio,  e partico- 
larmente in  Hifpalen,  dove  fi  trattava  di  Cappellani , nella  cui  fondatione  era 
flato  il  Vefcovo  efclufo  dalla  Vifita,  e nondimeno  fù  ripoflo:  * Congregano  Con- 
cila cenfnit , Epifcopiim  non  poffe  vifitare , fi  ah  ter  kfundntoribus  fiat  ut um  fui  t.lofie 
tamen  in  cafn  negligenti  a Adminifiratorum  deputatorum  ab  iffif  Tefiatoribus  , jnxtì 
cap.  Tua  N obi:  de  T efiam. 

7.  La  fanta  prudenza,  che  deve  cflere  indivifibil  compagna  di  tutte  le  attio- 
ni  del  Vefcovo,  deve  in  ifpecial  maniera  rilucere,  quando  fi  accinge  per  vifitare 
Luoghi  efenti , dovendoli  portare  con  foavità,  e deflrezza,  prevenendo  le  diifi- 
coltà  per  fupcrarle,  e per  evitar  controverfie,  e impegni,  mattìme  con  Laici.  In 
tal  propolìto  noterb  uncafodi  S.  Carlo.  Qjetto  fanrilfimo,  e prudentittìino  Ar- 
civefcovo,  in  occafione  di  domandare  dalla  Congregatione  del  Concilio  la  ri fo- 
lutionc  del  feguente  dubbio.  tCunt  cap.  1 3.  in  fine  fefi.ì^.Concilinm  Tridentinum. 

G 4 ve-  . 
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xi.’Ht,  redii  IH!  fabricarum,  qua  funi  de  lurepatronatus,  proni  Ep/fcopo  txpeiire  ma- 
gi: videbitur,  ex  pendi  dibere  : qu  ari  tur,  an  a fortiori  ijìnd  locum  babert  debrai , etià 
in  Uhs  f ibridi,  oh*  non  funi  de  Iure  patronato!  $ E non  ofhnte,  che  la  Congrega- 
none  rifpondene  à fuo  favore  col  feguente  Decreto  $ Die  1 4. Aprili!  1 f 7 f. Congre - 
patio  generali!  Gefualdur,  Columna , Senonen,  Alci  atta.  San  di  Sixti,  Citrafa  cenjuit , 
i maiori tati  rationi!  babere,  non  obfiante  cap.  q.feff.  22.  quod  videtor  relinquere  cu- 
ramfabricarutn  Admiuifiratoribus  earum  , quia  intelligendum  ejl,fecundum  di  dune 
cap.  1 q.  infine:  nulladimeno  di  mano  del  Cardinal  Alciato  , che  fù  uno  de' più 
cofpicui  Lumin  iri , che  nel  fecolo  pa/Tato  rifplendette  nel  Conciftoro  , primo 
Prefetto  della  Congregatone  del  Concilio,  ( che  come  dicefi  ) era  (lato  anche 
Lettore  di  Sa;ri  Canoni  di  S.  Carlo,  quando  era,  in  mìnoribut, furono  aggiunte  le 
Tegnenti  parole:  Amplia:  Aidum  eji,  ut  ego  privati!  irteit  /iteri!  admone.vn  C.trdina - 
lem,  ut  MI TlSSl  Mk.  agat  hncnegotium  , à~  H? MANlTER^  AGAT  cum  Depu- 
tati!, ne  excitmtur  nova  rix* 

8.  QJndi  il  noilro  Buon  Vefcovo  non  deve  fcordarfi  in  tutte  le  cofe  , parti- 
colarmente della  finta  Vilica , malfimedove  poflano  nafcere  controverfie,  im- 
pegni , e difturbi , di  c/Tere  micitfimo,  humanilfimo  , e prudentillimo  5 ed  arte— 
nerù  da  certi  atti  violenti , v.g.  come  rifpofe  la  Congregatione  de’  Vefcovi.  In 
Kul'iu:  i7.Maii  1 <04. 1 Non  fi  deono  romper  le  porte  per  vifiitare,ma  dedurre  lera- 
gio  ii  in  Sag  a Cong-egatinne.  Ma  auvertir  fi  deve  , che  non  per  queflo  debbono 
tralasciarti  le  Visite, mentre,  quando  non  giovafTe  la  foavità,  la  prudenza  , bifo- 
gna  , quando  i casi  il  richieggano,  con  intrepidezza  di  petto  apoilolico  venire 
ad  ogni  più  efficace  , e vigorolo  mezzo,  per  eflfer  ammetto  alla  Tanta  Visita. 

9.  E benché  quella  m iteria  ili  visitare  Lu  »ghi  , e Perfone  efenti  richiede- 
rebbe intero,  e volammo*  u Trattato,  e noi,  ( per  quanto  comporta  la  noftra 
deb  >lezz  1 ) più  opportunamente  ne  parlare  no  nell  1 no  Ira  Bibliothec  1 J'iris  Ec - 
chfiafiici,  che,  piacendo  à Dio,  daremo  in  luce  j nondimeno  non  è fuor  di  pro- 
nolito , che  qualche  cofa  quà  rapportiamo  per  notitia  di  alcune  delle  molte  fa- 
coltà, che  competono  al  noftro  Buon  Vefcovo  villtante  , come  Delegato  Apo- 
ftolico . 

Capitoli  di  Cattedrali , t di  Collegiate  efenti . 

10.  ^1  poflono  dal  Vefcovo  vifitare,  ficome  «fpreflamente  l’hà  difpofto 
l3  il  Tridentino  : b Capitola  Cathedralium  , Ó"  aliar um  majorune  , illa- 

rttmque  per  fon  a , nulli!  exemptienibut,  Are.  tue  ri  fe  pojfunt,  qnominu : à fui:  Epìfco- 
fi, , &c.per fe  ipfotjolo : vifitari,  corrigi,  <5*  emendati  pofsint,  è*  valeant-,  e fù  di- 
chiarato c in  /icen.T.Junii  1601.  con  lettera  di  quello  tenore  fcritta  à quel  Vef- 
covo: làcere  (ibi  Capitulum  fu*  Catbidrali:  Ecclefi * , uteumque  exemptum  vi  fi  farei 
iti  fiori  tate  fibi  tributa  decreto  cap.  4-fejf.  6.  Auverte  il  dottilfitno , e celebrati  ili** 
ino  Monfignor  Gio:  Bactifta  di  Luca  , che  in  Italia  fono  rari  i Capitoli  efenti, mà 
frequenti  nelle  Spagne , e in  altre  parti  Oltramontane . Il  che  è tanto  vero,  che 


a Nicol.  M.  S Epifc.Tsrbo  Vifit,  nuia.i;.  b Conci!. Tci4.  t.  4.  fcfffi. 
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lì  Reverendillìmo  Capitolo  Napolitano,  che  in  tutt’i  tempi  hà  fiorito,  e fiorì- 
fcc  d’ogni  defiderahile  prerogativa  di  fpirito  Ecclèfiaftico  , e di  Dottrina,  onde 
hh  meritato  la  laude  di  efler  Seminano  di  Vtfiovi,  l'avendo  pretefo  di  elTere  Ca- 
pitolo efeDte  , fiche  in  cafo  bavelle  da  procederli  contra  i Capitolari , vi  doveflè 
concorrere  il  configlio  de’due  Aggiunti,*  preferirti  dai  Tridentino  per  gli  Ca- 
pitoli efenti)  l’Eminentiifio  Cardinal  Caracciolo  Arcivescovo  , refifiendo  à que- 
lla pretenfione , riportò  dalla  Congregationedd  Concilio  à di  14.  Marzo  167 1. 
quella  dichiaratione:  Ermnentijfimum  Archsepift  opum pofie  procedere  abfique  Ad- 
jtéttStf  » . ...  ,.,v  A , 1 ~ r t~  ~ ^ 

11.  E fé  talhoraii  Capo  di  qualche  Capitolo  h avelie  per  legitimo  titolo  la 
fecoltà  di  vilitare  le  perfone  capitolari,  e anche  le  Chiefe.foggette  allo  fleflo  Ca- 
pitolo , non  per  quello  può  eflere  impedito  il  Vefcovo  dalla  Vifita.Ia  quale  cu- 
mulativamente può  appartenere  al  Capitolo,  il  quale  la  deve  fare  Separatamen- 
te dal  Vefcovo:  E li  qualche  vifitato  farà  flato  punito  dal  Capitolo,  non  può  di 
Flovo  elkr  punito  dai  Vefcovo  : *>  Nudi  ut  1 4.  Dtcembris  1 5-94  Congregano  Con- 
cilii  confiti  t , Decreto  cap.  4 -feJJ-6.  non pr obitori  quin  Dtcan  ut,  & Capttulum, fi  ta- 
men  idjìbi  /'.gitimi  compitai , pofisit  vifitare  ipfium  Cupi  tulio»  , finguhtrejqne  perfio- 
tttts , fibi  J'ub.ectas , cumulativi  tornea  cum  Epificopo , verùm  fieorfimab  eoder/t  $ nec 
Epifcopus  denuo  punire,  &•  corrigtre  fiuper  eoilem  . in  quo  aHqnis  le gitimi  in  vi  fi  fatta- 
ne fui  t punitus,  & cnrre&us  ab  ipfio  Decano,  & Capitu/o. 

12.  E anche  fi  polfono  vilitare  per  mezzo  d’altri  Vifitatori,  * quando  il  Vcf- 

covo  fofiè  impedito  V rrotten  24.  Apritit  1 5-95- . quamvis  ad  Canonico t Jus  vifitandi 
lede  finis , ipfis  fnbieffat  ex  Privilegio  , vtl  concordia  pertineat , non  ideò  tamen  Epifi- 
copnm  prohìberi , quin  eafidem  Ecc/efias  Jt  or  firn  ab  Ut  pojfit  vifitare  perfir,  vtl,  fi  impe - 
iitusfuerit , ptrjuum  Vifitatorem»  , ,v.  m;, 

1 1*  Se  il  V efeovo,  come  dianzi  fi  è notato, può. vi filare  i Capitoli  efentì  del- 
le Cattedrali  molto  più  può,e  deve  vifitare  le  Collegiate  efcnti.ficome  fù  rifpo- 
llo  all  Arcivescovo  dj  Calagorra  d 2 .Februarii  1607.'  Congr.  Cene. c enfiai t , Con- 
tili nm  Tridtntinum  inbere, ut  Ampli tnào  tua  CoUegiatas  exemptas perfie  ipfiam  vifiitet . 

Altre  Cbiefie  efienti  » 

*4*  ^ On  Solamente  le  Cattedrali,  e le  Collegiate  , ma  ancora  tutte  Te  al- 
, tr*  ChieSe  efentì  po/Tono,  e debbono  eflire  dal  VeScovo  vifitate, 

giufta  la  difpofitionedel  Sagro  Concilio  Tridentino’.*  Lvcorum  Ordinimi  Eccle- 
fias  quaficumque,  quomodo/ibet  exemptas  , autboritate  Apofiokcn,fitnguHs  annis  vifi- 
tare teneantur.Mà  come  auverte  Fagnano:  Srjicnlares  fiuti  t,  ì pi  fi  r pus  potefi  eat  vi- 
kx'r  * et',m3fi  fi,n t commendata,  é~  five  illis  im  ìr.iueat,  firve  non  , animanti»  cura» 

. Ma  fe  folTero  ChieSe  Regolari,  non  curate,  ne  commendate,  ma  Servite  da’Rego- 
. «ridi  V efeovo  non  può  vilìtarle,  oliandogli  una  dichiaratioBe  della  Sacra  Con- 
gregatane del  Concilio,  riferita  dal  medefimo  Fagnano*. 

•’  Clic- 


» adii. in  Sartoria  j.  DraceCCaadrCantùeJ. 

* t*  auto  Turo.  8 pag  111. - 

* CfcatlUXlia,*,*  Ufl  7.irt 


fc  Tx  itm.  t.Dtn  paf>  154  faift.in  Ar<fr.Coog.C5eif. 
A tx  rcfn.).)iti  SS. lini  isd  Arthi,io. 

t n i*f.  Giare  de  cOù  Ordm  ruai.n  & 17. 


90 


DEXXA  VISITA  PASTORALE 


Chiefe  Parrocchiali  de' Bagolari . 

tf.  ✓'"VUefte  Chiefe  Parrocchiali , ò fiano  fecolari , e che  fi  conferifcano 
V^,  da’Regolari,  b Gano  de'Regolari,  perche  quelli  vi  efercitano  la 
«ora  dell'  Anime  di  perfone  fecolari,  fono  fottopolb  alla  vifita del  Vefcovo. 
Qoindi  inerendoli  alla  difpofitione  del  Tridentino,  * la  Congregatone  dieda 
fuori  la  feguente  dichiaratone:  Elnén  i a.  Augnai  1604 .Congreg.  Concila  confuti, 
Jictrt  Epifcopo  ? Avochiti*!,  fi  in  eins  Diacefi,  «r  fecularts  fini,  abfolutì  vifitare.  k ( di 
quelle  Parrocchiali  fpettava  all'Abate  di  S.  Benedetto  la  Collarone , mà  il  con» 
corfo  G facevadal  Vefcovo  ) QuùA  fi  fiat  regalarti,  competere  Epifcopo  jus  Ulti  vifi- 
tandi  in  hi!,  qua  curarti  animar um , & Sacrameniorum  admirufirationem  concer - 
nunt , jnxta  Decretum  Ctp.  i l.ftfl',  a-f.  de  regni 

16.  Mà  fe  G trattale  di  Parrochiali,,  la  cui  collarone fpettalTe  a*  Regolari, 
che  vi  efercicafiero  giurifdittione  Epifcopale , e temporale,  non  pub  il  Vefcovo 
viGtarle,  Gcome  dalla  medeGma  Congregatone  fùrifoluto  in  antiqua  Squil- 
laci» . 

17.  Per  la  ViGta  delle  Parrocchiali  de'Cavalieri  Gerofolomitani  foffraga  a* 

Vefcovi  la  Conilitutione  del  B.  Pio  V.,dche  dà  regola  in  tal  materia , e ne  hab- 
hiamo  anche  fpecial  dichiaratione  della  Congregatone  de!  Concilio  in  Salami- 
tin.ao.  Febr.l6o7.f  Parochialet  S.  Joannit  Hierofoljmttani , Prubyterti , in  eie 
cursus  animar um  extreentet,  pojje  ab  Amplitudine  tua  vi  fi  tari,  tanquant  Sedìt  Apo- 
ftalica  dileguta , ex  declaratori  a Confi  tufi  mitS.M.  Pii  P.  hoc  de  re  edita,  e a igitur 
far  aitate  Amplitudine**  tuametavi  ter  etti  debere.  * 

l 8.  In  che  poi  debba  conGftere  la  vifita  di  quelli  Parrocchiali, ne  parlaretno 
appi  edo  nella  Seconda  Parte,  quandotrattaremo  della  ViGta  attuale. 

"benefica  Ecclefiafiicicnrati,uniti  a' Cattedrali , a' Collegiate,  a'  Menafterj, 

,e  ad  altri  luoghi  pii.  \ •- 

19.  Q Ono  foggetti  all’aruma  ViGta  del  Vefcovo,  in  virtù  del  cap.7.fefl*.7à 
O i Benehcii  curati, che  fono  uniti  à Cattedrali,  à Collegiate,  e ad  al- 
tre Chiefe,  a’Mona  Gerii,  e'à  qoalGvoglia  altro  luogo  pio;  E deve  efler  pefo  dello 
flefTo  VefcovoH  vedere,  che  vi  efecciti  lodevolmente  la  cura  dell’ Anime. 

10.  .Concordamele  dichiarar  ioni  della  Congregatone  del  Conciliala  quale 
in  Saiamanti  n.à  ao.'Febr.i6o7.refcrilTeà  quel  Ve  feo  v o:  * Qupad aliam  Parochia - 
iene  PJiiTAM  Monqfterio  Mtmalinm  S .Jacohi  de  Spaia,  licere  Amplitudini  tua  il- 
iam  vifitare  , vigore  Decreti  c.  &“  quaterna  etiam  unita  non  ejfet,fed  ad  Mo- 

ntale! non  pertinei  et,  balere  Ampli  tudiuem  tuam,  fieni  totem  illam  vìfitandi  ex  cap. 
j l.fej}.2<[.  de  regni.  Quoad  Karachi  ale!  Moni  ali  um  Ordini!  Militi  srum,  procnldnbio 
includit  txDecretoii.  ej/fdernfefi. 

al. Ne 


» Caacil.  Tiid.  c .ii.  ffff.  1J  «J.  b E*  lom-v  fot  S S.liie.pig.  j6.*xi8.ia  Arcb. Coxjr  C,u, 
c Ex  lama  I.  Jcci  pag.  tàf.  in  d.  Aidb.  d Bulli  8.  rii  V.  tx  fottìi. 

C lx  d.  ta,  j. Iiu.paj.  »x.  i Ex  loui.  j.  lui. SS. Uni.  figli.  ixdArxhita. 

A « 


Digit 


PARTE  1/  S.  XI  I I.  9» 

'al.  N«  pubefifiìere  dall*  VMJr»  la  refide  ita  o idinaria  del  Superiore  Rego- 
lare, ficome  fu  refericco  col  feguente  tenore  : < 2.  Riardi  i f 9f.  Cougregado  Cote- 
cilii  c enfimi , Epificopton  goffe  ex  c.tp.yfigj.i  vffitart  Ecckfias  P arrochiate!, lì  NITAS 
Jdeuafierio  Cenarne  or  tot*  FeguLrrìum  , tametfi  Gtnerolis  in  eo  J'edtm  ordinoriam 
habe&t  . 

22.  Mà  quelle  ▼ilice  ('intendono  cumulative  co 'Superiori  Regolari  : b Pen- 
imi. Congregati o Condili  cenfinit,  Ecckfias,  Rcgn/aribni  fiubieSaigti  quii  ut  inflituun- 
tur  Presbiteri  fa  cui  arti,  edam  fi  nnllins  fintDrircefii,  vifitari  goffe  à 1 iciniore  ex 
tag  9 fiff-Xì-  cumulativi  tornea  cane  Superiore  Regolari  *.  ideo  exceAert  Eggjcegum , 
grvhibentem  grafiuri  obediendom  Sugerhribut  Regnloribni , q ni  bus  toles  tcclefio. 
fiubieZu  funi,  tanquam  membra  Mona  ferir,  autnliàt  UNÌTJE  exifiunt . 

2$.  Quando  perù  lì  tratta  di  Chieli  rurali,  fi  deueauvertire,  che  ri  concor- 
rano leconcìiuoni  deferitte  in  * Perugino  3 .Apriti!  ié po-  An Fgifcogut  goffit  Tifi- 
tene Ecckfias  ritraiti , qua  fine  cen  a exifiunt,  nec  in  eis  viget  obfervantia  regalarti  » 
UN1T AS,jeu  membra  M mafieri or um  Regalai  imm  ,fiu  militiarum  exemgtarum  » 
edam  SJo.  Hierefoiymitanii \ Ccugregado  Conci  Ri  confina  , non goffe  vigilare  bujnfi- 
veodt  Ecciefias  rurale!,  nifi  odbuc  rem  anfir ini /oculare! , ve  l fini  commendata , vel 
bohemi  cmram  ammarai» . 

24.  In  quella  materia  di  Chìefe,  unite  vlià  1 a Conditutione  di  Pio  V.  4 che 
ferve  per  regola  delle  facoltà  de’Vefeovi,  e noi  ne  rapportiamo  qu  1 la  feguente 
dichiara tìoBc^  » ór  Aquikgieu.Jauaarii  if  8f.  Congregati»  Concila  eenfiuit,Uicarior, 
edam  temporaneo, 1 non  goffi  in  ParocbeaRbni,  Co  tigrata  Eerkfia  UNlllS,  deputati, 
nifi  gravi*  exomhtt,  dr  oggrobotiene  D.  Patri  arche,  fi  ve  e sci  Vicarfi , jnxta  cag.  7. 
JtfiU 7.<T  Confiitudonem  FU  V.  & fic iogtctaìot  goffe  ad itatnm  Capitali, necuon  al  igfò 
quoq-fir  din  ario  amoveri. Obferuavdum  tamen  effie,ut  ometto  deputatorii  non  fiat, nifi 
pofiquam  à Cogitalo,  beo  illoram,  qui  omooventmr,  aidatrmaod  faerint,  & ab  Or- 
dinario, ut  fiupra,  apgrobad,  ani  dcnec  Capi  tu/am  atiot  neminaverit , per  Ordina - 
team  cura  animar  um  grovifinm /aeriti  torri  in  Vuiverfitadbus  iGarum  Ecclefia- 
rnm,iu  qtdbut  Cagitufum  habet  jui  vifitandi,fiervandum  effe Decretum  cag.  3.  fieft. 
«4.  ani  Tifi  tatare!  * Capitalo  degù  laudi,  priui  a D.fatriarcba  examifitntur , ridem- 
que  pofieaYifi toltomi fiafi a , infra  meufiem,  rati*  reddatur , er  uìhihminus  licere 
edam  Patrinribn,mt,  eo  impedite,  tjus  Pigi  tutori  eafiitm  Ecckfias  fior  firn  A bis , 
vffitare  . ' ' ’ * ' 

Spedali,  CoHegii,  Confraternita  £ Laici  , Menti  JiVit/à,  e altri  luoghi  pii  èfitnd.  ' 

j p.  O Imilmente  i Vefcovf,  còme  Delegati  A popolici , pollò  no  in  virtù  del 
i3  mentionato  Sacro  Concilio,  vjficare  (Hofigitalia,  Collegio  qua  corta  ne,  ac 
Cunfraterurtates  Laicornm,  edam  amai  fic  botai,  rive  quorum  qut  alio  nomine, vacami, 
■ non  tornea,  qua  fiubRggum  immediata  protezione  funi,  fine  ter  um  lictnria , Eleemo- 
fiynas  Mentis  Eietods,  fivt  Charitatis , c r pia  loca  omnia,  quoveodoa/mque  nnuengen- 
- , • tur. 


* to*«  ».  dttf ci  »•(.  c*ifi«p.  i»  d Ai. I».  b rx  loia.  4 df(f.pa|.i«]  cxiA-in d.Allb. 

< tx  laxdm,  »f  yn  i».»it  A difto  butwii.  d lui)*  a.  rii  kV. 

« txilìdi  i dwi iiAnbC,yiC»M  f CMcil-Tudt  *.ffff7.,,.icr*r«. 


Digitized  by  GooqI 

9 * O 


DELLA  VISITA  PASTORALE 


.tur,  e ti  a ufi  praiUhrit  n Locorum  cura  ad  Lai  coi  pertinz.it , atque  eadem  /ri/t  he M 
txemptionit  prinìlegio  fint  munita  . 

z6.  Qj  indo  li  Spedali  lì  pretendono  efenti  ,*  il  Vefcovo  non  deve  edere 
efclufo  dalla  Vilita  ‘in  à tanto , che  non  codi  del  privilegio,  overo  dell  a fonda- 
none, che  Io  efcluda  da  tal  vilita:  così  fu  dalla  medelima  Congregatone  rifolu- 
toin Filerbien.  iq.Siftz nbrit  16^7.  e talhora  è ftata  data  fpecial  commilitone 
all'Ordinario,  di  vilicare  Spedali , fenza  pregiuditio  delle  ragioni  delle  parti  } 
Perujìn.  y.Febr.  1 j 92.  b Epifcopo  Per  ufi  ni  commi  (fa  exj'peciali  de/egatione  Apojloli- 
cafuit  vifitatio  H>Jpiteliù  Mercatorum.Ó"  C ambii  fine  prn<udicio  turium  amba  runa 
partì  :tm,  è“  priuatii  litteris  admonituifuit  ipfe  Epifcoput,  ut , completa  F ifit.it  ione, 
ani equi  A I ibi  compir tum  fuerit,  ad  ftcram  Congregationem  referret . 

0.7.  Se  gli  Spedili  fodero  elenti  dalla  Vilita  in  virtù  dà  fondatone  , lì  au- 
verte,  che  come  di  fopra  generalmente  per  tutti  i Luoghi  pii  efenti  habhiano 
notato,  li  può  dal  Vefcovo  vedere,  fe  lì  efeguifeano  le  volontà  de  fondatori , in 
virtù  del  Cip.  TuaNobis  de  tejlam.  ein  particolare  per  gli  Spedali, ne  habbiamo 
la  fegpcoce  dichiaratone  e in  Derthitfn.  27. Mari  1634.  Congregatio  Cane,  ceti  fui t, 
Epifcopum  pojfe,  Ò"  dibere  Hofpi  tale  generale  dui  tati t vifitare  ad  praferiptum  capi, 
fejf.iì.reform.  nifi  in  limine fundationis  fuerit  ab  Ordinarli  vifìtatione  exemptum  * 
quo  cafu  non  pojfe  vi  fi  tiri,  1‘EjET  EEjAlAM  fi  idem  Epifcopus  videre  voluerit , att 
pia  tefiantium  voluntates  EXECLITION  l DEMAN DENlUf{.  Quo  verò  ad 
riddi tionem  rationi  t,  ad  eundem  Epifcopum  omuini  tfft  reddendam  ; quid  fi  expri~ 
vilegio,  vel coti fnet udite,  velali  qua  alia  ratioue,  aliit  ej/et  reddettda,  eifdem  redden- 
d<tm  effe,  adhibito  Epifcopo,  nifi  in  fundatione  exprefti  cuHtum  ejfèt , quid  rationes 
Ordinario  non  fiat  redde/tda,  nec  citta  UH  ut  interventu . 

- Confraternita  efijìentì  dentro  idnpfiri  di' Regolari  . --/•>« 


2%.  Q E il  Vefcovo  poffa,  ò non  pofla  vifitare  quelle  Confraternità  , fi  leggo» 
U no  apprelTo  gli  Autori  diverfe  opinioni ,-  e lì  hanno  anche  Decreti  di 
Congregatone  i quali  à prima  faccia,  pare,  che  pungine  fcà  di  loro  , ina  fi  con» 
oliano  con  le  diversità  de’fatti,  da’qpali  fono  emanata  Decreti  fudetti , > 

39.  Per  l*affirrnati  va*3pportamodue  dichiarationi,  una  in  Nucerin,  e l’al- 
tra in  Cimen.  della  Congregatone  del  Concilio.  La  prima  è quella,  <•  Nucerin, 
■Congregati 0 Concila  confiti t,  Coufraternitatet  Laicorttm  in  Ecclefiit  Rpgttlarium  ex- 
emptarwninfiitutas,  fubefi'e  mrif dizioni,  & Fifitatipni  Epifctpfi  illafque  abeo  vffi- 
ri  pojfe,  necnon  illarum  Cappellai,  in  eifdem  Ecclefiit  Regularium  exìftentesfin  bit  ta - 
.men,  qua  Confratemitaturu  adminijh  attente*  re/pi cluni  -,  é?  fi  C onfraterrrititibus 
incumhit  onus  man  utenendi  Altare,  fr  illias  cult  urte , Epifcopum  pojfe  vifitafe  /circa 
ea,  qua  r.fpiciunt  ipf.tm  manuteuàouem,  citltum , ornamenta  Altari i,feu  Cappel- 

la, onera  Mi  far  uno,  atqut  Divinar um  Officiar um.  Ibidem  celebrandorum  ,&•  circa 
ta  omnia , qua  ad  oblinoti', nem  earuudem  C «nfraternitatum  relatienembabent . 

5$.  La  feconda  dichiaratone, che  non  difeorda  dalla  prima,  è del  tenor  fe- 
...  - - - ---guentc: 


*T 


1 E«  rara.15  deci  p»g  Sao.etiQ.in  Aldi  Coa£.Con «.  b t*  toni  luffu.'.,* l txift.in  AicK.C4ji.C6c 
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guente  : » Comm.  i Eebrnarii  r 642.  in  Come»,  vifitariònir  : niter  Epifcopum  ex 
min,  ó“  Monachos  Calefiinot,  oc  Confratemitatem  Sancfiffìm*  Annunciai*  , ex  alte- 
ri, utraque  parte  audita,  Congregatili  Concila  cenfuit , diciatti  Confrateruitatem  , il- 
liufque  Oratori  um  fubefft  iurifdiclioni , ò“  V i [itati otti  Epifcopi  Comenfs,  etiam  fi  in- 
tra feptaeorundem  Monachorum  exiftant , ne c non  per  eundem  Epifcopum  vifìtari  gof- 
fe Altare  tufdem  Oratorii,  fi  eidem  Conf-aternitati  incumbat  onus  illud  mmiut inon- 
di, &•  illins  cultura . In  bis  lanieri, qua  refpiciunt  ipfartt  manutentionem , cultura,  &• 
ornatura  ipfius  Ecclefitt  , onera  Mi  far  um  , ac  Divinar  uni  Officiar um  , ibidem  cc  lo- 
bi indorimi  , &•  circa  ea  omnia , qua  ad  obligatiomm  eoruniem  Confratrura  relati  o- 
ncmbabent. 

3 1.  Per  la  negativa  , rifpetto  però  alla  Vifita  delle  Cappelle,  e degli  Orato- 
rii di  Confraternita  laicali  ( mà  non  nel  redo,  che  puh,  e deve  dal  Vefcovo  vie- 
tarli ) habbiamo  lettera  del  feguente  tenore,  della  Congregatione  de’  Vefcovi,  e 
Regolari,  fcritta  in  tempo  , che  nera  Segretario  Monfignor  Altieri  Vefcovo  di 
Camerino,  dipoi  Cardinale , e che  dopo  il  Cardinalato,  fedette  nella  Sede  Apo- 
Holicacon  Nome  di  Clemente  X. b Al  Vefcovo  di  V entimìglia  lllujlre , e Molto  Re- 
verendo Monfignore  come  fratello.  Effendofi  riferito  in  Sacra  Congregatione  dall'Emi- 
nentijfimo  Signor  Cardinal  Santa  Croce  la  Caufa  della  differenza,  che  verte  tra  V • S. 
e li  Frati  0 fervati  ti  Riformati  di  Sofpelto  in  cotejia  Diocefi,  circa  la  vifita,  ch'egli  pre- 
tende di  fare  ad  una  Cappella,!)  Oratorio  fatto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Mifericordia , 
che  i medemi  hanno  nel  Cimiteri»,  unito  alla  loro  Cbiefii,  e conceduto  alti  Conf  ati  di 
detta  Cappclla-yQueJii  Eminenti fsimi  miei  Signori  mi  hanno  comandalo  difcriverle » 
che  quando fi  tratta  di  Confraternità, i Oratorii  laicali,  efiffcnti  dentro  le  Chiefe,ò  Chio - 
fri  de' Regolari , ella  fecondo  i Decreti  della  me  de  fi  ma  S.  Congregatione,  può  come  Or- 
dinario vifitare  i loro  beni,  & entrate,  rivedere  i conri,  e l amrntnif  ritieni , fe  C ele- 
mofine,  che  fi  danno  per  adornare,  e mantenere  la  Cappella,  e te  JupellettiH  fi  ano  fp  efe fe- 
delmente^ impiegate  in  beneficio  degli  Alt  ari, e conoficere  fe  Jono  fidi  sfatti  gli  oblighr, 
fpet  tauri  A i fratelli  aferitti  fenza  v> fi  tare  Cappella ,i  Oratorio,  ne  far  altri  atti  poftrivi 
più  degli  circonficrittifCome  fopra.Io  peri  lo  figuifico  A V.S.  affinché  fi  contenti  di  gover- 
narfi  in  tal  conformità^  Dio  la  profperi.  Roma  20.  Luglio  166^.  Di  P.S.  Come  fra- 
tello . Mastio  Cardinal  duetti-,  Emilio  V efeovo  di  Camerino  Secretar. 

5 1.  Ne  G deve  dire,  che  le  Dichiarationi  della  Congregatione  de’Vefcovi,  e 
Regolari,  contenute  nella  predetta  lettera,  per  quello,  che  riguarda  la  vifita  del- 
le Cappelle,  b Oratorii,  ( giache  nel  rimanente  non  vi  è diferepanza  ) di  bordi- 
no da  quelle,  dianzi  riferite  della  Congregatione  del  Concilio, mentre, come  fi  è 
accennato , dalla  diverfità  de’fatti,  v.  g.  diconditioni  appo  ite  nelle  fondationi, 
e limili  nafeono  le  rifolutioni , le  quali  non  fono  applicabili  àtutt’i  cali,  e à 
tutt’i  luoghi. 

Manafierii,  Abbatie,  Priorati,  e Prego  fi  ture,  che  fi  danno  in  Commenda, 
dove  non  i Coffe-manza  regolare. 

jj.  TN  virtù  del  Sagro  Concilio  Tridentino  debbono  dal  Vefcovo,*  come 
I Delegato  Apoftolico  vifitarfi  ogni  anno  : commendata  Mwafieri a* 

' etiam 
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ttiam  Abbati*,  Prioratus,  &•  Propri  turo  uuncupato,  in  quibus  non  viget  regularit 
dbfervantia,  rtecnon  bemficia,  tam  carata,  quitti  non  curata,  fecularia , er  regalar  in 
quali  tercanque  commendata,  etiamexempta.  * Mà  comeoflerva  Pannano,  quella 
videa  non  hà  luogo  in  quei  Monafterii,  e inque’Priorati,  che  danno  Tocco  il  reg- 
gimento tie’Capi  degli  Órdini  loro, come  G dichiara  dal  medefiuio  Concilio  cap, 
20.  feff.  2 f.  reg. 

94.  E concorda  la  feguente  dichiaratione  : k Die  i6.  Septtmbris  166a.C0M- 
grtgatio  Corte  Hi  i ceti  fui  t , Prioratus,  fivì  Monafteria  comtnendata  , in  quibus  non  vi- 
gli regularis  obfervantia  , Epifcopi , tanquam  Apojltlic o Stdis  delegati  , vifitationi 

Jttbtjje . 

jp.  E quanto  à quéi  Monalterii , ne*  quali  non  èofleroanza  regolare  , ne 
habbiamo  la  dichiaratione  magìftrale  del  Seguente  tenore  l6.  « Settembri s i66a. 
■Quoad  Monafteria , fivt  Prioratus  ClauJlraler  , in  quibus  divinumcultstm  negligi,  flr* 
regulorenj  difciplinam  collaeftm  ejfe,rtarratur, Sacra  Congregatio  fopealiàs  refpondit , 
nifi  hu'ufmodi  Mou afteria,  fivì  Prioratus  Juorum  OrAmum  Capitibus  fubfìnt,  acfefe 
in  Congrcgatione  redigere  neglexeriut , , ideout  propriis  rtguLiribus  V ifitatoribus  ca- 
renai, po  (fé  fuxta  cap.  i.feft.i  f.dr  regutb  Ordinari js  Jocorum  vi  fuori,  & corrigi. 

Monafterii  di  Monache  foggetti  a' Regolari,  i in  altra 
maniera  efenti  , 

j 6.  *pEr  k di  quelli 'Monafterii.,  oltre  alle  notorie  .facoltà,  che  a* 
§f  Vefcovi , come  Delegati  Apoftolici,  fi  concedonotlal  Sagro  Con- 
cilio Tridentino  *.cap.  f.fejfi  Xf.  reg. vi  hà  la  Bolla  di  Gregorio  XV.  « Jeexempt. 
l’ rivii.  che.comincia  Infcr utabili,  emanata  a’y.  Febr.i  6aa.  che  dà  regola  in  que- 
lla materia*  e di  più  vi  fono  le  Dichiarationi  della  medefima  Bolla, emanate  dal- 
la  Congregatione  del  Concilio,  molte  delle  quali  fi  leggono , imprefte  appo  la 
medefima  Bolla,  e ve  n'hanno  deli’altce,the.iucceffivamente  fono  emanate  dalla 
medefima  Congregatione,  ed  ancorché  lieno  notorie,  nondimenonoa  farà  fuot 
di  propofito,adducne  una,  che  èmagiftrale.  ia  quale  non  Solamente  parla  di  Vi- 
(ìta,  mi  è comprenfiva  d'altre  facolta  , ed  è del  feguente  tenore  : In  Suvejfionen 
i 6.  Septembris  r 662.  * .Congregatio  Concila  cenfuit,  ad  Epìfcopsmt  per  Intere  volunta- 
tem  Virginum  ad  regularem  habitumatut  ad  prof<ffionem,etiam  in  Monafteriis  exetn- 
ftis , txdmittendiXTum  explorare.  ProùtS antimoniali umConfeJJ 'arii , tùm  Ordinarie, 
tùrn  extraordinar.ii  examen , atqui.approbationem  ad  ipfum  Epifcopum  fpeBare  i eun- 
demque  dittartene  SauBimonial  um  Monafteriorum  claufuram , etiatn  antequam  ip- 
fius  claufur o violato  probatio  ulta,  aut  fujpicioprocejferit , inconfultit  ipfis  Regulari- 
bus , eorumaue  non  txpe&ata  negli  genti  a,  tanquam  Sedis  Apoftolico  Delegatane , vi- 
fitarepoffe,<r  bujufmodi  vifitationi  inobedieutes,  aut  contradidoret , etiam  confort f 
tcclefiafticis  ctercere. 

9 7.  E la  vifita  può  farfi  dal  V.efcovo  tante  volte , quante  gli  parerà,  ficome 

PCT 

s Tigli, n. io  cip. Cure  de  ific.srdin.na.17.  b E*  tom.litt.4S. linciaci  iddi.  ia  Archi*»  Csofc. 

« Loco  «ina  citata.  d Caacil-Trid.  1 (alla  Grcgot.  IV. 

i Ex  tota»  liti.  li.  liai.aaai  1M1  in  Atcbitro  CoagJ.  Cerne. 

* 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  5.  XIII.  >5 

pei  lo  celebre  Monafterio  Regio  delle  Monache  di  S.  Chiara  di  Napoli  1*  hà  di- 
chiarato la  Congregatione  del  Concilio,  ed  io  ho  veduto,che  il  Cardinal  Carac- 
ciolo Arcivefcovo  , l'hà  villtato  più  volte. 

jg.  Puh  anche  il  Vefcovo  farli  rendere  conto  dell' amminiftratione  de*beni 
temporali  de’Monaftcrii  di  Monache  efenti , licome  ne  parlaremo  nella  feconda 
parte  di  quello  Opufculo , quando  tratteremo  delPeligere  i conti  dell’ammini- 
ilratione  dell’entrate  de’  luoghi  pii.  Di  quello , che  fi  luole  vedere  nella  Vifita 
delle  Claufure  de’Monafterii  efenti,  e non  efenti , ne  parlaremo  appreso  nella 
feconda  Parte,  ove  trattaremo  della  ▼idea  attuale. 

Cbi.’fe  Nullius,  e altre  efifienti  nel  Territorio  del  Tefcovo. 

jj.  T'V  Oppo  haver  il  SagroConcilio  molte cofe (latoito circa  la  Vifita,  da 
L/  farli  da’Vefcovi,  come  Delegati  dalla  Sede  Apoflolica,  de’beneficii  e- 
fenti.dichiarh  , che  le  flelle  colè  dovettero  haver  luogo  nella  vifita  di  quelle 
Chiefe  fecolari,  che  fono  , Nulli ter  : qua  alias  fub  fel.  record.  Paul.  III.  &•  nuper 
fub  Beatiffimo  Domino  nojlro  Pio  IP.  hoc  eodem  Concilio,  deadhibenda  ab  Ordinarli s 
diti  pentiti  in  beneficiar  um , e tram  exemptorum  vifitatione » confiitutafunt-,  cademetil 
in  iis  Ecclefits  jecuLtrjbus  obfrrventur,  quei»  Nullius  Di  elee  fi  effe  dicimtur , ut  ab 
Epifcopo  , cuius  CiUbedralir  tede  fi  a efl  proxrmior,  fi  id  confiet,  alìoquin  ab  re,  qui J'e- 
melitt  Concilia  provinciali  d Prelato  loci  rlliut  eie&us fuerìt,  tanquamSedit  Apfioli- 
ca  delimito  , vifitetif /croton  obfiantibus  prh/itegiis,  ér  confuetndinibus,  quibuj’cumqi 
etiam  irnmemorabilibus. 

40.  Mà  auvertir  fi  dee  , che  le  Chiefe  Nullius  fono  di  due  fpecie  , una  è dì 
quel  le  Chiefe , che  fono  dentro  i fini  della  Diocefi  di  qualche  Vefcouo*  e l’al- 
tea fpecie  è di  quelle  Chiele  , che  non  foTamente  fono  Nnffìur,  mà  di  più 
hanno  il  territorio  fuori  de’fini  di  qualfiuoglia  Diocefi  , e il  loro  proprio  Prela- 
to vi efercita  ginrifdittione  quali  Epifcopale.  Quelle  della  prima  fpecie  pofTo- 
no,  e debbono  edere  dal  Vefcovo  vifitatej  mà  quelle  della  feconda  fpecie  non 
poflonoefière  vi  li  tate  dal  Vefcovo,  ficcome  è l’opinione  comune  deT5ottori , 
anzi  e il  Pentimento  b della  Reta  Romana,  della  quale,  in  propolìtovien  riferito 
lungo  catalano  dr  Derilioni;  E,  co  me  a averte  il  Cardinal  Gio:Battiftadi  Luca  , 
quelle  Chiefe,  che  fono  fuori  di  Diocefi,  e col  territorio  féparato  , e il  loro  Pre- 
lato vi  efercita  la  giurifdittione,  quali  Epifcopale,  fi  vifitano  talhora  da’Vefco- 
vi , * non  ime fino,  atque  ad  e/us  beneplac tum  ,fed  quando  à S.  Sede  ApofioHca  de- 
mandetttr.  E Fagnano  riferi fee  una  Drchiaratione  della  Congregatione  del  Con- 
ilo in  Feretran.  : j Concili um  Trìdentinum  attribstiffe  Epifcopo  jurifdi3io>sem  in 
exemptos,  &"  e orma  fubiitos-,  durftmodo  (amen  fini  intra  Dioicefim  ipfius  Epifcopi  » 
Pub  nensì  il  Vefcovo  viciniore  nei  luoghi  delle  Chiefe  Nullius,  ancorché  efi- 
flenti  fuori  del  Territorio  del  Vefcovo,  e ancorchevi  fia  il  Prelato , anche  Re- 
golarecon  giurifdittione,  qnafi  Epifcopale,  efercitare  altre  facoltà,  v.g.  di  con- 
cedere agli  Ordinandi  di  tali  luoghi  le  dimifToric  agli  Ordini , efaminare  i loro 
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titoli  Patrimoniali*  ficome  pienamente  ne  trattiamo  nellOpufcoIo  dilla  Sagra 

Oxdinatione,  5. XV.  a . 

41.  Anzi  quando  (1  tratta  di  Chiefe  Nullitu ,*  elidenti  dentro  il  territorio, li 

deve  h3ver  riguardo,  che  fieno  Chiefe  fecolari,  perche  fi  fiat  Regalare:,  come  of- 
ferva  Fagnano  Epìfcopu:  non  potefl  eas  vifitare,  ntc  ullnm  in  eis  au&oritatem  torce- 
re, quia cap.y.fejf.  ì^-rcfiringit  fe  ad  Ecclifias  jkulares dumtaxfit . 

41.  Le  accennata  qualità  fono  anche  efprefle  nelle  feguenti  Dichiarai  ioni 
della  Congregatone  del  Concilio:  la  quale  a if.Luglio  1606.  cosi  fcrilTeal  Ve- 
fcovo di  Sarzana  : b Licere  Amplitudini  tu a vi  fi  tare  Oppidum fumili*.  Centurionum 
nulli  ut  Dfocefit,  fi  ejut  CatbedraU:  Ecclepa  di  do  Oppido  ejl  prtximior , atque  etiam 
/iliat  Ecclefat  f follarti , quamvis  C/mouicit  fa  cularibut  fub;  ecLts,  intra  ejut  Dixce- 
fim  exijlentet,  idque  nedum  in  bit,  qua  curam  Animar um  , & S iter  amen  forum ad- 
minijlrationem  concernunt,fed  etiam  quod  omnia,  & Laico t,  & Clerico:  faculare:  * 
ibidem  exijlentet,  juxtaV ifitaiionìs  limitet,  corrig-re,  punire.  E all’Abate  di  Ca- 
llel  Durante,  hoggi  Urbania,  fù  fcritto  dalla  (lefla  Congregatone  col  feguente 
tenore*  % 1 .Decembris  1 792.  Abbatiam  Cafri Durantis  fi  j'acubiri:  exijhu,nullìufi- 
qtiefit  Ditzceps,  nihilominut  ex  Decreti  Concilii  cap.q.feff.z^.ab  Epifcopo,  cujus  Ca - 
tbedrali:  Ecclefia  vieinior  efi,  tanquam  Sedis  Apojlohca  Delegato  vifitari  debere  -,  SU- 
cramentum  autem  Confirmationis,  ft  veri  Abbatia  nullius  Dietcefit  exijhtt  ,fed  babcaC 
proprium  ferri torium,  & jurifdi&io,  quafi  Epi f capali s pentì  ipftfm  Abbatem  refideat , 
à quocumque  Epifcopo,  communionem  cum  hoc  Sonda  Sede  h.tbentem , de  licmitra  la-- 
me»  ipfius  Abbati s,  conferri  pojfe.  Illud  vero  Congregano  ipfa  Tefummopere  admoni - 
tum  voluit,  ut  cum  per  duodecim  annoi,  quemadmodum  ajferir,  Confirmationis  Sa - 
cramentum  ifibic  non  collatum fuerit,  nullo  modo  per  mi  t far,  ut  diutiut  illius  admini- 
Jlratio  dijfcratur,  ne  ipfe  negletti  à te  ojficii,  in  prafentiarum  Satt&ijfimo  Domino  no - 
(irò,  & in  extremo  judicio,  AltiJJìmo  Judici  Dee,  vi/licationit  tua  rutionem , reddere 
ternari: . _ 

4 ? ■ Quando  il  Vefcovo  fede  impedito  dal  vifitare,  per  fe  fieno  , le  Chiefe 
Nullius,  fappia,  che  gli  è lecito  di  far  la  vifita  per  mezzo  del  fuo  Vicario  Gene- 
rale, ficome  fù  dalla  Congregatone  del  Concilio  rifoluto  in  d Forofempronien, 
J aiutar.:  <;%<;. Cougregatio  Concilii  cenfuit,  Epijcopum,  legitimc  impeditum, pojfe , ex 
f acultatt  ftbi  tradita  à Concilio  in  cap.tq.fejf.  04.  Lee  le  fiat,  qua  Nttllimi  Duecefis  fiat, 
per  Juum  Genera/em  V icari  um,  vifitare . * 

44.  Generalmente.quandoii  Vefcovo  vifita  Chiefe  efenti»*  deve  dichiarare 
dì  tarla  vifita,  come  Delegato  Apoftolico,  ficome  un  Vefcovo  ne  fu  avvertito 
dalla  medefima  Congregatone  del  Concilio . 


Della  Vifita  delle  Ver faue  Secolari  efenti . S.XIV. 
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di  poter,  comeDelegati  Apoftolici,  vifitare,  e punire  Cherici  fecolari, ancorché 
in  qualfivoglia  maniera  elenti  dalla  fua  giurifdittione . 

2.  Mà  auvertire  lì  deve,  che  in  quelle  facoltà  del  Concilio  pare,che  fi  con?-, 
prendono  folamente  quegli  Efenti,  per  gli  quali , avanti  lo  flelTo  Concilio,  fi 
trovano  (pedici  i Privilegi  dell’efentione,  e anche  quegli , a’quali  lo  ftefTo  Co- 
dilo dichiara,  • che  non  debbano  fuffragare  i Privilegi  deH’efentione.cioè  i Pro- 
tonotarii  Apoftolici,  Conti  Palatini , <kc.  Mà  quanto  ad  altri , non  dichiarati» 
e per  gli  quali,  dopo  il  Concilio,  la  Sede  Apoftolica  hà  conceduto  , e concederà 
privilegi  di  efentione  con  ifpecifica  efentione  dalla  vifita.crederei,  che  (mà  que- 
lle interpretationì  appartengono  alla  Congregatone  interprete  del  medefimo 
Concilio  ) non  poteffero  e/ìere  vifitati,  e puniti  in  quella  ftefla  maniera, che  ha- 
vendoil  Sagro  Concilio  nel  cap.  6.fiejfi.  z^.refiortn.  come  altrove  habbiamo  no- 
tato,conceduto  a’Vefcovi  la  facoltà  di  a/Tolvere  da’Cafì,  e Cenfure,  refervate  al-, 
la  Sede  Apoftolica,  pur  che  siano  occu Ite , quefte  facoltà,  come  la  medesima  Sa- 
gra Congregation  e hà  dichiarato,  non  si  intendono  concedute  in  quei  casi , che 
fa-Sede  Apoftolica  hà  rifervato  à fe,  dopo  il  Concilio. 

3.  Molti  Privilegi  d'efentione  competevano  agli  Abati  Comendatarj  di  S. 

Antoniodi  Vienna, avanti  il  Conciliojn  virtù  de’quali  pretendendosi, che i pre- 
tesi Sudditi  del  medesimo  Abate  follerò  efenti  dalla  giurifdittione  degli  Ordi- 
nari!,il  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  resifiendo  à quefte  preten- 
sioni,ne  riportò  dalla  Sagra  Congregàtion  del  Concilio  dichiaratemi  favorevoli 
alla  giuriwitione  ordinaria,  del  tenor  feguente.  v 

* , • • 

. r . ■ Naapolitana  JurifidiQiouit. 

4.  I Nfirafcrìptai  Dubitati  enei  circa  pratenfiat  filettila  tei,  b &-  jurifidiSionem 

JL  A biadi  Comrrtendatarti  S .Antonti,V iennenfiu  nuncupati,  C ivi  tatti  N ca- 
po/i t,  ab  Irne  Sacra  Congregati  otte  definir i fiupplicavit  Eminentififimm  Archiepifcopm 
N capoti  tanni,  videticet.-  ’ • • ...» 

/.  Ah  liceat  di 80  Abbati,  Dimijforias fitti  pratmfii  Subdi tii  fiecularibtu  conce- 
dere-. ita  ut  illai  obtiHeutei , tam  'minarci,  quàm  S acroi  Ordine!  J'uficipere , ytl r. spe- 
ttivi in  Ordinibui  fitfceptii  mimftrare  liciti  valeant. 

- IL-  Quattrini non  liceat . Anjaltem , ad efictìui pramijfoi, requirantur rinfilar» 
Abbati!  b t ter  dTefiimoni  alti.  ' > > 

111.  Am  Clerici  , Jett  Vretbyteri  Secularei,  qui  obtinent  ab  eodem  Abbate  Liti-rat. 
latente!  , fieù  Comrnijfionalei,  ipfiarum  li tter or um  vigore,  ab  Ordinarti  Jurrjdictiaut, 
fini  exempti . 

Die  i.Decembris  1668.  Sacra  Congregatiti  Eminentifitmornm  l.. Car ditta- 

li um  Conditi  Tridentini  lnterpretum,  auditii  rii, quo  h profitto  Abbate  finirmi,  per 
fiuai  Latterai  Aedu&a,  ad  fingala!  pramijfiai  dubitationet , Negativi  refipondit. 

• A.  Cardinali!  Celfiui  ProfiSui. 

S.  Archiepifi.  Adriannp.  Secr. 

H f.Quin- 


1 Coocil.  Trid.c.  n.  f*ff.  14.de  rifornì, 
b Dee  liratiooci  ciré*  iicuiuici.Abbnii  S.  Amoaii  Vieooenfi». 
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f.  Quindi  i Succollettori , che  fono  flati  privilegiati  dopo  il  Concilio  » e 
fono  efenti  dalla  giurifdittione  ordinaria  , non  oflanti  le  dette  facoltà  del  Con- 
cilio» concedute  agli  Ordinarii, non  poflono  da  coftoroefler  visitati,  fé  non  in 
quelle  cofe,  che  riguardano  il  culto  divino  . S’intende  peri  di  quei  Succollet- 
tori, che  hanno  ie  qualità  , e fono  del  numero,  che  la  Santità  di  Noftro  Signore 
PAPA  INNOCENTIO  XI.  hàprefcritto  per  lettere  della  Congregatone  del 
Concilio  à 7.  Feb.  1677.  dirette  a'Vefcovi  del  Regno  di  Napoli. E perche  Vifita - 
r*e,  come  habbiamo  di  fopra  ricordato,  nihilaùud efi,*  qttàm  obfervanti am  obRga- 
tionum  juxta  cuiufumque  perfori a,  ac  rei  exi genti  am  inquìrert , il  noftro  Buon 
Vefcovo  pub,  e deve  inveftigare  in  Vifita,  e ne’casi  di  bifogno,  prouvedere , fe 
i Succollectori  in  quelle  cofe,  che  fono  foggetti  all'Ordinario,  adempiano  all» 
loro  obbligatone.  Tuttocib  si  deve  particolarmente  rifcontrare  con  ie  Lettere 
della  Congregatione  del  Concilio,  ferine  d'ordine  del  Papa  aH'EminentilRmo 
Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  , il  quale  con  zelo  verfo  la  giurif- 
dittione  Ardvefcovale,  e di  tutti  i Vefcovi  di  quello  Regno,  conduflfe  al  bra- 
mato fine  quello  affare  dc’SuccolIettori , come  il  teflificano  ie  lettere  del  fe- 
guente  tenore , i-  l'-1  ’A 

- >.<*•/ 

Eminenti fsimo,  e Reverendiffimo  Signore, e faArtn  Colendifsimo. 

6.  Tj  Cco  alla  fine  fi  abilito  quel punto  de'  Saccollettori , b tanto  rilevante  per  la 
S—J  giurifdittione  de  V efeovi,  per  la  quiete  delle  Diocefi.e  per  il  buon  ferviti t 

di  Dio.  Quejia  lettera,  &•  un'altra,  che  quefia  fera  mtdefima  fi  manda  A Monfignor 
Nunzio  p:r  Segretaria  di  Stato,  fono  le  p -ime , ne per  quefia  fettimana  fe  ne  dà  altra. 
Godo, che  le  ifianzt  dilgr  Stelo  di  V.E  bMino  hautofioppo  tanti  feriti, un  efito  /)  felice , 
conforme  veramente  non  fidovea  fperar,  fe  non  tale  fittola  prudentijfima  condotta 
dell'Em.  V.Jo  altresì  godo  di  ejfer  fiato  cooperatore  in  quefto  Janto  affare,  conforme  fa- 
ri fempre  prontijfimo  eficutore  de' pregi  atifi  imi  comandamenti  di  V.Em.,  de' quali  ha - 
miltnentc  la  fupplico,  e le  fi  profondici ma  riverenza.  Roma  27.  Ftbraro  1677. 

Di  V.Em, 

lì  umili fs . Divotifs.  Servii,  obligat. 

Stefano  Arciv.  Vefc.  di  Viterbo. 

7.  Le  lettere  pubbliche  della  Congregatione , che  , con  le  fopraferitte  par- 
ticolari di  Monsignor  Arcivefcovo  Brancacci  Segretario  della  Congregatione 
del  Concilio,  furono  tranfmefse  ai  prefato  Cardinal  Caracciolo , fono  del  tenor 
feguente. 

Eminentìfsime,  oc  Reverendifsime  Domine  ObfervandìfssrHt. 

EXaminatis  iteriate  in  Sacra  Congregatione  Emi nentifsim ormn  Cardinalium  Cf- 
cilii  Tridentini  Interprttum  * (prout  mentis  fuerat  Clementis  X.S.  M.)acca - 

rato - 

• Vid  tip.  ».  li  nai.  17. 

b Lettele  puticoliti  di  Monfigoor  Sta  necci  Segrct.dell*  Congr  dei  Concilio  >1  Ctid-  Ci  rate» 

* Lt  nctc  publiebe  dclli  Congie|ationc  del  CtxUt*  lentia  ai  Cardili  Ciuccivi*  Sttiiciieit  di 

Hj.JOil  Mila  CUilCllidt’ JuECOllcttOfl. 
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ratoquì  fiudio  perpenfis  Declarationibus,  aliàs  editi;  circa  Subcolle&ores  N Uriti atura 
Apoftolica  Neapo/is  , ntcnon  confideratis  , novi  ter  de  Aulii t in  li t Ieri s D.  Nuutii, 
Eminenti fiimi  PP.  Dedarationet , alias  editar  in  hac  materia , &■  in  nnum  eongrfiat, 
atque  à Sanili  fi  imo  D.  N.  ut  infra  approbatas , obfervandas  cenfuerunt . Proinde- 
que  per  hafie  Litteras  enciclica! , in  ijla  C ancellaria  regìflr andai  , E.  V . [igni ficandu 
duxerunt . 

In  primis  igitur  fiat  ni  t Sacra  Congregati o,  decem  tantum  in  ifia  C ivi  tate  , ér 
Diacefi  debere  effe  Subcolltlìoret . Ad  euitandam  autem  confufionem  , remifit  a>  bitrio 
N sentii  dividere , &•  af tignar  e cuilibetSnbcolledori  partem  Diucefis , feù  loca  , intra 
quorum  limites  debeaut  in  exercitio  fe  continere. 

Et  ne  fernet  in  Subcollettores  deputati  necefiitatem  inducant  multiplicandi  alias 
SttbcolleBores,  r enunciando  offici ttm,  licei  pofiiut  in  eo  continuare,  &•  idonei  fini  j de- 
claravit, nullum  Subcolle8orem,pofi  renunciatum  officium  , gaudere  exemptione  ab 
Ordinario,  nifi  laudabil  tir  exercuerit,  faltem  per  duodecim  annoi. 

Eos  veri  , qui  in  officio  , aut  aliàs  ita  deliquife  comporti  fuerint,  ut  à Numi» 
amoveantur,  dr  alii  eorum  loco  deputentur,  nullatenùs  exemptione  bu  ufmodi  gaude- 
re, &•  i contro,  illos,  qui  probi,  ac  fidelitir  fe  gejjerint,  vebntque  in  officio  continuare, 
confirmaudos  effe  à nuntio,  nec  alios  eorum  loco  deputaci  pojje. 

Praterea,  attenta  Subcolle  Borane  bujtefmodi  multi indine  , &•  caufa  à S.  M. 
Urbano  Pili,  in  fina  Confiitutione  3 f.  confederata,  concederli  illis  exemptionem,  cen- 
J'uit,  expedi  re  ut  Stm&ifiimus  declaret , ita  effe  intelligendam  di  Barn  C onfiitutionem, 
ut  Subcolleclores,  terminato  ufficio,  non gauleant  ampliùs  e xest  pitone  , defungo , nel 
aliàs  deficiente  Ordinario , in  cujus  tempore  exercuerunt . Siculi  e ti  ani  declaravit, 
illos , qui  licet  in  SubcolìtBores  deputati  fuerint,  nunquam  exercuerunt,  minimi  gau- 
dere. Nec  pari  ter  illos  , qui  non  refident  , in  Disuefi , prò  qua funi  deputati:  &• 
Ordiuaristm  certiorare  debere  S.  Congregati onem  de  dilla  non  r (fidenti a,  ejufque  prò  - 
vifionem  expeBart. 

Genera/iter  vero , Subcolltclor,but  exemptionem  ab  Ordinario  in  civilsbus  non 
fuffragari , nifi  adejjet  in  Diacefi Index,  à N untio  deputatiti,  qui habeat  tantummodo 
facultatem  in  caufis  pafiivis,  Ò~  nullo  privilegio,  aut  exemptione  gaudeat. 

Qnodverì  attinet  ad  Subfiitutos,  &•  Officiale s Subcol/eHorunt,  declaravit,  dilot 
Subfiitutos  non  gaudere  exemptione:  iliam  tamen  con  ce  dead  am  effe  uni  tantum  Nota- 
rlo prò  quolibet  Subcolle&ore , in  alìu  exercitii . 

Et  quoad  Commi  fnrios  fitper  i Ilici  ti  s negot'ationibus  , aut  ad  alias  caufis  par - 
ticulares  deputato s,  non  gaudere  exemptione,  nifi  inaSu  exercitii,  &•  tam  Commi  fa- 
ttoi hujufmodi  , quìm  Subcolleclores,  quando procedunt  contra  denunciato!,  vel alias 
inquifitos  de  silici  ti  s uegotiationibus , fi  ex  proce  fu  informativo  confici  de  eorum  in- 
nocenti a , n,n  pojfit  illos  cogere  ad  expenfas  tjufdesn  ProceJJus  , & decreta  abfo - 
lutorii  * 

Et,  quod  major  is  momenti  e fi,  ne  prectextu  hujufmodi  officii  cura  Animarum, 
fervi tium  Ecclefies,  ac  diviuus  cultus , morumque  honefitis  detrimentum  patiantur, 
declaravit , Parochos  in  S ubcolleBores , aut  Commijfarios  ad  quafcumque  caufas  par- 
ùculares,  non  effe  deputando s , ficuti  nec  Punitemi arum,  nec  T heologum.  Quod  fi  pofi 
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deputati onem  de  aliqua  Parocbiali , aut  Patti  tenti  di,  vtl  T hsokgati  prabeudi:  ,fuerin» 
fortnjje  provi  fi,  tutte  minimi  gaudere  exempthne  iti  concernendfms  curetm  Anima- 
rum,  &•  reffteSHvè  a di  m plementum  onerarti  ipfiirum  pr  abendar ttm  ; Et  e ad em  rati  •- 
ne,  non  gaudere Canonici tt,  ér  alias  Benefici atos  Subcdiecìores  in  concernentibus fervi 
ti  ttm  Ecclefia , cr  aditnplemenfum  otterutn  ipforum  Camnicatuum  , é~  Btneficiorum » 
ttec  luerari  difiribatioues  quotidiana!  , fi  non  infervi, mt-t  lttfuper  teneri  radane  bene- 
ficiar ttm,  qua  obrinetit,  ad publicas  proceftiones  accedere,  fobuere  cathidratìcum  , cr 
fubfidium  charitativum,  &•  in  ter  effe  Synodo,  ac  VIS  IT  ATlONI,  non  tamen  pluritf » 
quàm  fernet  in  anno.  Pofi'e  veri  folummodo  cogi  ab  Ordinario  ad  exequendam  V 1SI- 
TATIONEM  in  Ut , qua  refpiciunt  cultum  divinum.  lpfumque  ordinar iumpojfi 
procedere  cantra  SubcotleBores,  accedentes  fine  ejnt  licentia  ad  Monafieri  a M onalium » 
a ut  non  fervantes  praceptum  Comm  unioni!  P affiati  s , Cf  cantra  percutientes  Pretby- 
terum , ve l Clericali,  poffe  procedere  ad  declaratoriam  excommunicationit  ex  Cap.fi 
quit  fuadente  ; Et  fi  quando  repererit  atiquem  SubcolleBorem  in  publico  concubinati t 
vivere,  certiorare  debere  tandem  Sacrata  C ongregationem,  ac  ipfum  Nuntium  , cujut 
partes  erunt  J e ver  è eos  punire  , ac  privare  officio.  Pofi'e  tamen  tandem  Ordinarittm 
carceribus  mancipare , ad  Superiora»/  dijpofidoitem  retinendos,  SubcolIeBorei ,depr a- 
benfos  inf ruganti  crim , ne , quod  meritar  pana»!  corporale m,  noti  tamen  minorem  rt- 
legatione,  dummodo  fiatim  de  career  adone  Nuntium  certi  or  et. 

Item  Admìnijtratores  locar um  piorumàn  SubadleBorts  deputato!, fubejfe  Ordi- 
nario,quo  ad  reddidonem  adminifir adoni:  $ Ntcp'fit  SubcolleBore : h cafibus,Epifcopo 
refervadt  ,abfolvi,abfque  ili  ut  li  centi a^tT  nutium  Inquift iurte  pofit  à Nuntio  in  Sub- 
colieBorem  deputar!  , nifi  de  ei ut  ab f aiuti one  confiiterit. 

Ut  autem feiant  Ordinari »,  quotin  SubcolleBore: , aut  Commi fiitrios  debeant 
rtCogntfcere,  declaravit, SubcolleBore!  teneri  « fendere  Ordinario  fuat  Commi Jsionet , 
antequam  illat  exequantur.  Commi fiiiriot  vero  par  ticalare!  teneri,  velper  titterat  pa- 
tente:, ve l privata t fui  Superiori! , aut  alio  modo,  certiorare  Ordinarium  de  deman- 
data J urifdiBiont . fosfatosÉ*** 

Demani,  quatenut  fupradiBa  Dtclar adone!, \ \vel  aìiqua  illarum,  futuri!  tempo- 
ribus, non  obferventur , Sacra  Congregado  volai!,  incunibtrt  locorum  Ordinariis,  ut 
prò  eorum  zelo , ac  pafiorati  follia  tarline,  quacumque  fecut  acciderint , buie  S.  Sedi 
fideliter  referant , prò  opportuna  provifione  obdnenda . 

Et  faBa  de  pramijsis , reladone  5"  aulii  fi  imo  Domino  N offro,  SanBitas  Sua  dt- 
clar avi  t , pracitatam  C onfiitudonem  fel.  record.  Urbani  Vili,  effe  intel/igendam 
juxta  fupradiBa»!  Sacra  Congregationit  fentendam,  ’Ò"  prainftrtar  omnes  Declara- 
tìones  approbavit , confirmavi  t , atqueinconcufsì  , <S"  inviolabiliter  obfirvari  ,&• 

exequi  mandatavit , non  obfiantibui  quibufeumque  ; fiiha  tamen  femper  ejufdem 
Sacra  Congregadonii  autbori  tate,  omnia,  &■  fingala  pradiBa  dtclar  ondi,  mtderandi, 
& ampli, indi , trin  totum,  ve!  in  partem  annullandi,caffandi,  df  interpretandt.  » 

V olui  t tamen  SanBitas  Sua,  quod  per  prafeutes,  refiriBas  ad  Subco/leBorei  fpo- 
liorum  ìpfius  Rigai  Neapolitani , per  Nuntium  Apnfiolicum  deputato ! , fivl  deputan- 
do! , derogatum,  feù prajudicatum  minimi  ceufeatur  rtfervationibus,afieBionibu s be- 
neficio™»! eortwdm  SubcolltBorum , refutiandbut  t*  Regali f Cancellarla  Apofiolica . 

Quod 
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reliquiari  efl,  Eminenti*  Vefir a erit  hac  omnia  fervori  /«cere  , eidemqae  ma- 
nto humillimì  deofculor.  Rem*  ly.  Februarii  1677. 

E.V. 

HnmiUimns , &•  Addi&ifsimns  Seruut 
' • . F.  Cardinali*  Columna. 

S.  Archi  ep.  irancatiut  Epifc.  V itnbien . Stcr. 

8.  Quanto  al  nomerò  de’Succolletcori , permeili  neJl'altre  Dicceli  del  Re- 
gno di  Napoli  , fi  permette  regolarmente  un  foto  Succollettore  per  ciafcuna 
Dicceli  . Solamente  in  alcune  poche  Diocefi  ampie  ne  fono  flati  permeili  due,e 
in  pochilfime  altre  più  ampie , al  più  tré}  lìcerne  meglio  da  coloro,  à qual  i ap- 
parterrà haverne  accertata  notitia  » quella  potrà  haverfi  da'Regiflri  della  fudet- 
ta  Congregatione  del  Concilio  del  mefe  di  Febraro  1677. 

- 9.  Sono  anche  foggetti  alla  Vifita  plenaria  de’ Vefcovi,come  Delegati  Apc- 

ftolici  i Laici , e i Cl  erici  de’Luoghi  nulliutSx come  habbiamo  dalla  dichiaratio- 
ne  per  lo  Vefc.di  Sarzana,  da  noi  riferita  di  fopra  nel  num.  42.  di  quello  Para- 
grafo. Mà  ficcane  il  Vefcovo  pub  vifitar  leChiefe  nullità  fccolari  , conforme 
sabbiamo  notato  , e loro  popolo,  e Clero  focolare  folamente,  e non  le  Chiefe 
'Regolari  uulliut , cosi  ne  meno  pub  vifitare  le  perfone  Regolari,  ancorché  vi 
'efercitaflero  la  cura  dell’animedi  quelli  luoghi  nu/hus,  lì  copie  auverte  Faglia- 
no nel  cap.  Graue  de  effic.  orditi. n.  23.  &■  24. 

. : 01 

Dello  Viftta  di  Regolari , e di  altre  finiti,  che  il  Vefcovo  efercita  con  loro . $.XV. 

i.CI  vifitanodal  Vefcovo  quei  Regolari,  che  efercitano  la  coradcH’anime  di 
perfone  fecolari,  c poflòno  eflere  corretti  come  dice  il  Sagro  « Concilio 
di  T rento  : In  iir,  qua  ad  dtffam  curam,  ér  Sacramentorim  adminifirationem.per- 
tinent.  Onde  il  Buon  Vefcovo  dourà  particolarmente  vedere  , fe  in  quella  am- 
miniftratione,  della  quale  parleremo  nella  feconda  Parte  del  prefente  Opufco- 
lo,  fi  evitino  le  cofe  da  evitarli,  e fi  oflervino  le  cofe  da  oflèrvarfi,  e delinquendo 
• in  materia,  concernente  la  cura  dell’anime  con  lamminiHratione  di  Sagramen- 
ti,  non  è dubbio,  che  pollóne  eflere  puniti  dal  Vefcovo . 

2.  Sonoaltresì  foggetti  al  Vefcovo,  come  Delegato  Apoflolfco,  quei  Rego- 
- lari,  i quali  delinque  no  extra  CLuJlra . \ià  fi  deve  far  in  ciò  diflintione . Qiian- 
do  fi  trattafle  di  Regolari,  che  fa -no  il  giogo  dell’ubbidienza  regolare  , andafier 
vagando  fuori  de'Chiollri.e  fuori  di  elfi  commettendo  delitti, dourebbeno  efle- 
■ re  puniti  dal  Vefcovo,  in  virtù  del  Tridentinocrfp.j.ye/^  6.  Se  fi  trattafle  di  Re- 
, goiari,  che  viveflero  fotto  l’u  bbidienza  regolare , e dimoraflero  ne'Chioflri , e 
iaccadeffè,  che  fuori  degli  flelfi  Chioflri  eommetteflero  qualche  delitto  notorio , 
dourebbono  elTer  puniti  dal  Vefcovo,  fervata  la  forma  del  medefimo  Tiidenti- 
noe.l  j.  fejf.ì  f.de  Reg.Cicovnc  la  Sagra  Congregatione  rifpofe : in  Ove ten. prima 
Tebruar.  1 % 94.  Pofe  Epifcopum,fi  Regni, iris  extra  M onafierium  degat,  eum punire  ex 
cap.lfejjl6.fi  -o.  ro  intra  Monajlerium permanetti,  & extra  illuditi  notorii  delique- 
H 3 rii, 

a Coocil.  Tiidc at.  cif.  ir.  teff. ij.  de  rej.  . 

k i> irati. diu.fi^  itAttk. Cm|i. («Hi, 
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rìt,  ut  jìt  fcandabàn  Popalo,tcmri fervore formom,tr.iditam  à. Concilio  cap.i  ^.fejf.i  j 
de  Rtg.  tt:c  k Coufir  valori  bus,  fuper  pranujfis  impedir i pojjé. 

q.  Mà  fé  il  Regolare  fatte  efpulfodefadlodal  fuo  Convento  per  violenza  di 
potetti  fecolare,  e in  quello  tempo  commetteflc  fuori  de  Chiottri , qualche  de- 
litto, deve  non  dal  Vefcovo,' mà  dal  tuo  Superiore  Regolare  ettere  punito,  Gco- 
me  fa  ri  foluto  dalla  medefiina  Congregatione  in  Parme».  9.  iebruar.  1664.  e 
trattandoli  di  a un  Regolare  così  efptìlfa.nel  qual  tempo,  falciato  lhabito  , e ar- 
mato havea  commetti  più  delitti , e nondimeno  pretendendo  ii  yefaovo  di  pro- 
cedere contro  di  lui  come  delinquente  exti-aelaujira,  la  Congregatone  dichia- 
rò, che  la  punitone  fpettava  al  fuo  Superiore  Regolare  . 

4.  E circa  quella  materia , oltre  alla  difpolitione  del  Concilio,  vi  è la  Con- 
ilitutione  di  Clemente  Vili,  in  data  de  1 8.  Marzo  1 ff6.  Sufctpti \munern  : che 
quando  alcuno  Regolare  con  ifcandalo  del  Popolo  delinque,  ii  V clcovo  no  am- 
inonifca  il  Superiore  Regolare,  accioche  lo  punilca,  dencro  il  termine «ia  pre-' 
fcrirerlì  dallo  llelTo  Vefcovo,  e che  lo  certiori  della  punitone;  altrimenti»elaflb 
il  termine,  e’I  Regolare  non  eflendo  punito,  è lecito  al  Vefcovorii  egli  punirlo  , 
e,  fc  fraudolencemente  fotte  trafmettb  ilRegofare  delinquente  ad  altro  Convento 
di  altra  Dioce'i.fi  debba  indi  far  ritornare,  ò pure  da  quell’ordinario  iar  punire 
f.  Si  auverte  chenon  fi  dicono  delinquere  extra claujlra  t> quando  dimorano, 
nelle  Parochiali  unite  à Monallerii , e fola  mente  poflono  eflere  puniti,  fo  delin- 
quono in  materia  della  cura  deU’Anime  , deU’amminiftratione  de’Sacramenti , 
giuda  le  dichiarationi  della  Congregatione  del  Concilio.  Ala  dimorino  , b uon 
dimorino  dentro  i Chiottri,  fono  eglino  fottopotti  alla  Vifita  ,e  correttione  del 
Vefcovo  in  molti  altri  cali,  e particolarmente  negli  infnaferitti . 

6.  Se  fenza  facoltà  del  Vefcovo  cs’ingerifeono  neiramminiftrare  de  faclo. 
Sacramenti,  dee.  à perfone  fecolari  . * . 

y.  Se  delinquono  circa  le  perfone , commoranti  ne’ Monallerii  delle  Mo- 
nache . 

8.  Se  delinquono  circa  la  claufura  delle  medefime  Monache  . 

9.  Se  delinquono  circa  l'amminidratione  de  beni  degli  Aedi  Monaflerii,a»« 

corche  quelli  fofTero  foggetti  agli  detti  Regolari  .*  . 

10.  In  propofito  di  delinquere  circa  l'accetto  à Parlatorii  delle  Monache, vi 
è un  decreto  generale  della  Sagra  Congregatione  del  Concilio  con  una  dichia- 
ratone à favore  dell’Eminentilfimo  Caracciolo  Arcivefcovodi  Napoli  emana- 
to in occafione  d’una controverfia  di  Regolare  delinquente  circa  l’accetto  «1 
Parlatorio  di  Monache;  A havendo  pretelo  Monfignor  Nuntio  di  Napoli , fpet- 
tare  à lui  la  correttione,  il  Cardinale  fudetto  contradicendo  à tal  pretenfione  , 
riportò  dalla  detta  Congregatone  la  dichiaratone  à fuo  favore.  Il  decreto  , ela 
dichiaratone,  fono  del  tenor  feguente . 

DE-  - 
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D E C R,  £ T V M. 

Die  1 t.Maii  1 669.  Stura  Congregati!*  Eminenrijfmorum  S.t^E.  C ar  dittali  un? 
Cenci  lii  Tridentini  Interpretimi,  bibita  noti  ti  a,  quod  nominiti  Regni*  r et , abfque  li- 
ce» ti*,  crates  Montfitriorum  Moni  ali  um  adire,  é- frequentare  non  dnbitenljf»  * ten- 
dente!, non  ejfe  ìnterdi&um  per  breve  tempus,  etiam  ufque  *d  quadr  antem  bar*  cimi 
dèmi  dio,  quod  barolo  fio  arenario  aliquando  meriuntur,  Moniales,  atiafque  per  fonai , 
intra.  Claufuram  exijientet,  alloqui  : et" bone  opinionem  tanquam  intani  afirment , 
dijfeminentjjr  forfait  etiam  firiprit  evulgent,  propriat  gravitar  illaqueantes  confitti - 
tias,  &•  fiondala  confoventer,  ini  bujufmodi  pernici ofat  errore»  eliminando!  , cpinio- 
nem  pradtHam  improbans,  reiicieus,  ac  damnans,  declaravit,  Rcgu/ares  cu  ufiunque 
Ordini s,  Militi a,  Societarie,  Congregati  otti  e,  <T  Infittiti , etiam  de  quibut  f pedali,' 
menti 0 foret  h.tbenda,  qui  ad  Monnferia  Mmìatium,  quamvis  ab  Qxdiuariijurifdi- 
Bione,  quemodolibet  exempta,  ér  etiam  ipfit  Rggularibus  fubje&a , vtl  alias  [pedali 
men tiene  diga*,  abfqne  legitimafacultate,  acctdunt , cdloq  stendo  , etiam  per  quod- 
cunqtte  modicum  temperie  fparium,  cum  Moniatibur,  autatiis  intra  Ctiuefuram  de- 
gentibus  , peccare  mortatiter , eofquefub  Exeomrnunicarionis,privarionis  vocis  adi- 
va, 0-  pajfive,  aliifque  centra  Regulares,  accedcntes  fine  licerti  a ad  Monajieria  M 0- 
nialium  f atutis  punir. pofj'e  ab  Ordinario,  tanquamSedts  Apoftolica  Delegato, coerceri, 
^ Et  die  7 .J  unii  eiuflem  anni,fiBa  relation:  Sancii] fimo  Domino  Nofira , S anBi- 
tas  Suaprafintem  dedarationem  approbavit,  ac  Typis  dari,  firvarique  jujfit . 

NEAPOLITANA  JURJSDICTIONIS . 

EminenriJJìmus  Archiepifioput  Neapo/itanut],in exequurionem  Dedarationis , A 
Sac.Congregat. puf  remi  edita,  & A SS.D.N. Clemente  Papa  IX.approbata , Jitper  ac- 
centi Regni, trium  ad  Monaferia  Monialinm  , quemdam  Fratrem  laicum  Ordititi 
Vradicatorum,  in  aBuali  di&a  Declararionis  tranjgrejfione,  deprakenfsem  carceribus 
mmdpati fecit,eadem  tamen  die, pravia  feria  monirione  , illnm  ad  Juos  Superiore r 
Regalare s remifit.H ine  Dominai  Nati  ti  ut  Apofiolicus,  Neapo/i  degtns  patefecit  fuam 
pr  atenfiontm,  qua  duplici  diflinguitstr  capite,  videlicet  • 

Primi,  quod  Entinentijfimus  Arcbiepifcopus  non  pojfìt, prudi 8 a de  confa, punire 

per  fiipfum  Regalare s 

Secando,  quod  illtt  in  cafu  Citrcer  alieni  s remi  fiere  teneatur  ad  N un  fiat  urani, 
non  autem  ad  eorum  Superiore!  . ■' 

Pracognitis  itaqtte  I uri  bus,  bine  inde  deducendis-,  quaritur , quali s lurifdictie 
Eminentijfimo  Arcbiepifiope competat  in pramif  ìs  . • ':“ 

Die  16.  Novembri 1 1669.  Sacra  Congregano  Eminenrijftmoruvt  S.R.  E.  Cardi - 
natium  Condlii  Tridentini  Interpretum,  utraque  parte  infoi  mante,  refpondit  adpri- 
mum, pojft punire.  Ad fetundum,  non  teneri  remi  fiere.  , • ' ■ 1 

1 f . Sono  i Regolari  foggetti  alla  corretcione  del  Vefcovo,*  fe  ferzi  J'appro- 

H 4 ~ * bi- 
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bacione  dello  fteflTo  Vcfcovo  odono  le  Confezioni  delle  Monache , ancorché  i 
Alonaflerii  fofTero  foggetti agli  flelfi  Regolari. 

la.  Debbono  i Regolari  render  conto  al  Vefcovo  deiramminiftratione  de’ 
beni  de’medcfimi  Monafterii  di  Monache  ogni  anno.* *  con  l’intervento  de’Su- 
periori Regolarle  per  ragionevoli  caule» fattine  prima  certiorati  i Superiori  Re-  , 
golari,  e quelli  elTendo  negligenti  in  provedere, pub  il  Vefcovo  ammovere  dall, . 
officio  gli  Amminiftratori . 

E fopra  quello  particolare  del  rendimento  di  conti  vi  è laDichiaratione.che, . 
ad  iflanza  del  prefitto  Eminentiffimo  Cardinal  Caracciolo  è emanata  dalla  Con- 
gregatone del  Concilio  i»  Kenpohtm , che  rapporteremo  nella  feconda  parte, 
in  trattare  del  rendimento  de'Conti  deiramminiftratione;deH’entrate  de’luoghi 
pii  . • 

i Se  fenza  la  licenza,  e approvatione  del  Vefcovo  i Regolari  imprimono, 
b fanno  t imprimere  libri,  fenza  nome  dell'Autore  » overo  gli  vendono  » overo 
gli  ritengono  apprelTo  di  fe,  fono  foggetti  alla  correttone  del  Vefcovo . 

14.  Gli  Abati  c de’Monaderii , dove  commodamente  li  pub  adempire,  che 
fono  negligenti  à fare  leggere  La  facra  Scrittura,  polTono  eflervi  forzati  dal  Ve- 
fcovo, come  Delegato  Àpoftolico . 

1 s • 1 Regolari , 4 che  predicano  in  Chiefe  aliene,  overo  in  quelle  » che  non 

fono  dell’Ordine  loro,  fenza  la  licenza  del  Vefcovo,  overo  nelle  Chiefe.che  fo- 
no dell'Or  line  loro,  fenza  domandar  la  benedittione  dal  Vefcovo , overo  con- 
traddente lui,  polTono  eflere  puniti  dallo  Hello  Vefcovo , ancorché  vi  fia  antica 
dichiaratone  .emanata  avanti  della  detta  Conflitutione:  che  la  punitone  , col 
folo  riguardo  alla  difpolìtione  del  Concilio  Tridentino,  appartenere  a’Superio- 
ri  Regolari.  In  quella  materia  vi  è la  Concitatone  di  Clemente  X.  che  confer- 
ma la  Conflitutione  di  Gregorio  XV.  de  Exempt. Privi!,  e fà  diverfe  dichiaratio- 
ni  favorevoli  alla  Giurifdittionede’Vefcovi,  e quella  Conflitutione  dà  regola  in 
tali  materie . 

16.  Se  nell’elettione  de’Confervatori  non  oflervano  la  forma,  preferitta 
dalla  Conflitutione  di  Gregorio  XV.  * in  tal  materia,  elaflolo  Aabilito  tempo  , 
debbono  i Regolari  eiTere  convenuti  avanti  l’Ordinario . 

17.  I Regolari  delinquenti  circa  le  cofeda  foflervarfi,  b da  evitarli  nella 
celebratione  delle  Mefle,  e particolarmente,  fe  celebraflero  in  Oratorii  di  calè 
private,  dove  non  è lecito  di  celebrare,  fenza  licenza  Apoflolica  , fono  foggetti 
all'Ordinario,  giuda  la  Dichiaratione  della  Congregatone  Idei  Concilio:  C«r- 
grega/io  Concilii  ceti  fui/,  Decreium  Conc.Tridàn  cap.  unico  feJf.22.Ae  obferu.  ér  evit, 
in  ctlabr.mi jJ'.comprcehenAere  etimn  Rgguhres,  ejumitumvis  exemptos  , eofqueea  om- 
nia, qua  ab  OrAinariit  locornm  circa  ohfervauda,  cr  evitanda  in  Mijjarum  celebra- 
ti one fiat  ut  a fuerint,  omnino  ferva,  e teneri,  ad  idque,  etiam  punii,  ac  cenfurii  Eccle- 
fiajiicis  , cogi , & compelli  pejjir.  9 in  un'altra  Dichiaratone  fù  detto  , clic  polTono 
eflérepuniti  anche  quando  in  tal  materia  delinquono  nelle  Chiefe  degli  flelH 

Or- 

li Ioide  «o. 

k Conrii  T,ld.  felT  6 de  «dir.  Se  oTu  f.cr.lifcr.  , Conci!  Trid«nt.fcff.ii.  e,»  I. 

4 Cult,  Sali*  Gregor.XV  d«  eleni  pi.  Prifil  Un'Io  CUro.  X I>  Kit  talli  1(70, 

• Balli  Git|«r.XV.4c  Conftmioii.  f Apud  Fifruo.  io  cip  Gnr«  dt  oflicoida^S. 
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Ordini  loro.  VercelIen.ai.Martii  1645.  Cengragario  Conci  Hi  cenfuit , licere  Epi- 
fcopo  punire  < iugularti  committente*  prohihita , vel  indecenti*  in  Ecclefiir,  etiam 
fuor  nm  Or  din  km , circa  Mi  fa  fecrifirium . 

1 8.  Debbono  i Regolari  render  conto  al  Vefcovo  deH’amminiflratione,cbe 
efercitano  di  Confraternità,  overo  Spedali.&c.ficome  neparlaremo  nella  fecon- 
da Parte  in  trattar  deil’efiggere  i conti  delFamminiftratione  delle  rendite  de’ 
Luoghi  pii . 

19.  Nelle  materia  cH  ricevere  gli  Ordini,  e difpenfa  degl’interftitii  fono  i 
Regolari  foggetti  al  Vefcovo,  ficome  pienamente  ne  parlammo  nel  Trattato 
della  fagra  Ordinatione,  che  doppo  efler  quedo  ufeito  alla  luce  per  benignità 
dell'altrui  Tanto  zelo,  ai  quale  piacque  di  trarlo  dalla  mia  Opera  , e farlo  diuoi- 
gare  con  le  flampe,  ci  è pervenuta  la  notitiadella  feguente  Dichiaratione, intor- 
no al  dar  giudicio,  fe  fi  debba, ò non  difpenfar  fopragl’interffitii  degli  Ordinan- 
di: b Cum  dubitacene  Regalarti  S.F  ranci  fri  de  Paula  , an  hoc  judicium  qttòad  Rfgu- 
lares  ejfet  Getter aEum,  &•  Provinriabum  Ordinisi  adeo  ut  ipjì , utìlitate  Provincia- 
rum,  vel  Conveutuum  iufpeda,  in  hujufmodi  cafibus  valer ent  dfpenfare  : Sacra  Co »- 
gregario  cenfuit,  judicium  hoc  ad  Epijcopum  folùm pertinere  , non  ad  Getter aler , vel 
Provinciale s Ordinum  : pojjt  tamen  eos  in  ftris  litteris  dimijj  orialibur  ad  Epifccpum , 
fignificare  caufas  militati!,  feu  uecejjitarii  fua  Religioni* , exquibur  pojjit  Epifcopnr 
judicium  fiotm  formare . 

20.  Circa  l’acceffb  d’alcuni  Regolari  al  Sinodo  del  Vefcovo , ne  decorrere- 
mo anche  nella  feconda  Parte . 

•ai.  I Regolari  ,che  fi  partono  da’foro  Conventi,  (è  faranno  trovati  fenza  la 
licenza,  t che  dicefi  Obbedienza  de’loro  Superiori,  podono»  comedefertori  de 
Conventi  laro,  edere  puniti  dall’Ordinario  de’Luoghi . 

aa.  Sono  tenuti  i Regolari , chiamati , intervenire  alle  pubbliche  procef- 
fioni.e  fe  fono  renitenti,  vi  pofTono  edere  forzati  dal  Vefcovo  con  cenfure.^e  con 
altre  pene  ad  arbitrio  del  Vefcovo , ficome  dichiarò  la  Congregatione  del  Con- 
cilio in  Aften.26.Martii  1 79 p.  e Fagnano  anche  il  riferifee  con  quelle  parole  : 
Quod  * fieri  pojfe  cenfuit  Sacra  Congregai  io,  etiam  compe  Vendo  eoi- per  panar , vel  cen- 
furas  ecc/efiafiicar,  nec  eo  cafu  ahfohi  poQe  h fuit  Superiorthur  , quia  funi  exeommu - 
vicariane:  ah  homine,  quorum  ahfnlutio  perendo  efi  à Judicihus  , qui  tulerunt , vel  à 
San&tjfimo . 

22.  Incorrendo!  Regolari  per  qualche  delitto  f notorio  nella Scommunica, 
paffono  edere  dal  Vefcovo  denuntìati  pubicamente  feommonicati , accioche 
fieno  evitati  dagli  altri.  Così  hi  dichiarato  la- Congregatione  del  Concilio, come 
riferifee  Fagnano. 

a ?.  I Regolari  ,*  ancorché  Cavalieri  di  Malta,  fe  delinquono  contra  la  per- 
fona  del  Vefcovo,  ò turbano  la  giurifditione  de’Prelati,  ò impedifcono,chenon 
efercitino  l’officio  loro»  po/Tono  edere  puniti  dagli  fleliì  Ordinarli  » anzi  incor- 
rono nella  Bolla  in  Corna  Domini,  per  dichiaratione  fattane  da  Gregorio  XIII. 

34.1 

■ Ci  tom  ,7  dtcr.psg . rio  In  Aictli  ConftCom. 
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24.  I Regolari,  che  nell'Italia  fabbricano  monete  fàlfe,  b cofano  le  buone,?»  * 
in  altra  maniera  in  cib  delinquono,  debbono  eflere  puniti  dagli  Ordinar»  de* 
luoghi*  privatiui  quoad  fnos  Superiore  'Eegulares , e quei  Regolari , che  fono  », 
ne'luoghi  fuori  de’rini  delle  Diocefì  debbono  edere  puniti  dal  Vefcovo  vicinio- 
re in  virtù  della  Conllitutione  di  Urbano  Vili.  •» 

if.  Per  laConftitutione  del  medefimo  Urbano  Vili,  b fia  per  gli  decreti 
de etlebr. mi emanati  h 21.  Giugno  léaf.dalla  Congregatone  del  Concilio  d'or-  • 
dine  dello  fielTo  Pontefice,  lì  fottopongonoalla  giurifdictione  totale  de’Vefcovt 
quei  Conventi,  dove  non  fi  alimenta  il  numero  di  dodici  Religiofi. 

16.  In  virtù  del  Decreto  Apoflolico  emanato  à fo.Febi.rfig*.  che  comin- 
cia: b vt  in  parvi!,  fi  fottopongono  da  Innocentio  X.aliagiurifdittione,  Vifita  , 
e correttione  de’Vefcovi,  quei  Conventi, che  dopo  la  fuppreifione , à cui  fog-fr 
giacquero  per  la  Conllitutione  deU’ifteflb  Pontefice,  emanata  à dì  1 j.  Ottobre:’ 
1 65-1.  lufiaumnda,  fono  flati  dapoi  per  ifpeciale  Indulto  reflituiti , fin  à tanto 
che  acqui  (lino  entrate  da  poter  mantenere  il  numero,  anche  di  dodeci  Reli-^ 
gioii . 

27.  E altresì  fi  fottopongono  alla  giurifdittione , Vifita , e correttione  de’ 
Vefcovi , i Conventi  non  fupprelfi,  che  non  mantengono  almeno  fei  Religiofi , 
ficome  più  pienamente  fi  hà  dal  detto  Decreto  : Ut  in  parvi s . E che  il  Vefcovo 
pofla  efercitare  la  fuagiurifdittione  in  tali  Conventi , li  hà  da  più  dichJarationi 
dello  Hello  Decreto,  approvate  da  Aleffandro  VII.  delle  quali  alcune , che  con- 
cernono fpecialmente  la  Vifita,  qui  regiftriamo  : Le  altre,  che  anche  fono  favo- 
revoli alla Giuxifdittione  de’ Vefcovi,  fi  pofTono  vedere  predo  Fagnano  nel  cita- 
to luogo. 

* Pofito  Decreto  fel. recordjnnoc entii  Papa  X.fuper fuhteUiine  normuliorum  Con- 
ventuali eorreBioeti,  vifitationi,  &•  omnimoda  iurifdiBioni  Or  digerii  loci,  tanquam 
Sedis  Apfflolica  Delegati,  contingit  dubitaride  infraficriptii . 

1 . An  Epifcopui  in  C onventibus.fua  jurìfdiBioni fiAjeBit,  pojjìt  Abbatti , Prio- 
re!, Guardiano!,  eyaliot  Superiore!  locale!  deputare,  &• famiSam  con  flit  atre . 

2.  An  puffi t Epifcopui  à pradi&it  Conventibut  Retìgitfoi  amouere . 

3.  An  Regalare!  eormidtm  Coieventuum  compelli  pqffìnt  ab  Episcopo  ad  esiben- 
do! libro!  introitai,  & exitui,  tr  ad  reddendn  rationei  adminiftrationii  . 

4.  An  Epifcopui  in  iifdem  Conventibni  fe ingerire  poffìtin  bit , qua  regularem 
difciplinam  concernute  t . 

f.  An  EcclefiadiHorjtm  Convetituum,  & Cappella  Granàitrum,  inquibus  de- 
gutit  Conyerft  prò  agnrurn  cultura  ab  Epifcopo  vi  filari  pqffìnt . 

6.  Anipfa  Gronda,  & Converfi,  m eii  degente!,  Jubfint  vifi taf  toni  Epi/copi. 

7.  Quid  in  Ecclefiiitffeu  cappelli 1 Granditrum,  in  quibus  ttul/ut  degit  Conver- 
fut,  an  fimiliter  Jubfint  Epìficopi  vifita  tieni . 

5.  Anbceat  fy’ftofo  vifitare  Convento! , tamfuppreff'oi.ér  poftea  reJitutoiuriiàtH 
jtonfuppreffos,  ad  effettui»  cagno fcendi,an  in  ilki , re  ipfa,  alantur  fex  tygiofi  ? 

. 9.  An 

a eolia  Vrban.  Vlll.it. No» etrb. ,6,7.  in  Suprcmi- 

fe  APod  ,**n*£  ,n  “?•  ael.tum  oc  Ciclici  orciai  eaifh.  c A pud  ricala,  io  Cia. 

Quanto  ale  »/Eu.  Oidm  011.41.  ri  f 
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%’  Au  Epifioput  vifitant  huiufmodi  Conventi,  fu*  iurifdiBioni  fuppofitot , «ut 
per  fonai,  tu  ut  difettiti,  pojjìt  à Uifitatis procuratiotiem  ex/vere  in  viBna/ibvt,  ve/ in 

pie  toni . 

Sacra  Congregatic far  fiato  \egularinm  ad /iugula  Dubia,  fu  otri  ut  propofita  , 
butte  tu  modum  r tf pondi t , vide/icet . ‘ r r 

Ad  primum  non  pojfe . 

Ad  i. pojfe  ex r alienabili  cauft,  commonito  /amen prmt  Superiore t Ecgu/ari , ad 
quempertmet , ut  eofdem  Rgligiofos  afjìgnetin  alni Couventibus . 

, Ad  ^.po/fe  compelli . 

Ad  4 pojfe . 

Ad  f, Pojfe . 

Af  6.Sube/fe . 

Ad  7.I /idem  jubefft , 

Ad  8.  Minimi  licere,  antequam  aliuudì  con/let  Jefmdamento  intenticnh  E- 
p/Jccpi  m deficienti»  numeri  confittati . 

Ad  y.Expedire,  ut  SauBiffimut  Dominut  Nofier  decernat,  cr  declaret  , non  lice - 
rei.pl/copotales  Conyentut  vi  fi  tanti,  qmequam  acci  pere  procurationis  nomine . 

Declorati onet  fupraferiptat  SanBiJJJmut  Dominut  Ncfter.  ad f,  retata!  a t proba- 
vtt,  cr  ab  ommbut,  ad  quo  s per  tuie t , obfervari  prucipit , contrarili  quibufcunque 
non  obfiantibus.  Datum  Homa  die  27 .Julii  1 6 f f . 7 7 

2r8’  E & d,11f  dichiarationi  Qvjnta.e  Sella  Copra  riferite  fi  hà  : che  il 

Vefeovo  può  vilìtare  le  Cappelle  delle  Grande,  e i Regolari  Converfi  , che  ivi 
dimorano  per  fervido  della  cultura  decampi,  nulladimeno  fi  deve  auvertire  , 
che,  conforme  ridette»  Monfignor  Fagnano  , noi  hafibiamodue  forti  di  Gran- 
de. La  prima  e di  quelle  cafe  rurali,  che  fono  Cotto  il  dominio  di  qualche  Mo- 
naftero,  nelle  quali  non  e folito  dimorare  i Regolari  Sacerdoti , irà  folamente  i 
Converfi,  per  la  cultura  de  campi,  e che  quivi  non  v’hà  Chiefa  , ne  Oratorio 
publicoj  edificato  con  l’autorità  del  Vcfcovo,  mà  folamente  qualche  privato 
■Oratorio,  dove  tal  fiora  fi  celebra  Meffa,  e che  quelle  Grande  non  diconfi  luo- 
ghi publici,  ne  luoghi  fagri,  ne  religiofi,  nè  Luoghi, pii , mà  luoghi  privati , e 
.temporali,  e Protoni,  e chiamanfi  in  alcuni  luoghi  Ville,  c Poderi, in  Roma  Cèfali, 
x nel  Regno  di  Napoli  Maffarie. 

. 3a-  Ee  Grande  della  feconda  fpecie , dette  impropriamente  tali , no.i  fono 
in  effetto , fe  non  Conventi  , ò Cafe  Regolari,  dipendenti  da  qualche  Monafte- 
ro  principale,  e molti  di  quelli  furono  fupprelfi  in  virtù  della  citata  Bolla  d’In- 
nocentio  X.  e altre  non  furono  comprefe  nella  fupprelfione,  perche  hdvevano  1* 
entrate  (ufficienti  per  alimentare  fei  Religiofi  , e quelle  fono  foggette  allagiu- 
rildittione  dell  Ordinario,  qualhora, come  fi  è detto, non  vi  fia  il  numero  di  do- 
deci  Religiofi. 

• 30.  Quanto  alfe  Grande  della  prima  fpecie,  pruova  Fagnano  , che  il  Vef- 

covo  non  le  può  vilìtare.  nè  può  vilìtare  gli  Oratorii  ivi  efiffenti.E  quanto  alle 
fopradette  Dichiarationi , dice,  che  s'intendono  di  Chiefe,  e Cappelle  publiche, 
mà  non  di  Oratorii  privati.  E neflùn  Autore  meglio  di  lui  può  far  quella  inter- 
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pretatione.,  perefler  paffete  perla  (uà  penna  le  interpretate  dichiarationi. 

In  che  poi  debba  confiftere  la  Vifila  attuale  de’Regolari,  ne  parleremo  ap-' 
predo  nella  feconda  parte  del  prefente  Opufculo. 

Villa  Procuratone,  e dilli  fjpefe  cibarie  al Vefcovo  vifitante.  $.  XVI. 

x.  "KTOo  vi  hà  cofa,  che  più  tolga  il  luftro  alle  funttom  Ecclefiadiche, 
anzi  il  frutto  di  effe,  quanto  il  farli  per  intereile,  badando,  che  fe- 
damente vi  lia  il  fofpettodi  effe.  Il  mio  S.  Filippo  Neri , il  quale  ben  fepeva» 
.che-  iUnterefTe  è una  tignuola,  che  arriva  talhora  à rodere  gli  ftelTi  Gedri  del  Li- 
bano , fi  moftrò  femore  co’fatti,  eco’detti,  acerrimo  perfecutore  dell'intereflc, 
amffirae  degli  Eccleuaflici,  ed  efaltando  poi  i beni  inenarrabili , che  apporta- 
no allaChiefa  gli  Ecclelìafticidifintereflati  dicea:  * Datimi  dieci  perfine  veramtU 
J laccate  iall'-intereffe,  t mi  di  l' animo  et  effe  convertire  il  Mondo.  Così  è , potrebbe 
rifpondere  S.  Gio:  Crifodomo , il  quale  ofTerva,  che  folamente  dodici  Apofloli 
arrivarono  à convertire  tutto.il  Mondo.,  non  che  fodero  Angeli  per  natura,  b 
huomini  venuti  dal  Cielo, non  perche  accompagnavan  con  miracoli  la-loro  prè- 
dicatione,  mà  perche  non  efercita  vano  l’Apoftolato  per  intere  de , ne  di  gloria* 
ne  di  denaro:  b Duodecim  Mundum  converter unt,forfan  credis , illot  Angelo s natte - 
ra,aut  de  collo  Ltpfis  fui ffeì  Mundnm  converternnt,  non propter  mìracuLt  , qua  fi- 
£erunt , fed  quia  in  if/ts  erat  ver  ut  gloria,  atque  pecunia  contemptur.  E di  quel  gran 
Vefcovo, che  alzava  l’infegna  del  Selicitudo  omnium  Eccleftarum ,<=  Paolo  Apofto- 
lo,  Il  trova  notato  negli  atti  A popolici,  che  quando  andava  in  Vifìta  , ne  per  Ce, 
ne  per  gli  fuoi  Convilitateri  riceveva  cofa  elcuna.come  altrove  riferimmo.  ’ • 
2,  Quello  daccamento  rifpiendette  maravigliofamente  nel  Porporato  Apo- 
flolodel  fecolo  paflato  S.  Carlo,  le  cui  Vifite,  dianzi  da  noi  riferite , furono  pie- 
ne di  fatiche,  di  denti,  e dì  fudori,  fatte  per  lo  più  à fpefe  proprie.maflì Riamen- 
te ne’luoghi  poveri:  onde  ne  raccolfe,  à benefìcio  d'anime,  fratti  incrodibìlh  e 
quando  il  Santo  compariva  ne’luoghi  per  vifìtare  i Popoli,  qoedi  toilo  correva- 
no , .e  gli  fi  prodrwano  à piedi  .«tu  cofà  di  benedittione  il  vedere, che  gli  rive- 
lavano i fegreti  del  loro  cuoce.  Di  che  maravigliandoli  il  Tanto  Padore , e inter- 
rogando coloro  , à che  cofa  gli  moveva  à palefare  la  loro  infamia  ; rifpondeva^ 
no.f  Defideriamo  in  una  così  buona  occalione,  chelddio  ci  hi  mandato,  per 
.beneficio  dell’anime  noftre,  di  mutar  vitale  riconciliarci  con  S.  D.  M.  non  po- 
tendo noi  afpettarcommoditi  più  opportuna  , ne  trovar  Padre,  ne  Padore  di 
maggior  mifericordia,  che  non  cerca  la  bor/a,  ne  la  lana,  ì il -latte,  come  fanno  gli  al- 
tri, iquali  poco  d'altro fi  curano,  mi  felo  la  folate  deli'  Anime  noftre . J E di  quello 
benedetto  Padore  riferifeefi  nella  fua  Viti,  Che  per  far  e ì fue  fp  fiele  Vifite  , operi 
£0 fo  mirabili .*  Per  lo  contrarioffù  penderò  di  Monfignor  Sperelli)  non  vj  hi  co- 
cche maggiormeateimpedifcail  frutto.aella  Vifita  pretefo,  che  il ‘Prelato  cerA 
chi  più  fé  fttflbj  che  Dio 

2.  Non 
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3.  Non  hà  dubbio , che  i Popoli  » quando  veggono  , che  il  Vefeovo  dice  : 
Quarovos, non  ve/èra,  agevolmente  fi  convertono  . Mi  perche  non  à tutti  fari 
riufcibile  di  vilitare  à proprie  fpefe,  e più  difficile  fari  , che  in  vece  di  ricevere 
fulfidio,  il  Vefeovo  a’poveri  miferabili  nelle  Vilìte  il  rechi , come  hanno  fatto 
buoni,  e fanti  Prelati , che  con  la  volontà  , hebbero  congiunte  le  opportene  fa- 
coltà : Affinché  lì  fappia  fe  fia  lecito  di  ricevere  la  Procuratone  , e acciocché 
col  l’ecceder  fi  in  tal  materia  ,i  Popoli  non  lì  fcandalizzino,  e il  frutto  della  fanti 
Vifita  non  venga  impedito, e le  anime  de’Vifitatori  non  tedino  illaqueate.alcu- 
ne  cofe  rapporteremo  , dalla  cui  olfervanza  dipenderà,  in  quella  parte,  l'efecu- 
tione  del  recitato  Auvertimentodella  Santità  di  N.S.  Papa  INNOCENTIO  XI. 
a'  Vefcovi  : » A mirtino  nelle  Vifite  di  non  gravare  i V 1 fittati  di  fpefe  più  di  quello , 
eh' è lecito  per  gli  foli  alimenti  pr  aprii,  e della  loro  Comitiva , che  dourli  ejfer  mode  fi  a. 
Quello  lleiro  auvertimento  più  efpteflamente  è repetitodaSua  Santità  nella  fua 
celebratiffima  Taffia  Innocentiana  , che  ingiunge  particolarmente  1*  o/Tervanza 
del  Concilio  Tridentino , c delle  Dichiaratiom  della  Congregatone  del  Conci- 
lio, con  quello  tenore  : ò Quanto  alla  V ifta  fi  ojfervino  inviolabilmente  il  Decreto 
del Sac.  Conc.  di  T reato,  e le  Dichiarationi  della  Sagra  Congregatione , e particoo/ar- 
mente  da  quegli , i quali  concorrono  alle  fpefe  de'Cibarii , nè  mediatamente , nè  imme- 
diatamente f poffono  ricevere  regali , ò donativi,  anche  di  cofe  comejiibili  $ Et  ancora 
non  fi  pojfa  efiggere  emolumento  alcuno  per  gli  Atti  della  Vtfita,  Decreti  , eprefentate 
di  fcritture , overo  per  Li  revifione  de' Decreti  delle  V ifite  antecedenti , e della  loro  of- 
fer  vawza,  mentre  da  quegli , i quali fono  vifita  ti,  fi  ricevano  le  fpefe  del  vitto. 

Che  cefi  fia  lecito  ricevere  in  V ifita  in  virtù  del  Concilio  Tridentino. 

■ 4.  T’NOpo  bavere  il  Sagro  Concilio,  preferitto  a’ Vefcovi  , e ad  altri  Pre- 

JL / lati  il  vero  modo  di  vilitare, rifpetro  1 non  gravarli  i Vilìtati,  fog- 
giug:  c lnterimque  caveant , ne  inutilibus  fumptibui  cuiquamgraves  , ontrofive  fiat, 
nevi  ipfi , a ut  quifquam  fuorum  quidqrtam  procurationis  caufa,  prò  vifi tati  otte,  etii 
T efiament  orum  ad pios  ufus  , prdtertd,  quod  ex  Eelidis  piu  jure  debetur , aut  alio 
q lievi  r nomine , nec  pecuniam  ,nec  muniti  quodeumque  Jìt , etiam  quali  ter  coma  uè 
efferatur,  accipiant  , non  objlante  quacumque  conjuetudine , etiam  immemorabili , 
exceptis  tamen  viBualibus , qua  fibi , ac  fùisfrttgaliter , moderai  eque , prò  temporii 
tantum  necejfitate,  C r non  ultra , erunt  minijìranda , Si/  tamen  in  optione  eorum,  qui 
vifi ran  tur , fi  mabnt,  folvere,  id,  quod  eroi  ab  ipfi f auteafoh/i,  certa  pecunia  taxata, 
tonfuetum,an  veri  pràdiSa  vicinali  a fubminifirare  , falvo  itemjure  conventienum 
antiquarum  cum  MonaJkriit  ,jtliifve piis  locis,  aut  Ecclefiit  non  parochiahbus,  inita, 
quod illafum permaneat . In  iis  veri  locis, feùProvinciis , ubi  confuetudo  ejl,utnec 
vicinali  a,  nec  pecunia,  nec  quidquam  aliud  à V ifitatmbus  accipiatur  ,ftd  omnia  gru- 
tir  fiant , ibi  id  obfervttur. 
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E in  Arbitrio  Ae  Vi  fi  tati  fomminifirare , ì fpefe  cibarie,  avere  dettare. 

--  at  Vefcovo , vifitante  fia  lecito  di  ricevere  (blamente  le  fpefe  ci- 

V^j  barie,  b in  luogo  delle  medefimela  procuratione,  la  Congreoatio- 
re  del  Concilio  Fhà  dichiarato  * Marfican.  Congregalo  Cottciiu cenfuit,  hpifcopttm 
pi  [fi  in  V.ifitatione  acci p ere  vi  Boati  a tantum,  vti  eorttm  loco,procuratienim-,  E come 
oflerva  Monfignore  Sperelli , la  procuratione  in  denari  già  fù  permeila  da  Boni- 
facio Vili,  b mà  perche  molte  voltc.come  la  fperienza  dimoura , il  fommini- 
firare  il  vitto  reca  maggior difpendio,  e incommodo  a’Vifitati,  percib  il  Ponte- 
fice permife  a'Vetcovi  il  ricevere  la  procuratione  da  coloro,  che  fpontaneamen- 
te  voleflero  darla  in  denari . Quindi  è in  arbitrio  de  Vietati  il  dare  le  fpefe  ci- 
barie , b le  procorationi  in  denaro, lìcerne  efprefTamente  il  riferito  teflo  del  Co- 
cilioce  l’infegna,e  la  Congregatione  fpefle  volte  l’hà  d ich i a r a to. c T irafonen Jurtii 
i f 86.  Congregalo  Concila  cenfmt,  ejfein  opti  otte  eorttm,  qui  vifitantur,  ft  malint  fot- 
vere  pecuni,tm,  folvi  confuetam-,  An  vere  visuali*  fubminijir are. 

Sarebbe  abufo  ft fi  ricevejfi  denaro,  e fpefe.  Si  riceve  V tato , b l' altre. 

6,  YL  voler  poi  ricevere  la  procuratione  in  denari, e di  più  le  Ipefe  cibarie, 
X è cofa  fommamente  defedata  , è prohibita  , anche  con  eli  Oracoli 
Pontifici» , e non  fi  troverà,  che  Vefcovo  di  timorata  cofcienza  voglia  ci b pra- 
ticare.. 

A tempo , che  della Chiefa  d’Aquino  era  Vefcovo  FiaminioFilonardi,Zio 
di  Monfignor  Marcello.il  aualealprefente  fiede  nella  delta  Catedra  Aquinaten- 
fe.dubitbfe  gli  fofle'ledto  di  ^figgere  da  tutto  il  Clero  di  qoella  Diocefi  nnacer- 
ta  Comma  di  denaro,  non  eccedente  in  tutto  fettanta  docati  di  moneta  di  Regno, 
(oliti  efiggerG  : e infierne  ricevete  le  fptffe  cibarie  .canne,  ha  «reano  praticato  i 
Vefcovi  a Aquino  Tuoi  PredecefTori  «e  ne  domandb  1 Oracolo  di  Gregorio  XIII. 
jl  quale  con  Lettere  Apoftoliche  in  forma  di  Breve  gli  rifpofe*.  Che  era  lecito  al 
medefimo  Flamrnio  Vefeovo  d’Aquino,  e a’fnoi  Succeflori  di  efiggere  il  denaro 
Ipredetto,  purché  vi  (ita  fièro  la  Diocefi  à loro  fpefe , b pure  ricevere  da’  Vifitxti 
te  fpefe  cibarie,  e non  ricevere  denaro.  Udito  quefto  Oracolo  Pontificio, il  buon 
Vefcovo  Flaminio  riceveva  bensì  il  denaro  predetto,  mài  file  proprie  fpefe  vi* 
lìtava  la  Diocefi,  ficome da’miet  Maggiori  hh  udito,  che  quello  buon  Prelato.la 
cuimemoriaè,efaràin  benedrftione,cosi  oflèrvava  quando  veniva  à vifitare 
RoccaGuglielma,  mia  Patria, Terra  di  quella  Diocefi.  Tutto  cib  fi  contiene  in 
unaRelatione  , che  del  mefedi  Decembre  1 5-92. Flaminio  fudetto,tutta  di  pro- 
prio pugno,  fece  alla  Congregatione  del  Concilio , da  me  letta,e  dalla  quale  ne 
tradì  la  particola  del  feguente  tenore. d Singulti  anni  t,  fi  atendi  s Nouembrif, perfet- 
ti t Clerus  uniutrfus  Epijcopo  quondam pecuniarum  Jttmmam,  qua  ad  feptuaginta  du- 
cator 
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catti  moneta  Regni  non  afchtdit,  cumque  Vifitationis  nomine  per  folueretur  aiuti  tatti-, 
Art  tutu  confettiti  a per  ci  fi  pofiet  bac  fummtiay  in  vifitntionc  fr  onerari,  ni  mei  Vra- 
dectjjbrts  dicìam  fummam,é-  expenfas  in  Vifi lattone  accìpere  confiuueruut.  Littens 
in  forma  Rreuitfelic.  record.  Gr  egorii  XI  II. fui  t deci  ter  atum , mibi,  meifque  Sttcctj- 
foribus  licere, fi  veUtmns,  folitam  J'urnmam  accipere , é“  nojlris  fumptibus  Diatcìfim 
vifitare,  aut  acci  per  e uecejj'aria  ad  tti&um,  &■  pec  uni  arti  non  accipere.  linde  Diteci ft( 
meis  expenfis.jtifitatur. 

7.  E fi  au verte , che  quando  Papa  Gregorio  fece  quella  dichiaratone,  le  re- 
di te  della  menfa  del  Vefcovo  d'Aquino  erano  di  tenniiiìma  rendita  , e non  gli 
erano  in  qael  tempo  fiate  unite  alcune  entrate.chedi  poi»  per  grada  della  beni- 
gnità Apofiolica,  gli  furono  unite,  e che  hora  il  Vefcovo  d’Aquino  pefiiede,di 
una  Badia*  detta  di  S.  Olino,  elidente  nel  TerritoriodiRoccaguglielma.il  Cor- 
po di  quello  gloriofo,  e miracolofo  Santo  ripofa  nella  infigne  Collegiata  di  San- 
ta Maria  Maggiore,  e di  S.  Pippo  Neri  della  predetta  Terra  di  RoccaGuglielma, 
elfendo  quello  Titolo  di  S.  Filippo  Neri  fiato  aggi  unto  à quello  di  S.  Maria 
Maggiore,  per  decreto  della  Cangregatioac  de’Vefcovi,  e Regolari  emanato  à f. 
Febrajo  1677. 

E più  lodevole,  che  il  Vefcovo  riceva  le fpeft  cibarie,  che  il  denaro . 

%* 

8.  \ Ncorche  fi  debbano  al  Vefcovo  le  procurationi  in  denaro,  ò le  fpefe  ci- 
XjL  barie,  ecib.come  fi  è detto,  debba  edere  ad  elettone  de’Vifitati.non- 

dimerto  la  mente  della  Congregatone  del  Concilio  c,  elei  Vefcovi  non  mo- 
firino  cupidigia  di  voler  più  torto  i denari.  Ritrovava!]  nella  Diocefidi  Gerace, 
di  contentamento  del  Clero,  taflata  la  procuratone  in  denaro  , mà  da'Vefcovi 
anteceffor i non  polla  in  pratica  tal  tafTa,  domandò  dal  mefe  di  Decembre  1 jr8f . 
il  Vefcovo,  scegli  potefle  tartare  le  fpefe  cibarie  in  denari*  gli  fù  rifpofior»  Con- 
gregati» Concili t cenfuit,  buittfmodi  reduBionem  ,fivi  taxa/ionem  feri  non  debere  , 
qua,  etìamfi  ufit  recep/a  ejfet,  fi  fieret , nìhilominus  in  optarne  eorum,  qui  vifitantur, 
vidualia  Jitbmiviftrare  loco  pecunia  taccata , ut  liquet  ex  C onc.fejf.  3 4.  cap.  3 . ver  fi  fi 
tamen . 

£ tenuto  alle  fpefe  della  fifita  il  Clero  , 

9.  \ Lia  contributione  delle  fpefe  della  Vifita  fono  tenuti  i Cleri  »e  i Parro- 
/V  chi,  A queir  ot.  Novemkr.  1 6 ? o.  Congregano  Concila  cenfuit,  viftuali a in 

XJifit  azione  deber t Epifcopo  à Farochts,  &•  k Clero , uri  fi  deve  intendere  propor- 
tionabilmente,  lìcome  fù  dichiarato  in  l ugulina  1 y.  Marni  i6?6  .Congregati» 
Concila  cenfuit,  Farochnt  teneri  ad  fubminijtrationem  vili  nuli  urn  Epifcopovijitanti  , 
prò  rata  tempori s,  quo  ipforum  Farocbia  vifitantur  , non  autmi  prò  tempore , quo 
Epifcopus  verfalur  circa  vifitationem  aliar um  locar um Jucrorum,  in  eodtm  loco  exi- 
JUntium , 


• E*  tomo  «.deci  pag.  91.  exlA.  ixd.  Arcfc. 

t»  ex  tu».  iy.4cc(.  fig.jx.  Se  ex  tomo  iiito  niH  cali.»  d-Aub. 
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io.  Specialmente  fono  tenuti  i Beneficiati  di  Beneficii  fempliei  per  la  loto 
rata,*  Narnien.iz. Septembrit  16^4.  Au  obtinente:  Beneficia  fimplicia  teneantur 
-cum  Paro  chi:  contribuir / procurai  ioni  Epifcopo  , vietanti  Dieecefim  . Congregati 0 
Concila cenfuit , teneri.  E anche  fono  tenuti  coloro,  che  ottengono  Cappel- 
late intitolo:  Bojantn.  14.  Novembri:  16  f 4.  Congregano  Conditi  cenfuit , ob~ 
finente:  Beneficia,  feu  cappellani  a:  in  ti  taluno,  teneri  prò  ratacontribuere  prò  vi  3 Ud- 
ii bns  . 

fi.  E i beneficii  polTedati  da  E m mentirti  mi  Cardinali  anche  fono  b tenuti  5 
K ulli  ut,  feu  N tritone».  1 3.  Septembrit  1 6?  1.  Congregatio  Conditi  cenfuit , Benefi- 
cia, qua  ab  EminentiJJimi:  Cardinalìbu: pojfidentur,  rifilanti procurationtm  debere. 

Le  Confraternità , e nitri  Luoghi  pii  fono  tenuti  alle  fpefe  della  Vifita. 

1 1.  He  le  Confraternità,  e altri  Luoghi  pii  liano  tenuti  alla  contributione 
Vv  deHaprocuratione,  fù  rifoluto  inc  Marfican.  if.  Septembrit  i6%6.  , 
Congregatio  Conci  Hi  r effendi t,  Epifcopuìu  vi  filar  e pojfe  Ecclefiaflicas  Confraternita - 
tes,  & alia  Locapia  quacumqut , &•  deberi  procurationtm  à Loci : vi  fittati:  propor do- 
nabiliter,  habita  tamen  rottone  omnium  eodem  die  vifitandarum  . 

I Regolari , e altri  Ejenti,  vi  fi  tondi  dal  Vefcove,fefiam  tenuti  contribuire 
alle  fpefe  della  Vifita.  • 

. • i 

1 /'"XUei  Regolari,  che  fonofoggetti  alla  Vifita  del  Vefcovo  , fono  tenuti  à 
fommini  Arargli  perla  Vilita  la  procuratione  , purché  non  habbiano , 
privilegio  (pedale,  che  ne  gli  eli  ma.  Cosìfù  rifpofto  in  taf  avita,  del  feguen- 
te  tenore . a Ah  Epificopur,  Jeu  Vifitator,  ab  ipfo  deputata:,  p Jit  vi  filare  Parocbo: , 
etiam  Regalare:  Monajieriorttm  Oidtnir  Cifiercienfìts  Sondi  Benedici  Cartbufiano - 
rum,  etiam  quantumvi:  exemptorum,  qui  exerceant  curam  animar  um  per  fonar  una 
facularium  in  Parocbii :,  in  fina  Dì  «cefi  exifientibu: , licei  ìli*  Monafierii:  txempti:  ' 
fini  annex*, incorporata,  aut  de  jurepatrouatur,  non  obfiandbut  Primlegiìt  dtSarum  . 
Slonafieriorum,  ór  ab  illi:  procurationem  canonicam  babere  . 

Die  l.OSobri:  1661.  Congr.Conc.ad primam parte m Aubii afiìr motivi  refpondit ; 
Qttòad fecundampartem,  qui  ad procurationem,  affirmativè  refpondit , nifi  bu  ufino- 
Ai  Regalare:  circa  i/lam  [pedale,  é~  individuum  babeant  privilegi  um . 

14.  E quanto  a’Regoiari  di  quei  Conventi,  che,  per  non  mantenere  il  nu- 
mero preferito  di  Religiolì.comedi  fopra  nel  $.  precedente  *'è  detto,  fono  fog- 
getti  alla  Vifita  degli  Ordinari) , ne  fu  propoflo  dubbio  nella  Congregatiooe 
{opra  lo  fiato  de'Regolari,  e per  dichiaratione , ò fia  per  indulto  di  Aleflandro 
VII.  fù  conceduto:  Noli  licere  Epifcopo,  tale:  Convento:  vifi tanti  qutequam  accìpe- 
rt,procur  adoni;  nomine .. 

tp  Quanto  agli  altri  Elenchiti  per  gli  Vifitati  dt'JLuoghi  Nulliu:  rifui  uto 

in 

X Ex  toni. dee,  tono  1654  cxitcn.  in  d.  Aie*, 
b Ex  ton»  1 pjg  498  in  «'.Anta, 
c Ex  tom.  15.1icc1.p4g.  40.  ni*,  in  Arch  Congr  Co*c. 
d Ex  ioai.dccr  io  n»4:.  in  Aditili.  Congr.  Cpnx. 
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In  Foroftmf rotini.  Decembr.  • 1787.  Congregati 0 Concila  ceufiuit  viSu,i/ias  ubiau: 
tninijlranda  fiunt  A Vifitatif,  etiant  nullità  Dicecefis,  vigore  cap.9JeJJ.24. 

Se  il  Popolo  Jia  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita . 

Uì  io  non  entro  à difputare  alla  diftefa  , fei  Popoli,  quando  neghino 
gli  alimenti  al  loro  Pallore,  che  viene  à vifi fargli,  poflano  eflere  for- 
zati à fomminiftrarglieli.  Se  voleffi  entrare  in  quella  difputa, non  mi  mancareb- 
bono  ragioni  per  l’una,  e per  l’altra  parte . Sb  per  relation»  di  teflimonii  irrefra- 
gabili , ch’è  coftumanza  di  Popoli  di  più  Provincie,  di  dare  gli  alimenti  al  loro 
Pallore,  che  gli  vifita.  La  pratica  di  tutte  le  Chiefe  dello  fiato  Veneto  è tale. 
Ivi  i Parrochi  fono  rifarciti  delle  fpefe  da’ Parrocchiani , i quali  ccn  tribù ifeono, 
v*  g.  tanti  fafei  di  fieno  per  ciafcuno,  tanto  orzo, «tanta  farina,  vino , olio,  I**  na, 
yova.e  altre  cofe  neceflarie  ai  vitto  , e denaro.  Per  Io  Stato  del  Papa  in  moltilfi- 
ineDiocefì  fi  fà  lo  flefib.  Per  tutto  il  Piemonte , e in  gran  parte  del  Milarefe,  è 
lo  fielTo.Cosìfi  pratica  in  alcune  Diocefi del  Regno  di  Napoli,  e particolarmen- 
te quando  il  Vefcovo  crefima.  In  verità,  è cofa  molto  ragionevole , che  i Popoli 
contribuifeono  alle  fpefe  degli  alimenti  del  loro  Pallore  per  quel  cempo,cheeg  i 
s’impiega  per  loro  fervigio  ; e fe,  come  dianzi  habbiamo  accennato  , le  contri- 
bucioni  fi  debbono  fareproportionabilmente  , è commendabile  la  coftumanza 
d i quei  Vefcovi , i quali  v.g.ricevono  la  procuratone  da’Capitoli,  da’  Parrochi, 
eda'Beneficiati  per  gli  giorni , fpefi  nella  vifita  locale  , reale,  e perfonale  delle 
loro  Ckiefe,  e Perfone  * Dalle  Confraternità  per  quei  giorni , ne’quali  s'è  fervi- 
toàloroj  Dal  Popolo  , e per  eflo  dall’Univerfità  f come  nel  Regno  di  Napoli, 
perche  quivi  le  Univerfità  portano  tutt  i peli  del  Popolojper  gli  giorni, ne’quali 
hauranno  ricevuto  il  beneficio  della  vifita , mediante  le  funtioni  di  comun  be- 
neficio , v.g.  Crefima,  Prediche,  d-c. 

1 7.  Quindi  dalla  Congregatone  del  Concilio  fù  rifolutoà  favore  del  Vef- 
covo di  Minervino  , al  quale ricufando  i’Univerfità  jli  Monte  Leone  pagare  do- 
dici feudi  ,per  gli  virtuali,  in  occafione  dell’  amminiftratione  del  Sacramento 
della  Crefima,  fù  à 24.  Aprile  i6pf.  referitto,  b Ccugr.  Conc.cenfuit,  fuppof t a con- 
file t udì  ne , Epifcopo  effe  fi  benda  ab  Vniverfitate  Monti s Leoni s dilla  fiuta  dw>de<i>n 
prò  viUualibus , occafione  adminijfrvtionis  Sacramenti  Ccnfirmationis . E fìcome 
per  queft.1  funtione  , che  fi  fà  à beneficio  de’Popoli,  il  Vefcovo  pub  da  loro  ri- 
cever gli  alimenti, così  per  ogni  altra  funtione  di  Jor  beneficio,  anche  potrà  pre- 
tendergli , giufta  quella  aurea  fentenza  di  S.  Tomafo: c (fi:i  beni prafunt  Presby- 
teri,  accipiant  JuJlentati onem  necejjìtatis  A Populo , mercedem  dijpenfitionis  A Leo. 
Cib  fi  conferma, non  folamente  con  l’autorità  de’Dottori  riferiti  dal  Barbofa,d  il 
quale  tiene,  che  fono  tenuti  anche  i Laici  alle  fpefe  del  Vefcovo  vifitante»  e 
diulga  quella  opinione  dejureveriorem,  ma  ancora  polliamo  dire  , e/Ter  tal  opi- 
nione corroborata  dall’autorità  della  CoDgregatione  de’Vefcovi,e  Regolari,  poi- 

I che 


* E*  Ton.  r.  decr.pig  6.  in  Aulii»  Congr.  Cene. 

b Ex  tom.  19-  dece.  pif. 451  in  A. Archi».  e S.  Tbom.  1 i.qaxf.io  loo-iit*!’ 

d Bubof.de  laic  lui. io  > nb.j.c.iJ.»urri.  lj.de  Fiocininone. 
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che  ha  venda  nell’anno  1 67  7.  pretefo  l'Univerlìtà  della  Terra  di  S.  Gio:  Roton- 
do, Diocefi  Sipontina  , non  contribuire  alla  procuratone  per  l’Arcivefcovo 
vilìrante  , hebbe  ricorfo  alla  detta  Congregatone  , la  quale  rigettò  ledile! 
ifianze. 

18.  In  tal  propofito  flimo  opportuno  di  qui  regiflrare  , per  auvertimento» 
non  meno  de’Popoli  vifitandi , che  de’Vefcovi  Vilitatori,  un  capo  di  memora- 
bile Epiftola , {‘crittami  fopra  la  materia  , che  andiamo  trattando  » da  un  gran 
Prelato  di  religiolìlTima  , ed  eminentillima virtù,  e la  riverenza,  che  iogli  deb- 
bo, mi  obliga  tacerne  qui  il  nome . Cosi  mi  fcrjve.  [ Gran  miferia  ! Che  vi 
Ila  danaio  per  gli  Sbirri , e per  gli  Commeflarii  della  Corte  Laicale  • e non  vi  fia 
pane  per  lo  Vefcovo  , che  porta  nella  Vifita  l'affluenza  delle  Divine  benedi- 
zioni ? Principiai  nella  Terra  di  N.  un  rigidillìmo  ragionamento  in  quello  pro- 
polito , e confluii!  alle  lagrime  gli  Uditori , e ad  un  lagro  fdegno  contrs  1 con- 
tumaci , con  quelle  parole:  Aulite  C ali  , & auribus percipe  terra, quoniam  Domi - 
vuslocutus  eft , filios  eviti  rivi , é~  exaltavi , ipfi  atttem  J'prtvtrukt  me.  C ognovit 
bos  poffèjfcrem  juu,n  , er-  Afinus  prafepe  Domi iti  fui,  ìfrael  autemme  non  cognovit. 
Peci  ponderare,  che  non  deve  chiuderli  la  bocca  al  bue,chc  trebbia,  e che  Ch  ri- 
do al  Vangelizzante  aflegnò  i v.ttdali  ,ed  il  ripofo  della  Cala  del  Vangtlizzato. 
Conduce  molto, Signor  Crifptni  alla  veneratone,  e all’amore  del  Vefcovo,  la 
pretlanza  deparchi.c  frugali  alimenti.  Nella  detta  Terra  condannavano  i piena 
bocca  il  Magi  firato , che  negarti  il  vitto  al  loro  Pallore  , che  fi  contentava  di  un 
fol  carlino  al  dì , eche  ufei  va  all’aurora,  ed  era  efpoflo  fino  alle  venti  tré  e mez- 
za di  Giugno  alla  pnblica  comodità  di  tutri  , ed  al  fervitio  univerfafe.  V.  S.  mi 
creda,  ch  eeepedit,  che  il  Popolo  fomminiftri  le  (pela  : bifogna  però,  che  il  Vef- 
covo (ì  faccia  vedere  tornare  à Cafa  tutto  bagnaco  di  fudore,  più,  che  un  , che  ris- 
torna dal  mietere  il  Campo;  che  in  Cafad-a  portiera  fia  aperta,  che  abbracci! 
peccatori , e gli  afflitti,  dia  di  limofinealle  povere  Chiefe,  overo  a’povcri.alme- 
no  del  fuo  tanco,  quanto  importa  la  procuratone  , che  il  vitto  fia  fcàrfo,  d-c.Sb 
quel,  che  mi  dico  . Si  compiaccia  dunque  mutare  co*ì  il  titolo.  E tenuto  a/lefpe- 
fe  della  yifitii  non  meno  il  Clero,  cbeil  Popolo.  ] Fin  qui  l’Auvertimento  » che  ap- 
preso di  me  elegge  inviolabile  del  mentionato  Prelato  , che  con  la  fua  dottiffi- 
ma  teorica,  ninfee  prudentillìina  pratica  in  quelle  , e in  tutte  l altre  materie  del 
paflaral  miniflerio.  Tanco  più  mi  ci  confermo,  quanto, che  vi  veggo^  preceduta 
la  pratica  del  digniifimo  Arcivefcovo  Rinuccini,  il  quale, quando  vifitava,  rice- 
veva gli  alimenti,  non  meno  da’Cleri,  che  da’  Popoli , ficome  chiaramente  de- 
durre il  polliamo  da’fuoi  Auvertimenti , che  hora  rapportarono  ne’num.  il.  • 
28.  del  prefente  S. 

Per  quanto  tempo  fi  debbano  al  Vefcovo  lefpefie ; A quante  pei  finte  ; Z della 
quantità  di  quejfe  Jpefe. 

19.  T7U  auvertimento  efprerto  del  Sagro  Concilio  Tridentino,®  chele  fpe- 
JT  fe  cibarie  al  Vefcovo  vifitante,  e alla  fua  Comitiva  fi  deflero  : Pre 

ttm- 

» CtDui,  Tnd,  c.  j fcfl  ,4. 
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*rr.  rìs  tantum  necejjìtiite  , (rnon  ultra . Quindi  non  è lecite  al  Vefcovo  diver* 
tirli  dal  vifitare  per  fare  , à fpefc  di  Vifitaci , altre  cofe,  non  pertinenti  alla  Vi' 
fita  ; ficome  dalla  Congregatione  del  Concilio  , ne  fiì  auvertito  il  Vefcovo  di 
Bojano  a'  1 4.  di  Novembre  1 6 f 4.  * Per  Epifcopimt  V ifitationem  celti  iter  efi'e  ahfol- 
veuA.it»,  é~  ad  aBus  extrautot  note  effe  dìvertendum, 

20.  Anzi  il  Concilio  fteflo  ammonifc#  i Vefcovi:*  Studeant,  quàm  celar  ime, 
debita  tornea  cum  diligenza  , Vifitationem  ipfam  abfolvere.  E la  la  ragione  (ù  di- 
chiarerà dagli  Eminentillimi  Interpreti  neU’auvertimento  , datore  al  Vefcovo 
di  Teramotb  Cougregatio  Condlii  cenfuit,  admomndum  Epifcopum,ne  in  V ijìtaticre 
Aiuti  ut  ìmmoretur  ,Jed  e, mi  celerrime , quintane  diligenter  abfolvat  , ne  videlicet, 
eccola  cagione  grame  iis,  quos  vijìtauerit  exifiat.  Per  non  haver  à riufeir  grave 
àVifitandi,  fi  debbono  accelerare  le  Vifite  : mi  auvertir  fi  deve  , che  non  fi 
facciano  negligentemente . E vero, che  il  Concilio  dice  : Qaam  celerrimi , mi 
foggiunge  : Debita  tamen  cum  diligenti*.  Nè  in  ciò  può  darli  regola  generale  per 
la  varietà  de’Luoghi  più  ampi  , e più  piccioli , potendoli  dare  il  cafo, che  in 
uno  luogo  lo  fpatiodi  tre  giorni,  fia  troppo  lungo.e  in  un  altro,  lo  fpatio  di  die- 
ci giorni  fia  breve  . Onde  fi  vede, che  ciò  dipende  dall’arbitrio  de’ Vifitatori, 
alla  cui  timorata  confidenza  fi  rimette  . E ben  vero,  che,  qualhora  alcuno  fi  è 
abufiato  di  tal  arbitrio,  non  fidamente  la  Congregatione  del  Concilio  re  l’hà 
ammonito,  mi  anche  condannato  à reflituere  le  fipefie  de’vittnali, confumati  ol- 
tre al  tempo  , ch’era  neceffario  per  vifitare  i luoghi,  ficome  nell'anno  1 f86.  ne 
fin  auvertito  l’Arcivefcovo  di  Melfi na:  * Rejiituat  Archipresbytero  Cajlri  Regali s 
preti um  viBualìum  , ultra  triduum  fubminijlratorum. 

21.  Mi  è degno’  eflere  efeguito  con  gli  altri,  anche  quello  auvertimento  di 

Monfignor  Rinuccini  Arcivelcovo  di  Fermo,il  quale  così  dice:  a Ancorché  il  Sa- 
gro Concilio,  in  riguardo  delle  fpej'e,  ordini , che  i Vefcovi  f JpediJi  ano  guanto  più  pre- 
Jlo  p off  uno  dalla  Vi  fita,  tuttavia  dico  liberamente  , che  trovo  gran  difficoltà  à fare  una 
vifta  buona  , e prejlo  -,  però  tengo  , che  fi  debbano  più  tojlo  ridurre  le  fipefie  più  che  fi  può 
overe  Jl.tr  e À fipefie  de’ Popoli , v.g.  quattro ,i  cinque  gioì  ni,  il  refi  ante  à fjpefe pi  cjrie. 

Il  che  può  ben  riufeire  ad  ogni  Vefcovo , che  fi  conofca  obbligato  àf. ire  qualche  elemofi- 
na  delle  fise  entrate , perche  io  l' affi  curo , che  non  può  far  la  più  utile,  ne  la  meno  appa- 
rente di  quefla . 

22.  A quante  perfone  lì  debbano  fomminiftrare  le  fipefie  fudette.  Parimenti 
il  Concilio  non  l’hi  difinito  , mi  anche  ciò  dipende  dal  prudente  arbitrio  del 
Vefcovo:  * Forofempronen  Dectmb.  15-87,  Congregatiti  Conditi  cenfuit , Epifcnpum 
modefio  equi  tatù  , fin  fiimulatu  oportere  contenutiti  e fi*  freccisi1  antera  numerum  l'a- 
mu/orum  Conci  li  um  non  fatui  t , fed  ipfius  iudicìo  , modefix  reliquit.  Mi  delle 
Cavalcature  , e Comitiva  del  Vefcovo  ,ci  riferbiamo  i parlare  pi  n opportuna- 
mente nel  feguente  §. 

23  Circa  poi  la  quantità  delle  medefime  fipefie . Le  lautezze  delle  menlè, 
particolarmente ne’tempi  della  Canta  Vilita,  debbono  onninamente  elfere  eficlu- 

1 a (*; 


* E*  tono  Demoni  165410  Alibi  »o  Cocjr.Cenc.  b Ex  temo  dur.4  p»g  io  cufl-i»  4 Anl». 
c E*  tom.  4.  Atei-  pig  ilj.  io  d.  Architi.  dii,  S.  tu. 

« Ex  io*.  5.  dtcì.f  ag.ó.txift.  lo  dillo  Auhiii» 
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fej  anzi  per  dir  cosi,  più  toflo  converrebbe  darfi  alle  attinenze,  eallì  digiuni 
per  implorare  rt  lume  di  Dio  nel  ritracciare  le  pecorelle  fmarrite  , e per  havere 
la  divina  alfittenza  in  cola  di  tanta  importanza  , qual  fi  è quella  della  fanta  Vi- 
fita  , che  ha  per  oggetto  tanti  buoni  fini  à gloria  del  Signore,  e profirco  dell’ani- 
uie.  Oltre  che  dalle  menfe  con  lulTo , ne  luolc  provenire  fcandalo,  es’impedi- 
lce  il  frutto  della  Tanta  Videa*  maifimamente , Te  fi  vedeflero  rinovate  da’Vifi- 
tutori  quelle  menfe,  di  cui  fopra  facemmo  mentione,  deteftate  da  Benedetto  XI. 
ViBurn  tinge  tempori s , brevis  bora  confumi t. 

24.  Il  Sagro  Concilio  parlando  de’Vittuali  del  Vefcovo  vifitante,  e della 
Comitiva  di  lui,  flatuì,  che  lienofrugaliter  moderateque  S.  Carlo , e altri  buoni 
Vefco  vi  ci  dichiarano,  come  s'intendan  le  menfe  frugali , e moderate . Il  Santo 
Cardinale  ne’fuoiConcilii  Provinciali  ne  fece  publica  dichiaratione  per  auver- 
timento  de’firoi  futFraganei  Vifitatorr>  In  menfa  duo  tantum  ferculi  ajferre  liceat . 
Sarebbe  un  perdere  il  tempo  , e le  parole  proporre  in  tal  materia  gli  efempi  mi- 
rabilie no  imitabili  di  quello  Sathfimo  Arcivefcovo.i  cui  cibi  per  io  più  furono 
pane, acqua, lupini, e cafiagne,  dtc.Monfignor  Arci  vefcovo  Rìnuccini , cheam- 
rnettea  per  la  fua  Comitiva  , fino  à dieci , e undici  perfone,  dice , di  non  haver 
ecceduto  mai  la  fpefa  di  venti  giulii  il  giorno.  Nella  Provincia  di  Milano,  dove 
tuttavia  fi  raccoglie  il  frutto  della  fagra  Temenza  , fparfavi  da  quel  gran  Opera- 
rio della  vigna  di  Dio,  S.  Carlo  fudecco  , hoggidì  non  mancano  Vcfcovi  , e trai 
elfi,  Monfignor  Bartolomeo  Meoatti  Vefcovo  di  Lodi  , Prelato  ornato  di  ogni 
defiderabil  requifito  Epifcopale,clie  con  Inflruttioni  flampate, c hanno  prefcrit- 
to  rigor  > fa  nence  , che  per  e. fi  , e per  la  loro  Comitiva  non  fi  fpenda  più  di  cer- 
tacilfata  auancità  di  foldi , che  ridotti  in  moneta  romana  , non  arrivano  à due 
giulii  il  di  per  ciafcuna  b icca  , che  mangiaalla  menfa  del  Vefcovo  , e un  giu- 
lio,  e mezzo  per  ogni  bocca  delia  fa  niglia  balTa  . Il  predato  Monfignor  Arcivef- 
covo  Rinjccini  cosi  dice  in  tal  propouto:  La  cavoli  non  b.ìpiùdi  tre  vivide",  un 
antip  ijìo,  un  Ufo,  un  arrojlo,  frutti,  formaggio,  ne  mai  torte,  pajh  di  alcuna  forte,  i 
confetture,  ì poUaJiri  griffi,  comi  galli  d India,  t fìntili . La  feconda  tavola  ì i propor- 
tene , & agli Jìaffitrì  fi  di  pane,  vino,  e companatico  à mi  fura. 

2 y.  Ben  sò,  che  non  fi  può  prefcrivere  certa,  e generale  regola,  per  la  varie- 
tà de’paclì,  varietà  di  prezzi  delle  robbe,  e molto  più  per  la  varietà  delle  com- 
pledioni  di  chi  mangia.  A S.  Bernardo,  che  defedava  delicatezze  di  viuande  ne’ 
tuoi  Monaci , fù  addotto  l’efempio  di  S.  Paolo, che  diè  anche  precetto  al  fuo  Ti- 
moteo, accioche  ufafTe  del  vino.  Ma  il  Sant#  Abite  replicò:  4 Da  mihi  alterunt 
Timotheum , ér*  ego  cibabo  ettm,fi  vis , ttiam  auro,  é~ prttobalfamo.  Voglio  dire, che 
quando  i Velcovi  operano  da  Timotei , che  veramente  adempiano  apoftolica- 
mente  il  loro  minifterio  , non  fidamente  non  fi  deve  eflere  Icario  in  ci bargli,ma 
dtono  efier  cibati  anche  delicatamente  , quando  così  richiede  il  bifogno,  e la 
loro  complelfione , accioche  con  le  fouerchie  aflinenze  non  fi  abbrevino  la  vi- 
ta, e manchi  alle  Ghiefe,  chi  fantamenre  le  governi . Si  defedano,  c vero,le  lau- 
tezze, e le  fuperfluicà  delle  menfe  , che  fervono  per  dilapidare  il  patrimonio  di 
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Cimilo,  con  pregìudicio  de’poveri  » a’quali  fono  dovute  le  entrate  EccleGafli- 
che,  e per  ifcandalizzare  chi  vede  quelli  luffi,  e chi  gli  ode  ; ma  non  fi  difappro- 
vano  i nutrimenti,  anche  delicati  per  chi  fuda  negli  apoflolici  miniflerj, quando 
il  loro  bifogno  gli  richiegga. 

26.  Ne  bada,  che  il  nofiro  Buon  Vefcovo  egli  invigili, che  la  rr.enfa  fua , e 
della  fua  Comitiva  fia  parca , e frugale . Deve  con  egual  premura  eflere  auve- 
duto, che  non  fegua  un’altro  Inconveniente,  che  farebbe  nondifuguale  , anzi 
peggiore  della  ftelfa  fuperfluità  delle  menfe . Molti  così  profegue  la  mentionata 
Epiftola  fcrittami  dall'accennato  Prelato.il  quale  paria  per  ifperienza , f Molti, 
fotto  pretefto  della  Vifita,  vogliono  mangiare  effi,  c prouvedere  la  caia  per  un 
anno  . Dirò  quello,  che  mi  occorfe  in  una  Terra  della  mia  Diocefi  . Colui , che 
mi  fomminiftrava  il  vitto , fi  efitò  tanta  fomma  di  cacio,  che  calcolati  i giorni, 
e le  perfone,  ciafcuna  di  effe  bi fognava  , che  fi  haveffe  mangiato  quattro  libre, 
e mezza  di  cacio,  ed  eiTendovi  della  comitiva  tre, che  r.on  mangiavano  cacio,era 
forza  dire,  che  in  uno,  che  ne  mangiava  più  degli  altri  , re  havtfle  mangiato 
qualche  otto,  ò none  libre  il  giorno . I letti , che  decno  dalli  da’ Preti  gratis , e 
non  affittarli  da  loro  , infra  loro,  e pure  faceuano  fpendere  per  lo  letto  d’ogni  fa- 
migliare del  Vefcovo,  tre  carlini  la  notte  , cioè  un  carlino  per  la  lettiera,  un  car- 
lino per  gli  materaffi  , e un  carlino  per  le  lenzuola,  e coverte}  anzi  havendoio 
domandato  una  terza  coverta.coftò  quindici  grana . Hor  V.  S.  penfi  , che  cofa 
dovefie  auvenire  nel  redo . E feppi , che  ad  uno  de’miei  AntccelTori , in  tempo 
di  vifita  , un  fol  pafliccio  fù  efitato  ne’conti  per  diciafette  feudi . Cofe , che  mi 
naufearono  à tal  legno  , che  doppo  eflcrn  i au venute  le  fopradette  fraude  nella 
prima  vifita,  prouvidi  per  le  vifite  ltfTeguerti,  perche  faceoa  io  fpendere  dal 
inio  Maflro  di  Cafa  , il  quale  di  poi  ne  era  rimbotfato.  J Fin  qui  il  detto 
Prelato . 

27.  Hò  voluto  rapportare  fedelmente  la  fudetta  Relatione } perehc  con  ella 
fi  renda  cauto  il  mio  Buon  Vefcovo  , fapendo  le  fraudi , che  ponono  occorrere, 
anche  con  pericolo , che  la  fua  fama  fia  lacerata  , dicendoli , e fcrive ndofi  à per- 
petua memoria  ne’Libride’Capitoli , e delle  Comunità,  fornire  eforbitar.ti,  e 
Icandalofe,  e pure  il  buon  Vefcovo  farà  flato  innocente  . 11  Cardinal  Orfino  Irà 
gli  altri  memorabili  Raccordi  , c gloriole  memorie, altrove  da  Noi  mentionate, 
lafciateagli  Arcivefcovi  Sipontini  Tuoi  Succeflòri  in  quella  Cattedra,in  una  Re- 
Jatione  data  alle  Rampe  da  Monfignor  Arcivefcovo  Mufcettola  , 1 immedia- 
to fuccelfore  di  lui, in  parlare  delle  fpefe  della  vifita  così  dice  [ Spende  il  Maflro 
di  Cafa  dell’Arcivefcovo  , e poi  riutduto  il  conto,  e fatta  la  ripartitone  fudetta 
da’Vifitati,  firifarcifce  l’ Arcivefcovo  delle  fpefe.  Spende  anche  il  Maflro  di 
Cafa  per  far  rifparmiare  li  Vifitati , che  altrimenti , come  1‘cfperienza  hi  infe- 
gnato,  facendoli  le  fpefe  da'Procuratori  de’Capitcli  , fi  confuma  inutilmente 
grandiffimo  danaro,  e roba.  ] 

28.  Quello  modo  fù  anche  praticato  dall*  Arciuefcouo  Rinuccini , il  quale 
hi  lafciato  quello  auucrtimento  in  tal  materia.  [ Il  comprare  fi  facea  da  un  mio 
Familiare,  co’miei  denari  in  compagnia  d’un  Deputato  della  Comunità  , e del 
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Clero  di  quel  luogo  » che  vede  , e fcrive  il  tutto  , e neli'  ultimo  fi  facea  render 
da  loro  i denari  , che  fi  erano  fpcfi  . In  quella  maniera  fi  rimedia  alle  fpefe  lo- 
verchie , e partano  le  cofe  fenza  ombra  di  difetto  di  tutte  le  partì . J Cosi  Mon- 
fìgnor  Rinuccini. 

19.  Per  tanto  il  noftro  buon  Vefcouo , inrtruito  da  quelle  laudatiflìme  pra- 
tiche, onninamente  le  deve  feguire  , per  rimediare  alle  fraudi  , che  fogliono  ac- 
cadere , e conforme  gli  accennammo  nell’Editto,  fottoferiva  la  nota  delle  fpefe, 
per  conlignarla  à chi  fpetta,  e anche  la  faccia  rapportare  negli  Atti  della  Vifita. 
Il  Cardinal  Caracciolo  mio  Signore  , nella  prima  Vifita  riceveva  da’ Vifitati  le 
fpefe  cibarie  in  alcuni  pochi  luoghi  della  Dicceli , mà  dipoi  anch’egli,  havendo 
faputo  qualche  ecceflo  nelle  fpefe , non  fenza  fofpetto  di  fraudi,  per  dare  accer- 
tato rimedio  in  auvenire , hà  collumato  , e colluma  di  fare  la  vifita  a fpefe  fue, 
fenza  ripeterle  da’viiìtati  , ancorché  gli  fia  lecito  di  rimborfarfelej  Efempio  non 
imitabile  da  tutti . Piacefle  à Dio  , che  s*introducelTe,e  le  facoltà  de'  Vilìtatori 
il  permettertero  , di  fare  le  vifite  à fpefe  de’medelìmi  Vilìtatori , perche  fi  po- 
trebbe havere affai  più  in  ficuro  lefiètto  della  fanta  Vifita  . Ceflarebbe  in  vero 
quel  fofpetto  , che  talhora  ingombra  l’animo  de’ Vifitati  : Che  il  Paftor  venga 
pertofar  la  lana  , e munger  il  latte,  e non  per  finare  le  pecorelle  languide  , non 
effendo  cofa  , che  più  muoua,  e difponga  i fudditi  à raffegnarfi  à piedi  de  loro 
Superiori , quanto  che  il  vedere,che  fono  dilintereffati:  là  dove  per  lo  contrario 
le  voci  de’Superiori  intereffati.per  lo  più,  fi  fpargono  al  vento. 

30.  Qjanto  a’Vittuali  de’Cavalli,  ò di  altri  Giumenti  per  fervigio  de  Vifi- 
tatori , S.  Cartone  permife  al  Vefcouo  visitante  fino  al  numero  di  fette.  *Uno 
per  fervigio  deU’ifteffj  Vefcouo,  è cofa  decente,  che  Tempre  sia  lo  fleffo,e  conti- 
nuamente habb!a  da’Visitati  i vittuali:  quanto  agli  altri  , è consigliato  il  buon 
Vefcovo,  come  hanno  praticato , e praticano  altri  fuoi  Colleghi,  di  pigliare  di 
luogo  in  luogo  i Cavalli  ,e  in  tal  maniera  ceffarà  il  bifogno  di  fargli  alimenta- 
re da’ Visitaci , i quali  non  faranno  gravati  di  quelle  fpefe. 

Non  fi  debbono  al  Vefcovo  le  fp.fe  delle  vitture , 1 delle  ferrature  de  Cavalli  . 

51.  VT  On  fono  tenuti  i Vifitati  à pagare  le  vetture  , b e le  ferrature  de’ca- 

l\|  valli,  che  fi  conducono  per  fervigio  del  Vefcovo  vifitatne,  e della 
fua  Gomiti  va.  Tale  è il  parere  de’Dottori*  e Monlignor  Vefcovo  Rofa  , che  ul- 
timamente ne  hà  fcritto,  dice  ; VeUuras  tamen,  & ferratura s Equorum  , Vifitati 
frettare  non  tenentur.  Ne  mancano  in  tal  materia  Dichiarationi  delle  Sagre  Con- 
gregationi . c Aqujn.  An  Epifcopo  vifitanti  fint  folveudee  veli  uree  Equ  orum . Con- 
gregai io  Concila  eenfuit,  non  effe  felvendas,  ex  traditir  per  Do3ores  in  cap-  r.  $•  Pro- 
c uraliana  dì  cenfib.  in  6.  e lo  fteffo  fù  rifpollo  al  Vefcovo  di  Teramo.  Si  lamen- 
tò il  Clero,  che  il  Vefcovo  voleva,  che  fi  gli  pagaffero  le  vitture  de’Caualli*  e 
la  Coimegatione  referiffe  : aAdrmnendum  Epifcopum  Aprutinum , nec quicquan% 
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prò  equorum  vt&urit  exig<it . Di  quello  lidio  fentimento  è [fiata  frequentcmen'  e 
la  Congregatone  de’Vefcovi,  e Regolari,  che  hà  referitto  à Vefcovi  con  quello 
tenore:  • Non  ft  può  l'Ordinario  far  pagare  dal  Clero  il  volito , t altre  fpefe,  oltre  al 
vitto , delle  Cavalcature,  che  conduce  per  fe,  feroidori  , e tobbe  -,  per  ejjer  obligato  À 
quejlo  del  fino  15-81.  Ajaccio  14.  Novembr.  1610.  Ventimiglia  21.  AgoJio  i6if. 
Ca.azzo  20.  Mano  i6fo. 

ja.  Laragiooe,  per  la  quale  i ViGtati  non  fono  flati  obligatià  quelle  fpe- 
fé,  può  eflere,  che  quello,  che  il  Vefcovo  haurebbe  da  fpendere  nella  Città , Io 
fpend3  per  iftrada.  Haurebbe  egli  da  far  le  fpefe  in  Citta,  e per  fe  , e per  gli  fuoi 
famigliari,  che  conduce  in  vifita.doveà  fpefe  altrui  li  alimentano . Ónde  quel- 
lo, che  non  ifpende  par  tali  fpefe,  non  gli  devcefier  grave  di  fpenderlo  per  le 
vetture,  e per  le  ferrature  di  Cavalli . Óltre  che  dovendo  condurre  Cavalli  à 
conto  fuo,  gli  farà  anche  freno,  à non  condurne  numero  fuperfloo  : fiche  i Vi- 
etati non  reltino  gravati,  come  è la  mente  del  Sagro  Concilio  Tridentino . 

In  quell' anno,  che  il Vefcovo  non  vifita,  non  gli  fi  deve  la procurati one . 

5j,\7  ElFaccennarc,  che  di  fopra  nel  S.ll.habbiamo  fatto,  gl’inconvenienti 
delle  Vifite  mal  fatte,  e fatte  particolarmente  per  intereflè],  referim- 
mo le  doglianze,  portate  à Padri  del  Concilio  Toletano,  che  ne  reflorono  oltre 
modo  naufeati,  contra  di  alcuni  Vefcovi,  che  non  andavano  in  vifita , e fi  face- 
vano nondimeno  pagare  la  procuratione.il  chefù  abborrito,e  fedamente  cor- 
retto dal  medefimo  Concilio.  Qui  bora  regiflriamo  la  dichiaratione  della  Con- 
gregatione, ch’è  coherente  al  medefimo  Concilio  : b Aprati u.  Congregalo  Conci- 
ci Iti  cenfuit  admonendum  Epifcopam,  uè  pratextu  vi  fi  lattoni}  , eoanuo  , quo  re  ipfia 
non  vifitat,  aliquam  pecunia  futnmam  recipiat . Quindi  fono  auvertiti  i Vefcovi  à 
non  eleggere  procuratone  quell’anno,  che  non  vanno  à vifitare  . 

Non  fi  debbono  dal  Vefcovo  in  vifita  ricever  e , ne  anche  i volonlarii  donativi . 

94.  \ T On  fi  deve  domandare,  ne  efiggere  alcuna  cofa  nella  vifita  .oltre  a’ 
XN  vittuali,  ma  ne  anche  è lecito  ricevere  i volontarii  donativi , benthe 
di  cofe  comedi  bili  , come  apertamente  habbiarro  in  molte  dichiarationi , e 
partieoi  armente  in  Marficau.t  An  Epifcopus  in  vifitetione pajfit, ultra  viBualia , 4 
J) tace fanis  accipere  aliqua  exculenta , vidtlicet  carnet,  cafios,  à fponte  dautibus.  Con- 
gregalo C cucilii  cenfuit  ninnerà  nulla  pojje  Ipifccpum  acciptre , fed  viAualia  tan- 
tum , vtl  eorum  loco procurationcm . 

Il  Vefcovo  fe  non  vifita  per  fe  fiejfo , fe  debba  ricevere  alcuna  cofa . 

TJ  Quando  il  Vefcovo  non  vifita  per  fe  fletto  non  fi  deve  pagar  cofa  al. 
la  cuna,  fe  così  è folito  : **  Iacen.  6.  J unii  1 589.  Congregalo  Concilii  ce ». 


I 4 
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futi , confiuetudìnem , sit fi  all  quìi , quatti  Ppifioput  v fitti , nibil  ornai**  I ccìplat , 
tjfe  obfiexvmdam . 

Ktn  fi  dette  dare  la  proc  ter  adone  , quando  il  Veficovo  vifitai 
luoghi  dtlU  Città,  i della  fitta  rtfidenza , 

56.  A Ncorche  non  mischino  Autori  di  opinione,  fondata  ne'Sagri  Canoni , 
xV  che  al  Vefcovo  fi  debba  la  procuratione,  anche  quando  vifita  i Luo- 
ghi della  Città,  nulladimeno  dopo  il  Sagro  Concilio  Hi  Trento  , che  in  tal  ma- 
teria hà  corretto  la  difpofitione  del  jus  comune,  e particolarmente  nel  cap.vene- 
rabi  li  dì  cenfibus fi  deve  dire  altrimenti  ; ficome  tanto  la  Congregatione  del 
Concilio  .quanto  quella  de’Vefcovi , e Regolari  hanno  dichiarato.  Dubitò 
l’Arcivefcovo  di  Taranto,  fé  gli  foflTe  lecito  di  efiggere  I3  procuratione  da’Ca- 
nonici  della  fua  Chieft  Cattedrale,  e la  Congregatione  del  Concilio  rifpofe  t 
Cap.^  fie/f.3^.  » dati  dì  vittualibus  fiubminiftraudis  difiponit , non  habere  locum  in 
rifilatimi  CaAed,-dlis  tedi  fi  e,  fitd  Ditctfis  tantum,  ibi : Equitatu  , ibi  prò  temporir 
necsjfit.tte. ; k altre  mite  dichiarò:  Nullam  deberi procurationem  Epificopo,vifitanti 
CUru  a Civitatis , ubi  Cita  efi  Cathedra.  La  ragione,  che  apportono  i Dottori , fi  è , 
perche  il  Vefcovo  può  cornare  a pranzo  à cafa  fua  , e non  dee  domandare  da 
altri  quello,  che  nella  cafa  fua,  può  confumare.  Le  Dichiarationi  della  Congre- 
gatione de’ Vefcovi , e Regolari,  fono  quelle. 8 Noni  hontfto  , chi  l'Ordinario  fi 
faccia  pagare  la  procuratione  per  la  rifila  della  Città,  ó di  quella  Terra  , dove  ordina- 
ria n nt}  r.fixedi.  T elfi;  2 1.  Giugno  1 f 90.  Cawat  Epificoput  ne  prò  vifitandis  Renefi- 
ficiis,  intra  '.Irbis  mania  confittati s,  quicquam  cnpiat  2 7.  Augufii  1 603  Nardi  • 
Non  ottante  la  confuetudine  incontrario  , la  quale  s’intenda  abolita  dal  Sagro 
Concilio  di  Trento  fie [fi,  14.de  rr/òr-C. 3.  ficome  anche  il  cap.Vtner abili  de  cenfibus 
Venetia  26. M<tii  1 f92. 

Per  gli Atti  della  Vifita,  fi  fi a lecito  efiggere  cofia  alcuna . 

37.  \ N Notarìut  Vifitationit,  fona  parole  del  Genovefe  , e pojfità  perfionir 
/i  t n fi  tati  t ali  quid  recipere  prò  prafinitatione  Rullar  um,  or  di nati  onib ut,  de - 
cretit,  &•  aliit  Allis  V ifit attoniti  DoSlores  communi  ter  dicunt,quod  fi  N otarius, fieri- 
ftor , aut  figillator  Epificopi  habent  fialarium  de  pub/ict,  vihilpojjunt  perciperepro  labore ; 
alias  fic,  e di  quello  parere  è Vilagut , e cita  S.  Antonino,  appretto  Gavantoj 
quelli  però,  (Unte  la  chiara  difpofitione  dei  Concilio  Tridentino,  prima  del 
quale  S.  Antonino  fcrifle,  è di  parere  contrario . I Dottori  per  Taffirmativa  ad- 
ducono l’efempio  della  collarone  degli  ordini  , elfendo  lecita  per  la  fatica  in 
ifcrivere  le  Lettere  teftimoniali  della  coilatione,  la  talTata  mercede.  a Ma  il  Ga*. 
vanto  dice,  che  non  corre  quello  argomento  , perche  il  Concilio  efpreflamente 
hà  prohibito,  che  alcuna  cofa  fi  riceva.  Nondimeno  io  trovo , che  dopo  lo  fletta 
Concilio,  la  Congregatione  interprete  del  mcdelìmo,  interrogata , rifpetto  ad 


a Apud  Vignar,  i a Cip. Venerabili  de  ctofcbai,  b Nicol. M.  S.  Epi  mbo Tifiti  a.<f. 
c Genica. latitai  Cui.  Nopol.c.io,  d GartBl.iaptaiiViCiai.il* 
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alcune  materie,  che  fi  fpedivano  in  vifita  dal  Vefcovo  Vicenfe , ( e prohibì  al 
Vefcovo  ogni  efattione,  condifcefe  à qualche  cofa  ì favore  del  Notajo  : ficome 
fi  hà  dalla  dichiaratione  del  feguente  tenore:1  Vice».  1 8.  Mali  164^.  Congrega - 
tio  Concilii  cenfuit,  non  goffe  Egificoguxn,  me  illìus  Offici  alesi»  viji tati  ette  quicquam 
recigere  grò  decretis,  fieu  judicatur  A execntionis  te/lamentoretm  ,fieu  legatorum , fied 
gratis  omnia  fieri  debere,  non  obffante  quacunque  confine  t tedine , etiam  immemorabili. 
Front  nec  etiam  extra  V ifitationem  ger  Egificognm , &•  illi  ut  Officiales  quicquam  re- 
tipi poffe  grò  huufmodi  decreti;,  & indicatala , Jid  tamen  ali  quid  moderati  fiolvi 
Notario  grò  ficriginra,  cr  illins  labore,  in  quo  confidenti a Egificogi  gravetur , no»  ob- 
fiante  quacunque  confine  tu  Ai  ne,  etiam  immemorabili . 

38.  Se  poi  à quello, eà  fimiglianti  Decreti  della  Congregatione , fia  dalia 
Tafla  Innocentiana  nella  parte  riferita  nel  num.  3 .del  prefente  S.flato  derogato» 
io  non  ardifeo  di  fare  tale  interpretatione.  Non  lafcio  però  di  dedurre  à notitia 
del  mio  Buon  Vefcovo,  anche  in  qìSefto  particolare  i Decreti  Provinciali  di  San 
Carlo,  che  parlano  con  diflintione,  onde  fi  vede  quando  fia  lecito  al  Notajo  ri- 
cevere qualche  cofa  per  la  fatica  in  traferivere  : *>  Notarius  autem  , CanceUarinfi- 
vì,  ne  qnidquam,  grò  vi/itatione  ab  iis,  qui  vifitantur  , ulto  quovis  nomine  exigat , 
neque  nllum  doni,  etiam  gufi  Hi,  quacunque  modo  obliti  gtuus  acci pi  at,  ac  ne  item  prò 
Decrctorum,  Ordinationumvè  in  vi  fi:  tati  otte  confi,  dar  uni  anione , vel  conficriptione  , 
earumve  exemplo,  etiam  fiìngulit,  vel  Ecc/efiis,  vel  deridi,  vel  ahi s , qui  vifitantur 
juffu  vifitationis  edito.  Soggiunge  però  il  medefimo  Decreto  Provinciale  : A t grò 
opera,  laborevi,  quem  atterius,  cuìus  interejl,  illarum  exemgla  alio  deincegs  tempore 
petenti s caufia,  in  iit  exficribendis,gefinerit,  mercedem  cagiat,  licei , grò  1 axa  in  foro 
Egifc  opali  grufixd,  aut  prafigendu,  rati  otte . 

Pene,  nelle  quali  s' incorre  e figgendo  fi,  ò ricevendo/!  ger  la  Vifita, quelle, che  non  è lecite . 

->q.  X E pene  poi,  che  s’incorronoda'trafgréflori , che  «figgono  , ò ricevono 

I 1 in  vifita  quello,  che  non  è lecito, fono  apertamente  dichiarate  da  Gre- 
gorio X.  nella  Conftitutione  del  Concilio  di  Leone  ei  e comincia  Exigit'.  rino- 
vata  dal  Tridentino  nel  cag.^.JeJJ.oq.Qczl  Conftitutione  , perche  comprende 
molti  capi  in  tal  materia,  qui  opportunamente  fi  rapporta:  <■  Exigit  per  ver fi<.  runa 
audacia,  ut  non  fimus  fila  delidorù  prohìbititne  contenti,  jed  etiam  pana  delinquenti- 
bus  imponamus.  Confi: tutknem  itaque  fiel.record.lvnocentìi  Vaga.  IV.  gradeaffrris 
pojiri  e Ai  t am  finger  non  accigiendis  in  pecunia,  grocut  atitmbus  , ac  finger  rcctgiitne 
peunerum,  vifitantibus,  eorumqne  fi  miliaribus  inter  Aida , quam  mnitorum  fi  rtur 
temer  itas  gru  ter  ir  e-,  volcntes  inviolabili  ter  obfiervari,  ecm  decer  nimus  game  adulite- 
ne juuandam:  fiatuentei,  ut  tmiverfi: , & /iuguli,  qu:  oh  prccurationem,/ìbi  ratione  vi- 
fitationis debit  am,  exigere  fervutemi,  vel  alias  Confiituttonem  iffium,  recigtendo  mure- 
rà, fivè  vifitationis  officio  non  imgeu/o,  grccuratiorem  in  viSuabbus , aut  ahquid  *- 
End  procura  tionit  acca  forte,  violare  pi a/uwgferint,  dugh.m  e;us , qued  recegerint, 
Ecclefut,  A qua  id  recegtumfuerit,  tnlr  a menficm,  reddert  teneantur.Aìitqnin  ex  lune 

Fa- 

a Ci  lib.  17.  deci.  457.  b Cernii,  ficaia.  Med.W. 

^ « c.<f  C iuitii.  io  Cete  lu^ucca. 
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Patriarchìi,  Archi  ip'fcopi,  EpiJ'c  ipi  ditplum  ipfnm,  ultra  pradi3um  tempii!  refiittur e 
differente!, ingreffum  fili  Ecclefix  frati ant  interdidum.  hifeiiorts  veri  ah  officio , cy* 
ben. fido  novenni  fi  fufpvtfas,  quoufqm  Ae  duplo  hnaf nodi  gru  va  tir  Eccleftis  piena - 
riam  fatiffaSiomm  impendant,  nulla  eis  in  hoc  danti um  rtmiffiont  liberiate,  fen  pa- 
tia  vali  tura.  Quella  Cjnftitutione  è in  tal  vigorofa  oflervanza  , che  havendo 
i'Arcivefcovo  di  Melfinaefatto  nelle  vifìte  ciò,  che  non  era  lecito  , cioè  le  vet- 
ture de’caralli,  e’I  prezzo  dello  victovaglie  oltre  tre  giorni,  gli  fù  dalla  Congre- 
gatione  del  Concilio  ordinato,  che  lo  reftituifle  , e per  publici  documenti  giu- 
ftificalTe  allaSacraCongregatione  tal  reftitatione, conforme  fi  hà  dai  decreto  del 

Seguente  tenore  . * Me/fanen Septembrir  i fS6.  Congregalo  Concila  fiatuit , 

Archiepifcopum  rurfus per  litteras  effe  admonendum , ut  infra  fcnpta  adimplere  , 
q h \>n  primkm  fejlinaret.  Primi , ut  omnia  ea,  qua  contro formano  Condlìi  T ri  den- 
tini, à-  modum  liner  arum  Congregati  otti  s,  ad  eum  tranfmijfarum,  in  Vifitationibus 
Jua  Diteci  fu  indebiti  exegit,  ad  ungem  hit,  k qui  bui  accepit,  &•  f peci aliter  Archiprt- 
sbytero  Cafri  Regalit,  rejiituat,  «empi  veSuras  Eqnorum  prò  to  , ejufque  f «mulatta 
receptas,pretiumqu!  viìiualium, ultra  triduum  J ubminìfiratorum,  à quibui , ut  fe 
abjlineret,  Congregationis  litteris  exprefiè  admonitmfuit,  ò-  de  rejfitntione , per  do- 
cumenta tintbentica,CongregationemC Scilii  certioret,&m  in  pofierum  in  vijitationibut , 
nil  ali  uà  exigat  prò  procurationibut , qaam  Jìbi  liceat  per  litteras  Congregationis , &• 
Decreta  Conditi,  quod  c.^.feff.iq.  his  iubet,  quorum  ejl  muniti  Vi/ì  tati  otti  f , cr  ne- 
minem  fumptibus  onerante!,  pecuniamqae,  ér  munera,  edam  fponte  oblata  , recufan - 
tu,  folis  viaualibusfrugalibus,  modcftii  contenti, celeri  ter  vifitationem  abfoluant. 

Delle  Perfine,  che  fi  hauno  da  condurre  in  Vifita.  Dell'officio 
di  ciafcuna.  E delle  cavalcature  . S.  X VII. 

i.  1 L Sagro  Concilio  Tridentino  b non  iftatuì,  nè  individuò  il  numerojpreci- 

.1  fo  delle  perfone,  che  debbono  andare  in  Vifita  in  comitiva  del  Vefcovo  » 
nè  preferirti  il  numero  delle  cavalcature;  mà  dirti  in  generale:  Epìfcopi  modefa 
contenti equitatu,famuLuuque:  eia  Congregatione  Interprete  c del  medefimo 
Concilio  interrogatane  .neanche  è venuta  à quello  individuo;  mà  hà  rifpofto  r 
Forofemprmiien.  Decembr.i  787 . Epifcopum  modejlo  equi  tatù  , é~  fnnul.ttu  oportere 
effe  contentum,  pradii  antera  numerumfamulorum.  Conci  lium  non  fatui  t,Jèd  Epif- 
copi  .udì do  , ò"  modefix  reliquit . 

2.  Mà  quello,  che  nè  il  Concilio,  nè  la  Congregatione  dichiarò  , fù  dichia- 
rato da  S.Carlo  Arci  vefcovo  a’fooi  Vefcovi  fuftraganei.  Nel  Concilio  primo 
Provinciale  flatuì  : d Comitatum  non  habeant,  nifi neceffarium,in  quo plures  orimi - 
no  ne  fini,  quindecim  hominibas,  ÌT  jumentis  duodeni»  . Dipoi  nel  Concilio  Pro- 
vinciale IV . ftatuì:  (Nè  plures,  qui  ne  hominss  decer»,  &■  inmenta  feptem,  ad  fum _ 
»num in  V ifitatioue conducant.  Quelli  decreti  furono  promulgati  in  una  Provin- 
cia, le  cui  Dioceli,  perdo  più,  fono  comporto  di  Luoghi,  Terre,  e Caftella',  che 

fer- 


ia f«to  B.4.  dcte.oag  i«5.  In  Arch.  Comi.  Cune*  b Conci!.  T/id  fcff.  j+.cp.j, 

c Et  tom  f-decr- pa<  £.  in  Ar«bìa.  Ccngr.Coocil.  d Ccncil.Ztouioc.  I.Mcd. 

m Cuaul.FecuinlV.Mcd. 
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forfè  non  fono  inferiori  à Città  di  altre  Provincie.  Onde  le  Leggi  di  San  Carlo 
in  qtjefto  particolare  fono  locali,  ne  generai  mente  polTono  applicarli  ,e  fervire 
d’efempio  in  ttuti  i luoghi  di  tutte  le  Diocefi  di  altre  Prouincie. 

?.  Figuriamoci  di  flatuife  Comitiva,  e Cavalcature  ad  un  Vefcovo,  che 
vada  à vifitare  Luoghi  numerofi  di  Clero,  di  Fopolo,  dove  liaro  Chiefe  Parro- 
chiali, e talhora  delle  Collegiate, Cappelle,  Beneficii  di  refidenza,  e femplici 
Spedali,  Confraternità,  Menti  di  Pietà, ealtri  Luoghi  pii. Certamente  almeno 
per  la  prima  Videa,  la  quale  richiede  più  cofe  da  farli,  che  le  Vilìte  fulTequemi, 
non  deve  riputarli  ecceifivo  il  numero  di  quindcci  perfone,  e parmi  che  polla- 
no efferei  infraferitee,  per  adempiere  gl'inffalcritti  minifteri . 

I.  11  V efeovo,  fe  non  è legittimamente  impedito  , deve  per  fe  fleffo  far  la 
vilita,  e come  Buon  Pallore  vedere,  e conofcere  le  fue  pecorelle  . 

II.  Due  Sacerdoti  Milfionarii.che  precedano  l’arrivo  del  Vefcovo , e nie- 
lli. diante  le  prediche , confelfioni,  e altri  efercitii  fpiritna  Ji,dilpongano  il 

Popolo  à ricevere  il  frutto  della  fanta  Vifira . 

IV.  Due  Convifitatori  : effondo  difficile  , cheil  Vefcovo  poffa  da  fe  folo 

V.  fupplire  à tutto . 

VI.  11  Segretario  del  Vefcovo , accioche  col  mezzo  della  penna,  poffa  nella 
lontananza  dalla  folita  refidenza  fuppiir  à ciò,  che  farebbe  la  lingua  del  Vefco- 
vo, e fcriuere,  e rifpondere  alle  lettere,  che  regolarmente  occorrono  fopra  il 
gouerno  paflorale  per  tutte  le  parti  della  Diocefi , e fare  altre  fpeditioni , che  Ha 
Polito  farfi  per  mano  di  Segretario,  il  quale  anche  dourtbbe  , fe  gli  auanza  tem- 
po, coadiuuare  nel  miniflerio  operofo  della  Scrittura  nelle  materie  della  fleffa 
vifita  , malli  ma  mente  nelle  cole  di  maggior  confidenza,  v.g.  della  vifìta  perfo- 
nale  del  Clero,  e limili . 

VII.  Il  Maeflro  di  Cerimouie  e neceffario  . 

Vili.  11  Cancelliere,  ò fia  Notaio  della  Vifita è inevitabile . 

IX.  Di  due  Cappellani,  uno  de’ovali  farà  il  Caudatario  , non  fi  può  far  di 

X.  meno  per  lo  fervido  del  Vefcovo  nelle  varie,  egraui  funticni  Eccle- 
fiaftiche,  che  fi  fanno  in  videa;  e fuori  del  fuo  tempo  delle  funtioni,  non  manoa 
di  applicargli,  v.g.  à far  efaminare  «'Sacerdoti  fopra  ifagri  Riti,  e particolar- 
mente fe  fappiano  celebrare  ben»  la  fanta  Meffa,  Ac. 

XI.  11  Computifla,  per  efiggere  i conti  deiramminifiratione  dell’entrare 
de’Luoghi  pii , e particolarmente  per  riconofcere  i libri  delle  celebrationi  del- 
le Meffe,  tanto  più  è neceffario  à condurli,  quanto  che  l'efperienza  hà  dimoRra- 
to,  che  cosi  grave  officio  più  fedelmente,  e con  maggior  prefitto  fi  adempie  da 
Computifli  ellerni,  che  da  quelli  del  paefe . 

XII.  Il  Precurfore.ò  fia  Economo,che  preceda  l'auuento  del  Vefcouo,  per 
far  preparare  le  cofe  neeeffarie  per  i’ingriffo,  dimora  , e partenza  del  Vefccno. 

XIII.  Tre,  ò quattro  Famigliar!,  che  miniflrino  in  timfcra/iiut , non  deb- 

XIV.  bonoriputarfi  fuperflui,  effendoui  bifognodi  feiuitù  , eperlaperfo- 

XV.  na  del  Vefcouo  , e di  altri  della  Ccmitiua  , sì  perlo  viaggio,  come 
per  le  dimore  ne'luoghi; non  potendoli  proporre  l’tfurpio  ammirabile,  non 
imitabile  di  S.Carle,  che  arriuò  à porli  sù  le  proprie  fpalle  i bagagli , per  non 

farne 
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ferne  rettore  del  tutto  carichi  i Tuoi  Famigliati.  * Nelle  dimore  ne’luoghi  altresì 
vi  è necdlarikEma  il  minifterio  di  feruiaori . MonfignoJ  Rinuccini  infinuò  , 
che  quelli»  che  deuoruà  cib  fcruire,  potrebbono  edere  un  Carneriero,che  ferua 
alla  perfona,  dello  fteiTo  Vefcouo,  due  Staffieri,  e un  Cuoco  . bll  Cardinale  Pa- 
leotto  Arciuefcouo  di  Bologna  in  iftatuirela  Tua  Comitiua,  fcrirte  : In  V i fi  tati  a- 
vibui,  Arcbìipifcupu: , preter  /rei,  aut  ad  fummum  qUator,  qui  ntcejfnrii  funi  quoti- 
diano vi  {fui,  è~  itintri  aihibtntur,  ut  plurimum  infra feri  pii,  qui  e ti  am  in  Sacerdotit 
officio  Arcbìipifc^pt  i n fui s fan 3/ ani bus  adiuvent,  nenopì  Archidiaconut . ifita - 

tor  Generali  t.Bfl'biologu:  Illujiriffi  ni  Cardinali! . Ex  RJ{.  Oeconomii  uni  ut , qui 
prefit  elttmofjnis . C appellanti!  unus,  qui  èf  magifiri  Cteremoniarum  officiofungitur . 
CrefiSlnt  Cubiculi,  Clericns,  qui  à cubiculo  infsrviat,  Notarius,  qui  » &•  ipfe  Cleri - 
CU!,  Ó~ familiari!  efi  lllujhijt.Archiepifcopi.  Hec  de  Comi  tatù  , <T  fimilibu! . (juod 
nutem  ad  iter  artinet,  Oeconomi  cura  ejt,  Ecclefitu  vifitandai,  dijirtbuere  fingali!  die- 
but, premiture  aliqutm,  quibofpitium  compare t . 

4.  Tuttocib  procede,  quando  vi  in  vifita  de'Luoghi  numerofi  dellequali-  # 
tà  dinanzi  nel  num.g.  accennati.  Ma  quando  lì  tratta  di  Luoghi  piccoli,  b me- 
diocremente grandi,  è certo,  che  le  Comitiue  fopra  deferitte  non  debbono  con- 
durli. Che  fé  ad  una  piccola  Villa,  b Caftello,  e anche  ad  una  Terra  , non  gran- 
de, che  hà  pochi  Preti,  e poco  Popolo,  e pochi  Luoghi  pii  hauelfe  à fopragiun- 
gere  il  Velcouo  con  una  Comitiua  di  dieci,  ò quindeci  perfone , e con  otto , 2) 
dieci  Giumenti,  parrebbe,  che  andafTe  non  à portare  que'follevi,  che  deriuano 
dalle  vere  Vilìte  paftorali  ben  fatte,  mi  più  tofto  à gaftigo  . Non  li  pub  dare  re- 
gola generale,  ma  fi  rimette  certamente  la  cofa  all’arbitrio , e diferettione  del 
Vefcouo  , il  quale  hà  da  hauer  riguardo  alla  qualità  de’Luoghi  vi  fi  tardi , alle 
fontioni,  e minifterii,  che  occorrerà  efercitarui  : eà  proportione  condurre  per- 
fone, che  vi  fiano  neceflarie.  Auvercendofi,  che  S.Carlo  nontafsb  , nè  preferi/le 
il  numero  di  quindeci,  b di  dieci,  mi  flatuì.che  ad  un  tal  numero  li  poetile  ar- 
rivare, e noneccederfi-.e  quello  non  eccefso  li  pub  anche  verificare  in  quattro  , 
b cinque  : anzi  il  SantoCacdinale  nel  riferito  Concilio  difse  apertamcnieit'oiw- 
t turni  non  habeant,  nifi  neceffarium.  Rilucerà  certamente  la  prudenza,  eia  pisto- 
la i nduflria  del  nollro  Buon  Vcfcovo,  quando,  per  non  riufeire  grave  abilita- 
ti, haurà  mira  di  condurre  Perfone  dicale  habilieà,  che  fappiano  , e debbano 
, adempiere  più  parti}  ficome  il  Card.Paleotto  vuole,  che  le  perfone  della  fua 
Comitiva  (e  fi  comprendono  l’Arcidiacono,  il  Vifitator  Generale,  il  Teologo  , 
e’1  Mallrodi  Camera  ) oltre  a’miniflerii  loro  proprii,  Etiamin  Sacerdoti!  officio 
Arcbiepifcopo  in  fuisfunlhonibu!  adjuvent . Tanto  più,  che  negli  iìellì  Luoghi 
vifitandi  è difficile,  che  non  sgabbiano  à trouar  perfone  atte  per  qualche  mi- 
niftero  della  vilìta,  fenzache  il  Velcovo  vi  le  conduci. 

f.  li  tnotiuo  di  non  moltiplicare  laComitiua,  fi  è , perche  non  fi  graffino 
di  Ipefe  i Vifìtati.  Quando  celli  quefio  motiuo:  fiche  il  Vefcouo  valèfse  , e po- 
tefse  fare  la. vi  fica  à f}  efe  fue  proprie,  come  hoggidì  non  mancano  de’Buoni  Ve- 
fcoui.cl  ela  fanno,  ancorché  potrebbono  efiggerela  procuratione , in  tal  cafo 
pub  moltiplicare  la  Comitiua,  e le  Caualcatureàfuo  piacere  , ficome  permife 

San 

a M.»  iluiiib  _ , , »«. conico. Ca»d.r»Uoiti . 
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San  Carlo  nel  citato  Concilio  » Aggiungendo  a’Vefcovi:  Suis  /amen  propriis 
fumptibus,  licebit  tis  plures  con  due  ere  . 

6.  Pocogiovarebbe,  che  il  Vefcovo  non  ecced effe  nel  numero  della  fuaCo- 

niitiua,fe  poi  fcegliefle  Perfone  le  quali  non  folamente  non  foflero  atte  per  ogni 
verfo  ne’loro  minifterj,  ma  indegne  per  la  loro  vanità,  e cupidigia  $ irafiìma- 
mente,  fe  egli  impedito  legittimamente,  havelTe  da  vifitare  per  mezzo  loro.  Eli~ 
ga/,  fù  auvertimento  di  S.  Bernardo,  che  dà  un  belliflìmo  modello  de'Vilirato- 
ri  : , Eligat,  qui  mifft,  pojl  aurum  non  babeart.fed  Chrifutn  fequantur  , qui  qua- 
Jfttm  Legati  or  em  non  afiiment,  qui  marfupia  non  e>ìnuriavt,Jcd  corda  rtjiciant,  ù" 
elimina  corrigant,  qui  redeantfatigati  quidem,fed  non  fvjfarcinati . E talmente 
importante  quello  auvertimento  del  Santo  Abate , che  Vifitatori  poco  attenti 
nello  fcegliere  perfone  da  condurli  in  vifita.  Irebbero  tali  01  a à fare  doloro!!  la- 
menti, per  havere  qualche  uno  della  loro  Comitiva,  non  folamente  non  recato 
ediricatione,  inà  fcandalo  grande  a’Vifitati.  Appunto  fe  ne  dolfe  un  Buon  Ve- 
fcovo, e (crilfe  : Uno  della  mi  a Comitiva  in  vifita  mi  fvergognì  : Cali  certamente 
da  piangerli  con  lagrime  di  fangue,  poiché  in  vece  di  andare  cofloro,  come  tan- 
ti Apuftoli  in  compagnia  dei  lor  Vefcovo,  che  rapprefent»  Chriflo  co’fuoi  Di- 
fcepoli,  quando  circuibat  loca,  tfC^fiella,  e in  vece  di  andare  fpargendo  bene- 
dizioni, fpargono  veleno.  Si  renda  per  tanto  il  noflro  Buon  Vefcovo  cauto  nel- 
lo fcieglierele  perfone,  che  feco  conduce  in  Vifita  , e auvedutillìmo  nell’haver 
occhio  all'attioni , che  fanno  ne’Luoghi , che  li  vifitano  . \ 

Dell'Officio  del V ejcovo  in  Vifita . 

7.  TL  Profeta  Elilèo  fpedì  Giezi  , accioche  andafle  àrifufeitare  il  Figliuo- 
li. lo  deli  afflitta  Sunanimit  , e gli  confìgrrò  il  proprio  battone,  affinché 

>1  poreflc  (opra  la  feccia  del  defunto  figliuolo:  b T olle  baculum  mettm  inmanu 
tua , cif  vade,  & pones  baculum  mettm  fuper  faciem  Ftteri.  Andò  Giezi,  e per  qua- 
to  eieguifle  l’inliruttìone,  datagli  di  porre  il  baffone,  come  Eiifeogli  havea  det- 
toinulladimeno  il  defunto  non  rifufeitò:  Ondeconvenne  , che  Elifeo  fteflo  an- 
dane di  perfona , e portatoli  dal  figliuolo  morto,che  giaceva  nel  letto:  pofuitos 
J'uum  fuper  ot  ejus , & oculot  fnos  Juptr  oculot  ejm,  & matiut  fuas  fuper  manus  ejuf > 
& incurvavi tfe  fuper  eum  : e’1  morto  rifufeitò.  Quindi  fi  hà  un  grave  Auverti-  1 
mento  a’Prelati , accioche  (appiano  : Che  per  quanto  confegnino  il  lor  Paflora- 
le,  diano  il  ballone  del  comando, comunichino  tutta  la  loro  autorità  a’Vifitatori 
per  rifufeitare  le  anime  morte  alla  grada  $ farà  diffìcile,  che  rifufckino}fiche  fia 
necefTario , che  eglino  di  perfona  vi  vadano,Giacobbe  difle  à Giufeppetf'WM^* 
vide".  * l’auvertì , che  dovefle  andare  eflo  , e vedere  elio  , e non  fofiituìre  aitai. 
Così  debbono  fare  i buoni  Giufeppi  dell’Evangelio , ì Vifitatori  delle  Gregge 
di  Chrifio,  debbono  andareeiB  ftelìì,  e vedere,  e vili tare.Iddio  fi  proiettò:  d fic- 
ee ego  ipfe  requiram  oves  meat , <y*  vifitabo  tot . Quell’  ego  ipfe  : dinota  eh’  egli.di 
perlona  vuole  andare  in  traccia  delle  pecorelle  fmarrite,  ed  egli  di  perfona  vuol 

vi- 
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militarle . Così  debbono  fare  ì Vefcovi , che  foftengono  le  veci  di  Dio  in  terra, 
debbono  andare  perfonalmente  à far  le  vifice  . 

8.  La  prima,  e principale  inftruttione  , che  il  Pontificale  Romano  dà  al 
Vefcouo  rilìtatore  fi  c:  vidtat , à ~fci.it. 1 Egli  fteflo  il  noftro  buon  Vefcovo  , fe 
folle  polfibile , dourebbe  vedere  tutte  le  cole  : Almeno  nella  prima  Vi(ita,fi  (li- 
ma necefTario , che  vegga  tutto  in  perfona.fenta  ogni  cofa,  e vada  ad  ogni  Chie- 
fetca,  perche  l'haver  villo,  e fentito  una  volta,  gioverà  infinitamente  al  fuo  go- 
verno . Mi  le  altre  volte  quella  diligenza  fi  (lima  frullatoria, e perniciofa,  per- 
che deve  attendere  à cofe  di  maggior  utile  , e lafciare,  che  i Vilìtatori  tocchino 
le  minori . Mà  tanto  nella  prima,  quanto  nelle  fuffeguenti.non  dourebbe  trala- 
sciare le  cofe  infrafcritte. 

9.  Per  quello  , che  concerne  la  Vifita  Preparatoria,  procuri  di  dar  efecutio- 
ne  à tutto  quello,  che  nel  5.  VII.  di  quella  prima  Parte  habbiamo  notato. 

10.  Quanto  alla  vifita  attuale . Quella  da  Noi  farà  efpolla  per  tutta  la  fe- 
conda , e terza  Parte . E non  fappiamo  in  che  poter  efimere  il  nollro  Buon  Vef- 
covo . Egli  fteflo  vorrà  vedere, e fapere  ( per  quanto  gli  esporteranno  le  for- 
ze) tutte  le  cofe:  mà  non  dourebbe  certamente , ficotne  fù  il  parere  di  Monfi- 
gnor  Rinuccini , tralafciare  le  cofe  infrafcritte,  cioè. 

t.t.  Nell’mgrelTo  della  Vifita  farà  il  fermone,  del  quale  parlaremo  nel  prin- 
cipio della  feconda  Parte. 

12.  Vifitare  il’Santillìmo  Sagramento  in  tutti  i Luoghi,  dove  fi  conferva. 

ij.  Udire  , e vedere  le  Mefle  di  tutt’i  Sacerdoti  fecolari,  e notare  i difetti. 

14.  Fare  la  Crelìma. 

if.  Intervenire,  per  una  volta  almeno, alla  Dottrina  Chrifliana. 

f6.  Comunicare  tutto  il  Popolo. 

17.  Vifitare  i Monafterii  di  Monache. 

18.  Far  la  Conferenza  de’Cafi  j e doppo  quella  auvertire  qualche  colà  nota- 
bile a’Con  felibri. 

19.  Vifitare  , eComunicare  tutti  gli  ammalati  pericolofi  nelle  cafe  pro- 
prie . 

20.  Intervenire  una  volta  agli  Oratori»,  e Congregationi , £e  vi  fono, e alle 
Procelfioni  ordinarie,  le  occorreranno  nel  tempo  della  Vifita. 

1.1.  Procurare  di  dar  rimedio  à tutti  quegli  fcandali , de'quali  farà  fiato  au- 
vifato . 

22.  Vifitare  perfonalmente  tutti  i Cherici , e Preti,  ficome  diflintamente  ne 
.parleremo  nella  Terza  Parte,  trattando  della  Vifita  Perfonale. 

a?.  Intervenire  alla  meditatone  publica>chedourà  farli  il  giorno  della  par- 
tenza, b in  altro . 

24.  Se  vi  fon*  Collegiate,?»  altre  Chiefe,dove  lì  recitano  l'Hore  Canoniche, 
interveni re  anche  in  Coro . 

a f.  Prefcrivere  à tutti  i Luoghi  Pii  le  Divotioni  da  farli. 

26.  Accioche  le  cofe  fi  facciano  con  ordine  , e fenza  confufione,  logginnge 
l'Arcivefcovt'  Rinuccini , che  si  poflono  regolare  così  nella  giornata. 

Le 
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27.  Le  atcìoni  della  mattina  fono  quelle . Sentire  la  Mefla  de*Sacerdoti.Vi- 
sitare,  e communicare  gli  ammalati.  Intervenire  alle  Procelfioni.  Visitarci! 
Santiifìmo  Sagramento  . Andare  in  Coro. 

28.  Qjelle  deldoppo  pranzo,  fono.  La  Cresima  , e la  Dottrina  Chriftiana. 
Sentir  le  Monache.  Visitare  la  Claufura.  E far  la  conferauza  de’Casi. 

29.  La  fera,  faccia  la  Visita  perfonale  de’Preti.  Intervenga  agli  Orato- 
ri!. Ajuti  il  Temporale  del  Monaflero.  Econferifca  quello  , che  occorre  con 
i Vilìtatori . 

30.  Ne’tempi  fpezzati , efeguifca,  tutte  quelle  opere  di  carità , che|haurà 
^abilito  di  fare, e qualche  volta  chiami  all’improvifouno  de’Preti  del  Luogo.e 
faccia , che  reciti  l'eco  l’Officio  t che  riufcirà  utiliifima  efperienza. 

1 1.  La  diilributionedell’Hòredel  giorno  , che  il  Vefcovo  Uà  in  visita  è ri- 
putata ntcdlariilHma . Onde  non  contentandomi  della  predetta  così  generale, 
hò  voluto  haverne  una  più  particolare,da  me  chieda  al  Signor  Canonico  Paolo  Fa - 
velia,  al  quale  ne  fenili  così. 

32.  Nella  mia  Opera  del  Buon  Vcfcouo,  » mi  fono  approfittato,  e mi  ap- 
profitto degli  Efempi,  e delle  Dottrine  deU.EminencitluT)o  Signor  Cardinal  Or- 
sino: sicome  à chi  la  leggerà  . farà benidì mo noto.  NeirOpóìcolo  , che  attual- 
mente hò  fotto  la  penna  , della  Visita  Pafiorale , mi  manca  una  notici»  delle  più 
neceffarie  , e delle  più  utili , cioè  della  diftributione  delle  Hore  del  giorno.  Lo 
feopo  principale  mio  è di  efpotre  si 'Buon  Vefcovo  le  Pratiche  deH’Òfficio  Pa- 
liorale: giache  non  mancano  della  Teorica  infiniti  volumi  d’Huoinini  dottiffì- 
rni  ,*de’quali  non  fono  io  degno  à fciugliere  le  fcarpe.  E perche  V.  S.  è uno  di 
que’virtuofi  Soggetti,  di  cui  è compofìa  le  femp  la  ri  firn  Va  Corte  di  coteflo  Emi- 
nentiilimoCardinale.e  per  ragione  del  fuo  Officio,  che  efercita  preffbSu»  Emi- 
nenza, hà  alfiftito,  e afflile  nelle  Vilite  fatte  dall’Eminenza  Sua  nella  Dicceli  di 
Manfredonia,  e di  Cefena  : ricorro  al  favore  di  V.  S.  e la  prego  , che  mi  faccia 
difiinta  Relatione;  Come  ,e  in  che  il  Signor  Cardinale  impiega  tutte  le  hore  del 
giorno  , bora,  per  bora,  quando  Uà  in  Vifita.  Non  vorrei, che  V.S.fi  feufafle  con 
Aitimi  foris  quarti,  quoti  in  t ut  habes  ; Cl>e  havendo  io  avanti  gli  occhi  gli  efem- 
pi deirEminentilfnno  mio  Signore  Cardinal  Caracciolo  Arcivelcovo  di  Na- 
poli, non  debba  andare  cercando  altri  $ perche  le  replico  , che  fcrivendo  io  per 
tutti, non  pollò  addurre  efempi,  che  pofTono  fervire  per  pochi . Napoli  è una 
Chiefa,  che  in  Europa  hà  poche  limili,  e il  modo,  che  il  mìo  Signor  Cardinale 
tiene  in  governarla  , non  può  adattarsi  al  governo  di  Chiefe , che  non  fono  cos 
valle.  11  Cardinal  Arcivefcovo  di  Napoli  hà  avanci  gli  occhi  , non  folrment 
quella  gran  Città,  che  valeperpiù.e  più  Città,  e Diocesi  urite  insietr  e.irà  an 
che  i I uoghi  della  Diocesi  , che  fono  poco  lontani  l’uno  dall’altio  , e tutti  fon 
viciniifimi  alla  Città  flefla.  E si  può  dire,  che  continuamene  Uà  in  visita  : rè  s 
dillinguono  i tempi  di  visita  da  altri  tempi  nell’anno.  Onde  l’efercitio  continuo 
dell'Arciuefcooo  si  può  dire,  che  non  sia  altro, che  visitare  ; gi«che  Vietare,  co- 
me V.  S.  sà  beniilìmo.  Militi  aliai  ejl,  quàm  obfei  vanti  am  obìigationunt , juxta  cu- 



a tenera  da  aie  ferina  per  frpexe  teaae  U Cardinal  Orfiaa  dÙUiktiiftc  l’ire  re  del  gi#iB«h.ike  t i» 
piega  ia  trinaie. 


Digitized  by  Google 


1 2 S DELLA  VISITA  PASTORALE 

■jnfcumque  perfine,  ac  rei  exigentìam,  inqairere.  Non  vorrei , che  V.  S.per  mode- 
ftia  si  fcufafTe  di  trafmettermi  una  tal  desideradllìma  Relatione  . L3  prego,che 
me  ne  favorifca  quanto  prima, accioche  io  me  ne  pofTa  valere  per  lo  fine,  che  hi» 
accennato , e redo  con  baciare  à V.S.  riverentemente  le  mani . Napoli  1. Mag- 
gio 1681. 

La  rifpofta  datami  dal  detto  Signor  Canonico  Farella  , è del  Peguente  tenore. 

q 3 , Non  fenza  mia  farticilar  con  fiolati  one,hò  iutefio,  che  V.S.  s'impiega  alla  cotn- 

pofitione  d un'Opera,  che  [pero  A Dio,  haurà  da  riujcire  molto  grata  a'Vefcovi , i quag- 
li A qmfi'hora  neh, vino  potuto  haver  buon  faggio  ntU'Opufculo  della  SAGENA  ORDI- 
NATI ONE  , già  pub/icato  con  lejlampe.  E quanto  , A quello,  che  attualmente  la 

fua .et*  opcrofa  penna  fin  componendo  della  VISITA  PASTORALE, 

fintione  veramente  delle  primarie  del  pafioraT  officio  ( e pi  ace  fi  A Dio  , che  vi  fi  at- 
fiudejj  'e  da  T utti  con  quella  diligenza  , e con  quel  telo  , che  fi  conviene  ) io  per  fodis- 
tare  alla  richiejla  di  V.  S.  che  dsfdera  fapere,  come,  e in  che  fuole  T Eminenti  fimo  Si- 
gnor Cardinal  Or  fino  mio  Signore  impiegare  nel  tempo  della  / anta  Vifta  la  giornata, 
bora,  per  bora’. fono  Adirle , che  nel  tempo  della fiate  apprejfo  A poco  , Sua  Eminenza 
divide  così  le  hore . 

Alle  24.  bore  il  Signor  Cardinale  f ritira,  e f chiude  in  Camera , Ne  poffo  dire 
quando [morti  il  lume  , e fi  metta  a r ipofare , perche  ne f uno  vede , checofi  fi  faccia. 
Si  bene,  che  fecondo  il fuo  cojlume,  A y.  e metta  s'alza,  e ad  3.  è v.jlito , e dipoi  per  Uni 
torà  fi  A ritirato  per  Por  ali  ove , e per  la  preparatone  della  Me  fa . A 9.  efice  di  Cafa,e  fi 
porta  A dirittura  alla  Chiefit  vi  fi  landa . Dopo  la  celebratone  , recita  con  un  Cappellano 
in publicaChiefa  le  Hore  Canoniche . A'  lo- fino  alle  1;.  fonate,  attende  alle  funtìoni 
della  Vifìta  Locale,  e Reale  ( non  ifipiego  quejli  termini  , perche  parlo  con  chi  gli  fpiegit 
ad  altri ) Alle  1 3 . fino  alle  14.  afcolta  i Preti , ev*  altri  del  Clero  . Alle  14 .e un 
quarto  vA  A pranzo  nel  cornuti  Refettorio,  con  la  fua  Comitiva , ritenendo  fi  lijtefa  ofi- 
fervanza , che  nella  refidenza . Alti  1 f.  recita  l Officio  della  Beati, fi  ma  Vergine.  Ter- 
minato fi  ritira,  e fi  chiude  in  Camera . Alle  1 y.  convoca  la  Congregatione  di'  V fila- 
tori *.  e per  un  bora  fi  Jiabilifce  ciò , che  fi  deve  ordinare  intorno  alla  Vifìta.  Alle  1 3. 
fan  alle  r 9.  dà  udienza  tf  Laici,  e recita  V efipro,  e Compieta . In  quefi  bora  così  impor- 
tava dà  udienta  a Laici , accioche  non  e fendo  vfii , pi  fané  più  liberamente  venire  A 
rivelare  al  loro  Pnflore  ,ciò,  eh'  occorre . Dalle  1 9 .fino  alle  a 2.  hore , ò fi  attende  ne * 
primi  dì  A profguire  la  Vifìta  Locale,  e Reale , perche  terminatala  Vifìta  di  tutti  i 
Luoghi  vifitandi , apre  la  Vifìta  Per  fon  ale , ò pure  attende  A q nifi  a perfi  naie  v Nel  mt- 
Aefimo  tempo , in  altrajlanza  fi  odono-,  e fi  0 fervano  i S acer  doti  fe  fanno  celebrar  e, ofi 
ferzi  andò  Sua  Eminenza  anche  qualche  cofi,  e tralafciando  il  reflo  al  Maejlro  di  Ceri- 
monie, rientrando  l Eminenza  Sua  A profeguire  la  V ifita  perfonale. 

In  quflo  fpatìo  di  tempo , altri  giorni  fi  ef iminano  i Confi  fori , i P arrochì  circa 
Jlrito  dell' ammiu firati one  di'  Sagramenti . E in  due  giorni,  in  uno  pei • un  bora  fi  fi 
lacoilatione  di'Cafi  di  Cnfiienza  in  un  altro  per  2.  hore  la  conferenza  delle  Cerimonie , 
cioè  un  bora  per  la  Me  fa  biffa , un’altra  per  la  cantata  . Il  rimanente  del  tempo  s'im- 
piega nella  V ifita  perfonale  . In  altro  giorno , a.  » 5.  quanto  al bifogno porta , in  queflo 
Jp.uio  di  tempo  il  Computi  fa , alla  prejeina  degli  Officiali  delle  C onfr  aterni  th  , riferi- 
sce lo  flato  Eccoli  omico,  e fi  danno  gli  ordini . Piò  però  fi  principia , terminale  le  Vifite 
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locali  delle  Chiefi,.  M o>lafv/i  de  Monche , Spedali , & .litri  luoghi  Pii.  t Mrmintt- 
te  le  vifite  per  fon  ali. 

S onate  lei*,  bore  cala  Sua  Eminenza  nella  Cbiefa  più  vicina  alla  fua  babitaticne, do- 
ve fa  l'.orationo. public a mentionatadal  Cavante  in  fua  Prax  i Vifitationis,  colla  reci- 
tatone del Santiffimo  Ppfario.lndi  efce  à recitare  col  Crocifero  il  M aiutino  per  lo  gior- 
no feguente  . E la  Comitiva  , e f artiglia  và  i cena  , alla  quale  Sua  Eminenza  non  in- 
terviene , perche  i [olito  per  lo  più  la  fera  non  prender  nefuna  forte  di  cibo  : e ciò  fegue 
vicino  alle  2 mà  prima  delle  2 ; .finita  la  cena , ci  dà  a tutti  vacanza  pii  poter  andare 
à pigliare  aria  fino  à notte , ma  prima  dell’ A ve  Maria  tutti  à cafa . Alle  24.  ciafeuno .» 
chiuder  fi  in  camera  per  dormire. 

* N elle  ffit  la  mattina  Sua  Eminenza  affijle  in  Coro  pei ■ regolurlo-.s' impiega  nelle  con- 
fter  agititi  di  Ch/efe;..  fi  Cnfimare , e à Confejl'are  j II  dopopranzo,  À predicare , cate- 
chizzare , e s'impiega  in  altre  attieni  di  publica  utilità , e pietà. 

. In  quel  tempo,  che  Sua  Eminenza  attende  alla  Vifita  per  finale,  i alle f un  tieni  [agre, 
il  Cancelliere,  é Notaio  fende  gli  Atti,  e i Decreti , i quali  fi  non  fino  pnblicati.e  rila- 
fciati , Sua  Eminenza  non  parte  certamente  dal  luogo  vifitat»,  perche  fi  ciò  non  fi  fà, pe- 
ricola il  frutto  della  vifita . 

• >■  QfieJl‘1  * l*  maniera , con  la  quale  il  Signor  Cardinal  mio  Signore  hà  diretto  le  Vifi- 
te.de  Luoghi  della  Dioceft  Sipontina  di  24.  i 2^. Cj^efe  di  70.  80.  qo.Chei  ici, di  Mona- 
che Idi  Spedali*  e di  ritolte  Confraternità.  E fiima  così  ueceJJ'aria  quefia  difributiont 
di  bore,  J che  Sua  Eminenza  con  Convolo  à polvere, e con fifico  rigore  compartifie  il  tem- 
po, e l bore  per  tutte  le  Jopramintionatefiuntiont  , ecihà  auvertito  rigorofijfimamen - 
te,  che  noti  fi  perverta  untai'  ordine  ftm.tudo,cht fi permeai  bora  fi  trafgredtffe, fareb- 
be perduta  , per  così  dire,  tutta  la  giornata . Che  è q nauta  pojfo  dire  à / . S. in  rifpr fin 
della fua  de'  4.  del  corrente,  le  refio,&c. 

Cefena  2 j.  Maggio  1681.  ^ 

34.  La  divifionedell’hore  contenuta  nelle  fopraferitte  lettere  ferve  per  gli 
giorni  della  State.  Ne’giorni  dell  Inverno  dourebbe  farli  altra  divifione,che,con- 
lideraci  i tempi,  e 1 luoghi,  e altre  circoftanze  , fi  rimette  al  prudente  arbitrio 
del  Buon  V efeovo  . Au  verto  bensì , che  fecondo  la  fopra  riferita  divifioae  delle 
24.  hore  tra'l  giorno,  e la  notte,  hore  8.  in  circa  fono  deflinate  per  dormire  , e 7. 
perferuitio,  e divotioni  private . Per  fervitiopublico  9.  bore, e quelle  9.  fono 
tutte  di  giorno.  L’induflria  del  noftro  buon  Vcfcovofarà,  che  altre  tante  9. 
hore  per  lervitio  publico  s'impieghino  anche  nel  Verno . A tal  fine  per  l’hore  di 
privato  fervitio  , e divotioni  potrebbe  ( doppo  pigliateli  le  Colite  8.  hore  per  Io 
ripofo)  prevenire  la  mattina,  avanti  d'ufcir  il  Sole  nell’Oratione , e prepara- 
tone della  Meda  , celebratione  della  ftefla  MelTa , e recitatione  dell’hore  Cano- 
niche: e pofporre  alla  fera , dopo  le  24.  hore  , la  Congregatone  de’  Visitatori» 
la  recitatione  del  Maturino  per  lo  dì  feguente,  e anche  la  fera  fi  portone  udire  i 
Laici , malfimamence  ne’luoghi  poveri,  per  edere  il  dì  occupati  nel  lavoro.  In 
latti,  pigli  le  fue  mifurs  il  Buon  Vefcovo  , accioche  la  mattina  egli  habbia 
quattr'hore  da  impiegare,  tre  nella  Vifita  Locale  , e Reale,  e una  in  udire  il 
Clero,  e il  doppo  pranzo  rfirrtefFo-:  con  auvertire,  che  ne  giorni  di  feda,  e in  il- 
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*uni  alni  non  fedivi  nel  tempo  della  Vili»  » non  fi  CraUfcino  le  fantioni  accetta 
nate  nelle  Copra  regi  Arate  lettere. 

Alterne  altre  Avvertente  da  riflettervi^  dal  BUON  VESCOVO  évi"* 

Ài eruiare  in  Vifit a,  per  doverle  praticar* nd 
tempo  di  offa  * 

jp.  /"Quantunque  il  Sacro  Concilio  comandi  , che  la  Vifita  Diocefaoa 
debba  farli ogn'anno  > overo  al  piò  ogni  biennio  , nondimeno  * 
come  auvercel’Eininentiflimo  Gio:  Batti  (la  de  Luca»*  della  cui  plaufibilifluna 
promotione  al  Cardinalato , giunge  anvifo  nel  tempo  detto , che  quella  Tua  dot- 
trina notiamo , quello  precetto  del  Concilio  non  deve  fervire  di  pretetto , pet 
fare  ogni  anno  quella  formatiti  ceremoniale  per  il  fine  di  andare  à (patto  per  la 
Diocefi  à fpefe de’poveri  fudditi  » b pure  per  efiggere  le procurationi , ad  emo- 
lumenti, e donativi,  che  fi  Cogliono  fere,  come  per on’annua  encrata, «nache 
lì  faccia  per  il  bifogno,  e per  l’utile  de'Sudditi:  fiche  quando  particolarmente 
in  Diocefi  piccole  non  vi  Ha  quello  bifogno , perche  il  Vefcovo  pofla  edere  ben 
informato  dello  Rato  delle  cole  , per  mezzo  de’Miniftri , b veramente , che  per 
recreatione , b per  mutar  aria,b  per  altro  cafo  fi  porti  à qualche  luogo  della  Dio» 
cefi  , ne  potrà  , e dourà  fer  di  meno.  E farebbe  cofa  fca  odalo  fa , e darebbe  chia- 
ro inditio  di  detelìabile  avariti* , fe  il  Vefcovo,  fiato  In  qualche  luogo  dell» 
Diocefi  per  altri  affari , non  habbia  penfato  niente  à cofe  pertinenti  à vifita  , « 
poi  dentro  lo  fletto  anno  vi  ritorni  » folto  pretefto  di  vifita , ad  efiggere  k prò» 
curationi . 

}g.  Quando  vi  ffano  giudi  motiui  di  andar  in  vifita  , fi  debbono  fciegliera 
tempi  opportuni , e commodi , non  folo  allo  dettò  Vifitatore,  mà  ancora  a’Vi- 
fitandi  . 1 tempi  del  mietere,  e delle  vendemmie  regolarmente  fi  efcludono , in 
riguardo  dell’occupationi  de’poveri  rullici . Mà  nel  redo  del  tempo  ('èfeneime- 
to  di  Monfignor  Rinuccino  ) fi  deve  vifitare  per  laCitcà  qualche  cofa  per  volta, 
e per  confeguenza  il  Vefcovo  deve  efière  fempfe  in  vifita , e finito  »che  hauràdt 
rivedere  il  tutto  » ricominciar  (òbito Faltra  vifita,  col  medefimo  ordine  delia 
prima . 

37 . Corre  opinione  appretto  molti  : che  al  Vefcovo  in  tempo  di  vifita  fia 
lecito  fare  cofe , che  non  pub  fare  foori  di  quedo  tempo  : e che  appellandoli  da’ 
Decreti  fatti  in  vifita  , non  fi  dia  appellatane  fofpenfiva , ma  (blamente  devo- 
lutiva. 

Mà  è erronea  quella  opinione , pigliarla  cosi  generai  mente,  « indefanitamoì- 
che»  come  infegna  il  predetto  Cardinal  deLuea  , % cib  folamente  procedein 
quelle  cofe,  che  concernono  la  correttionede’coftumi  » e altre  provifioni  , le 
quali  in  forma  efiragiudiciale  , più  follo,  ad  efempìo  di  prudente  Padre  di  fami- 
glia , convenga  dare  fpeditamente,mà  non  già  procede  in  quelle  cofe,nelle  qua- 
li à guifa  di  Giudice,  e in  figura , e forma  giudiciaria  fi  deve  procedere  : rima- 
nendo 
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nendo  in  tali  cali  ferma  difpofitione  de'facri  Canoni  j e come  Soggiunge  il  Por- 
porato Autore:  Ifte  errar  eft  communii , & quotèeUtnutMad  fi  ilice  t, a timido  1 pi f co- 
fi  funi  attuali  vifitationt  credimi  facete  pojfe  totum,  quodpotejl  Papa,ff- forti  aliqu3- 
do fiocinai  ea,  qua  Papa fu cere  quid»» poteJt,fid nonjolet.  • E Gabbiamo  in  tal  pro- 
posito la  dichiaratone  in  Tram»  lumi  t f 89.  del  feguente  tenore.  In  tn»po,  che  li 
fuffr  agami  vifitano  le  loro  Cbitje,  molte  cauft,  le  quali  non  concernono  corretti  »ui  di 
co  fiumi,  P incominciano,/  finifcono  in  tempo  di  Vifita  : à Jinche  non  fi  pojj'a  ritardare 
r tfiecuiiont , ancorché  appcllajjero  : £ vogliono  > che  prima  fia  pagata  la  condanna- 
zione, e poi  intefio  nell' appellatone , &•  in  quefio  mentre  fogliano  tapina  applicarla  ad- 
ii fi  pii . 

Congrega  fio  Concila  cenfuit,cnm  Epifcopu f,  compilata  procejfiu  , è-fnvatit  fervati  - 
dis  procedi t,  non  babere  locum  decreta  Conc.  de  vifitatione  loquencia. 

38.  None  però  impedito  il  VefcoYo  di  proceder*  col  procedo  formato,  ma 
non  s’intende  di  decreti  fatti  in  vifita.  CafieUaueten  19. Novembri!  1631.  Congreg. 
Conci!.* etn futi,  PbJJe quidtm  Epifctpum  , dam eji  in V i fi: adone  fu*  Dmctfit , vii 
lede  fi  et,  compilato  proeejfu , formato  judicio , prout  mufuorit  , procedere  duna 
ita  proctdit , ut  il/ius  Decretalo»  tanquam  Decreta  in  P i filati  ohi  fa3a  gauderefoli- 
tis  Privilegiis . 

39.  il  compire  Procedi:  Il  rivedere, ed  cfaminare  Statuti, e Regole, di  Capi- 
toli , e di  altri  luoghi  Pii:  il  rivedere  fcritture:  L’eliggere  rendimento  di  conti , e 
cofefìmili,  quando  portaffero  lunghezza  di  tempo,  per  far  quelle  cofe  bene:  il 
BuonVcfcovo,  per  non  gravare  iVifitati  di  fpefe.ae  lafciarà  commefiìone  ne* 
luoghi  à Ferfone.che  liano  atte, ma  fopratotto.che  fieno  fedeli^  pure,mallima- 
hunce  per  quelle  cofe.che  patifeono  dilatione,  li  farà  portare  alla  fua  Refidenza 
le  fcritture:  eccetto  perb  i libri  dell’amminiflratione.i  cui  conti, dove,  e quando 
fia  lecito  (fìggergli, ne  parlaremo  appreso  nella  feconda  Parte.  Si  ricorda , che  le 
vilite  paftorali, come  altrove  habbiamo  notato, confiftono:  « Sattam,  orthodexam- 
qut  dottrinano, expulfis  hetrtfibus, inducete fianot  morti  tutti fravot  corri ger e , Popu- 
lum  cohortationibus ,&  admouitiobibut  ad  religioMtm,pactm,  innoctnùamqut , &c. 
Quitti  fono  i frutti  fpecialU  primarii  della  fanta  Vifica,dichiarati,col  lume  del- 
lo Spirito  Santo, dal  Sagro  Concilio  Tridentino.Le  altre  cofe,  fe  fi  pafiono  vede- 
re, e prouvedere  in  tempo  di  vifita,fenza  interefle  de’Vifitati , e fenxa  pregiudi- 
cio  d'altre  più  importanti  application!  dal  Buon  Vefcovo  per  profitto  dell  ani- 
me,farà  commendabile  il  di  lui  zelo:  altrimenti, debbono  rimetterli  per  prouve- 
deni' in  tempi  fuori  di  visita.  Io  tal  proposito  fa  opportunamente  ciò, che  mi  fù 
■uvertito nella  Mentionata  Epiftola  da  quel  gran  Prelato:  egli  così  mi  feri  ve: 

[ Dico  ancora  io, che  nelle  lunghe  difeuifioni  de  conti  non  deve  fermarsi  il  Vef- 
covo colla  Comitiva,  ma  ferve  folo  per  rinvenire  i difordini,ed  informar  il  Vef- 
éouo  fopra  le  relationi,' che  folo  in  visita  col  parlare  à moki  poflbno  haversi, 
mafiime  fa  Laici  potenti  gouernano  Confraternkà,  a akri  luoghi  Pi».  Indi  poi. 
il  Computifta  ritorna  folo  à terminar  Ja  fua  faccenda.Perche  il  Concilio  Triden- 
tino dice:  che  nella  viska  debba  il  Vcfcouo  Pravo/  men  ti  corrigere,  doue  procu- 

K a rare. 
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rrre  , checclla  rcdditione  de’conti  de’Luoghi  Pii,  i cofìumi  corrottidel  mal  E- 
( onorno  si  ammendino  con  lareftitntione.  ~i  Fin  qui  il  detco  Prelato  mio  Signo- 
re, e Madiro . *(V . ► vt  • -.*•  . tu 

40.  NeT)ecreti  in  Visita,  non  è dubbiojche  è permelTo  di  porre  penecontra, 

i negligenti.e  trafgrefibri . L'habbiamo  negli  Atti  della  Chiefa  di  Milano,  doue 
ne’Decreti  fatti  dal  Visitatore  Apoftolico  si  leggono  pene  di  fofpensioniy  anche 
ipfo  fadlo.pene  pecuniarie  applicabili  a’iuoghi  pii,  con  ifpedficationede’  qua->, 
li,  esimili.  E ben  vero,  che  delle  pene  delle  fofpensionrdeue  il  Visitatore  va- 
lersi folamente  in  casi  graui,  efTendo  allo  fpeflo  riprovate  dalle  Sacre  Cangre- 
gationi.  '' 

41.  Quando  si  troua  ( è auvertimento  dell’Arcruefcouo  Riniiccini  ) uo’e- 

fatta  diligenza  di  qualche  Prete,  b nel  tener  la  fagriftia  in  ordine, b nell’adempie- 
re  lodevolmente  il  fuo  officio, b in  altro,non  folamente  lo  noti  col  nome  di. quel 
tale  nel  Libro  Paftorale)  mà  faccia,  che  fe  n’auvegga,  dicendo  per  efempio  in 
maniera, che  sia  fentito  da  ognuno:  Date  qui  il  calamaio,  perche,  voglio  ftriue- 
re , che  quella  è la  più  efatta  diligenza, che  io  habbia  truovato  ancora.  Colui  pi- 
glia un  animo  incredibile  , e al  Vefcouo  non  colla  niente  l’havere  impiegato 
quattro  parole . . • 

42.  Accioche  il  Buon  Vefcouonon  sia  impedito  di  efercicare  il  fuo  zelo.fap- 
pia,che  non  pub  egli  elTer  allegato  fofpetto  nella  visita,  sicome  ne  fù  afficurato 
l’Arciuefcouo  di  Portugallo  f.  Augulli  1612.  * Ampfituainem  tur.m  vifitantem , 
mnpoffie.uti  fufpeHam  recufvr.  Ac  propteren,  f ve!  mite  incbnntam  Viftationerh , ve/ 
poJie.i,fufpe3a  alitgntur,  bu  ufmodì  nHegationtm  non  debere  in  V ifìtatione  remorari, 
vel amplitudine m tanni, HI, im profejtuntem  impedire.  Mà  au  ve,  tire  si  deue,  che  il 
Vefcouo,  come  si  è detto  di  (opra  in  Trnneit,  non  proceda  compilando  proceffi, 
e J'ervntit  fei'vandis:  perche  in  tali  casi  hà  luogo  la  ragion  comune. 

J)i\P  Officio  de’  Mefsionnrii  in  Vi  fifa.  > , 

. . . . . . ! *•  •••  * ’ì  • . * * " ..  >; 

4 j.  T O feopo  principale  del  Vefcovo  nell'andare  in  Visita  si  è d’andare, 
I 1 come  buon  Pallore,  à fapere,  e vedere  , fe  le  fue  pecorelle  sieno 
deuiate  a’pafcoli  velenosi  del  peccato  , per  ricondurle  a’ pafcoli  di  vita  «terna: 
con  efeguirequello,che  a’  Vefcoui  visitatori  il  Concilio  preferiflet fi  Banot  mtrex 
ttteri pravo ! corrigere,  populunt  cobortationibus,  &"  admonitionibus  ad  re/igionem,pa~ 
cent , innoantiamque  accendere . A cooperare  con  elfo  lui  à quello  diuino  lavo- 
ro , hà  il  Buon  Vefcouo  bifogno  di  perfone  di  fpirito  Apoftolico  , verfate  in 
predicare  Chriflo  Crocifìflb  , e almeno  ci  vorrebbonodue  con  titolo  di  Meffio- 
narii . • •* 

44.  ChrifloSignorNollroefemplare  perfettiffimo  de* Vefcoui:*  Mifitillot 
bino!  ante  faciem fui  in  omnem  Civitatf,  &•  locarti, qui  erat  ipfe  ventura s.  Non  dou- 
rebbe  per  tanto  il  nollro  Buon  Vefcouo,  qualche  giorno  avanti , ch’è  per  portarli 
alla  vifita  di  ciafcun  luogo, tralafciare,come  ad  elempio  di  Chrifto , hanno  pra- 

tica- 
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ticato,  e à di  noflri  praticano  buoni,  e Santi  Prelati,  di  mandami  due  , i più  Sa- 
cerdoti Miffionarii  con  le  facoltà  di  affclvere  da’Cafi  rifervati , accioche  con  le 
prediche  , e efortationi,  con  lericonciliationi  degl’inimici,  Ac.  difpongano  , e 
facciano  preparare  il  Popolo  à ricevere  con  frutto  la  proflima  vifita,  particolar- 
mente con  udire  le  Contcilìoni  Sagramentali , in  qualità  di  Confeffori  flraordi- 
narii  ; accioche  nella  venuta  del  Vcfcouo  fi  trouino  preparati  à riceuere  i Sagra- 
menti  della  Tanta  Comuuione  , e refpettivamente  della  Crefima. 

4f.  A quelli  Melfionarii  non  fi  polTono  certamente  fuggerire  migliori  In- 
flruttioni  di  quelle.che  il  Pontificale  Romano  per  lo  tempo  della  vifita  hà  Tanta- 
mente preTcritto  al  Vefcouo,  il  quale,  e per  Te  fleffo,  e per  mezzo  de’fiioi  Miffio- 
narii  cooperatori  nel  diuin  M infilerò  induci t Popn/um:  Tono  parole  del  Pontifi- 
cale: * Ad pmutentiton  injlrnit  in  FccleJìaJlicij  Sacramenti r,  in  Articuhs  FiAei,ò- 

a li  ter  Aebent  elee  li  nere  à malo,  trfacere  bonuin,  funere  viliu,C  Je£inri  xirtutcs\Ai- 
teri  nonfacere,  quoA  Jibi fierimohtnt , 

46.  Quelli  (ono  gli  argomenti , che  Santa  ChieTa  preferivo  à noflri  Mifiìo-  ■> 
narii  in  tempo  della  Vifita  per  far  le  loro  Prediche,  e conferenze,  ò altri  ETercitii 
Tpirituali . E certamente  dourebbono  praricarfi  per  ogni  altro  tempo»chefi  fan- 
no Melfioni . Hauranno  i buoni  Mellìonarii  à porre  (pedale  Audio  per  ottenere 
l’effetto  delle  riferite  parole  del  Pontificale  * Declinare  à malo.  Per  confeguire  fi- 
ne si  Tanto  j fi  flima  opportuno,  che  il  noftro  Buon  VeTcouo  , malfimamente  Te 
Te  effo  non  predicherà  per  (e  fleffo  al  Popolo,  comunichi  preventiuamenee  a’Tuoi 
Mellìonarii  gli  abufi, gli  Tcandali,  e altri  peccati,  i quali , fecondo  le  Relationi, 
che  già  fi  faranno  havute  dagli  Scrutatori  fopra  nel  $.  XI.  mentionati , fi  Tarà  fa- 
puto,  che  regnino  ne’luoghi , accioche  fi  poffa  Teguire  quel  gran  efempio  Topra 
Del  S-  VI.  nu.  1 7.  riferito , di  S.  Carlo, che  prima  di  andare  in  vifita , facea  met- 
tere in  nota  i diTordini  del  Popolo,  con  i peccati  più  gravi, e frequenti, ed  egli  il 

S.  Pallore  accomodava  poi  le  Tue  prediche  à tali  bifogni  .come  il  prudente  Me- 
dico , che  dà  la  medicina  à propofito  del  male  per  Tanarlo  j fiche  erano  fruttuo- 
filfimcj  e fàceano  effetti  mirabili. 

Dell'Officio  Ae'yijì tutori . 

47.  "^TElla  Vifita  occorre  di  prouvedere  talhoraà  cafi  inefeogitabiii,  e di 
JLN  molta  urgenza,  e che  per  darvi  configlio,  e prouvedimento  , li 

richiederebbero  Soggetti  prouveduti  di  Tpirito  ecclefiallico  doppio  , e di  ogni 
eruditione  ornati . Dourebbono  effere  ( Te  foffe  poffibile  ) Dottori  dell’una  , e 1* 
altra  Legge.e  in  Sacra  Teologia , e periti  delle  fagre  Tcritture,  e de’Tsori  Riti.  E * 
quelli  potrebbono  effere  una  Dignità,  e un  Canonico  del  Capitolo  , u pure  due 
Canonici*  che  habbiano  frà  tutti  due  le  qualità  di  peritia  della  Sacra  Teologia, 

« di  Sagri  Canoni,  e quando  non  vi  Toffero  nel  Capitolo,  fi  potrebbono  condur- 
re altri  Ecdefiafìici  , e anche  in  mancanza  degli  Ecclefiaflici  Tecolari  idonei, po- 
trebbono condurli  de’Regolari.con  darli  loro  il  titolo  di  Viiitatori.  In  fatti  que- 
lli Vifitatori , e per  commetter  loro  quelle  coTe  , che  per  Te  fleffo  in  vilitanon 
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loefprcflo  dal  Vefeovo  Refta  parlando  dc'V ilìtitor'v.*  Eoi potijjìmum,  qui,  &•  vi- 
ta hontjiate,  <T  dottrina  calerli prajfabunt , mentre  hauranno  da  efercicare  un  sì 
grave  miniftero  . Secondo  le  materie  , che  loro  fi  commetteranno , potranno 
(pecchiarlì  nel  prefente  Opufcolo,  per  diregerle  fecondo  le  dottrine  • e pratiche, 
le  quali  fìn'hora  habbiamo  riferito,  e profeguiremo  à riferire.  Che  fenon  fi  pof- 
fono  havere  de’Soggetti , come  fi  vorrebbono  dell  accennate  qualità,  almeno  li 
habbiano  de’migliori , che  ritrovar  fi  pollano. 

48.  Per  le  Città , e per  le  Diocefi  di  ftraordinaria  ampiezza , dobbiamo  ag- 
giungere le  feguenti  Rifleflioni . 

Con  molta  fatica,  e con  pari  zelo  s'impiegava  Moisè  al  reggimento  delnu- 
merofo  Popolo,  e dalla  meteina  fino  alla  fera  vi  (laua  occupato.  Cib  veduto,  che 
hebbejetro  fuo  Suocero, e confiderando  il  gran  pefo,  imponìbile  à portarli  da 
un  folo,  difTe  à Moisè  : k bonam  rem  facir.  lo  laudb  di  cofa  affai  buona  , mà  gl» 
foggi  u nle:  S tulio  Libare  con  [timer  ir.  V Urti  vires  tuat  eji  negati  miti,  folut  1 liuti  non  po- 
terti J'ujiinere:  arrivò  à dirgli,  che  pazzamente  egli  li  confnmava  in  una  tal  fatica 
di  un  negotio  cosi  grave,  e che  da  fe  folo  non  potea  trattarlo  : * Provide  autem  de 
omui  plebe  virai  potente:,  cf  lime» tei  Deum,  in  qtiibut  Jìt  ventai , &"  qui  oderiut  a- 
xariti.vn  : Diedejetro  quello  conligiio  à Moise  : Che  da  tutto  il  Popolo  faceffo 
feelta  di  huomini  potenti , timorati  di  Dio,  huomini  veridici , e che  haveifero  in 
odio  l'cffer  avari  : e di  co  (loro  ne  co  (litui  (Te:  T ributtai,  &■  Centurione! , ér  Quin- 
quagenario!, cr  Decano:^  ni  judiceut  Populum  imiti  tempore.  e che  quelli  Eletti  con 
titolo  di  Tribuni , di  Centurioni , di  Quinquagenarii , di  Decani  giudicalfcro 
eglino  il  Popolo  in  ogni  tempo}  mà  con  limitar  loro  le  facoltà  : potclfero  bensì 
giudicare  le  cofe  minori  folamente  } e le  cofe  d'importanza  le  doveffero  riferire 
alio  fielTj  Moisè  : * Quid  quid  eutem  ma-ut  fuerit,  rtfermt  ttd  Te  , &•  ipfì  minora 
tantummodo  judiceut.  e in  tal  maniera  ripartito  il  pefo  frà  tanti,  farebbe  riufeito 
sì  leggiero, e fopportabile  in  Moisè  il  governo  del  Popolo.  Lneietfque  Jìt  tibi, par- 
tito in  alios  onore. 

49.  Avvertimento  ne  più  neceflario  , ne  più  profittevole  al  mio  Buon  Ve- 
feovo, malfimamente  fe  egli  è Vefcovodi  Città  , b Diocefi  ampia,  certamente 
dar  non  fi  pub,  che  quello  ,cheJetro  diede  à Moisè . Sia  quanto  fi  voglia  zelan- 
te , ed  opsrofo  il  buon  Vefeovo , e che  dalla  mattina  fi  o alla  fera  , fenza  perder 
momento  di  tempo,  fenza  divertirli  in  occupationi  inutili , e leggiere,  arrenda 
al  governo  della  fua  Chiefa:  fe  egli  farà  Vefeovo  di  gran  Cittì, b di  gran  Diocefi, 
eperconfeguenza  haurà  da  governare  numtrofo  Clero  , numerofo  Popolo  , co- 

5>iofo  numero  di  Chicfe,  e altri  Luoghi  pii , e penfa  di  fare  ogni  cofa  per  fe  llef- 
b , fe  gli  potrà  dire  , come  dille  Jetro  à Moisè  : Stulta  labore  cwfumerit . Come 
mai  potrà  egli  arrivare  à fapere,  non  che  à rimediare  à tanti  abuli , à tanti  fion- 
dali? A rieonofeere  fe  tante,  e tante  cofe,  che  debbono  oflervarfi  , e tante  , e tan- 
te altre,  che  debbono  evitarli  da  Laici , e da  Chierici,  fi  oficrvino,  e fi  eviti” 
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nò  ? Ultra  vira  tutu  efi  negotium,  folta  illtti  ttott poltrii  fuflinere . Non  pub  fu  fic- 
cargli per  ifcufarfi  il  dire*,  che  egli  fà  quel , che  pub,  e non  c tenuto  ad  altro.  Bi- 
fogr.a  vedere  fe  veramente  fi  quello,  che  pub.  Pub  ben  egli,  fe  vuole,  fare  fcelta 
da  tutto  il  Clero  di  Soggetti  del  medollo  dato  da  Jetro  à Moisè:  f' iroi petente!,  er 
timentts  Drum,  in  cjhìdhs  fit  veritai,  Ò~oAerint  avariti  am  » e di  cofioro  cofiituime 
ad  efempio  di  Moisè:  Tribuna,  Centurione t,  ér  Quinquagenario!,  ò"  Decano!. 

f o.  Di  quella  forte  di  Soggetti  lì  provegga  il  Buon  Vefcovo,  e con  titolo  di 
Visitatori,  gli  divida  per  la  fua  Città,  e Dioceli  con  le  opportune  facoltà  ; &•  in- 
dicene Populum  ottoni  tempore  : fi  avverta  à quello  omm  tempore  : Cofloro  non  noi 
tempo  folamente  della  vilìta  attuale  debbono  fare  le  loro  parti  di  Coadiutori  del 
Vefcovo  nel  governo  della  fua  Chiefa  ; mà  omni  tempore . In  tutto  il  corfo  dell' 
anno»  queAi  Vifitatori,  affegnata  à ciafcuno  la  portione,  cioè  qualche  determi- 
nato numero  di  Chiefe.b  di  Parracchies’impieghino  ad  haverne  penderò  conti- 
nuamente, v.g.Che  iDivini  Offrii,  e le  Mette,  vi  fi  celebrino  con  quel  culto , « 
decoro,  che  fi  pub  maggiore.  Che  nelle  Cbiefe  non  vi  fiano  fcandali.  Che  riveg- 
gano i conti  delle  celebrationi  delle  Mette  , e di  altri  Legati  Pii . Che  invigilino 
alla  vita,  e a’  cofiumi,  converfatione,  e cohabitatione  del  Clero,  che  dimora  ne- 
gli fpatii  della  giurifdittione  loro  refpettivamente  allignata.  Che  invigilino  alle 
vite  de’ Laici.  Che  vadano  fempre  alle  mani  co’ Sinodi  Diocefani , e con  gli 
Editti,  già  publicati  da  etto  V efeovo,  per  vedere,  e fapere , fe  fi  oflervino  , dan- 
doli loro  le  opportune  facoltà,  per  effere  ubbiditi,  come  la  perfora  del  Vefcovo 
fietto  : mentre  è cofa  di  poco  decoro , e di  poca  riputatone  del  Legislatore  , che 
allo  fpetto  fi  publichino  Leggi , Decreti , e Inlìruttioni , e poi  rimaner  fer za  la 
dovuta  offervanza»  con  vilipendio  delle  pene  fpirituali , che  fi  minacciano  con- 
tro de’jTrafgreflori. 

pi.  Mà  accioche  non  vi  fia  alcuno  de’  mentionati  Vifitatori , che  fi  abufi 
delle  facoltà,  con  dilatare  le  fimbrie,  è efpediente,  che  fi  tafiino  , e fi  prefiggano 
nelle  loro  Lettere  Patenti  le  cofe  , fopra  delle  quali  efiì  hanno  da  invigilare , e 
giudicare:  Ipfi  minora  iu  Ai  cent  : QutcqniA  autem  maini  fuerit,referant  ad  Te . Che 
li  contengano  ne’ limiti  delle  loro  Commellìoni , Regole,  e InAruttioni , che 
debbono  dar  fi  loro  :e  chegiudichino  folamente  le  cole  leggiere,  e riferifeano  in 
fcriptii  le  cofe  di  maggior  momento  allo  Aeflo  Vefcovo,  il  quale  dourà  col  con- 
figlio degli  altri  Vifitatori  dare  gii  opportuni  rimedi! . 

fa.  Che  gioconda  cofa  farebbe,  c che  mirabili  effetti  di  fervigio  di  Dio  , ne 
rilultarebbono  , fe  fi  vedeffero  fparfi  per  la  Città  , e per  laDiocefr  quefii  Vifita- 
tori; Unnfquifque  cnJloAieni  atrium  fuum\  e che  una,  due  volte  il  mefe  fi  congre- 
gaffero  avanti  il  loro  Moisè,  avanti  il  noAro  Buon  Vefcovo,  per  dare  conto,cia- 
fenno  della  loro  amminiAratione  ? certo  {che  tutti  : * Veniente!  autem  veuient 
(um  exul/atione portante!  m ani pitia  fuoi:  ogniuno  potrebbe  dire  d’haver  raccolti 
manipoli  di  benedittioni  per  prefentargli  aH’ifleffo  Vefcovo  , che  ne  giubilerà; 
e quelle  cofe,  che  per  le  facoltà  limitate  non  hauranno  potuto  difinire  da  per  lo- 
fo  » le  riferifeano  allo  fieflo  Vefcovo  alla  prefenza  degli  altri , che  fi  faranno 
avanti  di  lui  congregati  per  fimil  effetto  , in  una  Congregationc,  che  deve  chia- 
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raarfì  lii  GoBgrégatione  della  fentaVifita’, pupilla  degli  occhi  del  VricMfaffi^j 
f ?•  Quando  ciò  non  fi  faccia  , e quali  difperabile  , che  il  paftoral  governo 
polla  andare  berte:  Come  volete,  che  il  Buon  Vefcovo  porga  rimedio  agli  abufij 
fe  egli  non  gli  sà,  e fe  non  deputa  perfone  per  invelligargìi,  e per  Capergli  ? Co» 
me  volete,  che  una  gran  Vigna  non  fi  imbofchifca,  e non  fi  ifterilifca,  fe  non  vi 
fi  mandano  Operarii  , i quali  fradichino  le  fpine  de’vitii , e vi  piantano  i fiori 
delle  virtù  ? Benedetto  fia  per  mille  volte  ogni  momento  , il  fagrofanto  zelo  del 
noftro  San  Carlo  Arcivefcovo  di  Milano  , che  in  quella  gran  Città  , e Diocalì 
praticò  mirabilmente  il  mentionato  Avvertimento  di  Jetro,dato  à Moisè:  fico- 
meri  avvila  la  Vita  del  medefimo  Santo  Arcivefcovo  con  quello  tenore.  * Olir» 
al  Vienna  generale,  havea  deputai»  due  Vi fitatori  Generali,  uno  per  la  Cittì  , e l'altra 
per  la  Diocefì,  facendo  [celta  de'  migliori  [oggetti, che  bavefie.  Di  più  ordinò  per  la  Cittì 
jet  Sacerdoti  Vifìtatori , con  titolo  di  Prefetti , e quefii  erano  de' principali  nel  Clero  in 
dottrina, e buoni  coflumi,  e divife  le  Citt  ì in  Cei  Regioni , ajfegnandent  la  cura  d'una  l 
ciafcuno  di  loro.  Fece  altrettanto  nella  Diocejì  .dividendola  in  fei  Provincie, e cofiituen - 
do  al  governo  di  ciafcuna  un  Sacerdote  fi  mi  latente  delli  primarii  con  titolo  di  VifìtM - 
tori.  L'officio  de ’ quali  era  di  vifitare  le  Cbiefe , e le  perfone  Ecclefìajlicbe  della  loro  i(e- 
gione,  ò Provincia  con parti  colar  autorità,  e giurìfdìttione,  e tutti  fi  congregavano  una 
volta  la  fitti  mana  avanti  il  Santo  Cardinale  ì trattare  de'  > i i>ie  dii  opportuni  per  la  r/» 
forma  della  Cbiefi,  la  quale  Congregaticele  fi  chiamava  della  difciplina.  ~ 

f4.  Nè  manca  in  quella  materia  [‘riempio  venerabililfimo  della  Sede  Apo- 
fiolica,  ch’è  la  Madre,  e la  Marilra  di  tutte  le  Chiefe.  In  Roma,  fra  tante  riveri- 
tili! me  Congregationi  , che  coadiuvano  il  Romano  Pontefice  nel  governo  della 
Chiefa  Militante,  fi  trova  pavidamente  eretta  la  Congregatione  della  Vifita, 
compolla  da  vn  buonnumero  di  Cardinali, Prelati.e  anche  di  altri  Soggetti  non 
Prelati*  m'i  non  tutti  i Cardinali,  e tutt’i  Prelati  di  quella  Congregatione  vanno 
unitamente  à vifitare  tutte  le  Chiefe, e tutc’i  Luoghi  Pii  di  quell’Alma  Città, mà 
fi  dividono,  e fi  ripartifeono  le  Chiefe.e  i Luoghi  Pii  vilitandi.  Si  deputerà  v.g. 
un  Cardinale  con  vn  Prelato,  i quali  vilitino  qualche  numero  di  Chiefe  , e altri 
Luoghi  Pii,  con  fare  la  vifita  Locale, Rea  le,  e Perfonale:  e fatta  ch’è  la  Vifita  di 
vna,  o più  Chiefe  ,ne  fanno  in  fcriptit  accuratilfima  Relatióne  particolarmente 
delle  cofe  bifognofe  di  provedimento  , e de’Decreti  fatti , ò da  fervili , che  feno 
fiati  intirm.l,  ò refpettivamentedourànno  edere  intimati  a’Vilìtati.  E tal  Rela- 
tione  fi  legge  nella  detta  Congregatione  . Se  una  tal  repartitione  di  Chiefe,  e 
Luoghi  Pii  fra  molti  Vifìtatori , e Hata  riputata  necefTaria  in  Roma,  come  non 
farà  nece/TariiiTifm  in  altre  Città  , che  hanno  eguale , anzi  maggiore  numero  di 
Chiefe,  e Luoghi  Pii , 

5 f.  Gli  accennati,  ò altri  fomiglianti  modi,  che  fi  rimettono  all’induftrio» 
fa , e alla  fanta  prudenza  del  noftro  buon  Vefcovo  , fono  certamente  i modi  ac- 
certaci, per  mezzo  di  cui  in  breve  tempo,  con  motta  facilità,  con  pòca,  ò neftuna 
fua  fatica,  fi  fenno  le  vifite  di  Città,  e Diocriì  ample.e’l  Buon  Vefcovo  in  breve 
tempo  fi  vedrà  ricco  di  un’Archivio  di  Volumi  di  cofe  pertinenti  alla  fanta  Vi- 
fita,  e baderà, che  quello  Archivio  apra, per  vedere,  e fapere  ciò  , che  occorre,  e 
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nella  Città,  e nella  Diocefi.  Ole  fc  per  fé  Telo,?»  con  poco  numero  di  Vifitatori, 
i quali  fidamente  in  certi  pochi  giorni  deftinatì  à vifitare  vi  s'impiegherà,  gli  fi 
potrà  dire  cicche  diceajetroà  Moisè:  Stulto  Ubare  cutfumnìs,  e mai  arriverà  à 
fare  una  vifita  compita  nè  Locale , nè  Reaie  » r.è  Perforale  : e quello , che  con 
l’ajuto  di  molti  idonei  Soggetti  ben  diflribuiti  fi  arriva  à fare  in  pochiffimo 
tempo:  con  l’opera  di  pochi  vi  correranno  degli  anni  ; e quanto  maggiore  farà  il 
numero  di  quelli  Vifitatori,  altrettanto  farà  più  facile,  e più  accertato  il  frutto. 
Nè  qui  habbiamo  bifogno  di  contenerci  per  non  eccedere  nel  numero  di  Vifi- 
tatori, perche  ceda  il  motivo  del  gravame  de’Visitati,già  che,  come  fopra  ne!  §. 
XVI.num.^B.habbiamo  notato.non  è lecito  al  Vefcovo  ricevere  procuratione, 
quando  vifita  la  Città,  ò altro  luogo  della  fua  refitlenza , 

f 6.  Piacendo  al  noflro  Buon  Vefcovo  , di  feguire  l’efempio  di  JMoisè , nell’ 
eleggere  i Tribuni,  i Centurioni,  i Quinqoagenarii,  e i Decani  : fappia  che  non 
di  tutti  coftoro  era  eguale  la  commeilìone,  e l'autorità  .*1  Decani  erano  fubor- 
dinati  a’Quinquagcaarii,  i Quinquagenarii  a’Centurioni,  i Centurioni  a*Tribu- 
-ni . Deputi  pertanto  il  Buon  Vefcovo  i Vifitatori  Generali , figurati  ne’ Tri- 
buni, e deputaci  i Commiflarii  per  l’efecutione  delie  Inflruttioni . Deputati  gli 
Scrutatori , deputi  gli  Scrittori  per  notar  gli  atti  della  vifita , accioche  ogni 
uno  di  detti  Vifitatori  Generali  con  quelli  Miniflri  fubalterni  attenda  con  l’op- 
portune  facoltà  al  fuo  officio  , in  quella  flefla  guifa,come  il  Vicario  Generale, 
anzi  lo  fleflo  Vefcovo  attende  à vifitare  una  fua  piccola  Diocefi . E dipoi  quelli 
Vifitatori  Generali  delle  vilite  ben  fatte  , e deferitte,  ne  facciano relatione  in 
Congregatione  avanti  il  Moisè  Evangelico  , avanti  al  noflro  Buon  Vefcovo,  il 
quale  col  parere  degli  altri  congregati  Vifitatori , pigli  le  rifolutiori , che  vedrà 
edere  di  gloria  di  S.D.M.e  di  pjotìtto  dell’Anime . b Si hec feceris , (fono parole 
di  Jetro  à Moisè)  impkbis  Imperiwm  Dei . Così  poflo  dire  io  al  mio  Buon  Vefco- 
vo: Sibocfecerir.  implebis  Imperi nm  Dei.  Altrimenti  Monfignore  mio,  male  an- 
elerà il  tuogoverno  . 

D tir  Officio  del  Segretario  del  Vefcovo  in  Viftti . 

f7*  A Ballanza  habbiamo  accennato  di  fopra  in  quello  Beffo  §.  al  num, 
x"\.  qual  pofla  eflere  l’officio  dei  Segretario  , che  fegue  il  Vefcovo  vietan- 
te: Onde  è fuperfluo  qui  repeterlo . 

Dell’Officio  del  Maejlro  delle  Cerimtnie . 

t 

f*T  I , Maefiro  delle  Cerimonie  dourebbe  effer  Soggetto , in  cui  concorrefTe- 
JL  ro quelle conditioni  .che  gli  defidera  Enea  Silvio,  il  quale  prima , che 
/offe  innalzato  al  Sommo  Pontificato  , 1 avea  efercitato  l’officio  di  Maeflro  del- 
le Apofloliche  Cerimonie*  Egli  così  parla:  c Qnit  quis  autem  Atfiinahitur  buie  C<t- 
r am  ornar  arri  difciplina  ,Jìt  oportet  in  corpore  robujliffmur,  in  artefcientiffmus , in 
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mentii  promptituiim  tirai  mfpsBtJJi  mm  , ut  prì  omnibus  laboret,de  omnibus  ratiocì- 
netur,  0-  omnibus  per  omnia.&’c.  E il  modello, che  il  Cerimoniale  de'Vefcovi  dà, 
dc'MteSrì  di  Cerimonie  , è quello  : * AfpeSu , &•  fintarti  corporis  convenienti,  Ó" 
multi  m tgit  fetenti a,  <r  bonis  moribus  prudi  ti,  experti,  é’dociles,  quorum  unus  vi» 
refinumjuiutum  fnltsm  attingat  annum  , fitquein  Presbyterali  ordine  confi itutus , 
bonis  Krhbus  iufirulhtt,  &•  fi  fieri  poJJìt,Juris  Canonici , i iti  T biologi u in  felli gentiam 
Lt£<4r,£*e.L'InAruttioni  fae,il  Maellro  di  Cerimonie  fe  le  deve  egli  Hello  cava- 
re dal  Pontificale  Romano , e dal  detto  Ceremoniale  de’Vefcovi  : onde  alio  Au- 
dio di  quelli , b fo  migliami  libri  egli  deve  attendere  , per  fapere  diriggere , col 
decoro  , econ  l’oflervanza delle  fagre  Cerimonie,  le  Pancioni  EcclefiaAiche,  si 
neH’ingreflb  publico.e  privato  del  Vefcovo  à luoghi,  e nelle  Chiefe  da  vifitarfi, 
e neH’amminillratione  del  Santiifimo  Sagramento  della  Crelìma  ,e  in  tante  al- 
tre , eh 'è  fuperfluo  qui  regi  Ararle  : badando  dire  , che  il  detto  Ceremoniale  av- 
verte.: Mngifirorum  Curemoniarum  cura  , omnia  Ecclefiafiica  minifieria  obfervuu» 
da  font. 

f9.  Si  ricorda  al  MaeRro  di  Cerimonie  la  preventione  , fenza  la  quale  fa- 
cilmente nafeerebbono  coafufioni.Onde  egli  come  Precurfore  dourà  trasferirfi 
prima  di  ogniuno  alle  Chiefe  • e altri  Luoghi  Pii  vilìtandi , per  far  trovare  tutte 
le  colè  preparate  airarriro  del  Vefcovo,  . ,■/ 

< • -*  ' i 

Dell'Ojficio  del  Cattcelkere,.òfi*  Notaio  della  Fifìtu.  , 

60.  T L Cancelliere,  Notajo  della  vilita,  dourà  edere  Ecclefiadico,  alme- 
X no  infignito  della  prima  Chtrical  Tonfura,  e Notajo  ApoRolico  . 

i‘  accia  Audio  fpecialiffimo  il  Buon  Vefcovodi  ritrovare  per  CScelliere, Soggetto 
di  bontà,  di  dottrina,  di  fperien?a,di  zelo  ecclefiaRico,  e di  patienza  nel  faticare. 

6 1 . Nell'atto  della  vilita  noti,  e feriva  con  celerità,  in  quel  migliore,  e più 
diRinto  modo, .ch'egli  faprà,e  potrà;  fenza  però  tralafciar  cola  alcuna  eflèntiale» 
particolarmente  de'  Decreti.,  che  alla  sfuggita , e,  come  li  fuol  dire , in  piedi  fi 
faranno  dal  Vifitatore. 

6a.  Tutto Cib,  che  breuemente  haurà  .come  fopra  notato,  e fcritto , dourà 
rapportarlo  à tempo  fuo , con  coinodità  in  un  libro  ; il  quale  deuediuiderlì  in 
■due  parti,  con  queAi  Titoli:  VISITATIQCI VITATIS  : VISITATIO  DIOE- 
•CF.S1S:  e ciafcunadi  queAe  parti  dourà  fubdiuiderli  in  lei  parti  . Nella  prima  11 
deformerà  la  vifica Locale;  Nella  fecondala  vilita  Reale.  Nella  terza  la  vilita 
Perfonale.  Nella  quarta  tutti  i Decreti  . Nella  quinta  i rendimenti  dì  conti  dell* 
introito,  e deH’elito.  Nella  fella  gli  Atti  giudiciali  contra  i delinquenti  * b vero 
.debitori  di  Luoghi  Pii,  e Amili . 

6?.  Si  auuerta.Cbevi  fianoJe  neceffarie dìAintioni,  non  folamcnte de'Luo- 
ghi  della  Diocefi,  luogo  per  luogo;  mà  anche  !»  diAintione  delle  Chiefe.E  ogni 
vilita  di  Chief»,;Oratorio,  b Altare  , fi  procuri , feruatalaior  proportene , che 
habbia  la  ftefia  diAintione  delle  dette  fei  parti,  cioè  primo  fi  ponga  cib  , che  ap- 
partiene alla  vifitaLocale.  Secondo  allavifita  Reale.  Terzo  alla  vilita  Perfona- 
ic.  Quarto,  Ac.  64.  E 
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64.  E (limato  affai  opportuno  (e  non  mancano  de’buoni  Vefcovi.che  hog- 
gidì  il  praticano)  che  per  gli  Decreti,  i quali  fi  fanno  in  vifita  , (i  tenga  libro  di- 
filato: Si  accennano  però  ne’  Tuoi  luoghi  degli  Atti  della  vifita,  mi  immediata- 
mente fi  foggiunge,  proni  in  Libra  Decretornm pn» auuertcndofi  di  oflerua- 

re  Tempre  le  accennate  dillintioni  della  Città,  della  Diocefi.e  di  ciafcuna  Chie- 
fa,  o Luogo  Fio . 

6 f.  Nel  defcriuere  la  vifita  LOCALE  , per  la  quale  s’intendono  i muri , i 
tetti,  e i pauimenti,  e cofe  limili  delle  Chiefe:  fi  là  mentione, prima  dciracceflo 
del  Vifitatore:  in  che  giorno, mefe  , e anno:  e in  compagnia  di  chi:  In  che  ma- 
niera farà  flato  riceuuto  ,e  di  ciò  chehaurà  fatto  fino  all’attuale  vifita . Etutto 
fi  noti  diftintamente.  Dipoi  fi  viene  alia  defcrittionede’  Luoghi.e  lìti,  termini, 
e confini . E perciò  fare  , piglierà  gran  lume  il  Cancelliere  dalle  Rifpofie , che 
douranno  efferfi  riceuute  all’in  Arottioni,  o del  Cardinal  Caracciolo , 0 del  Car- 
dinal Orfino,  già  precedentemente  trafmeflè  a*  vifitandi . 

66.  Nel  defcriuere  la  vifita  REALE,  per  la  quale  s’intendono  le  fu pelletteli 
fi»gre,e  non  fagre,ealtri  mobili, e Aabili  di  qualunque  Luogo  Pio,  cheli  vifita: 
viene  aiieuiata  la  fatica  del  Cancelliere  , mediante  l'efibitione  degl’  Inuentarii, 
cheà  tenore  delle  mentionate  Inftruttioni , fi  debbono  efibire  onninamente 
da’ vifitandi . 

67.  Circa  lavifita  PERSONALE  del  Clero  , ne  difcorreremo  nella  Terza 
Parte  del  prefcnte  Opufcolo,e  accennaremo,  fe , e in  che  pofla  il  Buon  Vefcovo 
valerli  della  penna  ael  Cancelliere,  òdel  Segretario,  ò pure  della  penna  fua 
propria  . 

68.  Nel  notare  con  celerità,  e nel  diAendere  , comefi  fuol  dire,  in  fornht 
fignnndi,  Ì Decreti:  Avverta  il  Cancelliere  di  non  allontanarli  punto  dalla  mente 
del  Vifitatore,  che  gli  ordina,  e deve  eflère  in  ciò  il  Cancelliere  accuratiilìmo,  e 
diligentifiimo,  accioche  prima, che  il  Vifitatore  parta  dal  Luogo  vifitando , (la— 
no  rilafciati,  e intimati  à coloro,  a’  quali  fpetta:  per  non  avventurare , come  al- 
trove habbiamo accennato , il  frurto  della  vifita  , che  pericola  per  le  dilationi  in 
diAendere , e fare  intimare  i Decreti  : interponendovi  fi  fra  queAo  mentre  le  ap- 
pellationi,  e fopravenendovi  altri  impedimenti . 

69.  Quanto  a’  rendimenti  de*  conti , ò s’impieghi  in  ciò  l’opera  del  Cancel- 
liere della  vifita.ò  quella  del  Computifla,  ò di  altri,  fi  devono  quefli  rendimenti 
di  conti  rapportare  negli  Atti  della  vifita  nella  fudeta  quinta  parte  del  libro. 

70.  Nella  fella  parte  fi  dourebbono  notare  gli  atti  giudichili  contra  i delin- 
quenti ,econtra  i debitori  de’ Luoghi  Pii , v.£.  Citationi,  Monitorii,  fequefiri, 
efami  di  teflimonii,  e altri  Atti  giudiciali , si  ciuili , come  criminali  ; eficndo 
ariche  tal’hora  lecito  di  procederli  in  ViGta  con  formato  proceffo  contra  i delin- 
quenti, Ac.eciò  come  fi  c accennato  di  fopra  num.?S.delprefente$. 

71.  Dourà  il  Cancelliere  rapportare  nel  fine  degli  Atti  della  Vifita  di  cia- 
feon  luogo  il  Catalogo, che, come  altrove  habbiamo  notato,  farà  fiato  foctofcrit- 
eo  dal  Vefcovo,  delle  fpefe  ,fche  i vifitati  hauranno  fatto  per  Jo  Vefcovo , per  la 
Comitiva,  o pure  in  vece  delle  fpcfe^la  quantità  della  procuratione , pagata  in 
denari  . 

T“* 
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72.  E perche  lidouranno in  efecutione  delle  mentionate  Inllruttioni,  già 
trafmefle  a’  Vifitandi , elibire  diucrfi  Inftrumenti  di  fondationi , e copie  di  altre 
fcritture  ,didiuer(ì  Priuilegj , d’indulgenze,  Autentiche  di  Reliquie  di  Santi,  è 
tante,  e tante  altre:  e fi  douranno  elibire  inuentarii  di  beni,  tanto  ftabili,quanto 
mobili,  e delle  annue  entrate  fpettanti,  à Chiefe,  e altri  Luoghi  Pii,  e ioroobli- 
ghhSarà  pefodel  Cancelliere,  che  di  tutte  quelle,  e di  altre  fcritture  , li  tacciano 
volumi,  con  la  diftintione  da’Luoght , e delle  Chiefe»  tanto  della  Cittì,  quanto 
della  Oiocefii  con  farei  principio  di  ciafcun  volume  la  Tauola,o  Indice,per  ri- 
trouare  prontamente,ciò,che  all’occorrenze  dourà  vederli . 

7$.  Tutte  le  fccitture,e  iftrumenti  fudecti.da  prefentarfi  in  virtù  delle  dette 
ifiruttioni  ds'vifitandi,  come  anche  tutte  le  rifpofte  da  darli  alle  inllruttioni  fu- 
dette,  farebbe  molto  opportuno,  che  fi  traferì  ueflero  per  ex/eufu»t  fuccelfiua- 
mente,  fenza  lafciare  fpatio  nelle  carte  da  poter  aggiungere:  e farfene  tanti  volu- 
mi , con  la  diftintione  della  Città  , e della  Dioceli  -,  mà  quelle  non  fono  fatiche, 
eappiicationi  da  poterli  fare  nel  tempo  della  vifita,  nè  coll'opera  del  folo  Can- 
celliere,mà  rilèrbariì  per  Joritorno  alla  Reijdenza.eanche  hauerui  ajutodi  altri 
Scrittori . NelI’Archiuio  della  Corte  Àrciuefcouale  di  Napoli  vi  ho  io  veduto 
una  limile  vifita, doue  G leggono  in  voluminofi  libri  rapportate  per  extenfum,\& 
accennate,  e altre  fcritture, fatta  fin  dall'anno  i f8o.  dall’Arciuefcouo  Annibaie 
di  Capua,  Prelato,  che  ha  lafciato  gran  nome  di  fé;  e quella  vifita  ha  feruito  per 
Lucerna  agli  ArciuefcouiSucce/Tori , i quali  non  hanno  mancato  con  le  vilite 
•fuflequenti , aggiungere  le  nocitie  più  recenti . 

74.  Quelli  volumi,  quando  il  noflro  Buon  Vefcouo,  fenza  guardare  à fati- 
ca , e fopra  tutto  à fpefe  , che  vi  ne  vogliono  non  mediocri  • inuigili , che  fieno 
ben  fatti  con le  accennate  diflintioni,  e metodi, fomminiftreranno  à lui,  e a’fuoi 
Succeffori  per  ogni  futuro  tempo.gran  lume , e grande  indirizzo,  e per  le  vifite, 
e per  ogni  altra  mutione  del  Palloral  gouemo . 

7 f.  Porti  il  Cancelliere  feco  in  vifita  Formole  di  licenze  di  poter  confefla- 
re:  Patenti  d’Grdini,  e cofe  fimili,che  poflono  occorrere- 

7 6.  Per  ultimo  li  perfuada  il  Vefcouo,che  quando  vi  fi  a nell’Archiuio  Epi- 
fcopale  regi  Arata  accuratamente,  con  le  necelfarie  diftintioni,  e metodi  la  visita 
dellaCittà,  e della  Diocesi,  gli  farà  così  utile  , e così  neceflaria  nel  fuo  Palloral 
«ouerno,  cornee  al  Nocchiero  necelfario  la  carta  del  nauigare  , per  non  urtare 
megli  fcogli . 

77.  Non  farà  fuor  di  propofitodi  rapportare  quà  le  formole  di  alcuni  De- 
creti , che  più  frequentemente  fogliono  farli  da'Vifitatori,  e fendersi  dal  Can- 
celliere,® fono  riìle/Te.che  rapporta  il  Cavante.  » 

78.  Formula  Decretorum  in  fine  visrtationis  Iocorum. 

NOS  N^H.EccleJìsm  S.M,Vifit4ntes,ntandamus,  utinfra.  ...  . 

Quid  T aLmac/tlum  SanBiJJìnut  hucharijlm  uefìaìtur  intus  ftrico pamo , 

Qxod , C~c. 

. Su- 


Gaviut.iu  fiuti  Vidi. 


F.  A R.T  I .Ii.  Jt.  X.V  I I.  Hi 

}f  Supraditta  fiant  intra  {pati uni  mtnfium  duorum,  vel fex,  G’C.fnb patta , à'c. 

Ita  pronunciarmi:  , ó- dec/uramus  Kos  NM.  Dot.  die ,è~c.  Grati/  } etiam 
quoad  fcripturam  N.  K otaria:.  - * . ..  


79.  Formula  Decretorum  in  fine  visitationis  Perfonarum . 

NOS  N.N.viJìtato  Clero  Itci  N .decrevimur,  ut  infra . ",  *.  . 

Quid  K.K.  ob  e,  ut  notabilem  ignoranti  am  abjlìneat  ab  Altarìs  fatrifcio , da- 
nte injhuatur . * 

Quid  N .N.  qui  duo  htibet  beneficia  fub  eodem  tetto  in  Eec/efia  S.  fil.  infra  duo: 
enenfes  per emp tori i,à  die  publica/kmi : buius  Decreti , debeat  obtinuijje  dijpenjationem 
à San8a  Sede  Apojhkia,  ér  prrftntap  in  Curia  Epifcopa/i,  alias , elapfo  ditto  terni b- 
uo, pojfint  ditta  beneficia  ahi:  confarvi . Et  fic  de  aliis: Jubfcribat  V ifitator  ,&■  K ota- 
ria;.qui,  ad  bibita  duobus  tejiibur.ru/icuique  pradittorum  adje  votato  evulget,  vel,  fi 

fit  abfenty  ad  valva:  Ecclefue  dtcretum  affigtU . • v . 

Idem  fiat  cum  Debitoribu:  locar um  piorum,&  Adminifiratoribu : non  abjblutis. 

80.  Formula  profanarci  Altaria , Se  Ecclesiam  ex  Aólis  Eccl.  Me- 
diol.  Concili»  IV.  Prov. 


PI{imò , fi  qua  Sacra  Reliquia  ibi  fimi , diligtnter  recognita  transfer  antur , qui 
voluerit  Epijcopu: , vacato  Clero  vicino  Clero  vicino  , Ò~  populo,fi  corpora  l'un/, , 
autinfignes  Reliquia . 

Sacra  itene  Imagimr  eì  tranrfsr antur . ,■*  . .> 

1 uni  aliquàtijper  genibus  fieni:  ante  Altare  profanandum, taciti  orans  Vifitator » 

Jeu  Rettor  Ecclefia , Orati tnem  de  Santtr  dicat  alta  voce  , casus  nomini  Altare  Jica- 
tum  efij  tùm  ab  omni  parte  illud  detegat , lapidem  confecratum  evellat  fine  frattione, 
tùm  minibus  J'uis  lavet,  atque  abfiergat,  aqua  in  facrarium  fuja : demum  ab  operarii: 

TtUqua  par : Altari : amoveatur  . 

* ftni profane anda,  idem fiat  ad fingala  , 

Ahartbus  amo  ti:  , fidelmm  ojfa  exhumentur , unoque  loco  colletta  repon  antur, 
pr a finte  Rettore,  qui  tacite  orane  ante  Altare  Maius,  deinde  cum  Clero,  &■  pepalo  vi- 
c'H'f  procedente, iubet  tu  ad  lorutn  ejferri  defiwatum  , e uni  Pfalmit , & precibu : prò 
Defunttir:  ubi,  fi  licet,  celebretur  Mijfa prò  iifdem. 

Demque  elicaturt  ab  operarii : $ Crucis  infignum  ibi  figatur  , ex  T ridetti. 

fejf.2i.cap.  7.  

- '*■  Idem  fiat  tu  Ceemeterii : prof  mandi:  . 

•’  * * ••  1 *•'  .*"•  !<  **  *•*  ,v«.  . . . 

81.  Formular  nonnulla?  criminale* , quae  in  visitatione 
•.  frequentiu»  accidunt. 

Contra  non  residentem,aut  non  deferentem  habitum  Clericalem  . 

Mandato  multum  RR.D.K.K  .V  i fi  tutori:,  ere.  citentvr  ad  valva:  Ecclefia  N. 

■per  quemlibet  Kantiani  N Jd  fili us  K.  ejt/fdem  Ecclefia  C stratta,  ab  e a ab  fin  s ultra 
• ••  annuita, 
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*nnuM,èriC.  Vili* Unta  non  ineedtnt Omeri , quatenus Aie.,.  compareatCtra* 

Krv  ‘rtnd.D.F icario  Generati  loco  folitee  auditntid  ad  videnAum,  ft  privane*  iocla- 
rari  beneficio,  èri  fru3tib*s&c.  èri  circa  hac  opportuna fitri^ric. ali  ter ^C. 

Die  ère.  Ditulit  tnihì  N otarie  Vifitationìs  N.nunciutprilicuf,  medio  erett  i** 
rame* te  prdfeutiriter,&c.fi  afixifejr  ajfixam  reliquife  citrienem  fu fr aferi ftan* 
iHvahif,&c. 

N.NetJifitat. 

"gj.  Contra  concut>1ti«rio*,feu  inconfcfo*,  Ac. 

Devettit  ad  tettiti**  J^.D.  Vifit.  qnatiter  N.N.  ri  attuo  cètra  (ultra)  fietit , èri 
fiat  d,  orafinti  in  nncriinatu  prilkt  cum  N.&cJn  fiondalo*,  frc. profferta,  èric. 
ordine  orbati  D.nfit.vocati froditi,  èri  fiemmariìtxdminatifiinerunt,èric.  ■ 

Felci  te*  tur  tmntt  infra/cripti  cera*  R.DJC ifit.  in  adibus  raroch.èric.  ubi  eie - 

rit,  ère.  oro  die  crafiina  torà ad  docendmn  ficonftffis  effe  peccata  fu*,  èri  i» 

T abbate  franimi  pr  attrito  fitmpfifi.èric.  atioejuin  ritentar  cornai  Pie.  Generati  prò 
die juridica,  ire.  da  vidtndum  fi  interdici,  &c.  èri  alia  fieri.  Cric.  Dat 

Citandorum  nomina  funt  hsc.  N.  N. 

Sifateantur  cor  am  Votatore,  probi  beat  concubinarie!  fiib  petti*  loo.  aureo- 
rum,èri  excommunicatitnii  infubftdium,  &*. 

Si acceptent  mandata*,  jabeat pr  affare fidtjuJfionem,èric. 

Contra  abfentes  fiant,  ut  fupra,  allignanti*  termini*  tribù». 

Ac.  A affiso  mandato  ad  valvas  Ecclesiae. 

84  Cantra  eo*.,  qui  negligunt  executioner  ordinationnm . 

Mondato  RfD.V ifit.moneatur  Ven.Prtsbyt.  N.  Reclor.  N.  quatmus  termina 
trium  dura*. quorum primU!  prò  prima  moniti ont, &c.pefi  karmm  pr*fi*tatit*t* 
pana  fui  peti  foni!  ipfojure  ineurrtnda,fohiffe  debeat  m manibus  N .fiuta .....  fra 
ex catione  ordinationum  m Fefi tati  otte  *9*  Ecrief.  faSarum,  qua!  adimpìtrt  nt- 
t/exrrit.  Dattem,èric. 

gf.  Contra  debitore*  locorum  piorum . 

Mandato, Ac.  ut  fop. mutati*  mutandi** forma  fequefìri  prò 

exec.ordinationum . . j 

Mandato,  èrc.pracrpkur  infrafcriptii debttoribm Jritbnuerm*  fpe&anttumad 
Jccl.&c.  qua  tenui  penis  fi  in  fiqnefirum  tentoni,  &e. orme, èri  totrnn  id,  quod,  Cric, 
■ncque  partem  itti  q nomee  rum,  aticui  relaxmt , rifqaeoxprefia  ticmtia^.D.F.<ri  b*t 
prò  executiene  ordinationitmfaBarum,facienÌarumque,  èri  omnia  bac  fub  panai  te- 
nari de  proprio  jet  vendi, & fiutar.  fO.Locifpik,  &c.tri  excommJnfubfidium  &c. 

86.  Forma  relaxafationi*  fequeftri . 

M andato  jric.prdeipi, tur  infreferiptit  nomi  nati  s.Coloms,  eric.fi.bl  debitoribm, 
ttnts  «noi  amues , fingati  fruttiti  ,fiBa,&' pecunia Jpetlautta  ad  D-R^N. rottone  benefi- 
ca, 
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ri1,&c.ftqueflratafuerunt  di  mandato  ejufdem  RfiD.Vifitat.  dii tmnft anno 

quaterna fiatim,  habito  prufenti  franato,  & fine  ali  qua  exctp  tiene, relaxent  omnia  pi- 
nti tei  fequtf  rata,  &c.  attenta  caulinne  , er  promijfone per  D.^N  .pruftitade fan- 
io  iteri  t,  &c.&-  de  exequendis  or din.  frc. &■  hoc  Juh  pana  cuilibet  coutraf adenti  Jcuto- 
rum  i oo.  Lodi  piis  ,&c.necnon  ex  commuti,  in  Jubfidium.  Dat.  Ó"C.  quorum  pruci- 
fiendorum  nomina  funi  bue  N.N. 

Del? Officio  de' Cappelluti  - 

^7*  IP  Noto  l'Officio  de’Cappellani  del  Vefcovo  , uno  de’  quali  haurù  da 
■I— / ferri  re  da  Caudatario . Eglino  debbono  haver  cura  dalie  fupel- 
lettili  fagre,  che  il  Ve  (coro  afa  nelle  fue  {rintroni,  e pthna.che  fi  metta  in  viag- 

5 io  debbono  vedere  ( anzi  lo  /ledo  Vefcovo  dourebbe  vederlo  ) lè  fono  in  or- 
ine tutte  le  fagre  fupeilettili,  e ogni  akra  cofa  neceflaria  per  le  fontiooi  da  farli, 
aocioche  per  mancamento  di  el Te  non  nafca  qualche  dilòidine» 
t<88.  Oltre  all’ affiderò  al  Vefcouo  nelle  funtioni»  non  mancano  altri  offi» 
cii  daefercitarfi  da'Cappellani , i quali  oltre  a’Miniflerj  accennati  difopra  nel 
num.].  del  prefente  $. potranno  coadiuvare  il  Cancelliere  della  ViGta  nello  fen- 
dere» col  di  più  in, che  pareri  al  Vescovo  d’impiegarglù 

Delf  Officio  del Computifia- 

a 

^9-  TL  proprio  minidcro  del  Computida»  fi  è,  quel  lo  di  (ripiegarli  per  1* 

. . «fattione  de  corni  delle  celebrationi  delle  Xie£e,e  dell’  amminidra- 

tiom  dell’entrare  di  tutti  i Luoghi  pii.  MI  auvanzandogli  tempo  , non  deve  es- 
portare il  Buon  Vefcovo  ,che  quello  Miniftro  ftiaotiofo,non  mancando  in  che 
impiegarlo  . 

DelT Officio  iti  Prec ur  fare , od  Economo. 

•i- 

5°*  *1  Concilio  Rotomagenlè,  la  cui  ofiTervanza  S. Carlo  ingié- 

* «’fuoi  Vefcovi  (ufFragenei , che  per  due  giorni  avanti  l’ arrivo 
del  Vefcovo , precorra  » d’ordine  dello  dedo  Vefcouo,  1 ciafcun  Luogo  da  vili- 
tarfi , uno  che  convocato  il  Clero  » e’1  Popolo,  dinuntii  la  prolfima  venuta  del 
V cleono:  e invigili , che  tutte  iecofe  tanto  nello  fpirituale , quanto  nel  tempo- 
rale, fiano  pronte:  • Duebui  veri  , aut  plnribut  ante  conftitutum  viftationit  tempus 
ditbur , Archipretbyterum,  aut  Arcbidiaconum,  ut  in  Concilio  Rftbomagenfi  cuuium 
*fi * aut  a lium  Ecclefiafiicù  hominem,qut  maluerit  Epifcopus  fruire  iubeat,  per  fin  pula 
oppida,vicor,Parocbiai  ,(f  loca  C ivi  tati s,& Dùtcefi  1 prufertimfrequétiora,infipmora- 
viyqua  file  vifitaturus  ejt.  Ille  ver*  juffia  prafief.Convoca toque  Clero, &•  pop u lo  uniuf- 
cnujque  loci  nunciet  Episcopi  adventum,  et  dentane  advenienti  vivi  atti,  ut  juffium  efi, 
prodire,  cuteraque promptu  baberi  moneat,  ac  mandet. Onde  il  nodro  Buon  Vefco- 
vo non  lafci  di  praticare  l’ufo  di  quello  Precurfore,  particolarmente  per  gli 
- luo- 
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luoghi  infigni  delia  Diocefi,  con  dargli  quelle  Inilruttioni  . che  faranno  op- 
portune . ' 

- 91.  Dourà  quello  Precurfore  Capere,  e vedere,  che  fiano  pronte  tutte  le  cole 
neceflarie  per  lo  ingredb,  e ricevimento  folenne,  h privato, dei  quale  parlaremo 
net  $.primo  della  Seconda  Parte  di  quello  Opufcolo. 

a».  Che  l'alloggiamento  del  Vefcovo  , e Comitiva  fia  apparecchiato  nella 
cala  della  Chiefa  , e non  effendo  capace,  in  altra  cafa  vicina. 

9}.  La  Camera , dove  dormirà  il  Velcovo,  fìa  monda  , ne  vi  fia  altro , che 
un  Tavolino , due  fedie,acqua  benedetta, e qualche  quadro  di  divotione. 

► 94.  Per  la  Comitiva,  e famiglia  del  Vefcovo,  fi  provegga  ^>er  tutti  di  Jetti 
feparatamente . 

* 9f.  Non  fi  eccedain  tutta  la  fpefa  del  vivere  quello.  che  per  una  parca  , c 
frugale  menta , hauràilBuon  Vefcovo  prefcritto  , hauutofi  riguardo  à quanto 
habbiamo  notato  di  Copra  nel  $.  XVI.  num.  a?.&  feqq.  e non  permetterà  , che 
fi  ecceda.  Che  li  lieccedede,  il  Vefcovo  dourebbe  à fuo  arbitrio  mortificare  , 4 
calli  gare  coloro,  che  eccederanno . 

» 96.  Riapparecchi  dalla  per  quelle  Cavalcature, che  di  necefiltà  t’haue/Tero 
à far  trattenere  nel  Luogo  vifitando . 

97.  Nella  cafa , dove  alloggierà  il  Vefcovo , e la  fua  Corniti  va,non  vi  fiano 
Donne,  fe  non  quella,  che  fude  per  fervido  del  Rettore, iri  virtù  della  licenza, che 
Jèr.fer.  gline  farà  Hata  conceduta. 

98.  Auverca  l'Economo, che  non  mangino  sù  la  fpefa  della  Vinta  altre  per- 

line,che  quelle,  che  faranno  della  Comitiva,  t>  famiglia  del  Vefcovo , «e  alcuno 
ardifca  federe  alla  di  lui  menfa , fe  Ben  chiamato.  t 

Di  Famigliari , ebe  rni nifi  ratto  iu  tentar  alibui. 


99.  /r"'\Uefii  Famigliari , per  dover  fervire  al  Vefcovo  , e alla  fua  Corni- 
vi tiva  .dourebbono  eiTeretre,  t>  quattro.come  di  fopra  nel  nume- 
ro 3.  habbiamo  rotato  , coll’efempio  dei  Cardinal  Paleocto,  e di  Monfignor  Ri- 
nuccini,  il  quale  òdi  parere,  che  potrebbonoeflere  un  Cameriere  per  la  perlina 
■«lei  Vefcovo,  due  Staffieri,  e un  Cuoco.  Habbiamo  già  nell'Annotatione  paiTata 
all'Auverti  mento  VII.  parlato  delle  qualità  de’Famigliari  d’ogni  force , che  fer- 
vono al  Vefcovo  , dovendo  efl'ere  perfine, che  non  folamence  diano  fcandalo,inà 
edificatione:  • Sicui  decet  Ahnijh  os  Minijlrorum  Da, come  auvertì  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento,  e S.  Bernardo  e Cela  ma: b Dom/tm  hpifeopi  d.cei  SanHitudo , dectt 
modtfiia.  Nondimeno  non  voglio  tralafciarc  , per  au  verri  mento  del  mio  Buon 
Vefcovc,riferire.ciò,.cheoccorfeaduncerto  Vifitatore,  chehavendo  condotfi 
Ceco  alcuni  Famigliari, che  tea  le  altre  male  qualità,  havevano  quelle  d’efiire  cu- 
pidi, e particolarmente  il  Cuoco;  quelli  per  cflorquere  da’Vifitati  delle  «cogni- 
zioni, e de  Regali,  à difpettoconfumava,anzi  gettava  larobba,  r^he  fi  portava  in 
cucina,  e infino  fi  terviva  dell’olio  per  accendere  il  fuoco  » Onde  i poveri  Vifi- 
tati  erano  nece  ili  tati  tenerlo  rcgalato,accioche  non  cagionafle  quelli  intereiTr.Sù 

que- 

1 &wcii.  TiiJ-  b S.  lata. 
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quello  efempio,  oltre  agli  ordini  rigorofi  di  n3  riceverti, come  altrove  habbiamo 
notato , da’Famigliari  alcuna  fortedi  Regali,  dia  quegli  Auvertimenti.che  col- 
la Aia  pietofa  prudenza , il  Buon  Vefcovo  Àimarà  opportuni , accioche  non  fc- 
guano  quelli,  ò fomiglianti  fcandali . 

S.  XVIII. 

LE  Auvertenze,  accennate  di  fopra  nel  $.XV  ll.num.  t\.eche  qui  dovevano  rappor- 
tar/!, habbiamo  /limato  di  più  opportunamente  collocarle , fi  come  le  Inibiamo  col- 
locate nel  precedente  $.  VII.  dal num.^. per  tutto  Unum.  41. 

Dell  I finirai- io  del  BUON  VESCOVO,  e della  fina  Comitiva. 

ioo.  I ^%Arl  gran  edificatone  il  Buon  Vefcovo,  avanti  di  porli  in  viaggio, 
JLJ  celebrar  Mefla,fepureil  viaggio  non  fufle  co*»  breve,che  polla  ce- 
lebrare nel  luogo  , ove  fi  trasferire . Similmente  primadi  partire , auvertirà  di 
recitare  inginocchioni  l'Itinerario, fecondo  la  forma  prefcritta  nel  Breviario  Ro- 
mano , e penfi,  che  egli  và  adempiendo  l'officio  di  Chrifto :qui circuibat  loca,  cr 
Cefi  ella  , e che  in  compagnia  de’Convifitatori,  e Famigliar! , vada  come  Criflo 
co’fuoi  Difcepoli  : E,  come  in  tal  proposito  dicea  Monsignor  Rinuccini,  arcua- 
to il  Vefcovo  nel  luogo  .ciafcuno  si  diuide  al  fuo  officio  con  tal  quiete,  e silen- 
tiojche  paja  una  Religione,  che  cammini  à torno  . Auverta  anche  nel  viaggio 
tenere,per  quanto  si  potrà , il  modo  di  vivere  prefcritto  per  quando  si  Uà  nella 
Residenza.Non  si  tralafciano  v.g.l’oratione,e  preci  la  mattina,  e la  fera.  Si  mangi 
in  menfa  comune, nella  quale  non  manchi  la  iettione  fpirituale,  sicome  quelle, 
fra  le  altre  cofe,  habbiamo  notato  per  gli  Famigliali  del  noftro  Buon  Vefcovo 
relFAnnotatione  airAuvertimento  VÌI.  della  Santità  di  N.S.Papa  INNOCEN- 
TE XI. 


ITINERARIUM. 

In  ipfo  itineris  ingrelTu , fi  folus  fuerit,  dicat  in  fingulari  : fi  curii  fociis  in  plu- 
rali. Antiphona. 

* • t 

IN  viam  pacis.  Canticum.  Eenedi&us  Domiuut  Deus  Ifirael.  In  fine.  Gloria  Patri. 

Poflea  repe  tìtur  Antiphona.  In  viam  pacis -,  & proj'peritatis  dirigat  me,  fi  fuerit 
folus  , nos,  fi  fuerint  foci)'.  Omni  potevi  , & miftr icore  Dominili , cr  Angelus  E,i- 
fhael comitetur  mecum,  vel  nebifcum  in  via.  ut  csm  pace,  fatate,  <T gaudio  merlar, 
vel  revertamur,  ad  pbcpria.  Kyrie  eleifon.  Chrifie  elei fon.  Kyrie  eleifon.  Pater  nojler, 
fecrcto.  i.lt  ne  noi  iuducas.K.Sed libera  nos.  f - S ahos  fac Jervos  tuos.v.Deus  meno 
fperantes  in  te.ir. Miste  nobis  Domine  atrxilium  JeJauBo.  k\  Et  de  Sicn  fun  e nos.  ir. 
Ejlo  nobis  Domine  turni  fortitudinis.  R\  A fide  inimici,  ir,  Nihil prcficiat  inimigus 
in  nobis.  vf.  E t filini  iniqui tatis  non  appovat  r.ocere  nobis . ir.Bsnedi&us  Dominus  die 
quotidie.  ly.  Profptrum  iter  ficiat  nobis  Deus  fi 'lutai  ium  nofirwum.  t.Vias  tuas  Do- 
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mine  deitionjlranohis.  tv.  Ftfemitas  tuas  edocenos.  i'.Utinam  diri gan  tur  vi*  noflr*. 

A A cttjlodiendas  jujlificationes  tutu,  ir . Erutti  grava  in  direBa.  w.it  afptra  in  vi  tu 
planai.  ir.  Angeli s fws  Deus  mandavi t de  te.  ìq. Ut  cujlodiant  U iu  omnibus  viti  tuis. 
ir.  Domine  exaitdi  orationtm  meam.  i y.  Et  cLimor  metti  ad  te  veniat.  ir.  Dominut  vo- 
bifcttm.  Vf.  ite urn  fpiritu  tuo . 

0 A.  E M V S. 

DEut , qui fitiot  fjrael  per  marii  medium  fitto  vefligio  ère  feciJU , quique  tri  bus 
Magis  iter  ad  te.fiella  dute,  pandi fii  : tribuenébis  quafumus  iter  profperunt , 
UmpuJque  tranquìllum : ut, Angelo  tuo  Jan&o  tornite,  ad eum , quo  pergimus  locutn, 
ac  demum  ad  *tern*  j aiuti r portum  pervenire  feliciter  valeamui. 

Dius,  qui  Abraham  puerum  tuum  de  Vr  Chaldeorum  eduBus,  per  omnes  fu*  pe- 
regnnationis  vias  HUfum  cuflodijii , qn*fumus,  ut  noi  famulo!  tuoi  cufindire 
digtteris : ejlo  nobis  Domine  in  prtcinBu  fujfragiumdn  via  folatium,  in  *fiu  umbratu - 
lum,  in  pluvia,  é“ fri  gore  tegumentum , in  lòffi  tudine  vehiculum,  in  adverfitate  pr *- 
fidittm,  in  lubrico  b acuita,  in  naufragio  p or  tu  sut  t , te  duce,  qui  tendtmus,profperè  per - 
veni amus,  & demum  incolume s ad  propria  redeamut. 

ADeJlo , qua jumus  Domine,  fnpplicati onibui  nojtrit,  & viam  famulorum  tuorum 
in  falutis  tua  profperitate  dijponr.  ut  inter  omnes  vi*  , & vita  huius  varietà - 
tei,  tuo  jemper protegamur  auxilio. 

Pl{.ejta,  qua  fumai  omnipotens  Deui,  ut  f amili*  tua  per  viam  falutis  incedat  : Ó~ 
beati  Ioannit  Pracurforis  hortamenta  fe8ando,ad  eum,  quem  pradixit , fecter * 
perveniat  Dominum  nojirum  lefum  Cbrijium  Fi/ium  tuum  : Qui  tecum  vivi t , éf 
regnai . 

v . P recedutimi  in  pace.  ff.  In  nomine  Domini.  Amen. 


J 
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PARTE  SECONDA. 


Nella  quale  fi  tratta  della  Videa  Attuale,  cioè  Locale, 
Reale , e dell’  adempimento  degli  Oblighi  delle 
Mc(Te,  e d’altri  Legati  pii. 


Dell’ Ingrejfo  s e del  Ricevimento  del  Vefcovo  a' Luoghi  vi/ìtan - 
di . E di  alcune  altre  funtioni  precedent  i la  Vi/ìta 
Attuale  . §.  I. 


ENCHE  il  Pontificale  Romano  in  parlare  deiringreflo.e 
del  Ricevimento  del  Vefcovo, ‘che  viene  à farJaVifita 
Paftorale , non  faccia  dilìintione  tr.\  la  prima  vifita,  e le 
altre  fuffefjuenti,  e benché  preferiva  , che  fra  ricevuto 
Con  la  medefima  folennità  , con  la  quale  nel  titolo  pre- 
cedente hà  preferitto,  che  fi  riceva  il  Vefcovo  nel  Tuo 
primo  ingreffo,  nondimeno  il  Ceremoniale  bde'Vefco- 
vi  0 differenza  tri!  la  prima  Vifita, e le  altre  fuflèguenci. 
Onde  vuole,  che  per  la  prima  volta , che  il  Vefcovoen- 
trerà  per  vifitare  la  Città  , overo  Terra  infigne , fia  ricevuto  con  la  foiennicà, 
di  cui  hora  faremo  mentione  in  parlare . Dell’ 


lngrejfo,  e Ricevimento  fo/enne  delFefcovo. 

*•  A Ll’auvifo , che,  come  dianzi  habbiamo  notato  .farà  (lato  dato  dal 
x\.  Precurfore , della  proflìma  venuta  del  Vefcovo  -,  fia  cura  $ del 
medefimo  Precurfore,  b del  MaeRro  delle  Cerimonie  del  Luogo , overo  d'altro, 
à coi  fpetta,  che 

5.  Nella  Chiefa  da  vifitarfi,  nell’Altare  Maggiore  fiano  su  i Candelieri , lèi 
candele  di  cera,  e avanti  Io  fleflb  Altare,  fotto  l’ ultimo  fcalino , il  genufleflorio 
con  una  nobile  coltra,  ecufcìno  per  inginocchiarvi!},  e conun  altro  fopra  lo 
lìdio  genuflefforio.  , 

4.  Dal  fato  del  mèdèfimo  Altare  in  corna  Rttitn getti,  s’alzi  {labilmente  il  Bal- 
dacchino, Fotto  del  quale  fi  dolicchi  la  Sede  Pontificale,  fopra  degli  fcalinr, 

' , f,  . Nella  porta  della  medefima  Chiefa  fi  prepari  FAfperforio  coi  vafo  dell*' 
acqua  benedetta  , il  Turribolo,  e la  Navicella  con  l’incenlb. 

6.  Nella  porta  della  Città,  b Terra,  per  dove  douri  entrare  il  Vefcovo , che 

• 1 ‘ La  . • vie- 
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v ene;  fi  ritrovi  pronto  il  Baldacchino  portatile  fotto  il  quale,portandofi  le  halle 
uà 'Signori  del  Magiftratodel  Luogo,*  ò da  altri,  a’quali  fpetta  perconfuetudine# 
ò per  privilegio , dourà  effere  alla  detta  porta  ricevuto, e condotto  procelfional- 
menteil  Veicolo  à dirittura  alla  Chiefa  maggiore,  gialla  l’au  vertenza  del;  Ro* 
mano  Pontificale  : C onfueverunt  Magijlratus  Urbis  obviare  Prelato  primo  ni  tr. in  ti, 
se  Ulum  benigni  fufeipere,  ac  aJJ'ocitire,  ac  Baldacchinum  Jìtper  eum  Sferre. 

7.  Avanti  la  medefima  porta  della  Città  , ò Terra,  dalla  parte  efieriore,do- 
uri  farli  trouare  diftefo  un  nobil  tappeto , foprapoftovi  un  cufcino  : e dalla  par- 
te interiore  della  rtefla  porta,  da  un  lato , fi  Rima  decente,  che  vi  fia  una  fempli- 
ce  Tedia  collocata  fopra  una  predella  coperta  di  altro  tappeto , affinché  il  Velco- 
- vo  vi  fieda  nel  mentre,  che  fi  pone  in  ordinanza,  e s’incamina  di  ritorno  la  Pro- 
ceiììone,  della  quale  hor  hora  faremo  mentione. 

8-  Poco  pri  ma  defi'-arrivo-del  Vefcovo  : tutto  il  Clero,  cosi  Secolare , come 
Regolare,  Confraternite,  c altri  obbligati  à Procelfioni  publichf  ( fe  bene  è difi* 
putabile,  fe  quella,  in  occafione  della  prima  venuta  del  Vefcovo,  pofladirli  pro- 
ceifione  publica,  alla  quale  i Regolari,  e altri  Efenti  pollano  effere  forzati , ò nò: 
sò  bene, che  in  molti  Luoghi,  i Regolari  religiofamente.e  corcefementc  v’inter- 
vengono, e’1  Cerimoniale  de’Vefcovi,  anche  il  preferive)  fi  dovranno  ragu- 
nare  nella  Chiefa  maggiore,  donde  proceillonal mente  il  Clero  con  le  Cotte  an- 
derà  ad  incontrare  il  Vefcovo  fuori  della  porta  della  Città,')  della  Terraxon  ferr 
marfi  vicino  alla  porta . Mà  il  Magiitrato  , e’I  Popolo  profeguiranno  per  incó- 
trarlo  un  poco  piu  innanzi  .E  la  prima  Dignità,  ò Arciprete  , ò Parroco,ò  altro 
Retsère,veftito  con  Cotta,  e Piviale  pretiofo,  haurà  nelle  mani  una  Croce  fenz* 
’hafta  , per  offerirla  à baciare  al  Vefcovo,  che  viene. 

9.  Appropinquandoli  il  Vefcovo  alla  Città,  ò Terra  : prima  di  arrivare  al- 
la porta , dourà  ritirarli  in  qualche  Cappella,  ò altro  Luogo  decente,  e deporto  1* 
habito  da  viaggio,  li  veftirà  fopra  il  Rocchetto , la  Cappa,  e ’1  Cappello  Pontifi- 
cale, e afeenderà  fopra  la  mula , ò Cavallo, ornato  di  gualdrappa,  e di  Ièlla,  e d’ 
altri  fornimenti  di  color  violaceo , e cosi  à cavallo  feguirà  il  luo  viaggio  in  có- 
pagnia  de’fuoi  Famigliari  fino  alla  Porta  della  Città  , ò della  Terre.  Qiiiui  gioli- 
to, difeenderà  dacavallo,  e inginocchiatoli  fui  cufcino  detto  di  fopra,  divota- 
ir.ente  bacierà  la  Croce  offertagli  da  detta  Prima  Dignità , ò da  altro , come  Co- 
pta, &c. 

10.  Baciata  , che  haurà  la  Croce,  il  Vefcovo , fe  cosi  gli  parerà, fi  potrà  ri- 
tirare nella  fedia-fudetea,  e affetterà  , che  il  Clero  venuto  ad  incontrarlo,!!  pon- 
ga incammino  anche  procellionalmenteperlo  ritorno  alla  Chiefa  , donde  co- 
minciò la  Procelfione,  nella  feguente  maniera. 

11.  Procederanno  tutti  à cavallo  i Famigliari  del  Vefcovo , e anche  quei 
Laici  dei  Luogo,  che  faranno  andati  ad  incontrarlo . Dipoi  comincierà  laPro- 
eelfione  dalle  Confraternite  laicali,  tutte  con  le  loro  Infegne.  Alle  Confraternite 
feguiranno  i Regolari  con  le  loro  Croci,  e ordine,  fecondo  le  loro  precedenze.Al 
Clero  Regolare,  feguirà  il  Clero  Secolare  à due  à due,  cominciando  da'Ghierici 
di  prima  Tonfura,  profeguendo  gli  Ordinati  di  Ordini  minori , e poi  degli  Or- 

di- 


2 Pouific,  Roaua.  loco  ciu 


PARTE  II.  S.  I.  149 

dinari  de’ maggiori , e terminando  ne’Canonici , overo  in  altri  Beneficiati  dei 
Luogr  . portandoli  avanti  Ja  Croce  nei  mezzo  de’Ceroferarii.  Dopo  i Canonici, 
b Beneficiati,  verrà  la  prima  Dignità , ò Arciprete , ò Parrocho , ì>  altro  Rettore 
fudetto,  col  Piviale,  come  fopra  , cantando  tutti  l’Antifona  in  tuono  fecondo: 
Sitcerdot,  é~  Pontifex ,*  &•  Virtutum  Opfex  Pafior  baite  in  P apulo  fi  c placuìfii  Domi - 
no,  overo  in  tuono  ottavo  fi  dirà  il  Rel'ponforio:£rre  tacer  dot  Magma, atti  in  d/e- 
bus  fuis placuit  Deo.  Ideo  iure  turando  fecit  illum  Domin/ts  crefcere  inPlebem  fu  am. 
BenediBionent  omnium  gentium  dedit  UH,  ©>  T efiamentum  fuum  confimi  avit Juper 
Caput  tini.  Ideo.  Gloria  Patri,  é~c.  Ideo. 

1 2.  E fe  la  via  è lunga  : soggiungono  altri  Cantiche  Hinni,  cioè:  BenediBu: 
Domina s Deus  I fratine. T e Deum  laudamus,  Veni  Creator  Spirti us,  èc.Ave 

Marìs  Stella,  &-c.  e l’Hinno  del  Santo  Padrona  del  Luogo. 

1 1 . Dopi»  la  Dignità  , b Arciprete,  b Parroco,?)  altro  Rettore, dourà  in  ulti- 
mo venire  il  Vefcovo, il  quale  deporta  la  berretta,  e copertoli  col  cappuccio  del- 
la cappa  magna  , e col  Cappello  Pontificale,  afeenderà  fopra  il  Cavallo,  ?»  Mu- 
la, e fotto  il  Baldacchino  da  poi  tarli, come  fi  è detto , da'Signori  del  Magiflrato 
del  Luogo,  bdaaltri,  a’quali  perconfuetudine,  b per  privilegio  ciò  fpetta, 
anderà  , preceduto  dalla  Procelìione  fudetta,  alla  Chiefa  maggiore  da  vilitarfi, 
e per  le  rtrade,  le  quali,  come  auverte  il  Cerimoniale:  Viat,per  quas  euttdem  erit, 
mundari,  acfloribus,  vel  froudibut  eonfpergi , in  figuum  latiti a curent  : con  la  de- 
lira ftefa,  anderà  benedicendo  il  Popolo. 

14,  Gionto  alla  Chiefa  , e difeefo  da  cavallo , fermatoli  avanti  la  porta,do- 
ve dourà  trovarli  di llefo  un  tappeto,  e deporto  il  Cappello  Pontificale, riceverà 
dalla  prima  Dignità,  b Arciprete,  Parroco,  b Rettore,  che  tuttavia  riterrà  il  Pi- 
viale, TAfperforio,  e afpergerà  con  l’acqua  benedetta  fe  , e i circofianti, comin- 
ciando dal  più  degno . Dipoi  copertoli  con  la  berretta,  miniflrerà  l’incenfo,  of- 
ferendogli la  detta  Dignità,  overo  Arciprete,  &c.  la  navicella  dell"  incenfo  ,.  e 
qualche  altro  Sacerdote  veflito  di  cotta  , gli  porgerà  il  Turribolo,  e coperto  an- 
che con  la  detta  berretta  farà  dalla  medeuma  Dignità  incenfato  con  tré  ìncenr 
fate . 

1 f.  Dopo  di  quello  profeguirà  il  cammino  fotto  il  Baldacchino  fino  ali’AL- 
tare  maggiore,  cantandoli  il  Te  Deum jDove,levatofegli  il  Baldacchino,egli  s’in- 

f inocchia  al  genuflertorio  già , come  fi  è detto,  preparato  fotto  rultimo  fcalino 
el  medefimo  Altare  , e fà  oratione. 

Ingrejfo,  e Ricevimento,  non  folettnt  del  Vefcovo. 

16.  TwT  Eiringreflo , e nel  ricevimento  per  l’ altre  videe  fuflèguenti  alla 
ivi  prima  in  tutti  i Luoghi,  e Terre  anche  infigni:  e pai  imcn  te  per 
la  prima , e per  tutte  falere  Vifite  ne  luoghi,e  Terre  non  infigni , in  cui  per  lo 
poco  numero  del  CIero,b  per  altri  rifpetti.non  pub  praticarli  ringreflo,e  ricevi- 
mento folenne  j baderà, che  alla  porta  della  Chiefa  fi  diilenda  il  tappeto , evi  li 
foprapoDga  il  cufeino. 

• . l z Air 

‘ * Ponii  fit,  Roana  lo<«  tir.  b.  vùvìo*.  tu  Pubi  V1C1. 

• " • J 
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17.  AU’hora  (labilità  fi  radunerà  tutto  il  Clero  di  quella  Ch»efa  , e del  Di- 
ftrcttodella  Parrocchiale  vediti  di  Cotte»  e il  primo  del  Clero  , 6 Arciprete , b 
Parroco»  6 Rettore»  haurà  anche  ii  Piviale » 

1 3.  Gionto  il  Vefcovo  alla  porta  della  detta  Chiefa  con  mozzetta,  e Roc- 
chetto, che  haurà  pigliato»con  lafciar  l'habitoda  viaggio  in  luogo, come  fi  è det- 
to di  fopra  in  pigliare  la  Cappa  magna,  farà  incontrato  dal  Clerote  inginocchia-  * 
tolì  futcufcino,  bacierà  la  Croce, offertagli  à baciare  dal  detto  Arciprete,  b Par- 
roco, ò altro, che  fiail  Primodei  Clero, dal  quale  fi mil mente  riceverà  l'Afperfo- 
rio,  e farà  incenfato.come  fi  è detto  per  TingrelTo  folenne,  e anderà  all*  Altare,  e 
s’inginocchierà  al genufleflbrio  preparato  avanci  l'ultimo  fcalino  del  medelìmo 
Altare» e farà  oratione  . 

Preci,  e Benedicane,  che  fi  premettono  ut  Sermone,  che/.ì  il  Vefcovo. 

19,  T A prima  Dignità,  Arciprete,  Parrocho,  ò altro,  che  fia  il  primo  del 
J 4 Clero,  veftito  col  Piviale  dal  lato  dell 'Altare:  incarna  £p(^fo4e, Ra- 

do in  piedi  col  capo  feoperto,  e voltato  verfo  il  Vefcovo , dirà  i feguenti  Ver- 
letti,eorationi  »rifpondendo  il  Clero. 

ProteBòr  nofier  africo  Domi,  éfc.vt.  Et  rofpice  in  /.idem  Cirri fiì  tui.  ir.  Salvar»  frac 
fervane  tunm.  ly.  Deus  meur  fperantem  in  te.  ir. Métte  ei  Damine  auxilium  de  J'anBo . 
jy.  Et  de  Sion  tteere  eum.  ir.  Nihil  proJici.U  inimicar  in  eo.  ly.  Et  filias  iniq  aitati  < non 
apponat  nocere  ei.  t.  Dentine  exauai  orationem  meam.v.Et  clamor  meas  ad  te  veniat . 
i.  Dominai  vobifeum.  ìy.  Et  cum  fpirita  tuo . 

OREMUS. 

DE  ti  S burniti  am  vifitator , qui  eoi  paterna  dile&ione  confalarit,  pr a tende  fede  ta- 
ti nejint  gratiam  tuam,  ut  per  eoi,  in  quibut  habitat, tuum  in  nobis  fonti  amai 
adventnm:  Per  Chrijlam  Dominum  nejirum.  K.  Amen. 

20 . Finitaquell’Oratione,  il  Vefcovo  j’alza,  e afeende  all'Altare  maggiore, 
e il  bacia  nel  mezzo,  benedice  folennementeil  Popolo:  dicendo. 

► f.  Sitnomen  Domini  ben  odi  Bum  ve.  Ex  hoc  nane , er  ufque  in  ftculum.  ir.Adìu - 
torium  nojirum  in  nomine  Domini.  Jy.  Ex  hoc  nmc,&"  ufque  in  freculam.  Bene- 
dica: voi  omnipoteni  Deat.  f Pater,  f Filini,  f &•  Spiritai  SanBai.  V).Amtn. 

Sermone,  che  deve  fare  il  V efeovo. 

2 r.  TNAta  la  benedittiona:  il  Vafcovo  fiede  fopra  il  Faldidorio  collocato 
JL/  $ù  la  predella  dell'Altare  nel  mezzo:  mà  dourà  collocarli  da  un 
lato.fe  nell'Altare  fi  conferva  il  Santi (lìmo  Sagramento*.  e con  breve  , e paterno 
Sermone  rapprefentarà  al  Clero»  e al  Popolo  le  caufe  della  fua  venuta:  Che  egli 
« venuto aAabfohendat  animai  d:fau8orum,c  ad  efeguire  il  di  più, che  i {agri  Ca- 
noni , e le  ordinationi  della  Chiefa  gli  preferivono.  L'argomento  , e la  materia 
di  tal  Sermone daJl’ifteflo  Pontificale  vien  fora  mini  focata  al  Vefcovo  $ e ap- 
preso la  rapportaremo,  "*  " C«- 
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Ctn/eJJìont,  e affai*  tione  generale,  e affo  !u  tiene  de'D  fonti , 

32.  Inito  il  fermone , fi  fà  la  Confeflìone , e afTolucione  generale , e il 
A Vefcovo  da  uno  della  fua  Comitiva,  ò da  qualche  Beneficiato  fi 
publicare  l'indulgenzt.che  concede  a*  preferiti . 

2J.  Dopo  quello,  deporta  la  Cappa,  lì  velie  dell'amitto , della  Stola , e del 
Piviale  di  colore  violaceo  , avero  negro  * e con  la  Mitra  femplice , e dando  in 
piedi,  vicino  all'Altare, verfo  il  Popolo, comincia  l'Antifona:  Si  iniquitates,e  re* 
cita  inficine  co’  fuoi  Mini  Ari , b vero  Cappellani  tutto  il  Salmo  : De  profundis 
domavi  ad  te  Domine'.  e nel  fine.  Requiem  ater  nane  dova  tis  Domine,  tr  lux  per- 
fetua  luceat  eis , Dipoi  dice  tutta  l’Antifona  : Si  iniquitates  obfetvaverts  Domine,  > 

Domine  quis  fufiinebieì  e depolla  la  Mitra  dice:  Kyrie  eleifcn.  Chrijie  etti  fon . Kyrie 
eleifon.  Pater  nojier.  Si  dice  tutto  fccretsmente . t fra  tanto , pigliato  Pafperlorio 
con  l'acqua  benedetta  , afperge  tre  volte  avanti  di  fe:  Dipoi,  pedo  l’incenfo  nel 
Tu  Tribolo,  e benedettolo,  incenlà  Umilmente  tré  volte,  come  tré  volte 
afperfe . 

24.  Ciò  fatto,  pronuncia  i feguenti  verfetti . ir. Et  ne  nos  induca!  in  tentati 1- 
nem.  1 v.Sed  libera  nos  à malo.  ir. In  memoria  aterna  erunt  jujii.  tv.  Ab  auditi one  ma- 
lli nòn  timebunt.  ir  Al  porta  inferi.  1 y.Erve  Domine  animar  eorum . ir. Requiem  ater- 
nant  dona  eis  Domine . Jy.  Et  lux  perpetua  luceat  eis  . ir.  Domine  exaudi  orati  oitem 
rneam  . jy.  Et  clamor  meus  ad  te  venia 1.  t.  Dtminus  vebifcum . jy.  Etcum  J pi- 
nta tuo . 

OREMUS. 

DEUS,  qui  inter  Apafiolicos  Sacerdotes.fmtuJos  tuoi  Pontificati  fecifii  digiti  ta- 
te viger  e,  prafia  quafumus , ut  eorum  quoque  peipetuo  aggregentur  conforti». 

Per  Chrifium  Dominum  nofirum . ty.Amen. 

a f.  Dipoi,  precedendo  chi  porta  l'acqua  benedetta,  il  Turiferario,  Cero  fo- 
rbii» la  Croce,  e il  Clero,  che  cantano:  Qui  Lazarnm  refufcitajli  monumento  fa- 
tìdum ; T u eis  Domine  dona  requiem,  tr  locum  indulge»  ti  a.  Qui  veuturuses  indica- 
re vivos,  &•  mortuos,  tr  faculum  perignem.  Tu  eis  Domine  Are. 

26.  Il  Vefcovo  con  la  Mitra  fi  porta  al  Cimitero,  dicendo  fra  tanto  co’  fuoi 
Miniftri  l’Antifona  . Si  iniquitatts  , e dipoi  tutto  il  Salmo:  De  profundis  : nel  cui 
fine  Requiem  atemam,  ère.  e fi  repete  l 'Antifona  : Si  iniquitates  obfervaveris  Do- 
mine, Domine  quis  fuftinebit  ? 

17.  Dette  tutte  quelle  preci,  e gionti  al  Cimitero:  fi  pongono  al  loro  luogo, 
fecondo  il  loro  ordine.  E’1  Coro  cantali  Refponforio . 

Ubera  me  Domine  de  morte  aterna  in  die  ULt  tremenda,  quando  Cali  movendJ 
funt  de  terra  -,  dum  veneris  indicare  faculum  per  ignem.  ir.  1 remens  ft&us  J'um  ego , 
tr  timeo  dum  difeuffo  venerit,  atque  ventura  ira . Quando  Cali  movendi  funt , tr 
terra  . t.  Dies  illa,  dies  ira,cakmitatis , (T  miferia  , dies  magna , tr  amara  valde. 

Dum  veneris  &e.  f.  Requiem  attrnam  dona  eis  Domine  , cr  lux  perpetua  luceat  eis , 

28.  Dipoi  fi  replica  il  Relponforio:  Liberarne  Domine : fino  al  primo  verfet- 

L 4 to; 
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Jto  :Fra  tanto  , mentce  fi  replica  il  Refponforio  , fi  offerifce  dal  più  degno  della 
Chiefa  la  navicella  , e da  uno  de’Mini  tiri  il  Turribolo  al  Vefcovo  » il  quale,  fe- 
condo ilfolito  cottume,  pone  l’incenfo,  e replicato  il  Refponforio,  il  Cloro  can- 
ta . Kyrie  eleifon  . Cbrifie  eleifon.  Kyrie  e lei  fon , e immediatamente  il  Vefcovo,  de- 
pofta  la  Mitra  , con  voce  conveniente  dice  : Pater  nofler  : e’1  retto  fi  dice  fecre ta- 
lmente , e dipoi  afperge  , e incenfa  tré  volte,  come  fece  nella  Chiefa . E cib  fat- 
to dice . 

29.  Et  ne  noe  indurar  in  tentationem  . y.Sed  libera  nos  a malo  . ir.  In  memoria 
aitrna  erunt  jufli . ly.  Ab  auditione  mala  non  timebunl . ir.  A porta  i tferi  . vi.  Erve 
Domine  animar  eorum.  ir. Requiem  a ter  nane  dona  tir  Domine.  ry.Et/ux  perpetua  In- 
certi eit . ir. Domine  exaudi  orationem  miao*.  Vf.  Et  clamtr  meur  ad  te  ventai . ir.Do- 
tniuur  vobifcum.  ty.  Et  cura  [pinta  tuo  . 

0 R,  E M U S. 

DEUS  , qui  inter  Apoflolicor  Sacerdote; , famulot  tuoi  Sacerdotali fecijìi  digni- 
tate  vìgere  : prajia  quafumus  , ut  eorum  quoque  perpetuo  nggregentur  con- 
formo . 

DEUS  venia  largitor,  é-  humana  fabuir  amator  , qnafumUt  clementiam  tuam, 
ut  noftra  Congregatami!  fratrer propinqua , &■  btn.fa&ores.qui  ex  hoc  faculo 
tr.mfìcrunt,  B.M.femper  Virgine  intercedente , cum  omnibus  San  dir  tuir  , ad  perpe- 
tua beatitudinir  confortium  pervenire  concedar  . 

DEUS,cuiur  miferatione  Anima  fdelìum  requiefcunt,  famuli t , &•  famtilabttr 
tuir  omnibus  hic,&  ubique  in  Chrijto  quiifcentibur  , da  propi  ti us  venia m pec- 
cai or  um,dt  à cun3ir  reatibus  abfolulì.tecum  fine  fine  latentur . Per  Chrijlum  Dorm- 
ii um  nojlrum.  Amen, Requiem  ater  nani  dona  eir  Domine . E e lux  perpetua  luceat  tir . 

. • » 

30.  Due  Cantori  dicono . Requiefcant  in  pace.  ve.  Amen.  E fubito  il  Vefcovo 
alzata  la  delira  produce  il  fogno  della  Croce  per  ogni  parte  fopra  il  Cimiterio, 
c pigliata  la  Mitra  pretiofo,  con  tutti  fe  ne  ritorna  in  Chiefa  con  ridetto  ordine, 
cbe  vennerc,  recitando  il  Cora, 'con  voce  congruente,fonza  note  tutto  il  Salmo. 
Ai eferere  mei  Deus  , fecundum  magnam  mifericordiam  tuam , tTc.E  nel  fine,  f .Re- 
quiem at emani  dona  eit  Domino.  iy.  Et  lux  perpetua  luceat  eir . E quello  Hello  Sal- 
mo il  Vefcovo  con  voce  batta  lo  recita  con  tuoi  Miniftri,  b vero  Cappellani. 

7,2.  Detto,  e fatto  tutto  cib,e  gionto  il  Vefcovo  all’Altare  maggiare.depo- 
tta  la  Mitra  dando  in  piedi  nel  mezzo , verfo  l'Altare  dice  . Kyrie  eleifon  . Cbrifie 
e}eifon.  Kyrie  eleifon.  Pater  nofter.  ir.  Et  ne  nos  inducas  in  tentationem  . ly.  Sed  libera 
uor  h malo.  òr.  A porta  inferi.  r>.  Erve  Domine  animar  eorum.  ir. Domine  exaudi  ora - 
tionem  mena:,  vi. Et  cimar  meur  ad  tt  veniat  ir.  Dominur  vobif  un  ly.  Et  cum  fpiri - 
t.u  tuo  • 

.OREMUS. 

?2*  A Efolvt  qua  fumar  Domine , animar  firn  telar  um,  famularumquetua- 
JLp  tuarum,  ab  omni  vinculo  delibi  or  um  , utin  rofurreBionis  gloria  , in- 

ter 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  §.  I. 

ter  San8ot , ò-  EkBos  tuoi , refusatati  refpirent , Per  Chrijium  D f minimi  infirmi. 
V).  Amen.  , ■ • . > • 

» • • . • ' r ,>•  • 

Si  riflette  all'Iflruttione  data  dal  Pontificale  Etmano  alPefcovc  per  vifitare. 

ì * < 

r 53*  Xh  Att€  tutte  Ie  foprafr ritte  cofe , deporta  la  Stola  , e il  Piviale  viola- 
X ceo:  Incipit  V ifitatiouem . Ecco  Tiikottione,  che  i 1 Pontificale  Ro- 
dano dà  a’  Vifitatori:  e quella  Inftruttione,  farà  la  noftra  Lucerna  per  guidarci 
nella  Vifita  attuale:  » Incipit  V ifitatiouem  à SanBiffima  Euchariflia  adBaptifte- 
rinrn, timi  ad  Aitarla,  & Cappellai,  é~  Sacrai  Imagiàet,  item  ad  Sacrifliam,  é~  Ca- 
meteriumj'e  confort . Poflea  ad  Aedet  Canonicale!  .,  Hvfpitnlia,  Confi  aterni t atei , «y* 
alia  Loca  Pia  . Poteri t poflea  P ontifex  confimi  art guerci , pramiffia  monitione , &■ 
aliis  fervati r. 

34*  In  che  debba  confiflere  la  Vifita  . à bartanza  lo  fleflo  Pontificale  l’ac- 
cenna, e il  Vefcovo  dourà  haverlo  notificato  al  Popolo  nel  mentionato  Sermo- 
ne: con  dire  d’e/Ter  egli  venuto  . . ! 

3 f . Primi . Ad  abfohendai  A nimas  Defunaorum  : fono  parole  del  medefi- 
mo  Pontificale  . 

3 6.  Secando.  V t fciat, & videa!,  qualiter  Ecclefta  igfa  fpiritualiter,  &-  tempora- 
Iter  gubernetur  , q uomo  do  febabeat  in  ornamenti s , qualiter  ibi  Eccltfiaftica  Sacra- 
menta miniflrentnr  , C Divina  officia  peragantur  , quale  fervi  ti  uni  ibi  impendatur 
qualis  fit  vita  Minìftrorum,  ó~  Populr.  V t ex  officio  ma  ufi  nova  fua.pey  tei et, fi  qua 
in  pramiffiu  corrigenda  fuerint,  corri  gannir,  & emendentur , 

37.  T ertiò.  Ad  adu/teria,  forni  catione!,  facrilegia,  divinatimes , è-  fintili  a pu- 
blica  in  populo  punienda,  ad  quod  inter dnm  non Jnfficiunt  hcclefiaruin  Et cìor e !-.ofl eli- 
derà diligenter  Populo,  quam  damuabilia,  & detefiandafint  crhninaipft. 

3 8.  Quarto  . Propter  cafm  , qui  de  iure  » vtl  coi: fuet udine  ad  Ipifcpum  durata - 
xat  pertinere  nojcun  tur  , qui  in  Confi  tutionibm  Synodthbus  con  ti»  tu  tur , in  quibtn 
nullui  aliut  fe  intr  orni  t/ere  potè  fi  protefiam  Plebi  , quod  fi  qui ! , ve! fi  qua,  rii  ad  quo 
ipjorum.  cafiuum,  vel  m quocumque  alio,  coufilio  e;us  indiglieli  t , par  a t ut fit  benignò 
audire , & confilium  , &•  abfeluticnem  m. pendere-,  ac  ponitentiam  mi f tricordi  ter 
iniungere  fai  ut  arem.  • . : - 

3 9 Quinto  . Ad  exhibendum  Sacramentum  Confirtttationit,  ertiti!  fluì  Epifco- 
pui  or  dinar  ita  Mìnijierefiv'’'  * - 

4<x  Deinde  rnducit  populum  ad  perni  tenti  am , & inflruit  in  Eccle fi  afidi  Sacra- 
menti!,é~  in  Articoli!  Fidti  , & quali  ter  debelli  declinare  amalo  , & facere  b ornimi 
fugere  vitia,  &■  JeBari  virtutet,  alteri  non  facere,  quod fibi  fieri  nolunt . 

41 . Quelle  fono  le  Iflruttioni,  che  dà  la  Chiefa  à Vifitatori,  i quali  debbo- 
no hauerle,  come  vno  fpecchio  continuamente  avanti  gli  occhi  della  loro  men- 
te: E dalle  medefime  Inrtruttioni  fi  deduce  la  vifita  Pnftorale  ripartita  in  più 
Capi , cioè  in  vifita’  LOCALE  : vifita  REALE  : vifita  , è»  fia  ricognitione  dell* 
adempimento  degli  obblighi  delle  MESSE,  e di  altri  LEGATI  PII  : vifita 
PERSONALE  dei  Clero,  cdel  Popolo,  e cóli at ione  del  Sacramento  della  CRE- 
SIMA. 4i.La 

' a romific.de  ordin.nlii.f jroch. 
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4..  La  vifita  Locale,  che  confifte  nella  vifita  materiale  della  Chiefa,e  Cuoi 
Altari , e della  Sacri  dia  , Campanile  , e loro  mura  , pavimenti , fuffitti , tetti,  e 
fim'li»fe  habbianoliifogno.v.g.  d’iftauratione,  6 di  abbellimento:  viene  addi- 
tata delle  parole:  Qutmodo  Eccltfia  fe  h.xbsatin  omamiaus. 

44.  La  vifita  Reale,  che  confifte  nel  vifitare  le  robe,  le  fupellettili,  l'entra- 
te, e nel  farli efibire  l’Inventario  di  tutti  i beni , 6 rendite,  <kc.  ci  viene  additata 
dalle  parole  \Quvnodo  Ecclefia  tempora/iter  gubementur . 

44.  X,a  vilica  deU’adempi mento  degli  obblighi,  ch’è  aflai  importante.e  chq 
deve  confiftere  nel  riconofcere  , fe  fi  fodisfacciano  gli  obblighi  per  qualunque 
titolo  ,di  celebrationi  di  Mefle,  b di  Preci  • b di  dare  maritaggi , e di  altra  forte, 
ci  viene  additata  : Quali  ter  E cele  fi  a fpiritnaliter  gnbernentur  : quali  ter  ibi  Eeclefia- 
JlicA  Sacramenta  admmìftrttur , & Divina  Orfici*  peragantar , quale  fervi fium  ita- 
pendatur  . 

4f.  La  vifita  pedonale , che  fingolarmente  deve  edere  à cuore  al  Vifitato- 
re , e che  conGfte  in  inveftigare  la  vita  di  ciafcuno  del  Clero  , e del  Popolo  , ci 
viene  additata  dalle  parole:  V ideiti, &•  feiat:  Quali;  Jit  vita  MiniJlrornm,& * papali. 

46.  Lacdllatione  del  Sagramento  della  Crslima  viene  elprefta  dalle  paro- 
le: Ad  exhibeadnnt  Sacramentum  C enfirmationis . 

47.  Per  tanto  ilVefcovo  , in  qualfivoglia  cofa , che  haurà  da  vifitare  ( ec- 
cetto la  vifita  perfonale  )habbÌ3  il  riguardo  , ferrata  la  debita  proportione  , 
•fempre  di  far  la  vifita  Locale,  Reale,  e dellàdeinpimento  degli  obblighi , e Le- 
gati Pii. 

JZell’UBElDlEKZA,  cU  fi  rende  al  Vefcovo  dal  Clara  . 

43.  T)  Rima  di  cominciare  la  vifita , fi  fuole  chiamare  il  Clero  alI'Ubbi- 
r dienza  in  quella  maniera.  » Il  Vefcovo , come  avverte  il  Vefcovo 
Refta,ftando  à federe  ornato  con  la  Mitra  pretiofa, chiamerà  per  mezzo  del  Can- 
celliere , b Notajo  della  vifita , il  quale  dourà  havere  il  Catalano  del  Clero , all' 
■Ubbidienza  tutti  del  medeùmo  Clero  , che  dauràtrovarfi  pronto  ivi  ragunato: 
E chiamerà  ad  uno,  ad  uno, .tutti  col  nome , e cognome , oftrvandofi  l'ordine 
delle  Digrticà  ,e  degli  ordini,  e.  ciafcuno  , quando  udirà  chiamarli , ridonderà. 
Adfum  Domine $ e dipoi  accodatoli  verfo  il  Prelato  , e profondamente  inclinan- 
doli, adorerà  prima  il  Santiiluno  Sagra  mento-,  e poi  immediatamente  venererà 
il  Prelato  , e baciatagli  la  mano,  con  le  dovute  riverenze,  fe  ne  ritornerà  ogni 
uno  al'fuo  luogo., Contra  colora., che  non  vi  ritroveranno,  come  contumaci , fi 
procederà  , ad  i danza  del  Procuratore  JFifcale , alle  pene  ,che  fi  faranno  minac- 
ciate contrai,difiibbidieoti  . 

, Della  V.  ifita  Ael  SANTISSIMO . SACRAMENTO . 5.  II. 

1.  TTT  Olendoli  dar  cominciamento  alla  vifita  attuale,  fecondo  la  riferi- 
vi ta  Inflruttione del  Pontificale  : Incipit  V efitationem  a Smchrfima 
Euchariftia.  Ler  quella  vifita  lldebbono  accendere  Jiell'Altare  dove  fi  aflerva 
- que- 
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quello  Divini flìmo  Sagramento,  le  candele  precedentemente  preparate,  e l*Ar- 
ciprett.  Parroco,  ò altto,  à cui  fpetta,  veftitofi  con  la  Cotta  , e con  la  Stola,  alli- 
bendo gli  altri  del  Clero  con  Cotta , e anche  i Confrati  delia  Confraternita  del 
Santiflìmo  Sagramento,  e Popolo,  il  Vefcovo  veflito  col  Rocchetto, con  IaSto- 
la,  con  la  Croce  pettorale , co!  Piviale , con  la  Mitra  pretiofa  $ e col  Paftorale  in 
mano  s’incammina  per  dar  principio  à quella fagrofanta  attione.  Gionto-auanti 
1 Altare , dov*  lì  conferva  il  Sancimmo  Sagramento  , darà  ordine , che  fi  apra  il 
Tabernacolo , e nell’atto , che  fi  apre , eflo  Velcovo  infieme  con  li  circobanti 
genufltflì , adoderanno  il  Santiflìmo  Sagramento , e'1  Vefcovo  cosi  genufleffo, 
l'incenfa  tré  volte  , e poi  intuona  : T atttum  ergo  SecrnmentHm , E’1  Clero  profe- 

fue:  V enertmur  cerniti  frc.  e dipoi  s*al2a,  e «'accolla  riverentemente  : Pigli  la 
illìde,  e la  colloca  in  mezzo  dell'Altare  Copra  il  Corporale, per  fare  fin  fraferi  t- 
te  olfervationi . 

a.  Si  ricordi  primieramente:  Che  ^Pontificale  Romano  nella  regibrata 
Inllruttione  gli  dice: [ciaf , éf  videat:  non  douendosi  contentare  di  fapere  le  co- 
fe  per  detti  di  altri , ma  egli  con  propria  Occhi  il  Buon  Vefcovo  dourà  vedere: 
Auuertimento  importantiifimo  per  tutti  gli  altri  atti  della  visita da  efeguirsi, 
per  quanto  farà  poflìbile:  Che  non  fidamente  fappia,mà  copulatiuamente  veg- 
ga. Dunque  fcìttt,  &vidtaf.  fe  intorno  alhtafleruatione  del  Santiflìmo  Sagra- 
mentole  coleinfrafcricce  si  obero ino,  e refpetciuamente  si  euitino . 

q.  Deue  il  Santillana.  Sagramento  conferuarsi  in  Piilìde  d'argento,  indora- 
ta di  dentro. 

4.  Se  la  Chiedi  è Parrocchiale, deue  dentro  lo  Hello  Tabernacolo  eflèrui  un’ 
altra  Pilìide,  per  portar  il  Santiflìmo  Viatico  agli  Infermi.e  queba  Pilfide  deue 
chiudersi,  così  babilmente,  che  non.  fi  pofla  aprire  , fe  non  vf  si  impiegano  am- 
bedue le  mani,  e che,  accadendo,  che  cafcaffein  terra,  le  Particole  non  ne  porta- 
no ufeire . 

jv  Queba  Piflìde  deue  efler  coperta  di  velo  di  fata  teUuto  d’oro , fecondo  le 
qualità,  facoltà,  e forze  de’  Luoghi . 

6.  Inambedue  le  dette  Piflufi  conferuarsi  debbono  continuamente  alcu- 
ne Particole  confegrate , e almeno  ogni  otto  giorni  rinuouarsi  le  Particole  , e le 
Piflidi  purificarsi , & più  frequentemente  , fecondo  ilmaggiore , 6 minore  nu- 
mero del  Popolo,  che  si  comunica  . 

7.  Sopra  il  T*bernacolo,e  fopra  l’Altare  del  Santiflìmo  vi  deue  eflére  l'om- 
brella » ò vero  Baldacchino , decentemente  ornato , fecondo  le  facoltà  della 

Chiefa .. 

8.  Quefto  Tabernacolo  deue  effere,  nella  parte  di. fuori  ^coperto  col  Padi- 
glione ditata  del  colore,  che,  fecondo  i tempi,  ula  la  Chiefa.  Nella  partedi  den- 
tro, deue  eflere  decentemente  ornato  con  drappo  di  feta.e  deue  efler  polito, onde 
jion  vi  sia  alcuna  forte  di’ m mondezza  , e anche  nella  parte  interiore  deue  effer- 
ui  diftefo  il  corporale  , fopra  di  cui  fliano  collocate  le  dette  Piflidi. 

9.  Dentro  il  Tabernacolo,  oltre  alla  SantiflìmaEuchariftia  , non  è kcit© 
«conferuarsi  altro}  nè  pur  OlioSautome  Reliquie  di  Santi  ; sicome  la  Congrega- 
tione  de’Vefcovi,e  Regolari  ne  fcriflc  ah  Vefcovo  di  Giorgento  Maggio  1 f9$. 

* coi- 
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«1  fcguente  tenore . Dal  Tabernacolo  del  Santiffmo  Sagramentu  fi  devono  levare  i 
f'af  degli  Olii  Hnnii , le  Reliquie , e qualunque  altra  cofa  , dovendovi  rejìrr  foto  ejjo 
Santi  fimo  Sacramento  dentro  la  Jie.i  Pijfide  , collocando  detti  V af,  e Reliquie  in  altro 
luogo  decente,  e u: pure  vi dsonoef  ere  in  cuf  odia  i fagri  Calici  defittati  per  il  finto 
facrifcio  della  Mejfa. 

10.  La  chiarie  del  Tabernacolo  deue  effer  ben  fatta,  e,  come  ordinariamen- 
te si  faoie  , deue  effere  indorata  , c si  deue  cuftodire  in  luogo  sicuro  $ e preffb  il 
Parroco  , b altri , à cui  tocca  il  pefo  di  cuftodire  il  Santiifimo  : non  douendosi 
permettere,  che  si  tenga  Copra  l’Altare,!»  vero  del  Tabernacolo,!»  vero  dentro  la 
Sacriftiain  publico:  Il  che  farebbe  grandiftìmo  inconueniente. 

1 1.  Fatte  quelle  offeruationi,  e fatti , fe  re  ne  farà  bifogno.quei  decreti,  che 

si  ftimarà  faruisi , affinché  le  cofe  non  siano  immonde,  nèlacerate  , ma  pulite» 
integre,  e ben  difpofte.come  si  conviene,  il  Vefcovo  s’inginocchia,  » e inginoc- 
chiato di  nuovo  incenfa  il  Santiifimo  tre  volte , e alzatoli  , fatta  profonda  rive- 
renza, lo  piglia  nelle  mani,  e cantando  intuona:  Genitori genitoque,  &c.  e'1  Cle- 
ro profegue:e  voltandoli  al  Popolo,  al  proferirli  le  parole:  Sit,ò~  benedici o\  be- 
nedice ii  Popolo  con  lo  fteffo  Sacramento  , con  far  le  Croci  j e dipoi  lo  ripone 
dentro  il  Tabernacolo  , e ordina , che  (la  chiufo  , e 11  eftinguano  le  candele  dell* 
Altare . v 

Dipoi  feiatcrvideat,  * fe  avanti  il  Tabernacolo  giorno  , e notte  fi  ten- 
gono accefe  le  la  npane,  ò una  almeno,  con  olio  di  oli  va , e non  con  altra  mate- 
ria. Nè  li  devono  collocare  le  lampane  da’  lati  dell’Altare  , nè  Copra  l'iflefio  Al- 
tare, ma  fifpefe  all’incóntro,  ediftanti  in  maniera  dalla  predella,  che  accaden- 
do che  (lilUfTero  olio , non  venga  à cadere  fopra  il  Sacerdote  , che  comincia  la 
Melfi, nè  Capra  il  Cherico,  che  vi  rifponde  . in  tal  conformità  ne  lafciò  Decreto 
Moni! gnor  Cartelli  Vefcovo  di  Rimmi  Vilitatore  Apotlolico  di  Piacenza. Lam- 
p.idit  cor.t  n Sacra  Eucbarefia  accendendo  , non  à latore,  aut  fuper  Altare , J'ed  è re- 
gione aijpecluvì  Altifis , ubi  eadern  ajjervatur  , reHa  confi tuantur  , tamque  longe  ah 
Altari s Stabili  o difient,  ut , fi forti  ali  quando  ftillantes,  fvì  Sacerdot,  aut  Clericus » 
dumi»  tuiti  o Mi  fa  uterquein  imo  S cablili  grada  ef,  olei  filla  non  ìnquinetar . 

1 2.  Devono  quelle  Lampadi  elfere  efpurgace , e pulite  almeno  ogni  fetti- 
mana.  E farebbe  abufo  grande  , fe  avanti  il  Santiifimo  non  fi  teneffe  continua- 
mente  accefa  la  lampana  , e abufo  anche  grande  farebbe  , fe  per  non  tenervela 
accefa,  non  vi  fi  affervalfe  ilSantilfimo  . 

15.  Non  ifeufa  dalla  Cadetta  alfervatione  del  Santi  filmo,  nè  la  povertà  del- 
le Parrocchie  , nè  il  poco  numero  delli  Parrocchiani , nè  perche  vi  fiano  vicine 
altre  Chiefc.onde  fi  porta  pigliare  il  Santillìmo  Viatico  per  portarlo  à gl’infer- 
mi, quando  vi  foffe  il  bifogno  , nè  l’effere  rurali  le  Parrocchiali  . b In  tutte  le 
Chicle  Parrocchiali  vogliono  i Sagri  Canoni  ,che  indifferentemente  affervi  il 
Santiifimo  Viaticoje concordano  (edichiarationi  della  Congregatone  del  Con- 
ciIio,particolarmente  in  Aqaiuateu.  per  la  Parrochiale  del  Calale , b fia  Cartel- 
lo di  S.Oliva,  e per  la  Parochiaie  di  S.Giovan  Battirta  della  Terre  di  Rocca  Gu- 
glielma mia  Patria,  ambedue  luoghi  di  A'quino.  Non  ortante, che  la  Parrochiale 
• ’ » di 

» st  M.1  Tilìc.Apaatiis.riMcatia.  b Cif>.f«a4  itbi  Abbi»  de  «clcbcHifl* 
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di  S.GiorBattifla  habbia  pocliilfimo  numero  di  Famiglie  , c habbia  viciniilìma 
l'inligne  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore  , e di  S.Filippo  Neri  della  medefima 
Terra,  donde  comodamente  dal  Parrocho  , che  appellali  Abate  di  S.Gio:  batti- 
la, fi  piglia  il  Sanciifimo  Viatico  per  gl’infermi , nondimeno  la  Congregato- 
ne del  Concilio  al  Vefcovod’Aquino,  in  occafione  della  vilita  de’ Sacri  Li  mini 
dell'anno  165-9.  rifpofe,  che  facc/Te  affervare  il  Santilfimo  Sagramento  delltu- 
careflia  nella  detta  Parrocchiale  : E quanto  alla  Parrochiale  di  S.Oliva,  effondo 
fituata  in  luogo  campellre, procuraHe  il  medefimo  Vefcovo  , che  la  Parrochiale 
fi  trasferiffe  dentro  il  dettoCaftello , b fia  Cafale , e che  per  provvedere  alla  te- 
nuità delle  rendite  Parrocchiali  fi  prouvedefle  con  i modi  preferirti  dal  Conci- 
lio Tridentino  nel  cap.}.  feff.24  reform.  E al  Vefcovo  d'Atri,  e Penne,  fù  dalla 
medefima  Congregatone  del  Concilio  a’  lo.Gennajo  *66f.rifpofto:  » InEcc/t- 
Jiis  P arrochì  al  bus  , quattvh  rurahbus,  aJJ'ervitudum  ejfe  SattBijfimum  Eucharijiia 
SdcrameittHm , [ape  declarmnt  Siterà  Congrega/ioj  Ncque  contrariarti  confitetudinem 
paupertatit  nomine,  fu jjragari . Qu.rre  amplitudinh  Tua  munta  trit  diligenter  cura - 
rt&t  in  tis  SanBiJJìmi  Sacramenti  Confr.,iternitas  infiituiitur , vel  ut  ad  pradichtm 
fina»  colli  gnu  tur  eieermo fyn  a.  E in  tal  propofito  fi  pub  feguire  l’efempio  del  men- 
tionam  Vifitatore  Apoflolico,  chelafcib  l'infrafcritto  Decreto,  in  virtù  del  qua- 
le tal’hora  il  Popolo  è obiigato  à fomminiflrare  le  fpefe:  b Declaramus , Parochia - 
noi  ad  J'ubeundum  fumptum , ferii  ce  t luminum,dum  SanBiJfima  EuchariJliaaJJer- 
vatur , aut  ad  agrotos  defertur  ,ej]e  obJlriiloi,cum  annui  Ecclefuc  Parochiaht  retldi- 
tus  librai  ter cent ai  non  exceduut . 

14.  Echi  è tenuto  à mantener  la  Iampana  accefa,pub  ,edevecffervi  anche 
forzato  con  pene*  ficome  rifpetto  a'Parrochi,  quando  quelli  fono  tenuti,  fù  loro 
dal  detto  Vifitatore  Apoflolico  impolla  penadi  due  feudi  d’oro  per  ogni  volta, 
che  follerò  in  cib  ritrovati  manchevoli  - 

Delta  Vijìta  de!  BATTISTERO,  « fa  Fonte  Battef mille.  $.  IU. 

% 

I.  , \ SanBiJJima  Eucbarifiìa  ad  Baptijlerium  , fono  parole  del  Pontificale. 

11  Buon  Vefcovo,  vifitato  che  haurà  il  Santilfimo  Sagramento  , li 
porterà  immediatamente  à vilìtare  il  Battillerio , b fia  il  Fonte  Battefimale  $ il 
quale  regolarmente  deve  effe  re  in  tutte  le  Chiefe  Parrocchiali.  In  altre  ancor» 
pub  permetterli  ad  arbitrio  del  Vefcovo,  effendovi  qualche  necelfità,  come  di- 
chiarò S.  Carlo  nel  fuo  Concilio  III.  Provinciale . c Fons  Baptifmalit  ne  ufquam 
in  aliis  Ecclejìit,  quarti  in  Parcchialibui  Jìt,vel Epifcopi  concejpt  in  aliit  lodi, ubi  pro- 
fferta , quoti  ParochiaUs  Ecclefta  longius  difiat , idem,populi  commtdo  magis  confu - 
Undum,  ejjìt  cenfuerit . 

a.  Nella  vifita  del  Battillerio, il  noftro  Buon  Vefcovo,  fiat,  òr  videat,  fe  vi 
concorrono  Finfrafcritte  qualità,  e mancandovi  rifletta,. fe,  e quali  deve  ordina- 
re, che  onninamente  non  vi  manchino . 

3.  Deve  il  Battillerio  effere  collocato  neH’ingreffo  delia  Chiefa,come  ordii- 

nana— 
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nanamente  fi  fuolc  à man  lìnirtra,  non  prohibito  tal’hora,  che  fia  collocato  nel- 
la delira:  * la  Eccidi*  ingrejfu  collocata! fit  Foni  Baptifmalir , ifique  k finfira  ingrt- 
(1/ enti  hi»  parte,  nifi  quibur  in  EccJefiit,  prò  fi  tur  rati  otte,  illum  ab  altera  parte , potine 
.collocaudum  Epificoput  judicarit . 

4.  Di  pietra  vira , in  forma  rotonda , che  non  fia  fpongiofa , e foftenuta  da 
una  colonnetta,  di  conveniente  larghezza,  fia  il  Battitlerio.ficome  il  mentiona- 
to  Vifitatore  Apoftolico  il  preferire  nelle  Chiefe  di  Piacenza  col  feguente  De- 
creto, fatto  in  vilitaiQual  Decreto , e alcuni  altri , che  ri  feri  mo  di  quello  Apo- 
flolico  Vifitatore  tutti  fono  fondati  ne’Decreti  Provinciali , e Inftruttioni  di 
San  Carlo:  k In  fingali t Parochialibur  Ecclefiir  Baptifierium  ex  fa  lido  Upide,non  fpon- 
giefio  confi  cium  , er-  columnella  item  lapidea  , altitudini s circi  ter  duorum  cubitorum 
jii finitane,  prepe  Ecclefiajannam  conftrnatur . Ejufdem  loti  indo  minor  non  fit  cubiti 
uniu(,& n un  et  arimi  novem,  e (ogni  oncia  fi  prende  perla  mifura  di  un  dito  grof- 
fo  : ogni  24. oncie formano  un  cubito,  che  importa  la  mifura  di  un  palmo,  e 
mezzo)  4 labro  ad  labrum  cuiuficumque  forma,  baptijleritmi  fit.  In  Archi pretbytera- 
libus  verò,&  Fraptfituralibns  Ecclefiir,  minor  non  fit  cubitorum  duornm  , & dua- 
runt  unciarunt . i 

y.  Sopra  il  Battifterio  vi  fia  il  Ciborio  ( fono  parole  dell’Inftruttione  di 

S.Carloin  tal  materia  ) overo  coperchio  di  legno  in  forma  piramidale  , che  lo 
cuopra  bene  da  ogni  parte,  e fi  tenga  ben  ferrato  con  chiave . 

6.  Dentro  il  Battifterio  ( fegue  la  medefima  Inftruttione  ) vi  fia  accommo- 

,data  un’arte,  6 traverfo  per  riporvi  la  fcatola,  che  contiene  gli  Oli  fagfi.pertiné- 
ti  al  Battefimo , e anche  per  riporvi  feparatamente  le  tele, pannetei, overo  tova- 
gliuòlo per  afeiugare  il  capo  al  battezzato.  - ‘ 

7.  *Per  di  dentro , comeordinò  il  detto  Vifitatore:  panno  ferreo  albi  colorir  oh - 
; tega  tur . 

8.  Dalla  parte  didentro  dourà  hauere  una  tauoletta , la  cui  metà  fidamen- 
te, fi  apra,  e vada  talmente  calcata  nella  porta  del  fonte.che  defenda  l’acqua  dal- 
la polvere,  e da  altre  fordidezze,  Gcome  efprertamente  l'ordinh  S.  Carlo:  e Tabel 
Uvn  hakeat  item  intrinfecur,  qua  dimidi  a tantum  aperia  tur , fontifque  oflium  cont- 
ir, efst  cla/idrnr , aqnam  n pulvere,  <T  aliir  fordibur  cautiur  tueatur. 

9.  Coperto  deve  eflere  di/uori  il  Battifterio  di  decente  Padiglione  di  feta,  & 
.mezza  feta  , ò almeno,  quando  non  fi  porta*  di  tela,  giuda  l’auvertimehto  in- 
iiruttivo  di  S.  Carlo  : f Cotiopeum  ad aborium  totum  contegendum  ndhibeatur,  id- 
nucè  fierico,  ani  fubferico,  colorir  albi  fit,  qui  color  my ferii  hujur  Sacramenti  rottone- 
htu  refpondet : Sui  tamen  t tela  decenti  eiufiUm  colorir  ve  fatar. 

10.  Tutta  l’opera  del  Battifterio  per  ogni  parte  fia  coperta  in  maniera  , che 
non  vi  porta  penetrare  polvere,  nè  altra  immondezza,  per  la  quale  Pasqua  fi  cor- 
rompa, ò dUienoa  impura:  To/umipfi ut fonti r-opur.  ( fonoparole  deH'Inftruttio- 
ne  rii  S.Cario:)& tttdiqufiia  ccn/e&itm  tenebit,Uf  uecpuhir,neque  itila  alia  fot  de s 
in  tre  petutru.ty.qzil  ics  aqua  corrompi,  vel  impura fieri  pojfit. 

, 11. Per 

* a .1.  pi  il  r<uv  Medio)  IV.  t>  Ix  M S <it,  V (fit.  Ayolt  Nacem. 

r A,»>  rienea  lenente-  d Art  Erti  Mrrf-r»!!**®}.  .e  Concil  frou  IV.Medio!. 

f Inttii  A-S-C  - re  Ji  Adi.  Ft  cl  .Ved  frg  |>  li, tirati. dt«t  5. Cucii  io  AtV Cul.Mtdip.4JJ. 
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j IX\r-rCr  a^"cen^9re  “1  Bactifterio  , vi  dourebbono  efTere  , come  prefcrifle  il 
j?  ' 1 ,Cfre  Apofiolico  due.ò  tre  gradi:  Ad  Baptifierium  tribus , aut  faltem 
dHobus  grad/bus  afcendatur. 

r *2,„  r an°’  1°VC  *ìa,nn?  '*  Sacerdote  » e • Padrini  .quando  fi  amminiftra  il 
anco  Batte  fimo , haurebbe  da  elTere  così  largo  , che  commodamente  vi  poflano 
U»ie-,F/anitter  in  qua,;  anche  Decreto  dei  medefimo  Vifitatore  Àpoftoiico.JW- 
os,  &■  1 dtriui,  dum  baptifmi  S acramm  tum  minifiratur  , fi  ars  debznt , ita  lati  p.i- 
tsat.ut  intra  tllud  commodi  conffiere  pojfint, 

i}.  Dourebbe  il  Batti  ({«rio  edere  intorno  intorno  munito  con  balaufirata  di 
terrò,  overo  almeno  di  legno.che  non  fi  apra.fe  no  quando  fi  hà  da  am  «nini  Arare 
“ ^gramcto  de  Battefijno.ficome  il  fu.letto  Vifitatore  Apoftolico.giurtail  Dc- 
creto  di  San  Carlo,!  ordinò  con  le  feguenti  parole: . Baptifierium  clatr a ferrea, aut 
P e m ignea , aUiufirio  opera  confetta,  circumfepiatur,eademqus  femper  claufa  ma- 
neat puf,  cum  ad  baptifmum  minifirar.dum  fìt  aperieuda. 

14.  Non  deve  il  cucchiaio  mancarvi  di  argento, ò almeno  di  Kagno,che  hab- 
bia  la  bocca  dalia  parte  limflra  alquanto  elevata  à guifadi  canale,  onde  fcorra 
t acqua  «opra  il  capo  deirinfante , non  eflendo  leciti  i cucchiai , b vali  di  ferro, 
di  rame,  di  vetro,  di  terra,  ò di  legno.ficome  il  detto  Vifitatore  Apolìtico  , ap- 
poggian  01  all  InflruttionediSan  Cario  bV afculum fìve cochlear,  in buptifmo  ad- 
t tn  um,  fi  non  argenteum , faltem  fiammum fit , quo,  ferri,, mt  ramati , vi  trave 
cocbleans,  aut  fcutelU fittili!,  vai  lignea  ufu  remoto  , aqua  in  Infinti s , qui  baptiza- 
tur  , caput  mfundatur . ldque  eiufmodifit,  ut  ab  eiut  ore  à parte  fini/ira, labrum  pan- 
ie contrattila,  inftar  txigui  canali!  pr  ornine  attinie  aquatenuiter  d fi  tat, manubri  um 
f raterta  babeat  mfupremaiUius  parte  paululumutd  ufum,  quo  appendi  pòjfit. 

_ 1 P entro  ìl^Ciborio ^del  Bactifterio debbono  confervarfi  due  mantili,  ò 
j im  r ciu8at0l  bianchi , e netti  da  ogni  immondezza  , per  adergere  il  capo 
dell  Infante  , e quando  fono  portati  li  muntili,  ò i fazzoletti  per  tale  ufo  , non  li 
poflono  ricevere,  fe  non  fono  nuovi  $ E adoperati , che  fono  per  quel  fagro  mi- 
riKerio,  non  e lecito  adoperargli  ad  ufi  profani  , mà  bensì  in  qualche  ufo  di 
Ciucia  : altrimenti  debbono  bruciarli  , ficome  efpreflamente  fu  llatuitodaS. 

3r  °i  rr  aPt’Jmt,^sfont's  Ciborio  mantili  a duo,  eaqut  candida,  ab  orniti  que  fard; 
Munta  afierventur,  qua  1 nfantis  capite  abfiergendo  u/ui  fmt . Si  veri  , vel  mantili.,, 
ve  Ju  <ir»o  adeum  ufum  aliquando  afferuntur,ea,u,fi  nova, non  adhibeantur.  tu  a 
nona  adibitane  m p fmum.jtdin  Ecclefia ufum,cui  retti  accomodai  pfihit,  con- 
uertantur,  alioqui  comburantur, 

Y'i"0  ? Batdftcrio  v!  deve  «Aere  il  Sacrario  di  marmo , ò di  pietra  vi- 
va,  ove  nuilca  1 acqua  infufa  al  capo  dell’Infante  , dovendoli  onninamente  au- 
vertire  , che  non  ricada  dentro  il  vafo.  onde  è fiata  attinta:  a In  baptifmali  fonte, 
ubi  per  tnfufiontm  bapt'xzatur,  id  plani  cauta  tur, ut  ne  aqua  capiti  Infanti!  infufa  in 
eundemfontem  recidat , fed  in  facrarium  profluat,  idque pr  optare*  J aerar  ium  è mar  - 
more,Joudoue  lapide  propefontem  confiruatur. 

17»  Deve  il  Battifterio  tenerli  cuftodito  diligentemente  fotto  chiave,  e que- 

fi  a 
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fladevecullodirG  dal  Parrocho.b  da  altro  Rettore  della  Chiefa , lènza  fidarla  ne 
anche  al  Cherico,  perevicare  i gravi  inconvenienti , che  potrebbono  accadere, 
meritionati  nel  feguente  auvertirnento  di  S.  Carlo:  * Ni  temeraria  marna  abuta - 
tur  a qua  baptifmali  ad jup:rfiitionem,ò‘  perniciem,  SacerAos fontem,  ex  prajcripto, 
beni  communi tum  fera  etiam,  c/auique  clauiat, guaiti  ne  Clerico  ejuidem  committente 
fijntd  fé  enfi  odi  et perpetui. 

Della  Yijìta  degli  OLII  SAGEJ.  $.IV. 

«.  T'NOpo  la  Vilita  del  Battifterio,  l’inlèruttione  Pontificale  guida  il  Vi- 
U litatore  ad  /aera  Olia. 

а.  11  luogo , dove  in  Chiefa  con  fervara  fi  debbono  i fagri  Olii,  deveeflère 
luogo  decente  : E fuole  efTere  ordinariamente  il  Ciborio  del  Battifterio,b  altro 
ad  arhitrio  del  Vefcovo.Nel  Concilio  lILProvinciale  di  Milano  così  fi  difpone: 
Sanili  Cbrifmatii , CT  fiacri  Cathecumenorum  Olei  vafcula,ne  alibi , k ferì  in  Ecclejìa 
religiose  ajjerventur  in  Ciborio,  ahoVe  eiufdem  Ecclejìa  ceito  confi  luto  loeo,auem  Epi- 
feepus  comprob ari t . Sacrtim praterea  Oleum  infmnorum  in  Ecclejìa  itiaem  enfio- 
diatur,Vafe ab aliorumfacrorum  Oleorum  vafeulis  AfiinBo.  <■  Il  Vefcovo  Refla  è di 
parere,  che  i fagri  Olii  fi  confervino  preflo  l’Altare  del  Santilfimo  Sagramene» 
( non  c però  lecito  confervargli  dentro  il  Tabernacolo,  come  di  fopra  se  detto  ) 
acciochc  quella  fidTa  lampana  « che  rende  culto  al  Santilfimo , lo  renda  a'fagri 
Olii . 

3.  Quelli  fagri  Olii  debbono  ertère  in  quantità  fuificietni.havutofi  riguar- 
do alla  numcrofità  de’Popoli  de’Luoghi. 

4.  I vali,  dove  fi  confervano,  fiano  interi:  ondegliOli  non  ne  travafin®, 
b 11  il  lino. 

5-.  Contèrvar  fi  debbono  gli  Olii  fagri  in  vafi  feparatì , cioè  in  uno  l'Olio 
della  Crefma , in  vn’altro  l'Olio  de’Catecumini , e in  un'altro  vafo  l'Olio  degl’ 
Infermi:  e quelli  vafi  debbono  elTere  involti  con  bombace , in  drappo  di  feta,  I 
gnifa  di  facchettaco’  fuoi  cordoncini  lunghi,  econfervarfi  dentro  d’una  cafietc* 

.decente,. 

б.  Debbono  elTere  vafi  d'argento, b almeno  di  (lagno  :eflcndo  proibiti  i vali 
di  bronzo,  chefono  ruginofi,  e di  vetro  per  lo  pericolo  di  romperli } e debbono 
offetc  di  tal  maniera  lavorati, che  fi  chiudano  bene  ,e  vadano  ben  figillati  ,che 
fenza  adoperarvi  ambedue  le  mani , non  fi  portano  aprire , accioche  non  vi  en- 
tri polvere,  h altra  immondezza . 

7.  Ogni  anno  fi  debbono  rinovare  i fagri  Olii  , abbruciandoli  i vecchi , e 
confumandofi  nelle  lampane . Si  abbrucino  nel  tempo  fleflo  della  vifita  , fepur 
fc  ns  trovano  de’ vecchi,. 

8.  Il  luogo,  dove  fi  confervano,,  (ìa  ben  chiufo,  e la  chiave  deve  ben  cufto- 
dirlì  dal  Parrqcho  : c .farebbe  di fordi ne  grande,  li  lafciafle  da  poterli  pigliare 
tli  tutti,. 

Della 

a Aù  Eccl.Mcd^>»j.49?.  .b  Colie. Fio  riccia!.  Me  JidJII. 
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Della  Vi  fra  dilli  RELIQUIE  de  Santi . $.  V. 

1.  \ Lia  vifita  fatta  «teglì  Olii  fagri,dourà  feguire  quella  delle  Reliquie 
±\.  de’ Santi.  * In  efecutione  dell’Inftruttioni  giàprecorfe,  ò fieno 

quelle  dell’ Eminentifiìmo  Caracciolo,  ò quelle  deli  Eminentilfino  OrCno, 
dourà  eflère  flato  «libito  l’Indice  dell»  Reliquie  de’  Santi,  che  fono  nella  Chiefa, 
che  fi  vifita  , e anche  le  loro  canoniche  autentiche  , e di  più  faranno  fiate  date  le 
rifpofte  a* Queliti  fotti  nelle  medesime  Inflruttior.i  . Che  perciò  deve  riflettersi 
dal  nofiro  Buon  Vefcovoà  quanto  farò  flato  esihico  , e rifpofto  : per  poter  fare, 
fe  ve  ne  sia  bifogno  , quei  Decreti  , che  non  difeordino  ddl’infralcritte  noftre 
annotationi . 

2.  Il  Vilìtatore  videa/,  & feiat  $ Se  si  confervino,  come  confervar  si  debbo- 
no, le  fante  Reliquie  in  luogo  decente,e  non  humidoj  perche  quando  fleflero  in 
luogo  indecente  dourebbono  trasferirsi  à luogo  decente:  ne’termini  però  , che  è 
lecito  all’Ordinario  , quando  fi  tratta  di  Corpi  di  Santi . Impercioche  fe  bene 
non  mancano  fentenze  di  gravi  Autori , che  vogliono , efler  lecito  al  Vefcovo 
fenza  licenza  , trasferire  i Corpi  de’  Santi , nulladimeno  s’è  introdotto  per  con- 
fuetudine,  che  non  fi  facciano  quefle  traslationi  fenza  licenza  della  Sede  Apofto- 
lica: b An  qui  tranftulerant  Cor puf  S.ChriJlina  V irginis,  fr  M artjris, inciderint  in 
frenai»  excowwuuicationis  ? SattEìiJJìmus  Dominus  uojitr  ref fondi t , transferet/tts 
non  ejfe  excommunicatas  : fed  tanien  obtinuit  h,die  exJlylo,tal<.m  trans  lati  onem  non 
effe faciendam  , inconju/ta  Sede  Apojiolica . Quando  fi  tratta  di  Reliquie , che  non 
fono  Corpi  interi  di  Santi,  è lecito  al  Vefcovo  di  trasferirle  fenza  licenza  Apo- 
fiolica  , ficome  fi  raccogli»  dalla  feguente dichiaratone  : c Cathacth  : Havendo 
Monfignor  Vefcovo  ritrovato  le  Reliquie  del  Santo  Protettore  di  detta  Citi ^ e preten- 
dendo fare  la  trailatioue,  defidtra  fapere,  fi  è necejfario  haverne  licentia  da  nojiro  Si- 
gnori, ì da  altri . Congregano  ConeiHi  refpondit $ N oh  opus  eJJ'e  licentia  San  Biffi  mi  ad 
Rfltquias  transferendas  prafertim  in  cadevo  Ecclefia,  praterquam  ft  Carpar  a Savfto- 
rumfrit.  E ciò  fù  confiderato  dalla  detta  Congregatone  nell’anuo  1664.  per 
haverle  Monfignor  Marcello  Filonardi  Vefcovo  d’A.quino  riferito  così . dO//à 
S. Confanti!  Confejjoris , éf"  Epifc.  Aquimatenfit , qua  prifeis  temporibus  in  Ecdefia, 
ijms  nomini  dica/a , extra  mania  Civitatis  recondita  effe , fama perbibebatur  ; anno 
tandem  elapfo,  adbibitis  J'olitis  caremoniir  , loco  d.ffjo,  ibidem  in  duabus  capfulis 
marmorei s beni  claufìs  inventa fuerunt,  Ò~  ftipra  coperculstm  uitius  capfula  babeban- 
tur  infraferipta  verba. 

Clauditur  in  tumulo  Conflantius  ifto. 

Oret  prò  Populo,faciens  convivere  Chrifto. 

Altera  vero  capfula , qua  qua/uor  fafcis  ferrei r circumdata  trai,  habebat  bauc 
infcriptiontm . 

M Hic 


• Yid  fup  f .IX. rum  ij .te  tandem  lafliuft.Oifm.  cip. Vili. 

b Gl  cf.  in  l.fin.C.dc  lelig.fumpi  fac.HuIticn  io  fanim  ni.de  r<li<]  Arihid.Tuneft.per  Tei  ■ 
ia  cap.carpoia  Sanftor.dift  i.de  csnlocrar.Ex  loui.16.  memoriti.  pig.?);  culi  ia  Alibi 
Coagt  Conc.  c Ex  io<n. xa. menai  iti  ptg  67.111  ditto  Aubl*. 
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Hic  requiefcuntOfla  Sanfli  Condanni  Aquinatenfi  Epifcopi . 

Siqu'uhm  prddiBa  ojjd  ritljrtBeqne  recondita  ad  Eccl.Jìam  S.  Petri  intuì  Ci- 
vitatem  traudita  futruntàbique  in  decentiori  loco  collocai*,  & recondita  magio  P *- 
tuli  coite  tir  fu . 

3.  Si  avverta,  chele  fante  Reliquie  siano  collocate  in  Cartètte.Urne,  b Re- 
liquiarii ben* ornati , e ben cuftoditi , echiufi , «che  non  vi  fieno  fifTure  da  po- 
tervi entrare  la  polvere  , b altra  immondezza , c in  luogo^cofpicuo  della  Chiela 
ben  munito  con  chiavi , da  cullodirfi  , come  difpone  il  feguente  Decreto  Pro- 
vinciale di  Milano:  ' Reliquia  SanBorum  in  Ecclifìa,  loco  cofpicuo,bene  fepto  , atqnt 
nudi qm  ornato  includantur , atque  it 4 eo  loco  dtcenter , ac  pii, vii  arcit , vel  capfulis 
recondita  includali  tur . It  porro  locns  duabut  faltent  clavibus , Ut  diverfit , c lauda - 
tur , qua  rum  un  am  Epifcopui,  alterai»  PeBor  Eccleft* , ubi  furti,  cufiodiat  diligeuter . 
Ubi  veri  confuetudinis  ejl  a b Uuiverfitatis  , Sodali  tati  fui-  homintbus , aut  à S indici  r 
laidi  borni uibut  clave  m etiwn  teneri , ilhvn  tertiam  perirti t/ere poteri t' Epifcopui  arbi- 
trio Juo  . 

4,  Se  i Corpi  de’  Santi  foflero  collocati,  non  nell’Altare,  ma  nel  Pauimento 
della  Chiedi  : fe  il  Vifitatore  non  irtimaffc  di  collocargli  in  altro  luogo  decente 
della  (leda  Chiefa,  habbiano  almeno  le  grate  di  ferro:  b S alieni  crate ferrea  politi, 
ornateque  confeBa , ne  pedibut  eontm  locus  irreverenti  ut  traBetnr  , undique  jepian- 
tur,  atque  obtegantur . 

p Il  Cacalogodiftinto.che.comefièdetto,  farà  flato  efibito  di  tutte  le  Re- 
liquie , che  fono  in  quella  Chiefa , che  fi  vifita  , s 'in  feri  Ica  negli  Atti  della  ftefla 
videa  ; lìcome  ne  fù  avvertito  il  Cancelliere , quando  parlammo  dell’officio 
di  lui . 

6.  Douranno  altresì  rapportarli  ne’medefimi  Atti  le  Autentiche  delle  Re- 
liquie, dapoiche  il  Vefcovo  ne  haurà  fatta  attenta  ricognitione  col  configlio  di 
Teologi , per  fapere  le  fiano  vere  per  permetterne  il  culto  ì quelle,  che  corti  ha- 
vere  le  Canoniche  Autentiche, e prohibirlo  à quelle,  che  non  le  hanno: eccetto, 
che  fe  fi  trattafle  di  Reliquie  antiche  .alle  quali , come  dice  il  Sacro  Concilio 
Tridentino  , « ultra  hominum  memori  am , fi  forte  rendnto  il  culto:  che  in  tal  cafo 
non  è neceflario  richiederne  altre  autentiche . Mà  quando  non  fi  tratta  di  reli- 
quie così  antiche,  fi  dee  efeguire  il  Sagro  Concilio , che  ingionge  la  ricognitio- 
ne, e approvatione  delle  Reliquie de’Santi  al  Vefcovo  col  configliode’  Teologi, 
e di  altri  huomini  pii.  E di  ciò  che  fi  deve  avvertire  in  tal  recognitione,  quando 
fi  tratta  di  efporre  le  Reliquie  à publico  , overo  à privato  culto,  anche  nelle 
Ohicfe  de*  Regolari  $ e che  non  badi  l’atteftatione  de’Superiori  Regolari , ctian- 
dio  Generali  delle  Religioni , ne  parliamo  pienamente  nella  nortra  Bibliotbec 4 
J uri t Ecclefiajlici  . 

7-  Se  le  infcrittioni,  che  debbono  edere  attaccate  fopra  le  Reliquie , per  fa- 
perii  di  chi  Santo  refpcttivamente  fieno,  foflero  lacere,  b in  altra  maniera  inde- 
centi, li  debbono  rinovare  in  carta  pergamena.  E G deve  avvertire , che  leReiì* 
quiedi  più  Santi  non  fieno  unite , emifehiate  infieme,  ma  diftinta  con  le  loro 

in- 
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infcrittioni . Anzi  quando  fi  tratta  di  Rcli quie  infigni , corre  di  Corpi  interi , ò 
membri , prefcrive  il  Concilio  Provinciale  IV.di  Milano  : » Vt in  tabula  area, 
aut  marm orca, lapideave  litteris  ine i fa,  qui  accurati ut  memoria  confervetur  diligen- 
tor  defcrilantur,  «5“  in  loco  aderto,  &■  canfficua  ea  tabella  par ieti, calce  conglutinata, in 
omnium  confpeBu  fit . E almeno  non  dourebbe  mancare  queda  Tabella  in  carta 
pergamena  affida in  tali  luoghi . 

8.  A quelle  Reliquie,  alle  quali  manca  l’Infcrittione  , mà  fi  sà  di  che  Santo 
fono, fi  deve  fare,  e attaccarvi  fi  . 

9.  Sarebbe  cofa  molto  lodevole,  chedc’Santi,  de*  quali  fi  confervano  le  Re- 
liquie: Vit<t,ac  Martyrii,  come  Soggiunge  il  citato  Concilio  Provinciale,  hi  fi  ori  a 
ex  prob.Uis  AuBoribus  brevi  ter  colletta,  ab  Epifcopo  ante  recognita , er-  cemprobata  in 
tabellari,  ani  in  alittm  certum  codicem,  charta pergamena, exarata  referatur.  Qui  Ce- 
dex in  Ecclefa  Sacrifiia,  certo  loco,diligenter  a ferve  tur  . 

10.  Avanti  le  Reliquie,  ò almeno  avanti  quelle.che  fono  corpi  interi.ò  che 
àgiudiciodel  Vefcovo  fono  Reliquie  inlìgni  , deve  ardere  la  lampana  .quando 
però  non  de/Tero  collocate  vicine  l’Altare  del  Santilfimo  Sagramento  dell’Eu- 
caridia:  onde  la  della  lampana  ferva  per  lo  culto  dell’uno,  come  delle  altre:  Sa- 
cri! Reliquiir.  fono  parole  del  citato  Concilio  Provinciale:^? SanBiJftmo  Euchari- 
ftite  Sacramento,  non  ita  propequidem  ea  collocata  funt, ut  illius  lampade  harumcul- 
fui  fati s fiat-,  lampa s propria  ajjìduè  praluceat,nìfi  hanc  impeti fam  nimia,  &■  Ecclefu,  ' 
èr  populi  egefias  , Epifcopi  judicio  , non  patitur . Caterum  Corporibtit  Sanctorum , cr- 
Reliquia,  Epifcopi  judicio,  infignibnt  lampas  omnini  femper  col/uceaf. 

1 1.  Avverta  il  V tiratore, fe  nell’efporfi  le  Reliquie  alla  publica  venendone 
fi  oflervino  le  cofe  da  oflervarfi , preferitte  da  S.Carlo  nel  citato  Concilio  Pro- 
vinciale, cioè , fe  le  Reliquie  dagli  armadi , dove  fono  collocate  le  loro  Urne,  e 
Reliquiarii , fi  hanno  da  trasferire  all'Altare  , per  quivi  efporfi  1 fi  hauranno  per 
la  Chiefa,  dove  fono, da  portare  in  procefiìone  col  Clero}  non  dovendovi  man- 
care qualche  numero  di  lumi  : e la  della  proceflìocc  fi  deve  fare  quando , dopo 
refpofitione,  fi  riporterannoa’  loro  luoghi . 

1 a.  Chi  nella  Città  ottiene  il  luogo  Sacerdotale  più  degno , quando  ritro- 
vandovifi  il  Vefcovo,  egli  non  volelTe  farlo  per  se  Redo,  haurà  da  efporle,  e ri- 
porle, dovendo  edere  veftito  di  Cotta,  e Stola,  e tal’hora  di  Piviale  . 

i}.  Nel  cempo  , che  fi  efpongono  , fi  deve  cantare  l’Hinno  degli  Apodoli, 
overo  de’Martiri.overo  de'ConfefTori,  b delle  Vergini , fecondo  dichi  Santo  fa- 
ranno le  Reliquie  »che  fi  efpongono , e in  fine  l'Antifona  , e l’Oratione  propria 
dello  dello  Santo. 

14.  Per  accendere  il  Popolo  alladevotione.vol le  S.Carlo, che  fi  dovelTe  fare, 
quando  G può  , qualche  breve  , e fervorofo  fermonc  della  vita  di  quel  Santo , le 
cui  Reliquie  fi  efpongono . 

1 j-.  Nel  tempo  , che  daranno  efpofle  sù  l’Altare,  non  debbono  mancarvi 
almeno  quattro  candele accefe  j e uno  , ò due  d’Ordini  fagri , e fieno  perfone  di 
probata  vita,  vi  affidino  vediti  di  Cotte  . 

16.  A’  predetti  due  , ò altri  Ecclefiafiici , e non  a’  Laici  è lecito  far  tocca- 
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re  le  Corone  a’  Vafi,  e a’  Reliquiarii,  dove  fono  collocate  l’efpode  Reliquie  . 

1 7.  Se  le  Reliquie  non  fi  efpongonosù  l’Altare.ma  dallo  de/fo  luogo,  dorè 
fono  collocate,  fi  moftranoal  Popolo  , fi  debbono  oflervare  le  deffecofe  fopra- 
dcttc,  eccettuatane  la  procellione,  che  non  (1  fà  . 

1 8.  Odiando  fi  hauranno  da  portare  procellìonalmente,  tanto  per  la  Chiefa, 
quanto  fuori  di  Chiefa,  si  portino  con  il  debito  culto,  e apparato . 

19.  Ogni  volta,  che  si  pigliano  in  procellione,  primieramente  si  debbono 
i ncen fare  dal  Sacerdote  , che  le  efpone,  e per  le  dradenon  dourà  mancare  un* 
Acolito,  che  preceda  col  Turribolo,  con  cui  similmente  le  vada  incenfando. 

20.  Non  si  deve  per  ogni  occasione  fare  la  detta  efpositione  di  Reliquie, 
ma  in  certi  datuici  giorni  dell’anno:  come  nella  Natività  del  Signore,  Epifania, 
Pafquadi  Refurrcttione.Pentecofle,  e simili}  e ne’giorni  fedivi  del  Santo.di  cui 
fono  le  Reliquie,  e in  quello,  che  si  celebra  la  feda  della  Chiefa,  dove  fono}  tum 
frxttre.it  fono  parole  del  detto  Concilio  Provinciale,  quo  die  far  aliquam  confarti 
Efifcofut  iufferit,  eoncefferitvì. 

ax.  E in  nefluna  maniera  mai  si  efpongano  nude , come  avverte  il  detto 
Concilio  Provincrale  : Nullo  modo  un  qua m illa  ab  oferimeutis , aut  è thtcis  nuda 
eftend.mtnr,  exponmturvè . 

22.  S'avverta  , che  le  fagre  Reliquie  non  siano  mai  toccate  da  perfone  lai- 
che, ancorché  di  qualsivoglia  dignità,  efsendovi  efpreflb  avvertimento  di 
S.Gregorio  rapportato  nel  citato  Concilio  da  S.  Carlo:  Ni  facra  Reliquia  fer 
laicor , etiam  cuiufuis  ordinis  , dignità  tir  homines  ulto  modo  tra&entur , rete  veri 
tangantur%  curri  hoc  [acrilegium,  acminus  froptereaferendum  tJJ'e , S.Gregoraut  Pon- 
tifex firihat . 

Sarebbe  abufo  detedabililfimo,  onninamente  da  prohibirsi,  fe  le  Reli- 
quie si  moilraffero  per  guadagno:  sicome  lo  ftelfo  S.Carlo  ne  avvertì  i Parroc- 
chiani in  certa  Indruttione  , e l’havea  prima  (ìacuito  nel  primo  Concilio  Pro- 
vinciale . » Ni  temere  exfouantur  omnium  acuiti  , ncque  quafius  grafia . 

24.  Anche  è abufo  detedato  da  San  Carlo,  che  le  Reliquie  si  portino  agli 
Infermi  » e molto  più  non  si  debbono  radere  per  dar  larafura  à bevere  agli 
Infermi. 

Bella  Pipa  degli  ALTARI  delle  CAPPELLE , e delle  Sagre 
IMMAGINI.  S.  VI. 

T L Pontificale  Romano,  dopo  la  visita  delle  Reliquie  de*  Santi,  incam- 
A mina  il  Visicator e: Ad  Altaria,C appellasi facrat  ImaginetJL  in  quella 
visita}  come  di  fopra  accennammo,  anche  il  Visitatore  habbia  riguardo  à far  la 
visita  Locale  , Reale  » e degli  obblighi  di  Mefse  : di  quelli  però  parleremo  ap- 
prefso  in  ^particolare . 

2.  Quanto  alla  visita  Locale  : visiterà  tutti  gli  Altari , e in  ciafcuno  di  eflì: 

V ideai,  [ciaf. 

3.  Se  l’Altare  sia  situato  in  luogo  decente  j.  non  elsendo  conveniente , eh» 

siano  gli  Altari  in  tale  luogo  , che  il  Sacerdote  celebrandoci  volti  le  fpallc  , 
* _ all’ 
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all'Altare  Maggiore.Ne  habbiamo  efprefsa  Infiruttione  data  da  S.Carlo.»  Alte- 
riti, C appellavi  à pariete,  qui  in franti [piti  o Ecclefix  i regione  Alt  Ari s majoris  ejl, nul- 
lo modo  tedijìcentur  , neque  itent+lio  in  loco , in  quo  Sacerdos  celebrane  terga  vertdt 
Cappella  Majori . 

4.  E à tenore  della  citata  Infiruttione  non  fono  permeili  gli  Altari  folto  gli 
Organile  folto i Pulpiti:  Ne  fubter  fiuggejlnm,unde,vel  Organo  fcnatur,  velLvuu- 
gelmm,  Epijlolave  prouuncintur,  aut  concio  habetetr,vndeve  cani  tur , alio  modo  Cap- 
pella minore s,  Altariave  adificentur.  Anzi  lo  ftelso  S.Carlo  nel  Concilio  IV.  Pro- 
vinciale di  Milano»  ordinò  , che  gli  Altari , che  in  tali  luoghi  si  trovaffero edifi- 
cati, si  dovcfsero  demolire  : A/taria  omnia  amoventnr , qua  fubterfuggejì  uni , aut 
Oganunt  extruSa  Juiit,  aut  columna  tpilavè  harentia  , aut  adverja  Alluri  ma,  ori, 
aut  Ecclejia  januis,nimis  propinqua,  aut  alias  quavit  ratione  incommoda,aut  pericu- 
loj'a , Lpifccpi  judi ciò,  Junt . Anzi  Girolamo  Vefcovo  Famagoftano  , Visitatore 
Apofloiico  di  Milano  à tempo  di  S.Carlo,  lafciò  in  visita  quello  decreto  : b Al- 
tare unumquodque Jlatim  amoveatur , quod  J'ubter  Juggejlum,  aut  Organar»,  aut  ad 
columnam,  vtl  l ilam  adijicatum  fit,aut  advnjum  fit  Alluri  majori . 

f.  Supporto,  che  l’Altare  sia  in  luogo  decente,  il  Visitatore  l'idea/,  é~  /ciaf. 
Se  l’Altare  sia  , come  deue  eflere,  di  pietra  , ò di  mattoni:  eflendo  prohibiti  gli 
Altari  di  legno , come  l'auuifa  la  citata  Infiruttione  di  S.Carlo  . Altaria  non  ex 
opere,  fed  ex  lapidibus , lateribujvi  extrui  debtbunt . 

6.  Si  ofservij  fe  l’Altare  habbia  l’altezza , la  lunghezza , e la  larghezza  con- 
veniente: dovendo  eflere  alto  dalla  predella  in  su  due  cubiti,  eotto  oncie,  lungo 
almeno  quattro  cubiti, e largo  due  cubiti*  sicome  lo  rteflo  Santo  il  prefcrifse  nel 
citato  CScilio  IV. Provinciale:  Altare  altitudine  fit  à fcabello  Hgneofen  bradella  Al- 
taris,  cubitis  duobut,ò-  unciis  otto, longitudine  veri  ad  minima  cubiti s quatuor,  lati- 
tudine itidem  cubitis  duebus . E ben  vero  ,che  lo  rteflo  Santo  in  una  Infiruttione 
data  in  tal  materia  difl'e  : c Quanto  all'altezza  di  quegli  Altari, che  fi  trovano  giù  fat- 
ti, e conj agrati,  quando  fufiero poco  meno  alti  della  mifiera  data  da  N~oi  ,fi  rimette  al 
giudi  Ho  de'  nojlri  / icarii  di  tolerarg/i,  nel  modo,  che  fi  ritrovano  di  prefente , fe  loro 
parerà . 

7.  Non  è lecito,  che  gli  Altari  habbino  feneftrelle , ò armarioli  perriporvi 
alcuna  cofa,  eccetto  che  per  collocarvi  Reliquie  di  Santi, come  fù  flatuito  nel  ci- 
tato Concilio  IV.  Piovinciale  di  Milano:  Neque  in  Altari fenefirella , foramenvi 
pila  parte  fit , ubi  quitlquam  ajjervari , aut  recoudi  prjfit , nifi  forti  Reliquia  San- 
ti or  um  fiat . 

8.  Ogni  Altare  , 0 deve  eflere  confagrato  , ò deve  bavere  nel  mezzo  la  pie- 
tra fagrata  , nel  cui  mezzo  vi  lia  la  feneftrella  delle  Reliquie  polle  nella  confa- 
grationej  e la  pietra  fagrata  deue  rifaltare  almeno  due  dita  dalla  menfa,  come  la 
fnedelima  citata  Infiruttione  prefcrive:e  deve  tfiérvi  conficcata  la  tela  incerata, 
che  la  cuopraj  le  bene  nel  cicato  Concilio  fù  detto,  che  rifalli  tanto,  che  li  poffìt 
conofeere  dal  tatto,  e quella  pietra  deve  eflere  lunga  almeno  venti  onde  , e lar- 
ga fedici:  l'etra  facrata  ita  menfa  ^Aitarti  wjeratur  , ut.nullumoftufionisCM.cis 
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fericulttm  adeatur\  taEfutamen  digiti  dignofci  pojfit . Qua  quidem  pitra  longitudini 
ne  minor  fit  unc inrum  vi gititi,  latitudini  Jixiecim . 

9.  Deve  eflère  lo  fcabello  di  legno , che  dicefi  lapradella,  largo  almeno 
due  cubici:  * Scabtllum  vero  ligneum  habeat  ,quod J fronte  Altari s cubitos Jaltem duts 
produ3um  lati  falcai  : e (come  fi  dice  nella  detta  Inflruttione  del  S.  Arcivefco- 
vo)  acciocht  il  Sacerdoti  poffa  commodimente  inohinarfi  al Sagramento , quando  ce- 
lebra, e Jìa  quefta  f ridilla  ben  ferma,  e piana . 

10.  Nella  muraglia  dalla  parte  dell’Epiflola , vi  deve  «fière  una  feneftrella, 
come  fi  di  (pone  nella  detta  Inflruttione  , alta  da  terra  due  cubiti , e deve  eflere 
didima  con  una  pietra  trafverfale  nel  mezzo,  dovendo  fervire  la  parte  fuperiore 
per  lo  bacinetto  con  le  carrafine,  e l'inferiore  per  gettarvi  1 acqua  dell  ablutione 
delle  mani  del  Sacerdote  celebrante  ; Che  perciò  dourà  havere  nel  mezzo  un  fo- 
rame, per  dove  l'acqua  Unifica  in  una  cifternola  cavata  à quello  effètto . 

zi.  Nella  medefima  muraglia , come  la  detta  Inflruttione  li  avvila  , dourà 
altresì  eflere  conficcato  un  chiodo , per  collocarvi  la  berretta  del  Sacerdote  cele- 
brante. 

ia.  Ogni  Altare,  foggiunge  la  medefima  Inflruttione , dourà  eflere  circon- 
dato intorno  di  cancaliata  à balauftri  di  fèrro,  ò di  pietra,  ò almeno  di  legno, ac- 
cioche  non  vi  entrino  i laici  $ e trà  la  predella , e la  cancellata  vi  fia  lo  (patio 
d’un  cubito,  e otto  onde  almeno,  accioche  il  Cherico,che  miniflra,  habbia  que- 
llo fpatio;  E il  citato  Concilio  Provinciale  ftatuV-  Sefiatur  imuinò  Altare  uuum- 
quodque  l'epto  ferreo,  vii  lapideo,  aut,  quibus  locis,ob  inefiam  Epìfcopus  id  permitten - 
ium  cenjuerit,  ligneo  . Quid -èptum  ab  Altari  congrue  j patio  dijlet,  ad  Infralii  onum 
prafcrijptum.  Necvtr « illud  Jiptum  laicut  ingrediatur  . E le  medefime  In  Gruccio- 
ni preferì  vono , che  anche  gli  Altari , che  fiono  dentro  le  Cappelle  , alle  quali  il 
Popolo  entra  per  udir  Melfi , habbiano  la  detta  cancellata . 

1 q.  Parimente  in  quelle  Chicle,  che  non  fono  à volta , ogni  altare  deve  ha- 
vere il  Baldacchino,  ò (opra  cielo,  almeno  di  tavole  , ò di  tela  decentemente  di- 
pinta «overo  di  fieta , ò di  panna  più  pretiofo,  per  difenderlo  dalla  polvere  , e da 
altre  immondezze  , e anche  il  deve  havere  in  quelle  Chiefie  , che  fie  bene  fono  a 
volta,  nondimeno  quefla  è tanto  dittante, che  facilmente  non  fi  può  pulire:  Teg- 
men ornami  babeat,  vel fornicatum,vil  faltem  ex  ajferibut,aut  i tela  cerulea  decentri- 
pilla.,  t ul  e feria,  aut  panne  pretiojiori  canfeSum  ; ubi  fciiicet  forni  x non  eji,  qua  to- 
ta) n Aitar  e, ac  pratese*  Saeerdetem  celebrantemteeat , aut  fifornix  eji,  ab  Altari  /<*- 
mcn  ita  dijlet,  ut  tu  fap: purgati, facile , <T  continone  non  quaat . 

IMMAGINI  SAGHE  negli  Altari. 

jjf,  O I deve  avvertire  , che  l'immagini  fcolpite  , ò dipinte  quali  danno 
»3  collocate  fopra  gl’Altari  in  tele,  in  tavole.ò  in  muro.ò  in  altre  par* 
ti  della  Chiefa,  debbono  eflere  decentemente  efpreflè , «fcolpite  : in  maniera, 
thè  non  vi  li  feorga  cofa alcuna  lontana  della  pietà , e della  verità  . E^nelli 
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Quadri  degli  Altari  vi  folTero  dipinti  ritratti»  rapprefentanti  femplicemente 
perfone,  che  non  fono  fiate  Canonizzatele  Beatificate,  reclama  il  Decreto  del- 
la Congregationc  de'  Sacri  Riti.che  gli  prohibifee. 

S ttft  Ile  itili,  delle  quelli  attualmente  deve  ri  trovar  fi  infimi  to  ogni  Altare* 

T 'Altare  deve  eflere  coperto  con  due  tovaglie,  «Jungh e almeno,  co- 
JLj  me  lo  flefio  Altare,  e larghe  almeno  un  braccio,e  con  un'altra  to- 
vaglia fopra  effe  due  più  lunga , che  cuopra  tutta  la  menfa , e anche  ambedue  i 
lati  delimitare  fino  à terra  . 

16.  Almeno  vi  fieno  due  candelieri . 

17.  Deuehauerela  Croce  nel  mezzo  da  i candelieri,  ancorchevi  fofle  l’Ico- 
na , che  haueflc  il  Crocififio  efpreflb  in  pittura , e quella  Croce  deue  eflere  più 
alta,  e più  rileaata  de  quelli  Candelieri,  nei  cui  mezzo  (là  collocata  . 

18.  Almeno  vi  fiano  due  Candelieri.  ^ 

if.  La  Tabella  con  le  Secrete  collocata  incontro  al  Sacerdote  celebrante. 

ao.  li  Guanciale»  detto  cufcino,  per  lo  Meflaie. 

21.  Vi  deue  eflere  una  tela  verde,  ò di  altro  colore,  la  quale,  celebratele 
Weffe,  e abbacata  la  detta  Tabella  , cuopra  la  menfa  dell’Altare  per  difenderla 
dalla  poluere  , la  quale  tela  fi  levi  via  , e fi  ritiri  da  parte , quando  fi  vuole  dir 
Mefsa,  e finite  le  Mefse,  di  nuouo  fi  diflenda  per  coprire  l’Altare . 

22.  Ogni  Altare  deue  hauere  dalia  parte  anteriore  il  paliotto  del  colore  con- 
ueniente,  di  altezza,  lunghezza,  e larghezza  à proportione . 

29.  E perche  allo  fpefso  fuccedono  delle  fraudi:  che  quando  fi  sà.che  il  Ve- 
feouo  viene  in  vifica , fi  fanno  bensì  trouare  leChiefe , e gli  Altari  ben  prouue- 
duti  delle  nccefsarie  fupellettiii , le  quali  fi  efpongono  agli  occhi  del  Vifitato- 
re,  ma  non  fono  altrimenti  dì  quella  Chiefa,  b di  queli  'Alcare:  facendoli  da  altri 
predare  per  quel  tempo  per  fare  folamente  quella  finta  moflra  $ perciò  fia  au- 
uertito  il  nollro  Buon  Vefcouo  : e quando  haurà  motiuo  di  dubitare  di  fimi- 
glianri  fraudi,  dia  il  giuramento  à coloro,  cui  fpetta,  accioche  dicano , fe  le  fu- 
pellettili,  e altre  robe  efpofte , fiano  veramente  di  quella  Chiefa , ò di  quell’Al- 
tare,  di  coi  fi  afserifeono  efsere . E di  più  (àccia  decreto  fotto  convenienti  pene, 
che  indi  ledette  fupellettiii  non  fiano  amofie  ^efsendo  così  il  lèntimentodella 
Congregatone  del  Concilio,  anche  letali  fraudili  fcorgelsero  nelle  Chiefe 
Parrocchiali  efenti  : come  ne  fù  fcritto  al  Vefcouo  di  Padova;  *9.  Yebruarii 
1604. b Pojj'c  Epifcopum  in  harum  farechialium  vifitatiojse  decemert,  ut  facra,pro- 
pbanaque  Jupeile&ilis  congrua  in  tis  habeatur , &■  fi  timeat , aut  compertum  bubeat, 
Reguhrrtt  ex  eorum  EccUfiis  Calice!  , far  amenta,  èr  alia  id  genite  reportare , atque  in 
Parochi alene  Eccltfiam  deferte , aut  a»; pii  tu  de  tua  ad  vifit  andane  accede ni  e am  opti - 
me  infiru&am  imeni  at,  ipfaque  recediti  te, & alfa  luta  vifi taf  ione , ad fuotCouventus 
illa  deferre , atque  ita  vifitatienem  eludere  : ut  bisfraudibus  occorrane!  , decernere 
debere  Amplitudine  Tuam , ne  sella  ex  rebus  mobilibus  , quas  ipfa  in  z>iji tondo  io  Pa-> 
rechiali  unita  reperii, ulto  tempore  inde  Eegulares  audeant  amovere. 

M 4 24-Ne 

a J.CiioM  ia  citai  IafluO,  E*  linei. 4S  Al  ih  C«B*r.Cn«. 


Digitized  by  Google 


168  DELLA  VISITA  PASTORALE 

24.  Ne  fi  fodisfaccia  di  qucfie  diligonze  il  Vefcovojma  dopo  haner  riceuu* 
ro  di  tutta  la  fupelletile  fagra , e profana  il  richiedo  Inuentario  » fi  ricordi  dipor 
all’improuifo  farelaricognitione , e confronto  deli’inuentariate  fupelletcili» 
che  fe  non  li  trouafsero  inefserc,  G pofsa  contra  i fraudolenti  procedere  alle  pe- 
ne comminate . 

Ciò  , che  di  vantaggio  fi  fuole , giù  che  negli  altri  Altari , vedere 
nell'  Altare  Maggiore . 

af  • /~\  Ltre  alle  cofe  fopra  riferite,  che  fi  richieggono  per  tutti  gli  Aita- 

vi ri,  fi  deue  vedere, fe 

26.  L’  Altare  maggiore , fono  parole  dell'Inftruttione  di  S.Catl  1,  * fia  eie-» 
uato  dal  piano  più  degli  altri  due,  i>  tre  gradi  per  maggior  decoro . 

27‘  Gli  fcalini , ò gradi  dell’Aitare  maggiore  debbono  efsere  di  numero  di- 
luguale  ; Gradar  ad  Cappella  maiorit  afcenfum  numero  imparer  , unur  fcilicet,  tris, 
aut  quinque, plurefve pi  o altitudinir  ratinile  : b V j fi  deue  comprendere  trà  quelli 
fcalini  la  predella,  che  deue  efsere  , come  si  è detto , di  legno  : gli  altri  debbono 
efsere  di  pietra  viua,  ì>  di  Fabrica  . 

28.  Dall'ultimo  fcalino  fine  alla  cancellata,})  balauftrata  vi  dourebbe  efse- 
re  almeno  la  dillanza  di  dodici  palmi , ò almeno  di  palmi  fei  nelle  Chiefe  non 
Collegiate . 

29.  Sopra  ogni  Altare  maggiore,  particolarmente  di  Chiefe  Parrochiali , la 
detta  Inllruttione  vuole,  che  vi  sia  il  Crocififso,  e preferiue  così  : Sub  ipfio  Cap- 
pella maiorit  Arcui n orniti  Ecclefia, preefertim  l’arochiali,  Crucir,  &•  Chrifii  Dimini 
ajfixi  imago.  Ugno,  aliove  genere  pie,decereque  exprejja  propanatur,apteque  collocetur . 

Del  CIRCUITO  interiore,  edefieriore  della  CHIESA  , e di  ciò , che  dentro 
lo  JleJfio  circuito  fi  contiene . S.  VII. 

De'  Confejfiona/t . 

1 . "T  7"  Isitar  si  debbono  i Confelfionali , e vedere , fe  habbiano  le  infra- 

V fcritte  qualità  . 

2.  Debbono  efsere  di  numero  badante , hauutosi  riguardo  al  numero  de* 
Confefsori,  e del  Popolo  . 

3.  In  ciafcuno  Confeifionale,  nelle  feneftrelle,dove  il  Penitente  si  confèfsa* 
vi  sia  la  lamina  di  ferro  , e come  auuerte  S.Carlo  nell'Inftruttione  della  fabrica 
ecclefiallica:  c Lamina  ferrea  piena  foramìnum , qua  fingala  in/far  cicerir  minuta , 
parvaque  fint . 

4.  Sopra  la  feneftrella  , dalla  parte  del  Penitente,  vi  fia  l’Immagine  del 
Santilfimo  Crociti  fio:  A parte  pani  ten  tir , foggiunge  l’Inftiuuione  fudetta  , ques 
exterior  efi , loco  fuprafenejirella , Critcifixi  Imago  in  chartam  religiofe  exprejfit  ap* 
fonatur  • 

f.Dal- 

* AO.EcU.Mcd.fij.So,.  b * S.Cutl»»  isfti.ftbt.  KtsW- 
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f.  Dalia  parte  ilei  Confèflbre  vi  Ga  affilio  il  Catalogo  de’ Cali  rifernati  alla 
Santa  Sede  Apoflolica  in  Bulla  Cuna , e altresì  quello  de’  Cali  rifervati  all’Ordi- 
nario . 

6.  Ogni  Confeffionale  fia  decentemente  comodo,  e al  Confeflore , e al  Pe- 
'■>  nitente.e  havendo  qualche  difetto,  onde  convenga , ò accomodarlo , ò rinovar- 

lo,  deve  ciò  ordinarli,  ed  efeguirfi  . 

7.  Prefcrive  altresì  l’ifiefTa  Inftruttione,che  il  Confeffionafe  à parti  anterio- 
ri apertum  omnino,ueque  itilo  modo  oc/udatur  . Habeat  /amen  ojìium  ex  crate , can- 
celli fve  lignei t cum  fera , elavique : ut' cum  Confejfarius  in  eo  non  eji,ne  ibi  cnm  irre- 
ver ernia  minijìerii,  quod ibi  agitar,  laici,  vagique,  ò“ Jlrdìdi  homines  fedeai:t , otio- 
J ve  di<  mit'Mt . 

8.  Il  luogo  , dove  (là  collocato  ciafcuno  Confelfionale  ,devc  effere  luogo 
chiaro,  e non  ofeuro,  e non  nelle  Capptllej  lìcome  la  Congregatone  de’  Vefco-t 
vi  fcnffeal  Vefcovo  di  Padoua  a’n.  Giugno  1620.*  E.S.  publichi  Editto  fotta 
gravi  frenello  faccia  ofiervare •.  Cheli  Confifffionali  fi  pongano  nelle  Chieje  così  Secolari, 
come  Regolari  in  luogo  patente,  e chiaro,  e in  a f petto  d’ogni  uno , acci  oche  il  penitente, 
£1  Cinfeffore po  fatto  effere  veduti  chi  tutti . E la  ftefla  Congregatone  ne  fcrifle  all’ 
Eminentiifimo  mio  Signore  Cardinal  Caracciolo  Arcivescovo  di  Napoli  Jet* 
tere  del  feguence  tenore . 

Eminentiffimo , e ReuerendilIImo  Signor  mioO/Ièrvandillìmo» 

9.  'p  Stendo fi  intefo,b  che  molti  Confi ffionali  delle  Chìefe  di  cotefta  Città,  e Die- 
la  cefi  fono  pofii  in  luoghi  così  oficuri , e remoti  , che  benefpejfopojfono  dare 

OCCiifione  di  gravi  fcandali  , inconvenienti  : Mi  hanno  per  ciò  quejii  Eminentijfimi 

miei  Signori  ordinato  di  fcrivere  à E.  E.,  che  fi  compiaccia  di  publicare  un’Editto , da 
tjfervarft  fiotto  gravi ptne,cht  li  CoufiJJionali  nelle  Chieje , tanto  Secolari,  quanto  ingo- 
ivi fi  tengano  in  luogo  patente,  e chiaro,  &■  in  con  [petto  di  ogni  uno,  ajfinche  il peniten- 
te, «y  il  Confiejfore pojjano  effere  veduti  da  tutti,  e tra  l'uno  , e l'altro  di  loro  vi  fia  una 
tavola  con  una  Jota  finefirella  Jirrata  con  una  piajlra  di  ferro  forata ; e che  in  altra  ma- 
niera non  fia  lecito  di [enfitele  confiffioni.  E che  quelle  donne  non  poffano  ejfere  [enti te, 
ne  avanti  il  nafeere,  nè  dopo  il  tramontare  del  S*U.  La  Sagra  Congregazione  fi  perfiua- 
dt  certamente,  ch’Ella  non  tralafcierà  intorno  à ciò  di  fare  le  parti  del  Juo  fingolar  ze- 
lo, onde  io  refto  con  badare  à E .E.humilmente  le  mani , Romane, 

Di  E.  Era. 

Humilifs.  & Ajfettìonatifs . Serv. 

Fr  me.  Mar.  Card.  Brancaccio- 
C.de’Eeccbi  Arcivefc. et  Atene  Segretario  - 

Del  fonte  deir Acqua  Benedetta . 

10.  Q I oflèrvi  il  Fonte  dell’acqua  benedetta  » fe  fia  collocato,  come  deve 
t3  cfTere  dentro  la  Chiefa  à mano  delira  neU’ingreflb.fe  fi  pub;  e nelle 

Chie- 

a Nuai.tn  il.SIjuCcojoium  verbo  C*ate!f«ic.  b &eUt.ia  Sja.N«f.catJ  Ccu.-  aon  iéis. 
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Chiefe  maggiori , e infigni . ve  ne  doucebbono  efTere  due , una  dalla  parte  de- 
Ara,  e l*altra  dalla  (ànidra , fé  così  forte  comodo  , ficome  habbiamo  nella  citata 
Indruttione  . * Fonte!  ajttit  benedica  debuti  e[fe  intra  Janna:  EccL-ft*  à Intere  dex- 
.(ero,  cr  in  Eccl.fiit  maìoribus,  &•  infignioribn:,ubi  commode fieri  potejl,  Jint  ex  utra- 
que  parte  . 

1 1.  Avvertali,  che  fia  di  marmo,  b di  pietra  Coda , non  di  materia  fpongio- 
fa , che attrahe l’acqua  : fia  fodenuto  da  una  colonnetta  , b piladre tto  ilolato , e 
didaccato  alquanto  dal  muro  : E che  vi  fia  un  decente  afperforio  pendente  non 
di  fpongia,  ma  di  fetole,b  di  altra  materia  fi  mile  : Aqua  J'anlhe  labrum,  fivevar9 
è marmare,  tapi  deve  f alido, nen  fpongi'fo,  ac  fine  rimis  fit,  collo  cetur  non  foris,J'ed  in- 
tuì Ecclefiam,  itatit  è confpeSu  ingredientium  fit  ì Intere  dex  ter e,  ubi poteJ:e  fuppo- 
fto , che  per  la  porta , per  dove  entrano  gli  huomini , non  entrino  le  donne , ag- 
giunge l’Inftruttione  : Alterumque  collocetur , qua  ingrediuntur  viri,  alter nm  qua 
tu  aberes,  parieti  ntn  i uh  arem , fed  ab  eo  dijlant,  pre  fi  tur  J patio,  columnella,aut  pi- 
la kifive  fttft  ente  tur,  in  qua  nihil propbanum  appartai , Afpergillum  detent  babeat , i 
labro  catenu/a  appsnfnm,  qutd  ex  auricalco,  ve/ ex  ebore,  ve l è ferro  polite  /amen  ela- 
borato , vtl  ex  alio  genere, quod  conveniat , conficiatur , e fummo  parte  non  e Jpongi* 
conJlet,fed  e feti! . 

u.  .L’acqua  di  queRe  Fonti  fia  Tempre  monda , nuova,  echiara , e o^ni  Sa- 
bato fi  muti , del  tutto  fi  rinuovi , e fi  benedica  dal  Sacerdote  , che  ne  ha  il  pe- 
do , con  Cotta , e Stola , gettandoli  quella , che  reda , nel  Sacrario , overo  per  U 
Ohiefa . 

Del  Choro  della  Chiefa. 

I j.  1 L Choro  dedinato  per  gli  Divini  uffic} , in  qualunque  luogo  fia  li- 
J.  tuato  nella  Chiefa,  deve  edere  fituato  in  maniera,  che  i laici  non  vi 
•habbiano  adito:  Onde  vedrà  il  Vifitatore,  le  fia  di  tal  forma  , che  corri  fponda  à 
cib , che  prefcrirte  San  Carlo  nel  luo  primo  Concilio  Provinciale  : b C borni  ita 
ve l fapiatur,  vel conjlituatur , ut  tempore  Divini  Officii  laici s aditus  in  eum  effe  no» 
pop,  vel  faltem  à Clerici s fe  iunOU  fini . 

14.  Se  il  Choro  farà  di  Chiefa  Cattedrale,  habbia  la  Tedia  per  il  Vefcovo 
più  alta  dell’àltre  , oltre  all’altra  , che  deve  bavere  fotto  il  Trono  in  altra  parte 
.della Chiefa,  cioè  vicino  all’Altare  maggiore. 

.17.  Se  il  Choro  habbia  bifogno  d’iftauratione,  fe  non  fi  tenga  purgato  dalle 
polveri,  dorranno  farli  quegli  ordini,  che  faranno  neceflarii . 

Dell’ Organo  della  Chiefa . 

16.  OI  deve  vifitare  anche  l'Organo  della  Chiefa , per  vedere  fe  fia  fitua* 
.O  to  in  luogo  comodo  , e decente  : Se  habbia  bifogno  in  alcuna  cofa: 
Se  vi  fiano  rendite  particolari  per  le  fpefe  necertàrie , tanto  deH’ifiefTo  Organo, 
•come  perl’organida,e  fe  ne  deve  efigger  conto. 

Del 
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Del  Pulpito  per  la  Predicatore. 

17.  CI  o/Tervi,  fe  il  Pulpito  fìa  col!ocato,come  deve  effore  nel  mezzo  def- 
O la  Chiefa  in  luogo  cofpicuo,  ed  eminente:  onde  il  Predicatore  pof- 

fa  vedere,  e (ia  veduto  da  tutto  il  Popolo . 

18.  Vi  deve  effère  opportunamente  inalberata  la  Croce  con  Tlmmagine 
del  Santificano  Crocififlo . 

19.  Sopra  l'ifteiTo  Pulpito  non  manchi  il  Baldacchino  di  legno  ben  fatto,, 
affinché  la  voce  del  Predicatore  dalla  parte  di  fopra  non  fi  diffonda  , e non  11 
dilati. 

De'  Banchi  , e Sedie  in  Chiefa . 

ao.  Irca  i Banchi  nelle  Chiefe  il  Vifitatore  fi  conformerà  con  gl'in- 

frafcritti  Decreti  della  Congregatiooe  de’Vefcovi , e Regola- 
ri: * Se  i Banchi  in  Chiefa  fono  d'impedimento,  fi  debbono  dal  Vefcovofar  levare,  i ac- 
comodare, il.Novembre  1645'.^ canati.  Anzi  havea dichiarato a*7. Aprile  1 58}. 
fi  debbono  levare  dalle  Chiefei  banchi , eccetto  quando  vi  fi  predica . E dove,  fecondo  il 
folito,fi  to/erano,  non  fi  deve  permettere,  che  le  donne  cicalino  con  gli  huommi,  ne  quel- 
la proprietà  de'  luoghi , che  alcuni  fi  perjuadr.no  bavere  nelle  Chiefe , quafi  che  f off  ero  lo- 
ro ber  editarli , come  fono  le  cafe , eie  pojjejfioni  , che  fi  comprano . Cenava  2 8 .Giu- 
gno 1 f8j. 

ai.  Abufo  maggiore  farebbe  , fe  fi  permettefTero  a’  Laici  Te  fedje  nel  Pref- 
biterio  ,ò  in  altro  luogo  della  Chiefa;  non  effondo  lecito  di  tenervele , nè  pure 
a’minifiri  de’Prencipi  d’altezza,  ficome  dalla  Congregatione  de’ Sagri  Riti  a’24. 
Gennaro  i66f.  fù  dichiarato,  cheal  Governatore  Generale  della  Baronia  della 
Terra  di  Rocca  Guglielma  mia  Patria,  della  quale  è padrone  in  temporalibus  il 
Sereniffimo  , e piiffimo  Duca  di  Neoburgh  , non  è lecito  di  tenere  nc  fedia  ,nè 
genufleflorio  , non  folamente  dentro  il  Presbiterio  , ma  nè  anche  in  altra  parte 
della  Collegiata  Chiefa  della  detta  Terra  . 

za.  E benché , come  fi  è detto  , fi  tolerano  ì banchi  nella  Chiefa,nondime- 
no  il  Vefcovo  deve  avvertire  , che  non  iftiano  collocati  in  luoghi , onde  naica 
qualche  diflurbo,  ò inconveniente.  E in  tal  cafa  doverebbe  farli  rimuovere,  per 
collocargli  in  altra  parte , ficome  è il  fornimento  della  detta  Congregatione  de' 
Vefcovi,  e Regolari.  Nullius  Cafleldurante  lo  .Novembre  162}. 

*$.  Se  in  Chiefa  non  vifoffe  diflintione  di  luoghi  degli  hnomini  dalle  don- 
ne, procuri  il  Vefcovo  d’introdurla  , come  troppo  neceflaria  praticata  da’  buo- 
ni, e fanti  Vefcovi  antichi,  e moderni:  con  fare  i ripartimenti  di  tavole,  e alme- 
no non  vi  manchino  di  tela , iu  maniera  r che  le  donne  non  fiano  vedute  dagli 
huomini,  quando  Hanno  in  Chiefa  . h 


Del 
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Del  Favi /Mento  delLt  Chiefa. 

24.  XT  Ella  vìdea  del  Pavimento  della  Chiefa . vegga,  e rifletta,  le  vi  Ciz 
A ti  bifognodi  alcun  rimedio, per  ovviare  A qualche  inconveniente. 

2f,  Il  Pavimento  della Ghiefa  I13  eguale  ben  fatco,  e difpoflo,  e fenon  è di 
marmo , come  il  dedderio  di  San  Carlo  , e nella  citata  Iftruttione  della  fabrica 
Eccledailica  il  preferifle,  almeno, come  foggiunfe,  da  di  pietre  polite, ò di  mat- 
toni: * Ubi  hoc  non  potefi,  ftlicibus  expo  '/tir,  ve/  opere  tefiacee  cottfe'hem . 

26'  Se  vi  foffero  efprelTe  con  ifculture,  b dipinture  Croci , ò altra  fagra  Im- 
magine, overo  hiftoria,  con  cui  qualche  fagro  miflerio  s’efprima:  dourà  il  Vifi- 
tatore  farle  Cubie»  levare , per  conformarfi  con  la  medefima  citata  Iftruttione: 
In  Pavimento  quale  illui  fit , neque  pìilura}neque  fcnlptura  Crux  exprimatur , nec 
veri  preeterea  alia / aera  Imago , bifioriave , ac  ne  alia  itene,  quei  facri  myfierii  typinn 
gerat . 

27.  Deve  il  Pavimento  della  Chiefa  teoerd  pulito  : dche  almeno  una  volta 
la  fettimana  0 fpazzi,  e d purghi  dalie  immondezze  ; e quando  ciò  non  d faccia, 
fi  deve  ordinare  , che  fi  faccia  fecondo  l’ordine  di  S.Carlo:  b Pavimentum  Eccle- 
fu»,  fattene  octavo  die  diligiti  ter  ver  rat  ur . 

Delle  Sepolture. 

28.  "TV  Ève  Capere , e avvertire  il  Vifitatore , fe  nel  fepellire  i Defonti  fi 

oflèrvi  la  Bolla  del  B.Pio  V.la  f.in  ordine  , che  comincia  c Cum 
Apofiolatus,  che  prohibifee  il  zappare  , e feavare  in  Chiefa  , per  fepellirvi  i De- 
fonti , i quali  debbono  fepellirfi  nelle  fepolture  , b tombe  profonde . E in 
virtù  della  ftefla  Bolla  , deve  il  Vifitatore  fare  fpianare,  e levar  via,  fe  vi  foC- 
■fero  cafse,  depofiti  di  Defonti  elìdenti  fopra  terra  , dovendoli  i cadaveri  fepel- 
lire , come  fi  è detto  nelle  tombe , e fi  deve  cib  anche  oflèrvare  , nelle  Chicle  dà 
Regolari  : Si  vaca  fan.  1 q.Jmuìì  i62f. 4 Congregati 0 Condili cenfuit , non  licere  HegM- 
/, tribù!  concedere  , aut permittere , ut  dfunBorum  corporei  tumula/ tur  in  fepnlcbris 
f/tpra  pavimentum  Ecclejì * , cum  humari  debeaut  in  T umbii  profundis  ad  praferi- 
ptum  Confi  tutionis  f.m.Pii  V.  hac  de  re  adita  . E ben  vero,  che  conforme  di- 
chiarò la  Congregatone  de’  Vefcovi  in  Mantuaa  1 3.  Cklobris  1 5-79.  non  fi  com- 
prendono nella  detta  Bolla  i depofiti  di  marmo , malfime  quando  da  quelli  fo- 
no fiati  levati  i cadaveri  , che  (lavano  inalto,  perche  quelli  limili  depofiti  ren- 
dono alle  Chicle  più  collo  ornamento  , e decoro,  che  indecenza,  o impedi- 
mento . » 

29.  Se  vi  fono  fepolture,  le  cui  bocche  fofTero  più  vicine  di  tre  cubiti  alle 
pradelle  degli  Altari , fi  debbono  farli  fubito  , prima  che  il  Vifitatore  parta  dal 
luogo,  riempire  di  terra  , e murare  come  il  preferifle  S.Carlo  nel  fuo  V.  Sinodo 
Diocefano  : * Sipulchra,  quorum  os  bradella.  Altari!  proprius  e fi  tribù!  cubiti!  , ob- 

ftruan- 

» Artbtil  Mc.i.loitruU  libi  Ertiti-  b Ibidrir.  c Cult,  B fil  V.cum  Afoftol.nu»  . 
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firujntur,  h/tmoque  inieUa  opple.vitnr . ! /Liciti  A:  fepultttris  fiat , hraAellom.  Alttiris 
attwgentibus  . 

50.  Nella  Cappella  del  Battifierìo  non  fi  permettono  fepolturc,  e fé  il  Bat- 
tifierio  è fico  fuori  della  Cappella  , non  debbono  le  fapolture  ftarvi  vicine  , mà 
diftanti  à tenore  del  Concilio  IV.  Provinciale  di  Milano  : * In  Baptifierii  fiutilo 
tiullstm  fepulchrum , J'epulturiimve  extrui  liceat . Si  quo  A autemBuptifierium  extra 
fiicellum  aAificetur,  pirmittiturve,  ne  fepulchrum  proximì fiat  ,JèA  tam  longe , ut  ab 
illi  us  J lupi mento  fepulchrale  os  Arfitt  /patio  cubitornm  faltem  trium  , ac  prateria  con- 
cavitàs fepu/tura  ne  fapimentum  altingat . 

31.  Avverta  il  Vifitatore»  che  tutte  le  fepolture  ne’  luoghi,  dove  fono  per- 
mefle  fiiano  ben  chiufe  , accioche  non  efalino  fetore  , e habbiano  i coperchi  di 
pietra,  che  vadano  in  piano  col  pavimento  .. 

3 a.  Accade  tal’hora  vederli  , non  fenza  grandiffimo  fcandalo  j nelle  lapidi 
fepulcrali,  fatte  alcune Ifcrittioni  indegne  di  Rare, ed  edere  lettene’  fagri  Tem- 
pii . Che  perciò  fi  ofservi,  fe  nelle  Chiefe,  che  fi  vifitano , ve  ne  fiano,  accioche 
fenza  dimora  fiano  per  ordine  rigorofo  del  Vifitatore  cancellate,e  del  tutto  abo- 
lite. E per  provvedere  in  avvenire  à limili  indegnità  , haurebbe il  Buon  Vefco- 
vo  à promulgare  inSinodo,  ò in  altra  manieraordine,  con  pene  rigorofe  a’Ret- 
tori  delle  Chiefe,  che  non  permettano  il  porre  nelle  fepolturer  nè  in  altra  parte 
della  Chiefa  Ifcrittioni  di  alcuna  forte, fe  non  faranno  fiate  approvate  dallo  flef- 
fo  Vefcovo. 

— A 

De’  muri  interiori  Atlla  Chiefa  , e Adle porte , e altri  aAìti , che  hanno  co- 
municazione alle  cafe  Ai  Laici. 

3?.  O I debbono ofseruare  i muri  interióri  della  Chiefa.per  vedere  fe  han- 
*3  no  bifogno  di  efsere  iftaurati,ò  biancheggiali:  che  in  tal  cafo  fi  de- 
lie ordinare  , che  s’ifiaurino , e fi  biancheggino  , volendo  S.Carlo  : b lltparietes 
Icclefiarunt perpetui  eniteant  . Onde  fi  debbono  tener  puliti  da’  Tuonaceli , e da. 
ogni  altra  limile  immondezza  _ 

34.  Se  vi  Ibfsero  dipinture , b fcoltnre  indecenti , fi  rifletta  à ciò  , che  hab- 
biamo  notato  di  fopra  nel  num.  14.  di  quello  5- in  parlare  delle  fagre  Im- 
magini,. 

35.  Efsendovi  humidicà  , che  anche  tal' hora  fi  apparire  i muri  verdi  con 
grandilfima  indecenza  della  Cafa  di  Dio,  fi  vegga  onde  procede , e faccianogli: 
ordini  opportuni , che  fi  tolga  onninamente  la  cagione  dell’humidità  . 

36.  Le  cafe  de’ laici  non  dourebbono  efsere  attaccate  alle  Chiefe.  Che  fe 
non  è rimediabile  il  fare  difiaccare  le  già  edificatevi , almeno  fi  deueauuertire, 
che  in  auuenire  non  vi  fi  edifichino  , giuda  il  Decreto  di  S.Carlo.  c ìlluAcwret 
Epifcopur,  ut  ne  laicorum  hominum  aAes  in  pofierum  a At ficea  tur , qua  Ecclefiarum 
farietes  ulta  ex  parte  attingenti 

37.  Mà  fe  fi  troaeranno  fèneftre , b porte per  doue  dalle  cafe  de'laici  s’ha- 
uefse  profpetto  , ò adito  alle  Chiefe,  dene  il.  Vifitatore  far  ordine,  che  fiano 

onni- 

» Covrii  fre*jB,IY.M*diol.  b « Cli.Ccool /V. 
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onninamente chiufecon  muro . come  raggiunge  il  citato  Decreto:  Si  (jua  veri 
feti:fir<*,five  Ecclefiafiicarnm  , jìue  Liticar  um  admm  in  ipfis  Ecclefiarum  pari  et  i bue 
infuHt,  ioide  in  Ecclefiar  cofpeSuì  Jìt,  efilciant,  ut  obfirutntur.  non  douendofi  limili 
fcneftre,  porte,  e altri  aditi  permettere,  fe  non  per  priuilegio  Apodolico,  come 
dichiarò  la  Congregatione  del  Concilio  in  Lufitan.i  6.  Martii  16^2.  *Congregu- 
tio  Concilii  ceufait,  non  licere  alieni , abfqut  fpeciali  Sedie  Apofiolica  facilitate,  fene- 
flra/,nec  alior  .idi tur  habtre  ad  Ecclefias  prò  MiJJìr,  cr  aliie  Divini t Ojficiis  auditndir . j 

Dello  delio  fentimento  è la  Congregatione  de’  Vefcovi , e Regolari  in  più  di- 
chiarationi  riferite  da  Nicolio,  col  feguente  tenore  : b Non  deve  /'orditi, trio  per- 
mettere, ne  dalle  cafe private  fi pofia  bavere  ingrejfa  , e tranfito  nelle  Chiefe  , fenza  li- 
colza  dilli  S. Congregatione.  Gerace  G.Dettmbre  161  ì.poiche  non  conviene  , che  dalle 
enfi  private  poffa  e [fere  ingrejjo  , ò profpetto  nelle  Chieje , ne  che  di  J'opra  vi  fi  pafi'eggiz 
onde  vi  fi  deve  prohibire  il  celebrare, finche  tali  inconvenienti  fi  levino.  Gerace  16. Lu- 
glio 1613.  E così  anche  mentre,  fenza  licenza  della  Sede  Apofiolica,  le  Chiefe  babbi  ano 
porte,  e fenefire  corrifpondenti  à c.tfc  private.  Napoli  1 8- Aprile  1 64  6.  E non  fittamen- 
te fi  debbono  ferrare  le  dette  fenejire , mi  anche  levare  il  ponte  , che  f offe  fiato  fatto 
per  andare  ad  efje,  Montemarano  20. Maggio  1616. 

58.  E quelle  fono  di  quelle cofe,  che  Cubito  li  debbono  efeguire,  fenza  dar 
dilatione,  anzi  è efpediente,  che  le  fenedre, porte,  e altri  aditi  li  murino  prima» 
che  il  Vefcovo  parta  da  quel  luogo  , che  vinta  , i>  almeno  prefiggali  termine  à 
leuargli , e li  prohibifea  lacelebrationein  auuenire  finche  li  leuino  tali  incon- 
uenienti , come  lì  c accennato  di  Copra , fe  dentro  il  termine  prefifso  non  li  fa- 
ranno leuati . 

39.  Si  fuolein  queda  materia  trouare  un  altro  abufo:  Che  danze  ,ò  appar- 
tamenti annellì  a’  luoghi  immuni, i quali  vi  hanno  lacomunicacioneperle  por- 
te, ò per  limiglianti  aditi  . godano  altresì  dejrimmunità  Eccleliadica , e queda 
viene  abufata  da  c hi  vi  li  refugia  * Quanto  a’  luoghi  foggetti  alla  fua  ordinaria 
g'urifdittione,  può,  e deue  il  nodro  Buon  Vefcovo  rimediare:  mà  fe  limiglianti 
abuli  fi  trouafsero  injuoehi  efenti , haurebbe  à darne  conto  alia  Sede  Apodoli- 
ca,  per  riportarne  la  facilità  delegata.  Una  tal  facultà,concedutaairEminentifi*f  { 
lìmo  mio  Sig.Card.Caracciolo  per  Napoli  con  le  lettere,  e delle  Sagre  Congre- 
gationi  de’ Vefcovi , e Regolari , e dell'Immunità  Ecclefiadica  , dell’infrafcritro 
tenore,  c Rata  da  Sua  Eminenza  eferciura  in  più  qalì , con  hauer  rimediato  à 
grani  inconuenienci, 

Eminentifiìnao , e Reverendilfimo  Signor  mio  Oflèrvaidiflimo . , 

40.  T7  Stendo  pervenuto  lutatiti  a di  quefia  Sagra  Congregatione  l’ abufo  intro- 
r a dottofi  in  divtrfi  Monafierii , e Conventi  di  Regolari  di  cotefia  Città 

epU' affitto, che  da'medifimi  fi fa  degli  appartamenti , e fianze  d'ejfi  alle  perfine  Jeco lari, 
non  filo  in  pregi /idi  ti  a dell' ofitrvanz.1  religinfa,  mi  anco  della  quiete  publica,  e privata 
degli  fiffii  Monaci , e Frati  , olire  agli  fiondali che  bene  fpe fio  per  dine f accedono  ,col 
Jftyirfi  in  m, ila  parte  dpi  b.neficio  dell  Immunità  Ecclefiafiica  $ Quefii  Eminentiffimi 

miti 
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miei  Signori,  (C  quali  freme  molto  il  prevederci,  mi  hanno  comamLtt » eli  fìgnific.irln  lì 
V.  E.  affinché  con  l’autorità  dell  ifieffa  Sagra  Congregatione,  che  col  mezzo  di  quejfa  fi 
le  comunica , Ella  dia  [opra  di  ciò  quegli  ordini,  che Jlimerà  più  opportuni. proibendo  [ot- 
to le  pene  h [no  arbitrio,  à qitaljìjìa  Regolare,  etiam privilegiatiffìmo , d affittar  più  in 
auveuire  à chi  fi  fia  [eco  bere,  fianze,  ò appartamenti  [oggetti  alla  Claufura , e che  gr  di- 
tto dell’  immunità  accennata  -,  lafciandofi  parimente  all' arbitrio  delFEm.  V.  vifitare 
quei  luoghi  foliti  à dar  fi  in  locatione,comefip,a,  e difttnirli  da'fiudetti  Conventi, quando 
pure  fi  pretendere  da'medefmi  Regolari  di  continuare  l affitto, col motivo  di  non  voterfi 
pregiudicare  di  tal  utilr.  dando  Ella  ordine,  che  fi  chiudano  , tanto  le  porte , quanto  le 
finefi- e.per  le  quali  fi  potejfe  liaver  eomunicatione  co  i mede  fimi  Conventi  , e godere  in 
tal  forma  deli  immunità  Ecclefiafiica , rimettendoli  in  fine  alla  [ingoiar  prudenza  delC 
E.  F .il far  quel  di  più,  ch‘  Ella  flimeràproportionato  all'effetto  , che  fi  defiliera.  E 
mentre  io  obbedì  fico  a' cenni  dell  EE.  loro , le  bacio  humilmen/e  le  mani.  Roma  4.  Di- 
cembre 1676. 

Di  V.  E. 

Vmilifi.  cr  Affetti  onatifs.  fitrvidtre. 

Il  Cardinal  Gafparo  di  Carpegna. 

Ciò:  Rat  tifi  a Arcivtfcovo  di  Genova  Segr. 

Delle  Finefin  della  Chiefit.  ' ' . » 

41.  TTEgga  il  Vifitatore,  fe  le  fineftre  della  Chiefa  fieno,  come  onnina- 
V namente  debbono  eflere,  tanto  alte  da  terra,  che  per  effe  da  fuori 
la  petfonain  piedi  non  porta  guardare  dentro . Così  preferire  S.  Carlo  nella  ci- 
tata Inftruttione  della  fabrica  ecclefiafiica:  « Fenefir ut  omnino  alta , ataue  ita  ex- 
truantur,  ut  inde  quiforis fiat , introfipicere  non pnffit.  Che  fe  cib  non  fi  pofih,non 
▼i  debbono  mancare  le  portelle  di  vetro , che  diano  Tempre  chiufe  , accioche 
non  vi  fi  pofTa  guardare.  Vel fi contrarium,  Aggiunge  Tlnftruttione,  non pottfi fie- 
ri , muniantur  vitrcis  v,tlvis  , qua  nulle  modo  aperiri  pojjùnt , ne  iutrfpicletur . 

41.  S'auverta,  che  vi  fieno  le  portelle  di  vetro , dette  vetriate  per  tutte  le 
fineftre,  perdove  fi  riceve  lume  nella  Chiefa,  e non  vi  fieno  dipinture,  fe  non  di 
Santi:  Fenefir  a vitrea  non  definì , nulla  ex  parte  pi3*  , nifi  Imagine  tantum  Sancii, 
CU, 'US  nomine  Ecclefia,  vel  Cappelle  nuncupatur. 

4}.  E quando  le  facultà  della  Chiefa  il  permetteflèro,  dourebbono  havere  le 
reti  di  ferro,  Malmeno  di  funi  incerate,  b Fenefir*  uniufcuiufquc  Ecclefi * , Ora - 

forii  retibus ferrtis,  at  ubi  prue  inopia  non  potefi,  retibus  funeis  ceratis  muniantur , ad 
effetto,  che  non  portano  gli  uccelli  entrare  in  Chiefa, e farvi  nidi , e le  quefti  vi 
follerò,  dourebbono  levarli  Albico, come  fi  hi  tra  i Decreti  d’una  Vifita  Apofto- 
Kca  di  Milano: c Ne  in  Ecclefiam pojfiut  aves  in/rare , & tiidos  confiruerr.  quos  ni- 
ios  nibilominus  amoveat  fintini  RgÒor  fub pena  fcutorum  [ex,  foiaiitati  Sanìlijfimi 
Sacramenti  applicandomeli. 

44.  E per  ficurczza  della  Chiefa  non  dourebbe  alle  fineftre  mancarvi  le  fer- 
rate) 


• S.  Cuoi.  ialnAtuftio*.  ftfei.  Etti. 

« Aft,  itti.  Mei  {■[ 


b t.  Cuoi-la  Jjfoodo  XI. Dieref  Ktdlol, 
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vate  , eccetto,  che  Te  non  fodero  tanto  alce, che  non  vi folle  pericolo , che  alcuno 
facilmente  yì  poteflTe  entrare  per  quella  parte. 

Mà  fe  per  la  povertà  delle  Chiefe  non  yi  poflono  tenerli  le  Yetriate  , al- 
meno non  vi  manchino  le  portelle  di  tela,  overo  d’altra  materia , e fieno  in  ma- 
niera collocate , che  alle  volte  fi  pofTano  aprire  , b del  tutto  levare  per  l’efalatio- 
ne d’ogni  vapore  racchiufo  nella  Chiefa,  b nelle  Cappelle.  In  Ecclefiis autem, coi! 
habbiamo  nella  medefimacitata  Inftruttione,  quibus  ob  inopiam  vitreo  opere fene - 
a Yd,  confici  non  pofiunt.fint  opere  finitemi  tela  infirma,  atque  è quocunque  genere, ope- 
reve  fini,  eiufmodi  tamen  effe  debent  ,ut  nperiri.nut  amoveri  aliquando  poffiut,ai  orn- 
iti i v. iporii  in  Ecclefix,  C appellavi  ambi  tu  conclufi  exalaltonei . 


46.  O Pedale  auvedutezza  fi  richiede  nella  Vilitadel  Tetto  -«Iella  Chiefa; 
O poiché  da  erto  dipende  la  confervatione  di  tutto  l’edificio  . Sappia, 

.«vegga  il  Vi  Citatore,  le  per  lo  tetto  della  Chiefa  in  generale , come  delle  Cap- 
pelle, ò altri  luoghi  in  particolare,  vengano  ftillicidii,  ancorché  minimi , perche 
fogliono  mandar  in  rovina,  e il  tetto,*  le  mura  della  Chiefa.  E ritrovando  hav«r 
bifogno  di  qualche  iftauratione , b di  riuovatione , non  lafcidi  ordinarla  àchi 
ne  hà  l’ obligacione  : di  quella  appreso  parleremo  più  diffufamente  in  $.  parti- 

Col  3fC  • 

47.  A u verta  il  Vifitatore  ,fe  fopra  il  tetto  della  Chiefa  vi  habiti  alcuno  , e 
particolarmente  perfone  laicali . Jl  che  fi  dourebbe  onninamente  prohibire, 

4?.  Sopra  l’Altare  maggiore  almeno,  vi  deve  edere  la  volta  ,ò  una  (ofEcta 
dipinta,  b indorata. in  una  inftruttionedi  S.  Carlo  leggiamo:  b Sotto  i Tetti  del- 
le Cbiefie  fi  facciano  le  volte  di  muro , fiefipuò , almeno  fopra  la  Cappella  maggiore,  ove 
fi  tiene  il  Santijfimo  S agramente,  il  refio  delta  Chiefa  fin  tutto  fiojfittato  per  maggior 
decenza,  e non  potendofi  J'offittar  tutto,  fi  foffitei  almeno  fopra  l'Altare  maggiore. 


K I a Porta  della  Chiefa  nella  parte  fuperiore  forte  in  forma  d’arco , G 
deve  ordinare,  che  fi  riduca  in  forma  quadra: c In  ofiiis  Ecclefiarttm 


■cavea tur , ut  à fuperiori parte  neilla  arcuata  fmt,  cum  à portis  urbium  dijfimilia  ejji 
Mbeant  ,ftd  quadrangula,  qualia  in  Bafiticis  antiqui  ori  bui  confpiciuntur. 

fo.  Nolle  parti  poftefiori.e  laterali  non  fono  permefse  le  porte  per  bavere  fra- 
quente  ingreflo  alla  Chiefa.mà -fidamente  per  bavere  l’ingreflo.quando  ve  ne  fia 
neceflità.alla  Sagri  (Ha, overo  al  CSpanile,  overo  al  Cimitero,  overo  alle  camere 
df’Miniftri  della  Chiefa jficome  ne  anche  fi  permettono  vicine  agli  Altari,overo 
all’incontro  nelle  parti  latcrali.b  in  altri -fimiglianti  luoghùper  evitare  nel  guar- 
darvi,i pericoli  d’impedimento,b  d’irreverenza,  b di  perturbatione,  quando  fi 
celebrano  i fagri  Ali  fieri  i:M  tergo  autem, nec  veri  prdterea  à lateribus  ttUu  Eccltfis 


Pel  Tetto  della  Chiefa, 


Pella  Porta  della  Chiefa 


a Cèlti.  Intiu'V  labile*  -Ccclcf. 

,t  S.  Ctrol.  10  J.  ribnc*  Ecdcf. 


b Aft.  tre!  Mrd  p,|,1ai. 
4 Buia  loiioft. 
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ojìium  extruatur,  nifi  quo  ingrejfttm  fieri  necejfe  efi,  ve!  adfiacriftìam,  ve l ad  Campa- 
nile, ve! ad  Ceemeterium , vel  ad  Mìnifirorum  Ecclefia  domicilia,  ncque  prope  Altare 
ullum,  vel  è regione  ejtts  laterali,  aliovè  ejnfmodi  loco,  qui  illud  re&a  fipe&et , ir.dequt 
fiacri!  Altari;  minifieriìt,  aut  impedimenti aut  irreverenti  a,  per  turi  atìonifique  per  i - 
alluno  aliquando  exifiere  pofifit. 

fi.  E molto  più  il  Vifitatore  deve  auvertire  , e farne  rigorofo  decreto.che 
le  porte  delle  Chiefe  non  fervano  di  pa/Taggfo  al  Popolo,  come  per  iftradapu- 
blica,  particolarmente  à chi  con  robe  sù  le  fpalle , ò nelle  mani  palla  per  Chiefa 

f>er  abbreviare  il  cammino:  per  efler  cofa  indecentiilìma  prohibita  da  Sàn  Car- 
0 nel  Duomo  di  Milano,  » con  haver  fatto  chiudere  due  porte  laterali,  per  dove 
pattava  il  Popolo  confufamente  , come  per  una  flrada  publica  , mà  etiandioi 
facchini  carichi  d’ ognfvile  materia . Onde  Gmiglianti  porte  debbono  onnina- 
mente chiuderli  : perche  non  fi  veggano  nella  Cafa  di  Dio  tali  indecenze,  e irre- 
yerenze , 

^ fa.  Si  oflervìnò  le  porte  della  Chiefa  , fe  chiudano  con  fermezza,  e ficurez- 
za , e favi  fiano  le  chiavi , e ferrature:  anzi  fe  vi  lìa  il  catenaccio,  come  preferii 
le  S.  Carlo:  e fe  le  flette  porte  fieno  ferme,  e (labili , accioche  in  cafo  di  bifogno 
polla  il  Vibratore  decretarne  l’iflauratione,  e ciò,  che  farà  nèceffarió. 

f 32  Sapp/à  il  Vifitatore,  e vegga  la  perfona,  che  cullodifce  le  chiavi  delle 
porte  della  Chiefa,  e domandi  in  che  fiora  fi  aprono,  e fi  ferrano  * fe  di  notte , il 
che dourebbe edere  proibito,  e fedi  giorno  in  hore  tarde  la  mattina, onde/  fe- 
deli non  potelfero  comodamente  havere  l’adito  alla  Chiefa  , per  poter  anche  in 
ciò  pigliare  le  opportune  prouvifioni. 

Dell’  Atrio , e de'  muri  efieriori  della  Chifia. 

f4«  I AOurebbe  regolarmente  ogni  Chiefa  havere  l’Atrio, ò il  Portico, 
• JLJ  giuda  ri  modello  dato  nella  mcntionata  Inflructionc  della  fabri- 
ca  delle  Chiefe  d i S. Cariote  quando  per  la  povertà  non  fi  polfa  ciò  ottenere,  pre- 
ferire il  S.  Cardinale,  che  onninamente  vi  fia  il  veflibolo  dell’infrafcritta  quali- 
tà: b{ Si  per  inopìam  id pra.Jìari  non  potefi.fialtem  prorfus  cavetur,ut  ante Januant  ma- 
jorem,  V efiibulum  tiujmodi  extruatur,  quoA  duabus  tantum  columnis , vel  pilis  ali- 

fuantulum  ab  ea  difiantibus  exeedificatam  forma  quadrata  fit,  t,mtumqve  fipatii  ba- 
rai, (}•  paulò  lati us , qtihn  Ecclefia  janua  pateat. 
f f.  Vegga  il  Vifitatore,  fe  nell'Atrio,  ò nel  Portico  avanti  la  Chiefa  vi  fia- 
no delfina  mondezze,  ò altre  cofe  indecenti  : che  fu  biro  fi  debbono  far  levale 
fe  vi  fiano  fedili,  anche  fi  debbono  demolire: c Ne  vi  porticu  Ecclefia  fio  no  parole 
di  un  Decreto  fatto  in  Vifita  dal  Vefcovo  Reda,/?»* fedilia,  in  quibus  pojfint  homi - 
nes  federe,  Ò'feemineu,  confabulati,  ne prop’ter  hoc  à devotione,  Ó"  ingrejju  Ecclefiet 

retrahantur.  T ollantur  ittico,  prout fa&umfuit  in  Cathedrali  nofira  Andrievfi , de  no- 
firo  mandato  in  V ifitatione.  ' 

. f6.  S’ingtonga  l’oflervanza  ( fe  ve  ne  fia  il  bifogno  ) di  ciò,  che  Sun  Carlo 

N pre- 

a Giut.  in  Vira  S.  Caroli.  . b laftrud.  citati 

c Retti  de  Yilit.c  41. 
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prefcriflcln  un  fuo  Editto  circa  Ja  ri verenza  delle  Cliiefe:,  Nelle  Chìefie,e  ne  loro 
Cimiterii,  e Atrii  non  fi  facciano  cofie  profane,  ne  proceffi,  ne  fi  diano  jen teme,  nè  civili , 
ni  criminali,  ni  fi  facciano  contratti  eli  qualfivogliu  forte,  ne  efiattioni,  ne  publici  Par- 
lamenti, Sindicati,  Configli  publici,  nè  grida,  nè  altro  nsgotio profano  . Ne  fi  tengano 
cofe  alcune  da  vendere.ancorche  per  ranfia  pia.  Ninno  urini,  ne  getti  immondi  tic  m offa 
Cbiefit,  nè  finora  dietro  a' muri,  nè  negli  Atrii  di  effe,  ne  negli  Cimiteri. 

57.  Somiglianti  abufi  fono  (lati  riprovati  dalla  Congregatone  de  V efcovi» 
«Regolari»  anche  rifpetto  agli  Atrii,  frale,  e Chioftri  di  Chiefe  de’  Regolari  : e 
ne  fn  fcritto  al  mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  lettera, 
dei  fegucnte  tenore . 

Effunentiffimo  , e Reverendifltmo  Signore  mio  OfTervandiflimo. 

E Pervenuto  à notitia  della  Santità  di  N . S.  che  in  cotejla  Città  vifia  P abufo, che  ne 
Conventi  de' Regolari,  quando  fi  fiolennizzmo  le  lorofefte,  *>fi  vendano  dentro  li 
Chioftri,  Atrii,  Cor  ti  li, ficaie,  e luoghi,  che  godono  l'Immunità  ecclefiaftica,rohe  comefti - 
bili,  (T  altre  merci  ad  ufo  de'mercati,e  che  in  tali  occafioni  vi  entrino  anche  Donne  net- 
ti Chioftri : il  che  cagiona  molti  inconvenienti,  sì  per  J’ingrejfo  delle  Donne  nella  Claufiu- 
ra, come  per  la  publica  contrai  t.itione  di  robe  ne' gì orni feftivi  . éf  anche  per  lo  grande 
Jtr  spilo,  che  in  tale  congiuntura  fifa,  impeditivo  degli  Ojficii  Divini,  e per  loficandalo- 
J'o  conco > fio  di  perfione  dithonefte,più  per  mal  affare , che  per  devoti  one . Onde  volendo 
Sua  Bsatitudine  rimediare  a tati  Inconvenienti,  mi  hi  comandato  di  fcrivereà  V . J. 
che  con  forme  giuridiche  tolga , & impedifca  sì  fatto  abufo , anco  con  P autorità  fipe- 
ciale  , che  i quefto  effètto  effetto  Jè  le  comunica  dalla  S.  Sede.  Lofignifico  <ì  V .E. per  co- 
mandamento  efiprejjo di  N.  Signore,  e le  bacio  infine  humilmsnte  ti  mani.  Roma  al. 
Luglio  1679. 

Di  V.  E. 

Humitifis.  èr  Affetti ouatifis.fervidare. 

G.  Cardinal  Carpegna. 

Ciò:  B.  Arciuefcovo  di  Genova  Segret.  . 

58.  Se  ne’mnri  citeriori  della  Chiefa,  e fopra  i tetti  della  medefima  ti  liana» 
nate  herbe,  come  hedere,e  limili»?)  in  altra  maniera  apparivano  indece nti,dourl 
il  Vifitatore  far  ordine  » che  fi  levino  via,  e fi  pulifcano  fubito,e  prima  della  fua 
partenza  dal  luogo.  # , 

J9.  Si  vegga , fe  vi  fiano  piantati  arbori  vicini , le  cui  radici  poluno  nuoce- 
re al  fondamento  della  Chiefa , e i rami  ingombrino  i tetti  della  flena  Chiela,  s 
fi  ordini  un’  efatta  oflervanza  deli’  infrafcritto  Decreto  fatto  da  S.  Carlo  per  tal 
materia:  con  reciderli  ì rami,  anzi  talhora  fpiantare  gli  arbori  ftefli , e fu  P 
re  dalle  mura  , e da’tetti  le  herbe:  ‘ Arborei,  (Urpes,aliaque  ejufmodi  arbufta,ab  Ec- 
cti fiis,  &•  Oratoriis  quibnfvù  rimota  fint , ut  ne  radices  dilatata,parietìbus  officiane, 
aut  tam  diffufia,  tetta  operiant,nnde  detrimentum  ipfis  tettts  exiftat.  Si  qtùs  veri  rami 
ejufmodi  teftis  jam  off  cium,  amputentur  emnino.  V ites  praterea,  hedera  , atidquttd 

, 
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Ì inerii  aerea,  qua  fuccrefcentes  exterioribus  Ecclejìarum  , aut  Oratoriorum  parieti- 
tu  adherent,  prorfut  conve/lantur.  A rubi*  prateria,  &•  fpinit,  &"  eliti  id generitene 
adnafci folent  extrinfecus , iitìem  perititi  mundi,  &•  è camentorum  itemjapidumquì 
ewgejìu  remoti  cujiodiantur. 

60.  Si  auverta  , fe  vi  fia  il  deteftabile  abufo,  che  a’muri  della  Chiefa  fi  uri- 
ni. b fi  gettino  immondezze  : per  dovergli  prohibire  , giuffa  il  citato  Editto 
della  riverenza  delle  Chicle , e anche  il  detto  Concilio  Provinciale,  che  con  mi- 
nacciare una  gran  pena, il  prohibì:  Adbiktatur  item  diligenti a,  ér  gravi pemajnul- 
Baquì  iigatur,  ut  Ecckfut , <&•  Or  Morii,  &■  Carni  ferii  pari  elei  ab  urina,  dbijve  cuiuf- 
vis  generis  fordibus  mundi  conferve» tur. 

Della  Vifita  delC IMITERÒ.  J.  Vili.  . : 

*.  ‘^JElla  ViGta  de’Cimiteri,  il  cui  ufo  fù  ricordato,  e raccomandato  dal 
X ’l  Sagro  Concilio  Tridentino  : 11  Vilitatore,  per  conformarli  con 
quello  , che  in  tal  materia  publicb  S.Carlo  nella  citata  Infiruttione  della  labri- 
ca  della  Chiefa,  dourà  vedere,  fe  il  Cimitero  hi  l’infrafcritte  qualità,le  quali, trà 
molte  altre.nella  detta  Infiruttione  fi  contengono. 

a.  Deve  eflere  circondatoda  ogni  parte  «fi  mura  alte  da  terra  circa  lèi  cubi- 
ti i * E quando  per  la  povertà  de’Iuoghi,  non  li  pofla  darvi  tanta  altezza,  debbo- 
no eflere  alte  almeno  tré  cubiti  : fiche  gli  animali  non  vi  poflano  entrare. 

3*  Le  dette  mura  dalla  porta  citeriore  debbono  eflere  incrollate,  e inal- 
bate . 

4.  Ne’  luohgi  intigni,  dalla  parte  interiore  fogliono  le  mura  eflere  vertice  di 
portici  con  dipinture  fagre.b  fagrehifiorie.E  in  tutti  i luoghi  non  deve  nelle  mu- 
ra dalla  parte  intcriore  mancare  qualche  dipintura  fagra. 

f . Nel  mezzo  del  Cimitero  deve  eflervi  una  colonna  di  pietra , e fopra  col- 
locatavi una  Croce , b di  ottone,  ò di  pietra,  b almeno  una  Croce  di  legnoinal- 
beratavi . 

6.  Vi  dourebbe  eflere  una  cappelletta.e  fe  è poffibiIe,che  habbia  il  profpet- 
to  all’Oriente,  nella  quale  alle  volte  fi  faccia  oratione  per  gli  defunti. 

7.  Non  vi  deve  mancate  un  vafo,  non  fiflb,  mà  amovibile  dell’acqua  bene- 
detta, ad  ufo  di  afpergere.  '\  \ 

, 8.  La  porta  del  Cimitero  deve  eflere  ben  férma,  munita  con  ferratura , e 
chiave,  e che  non  fi  apra,fe  non  quando  ve  n'hà  il  bifognote  di  fopra  quella  por- 
ta, dalla  parte  efleriore  deve  eflervi  efprefTa  la  fanta  Croce, e a’piedi  d'elTa  eflervi 
dipinta  1 immagine  della  terta  di  un  huomo  morto. 

*•  9.  Si  deve  onninamente  auvertire,  che  nel  Cimitero  non  vi  fiano arbori  ne 
fruttiferi , ne  infruttiferi  , anzi  ne  pure  herbe  di  alcuna  forte,  ne  vi  fi  debbono 
riporre  legnami,  nè  cementi , nè  pietre,  nè  alcuna  altra  co  fa  ; e come  dice 
la  citata  Infiruttione  : Abfit  dtnique  rei  Ita  JanBitati , religioni , <y*  decori  repu- 
gna»s . 

N 1 Del- 
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DelliVifit, idei CAMPANILE.  $.  IX. 

i.  /''\Uanroalla  Vifìca  del  Campanile:  fi  dourà.in  cafò  di  bifogno.prou- 
vedere,  e ordinare,  che  il  Campanile  f.  fik  anncflb  alla  Chiefa.  a. 
Sia  coperto.  E habbia  la  fcala  comoda  per  fslirvi.  ' 

4.  Habbia  il  Campanile  la  porta , che  à fuo  tempo  fia ben  chiufa  con  chia- 
ve , e come  s’auvertenella  citata  Inftruttiòne  della  fabrica  della  Chiefa:  Ofiiunt 
vafois  firmi!,  pe\fuli!,&  clàve  berti  mnnitum,  ut  perpetuò  claufum  ejfe  poJfit,ni]ì  curri 
opta  efi  campani: pulfari.  E quanto  à tenerli  chimo  Scampanile  deve  farli  ogni 
ordine  più  rigorofo,  perche  fi  fono  dati  de 'cali  di  gravi  inconvenienti,  per  elfere 
flati  tenuti  aperti. 

y.  Che  le  Campane  fiano  Hate  benedette*  altrimenti  debbono  benedirfi. 

6.  Che  (ìano  ben  collocate,  e accomodate  da  poterli  fonare.  • •*- 
' 7.  Si  aìivferta  , fe  le  campane  vi  iiano  in  numero  fufficiente.  S.‘Carlo  nella 
detta  Inftruttiòne  della  fabrica,  * ne  ftatuì  per  ogni  campanile  di  Chiefa  Catte- 
drale, fette,  ò almeno  cinque.  Per  ogni  Collegiata  trè>cioè  una  più  grande,  una 
mezzana,  e l'altra  piccola.  Per  ogni  Chiefi  Parrochiale  altrettante,  come  neUa 
Collegiata , ò almeno  due:  eafque  difi  in  fi#  quodam  foni  concenti/,  fono  parole  del- 
la citata  Inftruttionej  inter  fe  redi  confentientet  pri  varia  Divinar  um  offici  or  um, 
qua  fiunt  rati om , ac  fìguificatione. 

8.  In  ogni  Campanile  di  Chiefa  non  deve  mancarvi  l’horologio,  il  qua- 
le oltre  all’intonare  all'  orecchie  col  fucno  le  hore, anche  le  moftridi  fuori  agli 
occhi  con  l'effigie  orbicuiare  di  ftella , e efpofta  in  luogo  confpicuo  dello  fteflo 
Campanile. 

9.  Se  la  fabrica  del  Campanile  habbia  bifogno  d’iftauratione,  eie  campane 
di  qualche  cofa,  come  anche  l’horologioj  fi  deve  ordinare  à chi  di  ragione  e te- 
nuto, che  faccia  le  fpefe  neceflarie  : applicandoli  in  ciò,  ch'è  pràtióabile,quello, 
che  notaremo  appreflb  dell’iftaurationi  delle  Chiefe  , e provifta  delle  fupellettilì 
fagre , e profane. 

10.  Deve  il  campanile  havere  per  di  dentro  i fiioi  tavolati  fermi  bene.a’qua- 

li  fi  afcendacon  le  leale  anche  ben  ferme  : il  pfifno  piano,  e l’ultimo  deve  effe- 
re  di  fabrica  fatta  à volta.  Habeat  tabulata  , fono  parole  della  detta  lnftruttionei 
imam  Miteni  fomicatnm  , reliqua  fuperiora  ex  affali! firmi!  confeda , ty*  fummunt 
opere  item fornicato.  ’*  - 

11.  Se  vi  fofle  qualche  abufo , chelecampane  appefe  ne*  Campanili  delle 
Chiefe  fonaffero  per  ufi  illeciti:  fi  deve  onninamente  prouvederegiuftalc  rifo- 
lutioni  infraferitte  della  Congregatone  de’ V efeo  vi: b Le  Campane  benedette  appi  fi 
velli  Campanili  delle  Chiefe  non  debbono  fenarfi  alCarmì,  ne  per  altri  ufi  profani . i6t6. 
Taranto  ly.Ju/ii.  8 mi  fole  per  gli  accennaci  dalla  glofa  neireflravag.de  offic.cufiod, 
ancorché fojjero  fiate  date  dalla  Comunità,  ò da  altri  à taf  effetto, nel  qual  cafo  fe  il  do* 
minio  non  è tra  ferito  nella  Chiefa,  ò almeno  foto  con  tal  condì  rione  di  fervirfene  in  ufi 
profa  ni,  fi  deve  profanare,  e refiituerfele  per  appenderle  in  una  torre  profana.  E il  Chi  e* 

rico, 
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rico, chela  fonajfe  per  la  giufiitia , quando  muore  alcuno , ì per  altra  oc  cafone,  che  ne 
fiffùjje  morte, farebbe  irregolare  i j-8i.  Pavia  } i. Gennaio  06.2i.Al ardi  fj.  Tofftno 
peri  firvirfene  in  altri  ufi  publicì , da'  quali  non  figuano  fimi/i  inconvenienti , per- 
che fe  bene  dopo  la  donati  ette  il  donatore  non  vi  hà  più  jus,  fe  non  fe  l’havejft  riferva/o, 
tuttavia  la  Ckiefa  deve  permettergli  lo  per  gratitudine  1 j iy.Bi  tetto  } I .Ce  nnajo  3 4 . 

* Della  Vifita  iella  SAGRESTIA . $.  X. 

Vifita  Locale . 

1.  T)  Er  quello  > che  concerne  la  Vifita  locale  della  Sagreftia  : il  Vifitato- 
Jl  re  oflerverà  la  porta  della  Sagreftia,  fe  fia  foda,  e ben  munita,  e,  co- 
me ci  avvifa  l'Inftrurtione  di  S.Carlo:  ' Ofiium  Sacri  fine  bene  feptum  fit  firmijji- 
mis  vaivi s,pej] ilio  foli do,  fera,  & clave  itidem  firma . 

2.  Sopra  la  porta  della  Sagreflia  vi  deve  (tare  fofpefa  la  campanella  per  dar 
fegni,  quando  i Sacerdoti  efcono  di  Sagreftia  per  celebrare  . 

5.  Ne  baftarebbe,  che  la  porta  della  Sagreftia  ftefle  ben  munita,  fe  dalle  fe- 
nellre  , ò da  altra  parte  vi  fi  potefle  entrare  . Che  perciò  fi  deve  avvertire , che 
per  ogni  parte  fiachiufa:  fiche  le  fagre  fupellettili  decentemente,  e fecuramen» 
te  vi  fi  poflano  confcrvare . 

4.  11  pavimento  della  Sagreftia  dourebbe  eflere , come  la  medefima  In- 

ftruttione  avverte , fatto  di  tavole  : e dourebbe  eflere  alquanto  elevato  da  terra, 
accioche  non  vi  fia  humidità,  e le  fopellettili  fagre  non  iì  putrefacciano . 

f.  Non  fidamente  il  pavimento , mà  le  mura  , e ogni  altra  parte  della  Sa- 
greftia non  deve  eflere  humida . Si  deve  dal  Vifitatore  onninamente  provvede- 
re, che  fi  levi  la  cagione  dell'humidicà,  dove  vi  fofls  . 

6.  Si  deve  oflervare  fe  le  mura  habbiano  bifogno  di  qualche  iftauratione.ò 
di  eflere  imbiancate,  per  darne  l’ordine  opportuno. 

. 7.  La  Sagreftia  deve  eflere à volta,  b almeno  con  la  foffitta, come  loggiun- 

l’inftruttione  citata:  Contesa  fit  opere  fornicato,  autfaltem  laqneato. 

8.  Si  avverta  alle  fineftre  della  Sagreftia,  poiché , fecondo  la  citata  Inflrut- 
tione,  ve  ne  dourebbono  eflere  due,  b più, e s e poflìbiledourebbono eflere  cor- 
rifpondenti  l’un»  all’altra , accioche  aperte,  che  fiano,  n’efca  l’aria  cattiva  , e il 
luogo  non  divenga  hurnido  , ne  mucido  . Debbono  eflere  munite  quelle  fine- 
flre  con  le  grate  di  ferro,  b d’altra  materia,  e debbono  havere  le  vitriatc , b pure 
impannate  di  tela,  b di  altra  materia  , come  s’è  detto  delle  fineftre  della  Chiefa. 

; 9.  Nella  Sagreftia  non  debbono  mancare  gli  Armarii  neceflarii,  e (ufficien- 

ti p$r  cuftodire  le  fupellettili,  e i vali  fieri,  e profani.  Con  avvertirli,  che, come 
dice  la  detta  Inftruttione  , dove  fi  può  - Geno  elevati  da  terra  due  cubici , e cin- 
que once. 

io.  Non  vi  manchino  in  Sagreftia  le  cadette,  che  fi  tirino  fuori  quando  bi- 
fogna,e  poi  fi  fpingano  in  dentro  dovendoli  porre  le  Pianete,  e altri  veflimenti, 
fagri,  diftinti  in  ciafcuna  cadetta  , fecondo  i colori  : Armarium  capfuUs  duiUlet 
habeat,  eafque  difiin&as,ac  longè  patente!,  in  quibus , 6"  prò  colorimi  varie  tate  indù- 

N 3 menta 
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m:nta [aera  :xp.vt[a,ii[p.trtitaque,  ér  oriine  afierventur  . 

11.  Vi  fieno  gli  Armarietti  per  riporvi  {blamente  i fagri  Calici , e le  Pate- 
ne,! Corporali,  i -Purificato!,  i Veli  de’Calici,  e altre  cofe  (imiti , e tanto  gli  Ar- 
marti grandi,  quanto  i piccoli  debbono  chiuderti  con  le  porte.  Con  le  ferratore, 
e con  le  chiavi . 

1 2.  Se  la  Sagrellia  è di  Chiefa  Cattedrale , b Collegiata  , vi  debbono  edere 
di  più  gli  armarii  per  le  Cotte , e per  altri  veftimenti , che  ufano  i Canonici , e 
altri  Miniftri  dei  Ghoro.overo  in  luogo  di  cali  Armirii,  le  cadette  polle  intorno 
intorno  la  Sagreftia,  che  podano  fervire,  anche  ad  ufo  di  federe, quando  i Cano- 
nici vi  fanno  Capitolo . 

i Nel  luogo  più  cofpicuo  della  Sagredia  , fecondo  la  medefima  Indrat- 
tione  dourebbe  edervi  un'Altare , b un’Armario  , che  fembri  Altare  con  una 
Imagine  grande  con  la  Croce,  e Candelieri,  e coperto  di  tovaglia,  predo  il  qua- 
le i Sacerdoti  (i  vedano  delle  vedi  fagre,  per  celebrare. 

14.  Dourebbe  altresì  edere  in  Sagredia  un  piccolo  Oratorio  à guifa  dica- 
merino,  dove  vi  fia  un’Altarino , con  fopra  erettavi  rimanine  del  Santillìmo 
Croci fido,  ò altra;  accioche  il  Sacerdote  ritiratuvifi , podi»  larvi  la  preparatioue 
alla  Meda,  e’I  rendimento  di  gratie  . 

ij-.  Quando  non  vi  fia  commodicì  di  detto  camerino , almeno  come  fog- 
giunge  l’Inllruttione  citata,  in  qualche  lato  della  Sagredia  vi  fia  qualche  pre- 
della, b inginocchiatojo,  con  qualche  fagra  effigie  nella  muraglia:  e ivi  il  Sacer- 
dote al  detto  effètto  fi  ritiri:  con  edervi  una  tela,  b panne  , che  à guifa  di  portie- 
ra tiratali,  non  fi  vegga  il  Sacerdote  orante  . 

16.  Si  vifiti  il  vafo  dell’acqua  da  lavar  le  mani  de’  Sacerdoti  prima  di  cele- 
brare, che  dourebbe  edere  di  pietra  foda,  che  habbia  una , b due  piccole  chiavi, 
onde  ufeendo  l’acqua,  dalle  mani,  che  fi  lavano  , carchi  nel  feno  concavo  anche 
di  pietra,  che  habbia  un  forame,  per  donde  difeenda  l’acqua  in  qualche  ciftemo- 
la  iotterranaa,  b altrove.  E dove  non  fia  la  commodità  di  tutte  ciò,  almeno  non 
vi  deve  mancare,  come  foggìunge  l’inftrmtione  '.Situici  appen[d,  cum Afilla  ajfix* 
ai  ixjlcir  gal  Uniteti hdre/tt,  unii  aqua  ai  abUlionii  ufum  fenfim  efjUutt,  JubjeQo  , Ut 
[tigni  finn  aquario  . 

Della  Vifita  reale  itila  Sagreftia,  cioè  ielle [np  filettili,  de'  vajì,  e degli  ornamenti 
[agri , t frofani  : quali  iijlintamente  fi  [piegano  con  le  loro 
forme , e mifitrt . 

1 7.  T'X  Opo  ederfi  vifitata  » e confederata  laSagreftia  nel  continente , lì 
LJ  vifiti , e fi  odèrvi  nel  contenuto  . Dourà  in  virtù  dell’  ordine 

precedentemente  dato  nell’Editto  publicato,  ederfi  efpoda  in  Sagredia  s 
tutta  la  fagra , e profana  fupellettile  j e'1  Vifitatore  baurà  da  dare , anche  qui  il 
giuramento,  come  lo  diede  per  le  fupellettìli  ritrovate  sù  gli  Altari , fe  tutte  le 
cofe  efpofte  fieno  effettivamente  di  quellaChiefa,  di  cui  fi  a/Terifcono.  E dourà 
ti  Vifitatore  ricevere  k tenore  deU’Iftrutrione  precedente  data , l’inventario  di 
tutta  la  detta  fupelletcilt»  fottoferitto  da  colui,  ì chi  lì  fpetea  .E,  per  evitare  le 

frau- 
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fraudi,  che  accennammo  di  Copra  nella  vifita  delle  fupellettsii  degli  Alrari.don- 
rà  far  precetto,  che  le  efpofle,  e inventariate  fupellettili  non  fi  amovano.  E poi 
fucceflìvamente  all’improvifo  far  rincontrare  con  l'inventario , fe  le  fupelletti- 
li» eogni  altra  cofa  inventariata  fia  (lata  a motta,  per  procedere  in  talcafotcon- 
tra  i fraudolenti  alle  minacciate  pene . 

1 8.  Mà  non  batta  , che  in  una  Chiefa  fi  ritrovino  le  fupellettili  belle , pre- 
tiofe,  e pulite:  mà  è necettario  auuertire.che  oltre  alla  qualità, vi  fieno  in  quan- 
ti  ti,  e in  moltiplicità  fecondo  la  loro  fpecie.  Sopra  quella  materia  , chi  defidera 
una  copiofa  , e ben  difiinta  Inftruttione , l’hauràdaSan  Carlo,  « che  hà  Ja- 
feiate  deferitte  tutte  le  fupellettili  ecclefiaftiche:  quali,  e quante , e di  ciafcuna 
fpecie  fe  ne  richieggano  per  ogni  forte  di  Divini  Officii  folenni  , e privati , ne’ 
giorni  feriali,  e fedivi  nelle  Chiefe  Cattedrali}  quali , e quante  nelle  Collegiate* 
< quali, e quante  nelle  Parrochiali . Quà  non  rapportiamo  per  ixttnfiim  una  tal’ 
Inftruttione,  perche  quella  fola  formarebbe  un  copiofo  trattato . Ci  batterà  ha- 
ver  indicato  il  fonte,  donde  gli  Autori.che  parlano  di  quella  materia.come  par- 
ticolarmente il  Gavanto,b  che  il  confetta,  hanno  tratto  ciò  che  i apportano  del- 
le fagre  fupellettili,  delle  qualità,  e delle  mifuredi  ette  $ e ultimamente  ne  fono 
fiate  compilate  due  Inftruttioni  tradotte  in  volgare  per  ordine  del  noftro  Emi- 
nentilfimo  Cardinale  Orfino,  « e rapportate  nel  fuo  Sinodo  Sipontino,  e delle 
medefime  noi  boraci  vagliamo  nel  trattare  quella  materia  . 

1 9.  Per  tanto  il  noftro  Buon  Vefcovo , confiderata  la  qualità  delia  Chiefa, 
che  vifita,  le  fatuità  della  medefima,  e la  quantità  de’  Minifiri,  che  vi  fervono: 
nella  Vifita  delle  fupellettili  haverà  fen  pre  riguardo  di  oflèrvsie  in  ette  fupel- 
lettili la  MATERIA,  la  FORMA,  la  PULITEZZA,  e la  MOLTI!  LICITA’. 

20.  Quanto  alla  materia.  Si  avverta  ,che  fieno  lefpettivarr.cme  di  lino, di 
lana,  di  feta:  e onninamente,  che  le  fupellettili,  che  le  Rubriche  le  preferivono 
di  lino,  non  fieno  di  feta  ,ò  di  altra  materia , e così  al  contrario;  mentre  non  b 
non  è gran  tempo , mi  fù  riferito,  che  in  una  Città  d’Italia  sera  trovato  chi  ba- 
vette benedetto  un  Camice  di  feta  bianca  , che  per  vanità  era  flato  introdotto, 
non  lènza  grandi  ili  mo  fcandalo . E quando  fi  trovano  limili  fupellettili , alle 
quali  ripugnano  le  fante  Ordinationi  della  Chiefa,  fi  debbono  dal  Vifitatore 
fubito  lacerare,  ò ordinare,  che  fi  convertano  in  altri  usi  leciti,  anzi  mortificare 
l’altrui  vanità  . 

ai.  Quanto  alla  forma  . Sarebbe  grande  indecenza  , fe  fi  vedeflero  in  dottò 
de’  Sacerdoti  v.g.Pianete,  Piviali, Camici, e limili , che  nella  forma  difeordaflè- 
ro  da  quello , che  le  medefime  Rubriche , e le  fante  confuetudini  delia  Chiefa 

preferivono . 

ai-  Quanto  alla  pulit«za:bafla  dire,che  Chiefa  Santa  nel  nominare  i para- 
menti del  Sacerdote,  avverte:  * Non  Aebent  tjfe lacera,  aut fcijjk,  J'cA integra, òr  Ae- 
ttmter  manda,  acfulcbra  .E  qui  fento  provocarmi  à ripetere  le  dolorole  lamen- 
' tationi,chedi  fopra  accennai,  di  vederli  vi J i»e  fuccide  le  fupellettili,  e e altri  or- 
bi- 4 namen- 
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-namenti  delle  Chiefe . Vorrei  certamente  , che  la  mia  penna  diveniffè  una  lan- 
cia, per  penetrare  i cuori  di  que’  Miniftri  di  Chiefa,  à cui  fpetta.i  quali  tal’hora 
permettono,  che  i Minideri  fagrofanti,  in  fupellettili  vili , e fordide  fi  eferditi- 
no.  Non  voglio  parlare  della  preciofità  della  materia  , che  fi  fuole  feufare  con  la 
povertà  delle  Chiefe , non  reflandone  il  Cardinal  Bellarmino  appagato  , • per- 
che Hà  veduto  ben’egli  le  Guardarobbe,  le  Anticamere  , e le  Credenze  di  alcu- 
rà Prelati  ripiene  di  pretiofe  tapezzarie  , e di  una  gran  congerie  di  vafi  d’argen- 
to. màdapoi  andato  nelle  Chiefe  de’  medefimi  Prelati,  per  celebrarvi  Mena;  le 
ne  ufd  piangendo  con  dire . Vidi  omnia  vili a , cr  [ordì da , ut  vix  audertm  in  tali 
loco,  &■  tali  apparata  celebrare . Anzi  A que  Ile  miferie  s’incontrò  anche  San  Carlo 
(ledo,  W che  , pattando  per  una  certa  Città  , il  Vefcovo  lo  pregò  ad  Impetrargli 
dal  Papa  una  pendone  , per  meglio  con  efla  fodenere  il  grado  di  Vefcovo.  il 
Santo,  che  havea  oflcrvato  la  cala  di  lui  affai  bene  adornata  di  pretiofe  fupellet- 
«ili,  e la  Chiefa  affai  mal  ridotta,  gli  rifpole:  Monfignore  io  nonpoffo  faro  l’affido, 
che  voi  defiderate,  perche  hi  veduto  molto  più  in  ordine  la  cafa,  che  la  Chiefa  vofira, 

2 Mà  fenza  parlare  di  pretiofità  di  fupellettili,  che  horrore  fi  è mai  quel- 
lo vedere  tal'hora  Cherici,  e Preti  vediti  di  cotte  fuccide,  e lacere?  Le  Tovaglie 
fofpefe  nelle  Sagreftie,  per  adergere  quelle  mani  di  Sacerdoti, che  hor  hora  dan- 
no per  frangere  il  pane  degli  Angeli,  fi  veggono  così  imbrattate,  che  fembrano 
d 'edere  date  impiegate  in  ufi  vililfimi?  Sono  quedi  certamente  inconvenienti 
grandi:  mà  affai  peggiori,  ne  redano  da  ridire , e gli  deplora  Ugone  da  San  Vit- 
tore. * Cappa  pulchrior  cafula , Carni  fa  delicatior  , anatri  alba  , & quod  borri  bile  tft, 
mundiora  femuralia,  quatti  corpora/ia,  ecce  quomodo  obfcuratum  ejl  aurum, mutateti 
eji color  optimui.  Infino  i Corporali  delfi  tanto  imbrattati, che  l’Hodia  fagrofan- 
ta  non  vi  ritrova  tanto  di  fpatio  pulito  per  potervi!!  collocare*  con  giudo  rifen- 
timento  può  dire  Chrido*  Et filmi  hominis  non  habst  ubi  caput  fuum  redinetX  Pu- 
rificato!: altresì  fuccidi , e humidi , che  il  divoto  celebrante  hà  horrore  à fola- 
mente  mirargli,  non  che  ad  impiegargli  in  quel  divinifftmo  minidero.  A tal  fe- 
gno  fi  fono  in  alcuni  luoghi  ridotte  quede  abbominatio#i , che  io  sò  di  buoni 
Sacerdoti  lagrimanti  amaramente  di  non  poter  indurli  à celebrare  in  certe 
Chiefe,  per  altro,  di  gran  divotione  , per  l’horrore  che  hanno  nell’entrare  nelle 
Sagredie,  che  fembrano  grotte  , e per  l’horrore  maggiore  nelle  fagre  fupellettili 
humide,  ammuffite,  e fuccide,  per  non  dir  peggio.  Uno  di  codoro  mi diflè, che 
una  volta  gli  accade  di  eflerlì  preparato  à dir  Metta  in  una  di  dette  Chiefe, e ha- 
vea prefo  l'amitto  , e impodofelo  al  capo , mà  fù  forprefo  da  tal  naufea , che  fiì 
necelfitato  à deporlo,  e ufcirfetie  todo  di  Sagredia,  fenza  poter  celebrare . Onde 
tanti  mali  ? Forfè  dalla  povertà  delle  Chiefe  ? non  già  : procede  dalle  vifite  mal 
fitte,  non  corrigendofi  la  puzzolente  negligenza  di  quei  Miniftri,  a’  quali  toctìa 
tener  puliti  i fagri  paramenti , e li  lafciano  ridurre  à termine  così  infoppo rubi- 
le. Quanto  mai  ci  vorrebbe , che  fpefa  potrebbe  importare  il  lavare  quel  Cami- 
ce, e quella  Cotta,  quella  Tovaglia  di  Altare,  quel  Corporale,  quel  Purificato  jo, 
c non  lafciare , che  per  lo  fuccidame  calchino!  pezzi  ? che  ci  vorrebbe  per  fàt 

lava- 
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lavare  quella  Tovaglia , dove  s’aftergono  le  mani  de’Sacerdoti , per  non  vedere 
quei  trofei  d’indecenza , tal’hora  imbrattati  di  tabacco , e Bi  altre  immondezze? 
Certamente,  qui  non  vi  hà  feufa,  mentre  con  pochilfima  fpefa  fi  pub  rimediare 
à tali  abbominationi,  e non  fi  rimedia . 11  noftro  Buon  V efeovo  per  rimediarvi 
procuri  l’efecutione  del  Tegnente  avvertimento  di  Sari  Carlo  in  tal  propofi- 
to  : 1 Indumento  è lina,  byjfo,  connobivi  con  feda,  quo  rtiinijleriit  Ecclefajhcis  ttddì- 
3.t  funi,  cum  monda  in  primis,  nitida , candida , ab  omnique  lobo  pura , atque  inte- 
gra, non  fine  myfierii,  etiam  Jìgnificatione,  ex  Patroni  traditone  ejji  debeunt,  ac  pro- 
inde CI{EBPP  purgari,  lavarique-,  opus  ft  : ut  dùm  lavantur,  qua  fordida  J'unt , alia 
nitida  non  defint,  ad  ufum  facrorum  minijleriorum  multiplicia , ac  plura  tb  muttdi- 
tiem  retinendam,  fané  quidem  Ula  effe  iportet . 

24.  Efclama  rimedio  in  alcuni  luoghi  Tabulo  del  tabacco  » ridotto  à fegno 
sì  inioffribile , che  molti  tirati  da  genio  più  brutale,  cherationale  ufanaolo 
fmoderatamente , recano  naufea  , e non  fi  può  loro  flare  dappreflb  per  lo  fetore, 
e per  la  gran  lordura  delle  loro  vedi  , e delle  narici , e per  le  macchie  indelebili 
di  tabacco,  che  fi  veggono  imprefTe  in  quelle  dita  desinate  ad  impiegarli  in  fa- 
grofanti  minifteri , vedendofene  (horribil  cofa_)  macchiati  infino  i Corporali,  e 
i Purificato) . Quindi  il  noftro  SantitTìm©  Papa  hà  prohibito  per  Roma  a’  Sacer- 
doti Torto  pena  di  fofjpenfioneda  incorrerli  ipfo  facìo,  e di  2 j.  feudi  il  pigliar  ta- 
bacco nelle  Sagreftie;  e in  oltre  è condifcefo  à dar  facoltà  à qualche  Prelato:^  Ut 
fub  pa-na  fufpenjtonis  ipfo faBo  incurrenda  prohibere  valeat  Sacerdotibus,  ne  mane  an- 
tequam  Ìdìffam  ctlebrent,  ullatenus  tab.tccum ftmant , Pigli  efempio  il  mio  Buon 
Vefcovo. 

2f.  Circa  la  quantità  , e moltiplicità  . Si  deve  avvertire , che  le  Pianete,  le 
Dalmatiche,  i Piviali,  i Paliotti,  i veli  de’Calici  , e limili  paramenti  fieno  , e di 
diverfe  fpecie,  e di  diverfi  colori,  cioè  Bianchi,  Rolli,  Verdi,  Violacei , e Negri; 
che  fono  i colori,  che  ufa  IaChiefa  ; e che  ancora  di  ogni  fpecie  vene  fia  molli- 
plicità  più,  e meno,eper  gli  giorni  feriali,  e feftivi;mà  copia  maggiore  vi  deve 
eflere  de’  linteami,  perche  fpeflb  s’imbrattano,  e fpeflb  debbono  lavarli. 

A'  26.  Per  venire  a’ particolari  della  Vifita  attuale:  il  Vifitatore  in  vifitare 
fupellettili»  dourà  prohibire  le  lacere  , e le  fuccide  , b in  altra  maniera  di  Tettole 
per  douerfì  accomodare,  b rìnouare  del  tutto;  auuertendofi,  che , fe  fi  troualTero 
v.^.Mefjali,  b altri  libri , che  non  poflono  feruire:  veli , b Pianete  , e limili , che 
piu  tofto  fembrano  ftracci,  e cofe  limili:  ei  Calici,  che  per  difetto  dell’indoratu- 
ra , b per  altra  cagione  non  è lecito  celebrarvi , non  fi  contenti  il  Vilìtatoredi 
prohioirne  Tufo,  mà  nel  tempo  ftefso  laceri  affatto  , e profani , acciochefi  affi- 
curì  veramente  , che  non  fi  habbiano  da  adoperare  per  gli  diuini  R'inifterii . E 
volendo  dare  incominciamento  à quella  vifita  fi  faccia  efibtre  diftintamente  le 
fupellettili  fecondo  le  loro  fpecie , colori , e minifteri , in  cui  debbono  feruire  : 
non  contentandoli  di  vederle,  come  allo  fpeflb  fi  fuole,  efpofte  in  confido,  con- 
fondendovifi  l’occhio  del  Vifitatore . 

27-Pri- 
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27.  Primieramente  ilooftro  Buon  Vefcovo  videi  le  fiipellettiJi  proprie» 
cioè  quelle,  che  debbono  Cernire  per  le  funtioni  Epifcopali . 


Stellettili,  t altri  Ornamenti  per  le  f untimi  del  Vtfctvt . 


a Calze. 
le  Pianelle  « 
t Tonicelle. 

A Guanti. 
e Sottoberrette. 


/ Mitre . 

I Anello. 
h Grembiale, 
i Ballane  Paflorale . 


a Le  CALZE  debbono  effere  *1  lunghe,  che  arrivando  fino  alle  ginocchia 
pollano  legarli  in  quella  parte  con  le  cordicelle  . * 

k Le  PIANELLE , b fcarpe  dalla  parte  di  Cotto  habbiano  una  Cuoia  intera, 
mà  dalia  parte  di  Copra  fieno  adornate  anche  di  drappo  di  Ceca  più  leggiero,  del 
quale  fi  adornino  ancorale  calze . 

c La  TON1CELLA  , e la  Dalmatica  habbiano  le  maniche  più  larghe  di 
quelle , che  tiene  la  Diaconale , e fieno  della  fielTa  materia , della  quale  Cono  le 
calze,  e habbiano  la  lunghezza  Cimile  alla  Dal  matica.che  porta  il  Diacono . 

d I GUANTI  deuonoeCsere  intefiuti,  e ben’adornati  d’uncerchio  d’oro  nell’ 
«(tremiti . 

./  LaSOTTOBERRETTA  della  Mitra,  deue  hauere  la  forma  rifonda,  non 
quadrata . 

/ La  MITRA  più  pretioCa  fi  adorni  di  Ceta  intelsuta  d’oro, di  gemme,di  per- 
le, e di  ricamo . L’altra  MITRA  ricamata  d'oro  fi  faccia  Cenza  gemme,  e Cenza 
piatire  d'oro,  b di  argento»  mà  fi  componga  di  alcune  piccole  perle  , b di  Ceta 
«ianca  trapuntata  d’oro , b di  tela  d*oro  templi  ce , Cenza  piaflre  , e Cenza  perle. 
La  terza  MITRA  fi  Caccia  di  DamaCco  Cemplice  Cenz’oro , b pure  d' altra  Ceta, 
«vero  di  tela  bianca  di  lino,  con  Je/rangie  rode,  e le  bande  pendenti . 

g L’ANELLO  fatto  d’oro  puro  mafficcio  jiabbia  Ja  palla  con  una  gemma, 
<reila  quale  non  deue  apparire Ccultura  alcuna. 

b il  GREMBIALE  Ita  lungo  tré  palmi,  largo  da  due  palmi  ed  un  quarto  ; e 
da  ogni  parte  ila  circondatodi  frangia  intefsute  d’oro,  b d'argento . 

i 11  BASTONE  Paftontlc  dalla  patte  inferiore  fia  aguzzo,  dalla  parte  di  mes- 
so tutto  diritto , e dalla  Commità  ripiegato . Se  fia  dei  Vefcovo , non  si  adorai 
dell’orario,  b fazzoletto,  e nella  parte  doue  è -diritto,  sia  lungo  cinque  palmi,  ed 
un  quarto , d iparte  ritorta  Coprali»  fuori  con  la  lunghezza  di  oncie dodici,  b 

f>oco  più  della  cima  delia  parte  diritta  habbia  la  grofsezza  ritonda  di  fette  once, 
a quale,  quasi  tino  alleflcemità  Cremandosi  à poco  à poco-aia  di  cinque  dita, 
ma  si  connetta  con  la  diritta  con  qualche  Ccultura  d’argento,  la  quale , hauendo 
laforma  triangolare,  si  adorni  di  effigie  Cagre  . 

28.  Oltre  aile  fopraferitte  Cupellettili,  e ornamenti,  debbono  per  Cervìgio 
del  VeCcovo  hauerfene  altre:  molte  delle  quali  si  uCano  anche  da’femplici  Sa- 
cerdoti, cioè 

AmittL 
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Amitti. 

Albe»  ò Camici. 

Cingoli. 

Corporali. 

Palle. 

Purificaci. 

Fazzoletti. 

Manutergi. 

Pianete.  j 

Stole.  di  dtverfi  coltri . 

.Manipoli.  ; 

Croce  pettorale.  •* 

Calici. 

Patene. 

Veli  di  Calici  di  diverfi  colori.  • 

Borie  di  Corporali  di  divertì  colori. 
MefTali. 

Pulvinari  di  Melali  di  divertì  colori. 
AmpoUuzze. 

Pelvicole,  e Bacinetti. 

Veftito  della  fede  Pontificale  didiverfi 
colori. 

Scabelli  dipinti  per  ufo  degli  Affilien- 
ti del  Vefcovo. 


Faldiflorio  , e fue  coperte  didiverfi 
colori. 

Pulvinari 'per  lofaldiAotio  didiverfi 
colori. 

Abaco,  b Credenza. 

Tovaglie  della  Credenza. 

Candeliere  per  la  Credenza . 

Due  rifornenti  per  foftenere  le  Mitre  . 

Vali,  overo  hidrie  per  ornamento  del- 
la credenza. 

B oc  ale  grande. 

Bacile  grande. 

Manutergi. 

Ampolluzzacol  balzamo  >ecocchiaro 
d’argento. 

Tre  vafi  per  la  confegratione  degrOlii 
Santi . 

Tre  veli  per  coprire  quelli  Vafi. 

Libri  Pontificale,  e Cerimoniale. 


Forbici. 

Candelieri. 

Ampoluzze. 

Libro- degli  Eforcifmi. 
Libro  deU’Evangelio. 


' per  hi  fiigr* 
y Ordinatio- 
\ no. 


29.  Non  parliamo  diftintamentedella  materia,  forma,  pulizia  , e molripli- 
citi  refpettivmmente di  quelle  altre  fupel lettili  per  ulodel  Vefcovo,  perchenon 
.dubitiamo  , che  egli  ben  le  fappia ,.  e pub  à fuo  piacere  vederle  dalla  citata  In. 
Aructione  di  S.  Carlo  delle  fupelletili  Ecc  le  fi  a (li  eh  e , rapportata  in  quell’  aureo 
Volume:  b ABaEcclefia  MeaiohinenfistCÌùomuto  dalla  Sede  Apoflolica  Teforo 
della  Ecciefiaftica  difciplina',  Volume,  die  è così  neceflario  , e così  utile  al  mio 
Buon  Vefcovo,  come  al  foldato  la  fpada  * mà  perche  il  prefence  Opufculo  non 
meno  è dirizzato  a'Vilitatori  , che  a’Vifitandi,  parlaremopiù  pienamente 
delle  fiipellettili  ».  che  refpettivanoente  ti  Vifitandi  debbono  havere  nelle  loro 
Chiefe.  e fono  le  feguenti. 

50.  Stellettili,  tVaJìrp*r  lo  fantofrtgrijicia  della  MeJJa,  itdiefoiT ogni  S.tce  loie;. 


s Amitti. 
b Albe,  e Camici. 
c Cingoli. 
d Corporali. 

» Palle. 

/ Purificate». 


g Fazzoletti. 
h Manutergi, 

« Pianete.. 

K Stole.  y di  diverfi  colori .■ 
I Manipoli.  \ 
m Calici. 


n Pa- 


*■  1 >...LCUu.rvtlka.l<cUi.  b lo(iph.*ljnfiyi  »«e  » 
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a Patene. 

o Veli  dì  Calici  di  diverti  colori. 
f Borfe  de’ Corporali  di  diverfi  colori. 
q Meffali. 
r Pulvinari. 


/Vali  perl’Oilie. 
t Ampoluzze. 
u Peluicole,  b Bacinetti. 
x Campanelli. 


a L’AMITTO  deue  farli  di  tela  fottile  bianca , lungo  tre  palmi  in  circa , e 
largo  due  palmi,  ed  un  quarto  di  più.  * He’ due  angoli  a’auanti  si  debbono  cu- 
cire le  cordelle  comodamente  lunghe, accioche  pollano  ripiegarsi  auanti  al  pet- 
to , e farsi  con  quelle  il  cappio . Nel  mezzo  si  dipinga  con  l’ago  una  Croce  di 
due  dita,  lontana  altrettanto  dall'eftremità  della  parte  di  fopra.  L’eft remiti  dei!* 
Amitto  tutte  ponno  riceuerc  qualche  moderato.ornamento,  fuorché  quella  par- 
te, che  circonda  il  collo  . 

b L’ALBÀ,b  Camice  si  faccia  di  tela  di  lino,lugo  fei  palmi, largo  attorno,at- 
torno  ventiquattro.ed  un  poco  più^le  di  cui  manichesieno  lunghe  palmi  due,ed 
,un  quarto,  larghe  quasi  un  palmo,  e mezzo  negli  humeri,  le  quali  si  vadano  ri- 
flringendoà  pocoà  poco  Tempre  più  (ino  alle  mani.  Nell’eftremità  del  Camice, 
•e  delle  maniche  Gaiamente  si  potrà  fare  qualche  piccolo,  e fottile  merletto  ad 
ago,  perche  altri  adornamenti  maggiori  hanno  del  vano,  e del  leggiero . 

c li.  CINGOLO  dourà  farsi  di  lino  bianco,  ò di  canape  fottile,  lungodiece 
palmi,  e mezzo  in  circa,  i capi  del  quale  s’inferifcano  ne*  bottoni  della  medesi- 
ma materia,  e da  quelli  deuono  (lare  pendenti  brancate  di  fiocchi . Non  si  pro- 
hibifceperb  , che  si  fàccia  di  fetadel  medesimo  colore  , che  i paramenti  all'ufo 
moderno. 

d IL  CORPORALE  fi  faccia  di  tela  di  lino,  pura , candida,  e femplice , e 
.che  non  vi  fia  tramezzato  niente  di  feta.  Negli  orli  fidamente  fia  rimboc- 
cato con  femplici  punti  fatti  con  l’ago  . Mà  fia  lungo  un  gumbito , e fei  dita,  o 
altrettanto  largo:  ila  tal  mente  piegato,  che  non  fi  vedano  ì’eftremità.  Nella  par- 
te d’avanti  può  farli  ad  ago  una  Croce . 

e Parva  PALLA  linea:  cosi  è chiamatala  Pilla  nelle  Rubriche  del  Meflà- 
le.per  coprire  il  Calice,  ad  di fferentiam, come  nota  il  Gavanto,  ^ Corporali  f,qaod. 
Patii  Aicòatur . Quella  palla  deue  e Aere  anche,  come  il  Corporale  , cioè 
di  tela  di  J ino  pura,  e candida  , e die  non  vi  fia  framezzato  niente  di  feta . 

f IL  PURJFICATOJO  fia  di  tela,  « nè  troppo  fottile,  nè  troppo  grofia,  e fia 
cucito  femplicemente  ad  ago  , facciali  largo  almeno  un  palmo  , e altrettanto 
lungo,  e non  meno  . Nel  mezzo  fi  ianori  con  ago  una  Croce . 

g IL  FAZZOLETTO  ad  ufo  di  efpurgare  le  narici , quando  ve  ne  fia  bi- 
lógno  nel  dir  la  Mefsa , deue  havere  una  cordelletta  con  un  globolo , accioche 
pofsa  efser  pendente,  come  lì  fu  ole  dal  cingolo  fotto  la  Pianeta  : efsendo  abuio, 
che  fi  porti  sù  la  borfa  del  Corporale:  nè  fi  deue  porre  sù  l'Altare. 

h IL  JMANUTERGIO.che  Terne  per  afeiugar  l’eflremità  delle  dita  in  indi- 
ce, pollice,  quando  il  Sacerdote  dice  la  MeiTa.sia  di  tela  fottile,  ed  habbia  la  lun- 
ghezza di  tré  palmi,  la  larghezza  dirli*  , e fei  dita:  i capi  de*  quali  s'adornino  di 
Irangie,  e fiocchi  della  ftefia  materia . *■  / LA 

* Inftiutl  cium  b G»*im  ir.  Rubi  MtfTtl.pKJ.  c 1-ifliuft  .cititi. 
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i LA  PIANETA  all'ufo  Renano  ( polche  gli  Atti  della  Chiefa  «fi  HJilano 
la  deferivoflo  all’ufo,  che  piacque  A Santo  Arrbiogiojlia  larga  tré  palmi  in  cir- 
ca, e lunga  quattro,  e mezzo.  La  fa  foia,  che  fuol  dilTinguerlì,  ò cucirli  nella  me» 
defìma  Pianeta,  hahhia  la  fembianza  di  colonna  al  di  dietro  : e d’avanci  al  petto 
li  faccia  A modo  di  Croce,  larga  almeno  mezzo  palmo  : A quella  parte , che  cuo- 
pre  il  petto  li  aggiungano  le  cordicelle,  ò linee  di  feta,  sì  lunghe,  che  pollano  ri- 
durli innanzi  al  petto  , per  fermar  la  Pianeta , accioche  non  ifeorrain  giù  dal 
tergo . 

k La  STOL  Adeve  fard  della  (fella  materia,  e colore , del  quale  fari  la  Pia- 
neta1, fin  lunga  nove  palmi  ip  circa  A legno  , che  giunga  lotto  le  ginocchia  , mài 
Ila  larga  fei  dita,  c le  frangie  fieno  larghe  once  tré:  e oltre  di  ciò,  debbono  attac- 
carli tré  efori  all’ufo,  una  nel  mezzo, e due  nelle  parti  eftreme,  ciafcheduna  del- 
le quali  fia  quadrata,  eda  ogni  parte  colli  di  tré  dica  in  circa . Alla  Stola  del  Sa- 
cerdote non  fi  ap penda  cofa  alcuna  * à quella  del  Diacono  fi  appendano  da  am- 
bed  ue  le  parti  nel  mezzo  due  cordicelle  coi  fiocchi  frangiati,  per  poterla  ligar 
bene . 

/ 11  MANIPOLO  , che  deve  farli  della  fìeffa  materia  , e colore , del  quale 
farà  la  Pianeta,  deve  havere  tré  Croci,  e le  cordicelle  più  fode  , che  fervono  per 
legarlo . 

m II  CALICE  habbia  fa  coppffnel  fondo  alquanto  Ihetta  , la  quale , fino 
all’orlo  à poco  à poco  lì  vada  fempre  più  dilatando  : l’orlo  non  deve  piegarli  af- 
fatto. Il  nodo  lìa  adornato  in  maniera,  che  mentre  fi  prende  il  Calice , non  fi  pi- 
gli con  difagio  , fopra  tutto  , quando  gl’indici , e i pollici  non  ponno  fepararfi; 
Il  Calice  deve  haver  la  larghezza  circolare  di  quattordici  oncie  almeno  : e l’al- 
tezza di  dodici . 

n La  PATENA  fia  indorata  da  ogni  parte , ò almeno  nella  parte  più  inter- 
ra, fe  farà  d’argento:  l’orlo  circolare  lìa  tanto  fottile,che  giovi  à raccogliere  con 
facilità  i frammenti  dell’Oftia  confagrata.  Nel  mezzo  habbia  una  concavità,  che 
lìa  quali  uguale  alla  larghezza  dell’orlo  del  Calice  . La  più  piccola  Patena  fia 
grande  circolarmente  due  palmi . 

o li  VELO  del  Calice  da  ogni  parte  fia  Targo  due  palmi,  e un  quarto:  e at- 
torno attorno  agli  orlrfia  fottilmente  lavorato  di  feta,  d’oro,  e d’argento . 

f La  BORSA  do*  Corporali  dalla  parte  dinanzi  habbia  nel  mezzo  una  Cro- 
ce, ò altra  Imagine  fagra  intefluta  , e aalla  parte  di  dietro , un’altra  ancora  della 
fleflà  materia  , e colore  , e nella  parte  di  dentro  fia  foderata  di  taffettà , ì>  di  tela 
biaica;  màfia  larga  dodici  oncie,  ò poco  più,  e fia  quadrata  . 

q II  MESSALE  non  deve  ammetter  cofa,  che  habbia  del  profano  ; mà  nel 
coojo  fi  dipinga  l’infegna  della  Croce , ò l’effigie  del  Santo  Titolare  : il  fuo  fe- 
gnacolo  habbia  dodici  cordoncini  di  feta  , i quali  fiano  più  lunghi  del  MefTalfe 
appena  cinque  dita . 

• r II  PULVINARE  , che  diceG  il  Guanciale , b cufcino  , che  ferve  per  To 
MefTale,  non  fia  empito  di  piume,  òdi  lana  minuzzata,  mà  di  lanafoda,  òdi  pe- 
li di  Cervo,  fia  lungo  poco  più  d’un  palmo,  e mezzo*  fia  largo  un  palmo,  e due 
dita,  e ne’  quattro  angoli  fia  adornato  di  fiocchi  piccoli  frangiati, e fia  cucito  con 
femplice  lavoro..  / U 
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/ il  VASO  , b fia  fcatoletca  , che  ferve  per  confervar  l'Oftie  fia rotondo , * 
lar^o  quattro  dita , b più  , accioche  pollano  quelle  cavarli  fuori  comodamente. 
Sarà  molto  giovevole  ancora  , che  fopra  l'Oftie  fi  ponga  una  piaftra  di  piombo 
rotonda,  coperta  di  feta,  affinché  fi  tolga  via  loro  l’incurvatura. 

t L’HAMOLE,  b ampolldzze debbono  elfere  di  vetro,  b di  criftallo, che  fia 
molto  rifplendente  col  coperchio  convenevole:  non  di  altra  materia . 

u Nella  PELVICOL  A,  cioè  nel  bacino  dell'Apolluzze  deve  fcolpirlì  qual- 
che effigie  pia:  e nella  parte  di  dentro  habbia  il  fondo  largo,  e piano,  che  non  fia 
tanto  lavorato,  che  non  vi  fi  fermino  (labilmente  l’Ampoll  uzze, che  vi  fi  pongo- 
no fopra . 

* Il  TINTINNABOLO,  b Campanello,  che  ferire  per  l’elevatioue  del  Sa- 
gramene jfe  fi  appende,  deveattarfi  al  fianco  del  muro  con  una  funicella  sì 
lunga, che  il  Miniftro  ginocchioni  nel  corno  dell'Epiftola  p afta  commoda  men- 
te fonarlo . 

51.  Perle  Mejfe,  e per  altri  Divini  Offici i [«Itimi . 

a Dalmatiche.  1 d Strjguli. 

b Piviali.  I e Coperte  di  Meflali . 

c Veli  Suddiaconali.  | / Tabelle  della  Pace. 

a La  DALMATICA  deve  farli  colle  maniche  larghe,  e lunghe  fino  alla  ma- 
no: * quella  medefima  pub  efier  lunga  quattro  palmi  : e larga  negli  homeri  un 
cubito  , e quattro  dita,  & attorno  attorno  aH'eftremicà  inferiore , fette  palmi , e 
mezzo  in  circa . 

b II  PIVIALE  fia  lungo  fino  afieflremità  de’ talloni,  che  arriverà  alla  lun- 
ghezza di  tre  cubiti  ,feidita  in  circa:  e in  quanto  alla  larghezza,  fia  latto  à mo- 
do di  femicircols.  Dall’una ,«  dall'altra  parte  dinanzi  fia  ricamato  d’oro  , dalla 
cima  fino  all  eftremità:  dalla  parte  di  dietro  habbia  il  cappuccio  adomato  di  ri- 
camo corrifpondenteà  quello  della  parte  anteriore,le  coi  frangie  più  larghe  in- 
torno al  cappuccio  , e più  corte  neil’eftremifà  del  Piviale  all'ufo  Romano.  Il 
Piviale,  deve  affibbiarli  con  due,  b trèoncini  più  crolli  nella  parte  dinanzi. 

c II  VELO  del  Suddiacono  ad  ufo  di  portare  « Calice,  e di  foftenere  la  Pa- 
tena, habbia  la  lunghezza  di  palmi  nove , e la  larghezza  uguale  à quella  dei 
\ek> . 

d Lo  STRAGULO  del  lèdile  del  Sacerdote,  che  celebra  folennemente,  de- 
ve elfere  di  panno  di  lana,  di  tal  lunghezza,  e larghezza, che  anche  dal  tergo  cuo- 
pra  il  Tedile  : dia  un  poco  più  alto  della  Cella  del  celebrante  , « giunga  abaflb 
quali  vicino  à terra  , 

t COPERTA  del  Meflale  .Oltre  la  coperta  di  cuoio , il  Me/Tale  deve  have- 
re.come  fi  fuole  per  le  Mede  folenni,  la  coperta  di  qualche  drappo,  che  cuopra 
quella  di  cuojo , eia  parte  inferiore , che  deve  frangiarli , fujperi  mezzo  palmo 
quella  di  cuojo,  La  fuperiore  niente  avanzi,  fia  larga  intnamera  , che  dall’uno, 
t dall’altro  lato  camodamente  pofia  piegarli  per  dentro  j la  fodera  fia  di  tela  dei 
medefimo  colorerei  quale  è lacoperta . 

f Ll 

. i.lltuCI  CIUM. 
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f La  TABELLA  della  pace  ti  adorni  di  qualche  pietofa  fcoltura  , cioè  dell* 
Imagine  della  Piccai  habbia  la  larghezza  di  mezzo  palmo  • e la  lunghezza  di  1 2. 
once  in  circa:  dalla  parte  di  dietro  habbia  un  manico  della  medelìma  materia, 
della  quale  è la  Tabella. 


?»• 


Libri  f>er  lo  Coro  , t per  altri  ufi. 


Salteri!. 

Graduali. 

Antifonari 

Breviarj. 


Martirologj. 

Rituali. 

Cerimoniale. 


'*  Se  quelli  libri , b alcuno  di  elfi  mancadè  , b fodero  laceri , b in  tal  maniera 
difetto!!,  che  non  poteffero  fetvire  decentemente;  il  Vidtatore  ordini,  chela 
Chiefa  neretti  Ira  breve  fpatio  prou veduta  : e refpettivameote  laceri  affatto  i di* 
fettoli  notabilmente . 


I ? 3 . Supt  litui  li  per  r Abttco,  doi  per  la  Credenza. 

al  . • • . 

L’ABACO,  cioè  la  Credenza  deve  farli  di  tavole  di  pioppo,  » b di  abete  , ma 
deve  edere  foftenuta  da  due,  b tre  piedi  di  legname  più  gagliardo , b di  quercia.ò 
di  noce;  Ha  lunga  palmi  quattro , e mezzo  in  circa,  fecondo  la  grandezza  della 
Chiefa , b del  Choro,  e Presbiterio;  larga  palmi  tre,  alta  palmi  tre,  e tre  quarti: 
dal  tergo  deve  havere  due  grandini , overo  più,  fecondo  la  moltitudine  de’  Vali 
da  collocarvi . 

Deve  edere  coperto  di  belli  dima  tovaglia  d»  lino,  e come  auverte  la  citata 
Iftruttione , Mappa,  e lino  pr  atto  fiori,  bijfovt  eleganter  contexta , e fia  così  grande, 
che  diftefa  fopra  la  credenza , cafcandc  dalla  parte  d'avanti,e  dai  lati, arri  vi  fino 
al  pavimento.  ; < 


34.  SupcUeuili  , » altri  Ornamenti  per  lo  culto  del  SANTISSIMO 

SAGRAMINTO . 


« Conopeo , b Padiglione. 
b Pi {fide. 

e Boria  della  Pilfide. 
d Velo  della  Pilfide. 
e Veloper  leProcelfioni. 


f Umbella,  b Baldacchino.} 
g Tabernacolo  oflenforio. 
h Lanternoni. 

« Mappe,  cioè  Tovaglie. 

K Vauper  la  Purificatione. 


et  II  CONOPEO,  k b Padiglione  del  Tabernacolo  maggiore  della  Sant  idi* 
ma  Eucharidiali  fàccia  di  materia  più  nobile,  di  color  bianco,  òdi  quello,  che 
richiedono  le  feda:  e dalla  fommità  fino  all’eftremità  inferiore  » fia  raggrinzato, 
mà  non  sì  drettamente,  come  nella  cima  , e deve  coprir  tutto  il  Tabernacolo: 

Nell* 


* Inftiaft.  ciuta. 


a lafcutt  (iuta. 
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Nell’  eflremità  degli  orli  fia  adornato  di  frangie  honefiamente  inteflute  fecon- 
dol’ufo. 

h La  PISSIDE  , che  ferve  per  cuftodire  la  Santiifima  Eucharìflia  facciafi  al- 
meno d'argento  puro  indorato  al  di  dentro,  il  cui  piè  Ha  alto  fei  dita,  affinché 
pofla  prenderti  con  la  mano  facilmente, ejftabil  mente*,  habbia  nel  mezzo  il  nodo 
limile  à quello  del  caliceli  quale  è (lato  defcritto  di  fopra:  nel  mezzo  del  fondo 
habbia  un  pocolino  di  argento  indorato,  che  fottilmente  fopratli  in  giro  , accio- 
•che  con  maggior  facilità  riceva  le  ultime  particolare:  il  coverchio  corrifpond» 
alla  forma  della  Piifide  , e nel  mezzo  fia  quafi  facto  àguifa  di  Piramide,  e da 
amendue  i lati  habbia  gli  oncini  piccoli  , e fottili , co’ quali  fi  pofla  rac- 
chiudere in  giro  , e divenirimmobile  , nella  cui  fommità  fouratli  una  Croce 
piccolina . 

La  BORSA  , in  cui  s’include  la  Piifide,  quando  fi  porta  il  Viatico  per 
luoghi  montuofi,  e fcofcefi  deve  e/Tere  di  velluto , e ben  cucito , e di  color  bian- 
co: per  di  dentro  deve  effere  foderata  di  tela  bombacina  dello  fteffo  colore;  fia  al-’ 
ta  un  poco  più  della  Pitfide,  che  vi  s’include  ; habbia  il  fondo  cucito  fermarnen- 
te,  bene  aggrinzato,  non  quadrato,  mà  rotondo  à guifa  di  rofa  . Dalla  parte  fu- 
periore  douràhaverei  cordoncini  di  feta,  che  fieno  gagliardi,  che  polli  per  gli 
forami  venga  à chiuderti  bene  la  bocca  della  fleffa  Piifide  , e detti  cordoncini 
fieno  cosìfunghi,  che,  dovendò  porti  ne!  collo  del  Sacerdote , venga  la  Pitfide  à 
Ilare  da  elfi  pendente  avanti  al  petto. 

d II  VELO  della  Piifide  dourebbe  effer  telfuto  d’oro, « d’argento^  adorna- 
to da  ogni  parte  di  frangie  della  fte/Ta  materia,  etTendo  fiato  nel  Sinodo  XI.Dio-! 
oefanoefclufo  da  San  Carlo  l’ufo  del  Padiglioncino:  Uf/tt  famuli  Conopei,  quo  i’£- 
3 dt  cbtegitur,  piane  tollatm  ; cuus  loco  velum  aihibeatur , e ben  vero , che  in  mol- 
uffimi  luoghi  s’ufa  il  Padiglioncino  in  vece  di  quello  velo. 

e H VELO  , che  ferve  per  portare  laSantilfima  Eucharìflia  nelle  Proceffio- 
ni  di  quella  medesima  fia  lungo  nove  palmi,e  largocomela  tela  del  velo. 

f L’UVBEI  LA  , cioè  il  Baldacchino, che  fi  porta  fopra  la  Santiffima  Eu- 
chariftia  nelle  ProcelTtoni  ,da  ogni  parte  deve  havere  due  drappelloni  pendenti, 
quali  siano  lunghi  dodici  dita  in  circa,econ  quelli  filano  cucite  affieme  da  ogni 
parte  le  frangie  con  fiocchi  molti  lunghi,  ed  in  mezzo  all’uno  , e all’altro  drap- 
pellone s’inlertfca  un’afla,  la  quale  per  diritto  diflenda  i fianchi  del  Baldacchino: 
similmente  f*afle  siano  dipinte, e ugualmente  lontanel’una  dall’altra  , accioche 
con  quelle  pofla  levarfi  in  alto,  e portarti  ; e Palle,  che  dependono  fottoporvifì 
fiano  quattro  , è)  più  fecondo  la  grandezja  del  Baldacchino , .qual  dette  effere  di 
color  bianco.  1 .■  iilr»'! 

g II  TABERNACOLO  ofienforio  per  efporre  il  Santiflìmo  alla  pubJica 
adoratione  per  l’oratione  delle  40.  bore,  e per  portare  il  Santiflìmo  in  procetfio- 
ne.lia  d’argento  , fi  almeno  di  ottone  indorato  nella  parte  fuperiore:  sia  di  forma 
rot«uda,ool  crifiallo.  ò vetro  rifplendente.  iL 

h 11  LANTERNONE , c-oncui  s’ accompagna  il  Santiflìmo  Sagramento, 
quando  si  porta  in  proceflìone,  b agl’infermi, deve  eflère  di  legno  indorato  , b di 
Inminadi  ferro  fottiliflima con  leteneftrelle  , edentro  vi  sia  il  ferro  da  porvi 
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le  candele  ; deve  havere  l*  hafta  lunga  , ne  fi  deve  adoperare  in  altro  ufo. 

» Le  MAPPE,  cioè  le  tovaglie  d’adoperar  fi  per  la  Tanta  comunione  , non 
fiano  più  lunghe  degli  fcanni , ocancelli  , mà  uguali  à quelli:  habbiamo  la 
larghezza  di  palmi  tre  in  circa , i capi  delle  quali  ponno  ricevere  qualche  orna- 
mento . 

E per  quando  fi  porta  il  Viatico  agl'infermi , fi  deve  havere  una  piccola  to- 
vaglia da  porli  avanci  rifermo,  quando  gli  fi  porge  il  Santilfimo  Sagramento. 

K I VASI  ad  ufo  della  purificatione,  le  fono  d’argento , ò di  Jnnil  materia, 
non  debbono  havere  la’forma  di  calice. 


U- 


Stipelle  Itili,  e altri  Ornamenti  per  gli  Altari. 


• Umbella,  b Baldacchino. 
b Tabelle  delle  fegrete. 
c Mappe,  b Tovaglie. 


d Paliotti. 

e Tele  llragule. 
f II  panno  llragulo. 


a L’UMBELLA,  b Baldacchino ,»  che  fi  pone  sù  l’Altare,  da  ogni  parte 
fia  largo  à fegno,che  cuopra  in  tutto, e per  tutto  lo  fleffo  Altare,  e’  1 Sacerdote, 
che  celebra:  accioche  quelli  non  s’imbrattino  di  polvere,  b di  quallivoglia  mac- 
chia, che  poteflè  cadérgli  addoffo:  Aia  perb  elevato  convenientemente  dall’Alta- 
re, tanto,  che  poffa  nettarli  ancora  con  facilità. 

b La  TABELLA  delle  fegrete  non  fia  di  quercia,b  di  noce  , nè  di  legno  al- 
quanto ofcuro  , mà  fi  faccia  ni  abete,  b di  altro  fimil  albero  biancheggiante, ac- 
cioche non  fi  ofcuri  la  carta,  che  con  quella  fi  congiunge,  e fia  alquanto  più  lar- 
ga, che  lunga,  e nell’eftrernità  convenevolmente  abbellita.  Per  le  felle  più  fo- 
lcimi deve  ìarfene  una  più  bella  colle  fommità  indorate, e nella  carta  fiano  fcrit- 
te  lettere  alquanto  più  grandi,  e rivendenti  d’oro. 

c Le  M APPE  , b tovaglie  di  fopra  dell’Altare  fiano  di  lino,  b di  canape.lu- 
gheà  fegno,  che  dall’uno,  e d '11’altro  tato  dell' Altare  pendano  tré  dita  in  circa 
più  giù  del  piano  della  predella, e non  fiano  lavorate  in  parte  alcuna  col  bomba- 
ce  di  colore  azzurro,  b d’altro,  mà  fiano  larghe  tanto  che  coprano  tutta  la  menfa 
dell  Altare.  Le  tovaglie  di  Cotto  con  la  loro  lunghezza,  e larghezza  coprano  tutta 
la  menfa  almeno. 

d Il  PALIOTTO,  che  fi  diftende  innanzi  all’Altare  fia  un  poco  più  lung<y 
dell'Altare,  e tanto  più  alto,  che  dalla  parte  inferiore  arrivi  uu  pochino  più  gi  à 
della  fommicà  della  predella  dalla  parte  di  fopra  ip  luogo  dirtace  un  palmo  dal- 
la cima,  e fi  adorni  di  frangie, fecondo  la  qualità  del  Pa!iotto,e  dalla  parte  di  fuo- 
ri pub  cucirli  nel  mezzo  una  Croce  , b l’ imagine  del  Santo,  in  nome  del  quale 
farà  flato  conflagrato  l’Altare,  b pure  qualche  altra  effigie  flagra.  Se  pub  farli,  af- 
figgali alla  diflefa  ad  un  telaio  di  legno,  mà  rei  piccolo  affé  di  fopra  del  telajo  lì 
adoperi  tal  cautela,  che  l’angolo  di  ictto.-al  quale  Ha  attaccato  jl  Paliotto  , li  re- 
cida affatto,  e fi  abballi  in  maniera,  che  non  poffa  offenderlo  colla  fua  acutezza. 
Se  il  Paliotto  è di  gran  valuta  , potrà  diflenderfi  acconciatamente  innanzi  à 
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quello  nella  parte  di  fopra  un  velo, fidamente,  fidamente  «quando  fi  celebra- 
no le  meiTe  , accioche  non  fia  impedito  i!  Sacerdote  » b pure  noi»  confumi  i pa- 
ramenti coll’accoftarGci  : e quello  velo  non  deve  farli  tanto  lungo  » che  pam 
la  frangia.  _ , . 

e La  TELA  detta  llragola.che  fi  adopera  per  coprir  l’Altare  dapoi  che  li  fo- 
no finite  le  mefle,  fia  lunga,  e larga  in  maniera,  che  copra  da  ogni  parte  tuttala 
menfa  del  medefimo,  anzi  un  poco  più:  fimilraente  fia  di  color  verde. ed  habbia 
le  frangie  corte  attorno  atterno. 

/ Lo  STRAGOLO  , cioè  il  panno  , che  fi  diftende  fopra  la  predclla.e  (opra 
i gradi  delimitare,  fia  tappeto,  overo  panno  di  lana,  e pretiofo,  e fecondo  le  fo- 
lennità  delle  fede ,«  dignità  delle  Chiefe,  e fia  così  largo , che  diftefo  copra  la 
predella  , e i gradi  onninamente  , e anche  fi  dilati  lo  fpatio  almeno  d un  cubi- 
to di  più . 

3 6.  Altre  fuf  filettili  di  lino,  oltre  «ile  mentionate. 


a Soprapellicio,  cioè  la  Cotta. 
b Manutergj,  b Mantili. 
e Borfe  per  gli  Calici. 

• 4 11  SOPRAPELLICIO , che  dicefi  la  Cotta,  * fia  di  tela  fiottile  colle  ma- 
niche tanto  lunghe,  che  raggrinzate  arrivino  fino  alla  fotnmità  delle  dita.le  qua- 
li ponno  farli  lunghe  tré  palmi  in  circa,  e larghe  attorno  attorno  fei  palmi:nella 
propria  bocca  fia  rotonda  non  quadrata:  dal  petto  non  fia  di  vifa , b tagliata  in 
modo  alcuno:  fia  quali  lunga  fino  al  mezzo  delle  gambe:  neli'eftremità  iia  larga 
in  giro  dicianove  palmi,  e mezzo  in  circa:  negli  homeri  dodici  in  circa,  e da  niu- 
na  parte  deve  ammettere  lavoro  latto  con  adornamento  affettato  » e fopra  tutto 
negli  homeri . 

b 11  M ANUTERGIO , b mantile,  che  dicefi  anche  tovaglia  dipènderli 
iti  Sagreftia,  preffo  il  lavatoio  delle  mani  de’Sacerdoti  nell’iftromento  tornatile, 
dourebbe  eflere  d’opera  damafehina,  larga  quanto  la  larghezza  della  tela  , e lon- 
ga  otto  cubiti , b piùi  ò meno,  havutoli riguardo  all’altezza,  b alla  baffezza  del 
luogo. 

e La  BORSA  del  Calice , e della  Patena,  fia  di  lino,  b di  canape,  tanto  larga, 
e tanto  lunga,  che  comodamente,  fenza  Grettezza  vi  pofla  capire  e’  1 Calice,  e la 
Patena  , chiù  (a  , e cucita  , con  tutta  la  larghezza  della  tela  , che  doura  rag- 
grinzarli , e oltre  à quella  borfa  di  lino,  ne  dourà  ha  vere  un’altra  di  legno  » della 
quale  fi  parlerà  appreffo. 


3 1.  Stellettili , e Ornamenti  di  diverfi  forti. 


a Croci  per  gli  Altari. 
b Croci  per  le  Procelfioni. 
Croci  per  gl’infermi. 


d Veflìlli,  b Stendardi, 
r Borfe  di  legno  per  gli  Calici. 

/ Candelieri  per  gli  Altari. 
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Candeliere  triangolare. 
Candeliere»  per  lo  Cereo  Pafquale. 
» Coperchi  edintorii. 

K II  Turribolo. 

I Acerra,  b Navetta.’ 


m Coprimenco  del  Lettorìle  immo- 
bile. • , 

h Coprimento  del  Lettonie  portatile, 
o Panni  per  ornar  la  Chiefa. 
f Coprimento  del  palpito. 


i«  La  CROCE,  « che  fi  hà  da  porre  nell’Altare,  habbia  l’Imagine  del  Croci- 
fido,  e fi  a più  alta,  e molto  più  relevata  de'Cande!  ieri . 

b La  CROCE  da  portarli  in  procefllone  deve  collocarli  (labilmente  fopra  1* 
bada  in  maniera  perb  , che  quando  occorre  polla  indi  amoverfi. 

c La  CROCE , che  fi  porta  agl’infermi,  deve  havere  cfpreda  pietofamente 
rimaginediChrillo  Signor  Noftro,di  maniera  che,come  aaverte  la  citata  Idrata 
«ione, pietatem  exeitet. 

A Nel  VESSILLO , ò Ila  dendardoda  portarli  in  procelfione,  non  debbono 
edere  efprede,  fé  non  imagini  di  Santi. 

t La  BORSA  di  legno,  che  ferve  per  confervarvifi  dentro  il  Calice,  racchin- 
(o  prima  in  quella  di  lino  fopramentionata,  fu  d’opera  femplice  , e di  tal  lun- 
ghezza, e larghezza,  che commodamente  podi»  capire  il  calice  con  la  patena: 
habbia  anche  il  coperchio  , con  cui  fi  chiuda  caicatamente  ; di  dentro  deve 
edere  vedita  di  panno  di  lana,b  di  vellutoje  di  fuori  deve  edere  coperta  di  cuojo, 
efuole  havere  i cordoncini  per  poterla  porcare.quando  occorre. 

f I CANDELIERI  per  gli  Altari  habbianola  bafe  rotonda, b più  todo  fru- 
golare, e che  fiaconfimiic  à quella  della  Croce.  I Candelieri,  che  fi  portano  da- 
gli Acoliti, fiano  più  piccoli  di  quelli,  che  danno  sù  l’Altare. 

I II  CANDELIERE  per  iodenere  le  candele  nella  Settimana  fanti  , de- 
ve edere  triangolare , che  vada  à terminare  in  aguzzo,  e fia capace  di  quindi- 
ci candele. 

h II  CANDELIERE  per  (odenere  il  Cereo  Pafquale  dourebbe  edere  di  la- 
mina d'argento,  overo  di  ottone, overo  a!meno,fe  la  Chiefa  è povera , di  legno 
fitto  à tomo , e tutto  indorato , e pienamente  ornato  , alto  quid  cinque  cu- 
biti . 

i I COPERCHI  per  edinguere  le  candele  fi  debbono  fare  di  carta  di  ferro) 
dalla  parte  inferiore  iieno  di  circuito  aperto,  e vadanoli  terminare  in  aguzzo, e 
debbono  havere  le  loro  ade. 

K II  TURRIBOLO , cioè  rincenfiero,  che  deve  edere  d’argento,!»  d’ottone, 
habbia  le  catenuzze  fatte  à quattrodoppi,  col  coperchio*,  ma  quelle  catenuzze 
debbono  edere  lunghe  tre  palmi.e  tré  quarti  incirca. 

/ L’ ACERRA  , ò Navetta  dell’  incenfo  fia  d’argento, !>  di  ottone  ( e della 
ftedà  materia  ancora  il  cucchi»  o)  tanto  grande, che  fia  capace  di  maggior  quan- 
tità d ’incenfo di  quello, che  ferve  perla  meda. 

m II  COPRIMENTO  del  Lettonie  immobile  arrivi  quafi  fino  a!  pavimento,  e 
deve  edere  largo  quanto  l’idedo  Lettonie  : In  quella  parte,  dove  si  appoggiano 
i libri,  deve  edere  coperto  di  corame. 
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« 1!  CQPRIMENTO  del  Lettonie  portatile  deve  efler  largo.qaanto  il  pinna, 
con  cui  si  cuopre,  e lungo , che  arrivi  in  terra. 

.-.lo  Nelli  PANNI  per  ornare  la  Chiefa,  ò siano  di  arazzo,  ò altri  ; come  anche 
ne’corami,  non  siano  efprefle  imagini  profane,  homane,  overo  pittare  di  beftie, 
mà  figure  religiofe,  e pie  di  miflerio  fagro,  e quelle  particolarmente , che  efpri- 
jnano  le  gelta  di  Chrift  j Signor  Noftro,  e de’Santi. 

p II  COPRIMENTO  del  Pulpito,  deve  eflere  lungo  quanto  lofteflo  pulpi- 
to, e tanto  largo  quanto  l’abbracci  tutto  per  d'avanci,e  per  gli  lati. 

Vaft  per  Aiverfi  ufi  tcclefìaJHci. 


« Vafo  per  benedirvi  l'acqua. 
b Vafo  portatile  dell’ acqua  benedet- 
ta . 

c Vafo  per  pulire  i Calici , e lavare 


i Corporali . 

A Vafo  per  le  oblationi. 
c Vasi  «la  olio  per  le  lampane. 


a II  V ASO  ad  ufo  di  benedirvi  l’acqua  non  deve  eflere  di  creta, mà  di  rame, 
e di  dentro  deve  edere  Unito  con  (lagno  liquefatto*deve  ha  vere  due  manichi,con 
la  bocca  larga,  e’1  fondo  un  poco  più  llretto  della  bocca, mi  però,  che  polla  fer- 
mamente dare  diritto. 

b 11  V ASO  portatile  dell'acqua  benedetta  sia  d’argento  in  qualche  parte  in- 
dorato, e con  qualche  intaglio,  ad  ufo  però  de’  minifteri  Epifcopali:  mà  fenza 
quella  indoratura,  quando  non  ferve  per  gli  fudetti  minifteri,  e anche  si  permet- 
te di  ottone  nelle  Chiefe  povere. 

c II  VASO,  che  ferve  per  pulire  i Calici , e per  lavare  i Corporali  , sia  di 
rameà  guifadi  bacino  , con  due  manichee  da  un  orlo  all’altro  sia  largo  due  pal- 
mi,ò  piu,  fecondo  la  quantità  della  fupellettile,  che  si  hà  da  lavare  : e habbia  la 
bocca  rilevata , per  la  quale,  quasi  per  mezzo  di  un  canale  l'acqua  della  lavan- 
da pofla  verfarsi  à poco  à poco  nel  Sacrario,  e quello  vafo  si  conlervi  folamento 
per  quello  effetto. 

A II  V ASO,  ò bacino  per  ricevere  I’oblationi  fuole  efl*ere  di  ottone. 

e I VASI  per  l’Olio,  che  si  confuma  nelle  lampane,  fu  nella  citata  Inftruc- 
tione,  preferitto,  doveflero  eflèr  di  marmo,  overo  di  legname  fodo  co’ loro  co- 
perchi, i quali  ben  bene  gli  chiudano. 

Vi  deve  eflere  il  vafo  piccolo  portatile,  ove  da  detti  vasi  s'infonde  l’olio.deve 
eflere  di  lamina  di  ferro  lottile,  ò come  dicesi, latta  , con  la  bocca  patente  , mà 
habbia  un’altra  parte , come  un  rollro  lungo,  per  di  dove  con  Rullo  fottile  palli 
l'olio  alle  lampane. 

Vi  deveeflere  uno  llromento  lungo,  con  cui  s'attinge  l’olio  da  detti  vasi  pe* 
porlo  nel  detto  vafo  piccolo , e deve  bavere  il  manico  ripiegato  per  poterlo  ap» 
pendere . 
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Stellettiti  per  ili  Officii funerali. 

DEve  anche  il  Visitatore  vedere,  fe  nella  Chiefa,dove  vi  debbano  edere , vi 
sieno  le  fupeliettili  por  gli  Officii  funerali,  cioè 
La  Tomba  fepulcrale,  ò sia  Tumulo. 

La  Croce  d’ottone,  ò di  legno  con  la  fua  bafe  ferma  di  marmo,  ò di  legno, che 
habbia  nel  mezzo  il  forame  percollocarvela. 

La  Bara,  ò Cataletto,  fopra  di  cui  si  porta  il  Cadavere. 

Lo  {tragulo  di  color  nero  da  porsi  fopra  la  Tomba. 

La  Coltre  di  panno  nero  per  coprire  il  Cadavere. 

I Candelieri  di  ferro,  che  si  pongono  intorno  alla  Tomba,  d’altezza  di  due 
cubiti,  c mezzo,  che  habbiano  la  baie  ferma  à forma  di  trepiedi. 

Supellettili firomentali. 

NON  deve  mancare  il  Vafo  focario  di  ferro,  b di  rame , detto  la  braciera  per 
lo  fuoco neceflarioneirincensiero,  quando  si  celebrano  le  McljTe,  egli 
Vfficii  folenni , e deve  havere  il  cucchiaio  di  ferro  col  manico  lungo , per  poter 
con  eflo  trattare  i carboni  accesi,  e collocargli  nell'Incensiero. 

La  Crotila  di  legname , quello  linimento , che  in  vece  di  campana  si  Tuona 
nella  fettimana  Tanta.  ••  - 

Sono  neceflariiffime  le  pertiche,  le  canne,  le  Tcope  grandi,  e piccole , e le  cafi- 
Tette,  chediconfi  gettamondezze,  co’Ioro  manichi,  e anche  qualche  flrumento  di 
ferro  per  radere  il  fango , che  talhora  fi  attacca  al  pavimento  della  Chiefa*  e do- 
uranno  fervire,  come  lì  auverte  nel  Teguente  $.dove  parleremo  del  modo  di  pu- 
lire le  Chiefe,  e le  loro  fupeliettili.  EÌ'iflefloS.  Carlo  pensò  à quelli  flromcnti 
per  la  pulitezza  della  ChieTaj  onde  auvertì  : Habtbtt  Sacrifia  fua  ìvfirumema  cer- 
ti!, &■  aptis  lodi  recondita,  pertica s,  trundines,fcopas  parvas,  &■  magna:, firmai,  &• 
molle s,  capfulas  quoque  manubri  aids  ad  pur  lamenta  excipienda , &■  offenuda,  & 
buwfmodi . 

REGOLE,  E IMSTEfTTlQNl  della  nettezza , e pulitezza  della 
Chiefe,  e delle  fupeliettili , V a fi , e Ornamenti  fagri, 
e non  f agri  , 5.  XI. 

1.  -0  Oco  gioverebbe,  che  il  nofiro  Buon  Vefcovo  invigilafTe,  e nc  Ile  fan- 

jT  te  Vifite  ne  facefle  gli  ordini,  e decreti  opportuni:  che  le  Chiefe 
nelle  loro  Tabriche  non  haveflèro  alcun  bifogno,  e che  rollerò  ben  prouvedutedi 
tutte  le  neceifarie  fupeliettili,  vali,  e ornamenti  : fe  poi  i SagriRi , e altri , àcui 
fpetta,  fodero  negligenti , e trafeurati  in  tener  nette,  e pulite  le  Chiefe,  gli  Alca- 
ri,  e le  loro  fupeliettili,  vali,  e ogni  altra  cofa , che  ferve  per  lo  culto  Divino. Per 
tanto,  à fine  di  evitaci»  quegli  abbominevoli  fpettacoli , che  in  più  luoghi  di 
quello  Opufcolo  habbiamo  accennato,  haurebbe  il  Buon  Vefcovo,  per  quell* 
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Pulitezza , e nettezza  , ordinare  , e invigilare , che  onninamente  fi  oftrvino  fé 
prefenci  Regole  , e Indruttioni , delle  quali  tu  Autore  San  Carlo  Gloriolo  : »e 
quali  tutte  tono  quelle , che  dal  latino  nel  volgare  fono  Rate  tradotte  per  ordine 
del  mio  Emincntifiìmo  Signor  Cardinal  Orfino  , •>  e rapportate  nel  loo  Sinodo 
Siponti  no, benché  da  Noi , qui  con  divario  metodo.,  e con  diverta  diftintione  fi 
n’ferifcano . 

a.  OGNI  GIORNO , Finite , che  faranno  le  Melfe  le  tovaglie  degli  Altari 
debbono  coprirli  con  le  lorocoperte  ( che  di  fopra  furono  dette  tele  Straeole) 
mà  prima  le  fielTe  tovaglie  fi  nettino  leggiermente  con  una  (copetta  netti  liima 
di  quella  forte,  che  fi  adopera  per  le  vedi  di  caia,  che  fia  però  detonata  follmen- 
te à quello  ufo  . 

Ledette  coperte  ogni  mattina  debbono  fcnoterfi  con  leggiereua. 

La  predella  dell’Altare  ogni  giorno  fi  netti  con  la  (coperta  di  canna,  fe 
rvi  hà  da  celebrarli  la  Tanta  Meda . 

(coperchi  deil'Ampoiruzze»  fe  ftanno  bagnati , fi  afciughino  bene  ogni 
giorno,  quando  fi  ripongono . 

I bacini  delle  medefime  Atnpolluzze  fi  pulifcano  ogni  giorno , e fi  afciu- 
ghiuo,fe  faranno  di  Ragno. 

Le  Tovaglie  dellaSagre&ia , che  fervono  per  nettar  le  mani , fi  afciughi- 
no  vicino  al  fuoco,  fe  l’aria  farà  troppo  humida . 

5.  OGNI  TRE  DI . I Candelieri , e le  altre  cofe  di  ottone  fi  maneggino  coi 
panno,  ò pure  !i  prendano  per  la  fommità  di  ferro . Se  fi  adoperano  continua- 
mente, ogni  tre  giorni  fi  pulifcano,  con  togliergli  la  polvere,  o la  cera»  (è  à calò 
vi  farà  Icorfa . 

4.  IL  GIORNO  AVANTI  D'OGNI  FESTA  DI  PRECETTO . Il  pavimento 
della  Chiefa  fi  deve  feopare  dopo  pranzo  avanci,  che  fi  faccia  la  mutatione,  (è  li 
deve  fare  de’paramentùe anche  fi  deve  feopare  la  mattina  à buon’hora  dal  gior- 
no feguente,  (è  vi  farà  dato  concorfo  di  Popolo . 

Se  la  Chiefa  hà  il  Portico , fi  deve  anche  quello  feopare  il  giorno  avanti 
d’ogni  Feda  dì  precetto . 

p.  OGNI  SETTIMANA.  Nella  metà  della  Settimana  fi  deve  feopare  il 
pavimento  della  Chiefa,  fe  non  accadere , che  fo/Te  dato  feopato  per  ragione  di 
giorno  fedivo,  nel  cui  giorno  avanti,  come  se  detto»  deve  feopartì.  Se  u incon- 
traflèro  più  Fede  continuate,  fi  Icopi  la  fera . 

Almeno  ogni  Settimana  fi  debbono  feopare  i Pavimenti  delle  Cappelle, 
del  Choro,  e della  Sagre  dia*  e nel  tempo  Aedo  con  la  feopa  di  canna  fi  donnei- 
no feopare  i gradi,  e le  predelle  degli  Altari , le  porte  della  Chiedi  i getiu dado- 
ri  i,  i banchi,  o fediti  del  Choro,  e le  cancellate  delle  Cappelle . 

Prima  di  feopare,  accioche  non  fi  ecciti  la  polvere , fi  deve  afpergere  l'ac- 
qua, non  con  la  mano,  naà  à goccie,  à goccia  con  la  (copa . 

Nello  feopare  non  si  debbono  adoperare  feope , che  per  la  loro  afperìtiL 
nuocciano  al  pavimento . 

Se  vi  sì  (ari  attaccato  del  loto,  si  rada  con  qualche  dramento  etto  à ciò. 
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parte: t i.  s.  ax*i.  : 

Il  pavimento  del  campanile  si  deve  fcopareognì  Settimana  . 

Le  cadette  ad  ufo  di  fputarvi,  almeno  ogni  otto  giorni  per  ogni  parte  sf 
flropiccino,  e si  pulifcano  attorno  attorno  con  panno  denfo  . Si  levi  via  la  calce 
imbrattata  dallo  fputo,  e fe  ve  n’hà  bifogno,  vi  si  aggiunga  della  nuova. 

Le  coperte,  cioè  le  tele  ftragole  degli  Altari  debbono, ogni  fettimana;pur- 
garsi  dalia  polvere  con  diligenti  (coffe . 

Dove  celebrano  dodici  Sacerdoti:  doe  Corporali  ogni  tré  Settimane  G mu- 
tino; due  Camici  ogni  quindeci  dì:  i cingoli  un  mefe  sì,  e un’altro nò:  gli  afciu- 
gatoi  degli  Altari , e due  Amitti  si  mutino  ogni  atto  giorni . Mà  dove  fono  più 
fochi  Sacerdoti , fecondo  la  mancanza  del  numero  di  quelli , potrà  accrefcersi 
il  numero  de*  giorni  per  la  rata  parte  ; e per  lo  contrario  dourà  fcemarsi  il  nu- 
mero de*  giorni  dove  celebrano  più  Sacerdoti . 

I Purificato:  d’ogni  Sacerdote  C pofchiache  ad  ogn’uno  conviene  havere  il 
fuo}  fi  variino  ogni  otto  giorni,  ò al  più  quindici. 

Le  Cotte,cne  fervono  a'Sacerdoti,  overo  a’  Cherici  debbono  variarli  quali 
nello  fleffo  modo. 

Si  nettino  bene  le  fineflre  deH’ampolluzze;  gli  Armarti,  e gli  Scrigni  della 
Sagrellia  fi  pulifcano  con  la  fcopadi  canna. 

Le  Tovaglie  della  Sagrefiia,  che  fervono  per  nettar  le  mani,  fi  pulifcano^ 
fi  mutino  ogni  Settimana. 

La  fupellettile  indorata , ò inargentata  fi  maneggi  con  quella  medefima 
accortezza , con  la  quale  fi  maneggia  quella  d’argento  : ogni  otto  giorni  fi  netti 
kSR’erment«col  panno  di  lino,  le  Uà  Tempre  efpofta:  fe  fi  hà  da  riporre,  fi  puli- 
fca  : e all’hora  le  cofe  indorate  potranno  pulirli  ancora  col  fapone , b con  la  cru- 
fca,  ficome  fi  dirà  del  lavar  i Calici  ogni  fei  meli . 

6.  UNA  SETTIMANA  SI,  E L'ALTEA  NO  le  Tovaglie,che  fervono  per 
la  fanta Comunione,  le  più  Grette  fi  mutino  una  Settimana  sì,  e l’altra  nò. 

Le  caffette  ad  ufo  di  fputarvi , fi  efpongaoo  all’aria  • una  Settimana  sì , o 
l'altra  nò  .....  ..  j j 

7.  OGNI  QUINDECI  DI . Due  Calici,  e due  Patene  fi  lavino  nell’acqua 
tiepida  leggiermente  colla  mano , almeno  ogni  quindici  dì , là  dove  celebrano 
la  Meda  dodici  Sacerdoti;  mà  là  dove  celebrano  più  pochi  Sacerdoti  ; potrà  ciò 
farli  più  di- rado,  fecondo-la  proportene  del  numero  de’Sacerdoti,e  de'giorni. 

Le  Lampane  di  vetro,  che  fervono  ogni  giorno,  fi  pulifcano  ogni  quindeci 
dì  con  crufca,  e acqua  calda . ' 

8.  OGNI  TRJì  SETTIMANE . Dove  celebrano  dodici  Sacerdoti,  due  Cor- 

E orali  fi  mutino  ogni  tré  Settimane;  mà  dove  fono  più  pochi  Sacerdoti,fecondo 
i mancanza  del  numero  di  quelli,  potrà  accrefcerfi  il  numero  de'giorni  perla' 
rata  parte  ; e per  lo  contrario  dourà  fcemarfi  il  numero  de’  giorni  dove  celebra- 
no più  Sacerdoti . > 

9-  OGNI  MESE.  Lelmagini  co*  loro  ornamentici  Tabernacolo  della  San- 
tilfimaEucarifìia , e qualfi  vogliano  cofe  fimili  dipinte  ,ò  indorate  «che  Hanno 
attaccate  agli  Altari,  fimilmente  i Baldacchini,  che  à quelli  foprafìano,fi  mon- 
dino ogni  mefe  con  le  code  di  volpi,  ò fcopetta  di  canoa . 
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Delle  tre  Tovaglie  degli  Altari  quella  di  Copra  fi  muti  ogni  mefe,  e (i  fuo- 
1e  ogni  quindici  di  rivoltare  . 

La  parte  interiore  della  Chiefa,  e delle  Cappelle  fi  pulifca  » per  quanto 
i’huomoda  terra  dando  in  piedi  con  una  canna , overo  pertica  ben  lunga  , che 
nella  fommità  habbia  la  fcopa,  pub  arrivare  à pulire  ; ne  lì  deve  tralafciare  di 
pulire  anche  la  parte  fuperiore  delle  Cappelle, fe  vi  giunge  la  detta  canna,  ò per- 
tica; Si  (copino  tutti  gli  angoli  della  Cliiela  , e ammorti  i banchi  delia  Chiela  ,e 
anche  le  predelle  degli  Altari , fe  ciò  G polli»  fare  comodamente  . E quella  della 
diligenza  (1  ulì  nei  pulire  la  Sagredia  ogni  mefe . 

Le  cofe,  che  fono  di  legname,  di  noce  > e limili,  le  porte  , i Pulpiti,  i Cedili 
del  Choro,  i lettorini,  i candelieri  per  ufo  del  Choro,  i cornacopii.che  fodengo- 
no  le  lampane,  le  predelle  degli  Aicari,  le  fedie  conieiiìonali , i genufledbrii,  gli 
fcanni  nel  tempo  defili  »i  puiifcano , e li  adergano  con  panno  di  lana , overo  di 
lino  denfo,  e molle  . 

Il  Cuoio  di  legname  del  Ci  oro  fi  dropicci  con  panno  più  denfo,  fine!  tem- 
po fi  fanno  le  cofe  prcdect",le  pitture,  e gli  Altari  diano  coperti . 

Lecane-ìl.ite,  e i candelieri  di  terrò , ogni  mefe»  feofla  la  polvere , fi  ader- 
gano con  panno  ; e quella  f arte,  che  farà  d’oricalco  , cioè  d’ottone  fi  dourà  pu- 
lire nella  maniera , che  appreflo  fi  prefctiverà.  pet -gli  Candilicri  di  queda 
materia . 

Le  Ampoll  jzze  debbono  nettarli  diligentemente  ogni  mefe,  adoperando- 
vi la  corteccia  dell’uova  ben  pefte,  con  qualche  drumento  di  legno  piccolo, pec 
< ogiier  via  affatto  le  piccole  macchie, ò pure  in  altro  modo  più  conveniente,  fe 
fi  trova . 

1 tavolati , e le  muraglie  dei  Campanile  debbono  pulirli  ogni  mefe  con  la 
pertica,  che  habbia  la  fcopa  nella  fommità . . * 

ro.  VN  MESE  SI,  E VALTER  NO.  Le  Tovaglie,  che  fervono  per  la  fanta 
Comunione,  le  più  grandi  fi  mutino  un  mefe  ai,  e l'altro  nò. 

1 1 . OGNI  TEE  MESI . Delle  Tovaglie  degli  Altari  le  due  di  Cotto  fi  netti- 
no quattro  volte  l'anno  . 

I Bacini  deU’Ampolluzze  fe  faranno  di  dagno,  fi  lavino  ogni  tré  meli  col 
bucato  bollente,  e con  l’avena , ò coi  farro  vedito , ò fi  Aropiccino  colta  feorza 
ben  peda  dell’uova  ; appreflb  un'altra  volta  fi  lavino  con  l’acqua , fi  afeiughino 
al  Soie,  e fi  pulifehino  col  panno  di  lino,  che  iia  netto . 

Le  coperte,  cioè  le  tele  Aragole  degli  Altari  debbono  efporfi  all'aria,  ogni 
tré  meli . 

la.  TJ^E  VOLTE  L'ANNO.  Quella  fupcllettile,  che  di  rado  fi  adopera  , al- 
cune volte  fi  fuolga,  e fi  efponga  all'aria  Arena, accioche  per  avventura  non  di- 
venti mucilaginofa,  ò che  habbia  mal’odore  ; mà  non  fi  efponga  al  Sole  : Cii» 
potrà  fàrfi  nel  mefe  di  Meggio,  e di  Settembre , e una  volta  nel  Verno , fecondo 
l’opportanità  del  tempo . 

I Candelieri , e le  altre  colè  d’ottone  fi  maneggino  col  panno , ò pure  fi 
prendano  per  la  fommità  del  ferro:  Ali  adoperano  continuamente,  ogni  tre 
giorni  fi  puiifcano,  con  toglier  via  la  polvere , ò la  cera  » fe  à cafo  vi  farà  fc  or  fa, 
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e fé  fi  hanno  eia  riporre,  all’hora  fi  faccia  ancora  lo  fletto.  Oltre  à rjueflo  , fé  mar 
fi  farannno  cavati  luori , ogni  quattro  meli  fi  nettino  diligentementecolla  pol- 
vere di  pomice  , b con  quella , che  chiamano  di  Tripoli  ( la  quale  fuggono  le 
mofche  nella  State)  adoperandovi  il  cuojodi  bufala.  Se  non  si  trovaflc  nt  l’uns, 
ne  l’altra  , si  pulifehino  col  mattone  minutillìmamente  polverizzato  , e pattato 
i per  fetaccio,  e in  vece  del  cuojo,  col  panno  più  afpro,  qual  chiamano  fifia,  ma  in 
niunmodoin  quella  maniera  doveri  adoperarsi.  Diventano  più  politi  (mi  non 
dura  molto  tempo  la  loro  pulitezza)  fc  fono  Appicciati  col  melo  arancio  , ù li- 
mone, e col  marmo  polverizzato,  ò pure  in  cambio  de’  meli  » con  l’uve  felvati- 
che,  b con  herba  acida, e appretto  si  lavino  bene  coll’acqua:  dipoi  si  asciughino, 
e si  efpongano  al  Sole,  e non  mai  si  pulifeano  coll’acetoj  e quando  si  riporranno 
le  fudette  ccfe,  si  veflano  di  canaletti  di  carta  più  grotta  , ì>  co’  Tacchetti  di  lino, 
che  fervono  per  non  fargli  imp  jlverare,  e accioche  si  mantenghino  Tempre  po- 
lite, erifplendenti . 

i }.  DUE  VOLTE  L’ ANNO.  Due  Calici,  e due  Patene , la  dove  celebrano 
dodici  Sacerdoti,  si  lavino  leggiermente  ogni  fei  mesi  col  fapone  morbido, e ali* 
hora  dopo  un  quarto  d'hora  , che  faranno  flati  efpofti  al  Sole  , si  lavino  bene  col 
bucato  caldo  , adoperandovi  qualche  feopetta  per  toglier  via  allatto  il  fapone, 
particolarmente  dove  si  troverà  (cultura . 

Potrà  ciò  farsi  ancora  con  crufca  cotta , e all’hora  dourebbono  lavarsi  in- 
contante, etrè  volte  con  acqua  pura  : e si  faccia  da  uno  , che  sia  ordinato  di 
ordini  fagri , e in  vafo  deflinato  folamente  à tal  meftitre , e à lavar  i Cor- 
porali i e quello,  che  fopravanzerà  della  lavanda  , si  versi  nel  Sagrario  . Mà  là, 
dove  celebrano  più  pochi  Sacerdoti,  potrà  ciò  farsi  più  di  rado , fecondo  la  pro- 
portene del  numero  de’Sacerdoti,  e de’  giorni . 

Gli  Altari  due  volte  l’anno  , quando  è tempo  fereno,dainiora  , che  finite 
faran  le  Mette  fino  à VeTpro  , debbono  fpogliarsì , e debbono  amoversi  le  pre- 
delle , accioche  Tentano  il  beneficio  dell’aria  fecca  : sei  qual  tempo  si  nettino  da 
ogni  parte,  sì  i medesimi  Altari,  come  anche  la  parte  di  fotto delle  predelle. 

1 vasi  di  rame,  che  fervono  per  lavare  i Calici , e altre  cofe , si  lavino  bene 
prima,  che  si  adoperino,  e due  volte  l’anno  si  pulifeano  con  diligenza,  fe  sia  ne- 
ceflario,  col  mattone  minuzzato,  ò coll’arena, e coll'acqua  -,  fe  faranno-flagnati» 

1 deve  adoperarvisi  la  crufca,  e l'acqua  . 

Due  volte  l’anno,  una  nel  giornodel  Natale  di  Noflro  Signore,  e l’altra  nel 
giorno  avanti  la  folennità  della  Santifiima  Pentecofle,  si  pubica  diligentemen- 
te tutta  la  Chiefa , e le  Cappelle,  dai  piano  fino  alla  foinmicà , dalle  polveri , da 
lagnateli,  e da  ogni  altra  immonditie . 

Tutto  cib , ch’è  indorato  , fluccato  , ò dipinto  si  pulifea,  e si  atterga  eoa 
maggior  diligenza, adoperandosi  fpazzole  morbide  . 

Delle  colonne  della  Chiefa  , almeno  le  basi , i vasi  dell  acqua  benedetta  , i 
gradi,  le  cancellate,  le  menfe degli  Altari , fenon  fono  confagrati , la  parte  efle- 
riore  della  Sagreftia  , il  lavatojo  delle  mani,  e tutti  gli  altri  materiali  di  pietra, 
che  fono  in  Chiefa,  e in  Sagreflia,  si  pulifeano  , e si  rendano  nitidi  : quelli , che 
i fono  poi  afpcri , fi  Aropiccino  con  l’arena , e con  l’acqua  , quelli  che  fono  piani 
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fi  fìropiccino  con  acqua, e cenere,  quelli, che  fono  lucidi,  si  adergano  . 

Quedo  iìcfl’o,  e nello  deiTo  tempo  si  faccia  in  pulire  i lavatoi  di  pietra  della 
Sigrefiia. 

Le  vitriate,  fe  fono  in  luoghi  alti , si  pulifeano  due  volte  l’anno  , come  se 
detto  del  pulire  tutta  la  Chiefa  ; fe  fono  in  luogo  baffo  , si  pulifeano  ogni  mefe 
con  la  feopa  morbida  di  canne,  e si  adergano  con  panno  di  lino  . 

Due  volte  l’anno  con  una  diligenza  più  accurata  si  deue  purgare,  per  quan- 
to sia  poffibile  onninamente  il  pavimentodalle  macchie,  che  haverà  contratto, 
e che  con  lo  feopare  femplicementenon  si  faranno  potuto  levare . 

Mà,  benché  si  determinino  gli  fpatii  delle  fudetee  mutattoni  ,e  purgat io- 
ni, non  per  quello , non  potranno  draordi nanamente  ancora  mutarsi  lecofe , e 
polirsi,  fe  sia  neceffario , come  (irebbe  per  cagione  di  qualche  fozzura#che  per 
auuentura  le  macchiale,  b per  altra  cagione  . 

14.  SPESSE  FOLTE  . Le  fenedre  della  Sagredia  si  aprino  fpefso  quando 
l'aria  è ferena.e  afeiutta . Di  più  i caffetcini  fatti  a tiratolo  si  tirino  fuori  un  po- 
co.accioche  quelle  cofe  ancora  , che  vi  danno  dentro  partecipino  del  beneficio 
dell'aria. 

1 y.  TUTTE  LE  FOLTE,  CHE  V’HA  IL  BISOGNO.  Tutte  le  cofe  di  lino, 
come  fono  Camici,  Amilti,  Cotte,  Tovaglie,  Panni,  e altre  cofe  simili,cbe  fer- 
vono per  io  culto  Divino  $ si  lavino  in  di fparte  dalle  ve  A idi  cafa  di  chi  che  sia) 
quelle  vedi  però,  che  fervono  per  lavarle  mani,  e la  feccia , e per  nettare  il  na- 
fo,|non  si  debbono  ascrivere  à quedo  numero.. 

Quando  agli  Altari  si  mutano  le  Tovaglie , b i Palfotti  , debbono  gli  ftefli 
Altari  effe  re  politi  con  la  feopetta  di  .canna  , la  cera  incerata  , che  dà  attaa  ata 
alia  pietra  fagrata,  anche  si  deve  purgare  leggiermente . Che  fe  accadefse  ritro- 
varsi la  pietra,  b Altare  lènza  queda  tela  , non  si  deve  toccare  per  riverenza  del 
Sagro  Crilma . 

I Candelieri,  leCroci,  gl’incensieri,  e’1  rimanente  della  Suppellettile 
d’argento  , non  si  maneggino  con  le  mani  ignude,  mà  si  prendano  col  panno, 
overo  da  quella  parte,  che  non  è d'argento . Prima.che  si  ripongano,  deve  fcuo- 
tersi  da  loro  la  polvere , la  cera  , b qualche  macdiia , che  vi  farà  attaccata  : e si 
nettino  leggiermente  .col  panno  morbidodi  lino  , ma  ciafehedusa  cofa  si  con- 
servi nella  caffettina , aqcioche  non  fi  macchi . Quando  perb  parrà,  che  alcuna 
delle  fudette  cofe  tenga  bifogno  di  effer  nettata,  lì  netti  leggiermente  con  la  pa- 
glia bruciata,  e con  la  tela  di  lino  : mà  fe  cadauna  cofa  farà  molto  annerita  , co- 
me à dire  i’incenlìere  per  cagione  del  fuoco, b fe  farà  macchiata  di  moka  quan- 
tità di  cera  , doorà  nettarli  col  bucato  bollente , nel  quale  dia  mefehiato  ri  fale, 
fervendoli  della  feopetta  fetta  di  fètole  di  porco  s fi  Aia  in  cervello  perb  , che 
l'oro  non  fi  guaiti  dalla  violenza  del  fale  , fe  vi  farà  parte  indorata , e fi  prenda  il 
parere  di  perfone  pratiche . 

II  vafo  dell'acqua  benedetta  ogni  volta,  che  vi  fi  rinova  l’acqua,  deveeffe- 
re  lavato  con  la  feopa,  e afeiugato  con  la  Spugna  . 

Lo  ftrumento  per  far  lottie , quando  fe  ne  farà  fervito  il  Sagreftano,  b al- 
iti, deve  ungerli  d’olio,  e deve  unirli  inficine  luna,  e l’altra  parte , con  porvi  in 
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meno  la  carta  , e dourà  raderli  al  di  fuori  la  fuliggine  , che  vi  fi  fari  attaccata* 
di  poi  fi  netti  la  incdefima  parte  con  un  flrofinaccio , e fi  riponga  in  luogo  con- 
veniente . 

La  parte  ederiore  della  Chiefa  deve  anche  tenerli  mondata  ; non  villano 
immondezze,  nè  herbe . 

16.  ALTRE  A? FETENZE  Sortii  V IST ESSA  MATERIA  . Tutte  le 
Tedi  fi  tengano  ne’proprii  fcrigni  didimamente  , e fecondo  la  divertiti  del  co- 
lore, e del  prezzo:  Le  vedi  di  lino  ancora,  fecondo  la  nobiltà,  e la  valuta,  diano 
feparate  con  le  polizc  • che  le  didinguano . 

I Corporali,  e i Purificato},  quando  fi  rinovano,  accioche  fi  adoperino  gli 
altri  fi  pongano  in  una  cadetta , ò canedro  dedinato  folamente  à qnedo  ufo  * e 
prima,  che  fi  diano  fuori  à lavare,  da  colui,  che  fia  ordinato  d’ordini  fàgrij,  fi  la- 
vino nel  proprio  vafo  ,del  quale  si  è detto  di  fopra,  col  bucato,  e fapone  , e di- 
poi si  lavino  due  volte  con  l’acqua  (bla,  e quello, che  foprauanza della  lauanda, 
si  versi  nel  Sacrario. 

I Camici,  e le  Cotte,  fubitoche  si  faranno  lauate.si  diano  ad  aggrinzare: 
Ogni  volta, che  si  ripongono, debbono  almeno  aceonciatamente  piegarsi,fe  non 
aggrinzarsi . 

Similmente  i Corporali  si  diano  à perfone  pratiche,  accioche  gli  diano  I* 
falda  coll’amido , e gli  pieghino  nel  fudetto  modo.  Il  tempo  comodo  per  quell’ 
opera  farà  dal  mefe  di  Maggio  fino  al  mele  di  Ottobre  . 

Tuttequede  colè  fattedi  lino  debbono  conferuarsi  ben'afciutte  ,e  piega- 
te reparatamente  ne’  loro  luoghi,  accioche  tìieno  apparecchiate;  e vi  si  pongano 
lerofe  fecche.e  UDa  lauandoìa.e  altre  cofe  simili  ; si  per  con feru arie  più  pulite, 
e galanti,  sì  anche  per  non  farle  confumar  dalle  tignole. 

Le  Pianete  si  conferuino  ne’cafTcttini,che  s’inferifcono  nelle  fcanlie.e  po- 
daui  la  carta  più  grolla , che  copra  il  fondo  della  cada:  fpargendoui  appredo  le 
foglie  fecche  ili  rofe  , e la  lavandola  ,ò  altre  cofe  simili,  vi  si  ponga  la  Pianeta 
con  la  Stola,  e’1  Manipolo  fuo.  Appredo  si  mettano  le  altre  delia  medesima  for- 
te, fecondo  l’altezza  della  cada,  alle  quali  s’aggiungano  ancora  le  borfe  de'Cor- 
porali,  e le  coperte  de’Medali,  fe  vi  fono:  ma  si  confervmole  Pianete  ben  dide- 
fe  fenza  piegatura,  ì>  grinza:  Nello  dedo  modo  si  cnnlèruino  le  Dalmatiche,  e le 
Tonicelle , e fopra  tutte  quede  si  ponga  un’altra'  carta,  accioche  si  conferuino' 
più  pulite:  quelle  robbe.che  fono  di  drappo  d’oro,  ò d’argento.ò  che  hanno  fre- 
gi , che  fi  rendono  più  afpri  per  Poro  , ò per  l’argento  , hahbiano  un  panno  frà 
l’una, e L’altra  fuperficie,  accioche  ftrofinandofi  infieme^ion  fi  confumino* 

1 Piviali  .particolarmente  fe  fono  ti'oro  »ò  di  argento  , ò li  ripongano  in 
una  fcancia  grande ò lì  confervino  piegati , in  maniera  tale  però , che  non  lì 
fpieghi  affatto  quella  parte,  che  pende  dalle  (palle  (che  dal  volgo  vien  chiamata, 
cappuccio)  e vi  fi  metta  in  mezzo  un  pannoy  conforme  s’è  detto  di  fopra. 

Ogni  volta  , che  fi  cavano  fuori  quedi  veftimenti , fi  didenda  folto  di  loro 
una  tovaglia  netta,  e di  fopra  una  copertale  hanno  da  lafciarfi  per  qualche  fpa- 
tio  di  tempo . 

I Paliotti  degli  Altari  fempre  diano  affili!  a’  loro  telai  ; e potranno  ad  una 
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commeffura  di  piccole  atfi  affiggerli  due  di  diverfo  colore,  accioche non  fia  ne- 
ce.Tario,  fe  non  voltar  la  faccia  del  telajo, fecondo  che  richiede  il  giorno*  e in  tal 
maniera  fi  tengono  diruti  in  un  ampia  fcantia,  tolta  via  la  filza  delle  frange  , 1* 
quale  non  fia  cucita  , ma  fi  c'interponga  un  panno  , 6 pure , in  mezzo  alle  due 
facce  de’Paliotti  nella  fcantia  , ò in  mezzo  alla  faccia  del  Paiiotro  , e dell'Altare 
per  isfuggire  quello  flrofinamento  , che  fi  è detto  di  fopra  . E farà  molto  utile, 
che  il  panno  fia  tanto  largo,  che  copra  l’una,  e l’altra  faccia  del  telajo , e così  an- 
che i Paliotti  affilfi  all’una , e all’altra  parte:  ed  efTendofi  affiliò  in  tal  maniera 
nella  parte  di  mezzo , hora  fi  flenda  di  qui  , e di  là , e da  ogni  Iato  fi  leghi  colle 
tìttuccc , « hora  da  una  parte  fola  , ficome  farà  neceflario  coprir  una  , ò due  fac- 
ciedel  telajo.  Mà,fe  i Paliotti  hauranno  da  piegarli,  facciali  in  maniera, che  non 
fi  pieghi  l’effigie  della  Croce,  fe  vi  (là  affina , e fi  adoperi  la  cautela  del  panno, 
che  vi  farà  di  tramezzo,  fe  è neceflario  . 

I Tappeti,  e i panni  più  groflì,  che  fervono  per  coprir  il  fuolo  , quando  fi 
hanno  da  riporre,  prima  fi  purghino  dalla  cera,  e da  altre  fozzure,  fe  vi  flaranno 
attaccate,  e dipoi  li  efpongano  all'aere,  e fi  dibateino  con  diligenza,  per  cavarne 
fuori  la  polvere , fi  nettino  bene  con  la  feopetta , in  tal  maniera  dappoi , che  li 
faranno  piegati,  fi  ripongano  ne’  loro  luoghi . 

Nella  predella  della  fcantia,  ò menfa,  dove  fi  ferma  il  Sacerdote  à prende- 
re le  vedi  fagre,  fempre  deve  ftar  dillefo  un  panno  più  groflb,  accioche  ilCami- 
ce  non  fi  macchi  in  parte  alcuna  . 

v Si  accenna  ilmodo  di  agevolare  tefecutione  delle  preìnferte  Regole , e InJlrUttiom 
della  pulitezza  delle  Chiefe , e delle  fupellettili , t Paft  Sagri , 
i non  Sagri . $.  X 1 1. 

*.  T E fopradette  Regole , e Inrtruttioni  fono  indirizzate  principalmen- 
I . i te , e fe  ne  deve  (lettamente  incaricare  l’oflervanza  a*  Sagri (lani, 
a’  Rettori , a’  Beneficiati , a’  Cappellani , e ad  altre  firnil  i perfone , cui  fpetta  di 
cfeguirle , ò farle  efeguire  perl’ooligo  del  loro  ufficio , ò beneficio . Mà  perche 
bene  fpeflfb  i Rettori  delle  Chiefe, edeile Cappelle  non  fono  di  quel  paefe,  dove 
I fono  fi  te:'  e Iddio  il  velefle , che  il  principale  penfiero  di  molti  di  coftoro  noe 
luffe,  fe  non  di  efiggere  l'entrate  delle  Chiefc.e  de’  beneficii , fenza  curarli , che 
le  Chiefe  fleflesi  riducano  in  Ifpelonche,  e gli  Altari  si  riempiano  di  polveri,  e 
di  ragnateli,e  le  tovaglie,  e i PaIiocti«e le  altre  fupellettili  sieno  mal  ridotte  fen- 
za mutarsi , e rinovarsi  * (limiamo  perciò  di  proporre  al  noftro  Buon  Vefcovo» 
l'efempio  di  San  Filippo  Neri , il  quale  hà  preferitto  per  Regola  : Che  ciafcun 
Altare  delle  Chiefe  della  fua  Venerabiliffima  Congregatione  deli’  Oratorio  sta 
cuflodito,  e tenuto  pulito  da  uno  Sacerdote,!)  Chierico  di  Congregatione.  On- 
de ogn’uno  con  una  flraordinaria  attentione  procuratile  in  tutte  le  colè  rifplen- 
dagrandiffima  nettezza  , e pulitezza  * e non  farà  maraviglia,  feappreflo  i Padri 
deTOratorio  si  vede,  e nelle  Chiefe,  negli  Altari.e  nelle Sagreflie  una  gran  pu- 
liti.), che  merita  di  addursi  per  ifpecchio,  e per  efempio . 

3.  Per  tanto  il  noilro  Buon  Vefcovo  rifletta,  fe  gli  sia  riufeibile,  gli  Altari 
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delle  fue  Chiefe  (fenza  però  esimerne  i principalmente  oblfgati)  diftribuirgli, 
e ripartirgli  fri  Oberici»  Suddiaconi,  Diaconi,  e Sacerdoti,  anche  Canonici , ac- 
ciocheogn’uno  habbia  cura  del  fuo , lo  tenghi  netto , e pulito , muti  nt’ tempi 
prefctitti  le  Tovaglie,  e i Paliotti,netti  i Candelieri , e prelli  ogni  altro  necefla- 
rio  oflequio. 

Di  più  rifletta  » fe  sia  riufeibile  deputare  altri  per  adempire  tutti  gl» 
altri  minifteri  neceflarii  per  efeguire  in  tutte  le  fue  parti  le  fopradette  Re- 
gole, e Inftruttioni , con  aflegnare  à ciafcuno  le  cofe  fue,  ▼.  g.  ad  uno  le 
cofe  , che  debbono  farsi  ogni  giorno  5 ad  un’altro  quelle , che  debbono  farli 
ogni  Settimana  } ad  un’altro  quelle  d 'ogni  mefe  , fecondo  le  divisioni , e ri- 
partimenti , che  habbiamo  fatto  nelle  dette  Regole  , e Inftruttioni:  à chi  più  , à 
chi  meno,  fecondo  la  loro  habilità,  e fpirito.  Quindi  avverrebbe,  che,  diftribui- 
to  fra  molti  il  pefo  , quello  riufeirà  leggiero , e più  facilmente  si  confeguirà  il 
fine , che  si  desidera , e con  poca  fatica  si  vedranno  le  Chiefe  pulite . Potrebbe 
fpecialmente  in  quelli  minifteri  impiegare  il  Buon  Vefcovo  i Chierici  Ordi- 
nandi per  far  loroacquiftare  quello  merito  di  più  per  eftere  promofli  agli  ordi- 
ni maggiori  . Anzi  si  ritroveranno  de’  buoni  Laici , che  devotamente  vorranno 
impiegarvi!] . Narrasi  in  tal  proposito  di  un  Penitente  del  mentionato  San  Fi- 
lippo Neri,  che  li  recava  à forte  divenir  un  dì  feopatore  della  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro. Che  fe  nell’efler  ufeito  alla  luce  il  noftro  Opufcolo  della  Sagra  Ordinatone, 
che  tratta  del  modo  di  eleggere , e allevare  i Miniftri  del  fagro  Altare  , vi  fono 
flati  de’  Vefcovi,  che  non  li  fono  fdegnati  di  leggerlo,  e praticarlo  in  molte  co- 
fe, in  fino  con  introdurre  nelle  loro  Diocefi  gli  Efercitii  fpirituali  per  gli  Ordi- 
nandi, giuda  le  In(lrnttioni,che  nel  medefimo  Opufcolo  ne  habbiamo  rappor- 
tate, ad  efempio  di  quelle  , con  cui  i Venerabili  Sacerdoti  della  Congregatione 
della  MilTIone  gli  danno  agli  Ordinandi  in  Roma  , in  Napoli , e in  molti  altri 
luoghi  d’Italia,  e fuori  d’Italia,  così  anche  non  Sdegneranno , quando  conofca- 
noelTervene  nelle  loro  Chiefe  il  bi fogno  ,di  far  praticare  le  foprainferte  Regole, 
e Inftrutcioni  della  pulitezza  delle  Chiefe,  e delle  fupellattili  Ecclefiaftiche:  già 
che  quelle  fervono  per  tenere  puliti  i Tempii  materiali»  e quelle  per  mondare,  e 
adornare  di  Sacerdotali  virtù,  i Tempii  vivi  di  Dio . 

4-  Se  mai  vi  folTero  ( il  che  non  credo)  di  coloro,  chedicelTero , che  molte 
delle  cofe,  che  habbiamo  fin’hora  notato  ne’noftri  Opufcoli , e profeguirem» 
con  la  Divina  gracia  à notare . Sono  cofe  ideali , e che  facilmente  fi  trova  , chi- 
moltiplica  Ordini, Precetti,  Regole,  e Inftruttioni,  e impone  peli  infopportabili 
agli  altrui  omeri}  Io  fupplicarei  il  mio  Buon  Vefcovo  à non  porgere  orecchie  à 
colloro,  che  pare , che  fieno  fubornati , e falariati  dal  Diavolo,  accioche  impe- 
difeano  quello,  eh  e fervitio,e  volontà  di  Dio:  come  fe  tutto  ciò, che  i Santi  Pa- 
dri preferiflero  ne’  fagri,e  generali  Concili»non  folle  llato  volontà  di  Dio :*Qnic~ 
qmd  in  San  Hit  Epifcoporunt  Concila  t decernitur , id  univtrfum  Divina  volontà  ti 
dei>et  attribui.DouTcbbc  per  tanto  ogn’uno,quando  s'incontra  in  qualche  Cano- 
ne,ò Decreto  di  Concilio  Generale, adorarlo,e  riverirlo,  e non  fraporre  difficol- 
tà per  l’efecutione,  fotto  pretello  di  troppo  rigore, perche  non  è collu  manza  del 
pietofifiìmo  Dio  imporre  gioghi  pefanti,  mà  ioavi . j-.Quan- 
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f.  Quanto  i Santi  Vefcovi  hanno  infegnato  , e hanno  fatto  praticare  nelle 
loro  Chiefe , e publicato  ad  efèmpiodel  buon  governo  dell’altre  Chiefe , e par- 
licolarmente  quel  gran  Lume  de'  Prelati  San  Carlo  Cardinale  , e Arcivefcovo 
(de’cui  gloriofì  Efempi,  e Dottrine  è fparfa  la  nortra  Opera)non  deve  efTer  fot* 
topofto  alla  cenfura  di  certi  uni,  a 'quali,  perche  non  piace.fubito  hanno  in  bocca 
queUNe*  fi  puo,e  non  fanno  dire  altro, che  Nonfipuò,No>i  fi  può.  A colloro  fi  deve 
rifpondare.N#*);  può  da  chi  non fi  vuole  * non  fi  può  quel,  che  non  piace.l  Santi  hano 
havuto  quel  lume  fopranatura)e,che  no  hanno  havutoeflì.quali  nó  fi  sà  da  quale 
fpirito  fieno  molli  in  afTaticarfi  per  Screditare, e per  efagerare.comeinefeguibili 
que’precetti.eque’confegli  dettatile  praticati, e fatti  praticare  da  Santi  (felli,  co- 
me fe  non  forte  Io  flefTo  Iddio:  * Qui  opcratur  omnia  in  omnibus , che  fparge  i doni 
della  fua  gratia,così  in  unaDiocefi.come  nell  'altre,  accioche  da  per  tutto  fi  ofler- 
uinole  fue  fante  leggi. Bafta.che  i buoni  Prelati  vogliano  promovere  l’efecutio- 
ne  delle  fante  ordinationi  della  Chiefa,  promulgate  ne’Concilii  generali, e nelle 
Boiler  Decreti  Pontificii.e  proclamate  dalle  Trombe  Evangeliche  de’  SS.Padri: 
bada,  che  vogliano , mi  con  fini  difinterrertati , e che  habbianc  il  puro  oggetto 
alla  gloria  di  Dio  : che  fperimenteranno  l'aflirtenza  del  potente  braccio  dell’Al- 
tifiimo.  E qual'hora  delle  Ecclefiaftiche  Leggi  veggiamo  l’inoflervanza  • non  ci 
lamentiamo  del  rigore  delle  Leggi  fleflè , mi  più  torto  della  negligenza  di  colo- 
ro, che  debbono  promoveme  vigorofamente  l’efecutione,  e noi  fanno . 

6.  Dira  Hi,  che  aU'oflervanza  particolarmente  delle  rapportate  Regole.eln- 
rtruttioni  circa  la  nettezza,  e pulitezza  delle  Chiefe,  molti  non  fonotenuti  exiu- 
Jitia , mi  io  ab  1 dire  al  mio  Buon  Vcfcovo  , che  egli  ritroverà  molti,  che  vo- 
lentieri il  faranno  . Ricuferanno  di  farlo  quelli , che  non  hanno  fpirito  Ecclefia- 
flicoj  mi  quelli , chehaurannoquefto  fpirito,  certamente  non  fi  fdegneranno* 
anzi  prontifiimemente  fi  efìbirannodi  tenere  nette, e pulite  le  Chiefe.gli  Altari, 
i vafi  fagri,  le  fagre  fu  pel  letti  li,e  cooperaranno.e  nelle  Chiefe, e nelle  Sagreftie  à 
tutto  quello,  che  riguarda  quefta  nettezza,  e pulitezza  della  Cafa  di  Dio , e i Fi- 
gliuoli della  luce  il  faranno  con  irtudio  affai  maggiore  di  quello , che  i figliuoli 
del  fecolo  il  fanno  nel  tenere  nette  , e pulite  le  menfe , e i Troni  de’Prencipi,  e 
de’Rè  dellaTerra.  11  gran  Conrtantinofitoglieditertala  Corona, e proftefoin 
tcrra.fparfo.e  di  lagrime  di  tenerezza,e  di  (udore  s’aflfatica  à zappare  la  terra,e  ad 
empirne  la.cofini  per  la  fabbrica  della  maravigliofa  Bafilica  .11  S.  Duca  Ven- 
celao  con  Je  proprie  mani  femina  grano,  e fpreme  vinoad  ufode’  Sacerdoti  re* 
(agri  Altari.  Hoggidì  io  sb  perfone,  che  fi  hanno  prefo  per  divotione  .chi  di  daf 
l’amido  a'Corporali , chi  di  piegar  i Purificatoi  .dappoi  che  fono  (lati lavati , • 
altri  di  ornare  gli  Altari  di  fiori*  e sb,  che  in  un  certo  paefè  le  devote  donne  con 
ur.a  fanta  invidia,  fanno  à gara  qual  di  loro  pub  arrivare  à lavare  le  Tovaglie 
degli  Altari , e alrri  linteami  dedicati  al  culto  divino  ; « altri  lì  rtudiano  di  ren- 
dere fimiglianti  oflcquii, perche  ridondano  à gloria  di  Dio,e  ogn’uno  che  gli  f à, 
pub,  e deve  gloriarfene,  e non  ifdegnarfene . T utto  ftà,  che  il  mio  Buon  Vefco- 
vo  egli  cen  vigore  voglia  procurare  l'ortervanza , e invigilare  è quella , e no» 
fare  come  «hi  pianta  un’arbore , e poi  lo  lafcia,  feraa  andare  inalbandolo,  che 
_ pcr- 
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perdi»  s’inaridifce  . In  simigiiante  maniera  languirà  , e inaridirà  l’oflèrvanza  di 
quelle,  è di  tutte  le  altre  Regole,  Precetti , e Configli , fé  il  Buon  Velcovo  non 
v’invigilerà, procurandone  co’mezzi  neceffarii  l'efecutione  . 

7.  Per  viepiù  aificurare  l'offervanza  deile  predette  Regole*  e Inftruttioni, 
Rimali  opportuno,  che  nella  Città,  e inciafcun  luogo  della  Diocefi  fi  deputino 
i Prefetti  della  Fabrica,  e della  Pulitezza  delle  Chiele.che  Copra  intendano,e  in- 
vigilino all’oflervanzadi  quelle  Regole,  e Inftruttioni,/ limolino  ne’cafi  di  bi- 
sogno , i negligenti , e anche  diano  avvifo  al  Vefcovo  Belio*  che  corregga  gli 
©bligafi,  e esorti  quegli,  che  non  fono  obJigati»accioche  non  trafcorino  l'adem- 
pimento delle  loro  parti  * 

Chi  fi  a tenuto,»  debba  dal  Vtfcevo  ejjere  afirttto  ad  ift starar  e li  Chrefije  CapepUt , 

» gli  Altari,  e à provvedergli  di  [agre fupelletili.e  ornamenti,  ère.  5»  XIII. 

t.  ^"1  ' Anto, più  è deplorabile,  quanto  ch’è  frequentiamo  t'accennato 
-L  inconveniente,  di  vederli  le  Chiefe,  e le  Cappelle  , gli  Altari  nelle 
loro  fabriche  rovinofe , e fprovifte  delle  neceflarie  fuppellettili , ò pure  quelle 
fuccide,  e lacere,  che  provocano  lf  lagrime  di  chi  hà  una  feintilia  di  zelo  della 
Cafa  di  Dio.  La  cagione  potitfima  di  tanti  mali  per  lo  più  avviene  r perche  fu- 
rono le  fòndationi  delle  Chiefe,  delleCappelle,  e degli  Altari  ,premefife  da’  Ve- 
feovi  lènza  farvi  affegnare  da’Fondatori  efpreflamente  certa  (pedale  portione 
di  rendite,  che  dicefi  la  Quarta  Canonica , lègregata.e  diftinta  dall’entrate  alli- 
gnate per  leceiebrationi  delle  McflTe,eper  altri  umili  peli , come  di  ragione  tal 
Quarta  fi  deve  onninamente  aflegnare  , * per  provvedere  alle  iftauracioni , e ri* 
novationi  delle  (upellettili,  che  inevitabilmente  occorre  di  fare . I buoni  Vcfco- 
vi  Tannopraticato  , e’I praticano hoggidì . Per  apportarne  nn’efempio recente: 
il  noftro  Éminentiifimo  Cardinal  Orlino.quegfi  , che  co’  Cuoi  Efempi , e con  I# 
fue  Dottrine  hàfomminiftrato  pietre  pretiofe  per  l’edificio  della  noftra  Opera* 
nella  Diocefi  Sipontina  , dov’era  lacrimabile  al  maggior  fegno  Finconvenier- 
te  predetto  > fri  gli  altri  deaeri  Sinodali  in  quella  materia , publicb  il  fe* 
guente. 

Ex  debito  PontifieaUr  Ojficii  incumbere  debemus  potijfimumr.  b Ut  Deus  in  do* 
mibus  ejus  cognofcatur:  Secundun» qued  rteinit David  ipfe  : Domine  dilexi  de- 
corem  domustux*  <V  Iocum  habìtationis gloria: tux  : Cum  Proinde  de  Diacefit 
nofiret  Eccfejìir  reclamare pejfemus  eumjeremra:  EgrelFus  eli  a filia  Sion  omnis 
decor  ejus:  lllud  Matthai prohrum evitare  curavimur  : V ulpes  fovea*  habent , Se 
volucre*  Cedi  aidos  * Filius  autem  hominis  non  habet , ubi  caput  fuum  redi* 
j net}  N tu  ari peptreimus,  non  labori,  ut  totius  Diacefit  Eeclefias,  in  rebus  finis  turpi - 

ter  imminutas ,ad  debit um  revocatrtmus  fplendorem.  Hujufmodi  malum,  inde  oiigi- 
uemtraxijfe,nobircomf>ertum  eft,  tjuod  Ecclefia,  aut  Altari*  extruSlafunt  ; Jtdnou 
dotata,ut  manntenerentur  in  pofierùm,  dùm  ì vivis  treptofundatore,temporum  fub - 
fermi t injurias , & fiuperfiitum  Liberaverttnt  incuria . K os  propterea  decori  domMS 
Dei  prò  omni  futuro  tempori  confulturi , bac  Sinodali  Confiitutione  decer  nimus  tHt 

, nemi- 
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n attilli  inpofierum  lict.it  Eccleftam  atiquam , quantumvis  angufiam  à fundan^ntit 
t!  mitre,  qui  priuf  ipfìmet  non  conftituerit  Aotem  annuam  fiutar  um  faltem  vi  pinti, aut 
etiam  maiorem,  fi  Ecclefio  penfata  magnitudine,  Kos  duxerimus  necefiariam . Alto- 
ria  viri,  ne  erigantur  inbibemusotifi poft  conflitutam  Aotem,  faltem  fiutar um  fix  an- 
uuorurn . Qno  dotes  certo  , èr  libero  fini,  necntn  ìnfirumento  manupublici  Notarti 
confi3o  , curn  infìrta  forma  /acuitati s à Nobtr  obtinnendo  ( fine  qua  Hceat  nemini 
Eccleftas , aut  Altana  erigere , immò  nec  aliquid  circa  ipfirum  materiale  innovare) 
cautelato.  Fin  qui  il  Decreto  Orfino. 

2.  Mà  giachein  molte  Chiefe,  e in  moltiilìme  Cappelle*  Altari  non  fi  tro- 
va pavidamente  con  la  conftitucione  della  detta  Quarta , ovviato  agl’inconve- 
nienti , che  fi  veggono  : è neceflario  , che  fi  pratichino  que*  mezzi , che  in  tali 
cali , è lecito  di  praticarli  : e noi  qui  ne  rapportammo  alcuni , e divideremo  la 
materia  in  fei  Capi,  e parlammo  nel 

I.  D’ognì  Chiefa, Cappella,  e Altare  in  generale. 

II.  Della  Chiefa  Cattedrale. 

III.  Delle  Cbiefe  Parrochiali  de  Jurepatrenatus . 

IV.  Delle  Chiefe  Parrocchiali  di  libera  collarone  . 

V.  Di  Chiefe,  Cappelle,  Altari  de  Jurepatronalur . ..  . . 

VI.  Di  Chiefe,  Cappelle,  Altari  di  libera  collarone . 

All.  Generalmente,*  indifferentemente  tutte  le  Chiefe,  Cappelle,  e 
Altari  • debbono  repararfi,  e provvederli  delle  neceffarie  fupellettiii.  Primo  con 
la  fudetta  Quarta  Canonica , ed  effeodoviquefta,  e fufficiente , neffuno  deve  ef- 
fe re  molefiato  . Secando.  Qiundo  non  vi  fia  la  Quarta  Canonica  vi  fi  debbono 
Impiegare  le  rendite  de’ legati  Pii, che  dipoi  vi  fodero  fiati  fatti.  Terzo  . Quando 
non  vi  liano  quelli  legati , debbono  edere  ailretti  coloro , che  per  confuctudine 
leggittimamente  introdotta,?)  per  Conflitudone,  ò per  lllatuti  fono  tenuti.  Mà 
quando  nè  Quarta  Canonica, nè  legati  Pii,  nè  Confuetudine,  nè  Conflitudone» 
nè  Statuto  vi  fia:  bifogna  avvertire  alle  qualità  delle  Chiefe,  cioè 

4.  AHI.  Se  fi  tratta  della  Cattedrale, b non  faprei  addurre  miglior  dottrina 
di  quella,  chefondata  con  autorità  di  gravilfimi  Dottori,  rifèrifee  con  quelle 
precife  parole  lo  Sperelli  nella  fua  famofilTìma  decifione  fopra  quella  mate- 
ria; « Si  ugaturde  infiauranda  Ecchfia  Cathredah.  latior  difiin&io , fiù  graduatio  fa - 
cienda  efi,  nàm,èf  hoc  enfia prius  ad  portionem  prò  fabrica  defiinatam  , deindi  recar « 
rendum  efi  ad  confuetudinsm,  quibus  ceffantibus,  Epifiopus  teuetur  quartam  partem 
fruBuumJuo  menfo.tam  profili  ti  um,  q uam  proter  itorum  impendere , qua  non  fuf- 
ficiente prò  fabrica  necejfariaaton  lame»  ad  ornatum,tenentur  Canonici  de  probendi r » 
(dedu&o  ne  egeant ) contribuert , & illis  quoque  non  fufilciet/tibut  pojfunt  coleri  in 
dilla  Ecclefia  Beneficiati, iuxta  viret  , ò"  deinde  etiam  totus  Clerus  ab  Epifiopo  , cùm 
confeufu  majorìr  partir  Capitali  ad  contribuendum  cogi,&-  deni  que  in  fubfidium  tene - 
tur  centribuere  l’opulus  : ità  latiffimì  variar  antiquorum  reajjumens  opinione!  con- 
fuluit  Boerus  con/.  3 per  t et. voi.  Barba/. confi. x p. volani.  j frc.  ■.  . r. 

p.  SeìlFeJcovo  (è  dichiaratione  della  Congregatone  de’Vefcovi,e  Rego- 
lari, d)  e i Canonici f afferò  poveri,  droe  la  Cattedrale  ejfire  riparata  con  le  iimofwe  del 

Pò- 
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Topaie..  E la  medefima  Congregatione  de’  Vefcovi  inVtfana  r 6.  Martii  1604. 
inclini».  Di  far  contribuire  le  Cetfratemite per  la  fai rica  delia  efatredrale  à prc per- 
ticai delle  loro  rendite,  detrattene  il neajjario  per  lo  mantenimento  degli  dii ghi. 
1647  Xometo  a ^.Luglio  i6of.*  Alle  rflaurat ione  dell, \ Matrice fiebbtnc  dell  entra- 
te ftiperfiue  concorrere  anche  gli  Spedali  1 602.  Soriana  f.  Febrajo . 

6.  Al  III.  Quando  fi  tratta  di  Chiefe  Parrocchiali  de  Jurepa/ronatui:  c te- 
nuto alle  fptfe  dell'ifiauratione  il  padrone.in  virtù  del  Sagro  Concilio  Triden- 
tino nel  cap.y.feflT.ai.  Onde  al  parere  di  gravi  Dottori  riferiti*  feguiti  dal  cita- 
to Sperelli,  * il  Vefcovo  pub  nella  vi  (ita  fare  precetto  al  Padrone,  che  dentro  un 
certo  competente  termine  ripari  la  Chiefa , fotto  pena  della  privationc  del  Jus- 
patronato;  in  quella  flefla  maniera,  che,  qual’hora  fi  perdeffe  la  dote  della  Chie- 
fa, e’1  Padrone  ricufaiTe  di  cofiituirgliela  di  nuovo,  pub  effèr  privato  del  Jufpa- 
tronato,  e aggiudicarli  ad  altri . A4à  avvertire  fi  deve,  che  prima  di  aflringere  i 
Padroni , il  Concilio  vuole , che  vi  s’impieghino  le  entrate  delle  fìefle  Chiefe 
Parrochiali.  Che,fe  bene  fpecialmente  non  li  trovafTe  aflegnata  la  Quarta  Cano- 
nica , nondimeno  fi  deve  dire  effe  re  fiata  afiegnara  virtualmente  con  le  entrate 
affegnate  fufficientemente,  e per  gli  alimenti  del  Parroco*  per  l'altre  fpefc-del- 
la  Chiefa  Parrocchiale  * Che  le  non  fofiero  fuffìcienti , in  tal  cafo  debbono  eficre 
forzati  i Padroni.  Se  fieno,  b non  fieno  fuffìcienti,  dipende  daH’arbitrio  del  Ve- 
fcovo,dovendoli  prima  detrattare  dalle  predette  entrate  gli  alimenti  del  Parro- 
co per  un’honefla  foficntatione . 

7.  Al  IV.  Per  le  Chiefe  Parrocchiali  di  libera  collatione,  c il  Concilio 

Tridentino  nel  citato  cap.7.felfiu-bà  preferitto  il  modo,ch’è  quefio.  Se  i frut- 
ti della  Chiefa  fono  fuffìcienti , e per  eli  alimenti  del  Parroco , e per  le  ifiaura- 
tioni,  queflecon  eflì  debbono  farli*  mà  fe  non  fono  fuffìcienti , debbono  eflervì 
forzati  i Parrocchiani,  cioè  il  Popolo  di  quella  Parrochiabifognofa  d’ifiauratio- 
ne:  e concordano  ledichiarationi  della  Congregatione  interprete  del  medefimo 
Concilio:  Cathacen.  I è.Decembris  1634.  - Congregalo  Concila cenfuit , ad  reffìio- 
nem  Eccle forum  cogendos  effe  earnndtm  Ecclefarum  Parochia/ium  RpBores  ; qnodf 
redditut  ipfarumParochialium  nonfuffìcerent,  Epifcopum,  inrii  rimedili  unta  for- 
mar» eap.TfeJf.il. ipfet  Parodiane 1 cogcre debere . E fe  vi  folle  confuetudine , che 
à tali  inftaurationi  tontribuifcail  Parroco  più  ,e  la  Communità  meno,  fi  deve 
oflervare*  cosi  fùrifoluto  dalla  medefima  Congregatione  del  Concilio  « in  Pa- 
tavina  Marta  1 f 90. 

8.  Sono  varie  le  confuetudini  de’  luoghi  in  tal  materia.  Nella  infigre  Chie- 
fa Collegiata,  che  infieme  è Parrochiale  di  Rocca  Guglielma,  mia  Pati  ia,  vi  hà 
confuetudine,  che  il  Clero  è tenuto  aH’iftauratione  , c imbiancamento  delle 
mura,  e de'  tetti  della  metà  in  circa  della  Chiefa,  cioè  dalia  parte  verfo  l’Altare 
maggiore, dove  è il  Presbiterio:  e il  Popolo  è tenuto  all’ifiauratione*  imbian- 
camento dell’altra  metà  verfo  la  porta  , concorrendovi  anche  alla  ff  efa  ccl  Po- 
polo la  Confraternità  del  Santiffime  Corpo  di  Chriflo  * e di  più  il  Po  polo  è te- 

**  nuto 
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mito  à far  altre  fpefe  : come  fomminiflrareona  certa  annua  mercede  il  eli»  feà 
cura  tieU’Korologio  , e à provvedere  di  fune  il  campinone , il  quale  è fiato  an- 
che piti  volte  fefo  à fpefe  del  Popolo.  II  che  è ragionevole,  perche  il  Popolo  go- 
de il  beneficia  della  Chiefa,  c delle  campane  , e maternamente  del  campinone, 
che  fi  ufa  per  fnonare  (tome  dicefi)  à configlio,quando  fi  radunala  Comunità, 
e anche  per  Tuonare  all’armi  ; mà  quello  Tuonare  allarmi  con  la  campana  efi- 
flente  nel  campanile  della  Chiefa  è fiato  introdotto  da  che  vi  madeò  la  campa- 
na nei  Cafiello,  che  à tal'efFetto  fi  Tuonava.  Quello  certamente  è abufo  riprova- 
to con  le  dichiarationi , riferite  fopranel  §.V ili.  num.i  i.  dalla Gongregatione 
de’ Vefeovi,  e Regolari . 

9.  Mà  giuda  la  dottrina  di  Saiodio,  • non  è tenuto  mai  il  Parroco  alle  fpefe 
del  Cimiterio,e delle  fepolture,  che  appartengono  Tempre  al  Popolo  , ne  deve, 
l’otto  qualfivoglia  pretefto  di  povertà  , eflere  fCufato  il  Paroco  dal  far  effe  le 
fpefe  per  le  cole  minute , v.g.  per  le  chiavi  delle  cofe  figre , e delle  Chiefa  , per 
pii  Corporali,  per  gli  Purificato’),  per  lo  vafo,  dove  fi  lavano  , per  gli  vali  degli 
Olii  fanti , per  gli  vali  deU’Hoftie , e per  le  tovaglie  da  aftergere  le  mani , e per 
cofe  fimili . ' 

1 o.  La  contribuitone  del  Popolo  hà  luogo  anche  per  la  cafa  Parrocchiale: 
Cafri  dar  aulir  1 1 fi  unii  1 f 9 f.  b Con  «rugar  io  Concilii  ctnfiuit , fcrìbendam  ad  Abba- 
ia», ut  domar»  pr»  mafia  ri  a Parodi  h ubi  turione  eterei  adificari  ex  fr  allibar  , &- 
pravertiibui  quìbafeumqm , ad  Parochialem  ipfam  perii  nentibur  , qui  fi  non  f aerini 
jnJficieatetfPatrotM'fi  qui  fin!,  veìalios,qui  fruBus  aliqaor  ex  dilla  Parodiali  per - 
cipiant , &■  in  eornm  defedar»  Parodiano r ad  id  rtmediis  opportuni r compellat , 
qaemadmodam  de  in  fi  aarali  One  Parodi  ali  un*  Ecclefiarum  eavetar  Dettelo  Condì, 
cap.y.fif.i  l.Qutd,  Congregano  dee  taravi  t,  babere  locarti  e ti  am  in  reftBiont,  vel  odi- 
ficai  ione  domar  nectjfitria  ad  Pitrodi  habitationem  . 

E quando  il  Popolo  i renitente*.  v*hà  per  lo  Parroco  quella  dichiaratio- 
ne  . t Congreg  Cortola  confiti! , Parochianor , rectrfimttr  fohtre  Parodie  anfanar» 
punir,  &■  trini porn'onem , ptffe  e ti  or»  punir  fprritmtHbar  , <T  pr a ferrini  Sacramento - 
rum  jabtraBàme  ad  fohrtionrm  amplili . 

11.  Al  V.  Quanto  ■alle  Chiefe,  Cappelle,  e Altari  de  J arepatronatar.  <l  fe  il 
fondatore  nott  diede  fofiìciente  rendita  per  fopportare  i peli  delle  Mede,  e fimi- 
li,  e in  oltre  per  la  febrica.per  gli  lumi, e per  altre  cofe  neceflarie , egli  dourà  ef- 
fere  forzato  à quelle  fpefe, in  virtù  delle  dichiarationi  delle  Sagre  Congregatio- 
ni  del  Concilio, edeVefcovi, e Regolari.  Quella  del  Concilio, così  fcrifTe  al  Ve- 
feovo  di  Safe  zzo:  « Si  Cappella  de  J arepatronatar  loicorum  Icone  careni,  vel  alioqul 
fe  babiattt  hedecentìur,  ve! ex  redditibar,  ad  ear pertinentibus,fi  quor  babent,veljarit 
remrd.it  Patromrrtm  impenfa  od  diBam  ,decentemqae formom  tfi'e  redigendosi  piti 
chiaramente  la  {lefla  Congregatione  il  dichiari)  in 

llrbinaten.  Giacomo  de  Bernardino  fratelli  di  Per  oli  dello  Città  di  Urbino 
tf pongono,  conte  battendo  un  femptice  Beneficio  de  J arepatronatar,  fondato  nell’ Altari 

diffidi 


* Sofad.de  Vifw.cJp  >4-  b E*  tem  S decr.pag.  ijeaxìft-ia  Architi.  C**|r. Cenci  1. 

« Eitom.i  litt.SS  Li.nia.pn  94.exifte.i1»  Alt  kU.Congi  Coocil.  ‘ 

4 ChUte>Cif{(lle,  c AJuh  1:  Jiutfau.  « h Ax«.C*»frC«ac 


igitized  by  Google 


PARTE  II.  S.f  Xltl.:  *n 

Ji  ejfa  Stntìffm*  Ann  un  nata  nella  Chi  e fa  C ètte  Jr ale  di  detta  Città  , del  quale  flora 
Rettore  effo  Giacomo : decreti  Monfigtror  Arcivefctvo  nella  vifta  della  Chiefa  ultima- 
mente fatta,  che  ad  efft  Oratori  fotti  il  mantenere  in  detto, Altèe  la  Cena , li  Cande- 
lieri, la  Croce , le  T alleile  della  Gloria , Evangelio , e inalo  , gli  fratini  , & anco  fa 
froffera,  e predella,  e nel  refio  il  mantenimento  dell'Altare,  cofe  t/ecejjdrit  In  dette  Al- 
tare fretti  alla  Sagrefiia  della  medefima  Cattedrale,  onde  fi  fuggii  caro  l'EE.VV.  ordi- 
nare, che  gli  Oratori  non  fieno  per  rii  molefiati,che  &c, 

Propofito  dulie  . An  D.  Ar  ehi tpif copi  Decretar « fufiìneaiur  . Die  2 8.  Fehruarii 
166 f.  Congregati 0 Conditi cenfuit , Jnfiineri quo  adeam  pattern,  in  quaSacrifiia 
eximitur  ab  ontribus,  in  pramifo  libello  defcriptis  : (Jio  veri  ai  ali  am  partent  : dan- 
dam  infrafcrìptam  declaraiionem , w 

Ornamenta  Altarium  , & C appellar *m  infirumenta.ad  cultum  diuinum , ita 
demum  paruri  à Patroni s debere,  fi  ab  iit  fufflciens  do/alit  redditut , edam  prò  con - 
fervati  otte  cultns  diviniaffignatus  non  fuerit . Onde  il  Vefcovo  in  vifita  , come 
nota  Barbofa,*  può  fere  precetto, che  il  Padrone  frà  un  termine  competente  pro- 
vegga la  Chiela,  ò la  Cappella  delle  cofe  neceflàrie , Porto  pena  della  privatone 
del  Jufpatronato,  e della  Cappella * e quella  dottrina  viene  autenticata  dall’au- 
torità della  Congregatone  de’ Vefcovi,  e Regolari,  il  cui  parere  li  è,  che:  ^ Se  le 
Chiefe,  egli  Altari  fono  de  Jurefatronatus , e non  hanno  do  te, é- hanno  bifogno  dtifiau- 
rarione,  0 di  01  uamenti.fedoppo  il  termine,  da  prefigger  fi  a mcdefimi  Padroni,  non  ti 
riparar  anno,  fi  debbono  concedere  ad  altri : e ciò  anche  procede  q Hurdu  gli  Altari  fieli  i- 
ro  dentro  ie  Chiefe  de’  Bagolari.  Modena  2.  Maggi»  1601. 

ia.  A1VI.  Quanto  alle  Chiefe, Cappelle,  e Altari  di  libera  eoflatfone.  Se 
fi  trovato  augnata  rendita  fufficiente  . e per  gli  peli  delle  Meto,  e per  la  febri- 
ca,  per  gli  lumi,  e per  altre  cofe  Decedane,  ancoxcl  e non  fi  folTe  fatta  mention  j 
fpecialc  della  mentionata  Quarta  Canonica  , dourà  nondimeno  edere  forzato  il 
Rettore  Beneficiato , quando  non  vi  fofleeon  Alludine  in  contrario  , ficome  di- 
chiarò la  Congregatone  del  Concilio  in  Piacenti ».  1 j-.  Mariti  1614.  « Congrega- 
ti» Concitii  cenfuit,  Titularem,  circumfcripta  confuetudme,  adagi potuijfe,  ut  Altari - 
bfttfuit ,facramfuptlb3ilem,ut  qua,  ad  facrificmm  necejfvria  fuppediteni. 
r iq.  E ancorché  fodero  i Benefici!  efenti , anche  il  Vefcovo  può  aflringere  i 
Beneficiati  alle  reparationi  delle  Chieft , ficome  fù  rifpofioairArcìvefcovo  di 
Chieti  dalla  Congregatone  del  Concilio  a’aS.Marto  1606.  d Amplitudini s tudt 
ÌUt  effe,  ob finente  Beneficia  , quantumvii  exempta , intra  Ditecefim  exifierxtia , cogere 
ad  tcc/efiarum.ruiuam  minantium , reparati antm , inxta  Decreta» t cap.  8.  Jéfi.y  . 1 n 
eiò  il  Votatore  li  deve  proporre  per  regola  accermiifima  il  Decreto  XXXV. 
del  Sinodo  IV.Diocefano  di  S.Carlo,  che  coti  difpone.  ■ 

Prime  fi  vegga  , * chi  è tenuto  à fere  quelle  fpefe  in  virtù  di  fondanone  , ò 
per  altra  ragione,  ed  itondovi  il  bifogno  di  fer  qualche  fpefa , fia  dàl  Vifitatore 
oondennatoà  fella.  , , « 

Se  non  vi  è fondatone,  ò legato  fpcci  fica  mente  fatto  per  fili  fpefe  ,debbo- 

^ * no 
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n°  farli  con  la  portione  di  quelle  entrate , che  fono  fiate  lafciate  per  celebrarvi 
Mette . 

Se  le  rendite  lafciate  non  foflero  fufficienti  : b pure  rendite  di  alcuna  forte 
non  vi  fodero  * s’intimino  coloro  , b fiano  Univerficà , Confraternità , b altro 
Comunità , b particolari , i quali  pretendono  havere  fopra  tali  Altari  qualche 
ragione, accioche  facciano  le  necefiarie  fpefe,  b pure  fupplifcano  à tal'cfietto  al- 
tre rendite . 

Se  non  vi  fodero,  nè  pure  quelli , che  pretendefsero  havere  qualche  ragio- 
ne, nè  altri  fi  trovafsero , che  v oleifero  fpontaneamente  fare  quefte  fpefe  : in  tal 
cafo,  come  foggi  unge  il  citato  Decreto  Sinodale  : Fiat  eorum  ìmpenfit , ad  qttor 
rtliqua  ìnfi  aurati e,  à-  ornatiti  £cc Ufi  a per  tinti  .■ 

Se , doppo  adeguato  un  competente  termine  , quefte  fpele  non  fodero  fat- 
te, nè  fi  trova  alcuno,  che  di  ragione  poffa  efTervi  forzato,  fi  douranno,  per  ulti- 
mo , demolire  gli  Altari , e trasferire  i peli  ad  altro  Altare  : Quod  fi  poji  qnatner 
mtnfet  ( fonoprecife  parole  del  medeumo  decreto  di  San  Carlo  ) minia  prtt - 
fietur,  mane  fiat,  qui  jure  ad  id  compiili  pojfiut , Ula  Alt  ari  a amtveri  juiemur, 
eorum  juribus , <$»  onenbut  ,ptr  Noi  ad  ma.  ut,  aliudvi  Altare  t.ufdem  Ecclefid , ani 
intra  V ar  echi  ali t Ecclefid finti  pofitum,translatit.  * 

14.  Frà  gli  altri  rimedj  adegnati  da  San  Carlo  in  quello’ fuo  Decreto  Sino- 
dale, fi  è quello  di  applicarvi  la  portionedi  quelle  entrate,  che  fono  fiate  lafcia- 
te per  celebrarvi  Mene}  Onde  fi  deve  interpretare , che  il  Fondatore  habbia  vir- 
tualmente sdegnata  la  portione  di  tali  entrate,anche  per  le  fpefe  dell'i fiau ratio- 
ni, e della  p rovi  fta  delle  fupellettili  : ficome  anche  habbiamo  notato  di  fopra  al 
num.f.  in  parlare  delle  Parrochiali . Mà  in  detrarre  quella  portione,  fi  deve 
avvertire:  che  non  è necedarto , che  retti  per  la  celebratione  delle  Mede  quella 
quantità  di  limofina  , che  fi  fuole  nell'ateo  della  fondatione  tafsare  per  ogni 
Metta  perpetua  ; Mà  batterà  , che  per  la  celebratione  delle  Mefse  vi  retti  la 
quantità  deU'elemofina  manuale . Perefempio:  In  Napoli  fi  fuole  cattare  l’ele- 
mofina  di  due  carlini  per  ogni  Meda  perpetuale  l'eIemofina,che  manuaimetc  fi 
Tuoi  dare  per  fer  celebrar  la  Mettaci  è un  carlinotpoiche  in  tanto  fi  attegna  mag- 
gior elcmofina  per  la  Metta  perpetua,in  quanto  col  decorfo  de'tempi  l'entrate, 
lo gliono  diminuirli,  e ancorché  fi  diminuifcano.non  fi  concede  dalla  Sede  Apo- 
ilolica  la  riduttione  delle  Mefse,  fe  vi  retta  tanto , che  l’elemofina  fia  di  elemofi- 
na  manuale.  Così  pratica  la  Congregatane  del  Concilio,  che , in  concedere  tali 
riduttioni,  non  tatta  l’elemofina  delle  Mefse  alla  ragione  deU’elemofina  di  Mef- 
fe  perpetue,  mà  à ragione  dell’elemoGna  manuale } fopra  di  che  vi  hà  una  ma* 
gittrale  dichiaratione  de’  30. di  Maggio  166 f.  , della  medefima  Congregatone, 
la  quale  avvertì  i Vefcovi,  che  nel  fare  le  riduttioni,  che  tal  hora  loro  vengono 
commette  dalla  medefima  Congregatone  .degli  oblighi  delle  Mette,  non  Catta- 
fs«ro  lelemofina à quella  ragione , che  fù  cattata  quando fù  accettato  l'obligo , 
mà  à ragione  deU'elemofina  manuale,  fo  quale,  fecondo  ia  cottumanza  del  pae- 
lè,  fi  fuol  dare  per  celebrare . 

Jtf.II 
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i J.  Il  Vifitatore  dunque,  confidente  l'entrate  della  Chiefa , della  Cappel- 
la,ò Altari , dopo  haver  lafciato  al  Beneficiato , quanto  badi  per  foppottare  il 
pefo  delle  Meffe  alla  ragione  dell’elemoiina  manuale:  ordinerà,d:e  il  refto  s’im- 
pieghi nell'iftauratione,  ornamenti,  fupellettili,  ùcc.  Nè  in  quello  calo  fi  hà  ri- 
guardo di  aflTegnare  prima  gli  alimenti  al  Beneficiato,  come  fi  afiegnano  al  Par- 
roco, perche  à quello  fono  dovuti  per  lo  grave  pefo  della  refidenza  della  cura 
dell'Anime;  e non  a’  Beneficiati  di  (empiici  Beneficii  non  relidentiali,  come  of- 
ferva  Sperelli  nella  citata  decifione  67.  num.6.  le  cui  precife  parole  fono  que- 
lle *•  • Detrauntur  autem  necejj'aria  ad  viSum , fi  Boffici  ali  refi A int,  ve/  ali udonus 
Beneficii  implent,  alias  fec  us , quia  fin  on  fervi  un  t Altari , cejjat  ratio , ex  qua  detra- 
henda  Junt  alimenta , etiam  iti  cafu fallica,  quia  dida  alimenta  pi  a fi an  tur , non  pro- 
fter  iti  Ah! genu  am,  fi  A propter  fervitutem:  e foggiunge  il  medelimo  Sperelli:  Quod 
intelligo,  fi  habeat  aliunde  alimenta , alias  etiam  »►»  refi  Atta  Aebzt  habere  ex  beneficio, 
ne  cum  AcAecore  Clerica  e us  cogatur  mendicare. . Quindi  il  Vifitatore  per  interpor- 
re in  quelli  cali  i fuoi  giulli  arbitrii,  deve  fapere,  fe  il  Beneficiato  lode  dato  or- 
dinato à titolo  del  beneficio,!)  fe  foffe  veramente  povero, per  ufargli  agevolezza. 
Che  fe  il  Beneficiato  haveffe  da  poter  vivere  con  altro , ò non  relìcdelfe  nel  luo- 

J;o,  e non  rendefTe,  ò non  facelTe  rendere  alcun  fervitio  alla  Chiefa  , ò Altare  del 
uo  beneficio, che  hà  bifognodi  fabrica,  e di  fupellettili,e  ornameli  ncceftariùin 
tal  cafo  nò  deve  hauere  alcun  riguardo  à lafciar  alimcti  alBeneficiato.E  in  que- 
llo fenfo  intenderei  le  feguenti  dichiarationi  della  Congregatione  de’Vefcovj.e 
Regolarijche  fe  bene  fono  locali,  e dipendenti,  come  fi  fuole,  daparticolartfcir- 
collanze,  nulladimeno  per  lume  del  Vifitatore  quede,  e altre  in  tal  materia, qui 
rapportiamo . b Si  deve  tafsare  la  rata , che  bi  Aa  pagare  il  Beneficiato  per  rifiatare 
la  Chiefa.  Amalfi  a. Maggio  1601.  Mà  non  fi  deve  gravar  veruno , oltre  la  terza  par- 
te: iu  maniera,  che  al  Titolare  refiino  onninamente  le  Auc  terze.  Capaccio  i.Decembre 
1^87-  le  Chtejt  fi  debbono  rifiaurare  un  poco  per  anno , perche  non  fi  può  fare  tutto  in 
ma  volta.  Amalfi  j . Settembre  1 60 1 . * ter  rifiaurare  le  Chieji  fi  deve  prefiggere  ter- 
mine competente,  e non  cominciare fubito  dal  Jequefire  de' frutti  1 <j  86.  Gravina  12. 
Aprile . 

16.  Mà.fe  con  lafciar  al  Beneficiato  la  fola  elemofina  manuale  per  le  Mef- 
fe, il  beneficio  è così  tenué , che  col  redo  dell’entrate  non  fi  arriva  à fare  le  ne- 
cedarie  iflauraticxni,  e provifioni  di  fupellettili  $ in  tal  cafo  vi  hà  un’altro  rime- 
dio , del  quale  però  il  Buon  Vefcovo  rariifime  volte  , c con  gran  circofpettione 
fi  deve  fervire  . II  rimedio  fi  è di  fare  ceffare  dalla  celebratione  delle  MelTe  rin’à 
tanto,  che  con  l’entrate  fi  facciano  le  necelfarie  idaurationi,  e provifte  di  fupcl- 
•lettili.  Quedo  è parere  della  Congregatione  del  Concilio  nella  dichiaratione  del 
Seguente  tenore  . 

(juantur  : <*  fi  Cappella , annuos  habens  redditus  cum  onere  celebrationis  Mif- 
farum.ruinam  minetur,velfit  adeo  vetufiate  confeda  , ut  in  ea  decenter  Mifta  cele- 
brare non  valeanti  Anpoffit  Ipifccpus  in  tifi  tati  otte  fiat  nere, ut  Udì  redditus  expen - 

^ ? dan- 

* Sperai!.  decif.67.  Dun  6.  qui  tirsi  Surd.Canlc.Gcned.Rip. 
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daetnr,  non  in  cthbr  atiose  Nifi  erutti,  (id  i biffi et C Affili*  infi  turali inerti, donec ad 
di: ente  H,  ér  ntctlfxrinm  «rn.rtitn  ridi* alar,  fi  id  alia  rationt  fieri  tuqueat.  •> 
D*Ox\.Tebniarn  1^06  Congregati»  Condili  cenfmt,  pj-e. 

17.  Auvertafi  ai  te  parole  cie'li  Congregatone:  fi  id  alti  ritiene  fieri  neque.it. 
Prima  di  condelcendere  à far  celiare  dai  la  celebrat  one  delie  Melfè  > deve  dare 
ben  bene  aaverrito  il  Buon  Vefcovo,  vegga  prima  diligentemente»  fovetamen- 
te  fi  verifichi  quei:  fi  id  aliti  rattorte  fieri  neqneat-  cioè  , ie  non  vi  è luogo  da  pra- 
ticare gli  altri  mezzi:  e farebbono  trà  gli  altri  quelli, che  fin  tiara  hahbiamo  rap- 
portaci di  S.Carlo  è * perche  fi  tratta  di  privare,  ancorché  ad  tempnt  i poveri  de- 
funti de'  loro  fufTragii . E in  ogni  calo  auvertirà  il  buon  V elcovo  » che  non  di 
tutto  il  numero  delle  Meffe  li  fofpenda  la  celebratone , mà  di  qualche  parte, 
accioche  del  tutto  le  Anime  de’defunti  non  reftino  prive  di  quelli  flttfragii. 

18,  Se  poi,  concorrendovi  le  cireoftanze  accennate  da  S.Carlo  nel  mentio- 
nato  fuo  Sinodal  decreto,  quali  fono coherenti  alia  difpolicione  del  Concilio , fi 
bavelle  da  fare  la  demolitone,  e profanatone  delle  Cappelle,  e degli  Altari,pef 
trasferirei  peli  ad  altri  Aleari(qual  demolitone  certamente  tal’hora  è efpedieft- 
tiifima,  per  non  haverli  à vedere  io  vece  di  Cappelle  tante  fpelonche.e  in  yece 
d'Altari  tante  mangiatoie  di  Giumenti  >*au  verta  di  offèrvare  quanto  per  far  de- 
centemente quelle  demolì  rioni»  e traslationi , h abbi  amo  con  S.  Carlo  riferito  di 
fopra  nel  $.  X VII.mim.8.  Il  nolìro  Buon  Vefcovo  non  ila  facile  aiia  profanarte- 
ne degli  Altari,  delie  Cappelle  , e delie  Chiefe:  mà  auverca , che  quello  e 1 ulti- 
mo rimedio,  che  deve  praticarli,  ne'cafi  , che  non  hanno  luogo  i prementionati 
mezzi  notati  da  S.Cario . 

19*  Seguite,  che  fieno  le  demolitioni  delie  Cappelle,  e degli  Altari  ad  altro 
Chiefe  j fe  quelle  haurattno  bi  fogno  di  riparatone  dourà  contribuirvi!»  anche 
con  l’entrate  de’  benefici!  trasferiti,  giuda  la  dichiarotione  della  Congregatione 
dei  Concilio  del  tenore  fogliente  : in  Norme».  24*  Martii  1 6f  7«  * Congregati 0 
Concila  cen fui t , fy&ores  Benefici or  urti,  1 tiam  in  qnacwnqut  digiti  tait  cmfiitntos , 

Palatimi- »**  privilegili  gandinttt,  teneri, pefi  translatimem [norme*  btnejuiornna 
fecntam , ad ' futura»*  infitutrationem  Ecchfiarum,  ad  qua  beneficia  fuerint  trans  lata. 

Si  accennano  alenai  mezzi  di  fare  acqnifiart  alle  Chiefi  le  rendite , che  non  hanno 
per  lafabrica,  e per  le  fuptlietiili  [agre . $.  XI V. 

I.  QI  vedranno  allo  fpeflo  le  Chiefe  rovinofe  nelle  fabnche,  e bifognofe 
O di  fupellettili , b per  difetto  di  entrate,  onde  non  fi  potrà  prouve» 
de  rei , overo  perche  l’entrate  alfegnate  per  la  fabrica , e per  le  fupellettili  della 
Sawreflia , fi  convertano  in  altri  ufi.  Quindi  il  Vilkatore  inquira diligentemen- 
te fe  la  Sagreftiahabbia  entrate  particolari  allignate  » e fe  ne  feccia  render  con» 
toj  e trov  in  J 0,  che  fi  convertono  in  altri  ufi  , come  è accaduto  in  alcune  Cbie- 
fo  > che  in  vece  di  (penderle  in  fupelletttili  « ne  pagano  l’Organifta , e le  Muli» 
che,  i»  rte  forno  altre  fpefej  il  proibifea  ri  gorofa  mente,  come  illecito^  poiché  le 
volarci  fe*  pii  Teli -icori  debbono  puntualmente  adempierfij  nc  ckcito  al  Ve- 
fcovo 
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(covo  di  fu*  ordinaria  autorità  commutarle;  fé  non  in  que’cafi,  che  non  fi  pof- 
fono  adcm  piere:  impedimentune  ìuris,  vel falli,  cioè,  che  non.  è lecito  di  fare  quel- 
lo, che  farà  flato  prefcritto  dal  Tefiatore,  overo,  fi  è lecito»  non  fi  può  adempiere 
per  qualche  impedimento;  ne'quali  cafi,  giufla  l’opinione  comune  de'Canonifli 
fondata  nel  c.  nos  qui  don  A e tejlam.  puh  il  Vefcovo  commutarle , fi  come  laC6- 
gregatione  del  Concilio  più  voice  hà  dichiarato:  * Congreg.  Cernii,  cenfuit , F acui- 
tale»! per  ius  commune  Epifcopir  ut  tributimi  commuta»  Ai  ultimai  voluntates.non  offe 
Jublatam  a Sacro  Concilio  TriAentino  iu  c.  j.fejf.  2 f . e fecondo  l’ auvertenza  del!  t 
fleffa  Congregatone,  la  commutatione  deve  farli  in  ufi , che  non  li  difeoflina 
dalla  volontà  del  Tcftatore:  .Tcr.t#.2  p.h  lunji  1620.  Congregano  Concila  cenfuit , fi 
pecunia  in  ufusà  T tjlatore  Affinato! , veri  convati  non  pqjfnt  \Lcere  Epifcopo  uno 
entri  Anobus  de  Capitalo , qui  rerum  ufu  pernierei  fiat,  per  ipfum  Aiìigendis  eas  ero- 
gare in  alium  pium  ufum,  qui  tefiatoris  intentimi  pr  ozimi  or fit,  & prò  loco , ó“  tem- 
pore utilior. 

2.  Procede  però  quella  dottrina  quando  la  volontà  del  Teflatore  non  havef- 
fe  havuto  mai  il  Aio  effetto  : che  fehaveffe  havuto  effetto.e  poi  fopraggiurgeffe 
qualche  impedimento  » per  lo  quale  non  fi  può  adempiere,  in  tal  cafo.per  com- 
mutarla vi  fi  richiede  autorità  A poftolica:  Quia  difpoftio  T extui  in  cap.  N os  qui- 
dens  de  tejlam.  (fono  parole  d’un  Voto  del  celebratillimo  Prelato  Carlo  dt’Vcc- 
chi  Arci  vefcóvod’A  tene.  Segretario  della  Congregatone  del  Concilio,  ‘acni 
hebbi  io  forte  di  fervire  per  Aiutante  di  Audio  per  lo  fpatio  di  dicci  anni  ) vide- 
tur  Mere  locum  ante  rxecutionem  vtlantatis  T ejiatorii  tantùm.nempè  quando  ufqiu 
ab  imito  ilio  extcufivnt  demandati  ncn  potai  t\  Jean  veri  quando  ab  ini  ti  0 veluntas 
-JeJto/oris  adimpleri  potuit,  <T  de  fallo  aiimpletafuit,  fed  traSu  tempori s fupervenil 
impednxtiitum,  propter  quod  adìmplementum  continuati  non  poteft ; in  hot  enim  cala 
recurr sudimi  ad  fedem  A poft  oliami , cui  circa  defun&orum  vo/untater [aprano  potè - 
Jias  co, r peni.  C kmentina  Qjfa  contigli  de  relig.domib.Quam  diJlinUionem  tenet  Imo- 
la  in  1.  1 de  condii,  infiit . Sarmimt.  Jib.i . Jelefar.  cap.  a4.0nde  fuori  de’  fudetti 
cafi.  « termini  degli  accennati  impedimenti,  non  (ì  può  commutare  dal  Vefco- 
vo,  nè  pure  in  opere  migliori . lieve  pertanto  invigilare,  che  le  volontà  de’  pii 
■Teftatori  pienamente,  c fantameme  li  offervino,  non  fidamente  per  quello, che 
/(guarda  la  materia  della  Sagreftia, che  hora  trattiamo, mà  per  quaffivoglia  altra, 
che  poffa  occorrere  al  Buon  Vefcovo  in  Vjlita,  e fuori  di  Vifita.  Quanto  poi  al- 
la penuria,  ch'è  troppo  frequente  dell’cntrat»  delle  Sagreftie. 

Primo.E  configliato  il  Buon  Vefcovo  à fare  Statuto  col confenfodel  Ca- 
pitolo di  quella  Chiefa,  dove  t la  penuria  fudetta  : che  una  portione  deli’entra- 
te  del  primo  anno  di  ciafeuno  Beneficiato,  particolarmente  di  Degnità.e  di  Ca- 
nonico li  fpenda  in  fupellettili  fagre.ficome  in  molte  Chicfe  vi  fono  tali  ftatuti, 
ì>  conluetudini.che  laudabilmente  s’ offervano.  Il  fare  quelli  Statuti  piace  alla 
Sede  Apoftolica,  che  anche  hà  approvato,  che  vi  fi  comprendano  le  rendite  del 
Vefcovato,  licome  li  vede  ual  legucnte  Decreto:  J Segobticnr.  1 annitrii  1^90.  A* 

P 4 con- 
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confili  tutto  qitddamf.i  7.»  per  Epifcnpitm,  er  Capitulum  pofi  C Mirili  tini  Tridenrinum 
de  folvendo  certam  pedini*  a non  ti  Mei»,  rtitione  nov*pofij'ejfionis  Epifcopatus , Cnno- 
vicatuum,  è"  Digni tatum,difi ribuendam  infabricam,  &- filaria  Notarii , Convoca- 
torit,  Campanarii,  &•  aliormn  Minifirorum  Ecclefi*,  quibus  iam  aliti  flint  certa  con- 
fi t tuta  filaria,  fit  valida,  nec  ne. 

Sanriiffimiis  D.  N.exfententia  Congrega  ti onit  refiponditfiuiufimodiConfiitutie- 
nem  fe,~vandam, nitrii  famen  ex  ea  pecunia  N et  arii  s , C urforibut  ,&•  Campanariis  ,aliif- 
ve  Ecclefi*  Minifiris  attribuendum  $ J'ed  integrar n fiumm,im  in  ufitm  fèrie*  conver- 
t:ndam,libenter  folvendam,  tnm  à Capitularibus,  qu  itti  ab  Epifcopo-.quippì  cimi fipera- 
ri  pojfit , offirium  teclefiafiicnm,  & ttigni totem, qu * ab  bit  ujmotd  Jargitione  in  *difi- 
cium,  ornatumve  Eccleft * fichi  fint,  exordiiim  ad  mifiicam  quoque  Ecclefi * adifica- 
tionemfeliciterin  Domino proceffuram. 

Auverta  però  il  Velcovo , che  la  detta  portione  non  deve  eccedere  la  metà 
del'e  rendite  del  beneficio,  ficome  difpone  in  tal  materiata  Bolla  del  Beato  Pio 
V.  e nefù  fcritto  al  Vefcovodi  Nufco  dalla  detta  Congregatone  del  Concilio  a’ 
i o.  di  Maggio  1 607.  « Duodecim  ducatos  in pium  Ecclefi*  repar ationir  opus  ì Cano- 
nici s , antequàm  Canonicatuum  pojjejfioncm  adipijcautur,  ita  demumeffeìnfuturum 
perfohiendos,  fi  medietatemfruchim  uni  ut  anni  non  excedunt , ìuxta  Confiitutionem 
s.  m.  Pii  E.  incipientem : Durum  nimis. 

4.  Nè  potrebbe  oliare  la  dichiaratone  in  Neapo/itana  iq.Septebrir  1 f94.de!- 
li  medefima  Congregatone  del  Concilio,  la  quale  fcriffe  all’Arcivefcovo:  Che 
non  era  lecito elìggere  da’nuoui  Caronici  dellacelebratilTìma  Metropolitana  di 
Napoli  dodici  docati  nel  loro  ingrelTo,  ancorché  fi  doveffero  impiegare  in  ufo,  « 
negli  ornamenti  della  Sagreflia,  ficome  s’hà  dalle  lettere  fcritte  all’Arcivefcovo 
di  quel  tempo,  del  feguente  tenore. 

Expofititm  fuit  S.  Congregati oni  llluftriffimorum  Cardinalium  Concila  Triden- 
tini interpeetum,  * Canonieoi,  èr  Capitulum  ifiius  Ecclefi*,  ex  eo  rum  fiatato , folitos 
fui  fé  in  ingrejfn  fuor  udì  Canonicatuum,  Jolvere  duodecim  ducatos  , qui  quidem  ante 
Condili  publicationem,  ini  rio  convertebantur  in  ufitm,  ornamenta  Sacrifii * , &• 
drinde  in  difiribntìoncs  quotidiana! . Pofi  veri  eiufidem  Concila  publicationem  ite- 
rum  in  ufum,  Ó~  ornamenta  Sacrifii*  etnverfi fiere . Et  cum  ab  ipfis  PP.qu*fi- 
tum  fuilfet  , an  badie  liceret pecuniam  hanc  exigere  , cenfueumt  minime  licere, 
Quam  feutentiam  Amplitudini  Tu*  notam  effe  voìumus  , ut , eam  omnino  obfervari, 
cu,  et . 

f.  Non  dourebbe , come  dicevamo, oliare  quella  dichiaratone  In  Neapoli - 
tana , perche  l’Arcivefcovo  di  Napoli, egli, ò Ila  perconfuetudine,  b per  altro  le- 
gittimo titolo  è tenuto  della  fua  menfa  fomminillrare,  ogni  mefe, cinquanta  du- 
cati in  fervitio  della  Sagrellia della  fua  Chiefa  Metropolitana  . Onde  non  fu  fil- 
mata cofa  giulla  dalla  Congregatone,  che  per  ifgravare  l’Arcivefcovo  di  quello 
pefo  , fe  ne  gravalferoi  Canonici . L'Arcivefcovo  prefente  , !'  Eminentilllmo 
Signor  Cardinal  Caracciolo  , più  volte  da  noi  mentionato  , e da  mentionarG 
nella  noftra  Opera, non  folamente  hà  fomaiiniftrato  > e fomminillra,  ogni  me- 


■ Sten.  ; lict. SS  Lirais  pig  gf.  esili,  ia  d.  Aich. 
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fe,  i fudctti  ducati  cinquanta  par  gli  ufi  della  Sagreftia  Napolitana  » mà  hà  tai' 
mente  fopravanzato»  e dilatato!  e dilata  vie  più  i termini,  e le  fimbrie  della  Tua 
piiilìma  generolìtà  ,(acccno  cofe,  che  fono  publiche,  e fi  veggono  da  tutti  ) fi- 
come  il  teflificano,  e rettificheranno  anche  a’pofleri  particolarmente,  le  pareti 
dello  fteflo  Tempio  con  vaghilTima  fluccatnra  abbellite  , e con  fagre  dipinture 
di  famofo  pennello , e con  apparati  di  damafeo  carichi  d’oro , renduti  più  vene- 
rabili , e più  pretiofe . 11  certificherà  altresì  la  varietà,  e multiplicità  delle  fagre, 
epretiofiilìme  fupellettili.  Pianate,  Tunicelle,  e Piviali, e altre,  di  tela  d’oro, con 
cui  i fuoi  Venerabili  Canonici, nelle  Cappelle  più  celebri  dell'anno,  con  divota 
pompa  adornati  comparifcono  ; indelebile  nè  farà  la  divota , e grata  ricordanza 
per  la  gran  copia  d’argento  fufo,e  profufo  in  Iftatue,  in  Vali,  in  Croci, e in  Can- 
delieri di  fmifurata  grandezza  , e in  altri  ornamenti , con  cui  alla  Regale,  quello 
Eminentiflìmo  Arcivefcovo  hà  ornata  , e arricchita  la  Bafilica  Napolitana  con 
ifpefa,  che  fin’hora  eccede  la  fomma  di  cinquanta  mijjliaja  di  feudi.  Ho  (limato 
farne  qui  grata  ricordanza,  per  havere  il  mio  fine,  che  e di  fomminiftrare  efem- 
pio,  e porgere  Dimoio  à chi  prouveduto  opulentemente , b mediocremente  di 
rendite  di  Chiefe,voleiTe  eflere  avaro  con  Dio, non  movendoli  à compafiìone  de’ 
Tempii  materiali , e de’Tempii  vivi  di  S.  D.  M.  che  tal  hora  fi  veggono  in  mife- 
rabili  (lato  ridotti,  e con  pochi  Colili, il  Beneficiato,  malfime  Vefcouo, potrebbe, 
edourebbe  foccorrere  à tali  miferie.e  noi  fà. 

6.  Secondo.  Potrebbe  anche  impetrarli  fpeciale  indulto  dalla  Sede  Apofto- 
lica,  » di  poter  il  Vefcovo  applicare  qualche  portione  delle  multe  pecuniarie  à 
prouvedere  la  Sagrertia  di  fupellettili  , ficome  fù  conceduto  per  lettere  della 
Congregatione  de’ Vefcovi , e Regolari  in  Carinoleu.Z.  / attuar.  1641.  elaCon- 
gregatione  del  Concilio  fpe/To  fuole  concedere  limili  indulti , con  prefittone  di 
tempo . 

7.  Terzo.  Sopratutto  rifletta  il  Buon  Vefcovo, che  egli  è tenuto  ad  impiega- 
re ( come  più  dinufameate  ne  trattiamo  nell’Opufcolo  particolare  delle  rendite 
ecclefiartiche  in  quali  ufi  fi  debbono  impiegare  ) le  fue  rendite  nella  propria  fo- 
rtentatione,  in  fervigio  delle  Chiefe,  e in  follievo  de’poveri . Onde  , mancando 
ogni  altro  mezzo,  egli  non  deve  per  alcun  modo  mancare, per  quanto  fi  ellendo- 
noie  fue  forze,  prouvedere,  che  non  fi  veggano  nelle  Chiefe,  e negli  Altari  della 
fua  Diocefi,  i mentionati  Inconvenienti,  e indecenze. 

8.  Deve  pertanto  di  propria  bor fa  ( dilli  mal*}  della  borfa  della  Chiefa» 
C eflendo  folamente  il  Vefcovo  amminiftratore,  e difpenfatore  dall’entrante  ec- 
clefìalliche,  fe  vuol  credere  alle  ragioni,  all’autorità  de’Concilii  , e di  Canoni,  e 
di  gravitimi  Dottori, e agli  efempi  di  buoni, e Santi  Vefcovi  ) prouvedere  in  de- 
fetto  degli  preaccennati  mezzi,  delle  nece/Tarie  fupellettili  le  Chiefe,  e gli  Altari. 
Quella  dottrina  ben  l’intendeva  , e praticava  l’ottimo  Arcivefcovo  di  Capua, 
quel  gran  fervo  di  Dio,  Cardinal  Bellarmino,  del  quale  (ficome  hì>  notato  di  fo- 
pra  ) narra  la  fua  vita:  b Soccorreva  i 1 opoli  con  pronte  limofine , e <>  fot  Jp*fe  molte 
Chi^Je  di  Calici,  e di  altri  vajì  fogri,  e Jupc  dettiti  decenti , de' anali  fi  trovavano  Jpra- 

vìjle 
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vifh  del  tuttora  le  bévevano  foco  decenti  ferali  [egri  mi»ijlerii,egli  prouvideva.  Quin- 
di 1-oTÌbil  cjf;t  farebbe,  che  un  Vefcovo  haveflè  in  cafa  fua  , larga  copia  di  lin- 
teaini,di  tapezzarie,  e vali  d'oro,  e d’argento,  e poi  s'havefiero  k vedere  le  Chie- 
fe.eifuoi  Altari  cosi  poveri,  e così  milerabili,  eh  e forra, che  i fagrofanti  mifte- 
ri  in  fu  pel  lecci  li,  e in  vali  vili, e fordidi  fi  efercitino,  e chehaveflero  bifogno  an- 
che Ji  quella  forte  di  fagre  fupellettili,  à cui  li  può  prouvederecon  poca  fpefa,e 
il  Vefcovo,  ne  pure  pochi  foldi  vi  vuol  contribuire  di  quelle  rendite,  che  ad  ufi 
forfè  illeciti , e di  cui  flretriffimo  conto  haurà  da  rendere  al  gran  Padre  di  fami- 
glia Chri  Ile,  che  con  la  Ràderà  del  Santuario  nel  dì  tremendo  del  giudicio  pefa- 
rà  l’entrata  delle  Chiefe,  che  fono  fangue  di  poveri  : per  vedere  fe  in  ufi  illeciti 
furono  impiegate:  nel  qual  cafo  non  fedele,  mà  infedele  difpenfatoredi  ciò, che 
gli  fù  fidato  da  Dio  nelle  mani,  chiamare  fi  potrebbe  quella  forte  di  Vefcovi. 

Della  Conftgr  ariane  Ade  Chiefe  , e degli  Altari  , e delle  Renedi trioni  della 
fagre  Immagini , e delle  Campane.  $.  XV. 

I.  T)Er  efpreflb  comandamento  di  Die,  Moisè  fabbricò  il  Tabernacolo, e 
jL  loconfagrò,  e anche  confagrò  la  Menfa,  l’ Aitate,  i Vali , e le  fupel- 
lettili per  lo  culto  Divino.  Quella  coniagratione  non  folamence  fù  fatta  da  Moi- 
sè  con  le  preci , ira  ancora  con  l'untione  dell’olio  Tanto.  Di  oocAo»  e di  altri  «se- 
pii  dell’antica  legge,  il  Pontefice  Felice  IV.  fi  fervi  quando  fcrifle  à tutti  i Vef- 
covi quella  memorabile  Epiflola,  fri  Pagri  Canoni  regiflrata , e che  anctie  da  S. 
Chiela  fe  ne  recita  ogni  anno  nell’Officio  della  dedicatione  de’fegri  Tempii, per 
iflimolare  i Vefcovi  alla  confègratione delle Chiefe.degli  Altari, de’ Validi  al- 
tre cofe,  che  fono  neceffarie  per  lo  culto  Divino.  « Siemm  ludai , yeti  umbra  legit 
defervi  ebani,  hac  faci  ebani,  multò  vtagis  Noi,  qui  bus  ventar  patefaHa  ejt , ét  grati* 
per  Iefurib  Chrijiutn  data  ejl,  l'empia  Domino  adijicare,  òr, prout  meli»;  paffuti]  us  or - 
tiare,  eaque  divirus  precibus,Ò’  J'anBif  uvei  ioni  bus  Jais,  cune  Altaribus,  &■  vafis,  ve- 
/ hbus  quoque  , Ò~  r diqui s ad  Diviuum  cultum  expleudune,  uttmjìlibus  devoti,  éf  fa- 
Ianni  ter  f ac  era. 

2.  Le  miftiche  fignificationi,  il  frotto,ei  mirabili  effetti  delle  Confagratio- 
ni  delle  Chiefe,  e degli  Altari  furono  deferitte  dalla  penna  angelica  di  Tomaio 
fanto:  b Confecratio  Altaris  reprafentat  fanBitatem  Chrijìi,  conjecratio  veri  Domus 
JanSi  totem  totius  Ecc/tfa  . tcclejia  Altare  confecrantur,  quia  ex  conjòcr atiene 
adipijcuntur  quondam  fpirituakm  virtutem,  per  quam  apra  dicuutur  Divine  cultui, 
ut  fa  lue  t homints  devotiomm  quanditm  exindi,  peni  pi  antMt  firn  parati  ore  s addivi - 
»<r.  1 fetidi  all  liora  più  vi  li  atìettionano,  quando  loro  fono  fpiegati  i grandi  mie 
flerii  di  quelle  conlagrationi . S.  Carlo  con  ragione  auvertì  i fuol  Vefcovi  fof- 
fraganei  :«  che  quando  facevano  conlagrationi  di  Chieft,  e di  Aitati,  ò benedi- 
cevano campane,  non  mancaffèro  di  (piegare al  Popolo  la  (orza,  la  virtù  della 
niifteriofilfima  confagratione,che  pienamente  viene  lignificata  daChiefa  Santa 
cu’digiuni,  4 che  hù  pi  eferitto, debbano  precedere  alia  confagratione  della  Chie- 
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fa,  «con  le  preci,  e (acre  cerimonie,  che  in  quella  concorrono:  Indo  e/l,  foegiun- 
g«  l'Angelico  Dottore,  quo  A Ecclefia,  é~  Altare  mite  conficrationem  emunAantur, 

exnrcixmtur,  ne  ex'mJt  virtsts  inimici  pellet  ur\  e Sant*  Chìefa  au  verte  i Fedeli: 
Terribili!  tfi  bau ifie  ; egli  invita  à venerare  r Tempii  conlegrati  , porgendo 
preci  per  lo  Popolo  : Ut  quii  quii  hoc  T empiimi,  beneficia  peti  turni  ingrtdi  tur,  cun- 
Ba  j'e  impetrai ili,  iatetnr.  • 

3.  Non  lì  foddisfa  per  tanto  iTUuon  Vescovo  di  ha  ver  vifìtato  le  Chiefe, e gli 
Altari,  iValìfagri,  e le  Campane,  e di  haver  decretato  cicche  riguarda  il  lo- 
ro materiale  fplendore,  e decoro,  Cc  poi  non  rende  ad  eflfe  il  più  vero  pregio,  ren- 
dendole pretiofe,  e compartendole  refpettivamente  le  fagreumioni  r «Tbenedic- 
tioni,  con  l'ofiervaoza  di  que’fagrofanti  Riti,  che  in  db  maravigliosamente  fono 
Rati  preferitti  dall’ Apoftoliche  ordinationi.Quel  Prelato  mio  Signore,e  Maeflro, 
di  cui  altre  volte  bò  fatto  mentione  netta  citata  EpiRol»,  la  ouale  è Hata  una  gra 
guida  alla  mi*  penna»,  nel  la  materia  particolarmente  deljprt  fente  Opofcolo.così 
mi  auverte.  [ Parlerei  delle  confegrationi,  e benedizioni , le  prime  delle  Chiefe, 
e degli  Altari:  le  feconde  delle  Cemp-uw,  e delie  Imagini  : già  tirtt©  quali  irò  in 
difui  io.epureeuvi  Canone,  cheil  Vedovo  debba  fnfiattnum  ere  7<e  RccLfi.t  de- 
dicarla. Gli  Altari  portatili  fono  abufi,  ò permilfione  nelle  Chiefe,  perche  deb- 
bono quelle  havereconfegraci  gli  altari  filli,  fervendo  gli  Altari  portatili,  fecim- 
dum  furiai  infiitutiwern,  per  que’foli  » che  per  privilegio  hanno  Pulì»  degli  Alc.v- 
ri  portatili.  V.  S.  faccia  in  ciò  aguzza  la  fua  penna . S.  Carlo  trecento Cbicfe  con- 

M*J 

4.  in  efecutionedi  quello  grave  Auvertimerrto , vorrei  certamente",  che  la 
mia  penna  havefTe  quella  virtù,  che  non  hi,  di  fpiegare  Timportanza  delle  lag  3 
Gonfagrationi,  e benedizioni, per  imprimerla  nel  cuore  degl'Illoflfilfimi  Pieli- 
ti» cui  tocca  dì  farle;  ma  lalcietò,  che  vi  fupplifca  la  pietà  del  mio  Suon  Vefco- 
vo,  con  ifpecchiarli  particolarmente  in  S.  Carlo  benedetto  , che  trecento  volte, 
come  il  detto  Prelato  auverte,  fece  l’operofìffima  fumione  della*  co/ilagratione 
della  Chiefa  . Piaccia  à Dio  , che  non  fi  habbiano  à trovare  Vefcovi,che  ne  p a- 
té una  fola,  ò almeno  molte  poche  ne  con  fagrino . Quello  che  deve  rendere  più 
ferventi  i tiepidi  Confagratori,  fi  è ciò,  cheriferifce  lo  Scrittore  della  vita  di  S. 
Carlo,  il  qual»,  doppo  haver  mentionato  le  trecento  Chiefe  confagrate  dal  San- 
to Cardinale, foggi unge:  * e fù  notato  come  in  Aiecidotto  giorni  ne  configrì  quattor- 
dici, /pendendo  otto  bore  continue  in  ciafcuva  Ai  quelle  /unti cui:  oltre  le  vigilie  della 
notte  precedente,  tr  il  digiuno  di  pane,  tr  acqua  del  giorno  avanti . 

y.  Non  dourà  ritirare  da  fare  quelle  fagre  fu ntioni  il  non  faperfi  accertata- 
mente,  Tele  Chiefe  fieno  fiate  coniagrate,  ò nò:  perche  il  mentionato  Papa  Feli- 
ce toglie a’Vefcovi  ogni  dubbio celÌ'£piftola,che  ne  fcriffe  a’Vefcovr  del  figge- 
te tenore:  fc  De  Ecclefiarum  confecratione  quotili  dubita  tur , &■  nec  certa  fcriptura, 
nec  corti  tefiet  exifiunt , à quìbus  canfecratio  feiatur,  abfqut  ulta  dubita  tiene  fi i tot  e, 
eas  effe  confecrandas  : nec  ta/it  trepidati»  facit  iierationenr.  quoniam  non  n.onfiratur 
offe  Ueratum,  quo  A nefeitur faBum. 

Non 
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6.  Non  tralafceri  perì)  il  Buon  Vcfcovo  le  diligenze , * che  nelle  regiftratt 
Inftruttioni  Orline  furono  ingionce.per  fapere,  fe  le  Chiefe.e  gli  Alcari  fieno  fia- 
ti confatati,  e le  Campane  benedette  : accioche  pofla,  ne  cali  della  negativa, 
confagrarle,  e benedirle , fenza  riguardo  alle  fatiche , ea'pefi  * effendo  quefti 
proprii  dell'Officio  del  Buon  Vefeovo  . 

Dilla  D ot trina  Cbrijliona.  5 • X VI. 

It  -r  A Vifita  del  mio  Buon  Vefeovo  tutta  raggirar  Tempre  G deve,  corno 
I , in  due  poli,  induecofe,  come  il  Pontificale  Romano  nella  fpeflo 
da  Noi  mencionata  inftruttionegli  preferive:  k llt  videat,  trfaat,  qualitir  Eccle - 
fa  SPIRJTUAIJTEB^,  IT  TEMPORALI T £R. gubemetur  -,  Indichiaratione  di 
quelle  due  parole  jpi  rituali  ter,  or  temparuLter.  noi  fin’hora  nel  prefente  Opufco- 
Io  habbtamo  fcritto.e  profeguiremo  à fcrivere,anzi  fe  ne  potrebbono  comporre 

copiofiffimi  volumi.  , , ... 

2i  Quanto  al  vedere  : quali  ter  Ecclefia  fpiritualiter  gubemetur  : deve  il  mio 
Buon  Vefeovo  con  ifpecialiUima  auvedutezza  dare  d'occhio  alla  Dottrina  Chri- 
Jliana,  in  quella  fimiglianza,  che  havendoli  H vilitare  un  Palazzo  , il  perito  Ar- 
chitetto mira  fubito  alle  di  lui  fondamenta*  che  fe  quelle  non  iftanno  ben  loca- 
te, pericola  tutto  l’edificio  . Quindi  meritamente  il  Sagro  Concilio  Tridentino 
co'llume  dello  Spirito  Santo  in  pubficare  l’Inftruttioni  di  una  buona  Vifita,  in- 
tuona con  precettive  parole  à tutt’i  Vifitatori  : * Pifitationum  prucipuus  Jìt  feo- 
pm,  fintarti,  orthodoxamque  do3rinam,expulfis  hurefibus,  inducete^  per  lo  zclo  fpe- 
ciaie,  che  fi  hebbe  in  quel  fagrofaato  Concilio,  d li  fece  decreto.che  fofle  pende- 
rò' de’Vefcovi , che  almeno  in  tutte  le  Domeniche,  e in  altri  giorni  fedivi,!  Ru< 
dimenti  della  noftra  Tanta  Fede  s'infegnallero  nelle  Parrocchie.E,accioche  si  im- 
portanti Decreti  Tempre  s olfervino,  hà  Tempre  mai  la  Sede  Apollolica  con  pa- 
terna follecitudine  llimolato  , e fiimola  i Velcovi  ad  invigilare  fopra  l’ infegna- 
mento  della  Dottrina  Chrifiiana,  nelle  loro  Chiefe.  Dell’anno  162 1 .d\>rdine  ef- 
preflo  del  Romano  Pontefice  , emanarono  dalla  Congregatione  del  Concilio  le 
infraferitte  lettereencicliche, con  le  quali  i Vefcoui  tutti  furono  per  le  vifeere 
del  Signore  pregati,e  ammoniti  à foddisfure  in  cib  al  loro  firettiifimo  debito.Le 
lettere,  che  il  mio  Buon  Vefeovo  deve  figurarli  di  eflcrgli  hora  fiate  fcritte,  fono 
del  tenor  feguente. 

5.  l‘cr  illujhis , & Heverettdijt.  D.  uti  F rater-, 

* Catholic a E idei  rudi  menta, e é fi  fine  omties  temati  tur  , quot  quot  rattorti  funi 
corti  pota  -,  plerique  tante»  agrejiium,  Ó~  rudiumiacent  itt  tentbris,focordia  , & ne- 
g/ipentia  P ajlorttm-.  quatidoqiudem juprema  bue J aiuti f dogmata,vtl iguorantUr  pror- 
fui,  vel  latina  tantum  lingua,  quatti  non  tettali , ediceruut * ut  crebra  pi  or  uni  Sacer- 
dotum  delatiotubus  eccepir  un t lLuJirijumn  l\  Coutil.  Tridett.SaucìiJs . Domini  riojiri 
àucloritate  Interpreta.  Cinti  tarneii  mjius  ex  fide  vivai , Ò~  credere  omnia  impliciti 

hu- 


* vid.  luf  tofliort.  O, fin  c.XU.  IncrmmtoBcJuf.  b l'entif.R.om.deord.VificiQ.P»!. 
e Conrii. Trida.J.fcfl  , 4- icfoi.  A «P  4 ftlT.  n tefatiu. 

1 Et  rom.Si.jccuioml.  pij.  40». cliz  ia  AKh,C*njt.Cenui. 
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hngè  Aìminuta  Jìt  Fi  dei,  iufque  cufiodiri  vix  pojfit,  nifi  cagni  tur,* , ( quìt  enim  non 
aberrat  à lege,  fi  legem  non  calerti } aut  certi  qui:  ruAem  hauc  ignorantitm  [eco-natii 
AefiAiti , ò~  contimptu  ? ) quanAoquidem  PP , Ai  lucide,  & aperti  Aogmata  fcribi  fuper 
lapiAes , ideft  fimplicinm  c or  dibus  infingi , ac  famuli  i pmem  frangi futttm  opere  txo- 
f tanto,  Amplitudinem  Tuam , [cut , & cateros  Itali a Epifcopot,  per  lefu  Chrifii  vi- 
[cera,  obfiett  tari  tur,  Ut  fui  muuerir,  ac  pafioralis  follicituAini!  memor , cotanti  bone  ca- 
liginrm  mentibus  effuftm,  <tr  long?.  Inìque  diffufam , & pr  'o  viribus  Aificutiat.Prvintfi 
Sacrofauffa  SyuoAi  Deciti  urti  At  Putrii  tAocenAis , i n fingulit  Parochiit  iti  ebfervari 
pr dei fiat,  ut  j, iuguli  Symbolum  faltem  Apafiolorum , atque  Oratiouon  Dominicani, 
itiAemquì  Dtcalegi pracepta,  materno  idi  ornate  Aeeeantnr  ; jubeatque  Varocbiulium 
Ecclefiarum  Pf&aribus,  ut,  inter  Miffarum  fo/emnia , & Feria  Dei  Pradicatoribus, 
ut  inter  concionnndum,  Aiebui fefiis  annuncitnt  V apulo,  ac  fepiui  contefientur,eor,  qui 
bue  non  tenent,  Atbtrt  expracepto  ad  Ecckfias,  ubi  bete peraguntur  tamdiù  convenire, 
quarrAiu  illa  aAAifcant  ; Ac proptei  ea  feria  Confejforibut  hrungat  , ut  ignaros  Pconi- 
tenta , de  bis  interroga,  ac  terminarti  eifilemprafigant , intra  questi  nfienAant , fefe 
Pudimenta  FiAei  vulgari [emione  apprebenAiJJ'e  -,  alioquin  Sacerdote s , ut  quemque 
defidem , ac  torpentem  repererint , Sacramentaìem  alfo/utionem  , fua  prudentia , ac 
moderatione,fufpenAant . Et  fummatim  AmplituAo  Tua  omnem  tperam,fiudium,ac 
dili  genti  am  adhibeat , ut  [aera  bue  falutis  myfteria  tandem  ab  omnibus , ut  cuiufque 
fert  ingenium  , intelligantur.  Dà  igitur,  ne  Ovium  fibi  ereditaria n fimguinem  de  jais 
manibus  requirat  Deus , fuo  zelo,  oc  vigilantia  efficiet  AmplituAo  Tua.barutnque  Ut- 
ter  arum  extmplum  ad  fingulos  fua  Provincia  Suffragamo s Epifcopas,  ut  id  ipjum  oh - 
fervent, perfertndum  carabi t : ff*  Aiu  valebit  in  Domino,  à quo  cunSa  e: profferii,  &• 
falutaria  cupimus.  Poma  1 9.  Januar.  1619. 

4 Anche  il  noftro  Santiilìmo  Regnante  Pontefice  INNOCENTIO  XI.  hà 
havuto,  e hà  talmente  à cuore,  che  non  fi  trafeuri  per  lo  Mondo  Chriftiano  l'in- 
fegnamento  della  Dottrina  di  Chrifto,che  allo  fpeflo  con  l’oracolo  della  fua  viva 
voce  ne  auverte  i Vefcovi,  in  occafione,  che  gli  fi  proftano  avanti  ai  fuo  adorato 
cofpeteo;  e di  quefto  fuo  Apoftnlico  zelo  ne  ha  fatto  in  diverfe  maniere  fpargere, 
per  iftimolode’Vefcovi  ,e  di  Parochi , e di  altri,  a’quali  appartiene  infegnare  la 
Dottrina  Chrifiiana,  le  opportune  notitie . Q2i’ndi,  con  le  Denedictione  del  Si- 
gnore, à giorni  noftri  in  Roma,  che  dà  la  norma , e con  efempi  , e co’precetti  à 
tutte  le  Chicfe  del  mondo,  habbiamo  veduti  de’Cardinali  flellì,  quegli  che  fono 
potentifiìmi  Luminari  valevoli  in  ifpecia!  maniera,  co’loro  efempj  à fantifica- 
re  le  ( hiefeirr  piegarfi.per  fe  flellì,  in  quello  Diviniifimo  minifterio  d’infegnare 
•'fanciulli  i rudimenti  della  fanta  Fede  . Fra  gli  ahri  , j gran  Cardinali  della 
S.R.CJtarbarigo,  Vefcovo  di  Padova  , e Orfino  Arcivefcevo  di  Siponto,e  Ves- 
covato di  Cefena  , in  tempi  di  grandi  calori  nell'hore  più  fervidi  del  giorno  , fi 
fono  eglino  veduti,  con  raro  efemnio  portarli , non  meno  alle  celebri  Bafiliche 
di  quella  gran  Città, mà  alle  Chiele  Parrocchiali  ad  infegnarvi  perfe  flellì, a’fan- 
ciulli  la  Dottrina  Chrirtiana. 

5-.  In  Napoli  , con  la  benedizione  del  Signore,  àqueflo  facrofantominifle» 
rio  d’infegnare  la  Dottrina  Chriftiana,  vi  fi  attende  con  tanto  fpirito,  e con  tanto 
zelo,  che  cava  lagrime  di  tenerezza  à chiunque  vede,  particolarmente  ne* giorni 

' fedi.- 
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fediui,  fparfa  quella  gran  Città,  di  turbe  di  figliuoli  , che  ad  ogni  contrada  fc 
ne  incontrano,  condotte  à fomiglianza  di  Gregge  , (otto  1*  infogna  della  Tanta 
Croce,  ogni  Greggia  da  più  Padorelli,  che  fono  particolarmente  i buoni  Cberi- 
ci, Suddiaconi, e Diaconi,  i quali , per  acquidar  merito,e  prou vederti  , fri  gli  al- 
tri, del  Requifito  del  fervigio  in  Divinit , à fine  di  meritare  di  efTer  prò  molli  agli 
ordini  fuperiori , «'impiegano  in  quello  Diuino  efercitio  . Oh  che  bella  villa, 
che  fanno  , mentre  à simiglianza  di  Pallori  «che,  radunate  le  loro  Gregge, le  c5- 
ducono  a’pafcoli , e alle  mandr?,  radunano  quefli  buoni  Paflorelli  i figliuoli  per 
la  Città , e gli  conducono  alle  Partocchie,  e ad  altre  Chiefo,  e quivi  coadiuvan- 
do i Parrochi,  paficolano  i figliuoli  delti  col  (agro  pane  della  Dottrina  Chri  (tia- 
ra, che  loro  frangano:  mercè  al  zelo  del  nodro  Eminenti  iti  mo  Padore  Cardinal 
Caracciolo,  il  quale,  fra  l’altre  cofe , che  col  fondamento  de'Sagri  Canoni,  Con- 
cili, ed  efempi  di  Santi  Prelati,  hà  prefcritto  nella  fua  INSTRUTTIONE  PER 
GLI  ORDINANDI  della  quale  appresosi  farà  piena  mentione,  richiede,  che 
debbono  haver  quello  dhauer  aiutato  frequentemente  ad  infegnare  la  Dottrina 
chridiana:  non  potendo  niun  Ecclefiadico  sdegnarti  di  fare  quello , che  à giorni 
nodri ,(  per  tralafciarne  infiniti  efempi  ) il  fanno  i Prelati  Porporati  di  quella 
forte,  che  fopra  habbiamo  mentionati,  anzi  lo  fece  Chrido  dello,  Prencipe  de' 
Prelati , clic  dicea  : Siuite  parvules  ad  me  venire. 

6.  E quando  mai  vi  fudè  ( il  che  non  deve  crederti  ) chi  fi  fdegnaflè.b  ricu- 
fafTe  di  portarti  alle  Parrocchie,  b fia  perche  quade  fono  povere,b  perche  non  vi 
fieno  quelle  ufanze  , b per  altro  pretedo  C non  potrebbono  edere  quefti  fe  non 
configli,  e fuggedioni  diaboliche  } certamente  codui  darebbe  legno  dihavef 
poco,  anzi  niente  di  fpùito  ecclefiadico,  e poco  imitore  dell’humiltà  diChrido, 
che  quantunque  Rèdcl  Ciclo,  e della  Terra  fi  elegga  per  Regia  una  dalla , ecl.e 
non  fi  fidegna  di  dimorare  dentro  quelle  povere  Chicle,  codui  abborridc  , b folle 
tolerato  di  non  faruiti  vedere  , come  che  eoo  andare  in  quei  luoghi , dove  non  li 
fidegna  edere  il  grande  Iddio.corteggiatoda  Iutiere  di  (pirici  celefihchi  è un  puz- 
zolente vermicciuolo  della  terra,  dima  di  porci  di  riputatione  con  entrarci,  e 
■con  efercitarci  que’minilleri , che  efercitb  Chriflo  dedo:  e percib  dourebbed» 
chiunque  hà  (cincillà  di  zelo  della  Cafia  diDio  , non  fedamente  «on  edere  im? 
meCo  à trattare  i fagrofanti  Miderii  nella  Chiefa,  ma  dogrebbe  da  braccio  ar- 
mato di  flagelli  evangelici  edere  efpulfo  fuori  diChiefia  , ne  permetterglifi  ne 
pur  l’acceno  agli  altri  (felli  delle  Chiefie,  non  chea'fagri  Altari  j effondo  canoni- 
ca conclulìone  incoutrovertibile  : che  neduno  deve  edere  ordinato,  f«  none 
utile,  b nr  ceda  rio  alla  Chicfa  , ancorché  fode  fipinto  da  fervore  di  devotione , à 
pigliare i (agri  ordini  ; ticotre  pienamente  l’habbiamo  moflrato,e  provptocon 
Decreti  Apodolici  del  nodro  Opulcolo  della Segy.t  Ordinationt  -,  Uqa  copia  di 
qaiedo  havendo  io  trafmefiba]  prelato  gran  Cardinal  Barbarigo,  Idea  de'Prelati} 
egli  di  propria  mano  li  dt  gnhdi  rifpondermi  cosi:  MirtUlegr»  gr  ah  demente  delle 
Jtte  ftùcbe  necejjttfit , A nò,  in  auefti  tempi,  in  cui  le  Ordinati  oni  Jone  tenute  per  cefi  do- 
vute alle  petfove  ,e  non ,ijU Chiéjit.  Voglio  dire,  che  quando  lì  conofce  che  qual- 
che uno  (degna  nelle  Chiefo  Parrocchiali , b in  altre  adempiere  per  fervigio 
delia  Chicfa  , gli  ecclcfiadici  minideri,  non  deve  certamente  eder  ordina- 


PARTE  ? I.  S,  XVI.  22} 

to , mentre  la  Chiefa  non  hà  blfogno  di  chi  in  fervigìo  di  efla  ripugna  d’ impie- 
garli . ' 

y.  Pertanto  il  Buon  Vefcovò  , invigorito  dalle  leggi  lòpra  mentionate , e 
dagli  efempi  cosi  efficaci , che  habbiamo  addotti , in  tempo  di  Vifita,  e fen- 
za  diftintionc  di  tempi , procuri  in  promovere  la  Dottrina  ChrilKana  . adem- 
piere , e ordinare  , fra  le  altre  , che  pareranno  al  fuo  induftriofo  zelo-,  le  cofe  in- 
iraferitte . ...  , 

8.  Inquira  diligentemente,  fe  nellefue  Chielè,  meffimamente  Parrocchiali, 
bin  altri  luoghi , à cif>  de  Amativi  s’inlègm  la  Dottrina-Chrjftiana.  Legga  le rif- 
polle,  che  i già  deputati  Scrutarori  hauranno  date  al  Quelito  A.  del  $.  XI.  della  I. 
Parte  del  preferite  Opufcolo;  per  poter  In  cafo  di  negligenza  di  chi  è tenuto  ad 
infegntre  la  Dottrina  Chriftiana  , e non  l’infegna,  indurvelo,  altringervelo  , e 
con  l’efortetioni , e col  mezzo  di  convenienti  pene. 

9.  Ubbidifca  il  Buon  Vefcovo  alte  elbrtationi,  anzi  al  precetto  fatto  dal  B. 
Pio  V.  nella  fua  Bolla  a'Vefcovi , e a'ioro  Vicarii,  overo  Officiali  Generali:  Ut 
hoc  opus  fitndifiìmurn.  ( fono  parole  del  B.  Papa, che  parla  della  Dottrina  ChriAia- 
sa'l,  Ulto  ptdore  ampiedentes,  idi  qtt.tr  E c definì  in  finis  CivitHtibus,ò‘  Ditecefibus  refi- 
fidivi , fin  loca  honefia , in  quibus  infimi  tes,  èr  putrì  ad  audiendam  DoFh  inatti  Chri - 
Jiian.vn  convenir  e fojfint , defittene , ó~  Virus,  ad  id  idoneos  vita , & tmribus  appro- 
batos , qui  diebur/faltem  Dominicìt  infanta  , CT  pueros,  ac  alias  per  fiondi  divi  usi  li- 
gi : expertes  , in  arrienlis  Fidai,  Ó*  praceptit  Sonda  Ma  tris  Ecdefin , infintovi,  con- 
finiteli t , ehgttnt , atqut  tot  Socie  Ut  te,  fieù  Confrateruitatei , quot  oil  hoc  tòno  fiondi fi- 
fimutn  opus  extreendum  , tic  opportuno  videbmtter , inibi  audoritote  nofiro  trigoni, 
&■  infii  tuoni. 

10.  Accioche  ognuno  che  s’impiegherà  in  quello  Divin  minifterio  , mag- 
giormente polla  infervorarvi!!  -,  non  Iafci  il  Buon  Vefcouodi  far  noti  à chiun- 
que fi  aferiverà  alle  mentionate  Confraternità  r e Compagnie  della  Dottrina 
Chriftiana , tanto  per  infegnarla,  quanto  per  riTerne  infegnato,  gli  Spirituali  te- 
fori  dell 'indulgenze,  che  l’ifteflòB,  Pontefice  nella  mentionata  Bolla  largamente 
concede. 

ir.  Cfeguifca  onninamente  quanto  nelle  lettere  della  Sagra  Congregatice- 
ne del  Concilio  (òpra  al  numero},  del  prefente  $.  regiftrate  fi  auverte  a’ Vef- 
oi  : che  invigilino  , accioche  i Parrochi , i Predicatori  , e i Confcffori  adem- 

S'ano  refpetdvamente  ciò  , che  nelle  medefime  lettere  fi  prefcrive  per  parte 
ro . 

la.  Si  ftudj  con  partieoi ar  premura  di  porre  in  pratica  l’ ordine  deHa  Con- 
gregatone de’ Vefcovi , e Regolari  riferito  dal  Nicolio  con  quelle  parole:  h Si 
ordina,  che  in  eficutione  del  Decreto  dello  V è fitti  Apofi  olita,  il  Canonico  , che  hauròdn 
dir  he  mafia  iettale  fefit,  e le  Domeniche,  qttol  fierve per  la  mefiti  Parrocchiale,  debba  ire 
quella , allungo  fino,  infegnare  recitando  , conforme  al  fiolito , li  copi  principali  della 
Dottrino  Crri fiiame  al  Popolo  in  lingua  volgare  , ciol  POr adone  Dominicale,  la  S aiuta- 
ti me  Angelica,  il  Simbolo,  i dieci  Precetti  del  Decalogo,  con  quelli  della  Cbhfia  , e che 

dop- 

* Bulla  B.  pii  V.  ex  debito  et»,  tilt. 
ts  N«oi.HS,6pi,  reibi  Pottiùu  ni».  V».  • - • 


Digitized  by  Google 


3J4  DELLA  VISITA  PASTORALE 

Mppo  il  man  tiare  *****  ilFefpro  coliti  ,do  attualmente  efercitarkU  tur*  doNAm- 
me, nella  Chiefa debba  tfft're all'eferdtio  d'infepiare  tutti ^ Céta  detta 
éiaH4,  con  operare,  che  vi  fiato  molti  Operarti,  e Coadiutori  deir  Opera  con  la  maggior 
frequenta  II  Popolo,  nujfime  de  figliuoli,  che  fi*  poJfiMt  1 600.  Lefiné  I l.Januam 
2.E  fondato  quefl'Ordine  della  Congregat.on.de  Vefcovi,  e Regolari  m un 
Decreto  precettivo  Provinciale  di  San  Carlo,  il  quale  cosi  preferire:  » Qui  fac 1- 
Jius  porro  perniciose  httius  ignoratiottis  incommodo  occurr  atur , neque  ali  qua  Ftdeler 
e scafatiteli , f team  nogUgent, am  pratexant.  ilkd  eifdcm  animar um  Curateribnt 
mandarini , ut  die  fello,  vel  intra  miffarum  fokmma,  vii ,nV efpeni  . atti  pau- 
li  ante  , fi  frequenthr  fune  Fidelium  multitudo  prafntt  m Ecclefia  aderit , eia - 
r/i  voce  , oc  difetti t , difiènBifaae  verbi, , qua  ab  omnibus  esaudì untar , mo- 
di unum,  modi  alterum,  aliquando  plura  ex  iit  praciputt  Dottrina  Chnjhaua  capth- 
bus  Prout  opportuni:, t fibi  videbitur.recitent.fimulqui  univerfot,  qut  aderunt , hor- 
tentur,ut  e/dem  verbo, qu, bui  ipfi  prati  butti,  illi  fimul  referant . Et  veri  qui  popubte 
Dottrina  Chrsfliana  praceptit,  atque  infiitutu  ,n  diti , tnfiruUior  fiat , ndem  Paro- 
di, ilio  tempore , urne  unum, uunc  alteram  eorundem  quatuor  ilhus  Dottrina  capi- 

Quello  avvertimento  ieff.nmpoynte..  « fari 
affai  utile  à praticarli , non  (blamente  nelle  Chiefe  di  Ville , mà  anche  nelle 
Chiefe  di  ogni  altro  luogo^perche  ritrovandoli  allo  fpeffo  molti,  e molti  avvan- 
•zati  nell’età,  che  non  fanno  gli  Articoli  della  noftra  Santa  Fcde.e  i precetti  del- 
la Santa  Madre  Chiefa,  e hanno  roffore  di  acpomunarfi  co  figliuoli  per  andare 
ad  udire  con  efli,  quando  fi  fpiega,  la  Dottrina,  n.  luogh,  à ciò  deft.nati  * cede- 
rà loro  il  roffore  quando  unitamente  in  Chiefa,  nella  Meffa  1 udiranno  ad  alta 
voce  fpiegare , ed  efli  rifponderanno  unitamente  con  gli  altri  : non  diftinguen- 
dofi  nel  Popolo  chi  habbia  bifogno  di  tal’infegnamento  j e fenza  che  alcuno  le 
ne  avvecea,  anche  gli  awanzati  nell’età,  ignoranti,  fe  ne  troveranno  iftruiti. 

1 j.  Si  procuri , che  non  folamente  i Parrochi , com«  fi  e detto,  e altri  . che 
crr  l'officio  loro  fono  obligati,  mà  anche  Chetici  ferialmente  Quegli, che  han- 
3io  da  effere  promoili  ad  Ordini  fiiperiori.e  i Sacerdoti  ancora  col  predetto  efem- 
pio  Napolitano , ogn’uno  nella  fua  Parrocchia  ,ò  in  altra  Chiefa  dentro  1 limita 
ili  effa , s’impieghi  in  quello  fantoefercitio  d infegnare  la  Dottrina  Chrifliana, 
coadiuvando  il  Parroco,  havendone  fimilmente  San  Carlo  nel  Concil.l  f.  Pro- 
vinciale publicato  quello  Decreto:  * Sacerdote,,  èr  Clerici  inferiore t , Dormmat, 
felli faue  diebui,  qua  bora  in  Cboro  Divinii  OJfiiciif  concelebrandis  adfinttinon  funU 
farochum,  intra  cu, itti  Parodia fina  habitat,  in  Dottrina fhrifiian*  fcbohi 
vent-  In  urbe  ad pralcriptum  eorum,quibus  idcura  ab  Eptfcopo  fittum  eri*  in  Din- 
cefi  aufem  Y icartorum  Foraneorum.  E lo  fteffo  San  Carlo  in  una  Inftrutt.one  data 
a’Vicarii  Foranei, così  loro  dice:  « In  tutte  U Parrocdre  s attenda  dal  Rettore,  ove- 
ro  Curato  , ai  insegnare  la  Dottrina  Cbriftiana  i giorni  dtfejla-,  e per  quefio  effetto 
fin flit  Uifca  la  folija  fenda,  afiringete  tutti  i Sacerdoti,  e Chierici  della  Parrocchia 

con  le  pene,  che  pareranno  k voi , ad  aiutar  il  loro  Curatoti!  quefio  officio , quando  da 
lui  faranno  ricercati . E lo  lteffo  Santo  arrivi,  à porre  pene  pecuniarie  centra  di 
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chiunque,  ò fia Clerico,  ò Sacerdote  Paroco , e non  Paroco,  Beneficiato,  ò non 
Beneficiato,  che  fofiero  (lati  negligenti:  * Quietai^ ut  Sacerdot,  aut  Ben  ejì cium  oh- 
tinent , Parechnm  nen  adiuveril,mul8etur  duobus  nummi!  realibus  $ Alias  unum 
Clerica!  arbitrio  y icarii  Formiti, velFifttatorii  . Con  più  rigorofa  pena  dourtbbe 
procederli  contra  de’  Parrochi , ò di  altri  Curatori  d’Anime  , fe  non  adempiano  " 
in  ciò  le  loro  patti , pereflervi  eglino  aflretci  con  più  forte  vincolo  d’obligu- 
tione. 

14.  Si  deve  ricordare  à Maeflri  di  fcuola  l'obligo,  che  hanno  d’infegnare 
anche  ellì  a’ loro  Scolari  la  Dottrina  Chriftiana  in  virtù  del  Concilio  Latera- 
nenfe , di  cui  altrove  facciamo  fpecial  mentione , per  maggiore  ftimoJo  de’me- 
defimi  Maeftri  di  fcuola  , accioche  in  cofa  tanto  grave , non  trafeurino  di  fod- 
disfare  al  loro  debito  . » 

if.  Non  baderà,  che ilBuon  Vefcovo  erigga Confraternità,  Compagnie, e 
Scuole  di  Dottrina  Chriftiana  , con  le  loro  Regole , e Inftruttioni , che  onnina- 
mente egli  deve  dare)  e non  baderà,  che  nepublichi  ordini  ne’Sinodi,  e ne  faccia 
Editti  particolari , fe  poi  con  le  frequenti  vifite  non  procurerà  di  promoverne 
l’oflervanza  . Quindi  debbono  deputarli  i Prefetti , ò Votatori , il  cuiobbligo 
fia d’invigilare  frequentillìmamente  con  ifpecialilfima  avvedutezza  , cheun* 
opera  cosi  fanta,  (opra  tutte  le  altre  cofe,  che  il  Buon  Vefcovo  ordinerà  , non  fi 
trafeuri)  dovendo  egli  bavere  indelibil  memoria  dell’avvertimento  , che  il  Vi- 
cario di  Chrifto  nelle  regiftrate  lettere  gli  dà  : che  invigili  à fare  infegnare  la 
Dottrina  Chriftiana  : Ità  igititr-,  neOvium,  ftbi  creditarnm  janguinem  de fui!  ma- 
nibui requirat  Deus , fuazelo,  é~  vigilate tia  ejficiet . Così  fperiaino  , che  farà  il 
Buon  Vefcovo,  accioche  non  Jiabbia  à ritrovarli  nel  dì  del  giudicio  à quell’hor- 
ribile  fpettacolo,  da  noi  accennato  nel  principio  del  prefentc  Opufcolo  per 
tutto  il  $.  HI. 

•i 

Bel?  Ammaini firatìene  de'  Santi  S agr amenti . S.  XVII. 


- 1.  T A riferita  Inftruttione  Pontificale  richiede  dal  Vefcovo  vifitan- 
JL»  te  : b Vt  Jciat , & videat , qualiter  Ecclefajiica  Sacramenta  ad  mini - 
fireutur  \ Per  faperlo  , legga  il  Buon  Vefcovo  le  rifpolle , che  hauranno  date  i 
giàdiputati  Scrutatori  a’  Queliti  fatti  Jorosù  quella  materia  , e che  hanrà  rap- 
portate nel  libro  Faftorale  . É di  più  dourà  egli  farne  fquitinio  particolare , in- 
terrogandone, e gli  ftelli  Miniftri  della  Chiefa,  che  li  vifita,  e altri  ellerni,ò  lìan 
Laici , ò Ecclelìaflici  fecolari  ,ò  Regolari  ,che  Uimerà  à propofito  . Primiera- 
mente , per  quello,  che  riguarda  generalmente  l’amminiflratione  de’Sand  Sa- 
grameli, inquirerài!  Buon  Vefcovo. 

1 a.  Se  il  Parroco , ò altri , che  habbia  il  pefo  d'amminiftrargli , quando  è ri- 
chieflodital  amminiftratione,  Accorra  prontamente,  ò fia  di  giorno  .òdi  notte, 
ò fi  tratti  di  luogo  vicino)  ò lontano  ) fenza  moilrar  légno  di  rincrefeimento,  nè 
nelle  parole  , nè  rei  volto  , anzi  fe  fi  moftri  Padre  deuderofillìmo  dell’altrui  fa- 
iute  con  adempiere  in  ciò , l’avvertimento  di  San  Carlo  neH’Inflruttione  data 
Q.  per 
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per  Pamminiftratione  de’  Santi  Sacramenti:  4 Cum  antem  Taroclus  accerfetur , 
tantùm  abefi,  ut  ver  kit,  velvultu,  volali»  figno,  ojìendatfie  gravati  iturum,  ut  illi  ut, 
cui  minifirare  d:bet,  fila  tir  d e fi  rieri»  fi  accenjum  potrem,verkorum  benigni  tate, vai- 
tene bilari,  cbrtri t, itene  patera  am  lignificante , er  bbent  JJÌmi , &-  ut  pofi , celerrimi 
acctd.tt . Che  fe  il  Vifitatore  faprà  , che  il  Parroco  in  quello  graviamo  avverti- 
mento Ha  folito  commettete  qualche  difetto,  lo  noti  nel  libro  Paftorale.per  po- 
ternelo  nella  Vifita  perfonale  ammon1re,accioche  in  avvenire  fi  emendi . 

Rifletta  il  Vifitatore  al  numero  dell’Anime , che  in  virtù  delle  precorfe 
Inllruttioni  dourà  eflere  (lato  riferito  da’  Parrochiani:  per  fapere  , fe  chi  amorfi- 
jii/lrai  Sagramcnti,  fia  da  fe  fu  Bidente,  b pure  per  la  numerofità  del  Popolo,  b 
per  quello  rifpetto , ò per  infermità  del  Parroco , ò per  altra  cagione , debbano 
aggiungerli  altri  Sacerdoti  approbati  alle  confelfioni  per  coadiutori , overofe, 
oltre  alla  numerofità  del  Popolo  .concorrano  altri  requifiti  ; onde  debba  eri- 
gerli nuova  Parrochiaie , fecondo  la  forma  del  Sagro  Concilio  Tridentino  nel 
cap.4.  ver/,  in  Ut Jejf.i  1 .de  reform.  che  rinuova  t,  il cap.  ad  audientiam  de  Ecclef. 
adific.  Dovendo  il  Vifitatore,  conforme  al  bifogno  , che  ritroverà,  prov- 
vedervi . 

4.  Se  il  Parroco , havendo  il  Coadiutore  , egli  fe  ne  abufi  • Quello  farebbe, 
quando  Jafciafleil  pefo  della  cura  dell'Anime  al  Coadiutore , ed  egli  non  ril#- 
deffe,  b negligentemente  efercitafle  la  cura  deirAnime,poiche  il  peto  principa- 
le deve  portarli  principalmente  dal  Parroco,  e in  fuilìdio  fi  debbono  permette- 
re i Coadiutori . 

f.  Se  le  fagre  vefli,  e fu pellettiii , e vali , che  fi  adoprano  per  l’amnrfiniftra- 
tione  de’  Santi  Sagramcnti  fieno  mondi,  e purgati  da  ogni  macchia  , e fe  chi  gli 
amminiltra,  gli  amminiflri  con  Gotta, e Stola,  fecondo  preferì  veli  da  San  Carlo 
nella  citata  Inftruttione  : In  omni  Sacramentorum  adminijlratione  ,femper fuper- 
p : Ilici  um  decent , &•  Jlolam  Partcbut  adbibebit . 

6.  Se  chi  amminiflra  i Sagramcnti  efigga , ò domandi  alcuna  cofa  . Che  fe 
ciò  fofle,  deve  il  Buon  Vefcovo  onninamente  prohibirlo , acciocheegli  non  in- 
corra nelle  pene  , da  noi  ditfufamente  riferite  di  fopra  nella  copiofa  Annotatio- 
ne  all' Avvertimento  XIII.  particolarmente  in  virtù  del  Can.  8.  del  Concilio 
Toletano  $ le  cui  parole  qui  di  nuovo  reperiamo:  c Quicumqne  prò  baptizaudit , 
confi gn; indi fquejidelibut,  ant  Oro  collati  otte  Cbrifimatit , ve  l promot ionibut  graduane, 
pretta  qualibei , voluntaril  Mata , prò  hujufimodi  ambitione  fufceperit,  equidem , fi 
fidente  loci  Epifcopo  tale  quodam , idem  Epifcopus  duobut  menfikut  excommeenicatit - 
■ni  fukjactat  ,pro  eo,  quod,  ér  feient  mala  contexit , &•  correHionem  uecofif ariano  non 
adbibuit . Quelle , e fimiglianti  pene  contenute  ne'  fagri  Canoni , fono  fiate  ri- 
novate  dal  noftro  Santiflìmu  Pontefice  nella  fua  celebratiilimaTalTa  Innocen- 
tiana . Nè  poflono  feufarfi  i Vefcovi , con  dire, che  non  fanno , fe  fi  ricevano 
gl’illeciti  emolumenti , matlìme  per  i’amminiftratione  de’  Santi  Sagramenti, 
perche  egli  il  deve  invelligare  diligentemente.  Perciò  è chiamato  il  Vefcovo 

Spe- 
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S (maltiere , e perciò  fi  fanno  ogni  anno  le  vifite.  E quanto  alle  feufe , che  fo- 
gnano addurli,  di  non  bavere  il  Parroco,  omle  fofientarfi,  e perciò  eflere  necef- 
fitato  pigliare  ciò , che  viene  offerto , e forfè  efigge  per  ramminiflratjpnede’ 
Sagramenti  : nella  detta  Annotatone  copiofamente  habbiamo  addette  le  tifpo- 
fie  , e accenati  i modi  leciti , che  i Vefcovi  debbono  praticare  per  provvedere 
agli  alimenti  de’Parrochi , e non  permettere  efattioni  per  l’ammimltratione  de' 
Sagramenti,  riprovate,  e deteftate  da’  fagri  Canoni , e Concilile  ultimamente 
dal  detto  Santiifimo  Pontefice  nella  mentionata  Tallì»  Innocentiana. 

7.  Se  coloro,  a’  quali  s’amminilìrano  i Sagramenti , vi  lì  accollano , come 
accollar  vi  fi  debbono,  anche  col  decente  culto  efleriore  : Ut  viri  armi*  depofitit 
(fegue  la  detta  Inflruttione  di  San  Carlo,)  Utque  mulitres  redi  velata  capite  acce- 
dant,  Vt  omnes  vefUtn , &•  tota  cor  fon  < babitumodefio  , burniti  tatem  ebrijf  iantine 
prafeferant . Che  fe  debbono  le  donne  accollarli  à riceverei  Sagramenti  velato 
capite-,  che  horrore  farebbe,  fe  vi  fi  accoflalTero  con  le  fpalle,  e col  pettodenuda- 
to  ? Che  perciò  il  Buon  Vefcovo  procuri  diligentemente  di  fapere.fe  vi  lìano  in 
ciò  abufi  , per  potergli  elìirpare , anche  perì’ofléquio  dovuto  al  Tanto  zelo  del 
mentionato  nolìro  Santiifimo  Pontefice , il  quale  inifpecial  maniera  hàdete- 
flato , e detella  limili  vanità  delle  donne , e con  paterna  follecitudine  hà  Scari- 
cato a’Prelati  delle  Chiefe , che  per  ogni  conto  le  prohibifeano  nelle  loro  Dic- 
celi, anche  con  far  denegare  da’Contedbri  l’aflblutione  à quelle  donne,  che  ardi- 
vano accollarli  al  Sagramento  della  Penitenza  con  sì  abbominevoli  vanità  di 
fpalle,  ò petto  denudato.  Dovendo  poi  il  Viiitatore  interrogare  in  particola- 
re intorno  a ciafcun  Sagramento.  Primiera  ne  ut»  domanderà  circa  il  Sagra-- 
mento.  & 

Del  Battefimo. 

t.  O E agl’infanti  nati  fi  diilèriilè  il  Battefimo  per  qualche  tempo,  fareb* 
O be  abufo  onninamente  da  ellirparfi  . Onde  deve  il  Parroco  haver 
pefo,  che  quanto  prima,  overo  onninamente  prima, che  palli  il  nono  giorno, co- 
me fù  ftatuito  nel  Concilio  primo  Prov.  di  Milano , fieno  portati  in  Chiefa  per 
elTer  battezzati,  e in  tal  propofito  il  da  noi  mentionato  Votatore  Apollolico  di 
Piacenza  lafciò  quello  Decreto  : liaptifmns  lufantit  ultra  oBavirm  ab  erta  dirne, 
no»  difera/uri  quoti  fi  a/icujut  culpa,  longior  mora  fati  a fit,  it  /pedali  ecclefit'flko  in- 
terdico J ubiate, it, Par  ochufq  ut  illum  eidem fubieBum  pub  bei  de  clar et.  Infanti  tome te 
ad  Ecchfiam  delato,  Baptifmut  riti  cwferatur . 

9.  Parimente  deve  prohibirfi  , le  vi  fuflè  I’abufp  d’imporfi  à Battezzandi  i 
orni,  che  non  fieno  de’Santi. 

1 o.  Non  lì  devearnminifirare  il  Battefimo,  quando  il  calò  di  necellìtà  non 
perfuadeffe  altrimenti,  à quegli  Infanti, che  fono  portati  veftiri  pompofamente: 
Sme  ulle  pompa.  ornata,  Jedfimphci  anrìBu  li  fintene  natum  diferri  l’arochut  pramo- 
nebit-.  Così  lì  legge  nella  citata  Inflruttione  ili  San  Carlo,  e il  detto  Viiitatore 
A pollo  li  co  di  Piacenza,  così  decretò:  Infanti,  qui  in  ptricule  mortit  non  fin , Sacra- 
mentane B a p tifimi  non  miuijiretur,  qui  aure, argento, autfarico  fit  ornata s. 

11.  S au  verta , che  quello  Sacramento  li  amminillri  di  mattina  • eccet- 

, Q_  a tuati 
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èuati  i caG  ii  neceflltà  : come  fùaurertito  nella  medefima  Inftruttioue  daS. 
Carlo . 

Dourà  il  Parroco,  frà  gli  altri  libri  Parrocchiali  • (de*  quali  altrove  parlia- 
mo ) haucre  il  libro  de’bactezzati , per  notarvi  immediatamente  con  la  debita 
formula  l’in fante,  che  farà  (late  battezzato. 


Della  Cr  e finta. 

la.  “pEr  la  retta  amminiftratione  del  Sagramento  della  Crefima,  eh’ è 
L funtione  del  Vefcouo,  e che  ordinariamente  fi  fuol  fare  nel  tempo 
di.Vifita;rapportiamo quìla formulad’an’Editto del  Cardinal  Gefualdo  Arci- 
vefeovo  di  Napoli . Onde  il  noftro  Buon  Vefcovo  potrà  ben  pigliar  efempio  da 
quello  gran  Cardinale , che  fii  anche  Decano  del  (agro  Collegio. 

Alpbonfu r Epifcopus  OJlien. 

S:  R.  E.  Card.  Gefualdus  Sac.  Collegi!  Decanus , & Archiepifcopus 

Neapolitanus . 

V olatilo  noi  » Domenica  pnfiìma.cbe  farà  alli  due  di  Giugno,  e nell' altre  due  Pefte 
figlienti  di  Lunedì, e Martedì,piacendo  al  Signore  Dio  miniftrart  il  Santo  Sacra- 
mento delta  Confirmatìone  nella  noftra  Cbiefa  Metropoli tana:acciocche  i Conjirmandi  fi 
dipingano,  e preparino  à riceverlo  con  quella  decenza,  e devotione,  che  fi  conviene  ; Per 
il  prefitte  nojlro  Editto  efortiamu  ciafcuno.che  fin  bora  non  fia  flato  crefimato,  che  vo- 
glia venire  à ricevere  il  detto  Sacramento-,! [flirtando  anco  tutti  li  Padri  di  famiglia, &• 
altri,  che  hanno  cura  di  cafi,  mandare  i loro  figliuoli,  &•  altri  della  lor famiglia,  ojfer- 
vattdo  i ricordi , e moni  ti  otti  infraferitte. 

Nejfuno  Crefimato  torni  di  nuovo  à far  fi  Crefimart. 

NtJJuno  , che  non  fa  Crefimato,  prefenti,  è tenga  altri  alla  Crefima, 

NeJJ'uno  fcommuuicato,  interdetto,  òfofptfo  da' Sacramenti  ardifea  , à profumi 
profittai  fi,  ò prefentar  altri  à detto  Sacramento. 

Che  parimente  fi  aflengano  dal  prefentarfi,  ò prefentar  altri  à quefto  Sacramento 
tutti  quelli , che  nel  tempo  della  Pafqua  profiima  p a fiat  a di  Refurrettione  non  fi  fono 
confidati  ,e  comunicati,  e li  beftemmiatori, concubinarii,  adulteri,  e altri,  che  vivono 
in  peccato  publico. 

Che  parimente  fi  aflengano  di  prefentar  altri  à detto  Sacramento , quelli  , che 
almeno  non  fanno  il  Pater  nofter,  l' Ave  Maria , il  Credo,  e li  diece  Comandamenti  del- 
!a  Legge . 

Che  il  Padre,  e la  Madre  carnali  non  pr  e fin  t moi  propri j figliuoli. 

Che  il  minore  di  età  non  prefitti  il  maggiore. 

Che 
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Ch  nejjtuo  prefenti  à fatto  Sacramento  nelt ijtejfo  giorno  pia  d'uno,  e due  .finii 
no  firn  tjprtffa  licenza. 

Che  avvertine  li  Fatrini  di  non  donar  sofia  alcuna  à quelli, che  terranno  alla  Crefi - 
ma,  acciò  che  con  tale  allettamento  non  t'incitino  li  figliuoli  à ritornar  più  d’una  volta  a 
detto  Sacramento. 

Che  tutti  quelli,  che  verranno  ejfer  Crefimati,[e  faranno  di  età  di  doverfi  confef- 
fare,Jìano prima  confiejfati. 

Che  fieno  maggiori  di  cinque  orni. 

Che  li  fanciulli , & adulti  quanto  agli  huomini,  hai  li  ano  li  capelli  corti  fipra  la 
fronte . 

Che  portino  una fiaficettahianca  di  tela  monda  da  fi  fa' fi  alla  fronte,  la  qual  per  un 
giorno,  ò per  ijpatie  d'alquante  bore  fi  potrà  portare,  con  bruciarla  poi, e dopo  la  Crefim.t 
non  fi  lavino  la  fronte  per  il  reflante  di  que'  giorno. 

Che  nell'atto  della  confimi  aliene  li  Patrini  tergano fipr  a il  braccio  defiro  quelli, 
che  tf[ì  prefitntarann$,fie  faranno  minori  di  fette  anni, mi  fi  faranno  maggiori, il grefen - 
tato  metta  il fuo  piede  finifiro  fipra  il  piede  defiro  del  fi  atrino. 

Che  nejfuno  di  quelli , che  faranno  Crefimati , fi  parta,  avanti,  che  labbia  ricevu- 
ta la  benedizione  da  Nei,  che  figli  darà finito,  che  hiurem»  di  Crefimar  tutti. 

Sì  auvertifie  ciafcnno,cht  in  quefio  Sacramento  fi  contrahe  cognatione  fpiritua - 
le  nelmcdo  ifiejjò  , che  fifa  nel  Sacramento  del  Battefmo -,  fiche  non  fi  può  tri»  loro  eoa- 
trahere  matrimonio,  e conti  dhmdolo  fi  dijfolve  ; e peri  ciafcheduuo  Confi  mando  d ive- 
nì  preferì  tare,  prima  di  ricevere  il  Sacramento  della  Ccnfirm.ttiene,  il  Bollettino  del  no 
farcelo,  dove  fi, ino  annotati  il  nome,  e cognome  di  ejfo  Confirmando,  di  fuoPadre, 
e Madre, de!  fi  atrino,  che  lo  terrà  alla  Crefima,  acciò  che  H detto  bollettino  fi  goffa  regi- 
' finire  in  un  libro  d fin, ito  à quefto  effetto,  perfaper fi  in  futuro,  tra  quanti  , e quali  fi 
contrahe  quefia  cognatione  fpiritnale,  e perche  fi  tenga  memoria  delii  Conjim/ati,  che 
fer  oblivione  non  ritornino  à farfi  Crefimar  e •,  E quelli, che  non  por  faranno  detto  bollet- 
tino non  faranno  confirmati. 

Si  auvertifie  finalmente,  che  li  Fatrini  fono  tenuti,  & obligati  d'iflruìre , ir  in- 
fignare  quelli, che  terranno  alla  Crefima,  il  Pater  nefisr, l'Avo  Maria,  il  Credo,  e li  die- 
ci comandamenti  » ir  ammonirli  di  ejjeredi  buoni  cofiumi , feguir  Et  via  delle  virtù 
chrifiiane,  t fuggir  li  vitti. 

Nijfuno  Monaco  fi  accetti  per  Compare,  poiché  dalli  Sacri  Canoni  per  gittfie  con- 
fidcrationi  è fiato  vietato. 

Chi  non  è detta  Diocefi  nofira , ì non  hà  in  ejfa  habit adone,  i non  fi  trova  efiente , 
noti  havendo  in  ifiritto  il  beneplacito  delfino  Ordinario, non  prefumi  di  prefitti  fai  fi,  per 
eJJ'er  Crefimato  nella  nofira  Diocefi .Data  uelnofiro  Palazzo  Arcivefiovale  a'ii.di  Mag- 
gio 1 j $6. 

Alpbonfs  E fife  opus  Oftien.  Card.  Gefuald . 

Ai  chicfifiopus  Neapolitanus. 

Jj.  Accioche  i CrcGmandi,  e i Padrini  babbiano  i Requifiti  preferirti  nel 

Q_  ? prein- 
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preinfcrto  Editto  Napolitano.fuole.il  Buon  Vefcovodare  ordine  precifo  ad  ogni 
Parroco,  che  prima  della  Crefima,  adempia  le  cofe  inirafcritte. 

Diflenda  in  un  Catalogo  , * da  prefentarfi  al  medeGmo  Vefcovo  , i no- 
mi , e i cognomi  di  tute’  i Crefimandi  da  fette  anni  in  sù , elìdenti  nella  fua 
Parrocchia. 

La  prima  Domenica  , dapoi  che  haverà  ricevuto  quello  Editto,  lo  publichi 
al  Popolo  inter  mi jj'arum  folemnia , con  ifpiegare  i buoni  effètti  del  Sagramento 
della  Crelima,  A beneficio  fpii  ituale  di  chi  io  riceve. 

Inuiti  io  ftcffb  Parroco  tanto  i CreGmandi,  quanto  i Padrini,  acciocché  in 
un  giorno  da  dell inarfì  da  lai  rredefimo,  convengano  alla  Chiefa  Parrocchiale, 
per  ertère  inftrutti,  e per  indagare  refpettiuamente  da  loro.fe  hanno  i fopradetti 
Requisiti . A coloro,  che  trotterà  ha  vergi  i,  faccia  il  meotionato  bollettino,  b Ga 
fchedula  di  quello  tenore  N .X .itti  d'anni. ..figlio,  i figlia  di  M.N.e  N. AL  Conforti 
della  P arrocchili  AL  delia  Terra  AL  della  Diocefi  AL  dimanda  ejfert  creHmato,  il  Pa- 
drino farà  AL  N.  delia  Parrocchia  N.  Hanno  i Requcfti,  èpe.  Ìnfede,G'C.quoJlo  gior- 
no . . . del  rneft . . . dell'anno.., 

elio  bollettino  , b fchedcla,  che  dourà  preferitati!  da’  CreGmandi  nell’ 
atto  della  Crelimaal  Depurato  dal  Vefcovo, dourà  lérvire  per  autentica  attefta- 
tione  de’loro  Requifiti.  Onde  il  Parrocodeve  Ilare  ben  auvertito  in  farla,  accio- 
che  non  fi  corra  pericolo  di  fpargere  il  fanto  Crifma  fopra  di  colui , che  non  hà  i 
Requifiti  per  degnamente  riceverlo. 

Dopo  fatta  la  Crefima,  fri  lo  fpatio  di  due  giorni  il  Parroco  ( in  Napoli, 
perche  la  funtione  della  Crefima  fi  fa  nella  Chiefa  maggiore  , i Maeflri  di  Ceri- 
monie hanno  il  penderò  di  fcrivergli  ) feriva  nel  libro, che  farà  il  fecondo  de’rin- 
aue  Libri  Parrocchiali  ( de’quali  altrove  didimamente  parliamo  ) tutt’i  Cos- 
tì rmati  nella  forma,  che,  in  j arlare  del  detto  fecondo  libro,  fi  preferive. 

Del  Sautiff.mo  SAGRAI. MENTO  deW  Enchariflia. 

COn  ìfpeciale  au  vedute  zza  offe  rvi  il  Buon  Vefcovo,  fe  circa  quello  Divinif- 
fimo  Sfioramento,  fi  oflervino  le  cofe  da  oflèrvarli»*  fc  li  evitino  le  cofe  da 
evitarli  : mentre  difetti  più  deteflabili  non  potrebbono  darli  nella  Chiefa.quan- 
to  quelli , che  fi  commetteflero  circa  ramminidratione,e  Culto  di  quello  Augu- 
11  i filmo  Sagramento.  Vegga,  e fappia  il  Vifitatore 

1 4.  Se  avanti  l’Altare  del  Santitfimo  Sagramento,  intorno, intorno, vi  fieno, 
co  ne  conveniente  farebbe,  che  vi  fodero  gli  fcabelli  , overo  igenufleflorii , per 
potervi!!  a’Fedefi,  che  vi  s’inginocchiano,  miniflrare  la  Santiuima  Eucharediaj 
con  diflendervifi  fopra  i detti  fcabelli,  le  tovaglie,  delle  quali  fopra  facemmo 
msn tigne,  che  fi  pongono  fotto  il  mentadi  chi  fi  comunica. 

1 f.  Segli  huomini  fi  communichino  divifi  dalie  donne,  come  farebbe  cofa 
lodevole,  che  fi  tacefTe,  fe  fi  pub  fare  comodamente. 

1 S.  A 1 verti  r lì  deve,  che  non  fi  accodino  à ricevere  la  Santilììma  Euchare- 
ftia  ( come  foggiti  nge  la  detta  Inftruttionc  di  S.  Carlo  k ) Hdretici , Schematici, 

ex- 

» tx  Edule  Cud.  Viitai  iaSyao.  Syp0ac.aa.lA7t.  b laftuft.  citati  S.  Curali. 
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txcunm  unica  ti,  lntnrii&i,  publìcì  criminofi,  manifefttque  in  fernet, ut  meretrìeet .pu- 
tta concubinarii,  feuteratores,  magi,  forti lcgr>  blafpkemt  ,&  olii  id  generis  patte?  faci- 
norofi  bomints, 

17.  Non  fi  deve  quello  Santiflimo  Sagramento  amminiftrare  à fanciulli: 
qui  ( è auvertimento  del  medefimo  San  Carlo  ) propter  utatis  imbeai,  itatem,  non  - 
dum  huius  Sacramele  ti  coguitiouem,  ó-  gufi um  habent . Hec  verò  prandi  afe  alis  tar»- 
chus  Eucbarrjiiam  minifirabit , qui  tane primùm  illain  fumtr»  vo/uerit , nifi  ali q Hot, 
mite,  diebur  tot  ex  amia  ori  t,  atqut  injlruxerit  de  ai , cr  rat  ione,  hujus  tanti  Saer  a- 
mtnti . 

1 8.  Non  lafci  il  Buon  Vefcovo  di  fapere  » fe  oltre  ali’inttrna  proparatione, 
Gabbiano  i Fedeli , cKe  lì  communicano , grinfraferitti  Requifici,  cavati  dalla 
detta  Inflruttione  di  S.  Carlo»  e che  il  Parroco  deve  fpeflb  ricordare»  e fpiegare  al 
Popolo . 

Diano  fegni  di  fomma  riverenza,  ed humiltà. 

Non  girinogli  occhi,  mà  filli  gli  tengano  al  Santiflimo  Corpo  di  Chriflo. 

Habbiano  ben  bene  recifi  intorno  alla  bocca  i peli  della  barba. 

Porgano  mode  Aamcnte  la  bocca  fopra  la  tovaglia  di  lino  , diflefa  fopra  gli 
fcabelli , b genufldfbrii,  come  fi  è detto  di  fopra. 

Col  capo  non  inclinato. 

Con  I»  lingua,  che  tocchi  un  poco  dalla  parte  interiore  il  labro  inferiore, 
ir'  che  non  fi  alzi  fuori  della  bocca,  e in  effà  lingua  ricevano  la  Particola , e non 
ti  n in  dentrola  lingua,  avanti  che  il  Sacerdote  ne  haurà  riinoffa  la  mano:  e 
dipoi  immediatamente  inchinino  humilmenteilcapo. 

Si  adergano  da'fofpiri,  co’quali  potrebbono  fcuoterfi  le  Particole. 

Tengano  le  mani  nude,  appoggiate  aJ  petto  in  forma  dì  croce,  overo  in  at- 
to fùpplichevole. 

Tengano  ( per  quanto  farà  praticabile  _)  il  ferraiolo. 

Non  con  berette,  b cappelli  vanamente  ornati  con  pennacchi. 

Depongano  le  armi. 

Con  tutto  l’habito  del  corpo  decente,  humile,  modello,  polito,  e non  for* 

dido. 

Le  Donne  non  fi  accollino  à quella  fantiflìma  menfa  con  le  velli  fontuofe, 
t che  habbiano  la  coda,  non  con  ritorti  crini,  non  con  volto  vanamente  imbel- 
lettato,  con  colori,  b odori,  non  col  petto  nudo  , overo  coperto  con  trafparen- 
tevclo,  ma  talmente  col  petto  veflito  , che  non  fi  vegga  alcuna  parte  nuda, 
eccetto,  che  il  volto  j anzi  con  denfo  velo,  che  dalla  teda  venga  à calare  avanti 
la  faccia.  . . 

Tutti  fi  communichino  inginocchiati. 

Non  appoggiati  col  petto,  b con  le  braccia  allo  fcabello  , nè  collcando  Co- 
pra la  detta  tovaglia,  la  berretta,  b cappelli,  b guanti,  b altra  Cofa. 

Non  daranno  cofa  alcuna,  e 

Finalmente  balzeranno  con  ogni  rr.odtflia  , e fi  partiranno  dalla  fagra 
menfa . 

1 9.  Procuri  il  Vefcovo  di  fapere  come  le  fne  pecorelle  barcollino  fpeJJò , b 
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dì  rado  à quello  Divino  pafcolo  della  Tanta  Comunione  : che  fetroverà  » che  d! 
lado;  come  buon  Pallore  penfi  al  modo  d’iuvitarle,  accioche  almeno  vi  fi  acco- 
dino ne'tempi  , cheS.  Carlo  nell’acennata  Inftruttione,  prefcrifle,  * Curaint  certi 
Parochut , ut  prater  Pafchatis  Commmiionem , qua  Eccltfia  pracepto  uecejfaria  tjf, 
fialtem  in  precipui;  Solenni  tatibus , velati  die  Natali  Domini, Epiphani4,Penttcofit,iti 
diebus  itffefiìs  maìoribus,  Beata  Maria  V ir ginis  cómunicent.  In  Qttadragefima,  f al- 
ieni Dominici s diebns,  & praterea  in  Adventu  itidem  prafttnt.  Auvertafi  alla  detta 
parola  Salumi  Almeno  ne’fudctti  giorni  non  dourebbooo  i Fedeli  mancare  di 
comunicarli}  effendo  delìderabile.che  affai  più  frequentemente  fi  comunichino. 
E circa  quella  frequenza  della  S.  Comunione,  il  Buon  Vefcouo  procuri  d'indi* 
rizzare,  c fare  indirizzare  da’Parrochi,  d.VConfelfori , e da’  Predicatori  le  Tue  pa- 
Horali  ammonitioni  à tenore  del  magiftral  Decreto  emanato  dalla  Gongregatio- 
De  del  Concilio  a’u.  Febrajo  1679.  per  ordine  della  Santità  di  N.S.  Papa  IN- 
NOCENTIO  XI.  fopra  la  communione  quotidiana,  qual  Decreto  qui  in  parte 
rapportiamo,  omijfis,  &c. 

In  hoc  igitnr  Pafiorumdiligentiapotijfimum  invigilabit,  buon  ut  k frequenti, 
aut  quotidiana  Sacra  Communio-aie  Jnmptione  unica  praceptì formula,  aliqui  deter- 
reantur,  antfumendi  di et  getter ali  ter  conjiituantnr,  J'ed  magie,  quid  ftngulit  pernii - 
tendum,per  fe,  aut  Paroehos,feu  Confe(J'arios,fibi  decernendum  putet } I ìludque  orniti- 
no provideat,  ut  nemo  k Sacro  Convivio, feù frequenter, feù  quotidie  accefferit » repella - 
tur-,  &-  nibilominur  del  eperam , ut  unuj'qnifque  dignh  prò  devotionis , &"  pr  apara  ti  t- 
teismo  io  r or iùst aut crebriu; , Dominici Corporit J'uavitUem  degnjlet.  Itidem  Mania - 
ks  quoti  dii  Saar  am  Commmiionem  petente s admonend a erunt , ut  in  diebus,ex  earunt 
Ordini)  infittito  prafiitutis,  cemm  uni  cent -f  Si  qua  vero  puntate  mentis  eniteant  , <5* 
fervore fpiritus  ita  incaluerint,  ut  digita  frequenti  ori,  aut  quotidiana  San&ifsimi  Sa- 
cra venti  percepitone  videri pofsint } id  illis  k Superi onbtts  permittatur.  Proderit  etiti, 
pr.tt.r  Vaacborum,  dr  Conflfariorum  di  li  genti  am, opera  quoque  Conciouatorum  Ufi, 
C - cu  >t  eius  conftitutum  h abeti, ut,  cum  Fideles  ad  Sanili  fimi  Sacramenti  frrquen- 
tian  ( quod facere  drbeut  ) accendermi,  fiatim  de  magna  ad  illud  fumendum  prapa- 
ratione,o rati onem  hobeant,geueratimqueoftendant,eos,qui  adfrequentiorem,aut  quo- 
tidianam  [aiuti feri  cibi  fstmptionem  devoto  Jiudio  extitantur, debere,  fivi  laici  negocia - 
tores  fiat,  fi  vi  quicumque  alii  fu  am  agnofeere  infirmitate,  ut,  dignitate  Sacramenti, 
ac  Divini  judicieformidine  difeant  caleflem  tetenfam,  in  qua  Chrijins  e fi,  revereri } Et 
fi  quando  fe  ntinus paratos  Jienferint,  ab  ea  abfiinere, fieque  ad  tnaiorem  praparaùottttn 
Mùngere,  &c. 

Del portarfi  il  SANTISSIMO  VIATICO  agP Infermi. 

ao.  TNveftÌghi,efappiail  Vifìtatore,fe  circa  il  portarli  ilSantiflimo  Via-* 
X tico  agl’Infermi,fi  oflervino,e  fi  evitino  refpettivamente.le  cofe  in- 
fraferitte,  per  poter  in  cafo  di  bilogno,  farne  le  opportune  proville  ,e  Decreti, 
(piando  il  Santillimo  Sacramento  fi  porta  agrinfermi,deve  eflere  accompagna- 
to 

a InOruS.  citata  S.  Cuoi. 

b rattiMl*  Osci,  ApoSal,  il  fic$ti.  J.  Ccamuoù  «oii. 
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te  da  conveniente  numero  di  Fedeli , e particolarmente  di  Ecclefiadici,  che  pcrr_ 
tino  in  mano  le  candele  accefe. 

ai.  Troppo  lontano  dalla  pietà  de'Fedeli,  malfimamente  ne’Iuoghi  nume- 
rosi di  Popoli,  farebbe, le  il  Santiflìmo  nen  fofle  accompagnato  da  numero  con- 
veniente . Si  deve  in  ogni  luogo  erigere  la  Confraternità  del  Santiflìmo, con  de- 
Hinarsi  dieci  Fratelli, ogni  meìe.che  v’intervengano, con  obbligarci  particolar- 
mente, fettimana,per  fettimana  inogni  Parrocchia,  qualche  determinato  nume- 
ro de’Gherici.anche  con  imporvi  covenienti  pene  , e particolarmente  con  non 
promoverli  agli  ordini  maggiori,  fe  non  rendono  quello  culto  à Dio  , dovendo 
precedere  il  Clero  con  le  cotte,  dovendoli  ammonire  freqaentemente  i Popoli, 
inaili  mamente  quei,  che  danno  ®tiofi,che  al  Tuono  della  campana  del  fagro  Via- 
tico, accorrano  ad  accompagnarlo. 

22.  Onninamente  portar  fi  deve  il  Santiflìmo  Viatico  folto  il  Baldacchini 
decente,  fecondo  le  facoltà  della  Chiefa,  e del  luogo. 

2?.  Occorrendo  portarlo  ad  Inférmi  elìdenti  fuori  delle  Terre, ede’Luoghi, 
è anche  di  notte,  fi  deve  portare  fotto  l’ombrella,  da  portarli  da  un  huomo  fida- 
mente, la  quale  ombrella  dalla  parte  ederiore  fia  di  coio,  e dalla  parte  interiore: 
lia  foderata  di  panno  di  feta.  E in  tali  casi  si  porti  il  Santiflìmo  anche  dentro  la 
Pilfide,  e non  in  altro  vafe,ò  in  altra  manierale  fe  fi  hà  da  camminare.malfima- 
mentein  tempi  d’Inverno.peridrade  fangofejla  Pilfide  si  porti  racchiufa  in  una 
borlétta,  che  ligata  con  funicoli  di  léta  , e apptfa  al  collo  del  Sacerdote  , penda 
avanti  il  petto,  loftenuta  dalle  fue  mani. 

24.  Nel  paflarperle  Arade  il  Santiflìmo  Sacramento  , al  Tuono  del  campa- 
Hello,quei  che  fono  nelle  cafe,  debbono  accorrere,  ò almeno  inginocchiarsi,  e 
fupplichevolmente  adorarlo. 

2f.  Nell’andare,  e nel  ritornare  , sì  debbono  recitare  i (agri  Rinni  , e 
Salmi. 

_ 26.  Il  Minidro,  che  lo  porta , tenga  continuamente  filli  gli  occhi  alSantif- 
aimo  Sagramento,  fenza  punto  divertirgli  altrove. 

\ 27.  Gionto  il  Minidro  alla  cafa  dell’Infermo,  prima  di  miniftrarlo , oflervi 
cib  che  prefcrive  il  Rituale  Romano.  Auantì  il  petto  dell’Infermo,  ponga  qual- 
che piccola  tovaglia.  Avanti, e dopo communicatelo,  conforti  l’Infermo  cont 

Sualche  breve  concione  fpirituale.  Ammonifca  i Circodanti  à pregar  per  l’ In- 
ìrmo.  Nel  ritornare  in  Chielà  proceflionalmeote,  come  nell’andare  , benedica. 
dall’Altare  col  Santiflìmo  il  Popolo,  e denuncii  l'Indulgenze  conceduti  da’Ptjn- 
tefici  à chi  accompagna  il  Santiflìmo  Sagramento. 


Del  Sagramento  della  Pen i tenuti 


*7. 


COn  particolar  diligenza  il  nofiro  buon  Vefcovo  inquira,fè  nell’am- 
minidratione  di  quedo  Sagramento,vi  sia  co  là  alcuna  da  correg- 
gersi,'dovendo  auvertire, 

28.  Che  i ConfelTori  odano  le  confefsioni  delle  Donne  dalla  parte  delle  gra- 
te de’confefsion^li  $ e ciò  si  deve  ordinare  fotto  rigorofe  pene.  E quanto  alle 
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confefsioni  di  giouanettiS. Filippo Neri,  efortava  iConfeffori,  chele  udilTero 
anche  dalla  parte  delle  grate,  accioche  ( foggiunfe  il  Santo  ) quei,  che  fono  ver- 
gognosi, non  lafciaflèro  qualche  peccato  per  vergogna. 

29.  Faccia  il  Visitatore  ordine , fe  ve  ne  sia  Difogno:  Che  i Confeffori  non 
odano  le  confeifioni  delle  Donne  avanci  il  nafeere,  overodoppo  il  tramontare 
del  Sole:  * M uberei  aule  Solii  ortum,  itti pofi  tiut  acca  funi,  confitente s in  Ecclefia , nt 
audiat,  ut  ve  ubo  modo  extra  fidi  confijjìinalé,  &•  medio  inter  et  un,  èr  mubert  inter - 
fipto : e v’hà  in  tal  materia  la  proibitione  della  Congregatione  de’Vefcovi  Rego- 
lari , da  noi  rapportata  nel  $.  VII.  di  quella  II. Pai  te. 

30.  Le  coniellloni  si  debbono  udire  nelle  Chiefe,  e ne’Confefsionali  esifté- 

ti,come  si  dille  nel  detto  $.VII.  in  luoghi  patenti)  che  perciò  fenza  legittime  ca- 
gioni, ò fenza  licenza  del  Vefcovo  , non  si  debbono  udire  nelle  celle  delle  cafe 
private.  E Copra  quello  il  Visitatore  fappia/e  vi  sia  concroventione  per  poter- 
vi rimediare:  In  Ecclefia  ( fono  parole  di  S.  Carlo  nella  detta  Inftruttione)  Nt» 
untene  in  privati;  eedìbnt  confi  fiionet  audiat, nifi  ex  tonfa  ntceffaria , vel  urgnt- 
ti,  qua  cum  decidu  i t , fittami  t amen  in  Or, itor io  , aut  card  decenti ftimo  lactiÀ 
prnfiare.  _ 

51.  I ConfelTbri.mafsimamente  Parrochi.h  loro  Vicarii.tanto  nelle  CHielè, 
quanto  nelle  cafe  private  con  leggittima  licenza  debbono  regolarméte  ten  ereU. 
Cotta, e Stola  di  color  violaceo,la  berretta, e non  il  cappello, quSdo  odono  le  co- 
fefsioni,  e non  in  piedi  , ma  à federe  , ancorché  i Confitenti  foflero  diqual- 
sisia  conditione  : fono  au  vertenze  del  medesimo  S.  Carlo  nella  citata  Inftrut- 
tione . • 

3 a.  Il  Parroco,e  altri  Confe/Tori  debbono  eflere  afsidui  ad  udire  leConfef- 
sioni . •' 

3 1.  Ogni  Confitente  si  deve  accodare  quefto  à Sacramento  , babitu  demijft 
( fon0  parole  della  detta  In  ftruttione,  ) Cr  immiti,  ac  nulle  peni  ornatu , ór  depofitit 
armi s . Si  vero  Clericali t Ordina  fi t,  fine  fuperpslliceo.  Ad  genita  confiejfarii  , genita 
ambe Jleflet , nullo  fuppofito pulvinario,  nifi  ahud  necefisitas  pefiulet.  Dtcenter  fi  tota 
cor  perii  bali  tu,  & fila,  ita  fi  componet,  utiufiar  fupphcantit  fit . Erri  capite  aperto , 
v tilt  ti  dimifto  manibnt  iun'dit , &•  fupplicibus  , fiaciem  Sacerdoti t non  fpedabit , er 
rneminerit  , fie  non  coram  bomint  peccatore  , fid  cor  am  Deo  Altiftimo  effe  ; ut 
n- nefando  , tr  confiteli  do  offenfat , veni.vn  b umili  tir  petat.  Mubtr  autem  peni- 
tus  capite  velato  erit , ut  velum  denfum  caput  nperiens  , demifium  fit  ufqUeadfit - 
perdita . 

..  « t - - ••  * • 

Del  Sacramento  del? Tft rema  Ihitiene. 

54.  T Nveftigl  crìi  il  Buon  Vefcovo  , fe  circa  l’amminiftratione  di  que- 
JL  Do  Sagrai  tristo , s’oflervino  le  cofe  infraferitte,  cavate  dalla  riferi- 
ta Inftruttione  di  S.  Cai  io,  * e non  olTervandosi,  preferi  veri , che  per  l’ auvenire 

si  ofluvino . 

35.  Che  chi  ammioiftra  quefto  Sagramtnto  , procuri  di  condurre  feco 

Sa- 
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Sacerdoti,  e Chierici  di  quel  maggior  numero,  che  farà  poflìbile,  vefliti  di  Cot- 
ta: qui  iffktn,  èr  mivijì.  a>its77  &"  precMttm,  [ùetatis ,orationifque Jludio  in  ea  mini- 
fierio  adiuwnt . E , le  non  potrà  ìiaverne  piu,  ai  meno  vi  conduca  onninamente 
un  Gherico . 

?6.  C’Jie  quuntio  (i  hà  d'amminiftrare  queftoSagramentrviccioche  i Fedeli 

i!enu  eccitati  a pregar  per  l’Infermo,  lì  di  a fegno  col  fuono  della  campjna,  an- 
che per  convocare  i fudetti  Chierici,  e Sacerdoti}  qual  fegno  di  campana  dourà 
efsere  dipinto  da  quello,  che  fi  da  per  lo  Sanrillimo  Viatico . 

?7.  Vada  chi  J’amminiftra.  con  Cotta,  e Stola  di  color  violaceo. 

. forti  il  vafo  dell’Olio  Tanto,  non  in  feno.ncnel  braccio,  mà  racchi  ufo 

in  una  borfettadi  feto,  anche  di  color  violaceo,  che,  ligata  con  cordoncino , oli 
penda  dal  collo . b 

3f..  Il  Cherico  porti  il  vafo  dell’ acqua  benedetta  , e il  libro,  dove  fi 
Contiene ii  modo  dammini  Arare  quello  Sagramento,  e anche  porti  Flmma- 
gine  delSancitfimo  Crocifillo  m Croce  fenza  hafla. 


Del  Sacramento  dell  Ordine. 

40.  T 'Amminilìratione  di  quello  Sagramento  appartenendo  al  Vefco- 
' j ' . ' 1 vo  »e  bavendooe  noi  compollo  un’  Opufcolo  particolare,  che  è 

^urtdecimo  della  prefente  Opera  , e che  dalla  medelima  manuferitta  difmem- 
crato  , per  effetto  non  meno  del  Tanto  zelo  , che  della  (ingoiar  benignità  dei 
Bieotionato  Eminentiiilmo  Cardinal  Orlino  è (lato  col  titolo  della  fagra  Ordi- 
«atione,con  una  memorabile  Epifiola  preliminare  di  Sua  Eminenza  accompa- 
gnato, poco  fà  dato  alle  ftampe,  al  medefimo  O pii  Tool  o ci  riportiamo . il  Buon 
Veicolo,  à cui  1 Inftruttione  Pontificale  preferive:  * Ut  videat , à~ feiat , qn.di- 
tei-  Sacramenta  Ecclefiajhctadminifirentin- : non  iflegnerà  dar  d’occhio  al  me  ’e- 
ìmo  Opufcolo,  per  riflettere,  come  egli  amminiflri  quello  Sagramento,  giacile 
(come  ivi  habbiamo  diffufamente  mollrato^dalla  retta  amminiftrationedcl  Sa- 
gramento dell’Ordine  dipende  la  fantificat«one,ede'Chierici,  e de’Popoìi . 

4J;  Solamente  qui  aggiungerò  l’efempio  dell’Emincntiilimo  mio  Signor 
Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli , il  quale  per  la  fagt»  Ordinatone 
■f10”  dal  primo  anno  di  quello  fuo  Prefulato,  introdufTe  in  Napoli 

a enerabile  Congregatione  della  Milììone , che  frà  gli  altri  A popolici  mini- 
item,  à quello  d’iflruiregli  Ordinandi,  mirabilmente  s’impiega  , mà  hà  publi- 
cato  per  quella  Città,  e Diocefi  una  copiofa,  e dillinta  Infiruttione,  fondata  tut- 
ta in  Sagri  Canoni,  e Concilii , in  Decreti  Apafì olici , e in  Efempiidi  Santi  Ve- 
covi.e  particolarmente  di  San  Carlo  Borromeo, nella  qoale,  come  in  uno  fpec- 
òhio  gli  ordinandi  di  Ordini  minori,  e maggiori  veggono  i Requifiti  «Iella  bon- 
tadellaDifciplina  , e della  Scienza  , de'  quali  debbono  provvederli , e i mezzi 
preferite!  loro  per  acquargli  ; màin  oltre  hà  erettouna  Congregatione  col  Ti- 
tolo di  Congregatine  fegrttn degli  Ordinandi,  com polla  di  fette  Confultori  ( per- 
one del  modello,  che  il  Sagro  Concilio  Tridentino , che  hor  bora  citaremo,die- 

*!e 
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de  per  fare  sì  gran  lavoro.  ) Quefla  Congregatione  invigilando  all'efecutione 
della  detta  Inllruttione  , non  foddisfatta  di  ricevere  i foliti  Requifiri.<  in  forma 
patente,  per  le  mani  degli  lleflì  Ordinandi,  eflragiudicialmente , e fècretamentc 
ella  inveftiga, e procura  con  fomma  diligenza, fapere  da  perfone  di  zelo, e di  fpi- 
tito,  la  vita,  i coftumi , e la  converfatione  degli  Ordinandi , e fe  oflervino  , ò nò 
la  detta  Inllruttione  -,  e di  più  radunatali  avanti  lTmincntilTimo  Arcivefcovo, 
fi  difeuotono,  e fi  efaminano  , e fi  pefano  con  la  fladera  del  Santuario  i Requifi- 
ti,  fenza  i quali  irremiifimilmente  nefluno  è ammeffo  alla  ordinatione.e  l’Arci- 
vefeovo,  uditi  i pareri  confusivi  di  quelli  fuoi  Confultori:  OJlende nobis  Domi - 
ftequem  e/egeris , elegge  chi  Iddio  gli  fpira  per  la  fagra  Ordinatione  , che  vale  à 
dire  per  confegrare  Sacerdoti, che  più  non  fi  può  fare  nella  Chiefa  di  Dio  . 

42.  L’erettione  della  Congregatione  fudetta.non  fidamente  viene  inlìnua- 

ta  dal  Pagro  Concilio  Tridentino,  che  ordina  : » Epificopus , Sacerdotibiu , tT  «Hit 
tr ir  duetti  ut  viri!  periti!  divina  legis,  ac  in  ecc/efiajlicis  JnnSionibut  exercitatit , fili 
ad ficitis , Ordinandornn gesta, pefianam, atatem,  injìitutionem ,morcs,  dottrinami 
fidtnt,  diligenti)-  invejtiget,  &•  examinef.  mà  in  oltre  vi  hà  per  la  Chiefa  Napolita- 
na  uno  fpeciale  Divino  avvertimento  per  mezzo  di  Santa  Brigitta . Quella  illu- 
minatifluna  Santa,  à richiefia  di  Bernardo  Arcivefcovo  di  Napoli,  havendo  fat- 
to oratione  à Dio  : la  Divina  Rivelatione  che  hebbe , la  comunicò  al  medefimo 
Arcivefcovo  Bernardo  : e non  folamente  ogni di  lui  Succeflbrc  in  quefla  cele- 
bratiflìma  Cattedra  Napolitana,  mà  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  Chrifiiano  deb- 
bono figurarli  eflere  (lata fatta,  anche  per  ellì,  quella  Divina  Rivelatione.degna 
daeflere  fcolpita  à caratteri  di  oro  , non  nelle  lapidi  de' Troni  Pontificali , mà 
ne’  cuori  degli  flefli  Vefcovi. b Confiulens  vobit , ( così  parla  la  Santa  all’Arcive*- 
feovo  di  Napoli}  fi  Dei  amidtiam  babtre  velimi  tir,  quod  ncque per  voi , ncque  per 
ali  qui  alili  F.pifcopii,  ad  fiacros  Ordine s prcmeverevelitis  altques , nifi  prilli  per  bone! 
£ Urico!  exami  nati fuerint  dili  center,  ita  apti  in  vita,  &■  mori  bus  reperti fuerint 

q iteti  tligni  ad  tale  cfiìcmm  recipieudum,  exi fiere  afiernntur  tefiimmio  J’apieutum,&+ 
veridicorum  virar nm.  Attendente!  diligenter , quoti fimiliterfaciaut  errine!  ahi  Epi- 
ficopi  vejlri fini-diti,  è-  Archiepifeopatut  vejlri  Jujfraganei  . Narri  nul'tis  poffel  crede- 
re, quanta  indignatili  Dei  efi  centra  ilio!  Epificepos,qui  non  curant  ficire , & diligenter 
abominare,  quale!  illi  fint,  quos  ad  ta».  *:'*os  ordine s promovent  in  finis  Epificepati *. 
bus.  Ouòd,five  hoc ftceiint  propter  ali  or  uni  fiuppheationem,  fivepropter  negligenti, ine» 

tUfidiam,fieù  propter  timor em , omnino  ut  )u  di  ciò  Dei  reddent  de  hoc , dijlri9ijji - 
mani  raiionem , 

43.  La  detta  Inllruttione,  e Regole  date dall’Eminentiffimo  Arcivefcovo  à 

quella  fui  Congregatione,  e un’Editto,  con  cui  rigorofamente  a'  Miniftri  e agli 
Officiali  della  Curia  Arcivcfcovale,  a’  Vicarii  Foranei,  e a’Parrochi  ,e  ad  altri 
lì  proibifee  Pefattione,  anzi  ogni  volontaria  oblationc  di  emolumento  illecito, 
ancorché  tenue , per  la  giufìitìcatione  del  Titolo  del  Patrimonio  , ò del  Benefi- 
cio, e di  altri  Requifiti  degli  Ordinandi,fi  leggono  à parte  in  libricciuolo.che  fi 
può  havere  da  chi  ne  haveflecuriofità  , ò per  dir  meglio  , da  chi  volelfe  feguire 
l'efempio  della  Chiefa  Napolitana  in  quella  graviflìma  materia  della  fagra  Or- 
dinatione . Del 


a C*aul.Tii4ùff.i). (•{>■]. de  icioia. 
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Del  Matrimoni* . 

Circa  il  contrarre  II  Matrimonio,  deve  il  Vifitatorefapere.fefià  le  altre  co- 
fe,  fr  enervino,  e refpettivamente  fi  evitinole  cofeinfrafcritte  , cavati  da' 
Decreti,  e dalle  Inftruttioni  di  San  Carlo  . 

44.  Quanto  al  luogo  : Non  fi  dourebbe  contrarre,  fe  non  in  Chiefa  : come 
fiatuì  il  Concilio  II.  Provinciale  di  Milano  :*  Ne  Parochus  ullo  «Ho  loco,  quim  itt 
Ec defila  ipfia,  qua,  Sacr  amen  forum  propria!  locar  ejl,fiponfios  matrimonio  )tmgat,  nifi 
ex f acuii  afe,  ab  Epifcopo  ptrmiJJ'a  : fe  bene  , come  piò  volte  hà  dichiarato  la  Con- 
gregatone del  Concilio,  non  pofTonoi  Contrahenti  efsere  forzati  à contrarre  il 
matrimonio  in  Chiefa , mà  fidamente  efortarvifi  • 

4f.  Se  fi  trovafle  il  deteflabile  abufo  : che  gli  Spofi  , prima  di  contrarre  il 
matrimonio,  habitafsero  infieme:  lì  deveprohibirc  fotto  gravi  pene  * havendo- 
lo  S.Carlo.fotto  pena  di  fcommunica , à fe  rifervata,  e con  fiatuiregrave  peni- 
tenza a’  trafgreflori,  prohibito:  c ciò  anche  mence  della  Congregatone  del  Con- 
cilio dichiarata  in  Sipontina  Fifii.SS.Limin.22.Maii  1 664. 

46.  Non  debbono  gli  Spoli  accollarli  à contrarre  il  matrimoniò  , fe  prima 
non  fi  faranno  Confefsati,  e Comunicati,  almeno  tre  giorni  avanti  la  confuma- 
tione  del  matrimonio  : anzi  lo  ftefso  San  Carlo , oltre  alla  Comunione  flatuì  f 
Omnitto  autem,  Ò~  jejanio,  alìis  piir pr aparati onibur  ad bujufimodi  Sacramentane 

fura  mente,  Sponfi  accedenti . 

47.  Sono  prohibiti  agli  Spofi  le  veffi  pompofè  in  andare  alla  Chiefa,  per 
contrarre  il  matrimonio  , ò per  ricevere  la  benedittione  : nè  vi  devono  andare 
con  Tuoni,  e canti . 

4*.  Non  fi  dourebbe  celebrare  il  matrimonio,  fe  non  di  mattina, non  dop- 
po  pranzo,  nè  mai  di  notte . 

49.  Non  deve  il  Parroco  ammettere  à contrarre  matimonio  gl’ignoranti 
della  Dottrina  Chrifiiana . 

po.  Doppo  contratto  il  matrimonio,  prima  della  confumatione  di  efso, 
non  deve  onninamente  tralafciarfi  la  benedettione  degli  Spofi  » introdotta  d» 
S.Chiefa,  anche  con  la  Mefsa  propria:  prò  Spofio,  &•  Sponfia,  in  cui  fi  leggono  tali 
preci  » che  cavano  lagrime  di  compuntone  à chiunque  le  ede  : Vi  fi  dilla  pace 
agli  Spofi  , e fi  fanno  altre  mifieriofe  cerimonie.  Si  ftudii  il  Buon  Vefcovo  di 
efiirpare  ogni  abufo , e introdurre  l’ofservanza  delie  fante  ordinatori  dell* 
Chiefa  nella  celebratone  del  matrimonio  ; poiché  dal  contrarli  irreverente- 
xnente , e fenza  le  debite  preparationi , quello  Sagramento , avviene  allo  fpefsc» 
che  i Coniugi  in  vece  di  menare  vita  concorde:  duo  in  carne  una,  vivono  in  una 
perpetua  difcordia»  perpetua  amarezza,  e tormento:  non  permettendo  Iddio, che- 
riabbiano  pace  , mà  come  in  un’Inferno  , con  perpetua  inquietitudine  vivano 
quei , che  così  indifpofli  irreverentemeote  ardirono  di  contrarre  Tanto  matri- 
monio 1 non  potendoli  da  un’albore  di  radice  infetta  afpettare  fiori,  e frutti 

buoni . . — 

; ; ; Degli 
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J)tgH  Obblighi  di  Mtjfe , di  AnttùotrjÒrii , e diritte  operette , che  debbiti  in 
qurijìvoglia  luogo , e modo  foddisfarfi.  $.  XVIII. 

1.  VI  Ella  importante  materia , della  quale  intrapendo  à fcrivere,  Iddio 
1/N  il  volefse,  che  almeno  per  quello  tempo  , che  ne  ferirò,  io  folla 
fatto  partecipe  del  compalfionevale  fpirito  di  Giobbe  : per  poter  muovere  à 
corri  paifione  chi  incrudelifce  contra  de’ poveri  Defonti . Lagrime , e non  in- 
chioftro  vorrei  per  deferivere  le  miferiedi  tante  , e tante  povere  Anime , quali 
fono  purgate  col  fuooo  , perche  fi  ritarda  l’efecutione  de'  Legati  pii,  con  cui  da 
quello  mondo  partirono . L'amico  fi  fidb  dell'amico , il  Padre , e la  Madre  del 
figliuolo  , il  penitente  del  Padre fpirituale  : e pure  rtflbdi  quelli  mefehini  de- 
fraudata la  fede  j e per  quanto  da’ Trombettieri  del  Sagro  Vangelio,  • fieno  di- 
chiarati perhomicidi  dell’animede’  loro  padri,  que’ figliuoli , che  le  pie  volon- 
tà paterne  Don  efeguifeono,  nondimeno  empiamente  lì  mollrano  crudeli  verfi» 
de’proprii  Genitori,  con  crudeltà  aitai  maggiore  di  quella  ,che  Nerone  usò  al- 
la madre,  da  lui  condotta  alla  morte,  che  alla  fine fù  morte  del  corpo,  mà 
morte  fi  pub  dire  dell’anima  , quella , che  i figliuoli  danno  alle  Anime  de* loro 
Padri.  Iddio  voglia,  che  tal'hora  non  vi  fieno  de’Sacerdoti , quali  fi  pofsa  di- 
re : b Itti  fiati  funi  Beelphegor , éf  conuderunt  facrificia  mortuorum,  &■  irritaverunt 
tutti  : Attendono  à godere  l’entrate  delle  Chiefe,  delle  Cappelle,  de’Beneficli,  de* 
Canonicati,  delle  Badie:  mà  à fodditfàre  gli  oblighi  delle  Mefite, degli  Anniver- 
farii , e limili , nulla  penfiano , b aitai  diminutamente  gli  fioddisfanno . I Pu- 
pilli , i Poveri , gl’  Infermi  degli  Spedali  non  fono  fioccorfi  di  quel  pane,  che 
loro  lafciò  la  pietà  de’ Fedeli , le  lmiftrabili  Zitelle  danno  à perieoi®  di  else- 
re  proftitute,  come  pare,  che  la  pietofa  Anna  ne  pianga:  « Prepattibue  fé  loca- 
vo- un t , éf  famelici  J'aturati  funt  : lenza  poter  confeguire  quelle  doti  de’ ma- 
ritaggi, b di  monacati, che  loro  furono  da'  pii  Teftatori  deflinare.  Tante,  e tan- 
te altre  Opere  pic.che  efieguir  fi  dourebbono,  per  altrui  malitia  ,b  negligenza  £ 
tralafciano,  con  abolirfene  le  memorie,  perche  l’entrate  delle  Chiefe  fono  frau- 
date, ufurpate, e occupate. 

a.  Hanno  i Vefcovi  efprefla  facoltà  da'fagri  Canonie  da’fagri  Concilii  d’in- 
vigilare , e far  efrguire  tutte  le  piedifpofitioni.  Il  Tridentino  con  parole  fonanti 
obligatione  * (quali  in  cafo  d’inoflèrvanza , come  altrove  habbiamo  notato,  di 
parere  della  Cogregatione interprete  del  medefimo  GÓcilio.portan  pena  di  pec- 
cato mortale  ) publ  icb  quello  Decreto  : Epifccpi,  ttittm  tati  quatti  Sedie  Api]!  olita 
delegati,  ite  cajibur  à iure  cotte :Jìr,  omnium  piarum  difpofitioMum , tam  ite  ultima  ve- 
la» tate,  quatte  inter  vinte  , fitti  ex  teutoni  : ricordando  a’  Vefcovi  quelle  debito;  e 
per  efeguirlo  (come  habbiamo  imparato  dal  Cardinal  de  Laurìa  • Rminentillì- 
mo,  non  meno  in  Dignità,  che  in  Dottrina)  hanno  da’fitgri  Concilii  efprefla  fa- 
coltà, e ordine  di  fcomunicare,  e tener  lontani  dalle  Chiefe  quei , che  ritardano 

. l'efeca- 


• Aoitluv  ridiedi  felli,  ddl'Anime  de!?nrgit  ferro.}?.  fc  Ff»lm.l»j.l8. 
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l’cfecutione  d«*  Incesti  pii . Quindi  il  mio  buon  Vefcovo , non  tanto  per  lo  ti-* 
more  delle  pene, che  gli  fouraftarebbono  in  cafo  di  fua  negligenza, mi  per  amo- 
re vcrfo  ii  Culto  di  Dio , e per  compadrone  di  tanti  poveri  mefchini  vivi , ede- 
fonti,  s’armerà  di  fervente  zelo,  e foliecitudine  , per  procurare  con  tutti  i mezzi* 
l’efccutione  delle  pie  difpofitioni , e vi  s’impiegherà  con  tanto  maggior  vigore* 
quanto  che  fi  è gran  compadrone  il  riflettere  à tanti,  e à tanti  heredi  de’  pii  To- 
satori ,eloroe(ccutori , che  peravaritia  ,b  per  altro  deteftabile  motivo , ritar- 
dando i’cfecutione  delle  pie  volontà,  giacciono  fepolti  nelle  tenebre  del  peccato 
mortale  , allacciati  da’  vincoli  di  tante  cenfure  : onde  tal’hora  fi  veggono  le  fa- 
miglie ridotte  in  deplorabililfimo  fiato,  in  pena  ,e  gafligo,  perche  ritengono,  e 
occupano  i beni  delle  Chiefe,  e de'  poveri  di  Chriflo  . 

3.  Trà  i frutti  più  effentiali  della  Tanta  vifita,  certamente  fi  è queflo  di  farli 
il  Vefcovo  render  contodella  foddisfattione  degli  oblighi  di  qualfivoglia  forte, 
che  hanno  le  Chiefe  in  generale,  e i beneficiati,  e altri,  coi  fpetta,  in  particolare. 
Quello  fpecialmente  ricorda  il  Sanciifimo  Papa  INNOCENTI©  XI.  nel  reci- 
tato Avvertimento,  dato  da  Sua  Santità  a’Vefcovi  intorno  alla  vifita:  > Invigili* 
ne  all' efecutione  delle pi*  volanti  de'T efatori,  all’adem pimento  de'pefi  amttjfi  a'btnefi- 
cii,  à Cappellani* , t ii  legati  pii  : procurami 9 in  tal  materia  uh’ tj atta  ojjervama  degli 
Decreti  generali  emanati  ditlla  Sagra  Congregatimi e del  Concilio.  Per  efecutione  dun- 
que di  quello  importantiiliino  Avvertimento  innocentiano , doveri  il  Buon 
Vefcovoda  qu«lfifìa  Parroco,  Rettore,  Beneficiato,  Cappellano,  Economo,?»  al- 
tri, che  habbia  pelo  di  MefTe  in  qualunque  Chiefa , b Cappella,  edaciafcun 
Rettore  di  Chicle  ,6  Am  mini  Aratore  di  Luogo  pio , che  habbia  obbligatione  di 
celebrare, ì>  far  celebrar  MefTe , farli  onninamente  dare  le  rifpofleaH'Inflruttio- 
ni  precorfe , ?»  fiano  quelle  dell’  Eininentilfimo  Caracciolo , ?>  quelle  delI’Emi- 
ncntiilimo  Orlino,  giache  nelle  une,e  nellaltre  fi  chieggono  le  opportune  noti- 
tic  in  tal  materia.  Da  tali  rifpofle , che  portano  con  fe  l’efibitione  delle  Tabelle 
delle  Sagratile,  e de’  libri , e altre  Infcrittioni , dove  fono  deferirti  i peli  fudetti, 
faprà,  e vedrà  il  Vifitatore  tutte , e lìngole  le  pie  difpofitioni  di  quallìfia  Torte, 
la  cui  efecutione  fi  trova  da  pii  Teftatori  ingionta  alle  Chiefe  in  generale  , b in 
particolare  a’  Beneficiati  di  cìafcona  Cappella,  b Aitare,  b di  altro  pi»  luogo, eh  e 
ù vifita  * 

4.  Havute  quelle  notirie  degli  obblighi , ?»  fieno  di  MefTe , b di  altre  Opere 
pie  di  qualunque  forte  , fi  feccia  rendere  conto  delTefecutione  , edeli’adempi- 
mento  da  coloro, cui  Inetta  di  efeguirle.  E ritrovando,  che  non  fiano  (late  adem- 
pite, preferiva  certo  determinato  tempo  ad  adempirle,  e facendo  quelle  provi- 
fioni  di  fequeilri  di  frutti , e altre , che , fecondo  le  circotìanze  delle  cofc  , fi  fil- 
meranno opportune,  accioche  fenza  dilatione  fiano  efeguite . 

f.  Con  ifpeciaPattentione  fi  farà  render  minuto  conto  delle  loddisfettìoni 
degli  obblighi  delie  MefTe,  Anniverfarii  ; e vedrà,  fere  apparifca  la  celebrato- 
ne fer  /cripti* nei  libro , che  à tale  effetto  fù  ordinato  con  l'Oracolo  di  Papa  Ale- 
fandro  VII.  dalla  Congregatone  del  Concilio  Tottoli  ij.Decembre  1 66  j.  per 
lettera  circolare  à tutti  i Vefcovi  -,e  quando  trova  , che  non  vi  ila  l’ufo  di  tal  li- 
bro 
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bro  nelle  Sagreftie.onninamente  lo  introduca, pigliando  refempio  da  un’Editto 
deU’Eminentilfimo  Odino, che  hor  hora  rapportarono  per  extenfum:  Del  quale 
Editto,  fe  li  delidera  ailicurare  l’adempimento  degli  obblighi  delle  Mede,  onni- 
namente procuri  il  Vefcovo  l’efecutione,  ingiungendola  con  rigorofiflìme 

’ Se  fi  troveranno  diminuite  , (come  fpefTo  accade)  l’entrate  , che  furono 
da’Teftatori , b Donatori  adegnate  per  fopportarc  i peli  delle  Mede , b altri  : fi 
deve  dal  prudente  Votatore  confiderai  , fe  gli  heredi  fiano  tenuti  à fupplire 
con  altre  entrate  dell’hercdità:  poiché:  * Jam  Congrego  Concili r»(è  particola  di 
un  voto  confultivo  dato  dal  mentionato  Monfignor  dt  Vecchi*  nella  Congre- 
garione  del  Concilio  ) flures  reprobavi:  fententiam  Boeri  in  cap.fuper  litttris  de  re- 
fcriptàndifiiniìi  a ferenti: , quod  quodes  teftator  exprcfiit  quandtatem  dsjlinatam 
c'Jftriund*  CnffilU , vel  celebrandis  mijjìs , etiamfi  eafit  impar , & infuficient,  if  - 
fum  h tandem  non poffe  cogi  ad fupplendum  . Et  è centra  probavit  Congregatio  difiìn- 
Bìontm  Felini  incapfiper  litteris  de  referi pt. dijfinguen ti t,  anquandtas  aditila  legata 
Jlet  taxadvè , veldemonfirativì  : èr,  ad  dignofeendum . Utrum  quantità: fit  taxa - 
ta , an  veri  demonjlrata  , non  difplicuit  alias  regula  eiufdem  Felini  , ut  quando  T t- 
fiator  incipit  ab  onere , cr  fubiudt  fubdit  modum  adimplemend,  velutfi  dicat  : cele- 
brentur  Mif*  centum,  adqUem  effeclum  bure:  meus  fihet  fiuta, exempHgrada,  de- 
ccm'.ex  buiufmodi  verborum  formula , demonfirationem  non  taxationem  quanti  tati: 
intelligendam . Ita  edam  ratiocinantur  Cratianus,  Pere:  de  Lara  M oneta , & a/ii  to- 
ausate:  in  prdtcifis  termini:  Mifarum , loci : relati : A Pafqualigo  qitafl.  1 01  ; . Se  fi 
veddTeapertamente,  che  gli  heredi  non  fiano  tenuti  à fupplire  alle  diminute  en- 
trate, deve  haverfi  ricorfo  alla  Sede  Apoftolica  per  ottener  la  diminntione  degli 

Se  gli  obblighi  delle  Mede,  fi  ritrovade  edere  flati  ridotti,  e diminuitile 
nc  rìconofcano  le  riduttioni , fe  fiano  date  fatte-con  autorità  Apoftolica,  e fe 
fiano  date  ofTervate  le  conditioni  preft ritte:  alcrimente  fono  nulle,  effondo  fia- 
te le  facoltà  concedute  dal  Concilio  agii  Ordinarli  di  ridurre  le  Mede  , fiate  ri- 
avocate  dagli  accennaci  Decreti  generali  de  Cclebrnt.  Afijptr*  emanaci  dalla  Con- 

oregatione  del  Concilio  per  ordine  di  Urbano  VI  li.  • 

8.  Si  avverta , fe  in  tali  riduttiom  il  Delegato  Apouolico  fi  fia  contenuta- 
ne’ limiti  delle  fue  facoltà,  b pure  le  habbia  eccedute . Che  fe  havefle  moderato 
eli  obblighi  delle  Mede,  con  tadare  l’eleinofina  à ragione  dell’elemofina  perpe-* 
tua,  e non  della  elemofina  manuale,  fi  deve  dire,  ha  ver  eccedute  le  fue  facoltà, 

eiufla  la  dottrina  addotta  di  fopra  nel  S.XIII.num.  14.  . . 

6 q.  Effondo  eh?  per  la  diuturnità  de’tempi,  e vicendevolezze  delle  cole,  1* 
danài  lafciati  alle  Chiefe,  ò a’ Beneficiati  per  gli  fiipendii  delle  Mede,  mediante» 
la  rctrovenditione  de’cenfi,  òalrri  fimili  contratti,  vengono  reftituitt.  e in  akn 
fondi  s’impiegano,  e gli  Beffi  fondi  fi  permutano,  b fi  vendono , e altri  fondi  irl» 
luogo  d’effi  vengono  (abrogati , c (I  mutano  i nomi  de*  debitori , onde  accade 
fpeìfiffimo,  che  non  trovandoli  per  appunto  quel  fondo,  che  il  Teflatore  lafciò 


Vomì»  celebrò  Cuott  de  V cedrò. 
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per  le  Meffe , nè  il  nome  del  primo  debitore  , 6 non  eflendovi  rifcontro  della 
permutatione,  ò fubrogatione , perche  per  negligenza  non  fiì  notata  ne’  libri,  c 
Tabelle  delle  Sagreftie  , ò perche  nelle  vifite  non  fi  pensò  à farne  la  recognitio- 
ne:  molti  credono, che  quell’obbligo,  ancorché  notato  ne’  libri,  e nelleTabelle 
non  habbia  entrata  , perche  non  fé  n’hà  notitia  : e perciò  fi  tanno  lecito  di  non 
foddisfare  agli  obblighi.  Nel  che  fi  vede  un  manifello  errore, menrre  dal  trovarti 
nelleTabelle,  ò ne’ libri  notato  l’obbligo  , fi  prefume  , chefene  fia  ricevuta 
l’elemofina,  la  quale,  ò farà  pafTata  fotto  altri  nomi  di  debitori, ò pure  impiega- 
ta in  fervigio  della  Chiefa,e  confumata  la  forte  principale  (Te  bene  ciò  non  è le- 
cito. ) Quindi  la  Congregatione  del  Concilio  è fedita  di  retirivere , come  parti- 
colarmente fù  fatto  per  la  Diocefi  di  Napoli . Die  lo.Januarii  i66f.  • Congrega- 
titi C onci/i i cenfttìt  : il  r afumi  , qv.nd  oneribus,  in  Tabella  defcrtftis , congrua  dos  in 
eoi  uni  recef  rione  attribuì, t futrif.  idevaue,  dente  de  contrario  non  conjlet , non  effe  lo- 
carti moderationi  , fed  ej]e  faiisfacitndum  oneribus  , quamvis  in  frrafeni  ignoretur, 
qua  bonafuerintajjìgnata . Che  perciò  farà  cofa  molto  efpediente,  che  tal'hora  il 
Vefcovo  faccia  rinovare  le  Tabelle,  nelle  quali  diflintamente  fi  notino,ad  uno, 
ad  nno  tutti  gli  obblighi  di  Meffe,  di  Anniverfarii,  e altri,  co’  nomi  refpettiva- 
mente  di  coloro.per  le  cui  anime  debbono  foddisfarfit  in  quali  giorni: e in  ana- 
li Altari:  con  far  anche  notarvi  ciò,  che  fù  donato,  lafciato,  ò aflegnato:  per  fop- 
portare  tali  peti  : con  farene’libri  delle  Chiefe,  e anche  negli  atti  della  vifita, 
mentione  de'fondi,  ed  entrate,  che  prefentemente  fi  trovano,  o fiano,  ò non  fia- 
no  quelle , che  da  principio  furono  afTegnate  : accioche  non  fe  De  perda  la  me- 
moria, in  pregiuditio  dell’Anime  de’Defonti . E fe  non  fi  trovafTero  le  notiti* 
dell’entrate  , non  deve  in  tanto  tralafciarfi  l’adempimento  degli  obblighi , in 
conformità  della  detta  dichiaratione  ;»  Ne.if  oli  tana. 

10.  In  tal  materia  degno  di  perpetue  behedittioni  fi  è il'zelo  dell’Emincn- 
tifiìmo  Cardinal  Carlo  RofTetti  Vefcovo  di  Faenza  , e dello  fpe/To  mentionato 
noftro  Eminentiilìmo  Cardinal  Vincenzo  Maria  Orfino,  havendo  l’uno,  e l’al- 
tro quelli  zelantiifimi  Pallori, fatto  mandare  alle  flampe  gli  obblighi  delle  Mef- 
fe, che,  perqualfivoglia  titolo  , fi  debbono  celebrare  in  tutte  le  Chiefe  delle  lo- 
ro Diocelì , acciòche  in  tal  maniera  non  ne  pollano  perire  le  memorie  . Che  fe 
tutti  i Vefcovinon  potranno  agevolmente  feguire  così  degni  Efempi,  con 
mandare  alle  flampe  gli  obblighi  delle  loro  Diocefi , almeno  non  debbono  tra- 
lafciare  di  fargli  diilintamente  regillrare  à penna  in  un  Volume  particolare,  da 
cuflodirfi  diligentemente  ne'Joro  Archivii  Epifcopali. 

11.  Quando  veramente  le  rendite  affinate  fi  perdeffero,  ò diveniflero  ine- 
flggibili,  fi  avverta  , fe  la  perdita , ò le  difficoltà  dell’efattionc  provengano  per 
colpa  , ò per  negligenza  di  coloro  , cui  fpettava  di  confervar  le  rendite  , ò di 
cfiggerle  5 mentre  in  tal  enfo  , ancorché  l’entrate  non  vi  fieno  5 debbono  feddif- 
farfi  gli  obblighi . Celando  la  detta  negligenza  , e mancando  l’entrate  affegna- 
te,  non  douranno  obbligarli  i Legatarii , ò Donatarii  à foddisfare  agli  obblighi, 
che  furono  ingionti . Mà  , per  potergli  dichiarare  efenti  dalla  foddisfattione  , è 
receffario  , che  prima  cofli  pienamente , cfTerfi  fatte  tutte  le  diligenze  poflìbili, 

R tan- 


• Ex  u.m.  Dea.  an,  iò6j.  cxifl.  ni  Arcbiu.  Coogt.  Concii. 


242  DELLA  VISITA  PASTORALE 

tanto  ellragiudiciali,  come  giuridiche  per  ricuperare  l’entrate  perdute.^  inefig- 
gibi li:  non  dovendo  badare  una  femplice  diligenza,  perentoriamente  Citta  per 
ottenere,  in  cofa  così  grave  , la  dichiaratone  di  non  edere  tenuto  alla  foddisfac- 
tionedegli  obblighi'ingionti,  per  cagione  di  rendite  perdute,  ò inefìggibili,  e fe 
bene  : Die  io. J unii  1641.  C ongregatio  Concila  cenfuit , oretenui  infìnuandum  Pro- 
curatori Generali  Religioni!  N.  Monachot  non  teneri  ad  ctlebrationem  Mifla , fi ft- 
8is  ditigentiis,  fruBus  locerum  montino»  reti  fio  rum,  exigi  neu  poflunt , èr  die  %.J  ta- 
llii 164.1.  S.D.N. annuir.  nondimeno  s’avverte, che  è molto  pericolofo  publica- 
re  una  tal  opinione , mentre  la  Congregatone  dille  : oretmus  infìnuandum , ac- 
ciochetal’uno  non  G porti  negligentemente  nel  ricuperare  l’entrate  inefìg- 
gibili . 

la.  E perche  gli  atti  della  vifìta  fono  per  lo  più  enunciative,  e adminicoli, 
i quali  non  Tempre  provano  i pefi  , e le  rendite  aflegnate  : perciò  il  Vifitatore 
procuri  d’havere  il  fondamento  de’pefi,  e delle  rendite  lafciate,  con  farne  efibi- 
re  in  forma  autentica,  e probante  gl ’inftru  menti  delle  fbndationi,  de’  legati,  e di 
altri  contratti,  e fargli  regiftrare  per  extenfum  negli  atti  della  viGta . 

ij . Procuri  onninamente  il  buon  Vefcovo  l’odervanza,  che  nel  recitato 
Avvertimento  Innocentiano  gli  fi  ricorda,  de’nolilfimi  Decreti  generali  de  ce- 
lebrai.Mijlarum. 

14.  L’Editto , di  cui  fopra  fi  è fatta  mentione , e che  qui  proponiamo  per 
un’aureo  efemplare  da  edere  imitato  per  accertare  la  celebratione , tanto  delle 
Mede  perpetue,  quanto  delle  manuali , che  giornalmente  fogliono  riceverli , è 
del  tenor  feguente . 

FR.  VINCENZO  MARIA  ORSINO 

ROMANO. 

Dell’Ordine  de’ Predicatori , per  Divina Mifericordia, 
Arcivefcovo  di  Siponto,  del  Titolo  di  S.Sifto  della 
S.  R.  C.  Prete  Cardinale  di  S.Sifto  nuncu- 
pato,  Vefcovo  di  Cefena. 

QUanto  grave  peccato  fia  il  non  fioddifare  gli  tbbtigbi  deSagrificii,  * volle  il 
Signore  Iddio,  che  notificato  /offe  per  bocca  di  Moisi , quando  ( ficomt  leg - 
gefinel libro  de'Humtri') gli  difle . k Exterminabitur  anima  illa  de  po- 
pulis  fuis  , quia  facrilicium  Deo  non  obtulit  tempore  fuo:  pecca- 
tum  fuum  ipfa  portabit . Per  la  qual  cofa,  eflendo  noi  confapsvoli , che  nelle  Chiefi 
di  quefi.t  Città,  e Diocefi,  nelle  quali  vi  fimo  obblighi  ili  Mefle.moltiflime  di  qnefi e non 
fono  foddi  fatte , rimanendo  d fraudate  le  anime  de' Fedeli  D fonti,  de’  [uflragi , loro 

dovuti. 
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dovuti.  V olendo  ferì  , per  quanto  /fetta  alFov  venire  (che  ferii  pajfiato  fi  prove  ieri 
con  altri  meati  opportuni/  ovviare  colla  noflra  Paftorale  Jollecitudine  ad  inconvenien - 
ti  tanto  femiciofii  * A tutti  quelli,  che  hanno  obblighi  di  Meffe  he  quefia  Città  , e Dio- 
cefi,  ì firmo  fer  legati,  ì fer  contratti,  ì fer fondati  oni  di  Be/uficii,  i Ca f felloni t , ì per 
qual  fi  fi  a altro  titolo  intimiamo  il  Decreto  generale  emanato  dalla  Sagra  Congregatone 
del  Concilio  per  ordine  di  Papa  Ale/}  andrò  V li.  di  fonia  memoria  del  feguente  teno- 
re,  b In  Sacriftia  liber  quotidiano  ufui  paratus  fit,  in  quofinguli  Sacerdotes,  qui 
in  ea  Ecclcfia  facrificium  obtulerint,  Miflam  ì Ce  Cali  die  celebrata m,  adnotenc, 
Acujus  oneris  ratione  celebraverint,  propria:  manus  fubfcriptione,  teflentur . 
E fer  agevolare  l'ubbidienza  di  qutjlo  Decreto,  ordiniamo 

1 • Cheti  C apitolo  della  noflra  Cattedrale,  e d 'ogni  altra  Chiefa , che  labbia  pefo  di 
Mejfe  Cantate,  e di  piane per  obiigo,  proveniente  da  qualftfia  capo  , debba  fiotto  pena  di 
fiindi  dieci,  da  incorrer  fi  fienz altra  dichiaratione,casì  da!  Capitolo,  come  dal  Rettore.i 
Amminifiratore  di  qualunque  altra  Chiefa , per  gli  3 1 .del corrente  Decembre , kaver 
fattile  pojh  in  Sagrefiia  due  Libri  * in  figlio,  ben  legati,  e grandi  à propor  tione , accio - 
che  in  ejfi per  lo  primo  giorno  di  Gennaio  1 681  -pojja  cominciar/!  à notare  la  jbddisfit- 
zione  delle  M '$JJe,  come  qui  apprejfo.  Quelle  Chiefie peri,  che  non  hanno  obblighi  di  Mejfe 
cantate,/»  \ Jb/o  di  piane,  faranno  fio  tornente  un  Libro. 

2.  Nel  primo  * dunque  di  detti  due  Libri , dour  anno  regi firarfii  /blamente  le 
Mefis  e cantate,  ci  afide  duna  per  mano  di  colui,  che  /' laverà  cantata -,  eccettuatane  peri  Io- 
Mefite  cantate  dal  V ejcovo , quali  doMranno  efitere  notate  in  detto  Libro  per  manodtl 
piimo  Ditfcono  AJfijlentt.E  la  formala  di  regifirar  le  Mefite  cantate  in  detto  primo  Li- 
bro, farà  la  Jeguente . 

Moggi  Mercordì  primo  di  Gennajo.  Io  N.N.  thì  cantata,  dopi  Terza, la  Mefi- 
fia  Conventuale  de  Circnmcìfione . 

Moggi lo  N.N.  hi  cantata,  dopò  Sefia  la  Mtfita  di  S.N . 0 de  feria. 

Moggi Io  N.N.b  cantata,  dopò  Nona,  la  Mefita  de  T igilia,  ì de  feria,  effe. 

Moggi JoN.  N . hi  cantato, dopo  Prima  , la  Mefita  per  C Annìverfiar/o  di 

N.N  ,ò  dell' obiigo  di  N.N. Cappellano  nell' Altare  di  S.N. 

E così  fine  ceffi  v amente  fi  vadano  ficrivendo  in  detto  Libro  fiolamente  le  Mefite, che 
fi  cantano . 

?•  Si  i che  in  qteefio  Libro  (fi  regifirino  le  Mefite  cantate  fiolamente , perche 

lapplicatione  ielle  medefime  il  Celebrante  dourà  notarla  nell'  altro  Libro  della  fiod- 
Jn fazione  de’pefi  del  Capitolo,  e Chiefa  re/pettivamen  te,  come  fiegue . 

4.  In  quefi' altro  Libro*  dunque  (che  farà  il  fecondo  dove  fi  cantano  Mefite  di 
obiigo,  ed  u nico  nelle  altre  Chiefie , che  non  hanrto  pefo  di  Mefite  cantate  ) dour  anno  re- 
gi fi  rar  fi  le  foddi sfazi oni  delle  Mefite,  che  il  Capitolo,  ù altra  Chiefa  hù  di  obbligo,  prove- 
nti ntf  da' Legati,  i da'  contratti,  i da fondationi  di  Benefici/, ò C appellarne, i da  qualfi- 
fia  altro  titolo  : e la  fioddisf azione  di  efite  dourà  notarfì  in  detto  Biro  dagli  JleJfi , che  le 
celebrano,  nel  modo,  che  fiegue.  R * 0 Prt- 


> Berrete  de  Ila  Sic.  toner. del  Conci).  b Epift.Earyciicaf  j.Decea  tddr. 

c l ibro  primo  in  cui  fi  rrfifìiioo  le  MtfTr  canrire  . 

« Metta  datile  dall'AK  ivcfr.debbin  njiBurfi  dii  inimo  Duceao  Affittare  . 
e Formali  per  natte  le  Mette  canute. 

f Appltcttrone  delle  Meffe  rimare  fi  netf  nel  Libio  fecondo# 

| Libro  per  le  Mtffcpiiae  ferendo  dee*  fi  (ontano  Meflcid  unite  In  olire  Chicle. 
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Primieramente  nel  principio  di  detti  libro  fi  faccia  un’ Indice  di  tutti  Coloro,  che 
fono  obligati  à celebrar  Alefte,  cominciando  da'  più  degni,  colla  citat  ione  del  foglio,  do  - 
veflàà  colui  afsegnato  l’obbligo  delle  Mefse,ch* dee  celebrare, per  efempio. 


D.N.N.Manfionario 

D.N.N.Beneficiato 

D.N.N.Cappellano 


6.  Nel  primo  foglio  poi,  apprefso  detto  Indice  ,dour anno  regifir en  figli  obblighi, 
che  hi  ( per  eftmpiofil  Capitolo, che  fi  hanno  da  foddisfare  per  turno, a.  ragione  di  Ebdo- 
mada, ò altro  facendo  fu’l  principio  di  detto  foglio , qu.fi  o titolo  , i futile  mutati* 
mutandis . 

b II  Capitolo  in  comune  hi  obligo  di  cantare  la  MefTa  ogni  mattina , ed 
applicarla  prò  Collegio. 

Sodisfàzione  di  dette  Mefle  . 

E poi  immediatamente  fi  cominci  fotto  quefio  titolo,  nella  medefma  pagina, e fa- 
glienti, i regi  frante  la  foddi  fazione  in  quefi  a forma . 

Hoggi  Mercordì  primo  di  Gennajo.Io  D.N.N.Dignit.\,b  Canonico  hb  can- 
tata la  Me f a Conventuale, ed  applicatala  prò  Collegio. 

Hoggi  Giavedl  a.di  Gennaio.  Io  N.N.Canonico.b  ManGonario  ho  cantata 
la  Mefsa  Conventuale,  ed  applicatala  prò  Collegio . 

£ coti  fitccefftv  amente per  gli  altri  giorni  dell’Anno  vad,i  ferivettdo,  giorno  per 
giorno,  chi  canta  la  MeftaC  onventuale  : che  però  in  detto  libro  fotto  quefio  titolo  fi 
douranno  I fi  are  fette  , à otto  carte  in  bianco , ì altre  più  quanto  ne  faranno  bafanti , 
per  ifcrive,  fi  una  apprejfo  l altra,  tutte  le  foddisfazitni  di  dette  Mefite  da  coloro , che  le 
celebrano.  E quando  la  canta  il  Vefcovo, feriva  per  lui  il  primo  Diacono  AJJif ente, come 
fi  i detto  fopra  numero  2. 

7.  * Dopi  finiti  di  porr*  li  titoli  degli  obblighi  comuni , fi  comincino  à farei* 

detto  libro  li  titoli  degli  obblighi  particolari , come  nella  figlienti  formala , che  fi  pone 
per  efempio . , 

n.N.N. Dignità,  Canonico,  b Beneficiato,  Cappellano  hi  obbligo  di  cele- 
brare le  feguenti  Mefle . 

Per  Sempronio  di  Sempronio  trenta  Mefse  ogni  anno  in  giorni,  e in  Altari 
ad  libitum.  ' ’ m.jo.', 

Per  Paolo  di  Paolo  una  Mefsa  piana,  ogni  Lunedì  nell’Altare  di  S.N.  fono, 
ogni  anno.  m.fa* 

Per  Francefco  di  Francefco  una  Mefsa  cantata  ogni  anno  à 13.  Giugno,, 
giorno  di  S.Antonio . 


a Foratola  dell’Iadict  del  librq fecondo-  b Posatoi*  ps*  Botar*  la  lodisUiUOBC  delle  Jituc* 
c FormoUpcs  attJicgUottli£Hiiuii'9Uù  •. 


Digitized  by  Google 


PARTE  IL  §.;  XVIII.  *45. 

Io  D.N.N.  hò  celebrato  per  detto  obbligo  hoggi  a.di  Gennaio. 

Hoggi  io.di  detto  hb  celebrato  per  Io  fleli’obbligo  . 

Hoggi  4.  di  Febbrajo  hb  celebrato  per  lo  ftefs 'obbligo, 

£ così  Seguiti  appreffo  fino  di  numero  Ai  3 o.  Poi  appreffo  lofpazìo  lafciato  in  bian- 
co ptr  lo  regiftro  dell»  foddisfitziont  di  detto  30.  M effe,  fi  faccia  quefi' altro  titolo  . 

Per  Paolo  di  Paolo  ca.Mefse  piane  ogn’anno, cioè  una  ogni  Lunedì. 

Nell’Altare  di  S.  N. 

Tei  fuceefftv amente  fiotto  quejia  titolo  tulio  fpazio  capace,  che  vi  fi  Infierì  in 
bianco,  regi/lri  la  Soddisfattone  di  dette  Mefifie  nella  forma  Seguente . 

Io  D.  N.N.  Hoggi  Lunedì  6.di  Gennajo  hi  celebrato  nell’ Altare  di  S.  N .per 

dett' obbligo . _ • 

Hoggi  Lunedì  13.  di  Gennajo  ho  celebrato  nel  detto  Altare  ptr  te  fi  effe 

obbligo . 

E così  feriva fuccejfivamen  te  in  tutti  li  Lunedì  dell'anno  . 

£ dopo  lo  Spazio  , che  refi  a in  bianco  perla  regifire  di  dette  Mefite  fi.  fi  faccia 
quefi' altro  titolo . 

Per  Francefco  di  Francefco  una  Mefsa  cantata  ogn’anno  » di  S.Antonio  J 
ij.di  Giugno. 

£ poi fiotto  di  e [fio  ntregifiri  à fino  tempo  la  fioddi  sf azione  di  quefi  a forma. 

Io  N.N.  Hoggi  ij^di  Giugno./^  cant.ita  la  Meffa  di  S.Antonio  per  P obbligo 
findetto . 

8.  Da  quefie  unico  efimpio , pofio  qui , potranno  guidar fi  per  tutte  le  altre  partite 
degli  obblighi,  da  ripartirfi . e regifirarfi  in  detto  libro  ; ed  auverta  ognuno  nello  Scri- 
vere la  fi.ddisfazione,  di  Specificare  (con/t  nelP  efiimpit  date  ) il  giorno  , che  ha  cele- 
brato , ed  anche  l’Altare,  fe  l’obbligo  è rilìretto  à giorno  , ed  Altare  deter- 
minato. 

9.  » Portando  la  contingenza, che  alcuno  obbligato  a celebrare, e particol.rmeente  iu 
giorno  determinato,  per  ivdifpofizione,  ò ptr  altro  legittimo  impedimento  , non  poteffe 
celebrare,  debba  onninamente, far  Soddisfate  dett' obbligo  da  un'altro,  t quefi  i debba  re- 
gimarne la  foddìsf azione  nello  fieffa  libro, e luogo,  dove  fin  notala  la  partita  delle  obbli- 
gatoj e lo  farli  in  quefia  forma . 

Io  N.N.hb  celebrato  Hoggi del  mefe  nell' Altare  di  S.N.per  V obbligo fu- 

detto  di  D.N.N.affente,  infermo, ì impedito , &c. 

1 o.  Cosi  parimente,  fe  alcuno  Beneficiato  , Cappellano  , ò Chi  e fa  haveffe  olbligo  di 
celebrare  più  Mefie  in  mio  fi  effe  giorno,  in  tal  enfio  nel  libro  fudetto,  e nella  pagina, dove 
fià  regi  finita  detta  partita,  fi  fot  tofer  ivano  tutti  quelli  , che  hanno  celebrato  in  quefia 
ferma . 

Hoggi Io  N.N.iò  celebrato  per  lo  fudetto  obbligo. 

Io  ’S'.N.hi  celebrato  Io  fieffo  giorno  per  detto  obbligo. 

E così  fuccejjivamente  fino  al  numero  determinato  , colli  fpedficatìtue  anche 
dell’Altare,  dove  bifogni . 

11.  h Id  acciocbe  fi  a tutto  fedelmente  efeguito,  decretiamo,  che  ognuno , il  quale 

R ? fa 

a Forinola  per  Quei»  che  celebrano  pel  altri  • 

b lena  della  leipcaiene.  if>fo  fatto,  U cui  aff.lutioae  è tifetbita  al  Tcfcoro. 
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fi  Hotan  per  mano  £ Altri  la  fiddi  fazione,  bovindo  egli  fleffi  celebrato,  i che  la  noti  di 
fui  mano  per  celebrata  , fenati  haver  celebrato  per  lo  detto  obbligo  , incorra  ipfo  fa&o 
nella  fofpenfioneà  Divi nis  l’afToluzione  della  qual*,  eziandio  in  fbroconfcien- 
tiar,  la  riferbiamo  à Noi.  E nella  medefima  pena  incorra  parimente  ogni  altro , che  ce- 
lebri, ì fa  obbligato  4 celebrare  per  un  altro, e commetta  alcuno  de' fudetti  mancamen- 
ti, ò fraudi . 

Il  ,nt  Le  Confr  aterni te, e luoghi  Pii,dichiaramo  efsert  compre/t  anche  in  quefii  Editti 
circa  le  obbligazioni,  che  hanno  di  Mefse,  da  celebrar fi . E le  partite  di  qttejlt  douranno 
regijfi.vfi  colle  altre  nello  fitfso  libro,  che  farò  la  Chiefa,  dove  fi  celebrano  tutte,  o parte 
di  dette  Mefse,  ripartendone  le  partite  per  gli  obbligati,  come  f opra  tinnì.  y.Efi  alcuna 
partita  di  dette  Mefse  non  fofse  rifretta  à Cappellano,  i od  altro  S acerdote  determina- 
to, tn\  refi  afte  apprefo  il  luogo  Pio  , i Confraternita  l’arbitrio  di  farle  celebrarti  chi 
le  piace,  in  tal  c.fi > la  partita  fi  rtgiftri  nel  libro  così . 

La  Confraternità  di  N.  deve  far  celebrare  Mefse  numero  ......  nell’Altare 

di  S.N.  E con  altre  fpecìficationi , ut  fupra.  E folto  queflo  titolo  nello  J pazzo, che  vi  re- 
fa  in  bianco  à proportene , fi  vadino  fottofcri  vendo  li  Sacerdoti  , che  bave  ranno  cele- 
brato, colla  fpecificaziane  di  giorno,  Altare,à~c, 

17.  b Tanto  il  primo,  quanto  quefio  fecondo  libro  fi  confervi  fempre  in  Sagre- 
fio  dal  Sagri  fa  maggiore,  ì dal  Rettore  della  Chiefa, quale  babbi  a incumbenza  di farvi 
fottofirivere  ogni  mattina  ne'  f uoi  luoghi,  e nelle  forme  p 0 fin f opra,  tutti  quelli,  che  ce- 
lebrano per  obbligo . 

14.  t II  medefimo  bavera  anche  ptnfiero,  quando  vedrà , che  colui  , che  h.ì  obbliga 
di  celebrare  in  giorno  determinato , non  foto  egli  non  celebra , mà  ne  anche  ne  bavera 
corHmefia  la  celebrazione  ad  un’altro  $ in  tal  cafo  faccia  celebrare  detta  Mefra  da  vu 
altro  S acerdote, al  qual:  debba  l’obbligato  d,ne  per  detta  Mefsa  la  limofina  di  baiocchi 
quindici,  ed  oltre  ciò  foggiacela , ogni  volta , alla  pena  irremijjìbile  di  uno  feudo, da 
applicar fi,  &c. 

I f.  d Ed  acci oche fi  cammini  con  puntual  rettitudine  in  una  materia  tanto  im- 
portante perla  cofciema\  ordiniamo tfprefs amente  fotta  pena  di  feudi  cinque  per 
ogni  trafgrefjìone,  ed  altre  arbitrarie , à tatti  li  Curati , e Rettori  delle  Chiefe  fuori  la 
Cittì , Mille  quali  vi  fon»  obblighi  di  Mefse  , che  debbano  , ogni  tré  mtfi,  cominciando 
dall'  ultimo  di  Marzo  i68t.  E li  Curati,  e Rettori  delle  Chiefe  della  Città,  t fuburbi, 
agni  dztm.fi , principiando  dall' ultimo  di  Febraio ; portare,  e confegnare  in  mano 
dtir  Auvocato  Fife  alt  della  noflra  Curia  li  detti  libri  •,  Ed  il  medefimo  Aavocato  in - 
fi t me  con  altri , da  Noi  d.'putandi,  debbano  rivedergli  f abito  attentamente,  e vedere , 
non  filo  fe  il  regi fro  di  rjfi  fi  fi  mila  formi  qui  preferita, mi  anche  fe  ciafcheduna 
h.ì  fiddisfatto  ali  obbligo  fino  in  celebrare  dette  Mefse,  e trovando  , che  alcuno  bab- 
bi a li  fiato  di  foddì  farle , t in  tutto,  è in  parte  , è che  non  l'habbia  fatto  refpettiva - 
■mente  ne' giorni , ed  Altari  determinati  per  fe  , ò per  altri , debbano  Jubito  dichiararlo 
ittcorfo  nelle  pene  fiale  t te , fin  za  ni  un  riguardo  , fitto  pena  dt  pagarle  effi  di  proprio. 

Epe- 

a Per  le  Confraternite.  e loaghi  Pii  . 

* Oeiii  listi  Hc»l>  >no  conici  v a efi  dal  Sagii&a  . 

< Pena  per  epe',  che  non  lodiifaoo. 

d Caiait , c Rei-.on  delle  Cui  eie  di  fasti  la  Cidi  ogni  uh  me  fi  .della  Citi)  > e fuburbi  ogni  due 
mefi^at'.iau  detti  libai , o lib;»ail’AJ»oeits  Fucile  tUùfoic.fotto  la  decccttta  pena  • 
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E però , veduto  il  libro  , detto  /Invocato  fife  ale  fitioferiva  le  partite , eolia  ftgutrte 
formula.  Veduto, *  *d  approvato  à dì ...  amo  ...  Io  N.  N.  non  cjjcndofi  foddtsfatt* 
pienamente  Veduto,  e condannato, & condannati  N.N.N.N.  alla  pena,  giufia  l’E- 
ditto ,con  efprimere  tutte  le  Mefie,che  hanno  da  celebrare  à dì.... anno... .Io  N.N. 

1 6.  Lo  JieJJo  douranno  fare  fimilmente  il  Signor  Arcidiacono  con  altri  ,»daN  ei 
dtputandi,in  riconofcere  diligentemente  nel  fine  di  ciafiheduno  mefe(cominciando  daW 
ultimo  di  Gennaio  ) la  foddi fazione  di  tutte  le  Meffe,  che  fi  celebrano  nella  Cattedrale, 
rivedendo  à tal fine  li  libri  fudetti,  che  faranno  loro  confegnati  dal  Sagrifia  maggiore, e 
veduto, faccia  la  fottofcrizìioue,come  di  fepra  nel  fine  del  numero  antecedente:}' edu  to, 
ed  approvato,  i>  veduto,  e condannato,  &c. 

1 7.  In  detto  libro  fecondo , nel  fine  del  regijlro  degli  obblighi  dellejdeffe,  W come  di 
fepra-,  fi  douranno  notare  parimente  le  Mtffe  manuali,  e ftraordinarie , che  vengono 
in  dies  alta  Sagrefiia,  con  farne fare  in  detto  libro, e fiotto  ciafcuua  partita  l’attefiat io- 
ne di  proprie  mani,  da  quei  Sacerdoti,  che  / haveranno  celebrate. 

1 %.  Ed  accioche  ninno  pojja  allegare  feufa  d'ignoranza ,c  quefin  nofiro  Editto  ajfijfo 
ne’ luoghi  filiti,  babbi  a quella  fiejfa forza,  e vigore,  come  fi  à tutti fofie fiato  particolar- 
mente intimato,  notificato,  e prefentato. 

1 9.  Vogliixmo  in  o/tre,che  nella  Sagrefiia  di  ogni  Chieftfi  in  cui  vi  è obbligo  di  M ef- 
fe da  Joddi.ftre,  vi  fi  a la  Copia  delmedefitno  Editto, figgettando  li  trafgre fiori,  ò negli- 
genti alta  pena  di  tre  feudi.  Oltre  di  ciò  lo  regifirino  tutti  quelli , a/li  quali  fpetta,ne' loro 
libri,  giufia  F ordine,  da  Noi  dato  nel  primo  nofiro  Editto  cap.  12.  ì.zy.num.^.G/i  At- 
ti eziandio  della  pub  lì c a afiìjfione  fi  regifirino  al  foli  to  in  Cancelleria.  Dato  inCefena 
nel  nofiro  Epi fico  pio  lì  1 <$.di  Decombi  e 1680.  Anno  fefio  del  nofiro  Pontificato  Siponti- 
no, e primo  del  Cejemitenfe. 

Fr.  Vinc.M.Card.  Arcivefc.Vefc. 

P.  Samelli  Segretario,  &c.eV ifi tutore. 


DE  DIVINI  OFFICI!. 


Della  RESIDENZA  de' CANONICI,  t di  altri  Beneficiati , nella  Chiefit 
Cattedrale  , e Collegiate.  $.  XIX. 


I. 

ditur . 


IN  virtù  dell’InUruttione  Pontificale,  il  Vefcovo  in  ViF\ti:Sciat,&  vi- 
deat,  quali  ter  Divina  Officia  peraguntur  , * Ò~  quale  fervitium  impen- 

^ R 4 Quin- 


* Arcidiacono  rerifore  dc’libri  della  Cattedrale, 
b Regi  Aro  dello  limoline  manuali  pciMc/Jc. 
c Foblicaiionc  del  pieftnte  Edilio, 
d In  ogni  Sagrefiia  li,  una  copia  di  qiicA'Kdill*. 
e Jounfia.  Rom.  Oido  Vifiian.  faiocb. 
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*.  Quindi  douranno  onninamente  ettèrc  (late  efibit*  le  rlfpofte  a’  geliti,’ 
che  nelleprecorfe  Inrtruttioni  Orline,  particolarmente  nel  IL  Capo  di  effe, fono 
dcfcritti,accÌoche  poffa  il  Vilicacore  vedere,  fe,e  in  che  v»  Ila  bilobo  di  prous  e- 

dimento.  E per  fondare  ifuoi  Decreti,  fappia,  che 

3.  Se  le  Degnità,  e i Canonici  non  rendettero, e non  fervi ffero  al  Choro  quo- 
tidiànamente.b  almeno  per  nove  mefi  dell’anno, dourà  onninamente  far  decreto, 
che  «Introduca  quello  fervigio  continuo,  ò almeno  di  nove  meli,  fecondo  ordì 

na  il  Sagro  Concilio  Triuentino.  , , , ^ • 

4.  Non  ifeufa  l’intemperie  dell’aria  , ne  la  tenuità  delle  rendite  Canonica- 

li  ,'viterbien.  20.  lanuar.  \ 61^.  Sanlhjfimus  D.N.  ex  fintentra  Congrega, on,s 
Concili/,  declaravìt,  A restia  neqne  otti  gravitata,  «eque  Canon, catunm  tenui- 

tatem,  Canonica!  Cathedralii  TufcanelU  e stufare.  . . . ... 

<•.  Non  ifeufa  i Canonici  delle  Cattedrali  da  tai  fervigio  , h tenuitl  delle 

rendite  Canonicali,  ancorché  (off*  congionta  con ila  contraria  ^ 

che  immemorabile:  ficome  frequentemente  hà 1 dichiarato  la  Congregat.one  del 
Concilio , e particolarmente  in  Hieracen.  1 5.  Mar  tu  1 660. b E xponunt  Canonici 
Cathedralii  HuracenfiiJ'P'r  Ipifiopum  cogi 

S.  Concìlio  prafiriptanr.cum  tamen 

bili  conjhetudine,  filiti  fini  menfe  quolibet , mfix  parto,  diuijo,  atorna ' 

fe:t,  ut  vulgo  diatur,  per  fixt  aria,  fuppl, cani,  iniungi  Epifiofo  , »b,l  innovare.  Qua: 

/ritur.  An  fa  annuendum  tra  forum  feti  toni.  ■.■„m^r^aaudum  ad 

Congregano  £ encilii  cenfuit , non  ejje  annuendumjedfervitiumprajiandum  Ad, 

^°T^N"  pub  feu fare  1*  infalubrkà  dell'aria,ancorche  congionta  con  la  tenuità 
delli  rendite:  mentre  nè  l’una.e  l’altra  fuffragb  a’Canonici  della  Cattedrale  del  a 
Cava,  quali  hebbero  bifogno  d’ottenere  l’Infrafcritto  Indulto  Apoftohco  fpecu* 

le  di  fervirefol amente  per  tei  mefi  dell’anno. 

Die  1 -,  Martii  1 662.  Congregano  Concila,  attenta  redditnum  tenni tate , qua 

i>, à-Cammd  C„i.drLi„ 

cLj.,n, ì cmm..  ,,«,«•  »«»«<  «.«»»'"  ts,,C  ®, 

S i,pLiu„ + c„mLu.t„  i„,«  a,***  wrc*'. 

'venti  dn-eHas, indulge,  i, ut  donecredditui  ipfarum  Digmtatum,  Canomcatuum ad 

boljlam  quanti  tato»,  prò  arbitrio,  è-  cofiientia 

gnofitniam,  & pmfiniendam,  auge  un  tur, fmgulu  annttii8fEcc 

, lumtaxat,  Chori  j'ervitium  prajleut.  Iti  tamen,  ut  per  Sacri  Ado  , Q g 

firn*  t empiii,  nec  non  Dominieoi,  &■  aliofique  fiolemmorei  jefioi  diei,  ab  eodem  Ordì , 

nano  dejfguandor , antedìBum  fiervitium  minimi  pr  a termiti*  tur. 

’*  Et  die  7.  Aprild  eiufdem  anni  1 t>6r.fnB*  retatone  SanBiJJimo , SanlbtaiSua, 

juxla  Congregati  onis  fintemi  nm:  benigni  annuii.  ...  n-j; 

7 Per  poter  godere  di  limili  Indulti , v e neceflàm  l’eifettiva  ipedmone  di 


Dia 


a Ex  ioni.  j.  li  ir. SS.  Li  mi»  pa{  Hl.r  **#  i n AuMli.€#nt».  CoBCll. 
» Ex  casa.  4e««(.tan.i6éo,  ind  Aufciu.Wi ». 
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efll;  1 Cafklen.  1 o.  Decembr,  16  lo.Nou  effe  pernii  tteudns  Canonico?  Hi  utili?  potici  in- 
dulto fd.  record  A’ nuli  II  l.  ut  qui  2 f . diibns  Ecclifia  infirvieritjotiu ? mntfi? frn3.it 
lue  >en  tur , nifi  frìtti  littera?  expediverint. 

3-  Deve  in  fatti  ogni  Canonico  fervire,  almeno  tanti  giorni  nell’anno,?»  (Ta- 
llo continui,  ò interpolati,  che  conftituifcano  il  fervigio  Hi  nove  meli , come  di- 
chiari» la  Congregatone  del  Concilio  in  Aquilana  17.  Junii  1 f94.b  au vertendo, 
che  non  vi  lì  comprendano  i giorni  della  Quadrageiima»  deli’Àuvento  , e delle 
lolennità,  delle  quali  parla  il  Concilio  nel  cap.  1 2.  felF.  24. 

9.  Si  deve  auvertire  , che  ne  pure  i Canonici  portano  dare  aflenti  dalla  refi- 
denza  per  tre  mefi,fe  avanti  il  Còcilio  Tridenrino,  Caleartènza  loro  non  cirpote* 
vai  po  che  folamente  il  trimeftredell’annua  vacanza  è permeffa'i que'Canonici, 
i quali  avanti  del  Concilio  la  godevano . A que'Canonici , che  havevano  magi 
gior  vacanza,  il  Concilio  la  ridu (Te  ì tre  meli  folamente:  e il  Vefcovo  non  hà  fa- 
coltà di  concedere  a’Canonici  quella  vacanza, che  non  hanno: appartenendo  al- 
la Sede  Apolìolica  di  concederla, c Cene  tea.  1 j.  Alali  1604.  Congregatiti  Concila 
cenfuit,  N 011  licut/Je  Prucefsori  Epifcopo Jlatuere  , ut  Canonici, tribù?  cuiuslibet  anni 
meufibu?,ab  Ecclefia  .tbejfe  pofent,  nifi , ante  Conciliane,  Statate , vel  confuetitdine  i,i 
tis  indulger  e tur. 

10.  E quando  è perme/Ta  quella  trimefire  vacanza;accioche  molti  Canonici 
nel  tempo  fteflb  non  fi  la  piglino,  e’1  fervigio  della  Chiefa  non  ne  pati Ica , fpetta 
al  Vefcovo diftribuire a’Canonici  i tempi  della  vacanza: con  dichiarare,  quanti 
Canonici  pollano  pigliarfela  in  un  ide/To  tempo;ficome  più  volte  è flato  dichia- 
rato  dalla  medefima Congregatane  del  Concilio,  e particolarmente  fu  rifpollo 
all  Eminentiffimo  Cardinale  Barbarigo , per  gli  Canonici  della  Cattedrale  di 
Bergamoje  per  gli  Canonici  delle  Collegiate  talhora  la  medefima  Congregato- 
ne determinò  iTn u mero: d Anxìman , r 1 . lulii  1651  .Congregano  Concila  cenfuit,  E- 
pijcopum  facere  debere  Decretano,  ut  in  Collegi  itti?  Ecc/efìit  fina  Ditecefis , qua.  ni  sor  e 
C onditi  Tridentini  gaudent  vacati one  trium  menfium.  Canonico s abefie  non pojfe , ut-* 
tra  terttam  partem  uno , &•  eodem  tempore- , c ir  buiufmodi  vacatronem  cornigere 
non  debere  tempore  Quadragefima , &■  Adventus  , neque  in  prillò palìoribus  aiuti  fe~ 
JHvitatibur . 

11.  Fatta,  che  fia  dai  Vefcovo  tal  dichiaratone,  ò Decreto^non  fonotenuti 
i Canonici  domandare  licenza, quando  per  lo  tempo  loro  perme/To  > vogliono 
ilare  adenti;  come  habbiamo  dalla  feguente  dichiaratore  magHlraJc.D/e  ri.  ia- 
ttuarii  1 620.C ongregatio  Concila  fiapiu?  reJpondit,ut  Canonici  abefie pejfint  menfibui , 
ù Concilio permijfis,nec Epifcopi licentiam,  nec caufiam  requiri.  Si  limita  però  quan- 
do i Canonici  vogliono  partire  dalla  Diocefi:  *D/r  y.Afaii  1626  Congregano  Con- 
cila tameifi  declar averi t , Canonico ?,  quando  voluti t abefie  à fui?  Ecclefii s trimejlre, 
per  Sacrum  Concìltum  permtjfo,  non  indigere  licentia  Epifcopi,  tamen  cenfuit,  batic  die- 
clarationem  non  vendicare  fibi  locum , quando  volunt  abefie  extra  Dioc t firn  .-  Ante- 

di  lì  a m 

a Za  lib-;.IItt.S$.Ifa.p>g  iji  tiiftc»  in  Arati.  S. Co ngr.Canc. 

b Ex  toro.  8.  decr.pig  41.  exift.  in  d.  Ardi. 

e Ex  tom.  j.  Uri.  SS.  lim.*<{.4>.  calli.  in  d Archili. 

d Ex  nm.  14.  dccr.  p>g  46S  exilt.  in  Ardili.  Canjf.  Caie. 

t Ex  («ai.  ij.  dett.  *xi a.  ia  4.  Aich. 
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Ai  fìim  veri  hceutiam  iti  hoc  a fu , <ib  Epifopo , fine  rati  on  abili  cattfit , non  ejJed'Jte- 

gandum. 

n.  Si  fuole  trovare  tal’hora  abufo, e dolofa  connivenza  tra  Canonici  , di 
commettere  tra  loro  i negotii  del  Capitolo,  e con  pretefto  di  efercitare  1’  officio 
di  Economo,»  di  Cellerario,  di  Procuratore,  di  Sindico,  e limili,  efimerfi  dal  for- 
gio del  Choro:  che  fe  bene  non  manchi  openionidi  Dottori:  che  dicono:  effer  le- 
cito al  Capitolo  concedere  licenza  à qualche  Canonico  di  non  refiedere,  per  po- 
ter attendere  agli  affari  Capitolari,  nulladimeno  una  tal'openioneè  Hata  ripro- 
vata dalla  Congregationedel  Concilio  con  la  foguente  dichiaratione:* > Andrien. 
14.  Martii  1620.  Congregati!)  Concilii  cenfnit,  Non  goffi  C agi  tu  Ut  m abfijite  hcentia 
Epifcopi  negotiorum  Capitularium  pratextu,  Capital, tribù:  , velaliis  addi  Bir  fervi  tio 
Chori,  impertirifacultatem  abej fendi, ultra  tempus  A Concilio  germi ff km.  Sic  vero  ab- 
fcetidentet , non  folnm  difributìone:  quotidiana!  non  Uteri/ aceri  , fed  etiam  fruBi - 
bus,  nifi  refederi ut , effe privando:  , adeiufdcm  Concila  praferiptum  cap.  n.fejf. 
24.  de  reform. 

1 3.  Parimente  i Canonici  delle  Collegiate  fono  tenuti  alla  fteffa  Refidenza^ 
tenore  della  dichiaratione  magiftrale,  fpefle  volte  data  fuori,  del  foguente  tenore. 
Fundau.i  y. OBobris  i6i3.  tSi  Collegiata  ifliut  Diacefi:  ffnt  infigne:, Canonici  tenen- 
tur  omnino  refidtre,  non  obf.tnte  contraria  confttetudine,  etiam  immemorabili,  ut  pota 
f ublatd  ipfuts  Concila  Decreto  cap.  r i.feJJ'.  24.  Quod  fi  non  infigne:  exifimt,  fune  Ca- 
nonici onus  baleni  refi dentiti,  nifi  ijla  non  infigne:  Collegiata  ejfent  rurale:  , prorfut 
defilata  , aut  in  quibus,fupra  bominum  memori  am,r,unquam  folitum  effet  refi  deri, 
aut  adeo  tenue:  r ed  di  tu:  ejfent,  ut  Canonico:,  ali  un  di  non  baiente:  un  di  vivant , alar  a 
non  pojfent. 

1 4.  Quanto  poi  agli  altri  Beneficiati,  come  Heddomadarii  , Cappellani , e 
fotto  qualunque  titolo  fi  appelino  addetti  al  forvigio  del  Choro  di  Chiefe  Catte- 
drali, e Collegiate:  anche  fono  tenuti  alla  detta  refidenza  , quando  pexh  non 
liaveffero  privilegio  Apcftolico  pofteriore  al  Concilio  Tridentino,  ò altro  legit- 
timo titolo,  che  in  parte  ne  gli  efimeffe. 

Delittore  CANONICHE,  e di  altri  OFFICII D1F1NI , t della] 
Dijciplina  del  Choro.  $.  XX. 

DOppo  havere  il  Vifitatoce  efaminato,  e prouveduto  intorno  alla  quantità 
del  forvigio,  inveftigherà  circa  le  qualità: d V ideai,  & feiat,  QuaUter  Divi , 
na  Officia  per  agantur:  e perche  de’Divini  Officii,  fono  principali  le 
1.  Hore  Canoniche,  e 

Officio  della  Beatillima  V ergine,  Officio  de’Morti, Sette  Salmi  Penitentia- 
li,  e Graduali . 

Meffa  Conventuale,  e 

Pre- 


■ flirtili». Se  ahi  «pud  Sirbof.  de  C*«»n  cip.JJ  O.lS. 
b Bi  ioni  aS.memor.  ptg.1j7.mft  ind.Arch. 
c Lib.  4 Im  SS  lim.paj  Scift.  in  ditto  Atch. 
d Peatif.  Kob.  Otdm.nfei,  fatoUi. 
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Prediche-, «I!  tutte, e fingole  trattaremo . Ecomedi  cofe  appartenenti  alla 
prefente  materia,  tratteremo  anche  delle 

а.  Diffributioni  quotidiane 

3.  Diftintione delie  Prebende,  edegli  Ordini  annefll  à ciafcuna  Prebenda, 
e deli* 

4.  Officio  del  Canonico  Teologo,  e dell’ 

f.  Officio  del  Canonico  Penitentiero,  e delle 

б.  Proceffioni,  e dell* 

7.  Efequie. 

8.  Onde  il  noflro  Buon  Vefcovo  haurà  da  riconofcere  attentamente  le  rif- 
poOe  havute  a’ Queliti,  contenuti  nelle  Inftruttioniprecorfe  , per  vedere  , fe  vi 
Ila  fiata  riferita  cofa  bifognevoledi  riformatione  : per  potere  ftabilire  i fuoi  De- 
creti, anche  sù  quello,  che  intorno  à tutte,  e fingole  le  accennate  funtioni  .an- 
darono notando . 

Dell"  Hore  Canuti  che. 

9.  T)Er  l’attenta,  e divota  recitatione,  e buono  metodo  dell’Hore  Canoni- 
JT  che,  e di  altri  Divini  Officii,  e per  la  buona  Difciplina  del  Choro, 

non  debbono  mancare  in  ciafcheduna  Chiefa  le  opportune  Inffruttioni.da  ofTer- 
Varfi  da  coloro , che  fono  affretti  à quefta  recitatione.  In  virtù  di  una  Dichiara- 
tione  della  Congregationedcl  Concilio  à 18.  di  Gennaio  15-89.  » debbono  eleg- 
gerli dueDeputati,  uno  dal  Capitolo,  e l’altro  dal  Vefcovo;  de’quali  il  Vefcovo 
li  ferva  per  tare  le  dette  Inftruttioni.da  oflervarsi  inviolabilmente,  anche  fotta 
convenienti  pene contra de’trafgrelTori » Vedrà  il  Vifitatore  , fetali  Inffruttio- 
ni  vi  fieno  , e le  confideraràtper  dovervi  aggiungere , b mancare  cib  , che  , fe- 
condo le  circoffanze  de*  luoghi  , de  tempi , e delle  perfone  , egli  {limerà  efpe- 
diente;  e fè  non  vi  fieno,  deve  onninamente  infieme  co’fudetti  dueDeputati 
farle . 

• io.  Primieramente  fi  deve  abolire  (Te  fi  ritrovale) quel  deteffabile  abufo 
di  recitarli  gli  Officii  Divini  in  certe  hore  molto  incongrue;  effcndofi  dato  il  ca- 
lo, che  in  alcune  Chiefe  si  principiava  il  Maturino  la  State,  alcune  volte  à quat- 
tordici hore,e  altre  volte  prima  dell’ufcfta  del  Sole,  e il  Vefpro  à ventidue  hore. 
Auvertendo,  che  il  recitare  il  Matutino  in  Choro  la  feia  doppo  Compieta,  per  lo 
giorno  fèguente.non  è lecito, fenza  licenza  efprefla  della  Sede  Apoftolica,  la  qua- 
le non  fuole concederla , fe  non  per  graviilìme  cagioni.  La  negb  a’Cancnici  della 
Cattedrale  di  Brefcia,  ancorché  fupplicafTero  folamente  per  gli  mtji  d.  Il  Invontt 
{ fono  precifc  parole  deTuppIicanti  ) b per  rispetto  de'  crudtlìjjimi  freddi  di  quel 
ptteft , che  non  tra  pojjibileja  mattina, poter  ttfeire  di  c.tfa  à quell’ ore,  ejjcndo  alie  volte 
fepolti  nelle  nevi.  Fu  bensì  conceduto  à 20.  Gennajo  16  *3.  a’  Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Tofcanella , i quali,  oltre  all’intemperie  dell’  aria  , allegavano  la  con- 
fuetudine,  e la  diflanza  alle  loro  cafe  dilla  Chiefa  , * molte  altre  cagioni.  E fu 

fimS- 


• Ex  lem.  1.  liner  p,g  li  «xifl  in  Artisti  Confi  Cene, 
k Ex  iota.  4}..  Meni  cuti  fig  511  catti.  Ut  A.ihiu.  tergi  Cane. 
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fnnilmente  a '6.  Settembre  « conceduto  per  cagione  affai  rilevanti, ad  un 

Capitolo  di  Collegiata,  dalla  prima  Domenica  dell’  Auvento  fino  al  Sabbat® 
Tanto.  Si  che  quando  non  fi  efibifcano  limili  fpecifici  Indulti  Apoftolici  , dev* 
ilVefcovo  far  ordine  indifpenfabile,  elici  Divini  Offici i fi  recitino  JlàtisHtrir 
ficome  più  volte  hi  rifoluto  la  Congregatione  del  Concilio.  E ritrovandoli  in 
tal  materia  1’abnfo,  b che  fi  reciti  il  Mattutino  ia  fera  precedente  , per  lo  dì  fe- 
guente.ònel  medefimodì , ma  adbore  impertinenti , haurà  da  preferì  vere  un 
Ordine  fiffo,  e invariabile,  per  recitare  le  Hore  Canoniche,  e le  Meffe  cantate;  e 
potrebbe  prefcriverli  il  feguente,  che  c quello , che  fi  fà  praticare  nelle  lore 
Chiefe  Cattedrali,  e Collegiate  da’buoni,  e zelanti  Vefcovi.  k 

Dijlrìbutiùne  dell'  Hore  dacenvenire , t principiare  in  Chtro 
li  Divini  Ojjìcii . 

*■  *t.  T"'VA1  primo  di  Gennaro  fin’ à i y.  il  Mattutino  comincierà  ad  hore 

XJ  quindici,  e mezza.  La  Meffa  grande  ad  hore  i7.e  mezza. 

Quando  non  vi  (ia  Predica  da  dirli  dopo  il  Vangelo  , la  Meffa  grande  co- 
mincierà in  tutto  l'anno  mezz’hora  doppo  l’hore  notate. 

Il  Vefpxo  ne’giorni  feflivi  ad  hore  ax.ne’  giorni  feriali  ad  hore  20.  e durerà 
alla  fleffa  bora  fino  a’y.  di  Marzo. 

Da  1 y.  di  Gennajo  fino  à Febrajo.  Il  Maturino  ad  hore  1 y.  e la  Meffa  can- 
tata ad  hore  17.  e mezza. 

Febrajo  fin’à  1 y.  11  Mattutino  ad  hore  14.  e mezza . La  Meffa  cantata  ad 
hore  1 7.  Da  1 y.  fino  à Marzo . Il  Mattutino  ad  hore  1 4>La  Meffa  grande  ad  ho- 
re x 6.  c mezza. 

Marzo  fin’à  j y.  11  Maturino  ad  hore  x ?.  La  Meffa  grande  ad  horexfi.Da’ 

I y.  fìn’ApriJe.  11  Mattutino  ad  hore  12.  e mezza.  La  Meffa  grande  ad  hore  1 y.  e 
mezza.  Il  Vcfpro  ne’Giorni  feflivi  ad  hore  20.  ne  ferialiadhore  19.  E durerà  il 
Vefpro  à queft'hora  fin’à  1 y.  di  Novembre. 

Aprile  fir.’à  1 y.  il  Mattutino  ad  hore  undeci.e  mezza. Da’i  y.fin’à  Maggio. 

II  Maturino  ad  hore  undici.  La  Meffa  grande  ad  hore  14. 

Maggio  fin’à  1 y.  11  Mattutino  ad  hore  dieci . La  Meffa  grande  ad  hore  tre- 
dici. Da’x  y.  fin’à  Giugno.  Il  Mattutino  ad  hore.9. c mczz*-  La  Meffa  grande  ad 

hore  12.  e mezza. 

Giugno  fin’à  1 y,  II  Mattutino  ad  hore  nove.  La  Meffa  grande  ad  hore  do- 
dici. Da’  1 y.  fin’à  Luglio.  11  Mattutino  ad  hore  otto,  e mezza  . La  Meffa  grande 
ad  hore  undici , e mezza. 

Luglio  fin’à  x y.  Il  Mattutino  ad  hore  otto,  e mezza . La  Meffa  grande  ad 
horcundeci,  e mezza.  Da’  1 y.  fin’ad  Agofto.  Il  Mattutino  ad  hore  nove.LaMel- 
fa  grande  ad  hore  dodici. 

Agofto  fin’à  1 y.ll  Mattutino  ad  hore  nove,  e mezza.  La  Meffa  grande  ad 

hore 


■ Ex  toni.)  y<t.SS  Lini  p<(.J4i.ex  tomo  dcct.jna.l6j9.  «lift,  in  d.  Atckiu. 
b OiW<>  Pixiai  olHe.ad  Hot,,  Ciato  iccitio.  leMifl".  etiche.  in  Ecciti-  Ccfcatt-Cird.  Vihn. 
iuflu  «4  :>l- 
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hore  1 2.  e mezza.  Da’!  y.  fin’à  Settembre.  Il  Mattutino  ad  horediece.  La  Me/Ta 
grande  ad  hore  credici. 

Settembre  fin’à  i f.  li  Mattutino  ad  hore  undici.  La  Mefla  grande  ad  hore 
tredici,  e mezza.  Da’i  fin’ad  Ottobre.  11  Mattutino  ad  hore  undici  , e mezza. 
La  Mefla  grande  ad  hore  quattordici. 

Ottobre  fìn’à  i j-,  11  Mattutino  ad  hore  12.  e mezza . La  Mefla  grande  ad 
hore  quattordici,  e mezza.  Da’i  g . fin’à  Novembre.  II  Mattutino  ad  hore  1 g.  La 
Mefla  grande  ad  hore  quindici. 

• Novembre  fin’à  1 f . Il  Mattutino  ad  hore  14.  La  Mefla  grande  ad  hora  le- 
dici. Da’i  f.  fin'à  Decembre.  II  Mattutino  ad  hore  quattordici,  e mezza.La  Mefi* 
fa  grande  ad  hore  lèdici,  e mezza.  II  Vefpro  ne’giorni  feftivi  ad  hore  rentijE  du- 
rerà a queft’hora  fin’à  1 g.  di  Decembre. 

-"*  Decembre  fin’à  2f.  II  Mattutino  ad  hore  if.  La  Mefla  grande  ad  hore 
17.  Da  1 f.  fin’à  Gennajo . II  Mattutino  ad  hore  1 j\ e mezza.  La  Mefla  gran- 
de ad  hore  dieciafette,  e mezza.  Il  Vefpro  ne’giorni  feftivi  ad  hore  21.  Ne’ fe- 
riali ad  hore  venti . 

1 TAOurebbe  altresì  porgerli  rimedio  ad  un’altro  abufo:  e farebbe  del- 
JL/  la  folh'tutione, che  reciprocamente  lì  fà  da’Canonici  nel  lèrvigio; 
che,  fe  foflè  troppo  frequente,  il  Vefcovo  non  la  deue  tollerare , in  virtù  delia 
frequente  magiftraledichiaratione  della  detta  Congregatone , che  all’Eminen- 
tiflìmo  Cardinal  Barbarigo,vifitantei  fagri  Limini  nelfanno  1660.  perla  Chie- 
fa  di  Bergamo,  così  rifpofe:  Congregalo  Concila  [et gius  cenfuit,  Epifcogum  germitte- 
T*  Aeberc,ue  C moniti  infun&iouilut,  titm  ipfins  Ecclefut,  titm  Cbori,ad  qua:  tenen- 
tur,fefe  invìcemfubJUtnant^  Dummodo fulftitnem  àCivitate,vel  à Suburbtis  non 
abfit,  & SubjlitHtus,  tod.-m  temgoret  eiufdem  Ecclefut  fervi tio  objiri&ut  non  fit.  rnc~ 
cavendnm  nibilominus  effe , ne  C moniti  htàufmodi  facilitate  abn  fernet , frequentine 
fubftituant.  Quod eiufdem  Ordinarti  erti  arbtirium.E  quella  dichiaratone  hà  anche 
luogo  per  gli  Canonici  delle  Goliegiate,  ficome  la  medefima  Congregatone  re- 
lcriflè  al  Patriarca  di  Venetia  à 22.  di  Giugno  1 f04* 

Nell’accénnatelnftruttioni  per  la  buona  difciplinà  del  Choro,4  dourebbo- 
no  fiat u irsi  anche  le  cofe  infraferitte. 

IJ.  Che  i Canonici , e altri  obbligati  al  feruigiodel  Choro.qoando  vorran- 
no celebrare  i Divini  Officii.debbauo  convenire  tutti  in  Sagreftia,dove  tlouran- 
no  oflèrvare  filentio. 

*4*  Veli  iti,  che  faranno  di  Cotta,  e di  altre  Inlègne  Chorali,  faranno  fuonar 
la  campanella  fofpefa,  vicino  la  Sagreftia,  in  fegno , che  fi  voole  cominciare  T 
Gffitio.  Ufciranno  dipoi  tutti  di  Sagreftia  à due  à due,  fecondo  i loro  gnidi;  au- 
vertendo  di  andare  con  la  debita  gravità  , e modefiia  , facendo  nel  pafìitre  pro- 
fonda riverenza  con  genufleltione  al  Santifiìmo  Sagramento,  ò all'Altare  Mag- 
giore, avanti  di  cui  tutti  genuflefsi  in  circolo»  fatta  breve  oratione.fene  faliran- 
no  a’ioro  Stalli  del  Choro. 

1 f.  Tanto  in  Chiefa,  come  in  Choro  oflèrvino  filentio. 

. Nel 

» Ex  Toiti  8.Decx.pig  46  exia  io  «frÀicÌL  ; . ' 
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1 6.  Nel  tempo,  che  fi  recitano  i Divini  Officii  in  Choro.ciafcheduno  doari 
flare  nel  proprio  Tuo  lèdile,  fenza  partirli  da  un  luogo  all'altro . Non  tì  piglino 
tabacco.  Che  fe  fù  proibito  il  pigliarlo  in  SagrcAia , molto  più  deve  proibirli  il 
pigliarlo  io  Choro,  dove  in  ilpecial  maniera  fi  Al  alla  prefenza  della  Maefià  di 
Dicr.  • debbono  ceflare  tutte  le  irrverenze.j  sicome  irrreverenza  grande  farebbe 
«juefio  pigliar  di  tabacco,ncli’atto,  che  si  Al  lodando  Dio. 

17.  Non  vi  leggano  lettere,  Auvisi,  b altre  fcritturejnevi  trattino  con  Seco- 
lari, ne  meno  con  Preti,  ne  difeorrano  di  cofe,  fe  non  convenienti  alChoro^  ciò 
con  brevità,  e con  voce  bafla. 

1 8.  Recitino  l’Officio  alternatiuamente  con  gli  altri.e  non  privativamente. 
In  tal  proposito  habbiamo  la  feguente  Dichiaratone  della  Congregatione  del 
Concilio:  • Bnfeeducen.  1 o.  Januarii  1 5-20.  Congregano  Conditi  fapiui  cenfuit,  Catto* 
nicol  Cathedrahum  Eccle forum  non  folnm  teneri  Hrris  C attortici  f interefè,  jèd  etiam, 
pnfeipfot  p filler  e,  neque  ahit  fua  obli goti  oni  fatitfacert.  Tanti  fin.  1 3.  Febr.  1636. 
Congregano  Concila  cenfuit,  b omnet  Canouicor,  Choro  interejfentet  t Ubere  etiam  Ho- 
mi Canonica!, alta,  intelligibili  voce  recitare.  E quando  ciò  non  adempiono  (co- 
me la  Aefla  Congregatione  hi  aggiunto  ) fi  debbono  puntare,  come  a Acuti. 

1 9.  Anzi  debbono  perdere  le  difiributioni,  qualhora  non  cantino  col  canto 
Gregoriano:  eflèndo  obbligati  i Canonici,  e altri  aftretti  al  fervigio  del  Choro, 
d’imparare!  cantare,  fotto  pena  della  perdita  delle  diAributioni.licome  habbia- 
ino  nelle  feguenti  dichiarationi . AnArient  AtrienCum  Andrienfis  EccUfia  fit  Re- 
cepii ti  a , eique  Clerici  omnet,  tàm  in  minoribus ,quàm  in  faCrii  Orelinibut  c conf  ituri 
infervire  tenta» tur,  funi  tamen  nonnnlli  aAei  cantai  ignari,  ut  tumultum , di j] 'onore  - 
liam,  & confuftonem  magn/tm  parimt  in  Choro.  Qua  ri t E fife  opus  , Au  pojfit  hot  co- 
gito , ut  cari tum  addijeant  , etiam  per  fubtralìionem  quotidianarum  difiributia- 
; Min  . 

Dìe  14.  Martii  1610.  Congreg.  Conci!  cenfuit,  Epifcopum  debere  omni ftudio,Ò“ 
dilige»  dii  eviti , ut  pradiBi  omnet  c art  tum  addifc.net,  atque  in  eo,  qui  in  Choro,  proni 
tene» tur  , m n pfilltnt , procedere pojjé,  etiam  per  Jubtro&iortem  quotidianarm»  di- 
Jlributioiium . 

zo.  E ben  vero,  che  nel  margine  di  qtiefla  dichiaratone  Andrien.ocl  fuo  Re- 
giAro  autentico , fi  trovano  notate  di  mano  del  Cardinal  Lancellotto,  all’  hora 
1 reiètto  della  Congregatione,  le  feguenti  parole:  jP ojfr.  interim  veri,  donec  addi- 
fi  ant,  non  fubtrahat , cum  prdf tuoni  termini. 

21.  HtW'Atrien.  cobi  fi  trova  notato  nel  medefimo  Regiftro.  Cùm fubanna 
*664.  Canonici  Atrien.rortquererentur,  quod  Epifcoput  impofuerat  panam  pecunia- 
ri  am  iis,  qui  non  addìdicifl'ent,  infra  certum  temput^antum.  Die  29  J'ebrttitr.  1 664. 
cenfuit,  dnudam  fupradiSam  declarOtionem  Adrienfem , Ò"  or  eterna  inftnuandum 
Agenti  tpifeopi , ut  quoaA  pr  uteri  tum  non  exigat  panami,  quoad  futurum  , qui  note' 
centabit  cauta  Gregoriano,  ami t tot  iifiributionet . 

22.  Ubbidivano  al  Prefetto  del  Choro,e  al  Maeftro  di  Cerimonie,  fenza  re- 

plica. 


• Ix  toin.4  li»  Si  Lim.ptf.tS  cx.ft  in  Atcb.Ceafi.Cea*. 
b Ex  lom.is  deci  ui|  tu  exi(l.io  i Anb. 

< Ex  Tein.ic  Munenti. pij.  1; 4. exit. in  d.Aicb. 
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plica.E  quando  non  vi  Ha  ne  l’uno.ne  l’altro,  dourà  uViidirfi  al  primo  del  Cho- 
ro  , come  fù  auvertito  da  S.Carlo:  • fi  qua  autem  Eccltfi/i  non  habet , qui  huic  ma- 
turi noutinatim prapcfitur  fit,  vtl fi  habet,  it  non  adfit  in  Cheto  , Prafidentis  officio 
fiugatur,  qui  piimo  Ùberi  loco  tuncfiedst  ex  iit,  qui  Di  gru  tate;  , Canonicati!  s in  ta  Ec - 
clefia  ebtinent. 

aj.  Non  efcano  dal  Choro  fin' à tanto,  che  non  faranno  compiti  i Divini 
Offici.-,  e ne  anche  per  andare  à celebrare  MdTa,ne  per  «dire  le  conrelfioni:  fico- 
me  dichiarò  la  Congregatione  del  Concilio:  k Caietan.  i.  Decembr.  161 1. Congre- 
ga fio  Concila  confiti t.  Canonico t dcbtre  integri s htrit  intere ffie , ér  non  poJJ'e  dificedtre, 
edam  ad  miffiai,  devotionis  citufii,  celebrando,  &•  confijjfiones  audiendas,  non  objlant* 
contraria confiuetudine  . Sarebbe  lecito  di  lafciare  il  Choro,  per  celebrare  Meda 
per  qualche  legittima  caufa,  quale  farebbe  v.gr.  fe  fi  celebrale  per  maggior  uti- 
lità, e commodità  del  Popolo, ficome  habbiamoin  * S.Agatha  Gotherum  io ,Fe- 
bruar.  1 62  o.  Congregatio  Concilii  cenfiuit,Canonicot,  dum  Divina  Officia  celebra» tur, 
fi  devotionis  gratin  celebrimi, non  luerari  dijiributiones,  quas  tamen  luerari  poffie  c en- 
fimi, fi  Epificopus,  cui  us  arbitiio  remittit,  prua  pi  et,  ut  prò  maiori  utilitiite,  ò‘  commo- 
di tate?  apuli,  eum  celebrare pr aesperi t.  Anzi  baftarebbe,  che  altri , che  ne  barelle- 
rò l‘incumbenza,il  comandafle.licome  la  medefima  Congregatione  del  Conci- 
lio dichiarò iinCallien.  29. Iulii  1628.  Congregatio  Concilii  cenfiuit,  Canoni cos  cele- 
brati ter  Miffiai  tempore,  quo  Divina  Officia  recita» tur,  non  luerari  difiributiones  quo - 
ti  dian  at -,  nifi  ad  fune  celebrandum,  abeo.  ad  quem  per  tìnti,  compuifi  fiuerint . Mà 
auvertafi  «che  non  fi  deve  facilmente  ciò  permettere  dal  Prefetto  del  Choro^anzi 
al  Vefcouo  di  Pcfaro  vifitante  i Sagri  Limini  per  lo  XXV.  Triennio  fù  referit- 
Co:  Admonitum  tamen  Superi  orttm  Chori  va  lui  t Sacra  Congregatio  , ut  ab  bui ufimedi 
iuffiu  C cioè  di  far  celebrare  mefle  da’Canonici  in  tempo, clic  fi  recitano  i Divini 
Offici i in  Choro  ) abfiineat.  - 

24.  I Puntatori,  «quali  devono  predare  il  giuramento  prima  di  cominciare 
ad  adempiere  il  loro  offitio,  fieno  diligenti,  e fedeli  nel  puntare,  e per  non  edere 
fpergiuri,e  per  non  foggiacere  alla  pena, che  loro  deve  imporfi,in  calo  non  adé- 
piano  rettamente  l’offitio  loro.  Anzi  lì  devono,  edèndovi  il  bifogno  , deputate  i 
Contrapuntatori,  per  ouviare  alle  fraudi.  E devono  puntarli,  come  adenti  colo- 
ro, che  nel  tempo  fi  recitano  i Divini  Offici!  in  Choro,  daranno  fuori  di  eflò,an- 
che  con  la  Cotta,  e in  Sagre  dia,  ò altrove  fuori  del  Choro,ò  pure  in  Choro  fenza 
la  cotta,  ò habito  chorale  ■,  non  dovendofi  tollerare  l’abufo,  che  i Canonici  alli- 
bano a’Divini  Offici  Tenia  l’habito  Chorale,*  ficome  tal  abiifo  fù  dannato  dal- 
la Congregatione  del  Concilio  in  Burgen.„..Decembr.  1 f 8 4. 

2f.  Il  Maedro  di  Cerimonie,  ò Capachoro  ogni  Sabbato faccia  la  Tavola 
degli  Officii,  che  ferviranno  l’heddomada  feguente,defirnaodo  l’Eddoma  lario, 
il  Dìacono,Suddiacono,  gli  Accoliti,  i Turiferarii,  i Cerofcrarii,  e iCherici.chc 
dou ranno  fervire  alle  mede. 

Gl* 


■ I.  Cirohitin  C,«  !?rou.  Mediai. 

k Ei  tom  *. lin  i iaitn. ftg  76.ciP.ro  d Ardita. 

c li  Tom  4 lii  SS. Uro  pig.t?  t»ift  in  Ai, Ilio  C«»£r  Ccnrit. 

4 dc«<  490  . «xift.  ib  d,Aitb.  c fc*  tora.  s^Iocr  jrj, p io  d* 
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j6.  Gl’impediti  legittimamente  al  fervigio  della  Chiefa,auvifino(  potendo  ) 
il  Capochoro  della  loro  mancanza, accioche  fi  poflano  foflituire  altri. 

27.  Nel  cantare,  e nel  recitare  in  Choro  l’Offitio,G  canti, c fi  reciti  con  voce 
alta,  e à vicendaùn  modo,  che  una  parte  intenda  bene  {'altra*  nerifponda  l' una, 
fin  tanto,  che  l'altra  non  haurà  finito  il  fuo  verfetto,  facendofi  nel  mezzo  di  que- 
llo la  dovuta  diftintione,  e paufa.  E onninamente  fi  deve  ciò  auvertire  , per  do- 
vcrfi  evitare  quel  grande  (bandaio,  che  proviene  dal  recitarfi  irreverentemen- 
tc,  e fretcolofamente  i Divini  Oificii , parendo,  (come  auvertì  S.  Tomafo  ) 
che  col cumultuofo  falmeggiare,  più  tofto  fi  derida , che  non  fi  lòdi  la  Macllà 
di  Dio. 

28.  Nel  fine  de’Salmi,  quando  fi  dice  G/oria Patri,  ò nel  fine  degl’inni  qu5- 
do  fi  lodano  le  perfone  della  Santilfima  Trinità,  ò fi  proferifceil  nome  di  GIE- 
SV,  overo  il  nome  di  MARIA  Vergine  , s'inchinino  tutti,  e fi  levino  riverente- 
mente la  beretta,  lenza  che  fi  alzinoda  federe.quarulo  ledono. 

29.  All’olTeruanza  di  quelle,  ò altre  Regole,  e Inftruttioni  per  la  difciplina 
del  Choro,  contribuirà  mirabilmente  il  Velbovo  (ledo  con  la  fua  prefenza,  (e 
non  lafcerà  d’intervenire  ne’giorni  diDomenicaal  Choro  di  quella  Chiefa.pref- 
fo  di  cui  egli  habita,  come  fanno  i buoni  Vefcoui,  che  riconofaono,  eflfer  ciò  lo- 
ro rigoroliifimo  debito,  infinuato  dal  Concilio  Tridentino,  che  , parlando  del 
V efeouo,  dice:  In  Dei  laudibm  incnmbere,  hofiiat,  laude!,  &" preteet  offerre  j * e il 
Concilio  Aurelianenfe,  fra  fagri  Canoni  regiflrato  , con  parole  precettive  tafsb 
i giorni,  in  cui  il  Vefcouo  è tenuto  intervenire  alla  fua  Chiefa:  Epifcopu!,fi  infir- 
mitele nonfuerit  impedita!, Ecclefia,  etti prtximui  fuerit,  die  dominico  deeffe  non  de- 
bet.  Non  fi  marauiglino  poi  i Vefcoui,  fe  nelle  loro  Cattedrali  regnino  talhora 
inoflervanxe  nel  Choro , mentre  fe  eglino  frequentaflero  il  Choro , la  loro  pre- 
fen2a  giouarebbe  a/Tai  per  far  celebrare  con  la  dovuta  divotione  , e ««emione 
i diurni  oificii. 

Dell'Officio  della  Beati  fri  ma  Vergine , deli'  Officio  de' Morti , de’ Sette 
Salmi  Penitenti, ili,  e Graduali. 


30.  Q E non  vi  fulTe  ufo  di  recitare  in  Choro  i fudetti  Oificii , e Salmi  ne’ 
O giorni  preferitti  dalle  Rubriche,  fappiafi.che  la 
Vefcovi.e  Regolari  ordinò  in  Alexandvina  1%. Mar  rii  1 f86.b 
ufo  in  ogni  modo,  fpecialmente  nelle  Cattedrali.  Onde  ilVifitatore  procuri  di 
conformarli  con  quello  fentimento  della  Congregatione,  e non  tolleri,  che  fe  ne 
pretermetta  la  recitatione. 


Congregatione  de’ 
che  s introduca  tal’ 


Della  MeJJa  Conventuale. 

3*.  T Canonici,  tanto  delle  Cattedrali,  quanto  delle  Collegiate,  che  fono 
X tenuti  aila  recitatione  dc’Divini  OfKcii  in  choro , debbono  altresì 
cele- 

a Cip.  Epi f<Oj>us  de  conlccrti.dirt  j. 
b Nicol.  M.S.Ej>ifcapoi«m  rcib  Canonico  ouia.77. 
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celebrare  per  etimo  la  Mefla  Conventuale  cantata , ch’è  parte  degli  HclTi  OfP- 
cii  Divini}  e fe  il  Vifitatore  troverà,  che  non  lì  canta , deve  onninamente  ordi- 
nare , che  lì  canti  : non  ifcufando  la  contraria  confuetudine  : Tufcttlan.  16.  No- 
vembri 2.  • Congregano  Cenci  Hi  cenfuit,  Canonico s Cathtdralìs  teneri  quotiate  ad 
celebrati  onera  MiJJ*  Conventuali s , non  obfante  qualunque  confuetudine  con- 
traria . 

52.  E fe  trovaffr,  chene’giorni  della  Quarefima, delie  Vigilie, e rfellc  quat- 
tro Tempora,  occorrendo  fella  doppia,  non  fi  cantino  due  Me/Te  , una  del  San- 
to, e l’altra  della  feria , dourà  fare  ordine , che  fi  cantino:  con  certezza , ei  e farà 
approvato  dalla  Congregatone  del  Concilio , che , rifpondendo  a’  3.  di  Settem- 
bre I f 9 q .al  Vefcovo  di  Fondi,  gli  dille:  b Vincici t , EpiJ'copHm pracepijfe,nt,  cccur- 
rente  fejlo  duplici  in  Quadraeefma,  qua  tu  or  T emporibus  , Ó“  V igihit , tòni  in  Cathe - 
Arali,  quiim  in  C ollegiatis  Vede  flit,  duo,  Mi  flit,  riempe  de  fejlo  , ac  de  feria  cantentur. 
Hoc,  ut  ab  illis,  ad  quos  J'peclat,fervetur  , ab  Amplitudine  T ua  invigilandum  erit. 

33.  Nè  fnfl’ragarebbe  il  recitare  la  WelTa  privata  , ancorché  fi  factffe  l’ap- 
plicatione  , ficome  la  ftcfTa  Congregatone  il  dichiari»  in  Aretina  ii.Martii 
1 604.  * Congregatili  Concila  cenfuit,  Cauonicos  ejfe  cegendor,  ut  illis  diebus  , quibus, 
ex  lubrici s MiJJ'ahs,  tutentur  , duas  Mifl'as  Conveutua/es  cantent , fiquidem  nequt 
ambabus,  ncque  alteri  earum  fatisfit  celebratione  MiJ'sa  privata  , cune  mentali  appli- 
catione . 

.34.  Nè  balla,  che  fi  celebri  la  Mefia  Conventuale , mi  quei  Canonici,  che 
fono  tenuti,  debbono  celebrarla  per  fe  flelTi , e gli  altri  ad  intervenirci  ; ficoir.a 
fu  referitto  dalla  Congregatone  del  Concilio  alPEminentilTìmo  Card.Earbari- 
go.vifìtante  i Sagri  Limini  per  la  Chiefa  di  Bergamo  : i Canonicos  Catbtdralis 
Ecclefa  Jiergomenjìs , quoti  a ex  praferipto  Rtibricarum  , duplex  Mijsa  Conveutinuis 
ce/el randa  fit,ex  mente  facrofmSi  Conctlii  Tridentini  utique  per  fonali  ter  interejii 
tenni,  non  objlante  qnacumque  confuetudine,  etiam  immemorabili } eojdemque  Ca/o- 
tticos  adMiJJam  Conventualem,  per  fe  ipfot  canendatn , illis  diebus, quibus  tx  Infitti- 
to, veì  ligitima  confuetudine  tjut  Ecciefra  debent , compellenios  ejj'e  , 

3 f . Nè  poffono  feufarfi  i Canonici  con  dire  , che  in  vece  delle  Meffè  Con- 
ventuali celebrino  Anniverfarii , oliando  le  feguenti  dichiarationi . Die  9,  ludi 
1 644.  e Congregati 0 Conci/ii  cenfuit , Canonicos  Ecclefa  Cathedr ali s Civitatis  Ca- 
ft elleno,  Anniverfariorum  celebratione  non  fatisf acero  celebrationi  Mifa  Conven- 
tuali s . 

36.  Sappia  il  Vifitatore,  fe  i Canonici  applichino  le  A'tfle  Conventuali, 
come  fono  tenuti , b pure  ne  ricevano  lo  ilipendio  } non  elTendo  lecito  di  rice- 
verlo , e deve  pfovederfi,  in  cafo  di  qualche  abnfo  , à tenore  della  feguente  di- 
chiaratone in  Fulg1rfaten.24.Ian/tar.  16  jo.  f Cappellani  divi  fi  per  bebdomadas , fe- 
riali bus  diebus  Mijjh  canunt  Conventtiales  } dii.  bus  ftflivis  , (5-  ordinati s in  Tabella 
- S Cavo- 

a F x :t  : 1 9.  c c ci  . ; f x.tt.in  A rchiu  Conjr.C  oucil. 

b Extetn.i.  liti-  SS  I.im  pig  19.  clift  io  diti  Architi, 
c Ex  lora.  ).  liu.SS  Unno  pig.ii.txilt  io  diti. Aicii(u. 

è Ex  ioni.  j.  lm>  5S.  lue.  in  . léóo.txifì.  in  dirt.  A ubi».  1 , 

t Ex  rem  ioj.  ni«m>,riaj.  f»,.  i fi,  «xifl.  in  Ar<  Bill.  i-  .. 

[ Ex  tool  deci  taa.it  le  in  Aulim.C»i>£l>  Cptuif. 
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C Meniti,  ex  quilttt  aìiqtt-  d ebitant.  Qnod  Miffet  Conventuali!  mmt  t ilt  fìt,  ut  prò  ea, 
oloemfyua  ab  ali  quo  Ben  f. telare  recipe  non  liceat.Congreg.C  onditi  cenfuit,  N ore  licere. 

37.  E in  tal  maceri»  vi  fono  moderne  dichiarationi  emanate  dalia  mede- 
fima  Congregatone  del  Concilio  per  la  Chiefi  di  Cefena,  del  tenor  fegueute. 

Cetfnaten  Mefite  Conventuali:  . 

EMiuentifièmus  Epifopu!  in  vijìt.itione  Catbedrafii  exquifivit , nkm  Mi  fa  C on- 
ventualis  applizaretar  prò  Collegio.  Partì  rcfponfnm  fuit.Parr  Canonicorum  re- 
Jpoudit , applicar»  compiate!  fub  conditione , re/iqui  non.  Quntuor  veri  Manfèonarii, 
qui  per  V amano  celebrate/  dubiti  ferialibut , pariter  non  applicare . Stante s prò  appli- 
cati or.u  li  ber  tate , fefe  fundant , tùm  in  opinion»  Anace  forum  , qui,  pandi  exceptis, 
ita  exiftim.ibant , tieni  quia  in  CoieJiiteitioHibur  antiquis  Canonico  celebrati  dabatur 
tx  tuffa  Capi  talari  eleemofyna.licet  fub  tifalo  dijlributionit ; ac  dentano  altri  DD.do- 
Brinat,  quia  pr  abenda  Canonica  tetani  funt  adeì  tenue!  , ut  varii  decerti,  triginta  , vel 
quadragliela  [celta  non  excedant-,  inimo  aliqui  prorfut  careni.  Manfèonarii  veri  liber- 
tatem  pratenduret , òr  propter  tenuitatem , <y*  quia  ita,  in  aBis  vifitationum  enuncia- 
tur-,  / meno  ttnus  ex  Manfìenariit  de  leerepatronatut  birbe t onui  Miffet  quotidiana  prò . 
futi  datore,  licei  in  eadem  caveatur  de  ceùbranda  conventuali  in  fan  Turno  . 

hi  bac  finte»  ti  arane  difcrepmtia , Emi  nere  tijfineu:  Epifcopat  Capii  ulano , &• 
Manfèonarii , fubfcriptii  amicabélitef  precibut , Sac.Congregationcm  confulunt  fuper 
dubiii  infraferiptt! . 

I.  An  in  Ecclejèa  Ca/hedrali  adjit  obli  gatto  quotidiana  applicationit  Mijf* 
Conventuali!  prò  Collegio . 

II.  An  Canonici , qui  [olii  ditbui  fefiis  de  pracepto  , tenete  tur  ad  cekbr  an- 
dar» Convtntaalemper  Tamarro,  tereeantnr  applicare  prò  Collegio  . 

III.  An  Ecclefèa  teneantur  ex  malfa  C api tuLnrìf prout  balenai)  jlipeniiant 

eifdem  Canonici!,  bteiufmodi  Mijfam  Cenvtn  tufi-m  celcbr anfibia , erogare. 

IT.  An , fante  pnnpertate  Eccleflu,  qua  in  preefenti  non  eji  ftlvendo , te- 
neantar  ipft  Canonici  ftebire  anni,  non  ob/lante  prabendaram  fenuitate . 

V.  An  dilli  Manfèonarii  in  eorttm  turnit  tenearetur  pariter  applicare  pr* 
Collegio ; <T  quattnmt  negativi . 

VI.  An  ad  babtudum  applicntionem  prò  Collegio , majfa  Capìtularis  tenea- 
tar  erogare fiiptndiam  celibe, uetibu! . 

VII.  An  in  cafu  impotenti!  mafia  Capìtularis , teneantur  Canonici  onnt 
[ubère,  non  objiante  prabendaram  tsnaitate  . 

Die  34.  Moti  166 1. Sacra  Congregalo  Eminentijftmorum  9.1 {.E.  CardinaUaiH 
Concilii  Tridentini  interpretane  ad  fupraferipta  dubia  refpondit  jet  infra  ,videlicet. 
Ad  prèmane  affi  r motivi  prò  BemfaBoribus.  Ad  fecondano,  ut  ad  proximam . Ad  ter-, 
tium , è~  quartate*  affermativi . Ad  quintam  teneri . Quo  veri  fdfextum  , &•  [opti- 
mum, non  effe  opus  rtfponftone . 

5 8.  E in  tal  maceria  (ì  habbia  per  regela  generale  : che  Tempre  che  non  (I 
trova  dal  Tellatore  efprelfimente  preferito  » che'l  Sacerdote  non  Ila  tenuto 
alfapplicatione  del  Sacrificio , non  può  riceverne  altra  eletnolina  » Arotin.  38. 

A/ri- 
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Aprila  1639.  • Congregati 0 Concila  ref pondi  t , ìfon  pojfe  novant  tlttntefynam  rem 
pere  , &■  duabtes  obhgationibut  unica  MiJJa  fiitirf acero , nifi  in  fendanone  evprefti 
cautum  fit,  quod  non  teneantur  facrificitem  applicare . Anzi  in  un  vote  manuf'crit- 
to  del  Card.Paolucci  prima  Segretario  , e pòi  Prefetto  della  Congregatone  del 
Concilio,  io  hò  letto  quella  generai  dichiaratone  . Ah  Saccr Jet,  qui  nulla  obliga- 
titne  in  Confratornitatibus , uel  in  Monafteriit  Monìalium , quam  prò  ornata  Eeclt- 
fia  .vel  nt  Confratrot , voi  Monialos  fati  s faci ant  pracepto  nudità  di  Mijfam  , piffint, 
ultra  fiiptndium , quoi  rotipiunt  à Ccnfr  aterni  tate , voi  Monajlerio,  ah  ad  Jliptndium 
recipere. 

Congregatio  Concila  refpondit,  Non  pojfe . 

59.  E che  non  badi  il  dire,  che  vi  li»  confuetudinein  contrario,  e che  nel!» 
fondanone  non  Ha  fiato  appofio  il  pefo  del!  applicatone  del  facrificio,  e fpr dia- 
mente l’hà  rifolnto  la  Congregatone  del  Concilio  : In  Alèxandrina  26.  Aprili! 
1 6 f 3 . C ongregatio  C * tic.  a A pctitionov»  , à Congregati  one  Epifcoporum  remijjant,  re- 
fpondit, Oratortm,  non  objiante  allegata  confuetuditee , & qutd  in fendanone  non  ba- 
bai onus  celtbrandi , applicandt Jacrifaum , tten  pojft  dubui,  quibut  per  turnum, 

ttexta  T abellam  Le  de  fa  , Mi  fot  celebrai , applicavo  Jacrifi cium  prò  fbi  elargientibui 
elttmojynano . 

40.  Qu_l  opportunamente  viene  avvertito  il  Buon  Velcovo  adeflirpare 
dalia  foa  Diocelì,  fc  vi  foffe,  quel  detefiabile  abufo:  che  Cappellani  amovibili» 
ò perpetui  obbligati  per  fondatone,  b per  altro  titolo,  à celebrare  ogni  dì , To- 
gliendo la  benigna  opinione  di  poter  vacare  una  volta  la  fettimana  dalla  cele- 
bratone (à  quella  opinione  però  contradicono  graviilìmi  Dottori,  e particolar- 
mente Bonacina,  * appoggiato  » due  Decreti , uno  Provinciale,  l’altro  Sinodale 
di  San  Carlo}  tralafciano di  celebrare  una  Meda  la  fettimana  per  gli  obblighi 
delle  Cappellani,  mà  la  celebrano  per  foddisfare  ad  altre  obbligato»! , con 
trarne  lo  fiipendio . Il  che  , come  riprovato  anche  da’Decreti  della  Congrega- 
tone del  Concilio , deve  probibirfi  , per  la  manifefla  avaritia , che  vi  fi  icorge. 
E gli  Autori,  che  io  hò  letto,  quali  permettono  la  detta  vacanza  , fe  condefcen- 
dono,  che  poffono  nondimeno  i detti  Cappellani  celebrar  la  detta  Mcffa  , non 
permettono  il  pigliarne  lo  fiipendio. 

Delle  Prediche. 

40.  O Appia  il  Visitatore,  fe  nella  Quadragefima  i Canonici  interven- 
O gono  alle  Prediche,  che  fi  dicono  nelle  Canonicali  Chiefe . Se  non 
v’interveniflero  , ordini , che  v’intervengono  in  virtù  di  quella  dichiaratone 
N icieu.  1 &.A  o’jtmb.  1 6 a 8. d C ongrtgatio  Concil.cenjuit,  Canonico!,  leghimi  non  im- 
pedì tot, tempore  Quadt  age finta , quotidiani i enneiombur  in  ter  afe  debere:  ideo  Lpif'O- 
punt  Decntum  edere pojje,  nt  Canonici s nequaquam  liieat, pradtSo  tempore,  ab  Le- 
de fi  4 abejft , nifi  do  ipfius  , vel  do  tint  V icarii liientia » E farebbe  troppe  grande 

S 2 fcan- 
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Scandalo , che  i Canonici , èh«  nel  Clero  debbono  eflère  i primi  à dare  buoi 
efempio , sfuggiflero  ò’intervenire  alle  Prediche  , malli  inamente  quando  y’in- 
terviene  il  Vefcovo. 

Utili  diflrìbutioni  quotidiane  . 5.  X X I. 

s,  Ere  inquirere  il  Vifitatore,  fe  nelle  Chiefe  Cattedrali,  e Collegia- 
XJ  te  vi  fiano  diftributioni  qyotidiane,  e à che  quantità  arrivino. 

2.  Q^ianti  punti  vi  fiano  ogni  giorno , e quanto  importi  il  punto , che  pa- 
gano i non  intervenienti . 

?.  Per  provvedere  sii  la  prefente  materia,  fapà  il  Vifitatore*  che  nelle 
Chiefe  Cattedrali, e Collegiate  debbono  eflore  le  diftributioni  quotidiane, fico- 
meja  Cnngregitione  del  Concilio  hà  fpeflc  volte  rifpollo  , e particolarmente 
fcrivendoal  Vefcovo  di  Borgo  San  Donnino:  * Si  in  Ciliegiai*  Eccltfia  S.  Bar- 
th  uhm  iti  , ve/  nulla  fint  dijì > ibutiones  , vii  ita  tennis  , ut  vcrijimtlitir  negli gan  tur , 
AmpliludiremTtt.im  po/J'e,  ac  debere  partem  fruBuum  , or*  qnorumeumque  prove n- 
tttum,  & obxentiouum . tam  Prapofitura,  qu\m  Cauouicatuum.Perfonatuum,  fi  qua 
flint,  Pirtiomim  , &■  ofìciorum  f- parare , è~  in  djirìbutiones  quotidiana!  converie- 
ri. qua  in  ter  P;  a pofìtum,  è?  exter  ot.  Divini  s intereffentes , pr  "porti  orniti  li  ter  , iuxt.t 
divifioues,  ab  Ampliti!  line  T ua,  in  prima  fu&uum  dtduHione,  facietidas  , divìdali  - 
tur,  tre.  Bpmx  1 6 . Decetnb  1 6 x 8. 

4.  E la  medefima  Congregatione  al  Vefcovo  d’Aquino  , vifitante  i Sagri 
li  ir  ini  a’y.  Marzo  i667.TÌ(pa(t:EminentiJfimi  Patres  Jiudiofcm  D.Epifcopi  volun- 
t.itcm  erga  Divinum  cultum  laudavi l,  quem  in  Collegiatis  Eccleftis  Bocca  Gugliel- 
ma , necnon  Pontificarvi  promovere  fatagit . Cateretm  eiufdem  D.  Epifcopi  partii 
rrunt  circa  dijfributiones,  in  pradiShs  Collegiatis  civfiituendas,  uh  potevate  ,fibi  per 
C incili  un*  at  tributa  in  eap .3  fef.it  ,&  ad  coiifalendum  tenui  tati  Prabtndarum , re- 
me-bis iu  cap.t  f feff.i^.Jlatutis . E prima  era  (lato  referitto  col  feguente  tenore: 
in  Aretina  6.  Aprìlis  1695-.  t,  Congrega  fio  Concilii  cenfuit , ita  demum  poffi  Epifco- 
pirm  tertiam  pariem  ex  Prapo/ìtura  fruchbus  in  dijlributiones  quotidianas  conver- 
tere vigore  cap.  ? fejl'.i  i.f  dijhibutiones  Cathedrahs  Aretina,  aut  nulla  fint , aut  ita 
tennis,  ni  verifimiliter  negJiga*tur,alioquin  rimedio  iliius  cap.^.uti  ipfum  non  pojfe . 
Verùm  in  co  fu,  quo  buitefmìdi frulìuum  feparationi  locus  non  fuerit,  prius  deduce» - 
àu.K  efe  on  us  penfìonis,  validi,  & legitimì  impafitum,  &•  ex  reli  quo  tantum  tertiam 
par  lem  efsein  dijiributionis  quotidiana!  convlrtendam . Ubi  autem ptnfia  vacaverit, 
tum  tertiam  quoque  partem  frulìuum,  ex  quibus  penfit fo/vebatur , difiributionibus 
qnìtidianis  itidem  applicar i debert . 

y.  Se  i Canonici  godeflero  le  diftributioni  di  tutto  il  giorno.ancorche  non 
jntervenifsero  à tutte  le  hore;  • fe  à tutte  le  hore  non  fi  trovaflero  afsegnate  le 
diftributioni  , deve  il  Vefcovo  provvedervi  à tenore  della  feguente  . Nevarie». 
; 4./ annitrii  1660-  « Canonici  Catkedralis  integrai  totius  anni  dijlributiones  prrci- 
piunt,qua>nvis  fingulis  borii  non  inter fiuti,  Altari  tur,  An  hoc  pernii  t ti  poJJìt.Cougre- 

- - • --  gatio 
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gatto  ConciUi  enfiti/,  non  ptfse . Et  Epifcopttm  Atlere  fngulis  borir , qua  difirìbutio- 
nibns  careni,  di  fidi  ut  ione;  affi gn  are,  iuxtaformam  cap.  3 fejs.  2 1 . rtform. 

6.  E flato  ofservato  in  qualche  Cattedrale,  anche  cofpicua,  un  abufr  grrn- 
de  , di  celebrarvi!!  publicamento  lefagre  Ordinationi  nelle  quattro  Tempora 
dell’anno,  fenza  che  v’intervengano  i Canonici  di  quella  Cattedrale:  efclamau- 
do  il  Sagro  Concilio  Tridentino:  « Ordinationes  ficrorum  Or  dinar»,  Ji aiuti;  Mure 
temporibus,  ac  in  Catbedrali  Ecclefia,  vocali s , prafintibufquè  ad  id  Ecc/efia  Calmi- 
ci.t , pub  lice  ctlebrentur  . Altro  abufo  v’hà } Che  per  ritrovarli  afsegnate  diflribu- 
tioni  tenui  ad  alcune  funtioni  operofe.come  fono  le  Pontificali , in  giorni  fo- 
lenni  dell’anno  , alcuni  di  quei  Canonici,  puntati  da  San  Bernardo  : b Evangeli- 
zant,  ut  manducent,  &■  perverfo  nitri  is  ordine  caltjlibus  terrena  mercantar,  che  cor- 
rono al  Choro  tirati  non  dai  vero  fine  di  rendere  culto  alla  Maeflà  di  Dio , mà 
dalìucro  delle  diflributioni , non  li  curano  foggìacere  alla  perdita  di  poche  di- 
ftributioni,  per  nonaffiftere  alle  funtioni  delle  Ordinationi , e altre  limili . Per 
ovviare  à tali  fraudi , deve  il  Buon  Vefcovo  allignarvi  maggiori  diflributioai, 
affi  Aito  da  queft’altra  Novai  iati  c Curri  officiti  Pontificalibut , hoc  eji  V efpei  i<  ,&• 
Miffìs  certarum  Solemnitatum  , pratfertim  Miffìs  fitcrarum  Ordinatiouum,  multi 
Canonici  fi  fiubtrabere  foleant,  quia  maior  diflributio  bit  affignatanou  efi, quatti  ah  ir. 
quari tur,  An,  iifdem  Statuti s non  objiantibus,  in  quibus  hoc  emifsum  efi,pcffu  .fi: 
gnttri  maior  diftributio,  nè  neglìgantur,  ve  l mulcìa  confi  fui  contraeos , qui  ad  e a non 
conveniunt . 

Congregatio  Conditi  cenfitit,  pofte  maitrem  difiributionem  affìgnari . 

7.  Mà  fe  le  Diflributioni  folsero  tanto  tenui,  che  per  la  grande  tenuità  ve- 
niflero  neglette}  li  pub  , e fi  deve  procedere  contra  degli  allenti  ad  altre  pene } li 
come  ne  fu  fcritto  all’Arcivefcovo  di  Reggio  dalla  meaelima  Congregatone  del 
Concilio:  * Si  difiributitnes  quotidiana  Dignitatibus,  è*  Canonici s Cathedra/ir  Ec- 
clefia Reginenfis  acquiri  fobia,  ita  tenues  fini,  ut  curri  Divini  cu  lini  detrimento , cr 
Popub  fiondalo  neglìgantur , nee  eorttm  tenui  tati  fati  s confili  puff;  tmedis,  per  ficrum 
Concilium  prafiriptit  in  cap.^.fifi.ì 1.&22.  refontt.  Amplitudo  Tua altis punii  utì 
poteri  t adverfis  illos,  qui  iugiter  in  fervido  Ckori  contumace 1,  par  tei  fiat  ebirecen- 
temnunt . Ita  tamen  ut  ipfa  Dignitatibus  J'uis  , aut  C anonieatilus  eoi  refpeclivè  noie 
privet,  nifi ' fervati s gradibus, per  facrum  Conci  Un  c, 1p.12.fefs.2q.derefoTm.fi,  .(utis, 
&c.  Roma  iodati.  1661.' 

8.  E ben  vero,che  la  flefla  Congregatone  non  fuole  approvare  la  pena  del- 
la fofpenfìone  ipfifa&o,  mentre  sb,  che,  quando  fu  mandata  la  fopraferitta  Epi- 
flolaall’Arci vefcovo  di  Reggio,  fi»  d’ordine  della  Congregatene  infimmo  al  di 
lui  Agente  in  Roma  , che  gli  fcrivefse:  Che  non  fi  vàlefse  della  detta  pena  della 
fofpenfìone. 

9.  Se  vi  fofse  qualche  colluGone,  che  i Canonici  non  fi  curafserodi  perde- 
re le  diflributioni  d’una  fettimana,  perche  nell’altra  le  ricuperarebbcro  con  Ja- 
feiare  reciprocamente  il  fervigio  del  Cheto  , li  pub  rimediare  con  quella 

S ? Meli- 

a Coutil  Tiia.ftlT  sj.c:j..S. de  rtfoiir.  b 5.Beir»td. 
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A/'/.'.Vw».  P.'V.  rj-qo.  * Som  p\h  tre  anni  foni,  !s  diftributioni  qurtidiane  r,  E perdi: 
fi  accrcfce  la  parte  A : gli  ajfmti  a prefetti! , la  C hit  fa  non  *jirvita,co»n  convieni,  perche 
quello,  eh;  perdano  in  una  Jet  t intana,  lo  ricuperano  la  fognanti.  La  Congregatione  ri  f- 
pofe  così.  Ile  hu  ufmodi  colluftnni  olnr.im  e,itur  , fntrs  erit.nt  Deficienti u»n  porti-, 

D -fervi  intibus , qui  bui  accrefcit,  i Itici  dijlribuaturnitqies  omttes  Canonici  novene  in-  ^ 
teoras  menfts,five  continuai,  fine  interpolato s in  fervi,  e camptllantur, prendere  con  tra 
eos  i uxtn  Deere tuot  Coite. cap.  11.fejf.24. 

Della  Dijliutioue  delle  Prebende,  e degli  Ordine  annejfi .»  ciafcu- 
n,i  Pretenda.  $.  XXII.  ' 

1.  ^~\Hi£tro  fono  i Queliti,  che  fi  fono  fatti  nelle  Inftruttioni  Orbine  nel 
Capali,  intorno  alla  diftintione  delle  Prebende,  e le  rifpofte  deb* 
bona  hav^7,i,  regillrarli  negli  Atti  della  Vifita;  E (ì  rifletta > fe  vi  da  cofa  con- 
traria alle  feguenti  rifol utioni  della  S.  Congregatione  del  Concilio  in  tal  mate- 
ria, per  potervi  pigliar  prouvedimento. 

2-  In  tutte  le  Chiefe  Cattedrali, fecondo  la  difpotìtione  delConcilio  Triden- 
tino, non  deve  mancare  la  dilhntione  delle  Prebende;  Epifcopus  autem  ( fono  pa- 
ro! e del  T 1 i denti  no  b ) cune  confido  Capitali  defigmt,  ac  difiribuat, prout  viderit  ex- 
p sdire , quibus  qaifqne  Ordo  , ex  facris  anntxus  in  pofter urti  tjfe  debrai  ; ita  tameu  ut 
dineidia  finitene  pars  Presbiteri  fint,  atteri  veri  Diaconi  , aut  Subdiaconi  \ Ubi  ve- 
ro confinando  laudabili  or  habet , ut  plures , ve/  evinte  fint  Presbiteri,  omnino  obfer- 
vetur. 

3.  Se  tutte  le  Prebende  haveflero  anneflo  l’ordine  Presbiterale  per  confue- 
tudine:  tal  confuetudine  li  deve  olferrare.lì  come  il  recitato  tefto  del  Concilio  il 
preferire,  e la  Congregatione  interprete  del  mede  (imo  il  dichiarò:  in  Anconit.m.t 
i6.Feb.ifqf.'  &•  in  Pbarett.  s ^.Aprili s If9f. 

4.  E in  tal  materia  habbiamo  due  moderne  Dichiarationi  della  medefima 
Congregatione,  la  quale,  per  le  circoftanze  delia  infraferitta  ferie  di  fatto  rimet- 
te in  poteftà  del  Velcovo  i'aflagnare  l’ordine  Prejbiterale,  Diaconale  , e Suddia» 
conale  a*  Canonicati , a’quali,  e quanti  egli  ftimi  efpodiente,  purché,  non  fola» 
mente  la  metà,  mà  almeno  due  delle  t«2e  parti  fiano  Presbiterali  . Quelle  di- 
chiarationi tratte  da’fuoi  Originali  fono  Hate  imprese  in  Cefena , e io  ne  hb  ha» 
vuto  le  copie  infrafcricte  da  queU'Eminenti'Rmo  Vefcovo  Cardinal  Orfìno,on- 
de  non  può  dubitarli,  che  non  (iano  autentiche, e fono  del  feguente  tenore. 

Dnbium  Dijlributionis  Ordinar, n. 

f.  X N quidam  Cathrnrali,  illi  Canonici, qui  confittati  funt  in  ordine  Prtsbyte- 
I rat  as,  mania  Sacerdotali  a in  cantandis  Miffis  omnes  exerceut.ex  qao  vi- 
di tur  d fieni  p}JJe,quod  talee  Canonie, %tus  an.ttxum  babeant  ordinerei  Presbyteratus. 

Ve - 

+ • -■ — — - - ir~  ~ 

■ Ex  coma  6.  Dece, p»g.m?  txift.in  4 Atchia. 

b CiaeilTnd  cap  ii  Icf-it-rcfatm. 

c ta  io.no  I,  Deci'fag  wjuitl  in  4 Archili, 
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feria»  nullum  imeni  tur  monumentare*  fcriptum , nunedicìi  C omnicatus  tir.  ne s tn- 
nexum  habeant  Ordinerei  fresbyteratus , nel  qua/er,  <r  quot,  Vrcslyttratum,Diaccna- 
tum,  vii Subdiacmatum-,  ine è in  fluribus  l'rovijìonibut,  tum  Apofiolids  , tu:»  Ordi- 
nariis,  collatifuerunt  Canonicatus  Chricis,  qui  neque  r&u  erari  t fresiate:  ì,&  quan- 
do ernnt  miueres, ultra  annum,obdnuerunt  à Sanità  Sede  di fpen fati omm , ad  i ciò  fa- 
me» mere,  ut  cum  primùm  ad  a t atei»  legi  timor»  perveuifjent,ad facrum  Subdiacona- 
tus  or  diti  et»,  afe  indiretti.  Hit  prafuppofitis  q meri  tur. 

A»  Epifcopur  , cui»  confido  Capituli.pèjjit  dtfignare, ac  dijlriluere, prout  ipfrzi- 
derit  ex f edire , quibus  &■  quot  Canonie  ttibus  debeat  in  pofitrum  ejj'e  annexus  Ordì» 
Vresbyteralis,  Diaciuahs.cr  Subdiaconali t:  dummodo  t amen, non J clune  dhnidiapars, 
fed  ex  tnbus  faltem  duo  fini  fresbyteralijt,  attento,  quod prafuppon.tur,  adejje confne- 
tudiuem,  emaci  Canonicato!  t[fe  fresbyttra/ir. 

Die  prima  Juuii  16S0.  Congregatio  Conditi  refpondit  AJfirmdtivè. 

Aliud  Dubitati  Dijlributionit  Ordinum. 

6.  TN  Cafii  propofito  die  prima  Junii  1680.  Sacra  Congregatio  caifuit , pojfe 
JL  Epijcopum  cum  confido  C api  tuli, de  fi gn  are  ac  dejirtbuere, quibus  ex  Cano- 
ni catibus  C a thedr ali s quifque  Ordo  annexus  ejje  debeat . Queritur  renne. 

Ah  Ipifcopus  in  tali  defignatiom,  ac  dijiributioue  teneatur,  non  folum  exquirere 
confilium  Capitali,  verttm  edam  f equi . 

Die  35.  Novembri s 1680.  Congregatio  Candlii  cenfuit,  Fpifcopum  teneri  qui- 
dem  exquirere  confilium  Capitoli,  non  autem  feqt'i.  i 

7.  11  domandare  il  configliodel  Capitolo  nella  afiìgnatione  degli  Ordioi  fa- 

gri  alle  Prebende  Candmcali,*  è di  tanta  neceilkà.che  fe  fi  tralafciafle  di  doman- 
darlo,detta  allignatione  farebbe  nulla,  ficome  la  fteffa  S.  Congregatone  hi  di- 
chiarato^ io  hò  letto  in  una  lettera  fcrittain  tal  propofito dalla  ftefla  Sacra  Con- 
gregatione.  1 : 

. 8.  Fatta  che fia  fiata  leggittimamente  l’afTegnatione  degli  ordini  dal  Vefco- 
vo,  non  è poi  in  facoltà  fua  il  difpenfare.che  alcuno  difi'erifca-  la  promotione 
quell'ordine,  che  è nnneJlb  allà  Prebenda,  che  hà  ottenuto , ficonte  la  medelìma 
Congregatione  dichiari:  fin  Salerò  itati.  . 

9.  Se  il  Vefcovo  trova.che  alcun  Canonico  riculà  di  promorerfi  all’Ordine, 
annefio  al  fuo  Canonicato,  deve  forzarvelo,  con  procedere  alle  pene  prdcritte 
dal  Concilio,  e anche  alia  privatione  del  Canonicato,  fervate  le  cofe  arche  da 
offèrvarfi.ficcmefù  dalla  medefima Congregatione  dichiarato: e in Zamcren.24. 
Apula  f 5-9  f,  , , . 

Dell' Officio  del  Canonie*  T eelogn.  $.  XXIII. 

1.  VT On  deve  mancare  nelle  Chiefe  Cattedrali, e ancora  nelle  Collcgia- 
te, nelle  quali  lì  trova  infiituita  la  Prebenda  Thcologale,la  lettio- 
" S 4" ne 

» E*  lamo  7-lnrn.  p*g  169. e xiit.  in  d.  A1ch.piJ.169. 

b tx  ditta  lesi.  7. liuti. p»;  >96. 

c !om.  *.  dtu.pis  iix-txift.io  d.Atfh- 
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ne  della  Sagra  Scrittura.  Trovando  il  VeScovo, che  db  non  fi  oflerva.deve  onni- 
namente introdurre  Cai  lettionc. 

а.  Se  il  Canonico, che  hi  la  prebenda  Thcolog.de  folle  inhabile  à leggere* 
deve  il  Vefcovo  oflervare,  onde  proceda  l'iuhabilità.  Se  da  ignoranza  , deve  alli- 
gnargli il  Soilituto;  fico  me  la  Congregatone  del  Concilio  referifle  al  Vefcovo 
diCafale. 

Èpificopo  C afialen.q  .N  ovemh  it  1 6 1 8.  • Si  ifiiut  F.ccltfia  Theohgut  f iterar»  Scrii 
p tur  am  ad  prafint  non  ligi/,  n quoti  i dittati  non  fìt  ad  ‘3 fitti  Sacri  Script  tira  expofi- 
tionsm,  interpretati  onenr.  per  idoneum  Suhfiitutum,  ab  Amplitudine  Tua  tltgen* 
dum,  etiamper fiubtruAìoiism  fruAuu,n,cogì,  &•  compiili  delie/. 

q.  Non  Suffraga  la  confuetndine  in  contrario, («come  la  meiefima  Sagra  Co- 
gregatione  dichiarò:  b 1 1 . Decembris  1621.  Congrega  fio  Cane.  Ceufuit , eum  , qui 
P ribaldati  Theologalem  obline»/,  &fi  eiat  PradjceJJoret  uunquam  legerint , ttueri 
/amen,  atque  ab  Ep  ficopo  cogi pijfie  id  muniti,  per  fe  ipfum,  expìert , fi  idoneut  fuerit, 
alt oqui  11  per  idoneu  n Suhfiitutum,  ab  Epi ficopo,  cttm  congrua  fruBuum  ajjìgna/ione, 
eligendum . 

4.  Anzi,  trattandoli  di  inhabiltà  nel  tempo  della  collatione  , talhora  lame- 
defima  Congregatone  hà  dichiaraco:E{Ter  nulla  lacollatione,ficome  fu  rifoluto: 
in  Fel/ren.  io.  ÒBobrit  1 5-96. 

S • Non  è tenuto  il  Canonico  Theologo  leggere  per  Softituto, quando  folle 
infermo  d'infermità  limabile:  c Afieu.  Congrega/io  Coite. Cenfiuit  mnpoffie  compel/i 
Lt  A tre  m Theologum  ad  ponendum  Subjli/u/um,  quando  ex  caufa  in  firmi  tati/  fianabi- 
lis,  imptditur  per  fieipfium  legere.  Onde  fe  l’infermità  fofle  incurabile , pare,  che  do- 
vefle  cflere  obbligato  à leggere  per  Softituto. 

б.  Sappia  il  Vifitatorcj  Se  le  lettioni , che  fà  il  Theologo  fiano  di  numero 
competente  nell’anno  $ Se  la  materia  fia  à propofito:  Se  legge  in  tempi , e hore 
opportune:  Efe  vi  trova  cofa  bifognofa  di  prouvedimento,  non  manchi  di  dar- 
velo,  poiché  il  tutto  dipende  dal  fuo  arbitrio  t Brixisu.  1 1.  Januarii  1 fpq..  Con - 
gagati  0 Cane.  Cenfuit,  Tempui,  horant,  Ó~  materiam  fiacri-  Script  un,  fiuptr  qua  le~ 
gendum  ftt,  reni  itti  arbitrio  Epificopi. 

7.  Ne  io  debbo  tralasciare  l’Auvertt mento,  che  in  tal  propofito  mi  vien  da- 
to nella  mentionata  Epiftola  Scrittami  dal  mio  mentionato  riverito  Maeftro  ; il 
quale  cosi  mi  Scrive:  * L'efiorto  indicare , che  il  Teologo  legna  in  volgare  le  Domeni- 
t he,  non  fui, mente  per  l ignoranza  palpabile,  che  in  molti  luoghi  fi  trova , della  Cherifiu, 
m i per  ijlr unione  del  Popolo,  quando  fi  fipisgano  i Cafi per  modo  di  Cateelufimo.il  Mar - 
cantia  nel  fino  Hortus  Pafiorum  può  dar  motivo  ( nel fine,  ove  parla  de' cafi  morali , rì~ 
ducendogli  fiotto  i capi  del  Cathechifimo  ) di  praticar  quefla  Idea.  V .g.  fipiega  la  Domtnir 
ca  corrente  il  Theologo  il primo  Precetto  del  Decalogo,  e con  quefia  occafìone  porterà  i 
peccati,  che  contra  effio precetto  fi  commettono, &•  fic  fiuccefifive.  Coiì pratica puojfi  con 
fiaciltà  la  lezziont,  $ con  frutto  univerfiile. 

Il 


* Ex  com3  4.  liti  SS  Lim.pig  9-  caia. io  Acch.  CoagCooc. 
b Ex  com3  u.Oecr  p,g.  8;  «lift,  in  d:  Acch. 
c Ex  com3  8 O : :r  p,-;  1 9 .exift.  in  il  Arch - 
d Ex  coma  4.meiaor  pig.Tf.cxift.  in  d.  Arti» 
d E*  ieu>9  I.  Ucci.  «sili,  io  d.Accb.  - 
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8 I!  luogo  però,  doue  fi  debbono  dire  le  lettioni,e  dove  deve  convenire  l'U- 
ditorio, non  dipende  dall’arbitrio  del  Vefcouo.  Pretendendo  il  Vefcouo  di  Fof- 
fano,  che  il  Canonico  Theologo  della  Tua  Cattedrale  ( perche  quiui  era  incom- 
modo  l’acceflo  degli  Uditori  _)  dovefte  leggere  non  nella  Cattedrale  Chiete,  doue 
era  folito,  fu  il  dubbio  propofto  nella  Congregatione  del  Concilio  idi  il.  Mar- 
zo 1662.  * AiélTandro  VII.  à cui  fu  fatta  relatione  della  rifolutione  della  medeli- 
ma  Congregatione,  non  approvò  per  le  lettioni  del  Canonico  , il  Palazzo  del 
Vefcouo,  che  l’hauea  trasferite  dalla  Chiefa  doue  fi  teneuano.  Dipoi  , confor- 
mehointefo  , il  medefimo  Vefcouo  hi  havuto  nuovo  ricorfo  alla  Sede  A- 
poftolica , e di  nuouo  fù  trattato  di  quella  materia  nella  Congregatione  del 
Concilio  à 22.  Settembre  1668.,  dalla  quale  fi  può  Papere  la  ntsova  rifolu- 
tione . 

9.  Le  quantità  delle  Lettioni  altresì  dipende  dall’arbitrio  del  Vefcovoib  Pif- 
t avuta  if.Julii  164^.  Congregati/)  Cone.Ceufuit  , Tempus , quantitatem  leBiomn» 
babendarum  ab  obtinente  in  C a thè  Arali  Prabendam  T heologalem,  prajtnitud.vn  effe  ab 
Epifcopo,  prò  eitts  arbitrio,  quod.  tamen  reputavi  potejl  àconfuetndine  ipfìus  Bechi  te, 

& a/iarum Eccleftarum  Nella  citata  Aflen.fù  propofto,  e rifoluto  il  faglien- 
te Dubio . An  Le&or  f ter  te  Scriptum  pojjìt,  omnibus  illis  menftbtis  , vacare  à le  Bio- 
tti bus,  more  aliar  um  LeHorum,  qui  fìnti/ iter,  per  iAem  tempus,  in  11  uiverjltafibns  fi- 
lettiferiari  : Congregano  Conci  Hi  refponAit,  Lelloremfacrtt  Scriptur.t  pojfe  à leBioni- 
bus  vacare,  ut  mosefi  a'iis  LeBoribus  pub/icnritm  Unìuerfitatum.  Caler  uni  non  prò - 
pterea  licere  ipjì  eoAem  tempore  abejje  h J'e;  vitto  Chori,è“  Ecclef a, quintino  bac  in  pari * 

LeBorem  conferì  eodemjure  cum  aliis  eittfdem  Ecclesia  C attoniti s. Et  in  Allagai  aa  1 6- 
Decembris  i64f,fù  rifoluto:*  Cortgregatio  C onc.C enfiti t, -Cationi cum  Theologum  cogi 
Aebere  ad  legendum  tempore  Adventus  Domini,  é~  Quadragejìma,  frprout  Epifcopus 
)udic  averi  t,  cuius  arbitrio  rtlinquitur  , exceptis  tamen  nienfibusjulii,  Attgujfi , &• 
Septembris. 

10.  Ne  il  Canonico  Teologo  può  feufarfi  con  dire,  che  non  Labbia  Uditori* 
mentre  la  medeGma  Congregatione  del  Cocilio  non  approvò  tale  fcvfa -.in  Fun- 
dana  1 j-.  OBobris  1 61 8.  e rlfpofe  al  Vefcovo,  che  Io  forzafle  à leggere  , perche  in 
ogni  cafo  non  debbono  mancarvi  i Cononici , che  fono  obbligati  di  afiìftervii 
Congregati»  Conc.Cenfuit,  d leBioni  fame  Scriptum  teneri  faltem  affi 'fiere  Canonico^ 

Ideoque  Canoni  cum  T btologum,  injunBum  fibi  mumts,  hoc  certi  pratextu  , Ae/reBare 
non  pojfe,  quid  nullum  habeat  Auditorem-,  ac  proinde  ab  Epifcopo  cogendum  effe,Jiatu- 
tisaiebus,  ad  ipftus fiera  Scriptum  expofitionem * E da  credere  però  che  quefta  Di- 
chìarationer»F«»^d»<i  emanò  per  le  particolari  circoftanze  , di  non  eflervich* 
veniffe  ad  affiftere, perche  altrimenti  repugnarebbe  alla  Cefenaten.  18 .Julìi  1648. 

Congregati 0 Conc.Cenfuit,^  Caitonìcos,  àr  Betiejiciatot  Ecclef  et  Cathedralìs  e[Je  quidem 
bortaudos  monettdos,  éf  pmrniis  alliciendos  ab  Epifcopo  , ut  ìnterfnt  leBioni  fa  erte 
Scriptum  , no»  tamen  tacitis  panis,  &-  coiiBione  compel/end  tu  ,fd  tantummodo  Ca- 

. noiti- 

* Ex  tomo  Dectct.  ann  i$dx. 
b Ex  tomo  17.Dcc1ct.pjg  490  txift.  ind'Arh. 

c Ex  tomo  17.Dccrct.pag-;  ij  Epid.  in  à.  Arili.  , 

d Ex  ionio  4.  Liner. SS. Lim  end.  io  Ai<h.  Coug  Coire, 
e Ex  tomo  ìg.  Dccr,  p*j  4yJ.ciul  io  Aiclùu  CaoJ  Cene.  * ‘ 

Digitized  by  Google 


■xbó  DELLA  VISITA  PASTORALE 

nani  cui»  Pcenitentiarium . Onde  in  cafo  di  renitenza  de'Canonici,  crederei  , che 
fo  (Te  più  efpediente,  prima  di  fomrvegli  con  pene»  ricorrere  alla  Sagra  Con- 
gregatione,  e con  l'cfempio  della  Fundana , riportare  rifolutioni  ne' cali  parti- 
colari . 

il.  Se  la  Prebenda  Theologale  (ì  ritrovafle  vacante  per  difetto  di  perfone 
Viabili»  che  l’ottengano } deve  il  Vrefcovo  allignare  i frutti  della  medefima  Pre- 
benda à qualche  Convento  di  Religiofi,  purché  uno  di  ellì  adempia  le  parti,  che 
con  leggere  adempirebbe  il  Canonico  Teologo.  Così  fpeflb  rifponde  la  Congre- 
gatione  ilei  Concilio  in  tali  cali,  e particolarmente".  * in  Teatina  16.  Marni  1 69^. 
Prabendam  Pani  tenti  arii  ab  ipfo  ere&amfuiffe,  placuit  Congregationi,  pLicetquc  , ut. 
quamprimùm  erigat  T hcolngalem,& * fi  nullum  Clericum  fecularent  repererit  idoneità* , 
tiut  coltati onem  eJJ'e  fufpaultndam,  donec  idineus  Theologus  ferula)  ts, cui  conferri  pafi- 
fit,fusrit  inventasi,  Interca  vero  nullum  effe  deputando**  cujiodem  fruBuum  eiufdem 
Prabendot,  fed  i/loi  omnes  affigliando s effe  Superiori  alieni us  Monafterii,qui  curet , ut 
ahquis  idoneus  Theologus  exjitis  Iugular ibus  publicè  in  Catbedrali  Eccltfia  doceatfia- 
a am  Scripturam,  eique  in  primis  asce furia  flibminijhtt  ex  diBis  fruBibus,  à“  quod. 
relìquia* fieri t,  in  ufium  Monajltrii  convertat. 

1 2.  In  virtù  delle  riferite  Dichiarationi  della  S.Congregatione, potrà  il  Vef- 
covo  Uabiiire  i Tuoi  Decreti  anche  in  tal  materia. 

Dell  Officio  del  C anonico  Peni  tenderò.  $.  XXIV. 


I.  OAppia  il  Vifitatore,  fe  il  Canonico,  che  ottiene  la  Prebenda  Peniten- 
ti fiale  adempia  il  fao  ufficio  ne'giorni , preferirti  dal  Vefcovo,al  qua- 
le affile  la  feguente  dichinrationedella  Congregatione  del  Concilio. 

Cùm  EpifcoputV ei  ul.ntts praceperit,*  ut  Poenitentiarius  ajjfìjleret  in  Sede  Confitfi- 
fenati  in  diebus  fefitis  fioletnmoribus,  in  Quadragefima,  in  Adveutu.é"  in  aids  feftivi- 
lat.busp  eut  in  diCreto'.ipfe  yfcenìteqf  anni  protenderei, non  teneri  ajfifitre, nifi  vaca- 
ta j:  quafitum finita  An  Lpijcopo  licutriifiacere  diBum  praerpturn. 

Die  iq. J attuai ii  1 6q6.Cong.Conc.Cenfiuit,Epificopum  exequi, cr  Punitemi ariutn 
parere  debere.  < 

Dipende  dunque  dall’arbitrio  del  Vefcovo  preferiuere  i giorni, ne’quali  il 

n!/»n  Don  ìtuntinm  rlnvp  '1  1 T . n»l  \ 1 M C '...I.'m 


A n l jKO/iicfiX  1 wuicmiarius  pojju  computi  na  major  em  refi  dentiamo  quarti  r$~ 
li  qui  Canonici  eiufdem  Eccltfia $ l’recfiuppofito,  quod  ipfie  non  abfit  ab  ea,ultra  tr*s  mcn- 
Jis , juxtaformam  Sacri  Conditi  T ride» fitti  fejj'.i^x.  1 2. 

Congregatio  Conciiii  c enfiti t,  non  pelfit  compelli  Aum  lumen  non  abfit  tempore, quo 
frequentiut  Penitente*  accedunt,  & diebus ftjlis  fiolermnbus , velati  tempore  leiunio - 
rumtQuadragefinntyAthetuus,quatuor  Temporum, d EtJ'urr*3toms,Afc*ufioMÌs,Pen- 


« Ex  tomo  8.  Dccictor.pig  i io. exit)  in  d Arali, 
b Ex  tomo  Dece  anni  1644  «xittiu  Atthia  Cong.Coxc. 
c Ex  io.no  IV  Ottr.pa»  94.CXÌU.  in  d Arch. 
i Ex  tomo  V.Meaanal  fig-My-CXitl.  in  d.Atch. 
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tccofies,Corporis  ChriJH,  AJfamptionis  B.  Maria,  Omnium  Sonilorttnuò"  Nath/t.i- 
. us  Cumini:  E quefto  ficflo  Dubbio  riptcpoiic  à 20.  Gennaro  i y87.,e 

gli  fù  data  la  medefima  fopradetta  rifolutione. 

I E ben  vero,  che  taihora  la  medefima  Congregatione  per  panico!  ir!  cir- 
cofianze  di  (atto  ki  rifoluto  il  contrario:  Sicomeàdì . . Luglio  i6t8.  dille:  » l'n- 
nitentiarium  non  goudere  vacatione  aliis  Bimficiatis  fermi  ([a . Onde  fempe  dtue 
baveri!  riguardo  alle  fondationi,  à gli  Statuti,  alle  confuetudini,  e ad  alti  e circo- 
ftanze,  le  quali  ficome  non  Tempre  fono  le  (lede  in  tutte  le  Chiefe,  così  non  deuc 
recare  mai  maraviglia  la  diuerlitil»che  taihora  pare,  che  lì  trovi  nelle  Dichiara- 
tioni,  dipendendo  dalla  diverdtà  de’Cafi. 

• 4.  Sia  dal  Vefcouo  auvertito  il  Canonico  Penitentiero,  che  eoli  non  pub  al- 
foluere  da’Cafi,  à fe  rilèrvati.fenon  gli  ne  delegala  fpeciale  facoltà:  ficome  mol- 
tilfime  volte  hi  dichiarato  la  Sacra  Congregatione  del  Concino,  e fpecia! mente 
in  Cavea  24.  Mail  1642.  b Congregatio  à onditi confai t,  Pani  tenti  ariani,  idjijui  EpiJ- 
copi  Jpecialificultate1Monpe'J]èiwfofnere  l*  cafóni,  Epifcopo  refervatit.  ■ . 

y.  Se  il  Vefcovo  fuddelegherà  al  Canonico  Penitentiero,  ì>  ad  altri  la  facoi  ù 
concedutagli  dal  Concilio  Tridentino  nel  cap.  6.  fdF.24.,  di  alfolvere  da’calì.ri- 
feruati  alla  Sede  Apoftolica,  purché  filano  occulti:  deve  altresì  au  venirli  il  Sud- 
delegato, che  non  aflolua  da  quei  Cafi , ancorché  fodero  occulti  , che  la  Se- 
de Apoftolica  hà  ri  feruati  à fe  perConftitutione  pofteriori  al Concilio,  come 
per  la  Bolla  in  Canti  Domini , e per  altre  ; havendo  così  più  volte  dichiarato  la 
Congregatione  del  Concilio,  anche  con  L’ approvatone  de* Sommi  Ponte- 
fici . 

6.  Al  Yelcovo  di  Nocera  dalla  medefima  Congregatione  così  fù  referitto  à 
2 . Marzo  1 y 9 y.  c Nojfe  debst  E pij'copHi,faculiatem  abfohendifibi  t:  ibutam  Decreto 
cap.S.feJf.  24.,  non  ext tildi  ad  cafut , qui  no  vis  Summorum  Pontifcum  Conjhtutio- 
mbus,  pojl  Concilia» 1 T ridenti  num  .fiori  ut  Sedi  A paioli  c a refervati. 

7.  È generalmente  fù  data  fuori  dalla  medefima  Congregatione  la  Dichia- 
ratione  magiflrale  nel  Tegnente  tenore:  à (qt tari  tur  à ttrnnulis  Epifcopis  $ Ah  fanti, 
tot,  eifdcm  conceffa  à Sacro  Concilio  T ridentino  aip.è.fej],  24.  d*  reform.  pt  per  Bui - 
lam  in  Coma  Domini  revocata:  itaut  ntqueant  amplia*  S iòdi  tot  à deliclis , in  difpnjì. 
tione  eiufdem  Ball  a comprebenjìt  ,abfolvtre. 

Congregatio  Concila  cenj'uitjoniujmodifacultatem fttijfe per  Bulloni  in  Caria  Do- 
mìni revocatam,  nee  ideo  poJJ'e  ejut  Subdi  tot  vigore  di&i  cap.  è.abfolvere. 

8.  Che  quefto  fia  flato  anche  l’Oracolo  di  Gregorio  XIII.  * s’hìh  appreflb  più 
Autori:  Onde  con  ragione  TEminenrilfimo  Signor  Cardinal  Caracciolo  , Arci- 
vefcouo  di  Napoli»  nelle  Patenti  de’fuoi  Penrtentieri.fpedite  nella  Tua  Segreteria 
per  mezzo  della  mia  penna,  fuddelegando  loro  la  detta  facoltà  de!  Cafi  occulti» 
rifervati  alla  S.  Sede,  vi  aggiunge  quefta  1 laufola:  Scio;  tornea,  inter  hot  cafas  non 
non  cornprebendi  illos,  qttos  Apojlolica  Sedei  fibi  refervaztt per  Conjiitutiones pfierio- 

res 


a E*  lama  tp.Mcmorill.ptg  44».  flirt,  ir.  d Atti», 
b Ex  tomo  i7>D«cr  pag.  jo.  exirt.  io  d.Aiib. 
c Ex  tom.t.Decr.p3|.?e>6.cxiA.in  Aulì  C i og  Con;. 
d Ex  tomo  17.Dc11.fjg  ,]S$.cxifl.  in  i.  Ai.L, 
c Caauca.  in  ftax.Atchirf.  Of.  67. 
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j ts  Concili o Tridentino.  Quella  claufol*.  hauendà  dato  motiuo  ad  alcuni  » e parti- 
colarmente à MatteoReùli già  benemerito  Canonico  Penitentiero  maggiore 
della  Chiefa  di  Na  poli,  di  havcrricorfo  al  medefimo  Cardinale,  accioche  una  tal 
claufula  fi  cancelafTe  nellePatenti  fpedite,*  e con  tanto  maggiore  vigore  ne  face» 
jftanza, quanto  che  egli  feguiua  l’opinione  contraria,  e l’hà  divulgata  con  le  fta- 
pe  i effo  EminentiiumoCardinale  , uditone  il  parere  del  P.  D.  Angelo  Piftac- 
chi  Teatino  , fuo  Confeflbre,  e del  P.  Giufeppe  Imperiale  delia  Compagnia  di 
Giesù,  Tuo  Teologo,  amendue  foggetti  per  bontà,  e per  dottrina  molto  celebri, 
c allagateli  da  me,  tra  le  altre  autoricà,  e ragioni,  le  fopra  regiftrate  Dichiaratio- 
ni  della  Congregatione,  non  volle,  che  la  claufola  fi  cancellale  $ Mà  che  à teno- 
re della  medefimai  Tuoi  Penitentieri  fi  conteneflero  dentro  i limiti  delle  loro  fa- 
coltà . Che  fe  bene  non  manchino  Autori,  che  tengono,  efler  al  Vefcouo  lecito 
di  allòluere  da’Cafi  occulti  rifervati  alla  Sede  Apolìolica  dopò  il  Concilio,  fi  dee 
credere,  che  non  habbiano  havuto  notitia  delle  fudette  Dicniarationi  Apofioli- 
che,  che  in  concorfo  di  altri  Autori  debbono  edere  venerate,  e riverite,  tanto  più 
che,  dipendendo  la  dccilione  di  tal  dubbio  dell’interpretatione  del  detto  cap.  6. 
fcfT.24-,  alla  Congregatione  interprete  del  Concilio  appartiene  di  dichiararlo,  e 
e non  ad  altri.  Per  tanto  i Vefcoui , e i loro  Suddelegati  devono  edere  cauti  in 
nonadumerfi  tal  facoltà,  quanto  che  quello  Dubbio  prefentemente  non  è più 
difputabile,eflendoci  fopragiunta  la  propofitione  di  Papa  Aleflandro  VILcome 
riflette  il  Mendo,  e altri  Autori  moderni  : b Le  parole  di  Mendo  fono  queftec/li- 
Jolutìo  a b bareft,  & nliis  Criminibtts , con  tu:  tir  in  Bulla  Cerner,  probi  betur  ab  ipfa,non 
folum  quando  publica  J'unt  ,fed  iti  am  quando  occulta.  Contraria  opinio  damnataefi 
ab  Akxmdro  V II . anno  r 66  p . Ubi  etiam  dannai  idem  Ponti/ex  banc  propojìtionem, 
riempe:  J entra  ti  a ajferent , eam  prohibitionem  non  deroghe /acuitati  Tri  dentini ,in  qua 
de  occulti : criminibus  fermo  ejl , anno  1629.  die  oliava  Julii  in  Conjìjlorio  J aerea 
C ongregationis  Eminenti f.  Cardatali  um  vi  fa , ffif  t olerata  eji:  etenim  nunquam  ibi fuit 
idrata.  • 

9.  Da  tuttociò  ben  fi  vede,  quanto  s’ingannarebbono  quei  ConfefTori , che 
in  virtù  del  citato  Cap.  6.  fefT.  24.  ardidero , fenza  fpeciale  autorità  Apoftolica- 
adblvere  da  Cali,  ancorché  occulti , riferuati  alla  S.  Sede , e per  la  detta  Bolla  in 
Ciena  Domini,  e per  altre  Conflitutioni  pofteriori  al  Concilio. 

10.  Se  il  Penitentiero  nell’udir  le  confelfioni,  ufade  di  tenere  la  verga  nelle 
mani,  gli  è lecito  dì  tenerla,  quando  Piede  nella  fua  fede  confefiìonale,  purché  vi 
fia  Iapermitlìone  del  Vrefcovo  , ficome  la  Congregatione  del  Concilio  rifpofe: 
iti  Oliai:.  1 f.Januarii  1 6fo. c Congregatio  Concili:  ceufuit  Panitentimium, quando  in 
fua  fede  audir  Confezione: , pojj'e  in  manti  virgam  retina  e,  de  conftnfu  tamen,  &•  per - 
mijftonc  Epijcopi  e 


Del- 


a Manli  Reni,  in  Entrcioped.Thcal. Maral  Dt  Sacram.Poenir.tJji^.ffft.  j.quxft.j. 
b Mondo  m Epiiom  Opimooum  maral  rcib.Abfalvcic  n. j.Ci  Vinccntlu»  ì S.  fault?,  ’ 
c La  inno  i j Dccr.pag.17.  caia,  in  d.Arcii.Cong.Canc. 
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Dellt  ProctJJÌonf.  \ 5- XXV. 

1.  TT  Avute  che  hauerà  il  Vifitatoreìe  rilpofle  agl’ Interrogatori!  conte- 
JLT  noti  nelTlftrutfioni  Orfine  nel  Cap.  II.  $.  VII.  circa  le  Pxocefiio- 
fii>  rifletterà  a’giorni,  all'hore  , e al  Torti  in©  , a’Riti,  e alle  Preci,  con  cui  fi  fanno, 
per  quali- luoghi,  e à quali  Chiefe  vadano,  quali  Imagi ni,  quali  Infegne  fi  porti- 
no: accihche  le  vi  fonerò  introdotti  degli  abufi,  poffano  prohibirfi. 

а.  AllaCtoce,cledeveprecederealle  PtoceffioDi,  non  manchino  dueCan- 
dilieri  co 'lumi,  portati  da  due  Ceroferari», 

}.  Non  devono  tralafciarfi  da  dafcun  Parroco  le  Procefiìoni , che  prefcri ve 
il  Mellale,  e il  Rimale  Romano,  cioè  delle  Candele,  delle  Palme,  del  Santifiìmo 
Sagramento  nel  Giovedì  Santo,  e Venerdì  Santo, di  S.  Marco, delle  Rogationi.e 
del  Corpo  del  Signore. 

4.  Sappia  il  Vifitatore*  Se  alfe  Procefiìoni  publiche  intervengano, come  fo- 
no tenuti  gi'Efenti,  etiandio  Regolari,  eccettuati  quei,  che  ne  hanno  fpecial  Pri- 
vilegio di  efentione.  ■ 

f.  Inveftighi  il  Vifitatore,  fe  nelle  Procefiìoni  fi  vada  confabulando, e com- 
mettendo alcuna  immodeftia,  accioche  vi  pofTa  prouvedere, e ordinare,  che  vi  fi 
vada  con  gravità,  e con  dévotione,  e gli  Ecclefiaflicf  Secolari,  che  fono  temiti  ad 
intervenirvi,  vadano  con  Cotta  , e fefonó  Canonici  vadano  di  piu  con  ie  loro 
infegne  Canonicali , e come  prefcri fTe  S.  Carlo  nell’Inftruttione  delle  Procellìo- 
ui  : > Servine  per  ifirada  filentio,  e modejlia  in  ogni  enfia'.  v aduno  <j  due  i due-,  e fri  un a 
troppi*,  e l altra  vi  fieno  fei  braccia  d'intervallo , ni  fi  difeofimo , ni  fi  accofiino  mai  più 
di  quefio  [patio.  ■ • . ***** 

б.  Si  deve  fìatuire.che  nelle  Procefiìoni  non  fi  fparino  archibugiate, giuda  il 
fintimento  della  S.  Congregatone  de* Vefcovi  riferito  dal  Nicolio,  con  quelle 
parole  : k Fi  bene  il  Kefcovo  i fare  Editto,  che  nella  Procejfione  del  Corpnt  Dentini  non 
Jì  fparino  archibugi, ite,  mi  co n efortationi  amorevoli,  e fenza  pene  m affiate  di  cenfure : 
Ve»  limigli  a 1.  Luglio  161 

7.  Nè  fi  debbono  permettere  nelle  Procefiìoni  Iftrumenti  Muficali , come 
fù  fiatuito  da  S.  Cario  nel  fuo  Concilio  quarto  Provinciale: e Muficis  cuiufivis  ge- 
neris lnfirumentityin  proceftienibus  fon  ari,  ne  ullo  modo  pcrmittatur.  E fe  vi  foflè 
quello  ufo  di  andarli  luonando  perle  Procefiìoni,  dourebbefi  abolirli,  mentre  da 
S.Carlo  vien  diflapprovato.’  « 

8.  Nè  G debbono  permettere  nelle  Procefiìoni , particolarmente  in  quella 
del  Santifiìmo  Sagramento,  apparati,»  quali  ( come  auvertì  lo  fleffo  S.  Carlo  nei 
fuo  Sinodo  2.  Uiocefano  ) Fopularium  animos  adnefarias  cogitationes  alliciun t, nc- 
que item  Im  agii  ss,  & figna  appote.mt,q tra  vtl  Ethuicorunt  hominum,  vel  aliarum  re- 
turn fipeaem  referant,  cum  piis,  <r  konejiis  ornamentis  illufirari,  tre. 

Deli ; 


I Aft  Eccltf  M diol.  pig .787. 
b M.  S Epifc.  Vcibo  Procrflloai  nj-v 
* Caacili  fittine. IV.  M<4ioL 
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Dttt’Efame.  S.XXVI. 

1.  QEi  fono i Qnefiti,  che  habbiamo  neinRruttione  Orfina  al  Cap.  V.  $. 

U XV I.  circa  l’Efequia.Riconofca  pertanto  il  Vifitatore  le  rifpofte.che 
faranno  Rate  date  da  coloro , à quali  fpetta  darle  ; e tali  quali  elle  fono , devono 
regiftrarfi  negli  atti  della  Vifita,edipoi  immediatamente  nel  fare  Decreti  in  tal 
materia;  rifletta,  fe  gli  parerà,  alle  feguenti  annotationi. 

a.  Al  primo, c fecondo  Quefito.S’informidiligenttfTimamente  il  Vifitatore.fi: 
circa  l'Efequie  s’ofTer  vi  adamufiìm  il  Rituale , e col  medefimo  confronti  gli  uG, 
che  fono  in  tal  materia,  e prohibifca  gli  abufi,  e lafci  gli  ordini  opportuni  à te- 
nore del  medefimo  Ritnale.  E tanto  più  deve  il  Buon  Vefcouo  «fiere  in  ciòau- 
veduto , quanto  che  fogliono  effervi  difordini  fcandalofi,  e mi  è fiato  riferito  da 
jperfonaoegnadi  fede,  che  in  alcuni  luoghi  fi  finezza  l’Officio de'morti, e ealho- 
a per  le  Laudi  fi  recita  fidamente  il  Cantico  ientiiBus.  Quello , che  recarebbe 
maggiore  horrore,  farebbe  fc  fi  portafTero  à fepelire  i Defunti,  Renza  l’intervento 
di  coloro,  che  debbono  intervenirvi , e fenza  efporfi  in  Chiefa  i Cadaveri.intra- 
lafciandofi  gli  ufficii  degli  Defunti, tanto  pietofamente  defcritti  della  noftra  San» 
ta  Madre  Chiefa , e nondimeno  fi  efiggeflero  rigorofamente  le  TalTe  funerali; 
quello  farebbe  abufo  abominevole.Onde  il  zelo  del  mio  Buon  Vefcovo  auverta, 
che  non  mai  s’introduca  nella  fua  Dioccfi. 

3.  Al  terzo.  La  mercede  per  fepellire  i Defunti,  quando  fia  lecita  , ne  hab- 
biamo difcorfo  di  fopra  nell’ Annotatone  al l’Auverti mento  Innocentiano  XIII. 
dell’Opera  . E perche  quefto  Opufcolo  fi  eftrahe  dall’  Opera  medeGme  per 
illamparfi  feparatamente , non  ifiimiamo  fuori  di  proponto,  di  in  parte  re- 
plicar qui  cioche  in  ifcrivere  fopra  il  detto  Àuvertimento  ci  ritroviamo  haver 
notato. 

4.  S.Gregorio  fcriflè  al  Vefcovo  di  Sardegna:  * Ut  nibilpra Jepulturd  exigeret, 
4T  procul  nimis  tfi  à Sacerdoti s officio,  fra  cium  de  terra  conceffa  putredini , qudrrre. 
E volendo  il  S.  Pontefice  riprendere  alcuni  Sacerdoti  di  detefiabile  avaritia , gli 
dichiara,  che  quafi  fi  rallegrino  delle  morti  de’Fedeli,  per  haver  campo  di  trarne 
gli  emolumenti  delle  efequie , e delle  (t'po\uitt.V  tilde  irreligiofum  efi,  dut  ventili! 
JortdJJe  ( quoti  ubfit  ) dicatur  Eccltfia,  aut  voi  de  burnenti  videtmini  mortibus  grd- 
t diari , fi  ex  tontm  Cadaveri  bui  Jl  udenti!  qua  rere,  quolibet  modo  compendi um. b Che 
perciò  la  Congregatone  del  Concilio  più  volte  nà  rifoluto  , e particolarmente 
fotto  fi  S.  di  Marzo  1602.  lo  fcrifie  al  Vefcovo  di  Vico.  Non  licere  Epificopo  , nec 
e; iti  Hctario,  vel  C 'ancella» io  quicquum  accipert  diresti,  vtl  indir  tBi,  ob  licentiamfe- 
pdicudi  defunBorum  cor  por, 1.  Anzi  la  Congregationc  de’Vefcovi , e Regolari  è di 
parere,  che  non  fi  richiegga  tal  licenza,  e riprefe  à 4.  Marzo  1616.  acremente 
il  Vefcovo  di  N.,  che  fòrlì  efigeva  alcuna  cofa  per  fimiii  licenze  » e gl»  ricordò 
quanto  fiacofa  brutta , che  il  Vefcovo  fia  cupido,  e i riterefiato , e diè  fuori  que- 
llo Decreto:*  Epifcopus  pnhibere  nonpotejl,  ne  quii  in  aliqua  Ecclefin  PdrrocbittS 

• fif*~ 

* t.Gicg.  li b t F*ift.  Ina  i.Epift  jf.  b Exiib.  S.  LicKr.pig.iii.otf.ia  iArch  Ccnj.Cnst. 

« Nitol.M  S.Epif.Ttibfcpuiinri.  a«a.  111. 
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fepeh'atur  abfque  futi  licenzia , maxtmè  fi  prò  uro  quoque fepelliendo  a li  quota  pianti* 
fumnram  . fui pefolvi  mandet  . Siquidim  Epifr  opali  dignitate  fulgentibns  nulla  nota 
turpi  or  inuri  pofjt  videtur,  qttam  pecunia  cupidità!  . 

f.  Quanto  poi  h quegli  Emolumenti , che  efigerfi  fogliono  , è certo  che  di 
ragione  non  lì  poflono  domandare , m.\  fe  fi  fuole  per  legittima  confntcudine 
alcuna  cofa  offerire,  fi  permette  il  riceverla  : Onde  lo  fte/To  citato  San  Gregorio 
foggi unfe  al  prefato:  Si  haredei  pruximt ,vtl  banda  Difunai  prò  luminanbnr 
/ponte  quidijftrre  volt/trin  t , acctpert  non  vetamus , peti  veri , aat , ili  quid  ex  rgi 
•maini probibemus.  * E concordano  i Canoni,  e Concilii,  che  moltiplicati  fi  ad- 
ducono in  tal  materia  dall' Eminentilfimo,  e Saplentiffìmo  Card.d:  I.auria,  e la 
Congregatone  del  Concilio  ne  fece  magiflral  Decreto  à Jf.  di  Maggio  x 6 ~ 3. 
del  (eguente  tenore:  b Congregalo  Cane.  Ceti  fui  t , Ad falutionem  qit,trtx  funerali! 
non  teneri  bare  da,  nec  executores  tcflamentwior,  Emolumentum  vero  fepultura  prò 
Cadaverìbui  hutnarrdii , non  goffe  de  iure  peti,  me  exigr , jet!  fi  quid  ex  legitimacan- 
Juetndine,  A J fonte  dautibus  fulvi  conj'uevit,  buiufmodì  confuetudiuem  permétti pe/fer. 
Ita  tornea  ut  ex  non  Jblutione  $ interim  non  denegetar  fepultura . 

6.  Mi  quando  per  ragione  di  confuetudine.ò  per  novità  fi  pretenrfefsc  eleg- 
gere emolumenti  non  mediocri, fi  hà  ricorfo  alh  Congregatone  del  Concilio.la 
quale,  come  particolarmente  feguì  a’  1 '.Novembre  1660  in  una  M alberano fu- 
nerum  , fcrifse all’Ordinario , che,  udita  la  communitA  del  luogo,  ftatuilse  la 
Tafsa  funerale  , e la  trafmetteise  alla  flefsa  fagra  Congregartene , per  riceverne 
l’approv  adone  . 

7.  Quanto  poi  al  denegarli  la  fepoltara, perche  non  fi  pagano  i foliti,  e tee  !- 
ti  emolumenti  funerali . Vi  è,  tià  gh  altri,  il  Canone  2.  del  Concilio  3.  Latera- 
nenfe,  cho  preferive:  * Pro  exi pendo  pretto  fepultura  , non  font  pignora  nec  fideiuf- 
foues.  E concorda  la  fopradetta  di*,  hiaratione  del  Concilio,  dove  fi  dice  : Ita  r,i- 
mtn,  ut  ex  non  folti  tiene  non  denegetur  fepultura  , e la  Congregatone  de’  Vefcovi 
io  tal  propofito  hi  referitto  con  lettere  del  Tegnente  tenore  . 

d I Cadaveri  non  fi  pof'ono  fequeftrare , ni  ritardare  Ut  fepoltara, mi  f demo  fe- 
fellirt , e poi  dimandare  il  debito,  éte.Efsendo  cofa  molto  barbara  incrudelii  1 contro  à 
Morti,  e fai  abominata  anche  dalle  flefst  legge  civili . Ed  è da  benedirli  anche  in 
quefto  , il  Tanto,  e provido  zofo  del  noftro  Santiffìmo  Papa  1NNOCEN- 
TlOXI.che  nella  fuacclebradtlima  Ta/Ta  Innocentini  cosi  hi  difpoflo . « In 
modo  alcuno  fipofsono  impedire,  i ritardare  lafepoltura,  e Pefequìt,  i funerali  A De - 
fonti,  cosi  Cittadini,  come  /orafi eri , per  il pagamento  di  quegli  emo/cmenti,  che  dal 
Vefcovo,  è dal  Capitolo,  ì dal  Curato  , e qualmqui  altro , per  la  confuetudine  de l Paefe 
f pretendano  , mA  parimente  rimangano  illefe  le  azzimi  giuridiche  ne'  betti , /oprai 
quali  fi  douranno  ejercitarfyfinzacbe  in  modo  alcuno  fi  faccia  repref agita  a!  C ad, ne- 
re, overo  che fi  diano  moleflie  perfonali  A figli,  moglie,  e parenti . Et  ancora  non  fi  f'Jia 
tfiggere  cofa  alcuna  per  la  licenza  di  tr  afferrare  i Cadaveri , overo  di  fepellkli  più  in 
un  luogo,  che  nell'auro  . 

8.  E 


• Lini!  Ipi ft  Cia.Tctbu  fepultuti.  W Ex  toro*  il.Decr  *ig.ic  cxìR.ia  d-Aub. 
c Liuti*  loca  tini*.  4 Afud  Witti  ixi.ut. 

c Ti**  laa»ct«ii*M  e4it*  i.O&ebti»  »6;s. 
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S.  E quanto  al  luogo  di  fepellirli  i Cadaveri  : habbiamo  la  feguente  di- 
chiaratione  delia  fagra  Congregatone  del  Concilio.  * 

Salntiarum  io.Jartu.irit  1637.  Sacra  Congregarlo  Coite,  rtjpondit,  Parochianoe 
tutti  fofte  in  aliis  Eccltfiìt,  quànt  in  Parocbialibus  feftliri,  nifi  Ecchfia , in  quibut  ipft 
Jejntlt  urani  elegerhit , Prkvilegìum  Cadavera  j itpe  lieti  di  habeant , &•  hoc  caju,  Parocbif 
fo /venda  efseiura  Par  echi  ali  a , 

9.  Al  quarto . Quando  per  le  fudette  dottrine , fi  fofse  nel  cafo , che  fi  per- 
mettefse  l’efattione,  e quella  fofse  eforbitante,  il  Vefcovo  deve  ridurla, e mode- 
rarla, ed  efsendovi  diferepanza  , fecondo  l’efe inpio  dell’allegata  Matheranm.  fu- 
ti erutti,  fi  dee  ricorrere  alla  fagra  Congregatone  per  la  ricognitione,  e approva- 
tone della  Tafsa  de’  funerali . 

10.  Al  quinto . Uevefi  al  Vefcovo  la  quarta  funerale  . Si  dice  quarta,  per- 
che, come  ofserva  l'Eminentiflìmo , e Sapientifiìmo  Cardinal  di  Luca  nel  fuo 
Vefcovo  Pratico  nel  Cap.xxx.  la  più  frequente  pratica  porta  , che  fia  la  quarte 
parte  degli  emolumenti , che  fi  traggono  dalli  funerali , dovuti  a'  Parochi,  mà 
non  è precifamente  necefsaria  quella  portone  , poiché  in  alcune  Diocefi  fuole 
efsere  maggiore  , e in  alcune  minore,  fecondo  che  porta  la  confuetudine  , mà  il 
nollro  Buon  Vefcovo  non  lafceràdi  adherire  a’  fentimenti  della  Sagra  Congre- 
gatone, che  come  habbiamo  nel  citato  Cap.xxx.  riprova  gli  abufi , e permette 
ai  efiggere  fidamente  una  fomma  moderata . 

E dove  è fclito  , che  la  quarta  non  fi  paghi, b il  Vefcovo  non  dee  innova- 
re , ficomela  Congregatone  de’  Vefcovi  refcrifse  al  Vefcovo  di  Stagno  1 ? .Ot- 
tobre if9?.  . L.  , 

11.  Al  fello.  Abufi  certamente farebbono  quelli , in  fegno  di  dolore  della 
morte  de’Congiunti,  di  fuellerfi  i capelli,  di  /graffignarli,  fino  aU’emilììone  del 
/angue,  la  faccia,  di  darli  in  alte  grida,  e urli,  e quelli  appunto  furono  abuli  che 
dal  fanto  zelo  del  nollro  mentionato  Cardinale  Orlino  Arcivefcovo  di  Sipon- 
to 1 furono  trovati,  ed  efiirpati  in  quella  Diocefi  . 

12.  Nè  mancano  in  altri  paefì  altri  eguali,  anzi  maggiori  abufi  indegni  del 
nome  Chrilliano,  e molti  di  elii  (onoriferiti  dalla  erudita  , e ingegnofa  penna  di 
Carlo  Celano  Canonico  della  Chiéfa  Napoletana,  4 che  prpvoca  ii  zclode’Buoni 
Vefcovi  à porgervi  rimedio . Ritrovali  (à  relatione  di  quello  Autore)  in  alcuni 
luoghi  diabolica  confuetudine  , che  quando  è ammazzato  qualche  capo  delia 
cafa,  la  Vedova  pone  in  mezzo  della  cafa  gli  habici  infanguinati  del  marito  uc- 
ci fo,  chiama  i figli,  e dice  loro  : Quello  è il  fanguedi  voftro  Padre  ucci  fo  dal  ta- 
le : Figli  vi  maledico , fe  lafcerete  invendicata,  qnando  farà  tempo , quella  veri 
gogna  , che  v’è  fiata  fatta  : venendo  in  tal  maniera  ad  inafprirfi  il  cuore  di  quei 
figliuoli,  quali  crefciuti  in  età,  e divenuti  atti  a maneggiar  le  armi , G vendica- 
no con  ammazzare  l’uccifore,  e fe  quefio  fi  trovafse  morto  , uccidono  un  con- 
fanguioeo  di  lui  . 

1 Abulo  altresì,  e degno  di  eftirparfi,  farebbe  il  porre  fu’l  feretro  , ò nelle 

mani 


a Ex  toma  i5.nc;rp:g  45  j.cC.ìca.ia  Aithiu  Conjr.Ccosil. 
b Nitol.M-S  Epifr.  Vera  renani.  c Syoaa.5ipOnt.tnoo  157S. 
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mani  del  Defonto  alcuna  cofa  , che  fjjiri  fuperfticione , e fofpetto  di  efsa , il  che 
fù  avvertito  da  S.Carlo  nel  Tuo  Concilio  4.  Prou.  1 C autio  Jìt , ut  ne fmplicer  hc~ 
mine:  quidquam  fuperftitionìs  c.tufa  apud  mortuum  iti  feretro  , <wt  in  eius  manibrt 
fonant , aut  aHud , quod  fuperjlitionis  fpeciems  prdfeferat , aut  fufpiciottem  habeat , 
committat. 

Vello  Stato  Economico  della  Menfa  del Vefcovo,  de'  Capitoti  delta  Cattedrale , e delle 

Collegiate,  delle  Parrocchiali,  e di  altre  qualfivoglia  C hiefe.  Cappelle,  ì Oratori i, 
e Beueficii  di  ogni  forte,  degli  Spedali,  Monti  di  Pietà , Con- 
fraternità , e di  altri  luoghi  Pii.  $,  XXV II. 

1.  T)  Arte  delle  primarie,  ed  e/Tentialiffima  del  Buon  Vifitatore  fi  è quel- 
la la  di  efaminare  quello  (lato  economico  , poiché  l’Inllruttione  Pon- 
tificale, 1 doppo  haver  avvertito,  che  vegga,  e fappia,  come  laChiefit  fi  governi 
in  fpirituahhus , immediatamente  foggi  unge  , fciat,  &•  videat , qualiter  Ecclefia 
temporahter  gubernetur.  Troppo  fi  è neceflario  il  vedere,  e fapere,  come  la  Chie- 
fa  fi  governi  nelle  cofs  temporali,  come  vada  lo  fiato  economico.  Se  ciò  fi  trala- 
fcia,  fi  può  dire  , che  la  metà  della  vifita  refla  da  farli . Con  quella  vifita  di  fiato 
economico,  fi  procura  di  confervare  il  patrimonio  di  Chrifto . c Forneavit  Do- 
rr.inus  Deus  hominem  de  limo  terra  , é*  infpiravit  in  faciem  eius  fpiraculum  vita. 
1 rima  formò  Iddio  il  corpo  , e poi  gl’infufe  Io  fpirito  . Onde  molti  s'avvifano, 
thè  prima  di  penlare  ad  illituire  opere  fpirituali,  conviene ftabilire  le  corpora- 
li. Quanti  Canonici  non  andarebbono  al  Choro,  fe  non  fofiero  fiate  prima  fon- 
date le  loro  Prebende  Canonicali^  in (1  ituite  le  diflributioni  quotidiane.  Quan- 
ti Parochi,  quanti  Beneficiati , quanti  Regolari  , quanti  Mifllonarii , non  ci  f«- 
rebbono  nella  Chiefa  di  Dio, e ceflarebbono  tante  celebrationi  di  Melfe,  di  Offi- 
cii  Divini,  e non  vi  farebbono  tante,  e tante  opere  fpirituali,  fe  quelle  non  fof. 
fero  fondate,  e flabilite,  per  dire  in  un  certo  modo , fopra  le  corporali  } fiche  to- 
gliete quello  fondamento  dell’entrate  temporali,  clic  alla  fine,  nella  loro  foftaa- 
za,  altro  non  è,  che  limo  della  terra:  che  follo  crollarà,  e mancherà  l’edificio  in- 
tiero di  tante  fpirituali  operationi . 

2.  Pavidamente  dunque  fi  deve  attendere  , da  chi  ne  hà  l’obbligo , alla 
confervationedi  quelle  cofe  temporali . Mezzo  più  efficace,  per  confeguire  fine 
cosi  importante , non  fi  può  fuegerire , che  di  tar  compilare  diligentemente  gl’ 
inventarli  de’ beni , e delle  rendite  delle  Chiefe.  Mà  egli  il  Buon  Vefcovo  deve 
dar  cominciamento  , con  fare  una  ben'ordinata  Platea  de’  beni  della  fua  Menfa. 
Perdifettodi  buoni  inventarli, e di  Platee,  i beni  delle  Chiefe  allo  fpefTo  vanno 
in  rovina  , e fono  fraudati , e occupati , prov venendone  , per  tale  occu pacione, 
quei  danni,  che  in  più  luoghi  del  prefente  Opufcolo  habbiamo  accennati.  Ub- 
bidita per  tanto  il  mio  Buon  Vefcovo  all  Oracolo  Pontificio  di  Siilo  V.  a il 
quale  nella  fua  Conflitutione , che  comincia  Provida  publicaca  in  Roma  nell’ 

T anno 


a Croi  il.  Hivaiacitl  IV.  Medio). 

b Pcinif-Kon  eid  rilii  T»mh.  c Gi‘n.j-7. 
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anno  i f Sfagli  8.di  Luglio , ordini»  che  ogni  VeScovo  (accia  compilare  gl'in- 
ventarii  legali  di  cucci  i beni  (labili,  mobili,  femoventi,  cenfi,  ragioni, azzioni, 
e pefi  fpettanti  à qualunque  Chiefa,  Beneficio, ì>  luogo  pio,  e coofervame  le  co- 
pie legalizzate  nell’Archivio  Episcopale.  Onde  il  gloriofo  San  Carlo,  conofcen- 
do  l’importanza  di  quelli  inventarli , nel  fuo  primo  Concilio  Provinciale  fla- 
tuì,  chei  Vefcovi  prima  , e poi  tutti  i Capitoli  di  Cattedrali , e di  Collegiate , i 
Governatori,  e Amminiftrttori  di  Spedali,  e di  altri  luoghi  pii,  e tutti  i Benefi- 
ciati, che  ottenelTero  Beneficj  con  cura  , e Senza  cura,  dovettero  fare  refpettiva- 
mente  quelli  inventar»  , ed  efibirne  più  copie . Il  Decreto  Provinciale  è del  te- 
nor  Seguente.  * Statuirti u; , ut  Epifcopi,  ò"  Capitala  tam  Catbedra/ium  , quam  Col- 
legiatarum  Ecclejiarum,  Hrfipitaiium  etiam , ac  quorumcumqut  piornm  locar  nm  gu- 
htrnetorts  » fiei*  adminifiraton; , &■  alUquicumque,  qui  benificut  ecdefiafiica  qua  - 
cumqut  cum  cura,  vii  fine  cura,  quocumque  nomine  nuncupentur,  etiam  commenda  - 
- ta,  uuttc  obtinet , ab  buia;  dei  reti  editi  otte  : qui  vero  in  futurum  quomodocnmque  ob- 
iinuerint,  ab  adepta  poffejfionis  die,  quifqne  intra  fpatium  Jex  menfium,  E di  di;  etiam 
interim  pnblici propofitìs , omnium  , fmgulorum  honorum  mobili  urn  , &■  immobi- 

li arn,  turi  uni,  adionum  annuorum  ctnj'uum,  fivì  reddituum,nominnmvè  debitorum, 
€#“  ali  or um  quorumeumque,  ad  tartan  Ecdefias , vel  torum  adminifirationi  commi]  - 
Jas,  Monqfitria,  vel  beneficia  eor  univi  M enfili , quocumque  iure  per  Unenti  um  , ratio  - 
mm  dilig.MtijJìme  conquirendam , &■  torum  omnium  inventariar. rt , in  quo  locar  um 
etiam  finet , condi  ti  onefque  omnet  figiliatim  difcribantur  , per  publicum  Notavi  urn, 
di  li  gemer  covficieudum  curent  ; Epijcopus  , quidem  adhibitis  dnobus  , à Capitulo  Ca- 
tbedralit  EccUJia,  deleBis  -,  Capitulum  cor  am  Epifcepo  , a ut  aliis  prafeBis  ab  eo  , alti 
veri  cor  am fide  dignis  tejiibus  . 

Ex  eo  inventario  exempladuo,  Notarii  publici  auBorit.Ut , ad  ctrt.tm  torum 
fidem,  munita  conficiantur , quorum  alter  um  Epificopi , &•  Capitala  Ecclejiarum  Ca- 
tbedi  alium  in  Archivio , qua  A utrifique  cornatane  fit,  ajjervent , alter  um  ad  Metro- 
poli. mum  mit  tant . 1‘ rafie  eli  veri , <3"  Capitala  Eccltfi.v  um  qua  Collegiata  J'unt,  al- 
ter um  txempium  in  communi  torum  Archivio  retineant.  alterum  in  Archivio  Calle - 
diali;  Ecdejix, intra  cuius fine s J'unt,  afiervandum,  tradant. 

At  veri  in  quibu;  EccUfiir,  velCathedralibus  , velCollegiatii  Archiviano  tiufi- 
uiodi  non  fit,  ab  Epificopo  mjlituatur . 

C ateri  autem  fingali,  qui  beneficia  quacumque  Ecclefiafiica , quovis  tìtolo  ohti- 
nent,  exemplis  item  duobus  .eodent  modo  confiteli; , unum  in  Ecclefia  Jua  diligenter  cu- 
fiodiaitty  alterum  ad  C atbedralem  Ec definirti  perpetuò  conjhrvandum  mittant,  onde  fi 
ufu;  pofiulabit,  txempium  Jumere  eis  liceat  grati; . 

Con  le  precorfe  Inllruttioni , date  a’Vilitandi , fi  è dato  loro  il  metodo 
chiaro,  ediflinto  di  tare  gl’Inventarii  de’ beni  eccleliaflici. b Retta  che  il  Vifita- 
tore  ne  efigga  Ja  coloro,  acui  Spetta  l’efecutione,  e à tenore  del  Sopra  regiftrato 
Decreto  Provinciale  di  San  Carlo  Se  ne  facciano  più  efemplari.per  potergli  con- 
servare in  più  luoghi,  come  nello  fletto  Decreto  fi  prefcrive.e  il  Santo  ne  avver- 
ti i 


* Condì,  Prov.I.  Medio!. 
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tl  i Tuoi  Vietatoti  nell’Io  ftruttioni,  date  loro  per  vidtare. 

4.  Nelle  nuove  videe  debbonfì  riconofcere  gl’inventarii.e  quando  ve  ne  fìa 
il  bifogno , debbono  rinovard  , per  aggiungervi  i Beni  accrefciuti , b i confini 
mutaci,  edmili . 

f.  In  luogo  deH’inventario,  per  maggior  diligenza,  e per  più  autentica  no- 
titia  de’  beni  eccledaftici , d fuole  fare  un  libro , che  diced  la  Platea , in  cui  per 
exttnfum  d regiflrano  gl'Inllromerti,  Tedamenti,  e altre  fcritrure,  e documen- 
ti , in  virtù  de’  quali  d fono  acquiflati  alla  Chiefa  i beni, [che  poflìede  .Quelle 
Platee  particolarmente  non  debbono  tralafciard  prima  dal  Vefcovo , de'  beni 
della  fua  menfa,  e da  Capitoli  delle  Cattedrali,  delle  Collegiate,  e Recettitie  , e 
di  altre  Chiefe;  à fpefe  del  Vefcovo,  rifpetto  alla  fua  , e à fpefe  comuni  de’  Ca- 
pitoli rifpetto  alle  Platee  de’beni  delle  loro  Chiefe . Degno  certamente  di  gran 
laude  , e di  benedittione  d è il  pio  ed  efemplare  zelo  di  Gio:  Giacomo  Cangia- 
no, aliai  benemerito  Canonico  di  Napoli , il  quale  di  propria  bordi , con  fpefa 
(come  intendiamoci  ducati  trecento,  e più , hit  compilato  , in  voluminosi  li- 
bri, la  Platea,  che  attualmente  ftà  perfettionando,  de’  beni  Capitolari  dell'incli- 
ta Chiefa  Napolitana  . 

6.  Mà  à nulla  giova,  che  d facciano  le  Platee  , e gl 'Inventarli , fe  gl’inven- 
tariati  beni  ,ò  d laiciano occupare,  e fraudare , b d ìafeiano  andare  in  rovina. 
Onde  habbia  onninamente  il  Buon  Vefcovo  le  rifpofte  da  gli  Scrutatori  fecreti 
à Quedti  4i.e  42.  * per  fapere,  fe  i beni  delle  Chiefe  d trovino  occupati , e fe  (I 
trafeurino  le  idaurationi  delle  Chiefe,  delle  cafe  , e le  culture  degli  fteflìbeni, 
mentre  frutto  efsentiaiiflìmo  farà  certamente  quello  di  fare,  che  i beni  occupati  . 
dano  redimiti:  e di  ordinare,  che  d facciano  le  neceflarie  idaurationi,  e culture, 
già  che  allo  fpelTo  (come  moftra  l’efperienza  ) vi  fono  in  tal  materia  gravi  in- 
convenienti , ed  io  ne  fono  dato  avvertito  nella  mentionata  Epidola  fopra 
queda  materia  dal  mio  riverito  Maeftro,  il  quale  cosimi  d fcrive  : Trat- 
tarti ritieni  del  Capitolo,  de' luoghi  Pii , dt'P  arrochì, de' Benefici, iti,  Ò~c.  acci  òche  fi  or- 
dinino le  Platee,  e compilate  fi  riveggano-,  Si  odano  gli  informati,  Jè  fi  riparino  le  Cafe, 

J'e  fi  coltivino  le  Pigne,  gli  Oliveti,&c.  T rovandofi  difordini,  de quali  vi  fono  infiniti , 
fi  diane  gli  or  dini,  poiché  tutto  va  alla  peggi»,  non  tanto  per  ufur pozione,  quanto  per  in- 
curia, e tal' bora  per  avarizia  di  viventi  ufiufruttuarii.  P .S.habbia  innanzi  i gli  occhi , 
che  molti  procurano  di  tirar  co'  denti,  cieche  pojfono,  dell'  avvenire  non  fi  penfa  punto. 
Prema  per  PoJJervanza  della  C ofiitntione  Sifiina’.  Prov  ida,  citata  dal  Quaranta  C om- 
pend.  Rullar, V erbo  Archivut  ,t  dame  accennata  nel  capo  ultimo  del  mio  Editto . Ella 
rifietta  à quefio  punto,  poiché,  fe  UPefcovo  non  và  à vi  fi  tare  , ne  ha  q u-.fi  0 pefo  di  vi  fi- 
tare  i beni,  hi  l'obligatioue  d’informarfi  de’  beffi  , e di  provvedervi . Si  cofiumer.ì  alle 
volte  di  far  precipetare  unacafa,e  poi  fi  ripar, irà  con  un  capitale,  impeti- andofi  il  bene- 
placito Apofiolico.  lo  parto  per  pratica,  Ò~c. 

7.  Non  faprci , che  poter  aggiungere  à"‘si  grave  , e sì  importante  avverti- 
mento. Solamente  prego  il  mio  Bnon  Vefcovo,  per  quello , che  tocca  à lui  ,ad 
bavera  cuore,  che  il  patrimonio  di  Chriflo  non  d dilapidi . Certamente  fono 
abud  generali,  che  le  rebbe  di  Chiefa  dano  mal  tenute , Narrad  di  Carlo  V.  che 

T 2 in 
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in  viaggiate  , qual’hora  s’incontrava  in  Vigne  , in  Oliveti , in  Poderi  distrutti* 
Iblea  dire:  Qutjhi  i roba  di  Cbiija . E quanto  alle  fpefe  per  la  cultura  de’  beni  , e 
delle  f.eparacioni  delle  Cafe  j fi  avverta , che  non  è lecito  diminuirli  i peli  à fine 
d’impiegar  l'entrate  in  tali  ufi,e  fpefe.come  dichiarò  la  Congrcgatione  del  Con- 
cilio in  N.y.Januarii  1640.  * Ah  fruBibus  Benejìcii,  temporum  calami  tate, Acper  di- 
tti, lictat  Cappellano  fubtrabere  de  onere  mifraram.ftbi  me  ambente , habita  rat  ione 
fumptuum  labori! , &"  cent,  tinti  in  refi, tur  onda  honorum  cultura, quatti  in  udium  ri- 
far ationt  . Congregalo  Concila  cenfuit,  non  pofse . 

8.  Si  ftimano.trà  gli  altri,  buoni  mezzi  à conservare  lo  (laro  Economico  del- 
le Chicle,  quei,  che  con  fua  Bolla,  che  comincia  Pro  commifsa  : publicata  à io. 
Aprile  1 6f8.  compilata  col  parere  dell’Eminentilfima  Congregatone  dellavi- 
fita  Romana , prelcriflfe  AltlTandro  VII. b per  la  retta  amminiftratione  de’ beni 
pertinenti  alle  Bafiliche,  e Collegiate  fecolari  di  Roma,  cioè. 

Che  in  tempo  di  Hate,  due  volte  il  mele,  e in  tempo  d’inverno  , una  volta 
la  fettimana  , li  faccia  Capitolo  : condelìinarlì  la  giornata , e hora  invariabile: 
che  v’intervengano  tutti  i Canonici , fotto  pena  d’uno  punto  per  ciafcuno  af- 
fente,  da  accrefcerli  à gli  intervenienti.  V’intervengano  anche  i Camerlenghi,  i 
Fabriceri , c gli  Efattori , e altri  Amminiftratori  : li  fentono  i Procuratori  lopra 
lo  flato  delle  liti . Il  Computila  efibifca  il  foglio  dell’introito  , e dell’efito , la 
notola  deprediti,  e de’debiti.  E tutto  db  fi  legga  dal  Secretano,  accioche  tutti  i 
Canonici  odano,  e fiano  informati . Si  facciano  per  voti  fecreti  l’elettioni  degli 
Officiali,  e degli  Amminiftratori  de’ beni  Capitolari  , durature  per  un’anno  fel- 
lamente nell’officio^  e che  non  fia  lecito  di  confermare  gli  Amminiftratori  più 
di  un  triennio  j mà  prima  debbono  rendere  i conti  della  loro  amminiftratione. 
Che  nefluno  Canonico  poflTa  ricufare  l'officio,  à cui  verrà  eletto,  fotto  pena  del- 
la privatione  de’frutti,e  diftributioni  di  fei  meli,  del  Tuo  Canonicato,  da  accre- 
feerfi  à quel  Canonico , che  farà  eletto  in  luogo  di  lui  $ e che  gli  Ammiftratori 
debbano  fare  fpeffo  i conti  della  loro  amminiftratione  , e nel  fi  ne  di  ciafcun’an- 
j<o  debbano  render  ragione  a'  Sindici,  1 ciò  deputati  dal  Capitolo, anzi  allo  flef- 
lo  Capitole  ; che  fe  non  lo  renderanno  per  tutto  il  mefe  di  Gennajo  dell’anno 
feguente , tanto  gli  Amminiftratori , quanto  gli  fteflì  Sindici , fe  quelli  non  ne 
faranno  le  neceftarie  iftanze,  e faranno  negligenti  nella  revifione  de’conti,  fog- 
giacelo alla  perdita  di  tre  meli  di  diftributioni , «più, fin’à  tantoché  faranno 
flati  rendati  • e revi  fti  i conti , da  applicarli  in  fervigio  delia  Sagreftia  j E che  il 
Sagrifta  fia  tenuto  del  proprio,  fe  non  farà,  c profeguirà  le  Decedane  iftanze  per 
l’elecucionedi  quelle  pene. 

9.  Appartiene  fingolarmente  alla  confervatione  dello  Rato  Economico  del- 
le Chiefe  quella  efattione , e rivifione  di  conti  deH’amminiftratione . Onde  op- 
portunamente intraprendiamo  à parlare . 


* Ex  toia.i6.decr.pag  ,«j.e*i#  in  A tchiu.Coajr.C««iJ, 
**  *uU  Alti  VH.pt»  rea*  «domite.  beMi,£(4«{. 
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Dtli'efiggtre  i conti  dell’ amminifir ottone  del? entrate  delle  Fabbrichi  delle  Chiefe , e di 
óltre  opere pie,  di  Spedali  di  C onfr  atemi  t.\,  Congregationi , Monti  di  Pietà, 
Monti  di  Morti,  e di  altri  luoghi  pii.  $.  XX  Vili. 

1.  T?  RA  I»  più  nece/Tarie  operationi  de!  Buon  Vefcovo  in  vifìta,  fi  è 
JL1  quella  di  efiggere  i conti  dell’amminiftratione  dell'entrate  de  luo- 
ghi Pii.  E notorio, che  ampie  facolti  in  tali  materie  competono  al  VeScovo,  in 
virtù  del  fagro  Concilio  , e delle  dichiarationi  della  Congregatone  interprete 
del  mcdefimo  Concilio}  Di  molte  delle  quali,  che  addurre  li  potrebbono, alcu- 
ne qui  fe  ne  registrano . hi  Suejfionra.  1 6.  Septembrit  1 662. 1 Congregati 0 Concilii 
cenfuit,  Rationit  ad  mi  nifi  rati  onis  fi ibricet  Cathedraltt  reddeudat  ejje  tpifmpi . Quod 
fi  aliit,  ab  immemorabili  tempore,  reddi  confueverint , cum  ipfit  etiam  Epifcopum  efii 
adhibendum,  ali  ter  e/ ut fajas  libera  fionef,  Admintjlratoribut  minimi  fufi  agari. 

2.  E ancorché  gli  Amminiflratori  fodero  Laici , ò padroni  dtll’opere  pie, 
che  amminidrano , anche  il  Vefcovo  deve  intervenire  al  rendimento  di  conti. 
Pientin.if.Fcbr.1607.  b Quod Operariam  Cathedra!: t qitam  ai t, muli  .»  laicit  patro- 
nis  adminifirari.jut fibi  ejje  illos  eompf bendi  an.lorieateConc.cap. 3 .fefi. i^.atque  co- 
gendi  eoe, ut  Ulani  adhibeant , in  rationibus  reddendit , quamvit  ab  immemorabili 
tempore  eie  ftlit  ratio  reddi  fa j'nsrit,  fiquidem  Dtcreto  Cane,  cap.q  fefi'.  2 2 . fublata  e fi 
conf  eludo  contraria,  etiam  imm.’mor abilit, prajervataque  fola  fundatìo , quaEpi- 
feoput  expreftè  à tali  iure  exc/uderetur . 

3.  Si  deve  però  olTervare  il  tenore  delle  Fondationi  de’luoghi  clienti, per  ve- 
dere fe  il  Vefcovo  polla , ò non  polla  efiggere  i conti  dell’entrate  amminillratej 
ficome  fi  difpone  nella  fogliente  Derthufen.  ìj.Maii  1634.  * Congregalo  Conctlii 
cenfuit,  Epifcopum  poffe  , ò~  debere  Hefpi tale  generale  Cìvitatis  viftare  ad  praj'cri- 
ptumcap.Z  fejj.12.reform.nl fi  in  limine fmdationis  fuerit  ab  Ordinarit  vif tot  ione 
exemptunr.  quo  caftt  non  pnjfit  vif  tari,  pretterquam,  fi  idem  Epifcoput  vi  dere  volue- 
rit,  an pia  T efantium  voluti tates  executioni  demandentur.  Qua  ver i ad  redditionem 
rationi  t,  ad  eundem  Epifcopum  omnini  efi'e  reddeudam.  Quod  fi  ex  privilegio,  vel  con - 
fuetudine , vel  aliquaalia  catione,  aliit  ejjet  reddendit,  tifxem  reddendam  ef  'e,  adbibi- 
to  Epifcopo,  nifi  in  fundatione  expreftè  cautum  ejjet,  quodraùonts  Ordinario  non  fin$ 
rtddenda,  nec  cum  i litui  inten  entu . 

4.  Per  procedere  all'efattior.e  de’conti , al  Visitatore  è lecito  di  farfugli  ren- 
dere da  tutti  gli  Amminiflratori  de’  luoghi  pii , e conforme  alle  dichiarationi 
della  Congregatione  de’Vefcovi, e Regolari,  <*  ancorché  fodero  Vefcovi,  ò Pro- 
tonotarii , ò Succollettori : e rifpetto  a’  Succollettori  , concordano  ledici  {ara- 
tori della  Congregatione  del  Concilio,  da  noi  riferite  in  quello  Opufcolo 
Par.I.S.XlV.num.7.  ibi:  Adthinijlratorei  loccium  picrum , in  Subco/leSIores  depu- 
tila, fubejfe  Ordinario  quo  ad  reddttionem  ratiouum  adminifirationit  : e rifpetto  a' 

T 3 Re- 

' — ■ " * ***•  — — . 1 . ■ ■*  1 » ....  ."■"■■■■  — ■ - ■ — w— « 

a Ex  tomo  JJtrcr.enn.  i66t  J5.Limki  cxiflrn.io  Atei»  Con*t.Cc*cil. 

b Ex  torno  ; liner  SS  Lfcnin.vxiftcn  in  d Ar<h  u. 

t Fx  coreo  Cf  Pc<-f.p»f(.7j  in  Ardue. Crn*r  Crnc. 

d Mccl.M.S  Ff  iftc  pci.  Vc«b  Ceuti  du.tj  a* 
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Regolari,  Fagnano  così  riferiTcc:  * 1 \ggulares , qui  Confraternitatum , vtl  Hofpìta - 
li  un*  adminifirationem  fufcipiunt.potefi  Epifcopus  cogere  ad  reddtndas  rationes  admi- 
nifirationis,  & in  tos,  just  culpabiles  repererit , ad]  uri*  prafcriptum  autm.tdvirte- 
re.juxta  cap.%.cr  9. fefi.ii.at  fiera  Congregatiti  decloravi t . 

f.  Quanto  poi  à quegli,  che  amminillrano  i beni  temporali  de'Monafterii, 
loro  {oggetti , v’hà  la  Coftitutione  di  Gregorio  XV. b in  virtù  della  quale  deb- 
bono renderne  conto  al  Vefcovo  ; e Phà  anche  dichiarato  la  Congregatione  del 
Concilio»*  Olomucen.  io  Julii  I 66$  .An  corhpetat  Epifita  , ut  ,ib  Adminifiratori- 
bus  honorum  tempor  alluni  Monafieritrum  Moni  a li  no*  exemptarum,  annua*  rati  unti 
txigat,  ilio*  approbet,  aut  reprobe t , Officiale*  ad  refiantias  ajhutgat  : cum  experisntia 
diceat,  fa  pi  ut  ab  bis  Mouafieriit,  CT  M onialibus  magnar  fieri  expenfas,  non  fine  vee- 
menti prafnmptione  colia  foni*  ipfirummet  Superiorum  . 

Congregatio  Conc.cenfuit, competere  ad prafptum  Bulla  Gregari i XV duferuta- 
lili,  &c. 

6.  E (e  in  qualche  luogo  non  fofle  in  ufo  tal  Bolla , ancht  il  Vefcovo  pub 
efiggere  i conti dell'amminiBracione , ficome  , ad  iltanza  dell’Eminentilfimo 
mio  Signor  Cardinale  Caracciolo , hà  rifuluto  la  medeflma  Congregatione 
del  Concilio . 


Neaptlitana  ExaSlionis  ftationum . 

EMinentifs.  Cardinali s Caracciolus  Arcbiepifcopus  N rapali  s , intende ns  reducer  : 
iidpraxim  Confiitutionem  S.M.Grtgorii  XV .incipit». In fcru  tabi  li,  in  ea  parte, 
in  qua  difponrtur  de  reddaeda  ratioue  adminifirationis  honorum  Moni  ali  uni  cor  am 
Ordinario,  dubititi , ne  ti  obiiciatur  non  ufut  iuiufmodi  difpofìtionis  ; Propterta  de- 
cerni petit. 

Primi . Att  non  obfiante  prutenfi  non  ufu,  liceat  ei,  ad  formarti  grafita  Confi*  - 
t itti  ouir  , exigere  rationis  adminifiratianis  honorum  Monialium  , Eegularibut 
j'ubjethrum. 

Sccundì.  (juibus  pcenis  procedere  puffi t adverfus  renitente s . Die  ll.Martii 
167  ? .Sacra  Congregatio  Eminenti fs.  S.Bffi.  Cardinalium  Concili i Tridentini  Inter- 
prete, ad  prime  refpondit  affamativi:  ad  fteundum,  pofse  procedere , juxtò  for- 
mi-ri ij  afide  m Confiitutionis  Gr egorii  XV. 

F.V.M.Vrfinus  Card.S.Stxti  Prafe&us. 

S.Archiep.Brancaccius  Epife.Viterbien.Secr. 

7.  Pub  ancora  il  Vefcovo  farli  portarci  cafa  fuai  libri dell’amminìftra- 
tione.e  alla  faa  prefenza  farli  rendere  i conti}  poiché  bavendo  il  Vefcovo  di  Sar- 
zana  fcommunicatogii  Operar)  di  certo  Spedate , unito  alla  fabbrica  di  quella 
Cattedrale,  per  la  loro  contumacia  in  rendere  i conti  della  amminiftratione  , la 
Congregatione  del  Concilio  fece  il  (èguente  Decreto  .Die  li. Aprili*  i$7$.f  Con- 

gr'g*- 

a Fi&iua.in  np.Grirettuin- +7-de  Oflìc.Oniin. 

V Gicjar  XV.Balla  de  clempc.  trivi!. 

« Ex  teme  jS.Mcmeiut.fi’  ditt  Archi*. 
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grigliti»  generali t Per.CoIum.A/ciat.Corafieenfiuh,  ficrìbendum  efifie  Epificopo,  utabfiot- 
vat,  fi  tamen  ifii  Operarli  priut  ad  Ipifcoprtm  detulerint  hbrum  rati  unum  , fi  corni» 
eoy  ér  in  domo  eiut.ér  coram  folitit  Deputati s rati  enei  reddiderint.quod fir.ant  Eri- 
fi oopum  habere  votum  decifivutn , ‘ 

8.  Non  pub  perb  i!  Vefcovo  farfi  portare  i libri  fuori  de’  luoghi,  dove  fono 
(late  amminiftrate  l'entrate:  In  V icen.i ^Novembri!  1637.*  Congregati»  Concila 
c eie  fini  t Adminifiraforet  piorum  operum  teneri  coram  Epificopo  in  detm  ipfius  Epifico- 
pi,  rationes,  fieù  libro: fiuarum  adminiflrationum  exhiben,  non  fame»  metta  locane,  vii 
Civitatem,  in  qua  adminifirarunt  : E lo  fletto  havea  dichiarato  la  Congregatone 
de’Vefcovi,e  Regolari  a’ia.di  Luglio  I f99.fcrivendo  al  Vefcovodi  Gaeta:  b l 
conti  fi  devono  riveder  e dal  gefitvo,  i Juo  Deputato  nell»  fiefi'o  luogo  dell’  ammini- 
fir  aliene,  e non  chiamare  gli  Amminijlratori  alla  Città  , mà  deputare  uno  in  quel 

, HOgO  . 

9.  In  cafo  di  tal  deputatone , fi  deve  avvertire  à quello , che  la  medefima 
Congregatone  fcritte  a’i  9-di  Marzo  1 602.nl  Vefcovo  di  Sutri:*  Si  deano  rivede- 
re i conti,  mà  non  da  parenti  dell' Amminiftratore , e fcrivendoal  Vefcovo  d’An- 
dria  a’  26.  di  Novembre  i6o2.aggiuwfe:  Ni  da  altre perfione fiofipette.  E per  quan- 
do fi  riveggono  i conti  in  Capitolo,  fi  riflette  alla  Dichiaratone,  che  fece  ai?, 
di  Gennajo  1 ^.fcrivendo  al  Vefcovo  di  Caftellaneta  col  feguente  tenore.*  Se 
da'Procnratori,  e Raticnah  del  Capitolo  fi  renderanno , è fi  riveder  anno  i conti  in  pie- 
no Capitolo,  il  V tficevo  volendovi  intervenire,  deve  conferir fi  a!  luogo  di  ejJ'o , mà,  non 
j arendogh  di  andarvi,  pub  or  din  are, che  non  fi  ultimino  i fialdi,e  che  i Deputati  infi  eneo 
co'  Procuratori,  e Pati  ondi  vadano  co’  libri,  e fieri ttnr  e a!  P ulano  Epificopale,  acetiche 
pojja  chiarir fi  di  quanto  gli  occoire per  fieddisf adone  dell' officio  fido  . 

10.  Ne  baflarebbe  , che  l’Amminifiratore efibilTe  al  Vefcovo  i faldi  fatti 
dal  Capitolo,  perche  il  Vefcovo  pub  efiggere  i conti , e dal  Capitolo , e dagli 
Amminiftratori  deputati  dallo  flefso  Capitolo  j ficome  la  Congregatone  del 
Concilio  ne  fcritte  al  Vefcovo  di  Cafale . « Reverendijfime  Domine  utifrater . Re- 
citati! Sacra  Congregai  ione  Concìlii,  ih, qua  Ampli  ludo  Tua  circa  adminifrationem 
fnbrica  ijìius  Cathedraks  Cafialenfis  fiuppluiter  narravi i : Eminentijfimi  l atro t etn- 
juerunt, Amplitudini  Tuam pojfie  ration.s  adminiftratiouis  exigere,  tàm  ab  Adm ini- 
ziatore, « Capitalo  deputato,  quàm  ab  ipfiomet  Capitalo , prout  fibi  videbitur  ts  fedirà 
Militati fabrica . Capitatimi  veri  non  pope  quietatone;  fi icore  Adminiftratoribut  , ah 
ipfio  deputati!,  nifi  pria;  vifi:,  & admijjìiper  Amp/itudwem  tuam  porcelli!,  é~  tidem 
redditi!  ratiovìbu! . Piane  fir.cra  Congr (gattoni!  Jintentiam  AmpbtudiniTua  figni- 
f canta!,  &■  diutiu ; e am  Dtui  fierznt  iniolumtm.Rpma  17,  Novembri!  166?. 

11.  E lecito  al  Vefcovo  farfi  renderei  corti  dagli  Amiriniflratori  dell’ 
opere  pie,  ogni  anno,  ancorché  fotte  flato  folito  renderli  folamente  ogni  trien- 
nio. Urbania  1 7. J ulti  1658.  f Congregalo  Concila cenfiuit , Efificopum  pofie  fingali! 

T 4 anni : 


» tx  torà. 15.  D«r«t  ptg.fu.riifleo.ia  AicAia.Cia{i  Conci). 
b Nicol  M S I (ili.  c-|.  icib  .limi  aaia.  io. 

« Nicol. ;k:*cr.  ntm  i.  * Nicol. ibidem  ni»,  j.' 

e fa  ic  ino  linei  fab  Sl.it  Vecchi»  Secret. CoD|'.<cilt.iu  d.Anhiu. 
f t*  icic.iù.Cttr.ji.j  js  <aii).Ì3  d Aitk.Ccngi  CtatiJ, 
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MMÌ/  erìgere  ratine*  admirìftrAti»nit,iuxi.ìprufcriptim fy-fifi* a - rtf'Htn 
qued  quolibet  t.rntUm  triennio,  i certo  temfore rationes  redditi  fuerent. 

12,  La  riuifionc  de  conti  deve  principalmente  confiftercm  bilanciare  I in- 
troito, e Tefito  degenerate.  11  Reviforedeve  prima  bavere  vera, fedele, e accerta- 
ta notitia  decentrate  di  quel  Luogo, ò Opera  pia,  che  fi  rifita,  e ciò  dourà  eflere 
(lato  efeguito  in  virtù  delle  Inftruttioni,  già  trafmeffe  agli  Ammimftratori , alle 

quali  onninamente  douranno  efTerfi  ricevute  le  rifpolle.  , 

13.  Sopratutto  vegga  cib,  che  haura.no  riferito  gli  Scrutatori  fecreti  a Que- 
liti fatti  loro  , e che  habbiamo  di  fopra  regiftrati  nel  §.  XI.num.J4-al‘a  l-  Par-dl 


quello  Opufcolo.  , . , , 

1 4.  Inueftighi  diligentemente  per  fapere  in  quali  u(i , fecondo  la  mente  de 

Fondatori,  b per  Regole,  b per  Conlìitutioni,  b per  qualfivogha  altro  legittimo 
titolo,  fi  debbono  impiegare  tali  entrate.  . 

if.  Riconofca  acuratarr.er.te  fe  negli  ufi  preferite!  nano  Hate  impiegate 
le  entrate,  e co’neceflarii  Requifiti  , e approvationi  , mamme  del  Vclco- 
VO  e 

15.  Quanto  alle  entrate  elei  le  Fabbriche  ecclefiafliche  : hà  il  Vefcovo  dal 
Concilio  l’arbitrio  , in  quali  ufi  debbono  impiegarli,  ficome  habbiamo  notato 

di  fopra  Par.  I.  $.  XIlì.  num.7.  .. 

17.  Quanto  all’entrate  delle  Confraternità:  hà  l'arbitrio  dalla  Bolla  di  Cle- 
mente Vili.  , di  cui  faremo  mentione  nel  parlare  della  Vifita  delle  Confraterni- 
ta : con  anvertire  bene , che  colli  per  legittimi  documenti  di  tali  impieghi  . al- 
trimenti non  debbono  menarG  buone  le  partite , mà  condannarli  gli  Ammim» 

firarori.  .....  , ». 

1 8.  In  quello  particolare  di  vedere  in  quali  ufi  s’impieghino  1 entrate  , fisa 
cauto  il  Vifitatore , perche  è molto  frequente  Tabufo,  che  l’entrate  de’  Luoghi 
pii,  che  s’amminiftrano  da'Laici,(  non  parlo  di  tanti  buoni  Laici,  eh  è da  bene- 
dirne il  Signore  nel  vedere  la  charità , la  fedeltà  , T attentione , e il  zelo,  con  cui 
amminiftrino  robbe  di  Luoghi  pii_)  fono  maliifimamente  am  mini  firate, per  non 
dire  fraudate, e ulurpate.  Ardifcono  taihora  di  impiegarle  in  ufi  inutili, e vani, co- 
rra le  volontà  di  chi  lelafcib  deftinatead  ufi  fagrofanti.  Che  perciò  il  Buon  Vel» 
covo  dourà  ufare  ogni  efatta  diligenza  con  rigore.e  fopra  tutto  con  deftrezza.ha- 
vendo  memoria  di  quell’Auvertimento.da  noi  mentionato  nel  detto  S.XIII.n.7. 
che  fù  dato  allo  fiefioS.  Carlo  di  portarli  con  foavità , e humanita,  per  evitare  le 

controverfie . _ 

19.  Se  GtrovafTe,  che  gli  Amminiftratori  folTero  debitori:  devono  enere 
forzati  à pagare  il  debito*  e fe  fi  feoprifle  in  etìì  fraude,  devono  eflere  rimotlr.an- 
corche  foflero  fiati  deputati  da  Fondatori.  * Vicm.  14.  Novembri s iG^.Congre- 
gatio  Concila  cenfuit,  Adrmnijlràtores  Operano pioram,  àfundatoribus  deputato! ,non 
pojfe  per  Lpifcopum,  nifi  ex  caafa,  amoveri. 

io.  Devono  anche  eflere  ammollì  , fe  foflero  fiati  eletti,  nononervate  le  co- 
fe  da  oflervarfi , nell’elettione , e fe  particolarmente  l’clettionc  degli  Ammi- 

ni» 
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nìfintori  delle  Con  fraternità  non  fofle  fiata  confermata  dal  Vefcovo,  in  vir- 
tù della  Pichiaratione,  rapportata  nell’Inftruttioni  Orfine  nel  Cap.  1X.S.VIII. 
num.  8. 

2 1 . Altrefi  doverebbono  C come  S.  Carlo,  * preferire  ne’fuoi  Concilii  Pro- 
vinciali , e vi  fono  in  tal  materia  Decreti  di  Vifita  Apollolica  per  la  Diocefi  an- 
che di  Milano) efTere ammoffi  dairamminiftratione delle  Chiefe , Confraterni- 
tà, Spedali , e altri  Luoghi  pii,  quei  che  fono  debitori  de'medefimi  luoghi  , ove- 
ro  in  tempo  della  loro  amminiflratione  per  fefleifi  , b per  interpofta  perfona, 
haurà  comprato , b prefo  in  emfitcufi  , b in  affitto  Beni  de’  medefimi  Luo- 
ghi pii , overo  gli  haveranno  fatti  comprare*  b pigliare  in  affitto  da’ loro  Pa- 
renti , overo  haveranno  elfi  pigliati , b dati  ad  altri  in  preflito  denari  degli  ftefli 
Luoghi  pii. 

22.  Ritrovandoli  fraude  negl’impieghi  fotti  dell’entratetftabilifca  il  Vefco- 
vo  il  modo  , che  dourà  tenersi  in  auvenire,  accioche  le  fraudi  non  feguano  , e l’ 
encrate  veramente  s’impieghino  negli  usi , in  cui  debbonoimpiegarsi  : e auver- 
ta,cne  gli  Amminiflratori  predino  il  giuramento  di  adempire  fedelmente  il  loro 
carico  , e particolarmente  d’impiegare  negli  usi  prtfcritti , e non  in  altrfile  en- 
trate, cheda  effi  si  amminiflrano. 

1 8.  Si  deuono  punire  i fraudolenti  Amminiflratori  ; mà  , fe  quelli  foffero 
Succollettori,  devono  eflere  puniti  dal  loro  Giudice,  iicome  il  Nicolio  nel  cita- 
to luogo  riferifee,  eflere  flato  rifoluto  dalla  Congregationede’Vefcoui , e Rego- 
lari. Mà  altro  còl  punire,  altro  è il  coflringerglià  pagare  quello,di  cui  si  tro- 
vino debitori  : e quanto  à quella  feconda  parte,  deve  hauer  luogo  la  riferita  Di- 
chiaratione*.  Subcollettores  fnbejfe  Ordinario. 

U *4*  Quanto  a’Regolari  v’hà  il  Vefcovo  la  facoltà  in  virtù  della  Dfchiaratio- 
ne,ch*è  Hata  fopra riferita  nel  num.  4.  di queflo  S.  erifpetto  àgli  Amminiftra- 
tori  Laici,  alfifle  al  Vefcovo  la  Dichiaratione  : a C ivi  tati t Urbani a.  17.  Julii 
1638.  Congregano  Concilii cenfutt,  excutionem  adverfns  Adminiftratores  Laico s de- 
bitore s condemnatos , juxtà  Cap.  9,  feJJ'.  22.  de  reform.  fine  aliis  DeptUatis,ad igfnm- 
met  frettare. 

a p.  Che  non  pofl*a  il  Vefcouo , nè  i Tuoi  Officiali  esiggere  cofo  alcuna  per  le 
efattione  de’conii  deU’amminiflratione decentrate  de’Luoghi  pifil’hanno  rifo- 
luto le  Congregationi  del  Concilio,  e de’ Vefcovi , e Regolari , e noi  ne  habbia- 
Bio  rapportato  le  Dichiarationi  dell’una  , e dell’altra  nell’Annotatione  all’  Au- 
vertimento  XIII.  in  parlarsi  della  Tafla  Innocentiana,  anzi  la  Tafla  flefTa  efprefo 
famente  il  prohibifee . Quello  perb, chea  fouore  del  Notaro  , b Cancelliero  dei 
Vefcouo , per  lafua  fatica  in  somiglianti  materie,  si  pub  considerare , l'habbia- 
mo  notato  di  fopra  Par.I.$.XVI.num.  37.  & 3 8.  del  prefeote  Opufcolo. 


De- 
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Degli  Statuti  do’  Caf  itoli  delle  Chieft  Cattedrali , Collegiate,  Rgcettitio , e 
di  altre  Chiefe.  y XXIX. 

1.  ✓’^NninamenU  si  debbono  dal  Visitatore  vedere  , ed  efaminaread 
\w/  uno,  ad  uno  quelli  Statuti , accioche  non  ve  ne  sia  alcuno  , à cui 

ripugni  la  dilpositione  deflagri  Canoni,  de’Ooncilii,  delle  Bolle,  e Decreti  A po- 
polici. Che  il  Capitolo  polla  edere  forzato  dal  Vofcouo  ad  esibire  quelli  Statuti, 
fi!  fcritto  dalla  Congrcgatione  del  Concilio:  ‘lu  Ofcen.  27.  Febr.  1607.  P0JJ0  Am- 
fbtuditiem  T narri  cogere  Capitulum  adexlnheuda  Statata  Ec  de  fu,  quorum  infpicitn- 
dorum  t otta  neri  tur,  nunqu, anfibi  fattam  effe  pottfiuem.  Se  poi  negli  Statuti  si  deb- 
ba alcunacofa  riformare  ,ciò  si  rimette  alla  dottrina  , e alla  prudenza  del  Buon 
Vefcovo , e de'fuoi  Visitatori,  ò di  altri  Tuoi  Confultori , ch’egli  potrà  deputare 
per  la  revisione  di  tali  Statuti. 

2.  Non  iftiamo  qui  à fpiegare  quali  Statuti  siano  leciti.c  quali  illeciti, perche 
ciò  farebbe  troppo  grande  imprefa . Ricordiamo  al  Vefcouo , che  ( conforme 
altrove  s‘è  notato  ) deve  egli  valersi  di  Visitatori,  *>  qui  vi  tu  ben  (fiate,  & dottri- 
na, cuteris  prufiabunf.  poiché  allo  fpeiTo  si  trovano  tali  Casi  inefoogitabili, 
che  vi  si  richiede  il  consiglio  di  parfone  di  molto  fpirito,  e di  molta  dottrina, per 
beneprouvedeiV 

Del  Capitolo,  è fatto  Congregationi  Capitolari.  $•  XXX. 

1.  \ L buon  feruigio  delle  Chiefe  confcrifce  affai  , che  le  Congregacio- 
/V  ni  Capitolari  de'Canonici  si  facciano  nella  maniera, che  si  deue,e 

le  rifolutioni  vengano  canonicamente  fatte.  Quindi  dourà  il  Visitatore  fapere 
il  modo,  che  vi  si  tiene , accioche,  fcorgendoui  qualche  inconveniente,  il  poifa 
prohibire  : appartenendo  al  Vefcovo  prefcrivere  la  forma,  e’1  modo,  che  si  deue 
tenere  in  convocare  il  Capitolo  $ sicome  fù  fcritto  dalla  Congregatone  del 
Concilio  al  Vefcouo  di  Chiozza  nella  rifpofla,  datagli  per  la  visita  de’  fagri  Li- 
mini:  c Ad  evitandorquu  ipfe  recenfct.iucommoda  , «por ter t ,ib  ipfo  prdfcrìbi  for- 
marti , &"  rationem  aonvocaudi  Capitali  , eamque  debere  ob fervori  à CapituU- 
ribut. 

2.  Quanto  al  convocare  il  Capitolo:  è certo  che  i Canonici  poflono  convo- 
carlo, fenaa  licenza  del  Vefcouo,  purché  non  fi  tratti  di  cofe  pertinenti  alla  me- 
la Vefcovale : < Curzalen.y.  Moii  1657.  Congregatio Conditi  cenfuit,  fofft  Canoni- 
cos  convocare  Cap  itulum  abfque  Epijcopo,  five  illius  hcentia,niji  agatur  de  rebus  me# 
fu  Epifcopalir. 

E ben  vero,  che  per  ouvijre  alle  fraudi, che  potrebbono  occorrere  di  con- 
vocarfi il  Capitolo  alfimprovifo, e in  tempo  che  alcuni  de’Canonici  fono  im- 

Pe- 


, Ex  inno  |.  Litio.  SS.  Limia  paf  77.  exift.  ia  Atch.Coog.Ccoc. 
b (.  XVII.  nxa-47  p>r.  I.  huiu*  Upufc. 
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pedici  ad  intervenirvi , anche  Tifte/Iò  Vefcovo  può  egli  far  ordine,  che  per  buon 
governo,  prima  li  a/Tegni  il  giorno,  e l’hora,  che  fi  vorrà  tener  Capitolo, ficome 
modernamente  è fiato rifoluto dalla Congregatione del  Concilio,  ad  iftanza  del 
buon  Vefcovo  dell’Acerra,  per  le  cui  mani  hò  ricevuto  la  feguente  Prchiaratio- 
ne,  tratta,  come  egli  m'hà  acrilato»  dall’originale. 

Acerraram  EdiBi . 

PRomulgatumfuit  al  Epifcopo  fequens  EdiBum:  Fracipimus,  minimi  nude  Mi  s C.  t- 
pitalum  vacare,  ò"  capitulariter  congregare, fed  ante  congrejj'um,  Aubeatis  JLtbi- 
lirt  diem,  &•  borane  di  3 et  JunBionis  Capitularis,  ad  hoc.  Mi  nifi  leghimi  noi  faerimus 
impediti , cum  nofirJ  debita  excufatione,  ad  illud  accedere  valeamus  ; firn  autem , ut 
Jufirit,  nil  audeatit  pertraBare,  aut  Capita  Imi»  vacare,  Job  poma  nulhtatis  a Bus  : con- 
trofasi eutes,  &c.  Per  hoc  E di  Bum  Capital  aree  exiJHmantts  Ufam  antiquam  liberta - 
tem  Capitali,  recurfam  habuere  ad facram  Congregati onem  prò  illi  Hi  irr italiane,  dune 
in  amvicinis  Cathedrabbus  nulla  exquiritar  Eprfcopi  licentia , nullaque  eidem  datar 
notitia , éf  credaut,  Epifcopum,  velati  per  obliquarti  pretendere  in  omnibus  Capi  tuli  s 
iaterejJ’e.  Ideo,  monitaatraque  parte,  ad  informandam,Quuritur'.  An  E di  cium  hujuf- 
tnodi  fuJUneatur. 

Die  iq.Februarii  1681.  Sacra  Congregatio  EminenliJJìmorum  S. R;E. Cardia  it- 
ti um  C oncilii  T ridentini  Interpretum,Mtraqui  parte  informante,  re  [pondi  t affirmati- 
vìfuftineri.F.  Cardinali!  Columna  PrefeBas.  Stephanus  Archiepifcopus  Brancaccius 
Epijcopus  Viterbien.  Secretatine. 

4.  Il  prefcrirere  labilmente  giorno,  e bora  certa  per  tutto  l’anno,  è confor- 
me alla  difpoGtione  della  Bolla  di  Alefandro  VII.  da  noi  rapportata  di  fopra  nel 

S.XXVII.num.  8.  Che  febene  è locale,  effondo  emanata, per  Roma,nulladime- 
no  deve  dare  lume,  e indirizzo  al  mio  Buon  Vefcouo,  di  imitare  con  gli  altri, 
quello  Efempio  Romano. 

p.  In  tal  propofito,  habbiamó  anche  Dichiarationi  della  Congregatione  de* 
V efcov* , e Regolari,  alcune  delle  quali  qui  riferimo:  * Fa»  nondimeno  il  Vefcovo 
b V icario  prohibire  la  convocatone  del  Capitolo,  quando  ne  babbi  giujfa  caufa.  1602. 
Reggio  4.  Giugno.  Ma  non  havendone giufta  caufa,  non  può  il  Vefcovo  ordinariamente 
prohibire  al  Capitolo, ne  anche  delie  Collegiate,  il  radunarfi  ad  ogni  loro  beneplacito.  Po- 
trà ben  intervenirvi  perfonalrAente , ù farvi  intervenire , à fuo  nome,  il  Vicario,  anche 
foraneo  ( J'e  bene  quando  i Capitoli  fojjero  efenti,  non [arebbona  obbgati,  in  ajfenia  del 
V efcovoutmmettere  il  Vicario  TridfeJJ'.x^.c.G.infranum.xo.)  pai  che  lafcino  trattare 
le  cofe  con  la  debita  libertà,  e trattando  fi  deli  inier effe  del  Vefcovo,  ì del  Vicario,  debba- 
no ufcirne,  tanto  il  Vefcovo , quanto  ejjo  Vicario.  1 y 92.  Vene  ti  a 2 3.  N ovcmbre  15-93. 
Molala  1 5. Giugno  1 602.  Cafiellaneta  2 3 . Luglio. 

6.  In  molti  cali  le  rifolutioni  Capitolari  debbono  farli  per  voti  fegreti , al* 
trimenti  fono  nulle,  mà  fe  vi  fofle  confuetudine  immemorabile,  hà  luogo  la  fe- 
guente Dichiaratione. 

Mon- 
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Monti s Regali  t Ele&ionii . 

SVpplex  narrai  Capi  taluni  Catheiralis  Ecclefia  Montis  Regali r , Provincia  Tauri - 
nenfis , immemerabilem  ibi  vigert  confuetudinem,  ut  in  omnibus  aBibut  capitala- 
ribus,  occasione  nominationum,  fivt  prafintationum  ad  beneficia  Jurispatronatus , ad 
ipfum  Capitulttm  fpeBantit  , tum  oceafitue  elezioni:  ai  officia  ma  tris  Sacrijia.Pun- 
ffatoris,  Mudici,  ntc  non , fede  Epifcopali  vacante,  Vicarii  Capitularit  \ tum  d emana 
etiam  occafione  locandi  bona,admenfam  Capituiarem  J 'pedanti a,  fuffragiaper  Canoni - 
cos  oretenur , in  aurem  C ancellarii  Capituloris,  exprejja frautur,  & quoniam  à non- 
nullis  dubitatur. 

An  pr anarrata  nominatitnet,feù  prafentationes,  cr  eleBiones,  dputatìones , &• 
loeatienes,  fuffragiir  auricu/aribus , ut  f apra,  falla,  reputanda  fini  canonica. 

Proptertaidem  C a pi  tu/um  , ad  controverfìas  inter  Capiti  laret.piacovendas , 
mutuam  c barila  tem  ferva»  dom,  antedi  Sa  Dubitationis  felutionim  ex  hoc  S.  Congre- 
gatione,fuppliciter  petit. 

Die  14.  J ornarli  1662.  Congregati  Conditi  cenfuii  , reputanda s effe  cano- 
nieat . 

Della  Fifita  del  SEMIMAR10.  $.  XXXI. 

*.  T^T  Effun'Opera  pub  condurti  al  fuo  fine  fenza  i neeeflarii  flromenti;» 
JLN  quanto  quelli  fono  più  atti , altrettanto  ne  diviene  nobile , e ne 
fpicca  il  lavoro.  La  grand’Opera  del  pafloral  miniflerio,  certamente  da  foli  Vef- 
coui,  ancorché  foflero  tutti  Carli  Borromei , e Francefchi  di  Sales , non  pub  de! 
tutto  adempierli,  fenza  il  mezzo  degli  finimenti , fenza  l’ ajuto,  e cooperatone 
di  buoni,  e dotti  Coadiutori.  Gli  ftromenti  atti  per  fare  quella  Opera  Divina , in 
neflun  altro  luogo  meglio  li  lavorano,  e fi  perfettionano,  che  nel  Seminario  Ec- 
clefiaftico:  * la  cui  necellìtà,  e utilità  neile  Chiefe  è tale,  e tanta, che,  quando  dal 
fagro Concilio  di  Trento  emanb  quel  maravigliofo Decreto  Cap.  18 .fejf.  i^.de 
Seminario,  molti  di  quei  Padri  ( come  riferifee  il  Cardinal  Pallavicino  nella  fua 
lloria  ) arrivarono  à diretche  ove  altro  bene  non  fi  folTe  tratto  dal  Conciiio,que~ 
flo  folo  ( cioè  quello  che  fù  flatuitoper  l’erettione  de’Seminarii  ) ricompenfava 
tutte  le  fatiche,  e tutti  i diflurbi.il  che  in  un  certo  modo  vuol  dire, che  tanto  va- 
le quello  folo  decreto.quanto  tutti  gli  altri  del  fagrofanto  Concilio.F,  certamen- 
te troppo  infelice  ( diciamo  così)  chiamarli  pub  quella  Chkfa,  che  non  hà  Se- 
minario , b almeno  in  luogo  di  quello,  non  hà  le  fcuole,  che , in  fotlidio  per  le 
Chiefe  povere,  furono  dal  fagroConcilio  ordinate.  Per  lo  contrario,  felice  quella 
Ciiicfa,  e vivere,  e morire  contento  pub  il  fuo  Vefcouo  , che  hà  un  buon  Semi- 
nario, di  dove,  come  da  miniere  d’oro,  egli  cava  i Mini  fi  ri  di  Dio:  come  ci  auvi- 
fa  il  fagro  Concilio  Tridentino:  b Hoe  Cellegium  Dei  Mwiftrornm  perpetuum  Se- 
mi» ariane  fit.  cava  quegli,  à quali  fi  fida  si  Corpo,  e l Sangue  di  Chriflo.  Coopera- 
_ torti 

a C*id.  dei  Coor. lifc.u. cap. 8 uum  f, 

fe  Cooc.  Tiid  Teff  :j. cap.  i t.itfoi ki.P confila 2. 
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tores  CorporiSfò’  Sanguini;  Domini.  Q^nncfi  meritamente  i zelanti,  e fanti  Prela 
ti,  i loro  principali  (ludi,  e follecitudini,  nelPerettione  de’Sesninarii  hanno  ini” 
piegato,  e impiegano^  effènda quelli  le  pietre  angutari , e fondamentali  dell’ec- 
cleliftico  edificio . Che  perciò  la  Sede  Apoftolica  nelle  Bolle,  che  fpedifce  à no- 
uelli  Vcfcovi  , e nelle  lettere  » che  dà  à Vefcovi,  chevifitanoi  fagriLimini. 
con  molta  premura  1 erettione  de’Seminarii  ricorda,  e ordina  , e feriamenee  co- 
manda, quando  sà,  che  nelle  loro  Chiefe  non  lì  trovino  eretti . Anzi  ad  un  Ar- 
civefcovoe/Tendo  flato  dat  > dalia  Congregatione  del  Concilio,  ordine:  » Ut  Se- 
rnìnorium  puerorum  educandomi»  , àf  mjlitueudontm , ab  eo  bue  ufque  negleSum, 
iMxthdifpoftionem  ConciUi  Tridentini,  quamprtmùm  injfituat:  fù  foogiuntoi^wod 
fi  hit  monitionibus  obtemperare  contempferit,\  Auditori  Camera  marulobitur , oh  non 
pariti onem  Litteris  Congregationit,  procedendo,  Archiepifcopum  ftvtrius  compefcat. 
Alà  quelli,  alla  fine,  fono  rimproveri,  e pene  temporali  * Temanfi  da’negligenti 
Prelati,  i rimproveri,  e pene  eterne,  fe  trafeureranno  cofa  di  tanta  necelfità  , e 
utilità  alle  Chiefe . 

2.  11  modello  de’Seminarii,  tanto  nel  materiale,  quanto  nel  formale , fù  da 
quei  fapicntiffimi  fagri  Architetti,  lavorato’mirabilmente  in  quella  fàgrofanta 
Aifemblea.e  publicatonel  citato  Cap.  18  Mà  perche  à nulla  giovarebbe  P er- 
gere i Seminarii,  fepoi  fi  trafenraflè  il  cnnfervargli , perciò  quei  providi  Padri 
coppo  bavere,  col  lume  dello  Spirito  Diuino,  molte  fante  cofe  prefcritte.da  efTe- 
re  ofiervate  per  gli  Seminarii,  accennarono  il  modo  da  farle  offervare:  Eaquè,  ut 
ftmper  obferuentur, J'apius  vifitnndo,Epifcopi  operar»  d,ibunt.  b Dunque  le  frequenti 
Vi  lice  de : Seminarii  fono  i mezzi  da  conservargli.  Hora  dovendo  appunto  noi  fa- 
vellare di  quella  fànta  Vitìta  , inalberiamo  la  folita  Infegna  del  noftro  gloriole» 
S.Carlo,  di  colui,  che  per  l'erettionedi  Collegii  ecclefiaflici,fpecialmente  Chic- 
fa  unta  lo  celebra  . « Epifcopur  tpfe  ( è decreto  del  Santo  nel  fuo  r,  Conc.  Prov.} 
tertio  quoque  menfe  faltem,nifi  jujia  confa  impedito!  fit,  Seminarium  vifitetjn  eoque 
vift iationis  munere,  adhibitii  ttiam , fi  modo  ei  videbitur  , aliii  do3ìi , &"  pii!  viri!» 
timi  de  Magifirorum  diligenti a,  tur»  de progrejfibui,  qua,  &■  in  vita  difciplina , 
hi  litterarumftudiit  Seminarii  Cltru!  babuerit,  accurati  inquirat.  E altrove  il  me- 
defimo  Santo,  trattando  della  vifita  del  Seminario,  da  farfi  due  volte  l’anno, pre- 
fcrìfTe:  d Epifcopu!  tum  adfeitit  rtrum  temporalium  Deputati t , rottone ! accepti , 
ex p enfi  dilrgenter  infpkiat , &•  alia,  ad  temporalem  adminijirationem  fpeBantia , co - 
gnofeat,  fi  quid  in  hit  imnibui  innovandumvì  ft,  decerne».  Da  quelli  fanti  Decreti 
deduciamo,  che  il  Vefcouo  fteflb  deve  vifitare,  e oltre  alla  vifita  genarale , che  fi 
deve  lare  due  volte  l’anno,  deve  vifitarfi  tl  Seminario  ogni  tre  meli. 

?•  Wà  per  venire  alla  pratica  di  quella  Tanta  Vifita  à tenore  de’ fopra  rife- 
riti , e di  altri  Decreti  di  San  Carlo  in  tal  materia,  ci  pare  , che  debba  dividerli 
in  Vili.  Capi. 

Nel  primo  trattaremo  delle  perfone,che  il  Vefcevo  deve  condurre  alla  Vi- 
fita del  Seminario. 


• fc*  lana  4 Deci.  p,g.i86  exifl.  in  A, eh  Conj  Cerne, 
b Cooc.  Trid.  Uff  ij  .cip.  il.  de  ttfotm. 
t Cooc.  t.ttwT.  Medio!  Deci.  XXV. 

4 f.  Coi  oliti  UHiu  Scia  (nuli  Cog  ■ VIU, 


li.  Del- 
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II.  Della  ViGea  della  Chiefa,  e degli  obblighi  del  Seminario. 

III.  Del  progreifo degli  Alunni  nella  Difciplinade’buoni  coftumi. 

IV.  Del  progredo  de'medcGmi  nella  difcipliaa  delle  Lettere. 

V.  Della  ViGta  perfonale  degli  Alunni. 

VI.  De’  Maertri,  degli  Officiali , Mini  Ari , e altri,  che  in  qualunque  modo, 
fervono  al  Seminario. 

VII.  Dello  flato  Economico  del  Seminario. 

Vili.  Delia  Congregatione,  che  G deve  tenere  dal  Vefcovo  fopra  gli  Affari 
del  Seminario. 

4.  Primieramente  il  ViGtatore*  donrebbe  havere  le  rifpofle  diftinteà  tutti  i 
Queliti,  chenell’Inftruttione  OrGna,  ne'Capi  VII.  XI.,  e XII. furono  fatti, e an- 
che le  rifpofle  degli  Scrutatori  fegreti  al  Quefito  5 a.  mentre  datali  rifpoflefì 
fcorgerà,  fé, e in  che  vi  Ga  bifogno  di  prouvedimento  in  tutti  i fopra  da  noi  pro- 
porti otto  Capi.  E per  notarne  alcune  cofe  Copra  ciafcuno  di  eflì. 

f . Quanto  al  Primo  circa  le  perfone,  che  il  Vefcovo  deve  condurre  alla  Vi- 
lìta  del  Seminario:  S.Carlo,  auverte  nel  riferito  fuo  Decreto,che  il  Vefcovo:  k ad- 
hibitis  docili > érfiii  Firis,  &•  Deputati*,  proceda  à quella  ViGta . Il  fagro  Conci- 
lio Tridentino  efpreflamente  flatuì,  che  gli  annui  rendimenti  de'conti  dell’  en- 
trate del  Seminario  ( quali  regolarmente  G Cogliono  efiggsre  in  occaGone  della 
ViGta)  fi  e figgano  dal  Vefcovo  alla  prcfenza  ae’quattro  Riputati; c Rationes  an- 
tera reddituum  ( ecco  le  parole  Conciliari  ) Seminarli, Epifcopus  annit  fingali!  ac- 
api.it  , prnfetttibus  duobui  à Capitulo  , à~  totidem  a Clero  C ivitatis  deputati s, 
Habbiamoin  tal  materia  una  magirtrale  Dichiaratone  della  Congregatio- 
ne Interprete  del  medeGmo  Concilio  in  Salernitana  . . , . Julìi  1 589.  del  tenore 
feguente. 

6.  Primi.  Art  duo  Canonici,  d eleSli  ab  Arcbìepifcopo  ad  coufiitneudam  educati 0 - 
rum  Puerortim  Seminarli,  pojfint  prò  libito  Arcbiepifcopi,  mutavi. 

II.  Aneorum  coiijìlium  adbibendum  , tam  in  confi  menù:,  Regniti  universali- 
bus  Seminarli  , elezioni  Loci , àr  fimilibus  ; an  etiam  in  firigubi  rebus  , ut  pat- 
ta , elezione  fingulorum  Puerorum  , introducendorum  , elezione  ÀI agiftrorum, 
Librorum legendorum  , pnnitionedifcolorum,  ór  expulfione  , PISITATIQNE , &" 
fimi  Uh  us, 

III.  An  alii  quatuorfunt  deputandi,  fy~  deputati  . tdhibtndi  fint  in  confi  Ho  tztunt- 

mtdo  in  taxatioue,  contribuitone frucluum,  unione  Beneficiorum,  àf  in  abis  diffi- 

cnltatibus,  ob  quas  Seminarii  iujlitutio,  ve l conjirvatin  impedirttur,  aut perturbare-* 
tur,  An  etiam  in  exaélitne,  ò~  temporalium  adminifiratione,  tam  di  èli  Seminarli,  ut 
fiuta,  deputa  ti  one,  velexpnlfiaui  Minifirornm,  èrfamulorttm  tetti  per. ilutm  , expenfis 
quotidiani*,  quatti  etiti»  honorum  quorumeumque , &•  reddituum  ipfius  Seminar 
rii  , etiam  ex  beneficili  unitis , ut  pula  locationibus  , concejfiouibus  , aliijque  centrar 
fttbuijitibus,  Ó~c. 

Ad  Pr  itti  urti . Congregati»  Concibi  r effondi t,  non  pojje  amoveri > nifi  ex  .'egi  ci- 
ma confa. 

_• Ad 

» Vid.  fufra  Fit.Iy.lX.it  J.XI.huiu»  Oftlff.  b Con,  l.tiov.Mcdiol. 

c Coac.  Tud.  loca  cit.  d Ex  tomo  ó.Jcct  yig  >;.exid.io  Auh.Ceng  Cene. 
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Ad  II.  Ih  omnibus  hit  adhibendum . 

Ad  111.  T meri  Epijcopum  adhibere  Depsetktorum  ccnfilinm , tèse*  circa  :nj( ita- 
ti onem,  Difciplinam,  tir-  morts,  quatti  temporalium  nrnm  adminijhationem . 

7.  E ben  vero  , che  ii  Vefcovo  è tenuto  ad  udire  il  confeglio  de’  Deputati* 
mà  non  è tenuto  à feguirlo  «quando  à lui  pare/Te  non  doverli  efegcire  i Hi  che 
egli  haurà  render  conto  (blamente  à Chriflo  Giudice,  fe  fi  farà,  ò non  fi  farà  tra- 
fportare  da  qualche  humano  rifpecto, nelle  fue ri fol utioni . 

Il  che  fù  avvertito  da  San  Carlo  con  quello  Decreto:  • Forum  tgitur  , quei 
E pi fc  opus  delegerit,  ubi  iilorum  jintentiam  de  re,  qua  in  cntfultationtm  ciidit,msdii- 
rit,  ipje  tamen  deliberei,  flatuat,  &•  ex  eque  tur  , q siete  umque  prò  fua  pietiste , ST  pru - 
dentiti,  qua  cor  uni  Deo  pesiera,  uique  prajhtu  tiare  effe  exìftimaverit , ad  injh  futi  Se- 
minuta  optimum,  tum  confrrvationem,  tane  adaeinifirationem . 

8.  Anzi,  quando  fi  tratta  di  unioni  di  Beneficii,  la  Congregatone  del  Con- 
cilio b le  hi  dichiarate  nulle  per  non  elTervi  intervenuti  i quattro  Deputati , cioè 
i due  eletti  dal  Clero  * e i due  eletti  dal  Capitolo  » conforme  preferive  il  Sagro 
Concilio . 

9.  Al  Il.danoi  propofio  Capo,  della  vìfita  della  Chiefa.fe  il  Seminario  hà 
Chiefa,  deve  vifitarfi  , odervandofi  quanto  circa  la  viGta  preparatoria  , locale, 
reale,  e degli  obblighi  habbiamo  di  già  notato  ne’tralcorfi  SS.oel  prefente  Opu- 
fcolo.  Di  una  cofa  qui  fi  fupplicail  mio  Buon  Vefcovo:  Che  con  molta  diligen- 
za riconofca  con  quali  vincoli,  e con  quali  peli,  e particolarmente  di  Mede,  e di 
altre  opere  pie,  furono  donati,  ò lafciati  al  Seminario,  i beni  {labili,  ò mobili,  ò 
altre  entrate  di  qualfivogiia  forte,  acciò  che  polTa  vedere,  fe  la  fede  de' pii  Telia - 
tori,  ò Fondatori,  ò Donatori  rcfti  adempita.,  b defraudata.  Ed  eflendo  con  Toc- 
cafione  della  fopprefllone  de’Conventini,  fatta  in  virtù  della  notilli ma  Bolla 
d'Innocentio  X.  lnftauranda&c.  à molti  Seminarii,  fiati  applicati  i beni  de’me- 
defimi  Con  ventini,  fù  tal’applicatione  fatta  con  efpre/Ta  conditione:  che  fi  fod- 
disfacedcro  tutti  i peli  annelfi  a’  medefimi  beni:*  Cureiet  Or  dinarii  (fono  parole 
della  detta  Bolla  )ut  ex  torum  redditibus,  proven/ibus  univtrfis,  in  primis, òr*  an- 
te omnia  adimpleantur  onera  Mijfarttm , tàm  bucufqnt  non  ceUbrataruns , qttsmi  ite 
pejìtrum  celebr  andar  um,  &•  alia  qaacumqHt,  ex  legefundationis , a ut  Un gì  tiene  Fi- 
delium,  ve l alias  auomedolibet  ine  ambenti  a qui  bus  nulle  modo  derogare  intendimus, 
érc.LccleJìaque  debito  non  fraudentnr  fervido . Per  tanto  uieoe  incaricata  la  co- 
feienza  del  mio  Buon  V efeovo,  accioche  vegga»  fe  quelli , e altri  obblighi  fi  fo- 
disfacciano  dal  Seminario  » eoa  avvertire  à quanto  di  fopra  fi  è notato  per  tutto 
ÌB.XVIII.  di  quella  II. Parte , acciòche  non  feguano  gl’inconvenienti , ivi  ac- 
cennati , in  pregiudicio  dcU’Anime  de’poveri  Defonti,  e che  il  Vefcovo  non  ne 
habbia  à rendere  conto  à Dio  . 

10.  Al  III.  Del  progreffo  degli  Alunni  nella  difciplina  de’ buoni  coflumi.. 
Si  deve  prefupporre,  che  ogni  Seminario  habbia  le  fue  Regole,  formate  dal  Ve- 
feoro,  come  efprefiamente  il  fagro  Concilio  gli  ordina , e fi  hà  nella  riferita  Sa- 

lertti- 


» ConcPto? ia.V.  Medio!  Oc  Semi nino, 
b Ei  tomo  14  Dtct  p»g.j7.*xtft«».in  Aithiao  Congr. Cenci!» 
c BaiUnooteai.X  luiUeund*  cdtt.idivOftob.tfis». 
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eneitau.  * Cam  confitto  duorthn  C anonicorum fieniorum , &■  graviorum , quo:  tpfit 
ehgerit,  prout  S fin  tu:  Stinti  ut  fiuggojfitrit . Quali  Regole  debbono  eflere  indiriz- 
zate fare  efeguire  cib  > che  pretende  lo  fleflo  Sagro  Concilio  da’  Vcfcovi  : ut 
certa  m Puerorum  numerane  religioti  educar!  teneantur .Quando  non  vi  Cano  que- 
lle Regole  di  vita  religiofa , b vi  fia  bifogno  di  riformatione  , non  mancherà  il 
Vefcovo  di  farle,  b riformarle.  Ci  è parato  in  tanto  di  rapportare  qui  alcun#  co- 
fe , che  fri  le  altre  » dourebbono  prefcriverlì  in  tali  Regole  , e che  noi  dal  Tefto 
del  Sagro  Concilio , dalle  Dichiarationi  della  Gongregatione  Interprete  del  me- 
defìmo  t e dalla  pratica  di  San  Cario  habbiamo  dedotte.  b E quando  non  fi  tro- 
vaffero  prefcritte,  b prefcritte  non  fi  ofleruaflero.il  Vefcovo  le  preferiva, accib- 
che  in  ogni  maniera,  per  ubbidire  al  Sagro  Concilio,  e per  feguire  i fanti  efempi 
di  S.Carlo,  fiano  in  avvenire  oflervate . Onde  il  Vefcovo  inquira,  fe  in  Semina- 
rio le  cofe  infraferitte  fi  offervino,  • refpettivamente  fi  evitino . 

11.  Debbono  gli  Alunni  effere  della  Città  , e della  Diocefi  , e particolar- 
mente di  que’  luoghi,*  onde  fi  hanno  le  rendite  à titolo  di  contributione,  b per 
altro  titolo,  per  mantenimento  del  Seminario:  ficome  è mente  della  Congrega- 
tone del  Concilio . 

1 2.  Siano  di  dodeci  anni  almeno  nati  di  legitimo  matrimonio , che  fappia- 
no  leggere,  e fcrivere  competentemente  . 

1 3.  Si  guardi,#  fi  efamini  la  loro  indole,  e volontà  , accibchefia  tale,  onde 
polla  concepirli  fperanza , che  habbiano  à fervire  perpetuamente  à minifteri 
«cclefiafticì . 

14.  Avverte  il  Concilio , che  fi  eleggano  figliuoli  poveri  : mà  non  efclude 
i ricchi^  purché  quelli  fi  alimentano  à proprie  Ipefe  . 

1 f.  Nel  ricevere  quelli  Alunni:  Maxima  cautio  ( è avvertimento  di  S.Car- 
lo d ) adbibenda  ejf-,  nequefoìùm  i»geuium,fr  b abilita:  ad  Jiudia  litterarum,fun&ie- 
«tfque  ecclefitafiica:  txer  tenda:  fipeBetur , J'ed  multi  magi:  morum  , ac  dificipliua  , in 
fingali:  ratio  habeatur  : Quale:  mino  ii  fuerint,  qui  admit tentar, tale:  frorfiu:  ì Semi- 
nario fruBu:  exiflent . E lo  (ledo  S.Carlo , prima  di  ricevere  alcuno  in  Semina- 
rio, rolea  per  fecrete,  e fedeli  informationi  edere  informato: fe  almeno  vna  vol- 
ta il  mefe  il  Cherico  recipiendo  folle  fiato  folito  di  confeflarfi  , e comunicarli. 
Se  havefle  frequentatala  fcuoladella  Dottrina Chriftiana.Se  havefle  ufato  habi- 
to  Chericale  decente . Se  in  tutti  i giorni  fedivi  fofle  con  cotta  intervenuto  agli 
Ufficii  Divini  nella  fua  Parrocchia  . Se  havefle  frequentato  lo  (Indio . Che  non 
havefle  portato  armi , e che  non  havefie  havute  mal#  pratiche  . Il  Cardinal  Pa- 
leottojcheemulb  à maraviglia  le  operationidi  San  Carlo  , nel  goverrtotftflla 
Chiefa  di  Bologna,  fra  le  altre  Congregationi , ne  havea  eretta  una  per  lo  buon 
reggimento  del  Seminario,  in  quameonveuiebant,  (fono  parole  del  PaftoraleBo- 
nonienfe  e ) nounnlli  Deputati,  Canonici,  DoBoret-,  Rtligio/ì,  alti  qui  grave:,  à"  periti 
Viri  * e in  quefia  Cougregatione  fi  efaminavano  diligentemente  i Requilitidi 
chiunque  volea  edere  amineflo  in  Seminario,  e ogni  altra cofa  , che  concerneva 
il  buon  governo  del  medeli ino.  1 6.Se- 


t Contil.Ttid  loco  cit.  b Schivi  e*  Aa.Ettlcf.Mediol.p1g.9j5. 

c CoooT/id  loco  duro.  d Cft*u  laftiuu  Seniin. 

e r,.ìoMi  lijnj.uu  fx.t.de  Seminnio. 
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16.  Seguendoli  1*  efempio  di  S.  Carlo,  à tutti  quegli,  che  fono  ricevuti  ì* 
Seminario,  devo  Cubito  fàrfi  fare  gli  Efercitii  fpirituali  , ( de*quali  appreflo  fa- 
remo più  piena  mentione  ) per  otto  giorni  continui , con  la  confeffione  gene- 
rale. 

1 7.  Succeflìvamente  debbono  frequentare, e la  confeflìone, e la  comunione. 
11  fagro  Concilio  dice: 1 Sfilimi  fingali*  menfibus  confiteantur  ficcata.  S.  Carlo  pre- 
ferire, che  i fuoi  Seminarili  fi  confeflaflero,  almeno  ogni  prima, e terza  Dome- 
nica del  mefe,  e in  tutte  le  fe/le  del  Signore,  della  Beatiflìma  Vergine,  di  S.  Gio: 
Battifla, degli  ApoAoli,deI  Santo  Protettore  della  Città  ,e  in  tutte  le  Domeni- 
che dcll’Au  vento,  e della  Quarefima,egli  Ordinati  in  facris,  ogni  otto  giorni}  e 
prefe  riffe  che  ogni  prima  Domenica  del  mefe , e in  tutti  i giorni  folenni  dell' 
Anno,  e nell'Auvento.eQuadragefima,  almeno  ogni  quindici  giorni , fi  comu- 
nicaflèro,  vefiiticon  cotta,  e che  doppo  la  Comunione,  per  un  quarto  d’hora.at- 
tendeifero  divotamence  al  rendimento  di  grafie. 

18.  Ogni  mattina  ( anche  ciò,  che  fegue  è preferitto  nelle  Regole  di  S.  Car- 
lo ) debbono  per  mezz'hora  fere  oratione  mentale}  doppo  la  quale  , recitare  il 
A? aiutino , e le  Laudi  dell'Officio  della  Beatiflìma  Vergine,  e di  poi  intervenire 
al  fanto  Sacrificio  della  Mefla , nel  cui  tempo  recitare  Prima,Terza,Sefla, e Nona 
del  medefimo  Officio. 

19.  Doppo  la  menfa,  nella  quale  non  deue  mancare  la  lettione  fpirituale,  e 
prima,  la  benedittione,  e doppo,  l’azzione  di  gratie,  vanno  i Seminatili  in  Cap- 
pella à recitare  cinque  volte  l’orationc  Domenicale , e la  falutatione  Ange- 
lica . 

30.  Finite  le  fcuole  della  fera,  recitano  Vefpera,  e Compieta  dell’ Officia 
della  B.  Vergine. 

al.  La  fera  rendono  conto  della  meditatione  della  mattina^  per  un  quarto 
d’hora  fanno  l’efa  me  della  cofcienza,  e prima  d’andare  à dormire,  fi  dà  loro  l’ar- 
gomento della  meditatione  della  mattina  feguente. 

22.  In  tutti  i giorni  feftiui  .debbono  interuenire  alburni  Officii,  che  fi  ce- 
lebrano nella  Cattedra!  , ò in  altra  Chiefa  dei  luogo,  doue  fi  ritroua  eretto  il  Se- 
minario . 

33.  Interuenire  alle  Proceflìoni  generali  dell’anno. 

24.  La  mattina  di  tutt’i  giorni  fefiivi,  intervenire  alla  Congregatone , che 
non  deve  mancare  in  Seminario,  di  cofe  fpirituali. 

2 f.  Non  è lecito  ad  alcuno,  ancorché  dimori  in  Seminario,  parlare  con  Se- 
minatili, fenza  licenza  del  Rettore.e  a’Dcputati  Affli  del  Seminario,  per  Decre- 
to di  S.  Carlo,  fei.za  ordine  del  Vefeovc,  non  è lecito  di  parlarci. 

26.  Ogni  annoi!  concedono,  per  qualche  fettimana  a 'Serri  nari  Ai  le  vacan- 
ze dagli  fi  udii:  auvertendofi,  che  la  Congregatone  de!  Concilio  più  volte  hà  rif- 
pofìo  a*  Vcfcovi  viiìtanti  i fagri  Limiri,  che  non  fi  approva  , che  in  teinpodi 
vacanze  fi  mandino  alle  proprie  Cafe.  La  ragione  lì  è , perche  pericola  qmllo 
fpiiito.che  nel  coifo  dell'anno  fi  farà  acquieto  in  Seminario.  Quindi  con  mol- 
to buon  zelo  il  mioEmincnciflìmo  Cardinale  Caracciolo  ArciuefcouodiNapolr 
V iù 

« Ci  nc.Trid  boccili»  *.  b J C*tcl.  !•£•«■<  iil.!cainr. 
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h'i  proibito  aTuoi  Se  minar!  (li  quelle  gite  alle  loro  Cafe  ne’tempi  delle  vacanze 
sutunnali.come  ficoftamava  per  lo  pafTato*«ià  non  però  hà  loro  prohibitoogni 
honefh  recreatione»  e follievo,  e indetti  tempi  autunnali,  e in  altri  prefìttiti 
giorni  deiranno,  accioche  habbiano  ogni  honeila  recreatione. 

27.  Se  bene,  come  s’è  detto,  non  (ì  doarebbe,  fecondo  il  parere  della  S.Con- 
gregatione  del  Concilio,permettere  a’Seminarifti  andare  alle  Cafe  loro  ne’tempi 
delle  vacanze,  nondimeno  accade  tal  hora  di  concederne  loro  la  licenza . Qjefla 
licenza  S.  Carlo  ftelT)  la  concedea,  e accompagnava  i Seminarifti  con  lettere  co- 
mendatitie,  dirette  al  Paroco,  e ai  Vicario  foraneo,  delle  quali  ne  rapportiamo  il 
tenore,  acciòche  apprenda  il  mio  Buon  Vefcouo,  qual’auvedutezza  gli  fianc* 
ceffona  in  non  perdere  di  mira  gli  Alunni  dei  Seminario,  e che  non  meno,  quan- 
do dimorano  in  Seminario,  che  quando  fono  fuori  di  effb  s'adempia  quel  R eti- 
giotè  educare  teneantur, preferì tto  dal  Concilio.  La  formula  delle  dette  lettere  co- 
mendacitie  è di  quello  tenore . 

CARr)LVS  S-K.E.  PfiESETTF.I^  CARDINALIS  TÌT  S.  PfiAXEDIS,DEI, 
ET  APOSTOLICHE  SEDIS  GUATI  A , AEfHIEPlSCOPUS  MEDIO- 
LAMI. 

28.  "Q  Everende  Paroche . C ùm  hoc  tèmpori,  ut  valetudini;  rido  pojlulat,  di- 
jCv.  Iteli  t in  Cbrijìo  nofìri  Semi  nitrii  C Irridi,  ad  j itot  Lini  redeundi  ficul- 

tatemfecerimut,  ut  ingenti,  cor  fori  fi]  ut  virei,  ,t fjìduit fluiiorttm  laboribur  defatigh- 
ili , f:r  diti  aliquot  reficiant,  ifiaurentvi,  ( Jed  ita  lanini,  ut  relaxatio  ecclefiafticam 
difciplinam  redeliat  ) quo  vegedoret  ad  iutermiffa  litteraaum  Jludia  rever  (anturi 
Joannem  Ptrufcum  ejufdem  Seminani  Alumnum,  ijlbuc profi  ci feentem,  bit  libi  li t fe- 
rii commendamut,  alane  iubemut,  ut  quamiiù  iftbic  mor  abitar,  tini  tot  am  vìvili  di 
r ationtrn,  diligenter  obfervet , atque  bue prucipuè. 

An  quotidn  mani  , é~  vtfperi  Gradoni  vacet. 

An  fingulii  qui-, idearti  diebus, peccata  fua probaio  Sacerdoti  confiteatur  , Sun- 
Biffimam  Eucbarefliam  fumai. 

An  diebus  fejiis.  Mi  fu  Conventuali , reliquifquì  Officiti  in  Ecclefia  tua,  fuper- 
pelliceo  indul  ti  religiorè  interjìt,  inferviatqttè. 

An  Ordinum  , qui  bus  ejl  ini  datiti,  funzione  s frequente r exerceat. 

A11  Dadi-inani  Cbrijiianam  in  Ecclefia  tua,  borir  fiat  udì,  doceat  Jìngulit  diebus 

f-fiii  • 

An  Clericali  vejlitu  talari  decenter  utatur  , ejr  eum  jugiter  deferii, tonfar amvi 
gefiet . 

An  aliquod  armar um geniti  deferii,  vel  quippiamalittd,  in  Condliii  nofiril. Cle- 
rici t p-.-obibititm  comminai'. 

An  cum  Laidi,  ò~  pruferdm  mulieribut  verfetur. 

Huc,  &■  fi  quu  futt  alia,  h te  quìm  diligtudjjìme  anintadverd  volumur. 

LI  hi  vero  ride  tendi  tempii  adveneiit,  tu  li  ferii,  ftgille  tuo  munì  di,  prilli  t amen 
Ticini  foranei  apprabadouefubfcripdi.quidnam  in  fingala  diedi  capitìbus , aut  alia 

in 
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iti  rt,  excejfus,vel afftclus  extiterit  ( fuper  quo  confcientinm  turnn  oneramut  ) fìgl/.t- 
tir»  nobis  cuueulotijjinse  ftgnijiiabis. 

I liuti  te  admor.tmus  , btc  rtcbit  ita  cor  Ai  eJJ'e , ut  fi  unquam  alias , hoc  tempore 
in  primis  à te  prajlari  diligetitijfime  velimus.  Datum  Mediolaht , &c. 

29.  Doppo  le  vacanze,  ad  efeinpio  anche  di  cib,che  faceva  praticar  S.Carlo, 
ì Seminarifti  debbono , per  otto  giorni , ritirar  fi  à fare  gli  Efercitii  fpiritualijau- 
vertendo  che  quelli  Efercitii  non  cSfiftono  in  udire  per  un’hora  del  giorno  qual- 
che difcorfo  di  cofc  (pirituali , che  alla  fine,  altro  non  è che  udire  una  predica,  b 
un  fermone  fervorofo  di  cofe  fpirituali  ; ma  qui  fi  parla  di  quel  gran  teforo  , di 
cui  è (lata  arricchita  la  Chieta,  di  quella  forte  di  Efercitii  fpirituali , de*  quali  tu 
invétore  il  gloriofiflìmo  S.Ignatio  Fondatore  della  gran  Compagnia  di  GIESU, 
Efercitii  che  hanno  meritato  l’elogio,  e l’approvatione  infino  della  fìeflà  Tanta 
Sede  Apoflolica  : * Admirabiltm  illune  compnfuit  Exercitiorum  librunt,  Sedie  Apo~ 

Ji  elica  indici  o,ér  omnium  utili  tote  comprobation.La  pratica  di  tali  efercitii  fi  è par- 
ticolarmente di  fiareperotto.b  dieci  oiorni  ritirato  in  filentio, attendendo  più  fre- 
quentemente  alle  meditationi , alle  Iettioni  de’libri  fpirituali , à (are  laconfef- 
fione  generale,e  fimili:  attenderei  conferenze  fpiriruali  con  un  buon  Direttore. 
Onde  l’Efercitante  viene  à pigliare  nuovo  vigere  per  porti  alla  carriera  della  vi- 
ta fpirituale . Qtefti  efercitii  dunque,  doppo  le  vacanze, procura  il  Buon  Vefco- 
vo,  che  facciano  i fuoi  Seminarifti  -,  ficome  per  Regola  gli  fanno  ogni  anno  , e ì 
Giefuiti.e  i Sacerdoti  della  Congregatione  della  AiilIione,e  altri  di  altre  Congre- 
gatilo i , e Religioni . 

30.  Se  dentro  il  termine  prefiflo  i Seminarifti  non  tomaflero  in  Semina- 
rio, non  potfono  eflervi  ricevuti  dipoi , fenza  licenza  efprefla  del  Vefcovo. 

91.  Al  IV.  Circa  il  progreflo  de’Seminarifti  nelle  Lettere.  L’unico  feopo 
de’Seminarii  non  è altro,  che  di  allevare  Aiiniflri  idonei  per  l’amininiftratioue 
de’fanti  Sagramentij  Onde  chi  gli  amminiftra , deve  efler  ben  prouveduto  di 
bontà,  e di  dottrina.  Quanto  alla  dottrina.  11  fagro  Concilio  hà  (bruito,  cheì 
Seminarifti  imparino  in  Seminario:1»  Cramrnatices^antus  , computi  ecclefiafiici » 
aliar  umque  honorum  artium  difciplinam , facram  Scripturam , libros  ecclejìnjiicos, 
H ornili as  SauBorum,  atque  Sacramentarmi 1 tradendornm,  maxime  quo  ad  cotifejfìo - 
nes  nudi  end  as,  videbuntur  opportuna,  &■  Ri  tanni,  & Cer  emoni  .tram formar  X i fono 
de’Seminarii.dove  s’infegnano  tutte  le  fcienze.cominciando  dalla  Grammatica, 
Humanità,  Rettorie»,  Logica,  Filofofia,  Theologia , Sacri  Canoni , e Teologia 
morale,  facendoli  particolarmente  in  quefta  rftruire  quegli,  che  fono  proflìmi  à 
ricevere  il  Sacerdotio  . Si  efercitano  i Seminarifti  à fargli  predicare  fu‘1  Pulpito 
collocato  nel  Refettorio,  e tal’hora  in  prefenza  del  Vefcovo  recitano  orationi  la- 
tine. Quegli  che  non  moflrano  habiltà  in  predicare  $ù  i Pulpiti , balla  thè  ac- 
quiftino  quella  di  dire  Sermoni  familiari  al  Popolo, nella  maniera  che  gli  dicono 
i Parochi.  Sopra  tutto  ogni  Chierico  di  Seminario  deve  mandare  à memoria,  e 
pofledere  bene  la  Dottrina  Chriftiana.  Hor  dourà  fa  pere,  e vedere  il  Vef'.ouo,  fe 
tali  materie,  malli rnamente  le  preferitte  dal  fagro  Concilio,  s’infegnino  a’Scmi- 
narifli,  per  quanto  permettono  le  facoltà  de'Seminarii . 

’ : ' v 2 
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52.  Ss,  fono  infunandoli  in  Seminario  aJcnne  faenze,  andafTcro  i Chierici 
ad  eflème  i Amiti  in  aicre  Scuole,  òCollegii  fuori  del  Seminario*  vegga  >1  V efco- 
vo  Ji  ufare  ogni  induftria  di  far  sì  ,che  quelle  fetenze  s infognino  in  Seminami, 
per  non  havere  à mandar  i Chierici  Scmrcrarifti  ad  accumiM^arl»  con  gli  Studia- 
ci laici»  per  evitare  il  pericolo  di  rilafciatione  dello  fpirito , e della  disciplina  ec- 
cleiìaflicn.  E,  quando  le  facoltà  del  Seminario  no’l  pennettdlcro,  dia  U Vefcovo 
buoni  ordini , e preferiva  buoni  mezzi , affinché  vadano,  iti  ano,  e cornino  dalle 
fcuole  eflerne,  cori  quella  efemplar  modelfiache  lì  conviene.  > 

Al  V.  Deila  Vilìta  permanale  degli  Alunni.  • Si  ferita  lo  flato  a»  ciafcu- 
no  di  eflì,  notandoli  l'età#  fe  lìa  Laico,  ò Chierico*  e di  che  ordine  , di  clic  te  mpo 
è fiato  ricevuto  in  Seminario^  fe  hi  Padre,  Madre,  forefle*b  fratelli , le  ha 
«nonio,  fe  paga  alcuna  cofa  per  gli  alimenti,  che  cofa  fludiadi  eteromi  per  teper* 
di  che  ingegno*  e talenco  lìa  , e che  praticto  hauri  tatto.  . . 

34.  S’interroghi  feparatamente  il  Rettore,  per  fapere  il  profitto, che  cu  cu- 

no  Alunno  fà  nelle  difcipline:  e di  che  vita,  e cedutili  lia.  > 

Qt*egli,che  fi  troveraono  difcoli,  e incorrlgibili,  debbono  foggtacere  a 
Decreto  ir.dilpenfabile  del  Concilio,  che  comanda,  liano  puniti  fortemente » * 
anche  bifognando  mandati  via: b Dijcolot,  Af  ineorripbila.oc màlurum  moru  rij;- 
minutores  Meritar  ( E pifcopi  ) puui.’t^os  ctiamfi  opus  fuerit  expelUndo. 

}6.  Similmente  li  debbono  mandarvia  quelli, che  Ittrovaflero  di  rozzo  n- 
gegno,  e d’indole  così  cattiua,  che  non  v’hà  fperanza  di  baverne  quel  fine  , che 
ne  pretende  il  fagro  Concilio , che  debbano  divenire  idonei  Miniftn  ecclefia- 
ftici . 

? 7.  Pari  mente  fi  debbono  licentiare  quelli, che  havendo  del  loro,  e potendo 
alimcntarfi  in  Seminario  à fpefe  proprie, non  vogliono  contribiairvùmangiando 
quel  pane  eh  e flato  defiinato  per  alimenti  de’poveri  Alunni:  e fono  certamente 
coftoro  obbligati  alla  refìitutione . Se  vi  foffèro  de’V efcovi,cbe  per  qualchehi^ 
mano  rifpetto  introducefTero,  ò mantienefTero  in  Seminario  quella  forte  dtA- 
lunni.fappiano, che n’haurannoda render  (fretto contai  Dio.  Helric«iefe  1 Se- 
minari (fi;  Maxim*  cimtio  oAhibenda  rjh  ( ripigliamo  le  paroledi  S.Carlo)  perche 
li  poflono  dare  de’cafi  horribili.già  feguiti.d'efTere  (fate ricevute  per  Ione  ta  i,c  B 
:\  fpefe  del  Seminario  hanno  Fraudolentemente  acquiftato  le  fetenze,  ecu  poi  > 
non  hanno  feguitato  la  vitaecclefiaftica,  h per  la  foro  mala  indote, fono  divenuti 
peffimi  eccleiiaftici.Siaper  tanto  il  mio  Buon  Vefcovo  auveducitlìmo  in  co  a 

di  canta  importanza.  . 

38.  In  luogo  di  quegli  Alunni,che  per  alcuna  delle  fudette.o  per  altra  qua- 
lunque cagione,  faranno  licent  iati  dal  Seminario,  fi  ricordi  il  Buon  Vefcouo  t 
ricevere, e fubrogare  Alunni, che  habbiano  i riferiti  Requifitidel  Goncilio,e  e- 
gua  in  ciò  Tefempto  di  S.  Carlo  gloriofo.  Il  SS.  Cardinale  faceva  cercare  per  gli 
luoghi  poveri  della  Diocefi,  figliuoli  di  buona  indole,  e di  buona  efpettatione,  e 
gli  riceva  ricevere  in  Seminario,  accioche  à fuo  tempo  fi  trovaflero  allevati  per 
le  Panchiali  di  que’luoghi,Mini(lri  idoneitper  rifuggire  quel  grande,  e lagnme- 
vole  A (Tardo, di  vedere  talhora  in  Umili  luoghi,  le  Anime  guidarla  da  Paroctu 

agno- 
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ignoranti.  A’Vefcoui  non  fufFraga  il  dire  di  non  bavere  havuti  più  idonei  Sace  - 
doti,  perche  dovevano,  come  era  loro  firettiffima  obligatione  allevargli, non  e(- 
fendo  polli  bile  poter  ricevere  buoni  frutti  dagli  arbori,  fe  quelli  non  lì  pianta- 
no,e non  fi  coltivano;ne  fi  raccoglie  grano,fe  non  fi  femina.ll  nome  fleffo  di  Se- 
minario c’infegna  che  bifogna  feminare,  piantare,  e coltivare  le  piante  per  po- 
terne cogliere  il  frutto.  A tal  fine  fono  flati  iflituiti  i Seminari,  e in  luoghi  di  ef- 
fi,  quando  non  è pollìbile,  ( come  in  certe  Diocefi  accade  ) eriggerlì,debbono  i 
Vefcoui  invigilare,  che  non  vi  manchino  le  Scuole  * e per  mantenimento  degli 
uni.b  dell’altre,  hor  hora  foggiungeremo  alcune  cofe  nel  parlare  dello  flato  eco- 
nomico . 

39.  Al  VI.  Apparterrà  à buona  Vifita  del  Seminario,  il  fapere:  fe  i Maeftri, 
Rettore,  Miniflro,  Prefetti.Economi, Compratore,  Cuoco, e altri,  che  in  qualun- 
que modo  fervono  al  Seminario,  adempiano  diligentemente,  e fedelmente  il  lo- 
ro officio.  E perche  nelle  Regole  del  Seminario  fi  deve  far  mentione  di  cib  , che 
ognuno  di  coftoro  deve  oflcrvaretfarà  pefo  del  Vefcouo  fapere,  e diligentemen- 
te inveftigare,  fe  ciafcuno  adempia  l’officio  fuo,  A tenore  delle  fteffe  Regole , pec 
potere  armnonire.e  corregere.e  anche  licentiare  dal  fervitio,chi  farà  trovato  no- 
tabilmente negligente  , fraudolente,  b in  altra  maniera  , difettofo  , auvertendo 
principalmente  alle  qualità  perfonali  di  tutti  cofioro.  S.Carlo  prefcrifle.che  tutti 
gli  Officiali,  che  fervono  al  Seminario:  • Alii  eccleftajlici,  laici,  alii  effe  debent,  om~ 
ves  vita  ihtegrìtntt confpicui,  maximìque , expediret  ut  eorum  numeri  deligir.ntur, 
qui  olita  in  Seminario  futrint  injlituti'.  e parlando  particolarmente  del  Rettore  del 
Seminario,  lo  difcrive  così.  In  fe  ipfo,eas  ad  vivi  virtutes  exprimat,quas  in  Clerici s 
requiret:  ita  ut  , qui  illi  fuhjeEli  funt,  in  eo  ,tamquam  in [poetilo  exprejfam  videamt 
eiut  vi/te  imagiuem . 4 

40.  La  famiglia  balla, che  ferve  al  Seminario.il  Santo  Cardinale  auvertì.che 
ogni  mattina  oda  mefTa:  Ogni  feda  convenga  all’efplicatione  della  Dottrina 
ChrilTiana:  Ogni  prima  Domenica  del  mefe,e  in  tutte  le  fefle  più  folenni  dell’ 
anno  fi  comunichi:  Ogni  Sabbato,  b feria  fella,  precedente  alla  prima  Domenica 
del  mefe,  fi  confèflì,echedal  ConfefTore  riceva  in  ifcrittola  fede  della  confeffio- 
ne  fatta,  per  efibirla  al  Miniflro:  E che  o/Tervi  il  di  più.che  nelle  mentionatc  Re- 
gole fi  troverà  refpettivamente  preferitto.  Rifletta  bene  il  mio  Buon  Vefcovo, 
che  fe  quella  forte  di  vita  vivere  deve,  chi  ferve  inseminano  ne’fervigii  balli, 
egli  molto  più  deve  invigilare,  che  i proprii  fuoi  Famigliaci  vivano  quella  , che 
habbiamo  efpreffa  nell’Annotatione  ail'Auvertimento  VII.  in  parlare  della  Fa- 
miglia del  Vefcovo  : giachecome  habbiamo  notato  con  S.  Bernardo:  * Dormati 
£ pi]}  opi  decet  fanBitkdo,  dece/modejfia . 

41.  Al  VII,  La  Vifita  dello  flato  economico  del  Seminario  è fingolarmente 
neceffaria  . Rivochiamo  per  tanto  à memoria  del  Vifitatore  tutto  cib,  che  ne’ 
precedenti  SL  XXVII.,  e XXVIII.  habbiamo  notato  in  generale , circa  Io  flato 
economico,  e rendimento  de’conti  dellamminillracione  deH'entrate  de*  Luoghi 
pii.  Onde  dourà  il  Vifitatore,  à tenore  degli  accennati  SS- procedere  diligente- 
mente nella  vifita  dello  flato  economico,  e rendimento  de’  conti  del  Seminario} 

V 5 Au- 
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Avvertendoti!  vantaggio»  ci-.e  nel  rendi  mento  di  quelli  conti,  else  debboaoeiig- 
gerfi  ogni  anno,  intervengano  i Deputati  del  Seminario  . Cosi  ordina  il  Su- 
cre Concilio , e le  Dichiarationi  delia  Congregatone , e noi  di  fopra  il  notam- 
mo. A Cai*  effètto  douranno  farli  eiìbire»  e riconofcerfi  gl' inff afericci  Libri, 
cioè 

Libro delPEntrate  del  Seminario. 

Libro  dell  Introito»  e deli’Eiìto. 

Libro.dove  fono  notati  gli  Alunni,  e i Convittori,  e quello»  che  quelli  pa- 
gano ogni  mefepergli  alimenti. 

Libro  dell'Inventario  di  tutta  la  fuppellettile  domeftica. 

42‘  Riconofciutilì  quelli  libri:  dourà  il  Vifitatore  fare  quelle  ri fleffioni  » e 
pigliare  quelle  provoloni,  che,  con  riflettere  particolarmente  à quanto  per  tut- 
to gii  accennati  SS-  XXV11. , e XX  Vili.  fù  notato,  riputerà  efpedience , e ne- 
ct  tì.  trio,  c 

4? . Se  fi  troveranno  fatte  fpefe  luperflue  » fi  deve  ordinare  , che  per  I’auve- 
nire  iì  moderino,  e fe  fodero  (late  fatte  illegittimamente, dourà  efftre condanna- 
to à rifarle  al  Seminario,  chi  farà  di  ragione. 

44.  Se  i Salarii  de’Maeftri,  de'Mini(lri,e  de’Serventi  fodero  eccedenti, fi  deb- 
bono ridurre , c moderare.  E appartiene  anche  alla  buona  economia  del  Semina- 
rio il  non  moltiplicare  il  numero  di  coftoro , matììmamente  ne’Seminarii  pove- 
ri . Quivi  fi  fuole  praticare,  che  una  perfona  adempia  più  olficii , trà  eilì  com- 
patibiii. 

f 4f.  Bilanciatoli  l'Introito, e l'Efito:  fe  l’Introito  fi  troverà  fopravanzare  ,b 
almeno  con  la  rnoderationc  delle  fpefe  fuperflue,  6 con  mandarli  via  dal  Semi- 
nario Alunni  difcoli,  b rozzi,  b quegli, che,  potendo  mantenerli  del  proprio,non 
vogliono  contribuirvi,  douranno  introdurli , e lubrogarli  altri  in  luogo  di  chi 
farà  mandato  via.  Circa  le  qualità  de’fubrogandi,  ci  riportiamo  à quanto  di  fo- 
pr,t  al  num.  }8.  Gabbiamo  notato. 

46.  Se  poi  fi  trovadero  le  rendite  ( come  fpeflo  accade  ) non  fafffcienti  alle 
fpcle,  che  vi  li  richieggono, e che  dal  fagro  Concilio  ben  confiderate,  furono  oG- 
prede  con  quelle  parole:  • .idColugiifabricarH,  dd mercedtm  Prdtceptortbut , G*  Mi- 
mi/iris  j 'tlvsnAam,  ad alendum  jHVmtuttm,  ò-  ad  oboi  jumptus,  frc.  il  noftro  Buon 
Vefcovo  non  laici , per  prou vedere  di  1 endice  il  fuo  Seminario, valerli  de’  mezzi 
ordinari:,  e in  lullidio,  de’  lezzi  (Iraordinarii.  Degli  uni,  e degli  altri  hora  alcu- 
ne cofe  praticabili  da 'zelanti  Vefcovi  notiamo. 

47.  Quanto  a’  riezzi  ordinarli:  il  Buon  Vefcovo  fi  ricordi,  eh*  il  Sacro  Con- 
cilio Tridentino  glie  li  hà  abbondantemente  fomminiftrati  nel  mentionato cap* 
ìft.fcJj.ii.refinM.  dove  è (lato  A acuito:  Che  ognuno, che  ottiene  Benefica  » Pre- 
bende, e Abbatie,  ancorché,  ( come  hà  dichiarato  la  facra  Congregatione , e noi 
ne  riferiamo  le  Dicliiarationi  nella  noftra  Rìb/iotbtai  J itris  tcclefiaflici  ) fodero 
Cardinali  della  S.  R.C.  fono  obbligati  à contribuire  al  Seminario  di  quella  Dio- 
ceii,  dove  fono  lìti  i Beneficii,  eie  Abbatie.  Quella  contributione  pero  deve  ef- 
f:re  preceduta  dall'efeinpio  dello  (ledo  Vefcovo,il  quale  da  tutto  le  rendite  della 
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faa  menfa  Epifcopale  deve  contribuirvi  un  tanto  per  cento,  e conforme  dichia- 
ri» il  B.Pio  V.»  è lecito  a'Vefcovi  crefcere  le  tafle  de’Seminarii  fino  ad  ur.a  rrez. 
za  decima:  Sichèd’ogni  mille  feudi  d’entrate,  che  i Vefcovi  [-.annodai  Vefcova. 
to,  dourebbono  contribuire  cinquanta  feudi  annui , e a quella  mi  fura  dnureb- 
be  contribuire  ognuno  che  ottiene  Beneficii  di  qualfifia  forte  nella  Dioce fi.  On- 
de non  faprei  ne  lodare,  nefeufare  quei  Vefcovi , che  traiaiciai-cio  di  fouvenire 
a’ioro  Seminarii  con  quelle  contributioni  dovute  di  giuflitÌ3  , poi  profondono  l' 
entrate  in  altrui  ufi,  b affai  meno  neceffarii,  b forfè  illeciti. 

48.  Altro  mezze,  anche  ordinano,  permeilo  dal  Concilio  , fi  è l’unione  de’ 
Beneficii  femplici  à gli  fleflì  Seminarii.lervatelecofedaoflèrvarfi  in  tali  unioni, 
ancorché  fofTero  Beneficii  rifervati  alla  Sede  Apoflolica,  purché  nel  tempo  dell’ 
unione  non  haveffero  il  contratto  il  vincolo  di  tal  rifervationc.fìcomc  fi  auverte 
dalla  Bolla  di  Papa  Urbano  Vili,  emanata  in  tal  materia.  Non  fi  dolgano  i Vef- 
tovi.fei  loro  Seminarii  fono  poveii.b  pure  che  non  v’è  modo  di  friggergli, men- 
tre ò poco,  ò aliai,  fempre  non  mancarebbe  in  qualfifia  miferabil  Dicceli  tanta 
contributione,  onde  potefTe  alimentarli  qualche  Alunno, b provederfi  di  merce- 
de qualche  Maeftro  ( fe  bene  quando  il  Seminario  non  fi  trova  formalmente 
cretto,  non  fi  poflono  fenzafpeciale  Indulto  Apoflolico  taflìire  i Beneficii  ) e non 
lafciare  le  piante  deftinate  per  far  frutto  nella  Vigna  del  Signore  fenza  alcuna 
cultura.  Nè  fia  maraviglia,  fe  poi,  ne  pure  per  ciafcheduno  luogo  della  Diocefi 
lì  trovi  un  Sacerdote  idoneo  per  farvi  efercitart  la  curadell’Anime.  Dourebbo- 
no  incolpare  fe  fleflì  i Vefcovi  di  quefia  forte  ( fe  fi  ne  trovaflcro  ) mentre  non 
vogliono  applicare, come  lonoobbligati  in  virtù  del  fagro  Concilio  Tridentino, 
portione  di  quelle  entrate,  che  forfè  ampie  gedono,  al  Seminario  , e i Beneficii 
{'empiici  non  ve  gli  unifeono,  mà  gli  vogliono  conferirei  lom  ^iaceretin  tempo 
che  unendoli  ai  Seminario,  ne  feguirebbono  tanti  buoni  eflèctiin  a^ue  per  tna- 
tanza  di  Seminarili)  almeno  di  qualche  Maeflro,  ne  rifultano  quei  gravi  Incon- 
venienti, che  ognuno  pub  penfare  in  una  Diocefi,  che hà  Chierici  , e Preti  non 
Sflruiti  nella  pietà,  nella  difciplina,  e nella  feienza,  efl'endo  cofa  da  lagrimare  il 
vedere  talhora  à quefia  forte  di  Sacerdoti  corrmcffa  la  cura  delle  Anime.che  per 
l’ignoranza,  e rea  vita  di  chi  le  goucrna,i  governarti^  i governati  corrono  à pre- 
cipiti. E di  quelle  deplorabili  rovine  iVefcovi  nc  debbono  rendere  contoà 
C brillo,  che  con  la  tromba  di  Ezechiello  minaccia: b Sanguinari  a ut  erti  eorum  de 
ni  min  tiii r rtejuirimi. 

-49.  Cali  in  vero  troppo  deplorabili  farebbono,  fe  fi  trovaflem  Vefcovi, che 
à quelle  verità  non  rifletteflcro.  A conto  loro  andaranno  le  perdite  dell  Anime, 
che  per  ignoranza,  b per  mal’efempio  de’fuoi  Coadiutori,  S dannano . Quando 
non  poflono  per  la  decantata  povertà  ergere  i Seminarii,«love  quegli  fi  il,  tuifea- 
no  nello  fpirito  eccleliailico,  e nella  dottrina,  perche  non  proveggono  di  Mae- 
flro di  fcuola,  che  almeno  infegni  una  buona  Grammatica?  per  non  haveriià 
vedere  le  abbominationi  di  Sacerdoti,  notati  da  S.  Pietro  Damiano  di  tale  igno- 
..  V.  .4  ranzi,  . 


• H*c  dtil, mìo  B Mi  V.  Tefruui  ì D,  cefi  io  Caulin.  YiCec.  in  rr«fìic,rt  StDiiaaiii  $ijoc:i«i 
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r3nza,  che:  > Ita  l iter. ir  un  reptriuntur  expertes,  ut  non  modo  eorum  qtl * Ugtrbit  ùn- 
te Hi  genti  am  non  attingant,fed  Jy  Ilobati  m quoque  vix  ipfadecurrentis  articnli  elemen- 
to balbutì ant. 

fo.  Come  mai  fi  poflono  Grufare  i Vefcoui  di  non  hauere  da  fomminiilre- 
re  lo  ftipendio  ad  un  Maeftro  ? Se  penfaflero  bene  al  loro  grave  carico  » infino  fi 
toglierebonoil  pane  di  bocca,  e darglielo,*  non  impiegare  le  rendice  delle  Chic- 
le in  mantenimento  di  altri  Miniftri  inutili,  ò meno  neceflarii  di  quello,  che  de- 
ve infegnare  agli  Ecclefiaftici  l’officio  Sacerdotale.  E che  li  haurebbe  da  dire,  fé 
le  entrate  de’Vefcovati,  deftinati  per  ufi  di  tanta  necelfità  alla  Chiefa , s’impie- 
gaflero  in  ufi  illeciti,  ficome  con  lagrime,  e non  con  inchioilro  alcune  doglianze 
ne  habbiamo  rapportate  nell’Annotatione  airAuvertimento  XIV.  della  noftr» 
Opera , dove  habbiamo  trattato  la  materia  degl’impieghi  dcH’entrate de’Vefco- 
vati . Se  ci  penfaflero  i Vefcovi,  eglino  certamente  G riconofcerebbono  in  debi- 
to ( quando  non  fi  potefle  far’altro)  di  efercitare  da  per  loro  l’officiodi  Maeftro, 
edi  Lettore  di  cali  di  cofcienza  a’fuoi  Preti.Che  bella  villa  finn  Vefcovo feden- 
te sù  la  Cattedra , indi  infegnando  a'fuoi  Sudditi  il  modo  di  ben  efercitare  i Mi- 
nifteri  ecclelìaftici  ? A dì  nollri,  con  la  benedittione  del  Signore  , non  mancano 
di  buoni  Vefcovi,  che  per  fe  ftetfi  hanno  infegnato  , e infegnano  adoro  Chetici 
le  dottrine  facerdotali. b Io  sò  d’un  Eminentilfimo  Pallore, che  infinò  se  indotto 
di  fare  efercitare  i fuoi  Chierici  ad  uno,  ad  uno,  giuda  l'efempio  dell’  Apollolo: 
Mortene  unumquemque  veftrumt,  nella  pratica  de’fagri  Riti , e cerimonie  della 
Chiefa,  per  ifperimentare  la  loro  habilità,  e’1  profitto  fatto  ne’paftorali  infegna- 
menti.  Ne  alcuno  fe  ne  pub  ne  fdegnaré,  ne  Grufare,  perche  vi  hà  l’efempio  dell’ 
Eterno  Pontefice  Chrifto,  che  fpelìo  dava  inftruttioni  a’fuoi  Difcepoli  , gli  in- 
flruiua,  e gl’infcgftava:  Sede»!  doceb.it  eas. 

fi.  Che  in  luogo  di  Seminarii  fi  debbano  ergere  le  fcuole,  la  Congregato- 
ne del  Concilio  Io  dichiarò  e in  Leiren  y.Septembrit  i6}o  Si  S emittori um  erigi  non 
potejl,  Epifcoptts  retine.it  Magijirum  Grammatica,  *r  Mujìca. 

y 2.  Che  liano  i Vefcovi  obbligati  à dare  lo  ftipendio  à quelli  Maeftrl,  ne  fu 
dalla  Congregatone  del  Concilio  àditi.  Marzo  1604.  auvertito  il  Vefcovo  di 
Arezzo,  à cui  fù  fcritto. d Oportere  Ampli iudinemTuitm,pro portioue  oliquidjfiptn- 
dii  Magijlro  fcbola  tonducendo  perfolvere.  n.ìm  cane  ex  Decreto  Congregati  mie  in  la- 
cune Seminarii  J'chola  fucce[ferit,ficut  ad  Seminarium,ex  Epifcopali  menfa/uijjet  con - 
tribuendum  j ita  ad  fiipendium  Magiari  J'chola  ex  ta  contribuì , IUufiriJJimi  PP.  aqui 
duxerunt.e  la  fteffa  Congregatione  al  Vefcovo  di  Monopoli  per  Io  mantenimen- 
to di  un  Maeftro  di  fcuola  , che  infegnafle  à Chierici  la  Grammatica , e la  Mufi- 
ca,  con  Decreto  emanato  à 2f.  Giugno  1629.  « ricordò  i rimedii  preferitti  dal 
Concilio  nel  cap.i.fe[f.f.de  reform.  ne  volle  approvare  , che  per  lo  ftipendio  di 
quello  Maeftro  fi  aflegnafle  la  franchigia  foprala  gabella  del  grano,  fpettante  a’ 
Chierici.Hoggi  però  con  la  benedittione  del  Signore  nella  Chiefa  Monopolitana 

non 
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non  vi  hà  bifogno  di  tali  ricordi,  nè  di  tali  fu fTìdiì,  mentre  quel  Buon  Velcovo 
hà  ridotto  à tal  fegnoil  Seminario  Monopolitano.ch'è  unode’celebri  Seminari», 
che  h oggi  fiorifcono  nel  Regno  di  Napoli:  ne  deve  la  mia  rozza  penna  inoltrarli 
alle  lodi  di  sì  degno  Prelato,  e del  fuo  Seminario,  mentre  hanno  meritato  l’ap- 
provazione, e gli  encomi  di  una  pennad'oro  . Balla  dire, che  il  Seminario  di  Mo- 
nopoli hoggi  s’allega  per  efemplare  j e infino  il  mio  Signore  Cardinale  Orfino, 
pria  che  riduceffe  à quel  légno,  che  hor  hora  foggiungeremo  il  Seminario  Sipo- 
tino,  diè  ordine  a'fuoi  Seminarilli  con  quelle  parole:  * Affinché  poi  [appiano  i Gio- 
‘va ni  de!  Stmin  mio  no/ho  à che  tenore  di  vita  devono  compouerfi,id  infienu  il  lettore, 
ed  i Maefiri,  che  far  loro  operare,  ordiniamo,  che  intanto,  che  le  regole  fi  finmparanno, 
fi  continuila  pratica  di  quelle  formate  per  lo  Seminario  di  Monopoli,  come  parto  della 
fontina  prudenza,  e dottrina  di  quel  vi gi Unti (fimo  Monfignor  Vtfcovo  CdvaUeriie  per- 
che le  medefime  da  noi  nel  primo  ingrejjo  de’Giovani  nel  nojlro  Seminario, furono  prc- 
fcritteper  la  buona  direttione  degli  Alunni.  Facciali  il  confronto  dell’  hodierno  Se- 
minario di  Monopoli,  con  quello,  ch’era  ne’tempi  trafcorlì:  onde  ùnta  diffugùa- 
glianza  ? Vi  fù  tempo,  che  fi  andava  mendicando  pane  per  un  Maellro  , e hora 
v’è  pane  abbondante  per  Maeftri,  eper  difcepoli,  che,  e da  quella  Dicceli , eda 
altre  ancora  concorrono  al  Seminario  di  Monopoli,come  ad  una  Celebre  llhiver- 
fità  ad  apprendervi  ogni  forte  di  feienze  ecclefiaftiche, quali  (come  intendiamo) 
hoggi  nel  Seminario  Menopolitano,  non  lenza  grande  fervigio  di  Dio, e laude  di 
quel  buon  Prelato, s’infegnano.  Forfè  hoggi  li  trovano  moltiplicate  l’entrate  di 
quella  Chiefa,  e che  prima  erano  tenui?  Nè  dicas  prafentia  tempora  me/iora  # 
tranfiaShr.  Qual  dunque  ne  farà  la  cagione  ? lafcio,  che  il  mio  Buon  Vefcovo  vi 
rifletta,  e egli  ftefTo  il  decida. 

f ?.  Non  fi  lamentino  i Vefcuvi.fe  vedeflèro  talhora  i loro  Seminari» eretti, 
e poi  diflìpati,  mentrecib  procederebbe  dal  lafciarfi  andare  inperditione  , in 
oblivione,  e in  preda  d’altri,  i Beni  dei  Seminario:  non  ouviandofi  à tali  mali 
con  fare  formare  le  Platee,  con  le  Vifite  frequenti, con  efiggere  ogn’anno  i conti 
del]’amminiilratione,econ  tenere  fpeflo  Congregatone  fopra  l’economico  flato 
del  Seminario,  per  fapere  le  difficoltà  dell’efattioni,  le  ufurpationi , e altri  bi fo- 
gni, per  rimediarvi. ... 

N I mezzi  ftraordinarii  per  prouvederea’bifogni  de’Seminarif,  fono^rà  gli 
altri,  quelli,  che  la  Beffa  Sede  Apoflolicahà  allo  fpeffo  infin  unti  a’Vefcovi.eeìla 
vi  hà  conceduti»  il  fuo  beneplacito,  effendo  folita  di  porgere  le  fu  e mani  adiu» 
trici,  ed  effere  liberale  deU’Apofioliche  grafie  à favore  de’Seminarii.  Ognuno  si 
quanti  foliievi  provennero  afSeminarii  dalia  foppreilìone  de’Conventini , le  cui 
rendite,  in  buona  parte,  furono  applicate  a’Seminarirde’luoghi , e in  altri  tempi 
ancora  fono  fiate  fatte,  e fi  fanno  con  autorità  Apoflolica  altre  application!,  e 
unioni  di  luoghi,  di  Beni,  e di  entrateecclefiaftiche  à favore  de’Seminarii,ficorr  e 
la  Tanta  indufiria  de’buoni  Vefcovi  hà  inveftigato,  penfato,  e fupplicatoj  e infi- 
no è condefcefa  la  Sede  Apoflolica  à concedere  Indulti  ftraordinarii,ficome  hab- 
biamoin  perfona  dell’Eminetifiìmo  Cardinal  Barbarigo.à  cui  fù  da  Papa  AlefT. 
VII.  conceduto  Indulto,  che  le  rendite  » deflinate  per  foddisfattione  di  alcuni 
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legati  di  mede, llante  la  penmiade 'Sacerdoti  in  celebrarle,  fi  pote/Tero  impiega- 
-r  °J J^eci  «no,,  'n  del  Seminario  di  Bergamo . QuJL 

neiTo  gran  Cardinale  per  o zelo  Arsoteli  nario.che  hi  i.avuto,  ehi,  verfo  i Semi, 
narn.conofcendolutibtà  d elfi nelle  Diocefi,  con  raro  efempio  è arrivato  à fpo* 
gl.arfi  delle  Badie  d. buone  rendite.perche  quelle  con  Indulto  Apollolico  fodero 
applicate,  e in  vita  fua,  e dopò  la  Ina  morte  ( viva  (eco!»  intieri  un  tanto  Cardi- 
nale, grande  Ornamento  delle  Porpore*  Splendore  delle  Mitre  ) in  perpetuo  al 
Seminano  di  Padova,  I ubico  che  dal  medefimo  Aleflàndro  VII.  fu  dalla  Bergo- 
menfe  trasfer.to.alla  cultura  della  Vigna  Padovana,  che  vale  à dire , dopo  haler 
fimtifcata  Bergamo, fU  ajandat0’  ieì  Grao  Padre  Pameglii  à fanfare  Pa- 

f u Altro  mezzo  fi  «ordinario,  fi  è d’indurre  con  modi  foavi*  non  coattivi, 
altri,  particolarmente  gl,  Amminiftratori  de’luoghi  pii  à contribuire  al  Semina- 
rio, ancorché  di  giufi, canon  fiano  tenuti}  ficomelaConpregationede’Vefcovi 

uon  io  Tono  «Tire  aBr  tt  f II  e luoghi  pii,  de  non  hanno  Beneficia  annejjì, 

^ & rCtÌffitdÌ  ‘?ueflo  «nore:  * lineerei 
7, t *”& ,m’  M‘  AmP‘‘tnd»  Tua  in  ducer  et  Canfratret  S Bernardi»,  tàuCU* 
Opptdi  ad  coutrihutndum  quotami! s Seminario  quanti taurn  centmn  feutarum  ex  oro 
vtntibus  Confi  attriti tatis , eifaue  reCentt  JHanalnfmm*,fmlct*twrf0»  e*pr°- 

tuum  alendos,  oc  fi  tenuant^equJuJ,  fune  Tna?‘h  *es  ******>  Mei*  perfi- 
di, &c.  fym*  i i Detem&,s\elo  f contributimiemconefellm-. 

T6‘  'WtìS2&  modod.i  provvedere cou 


narii,  mi  folamence 72,  ET*  ■ 
cstofi  roco  nrll j r'U-  r C-  • nirntioned  uno  demezz»  Uraordinan  prati- 

Orfino^a^^a^elni^w'ÌMta  ri  volgere  tr‘°  Vincenzo 

tiolè  materie  per  l'edificio  della  i’a  Opc^H^ IT  n‘  mma?°' 
Arcivefcovo  ero vata,come egli  ne  A 

latca  del  Seminario,  quella  Chiefa  vedovaci  • 7t?T  CT«n°ne,na  uà 

verno,!!  applicò  con  torte  le  • U° 

Bigio, nè  nel  materiale,  nè nelfTaUn ,i.Scra^l*T,0'A  C”"* P«**' *«  ve. 
mino  alla  fabbricadd  Colie  i che alle  " ^evf.temP°  ^iivedè  , noni 

0 o,cne  alte  Ipefe  per  gfi  alimenti  degli  Alunni,  e 
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delie  mercedi  de’Maeflri,  ficome  fi  può  vedere  dalle  citate  Lettere,  e per  quanti 
egli,  per  dare  l’accennaco  efempio,  detraefle  la  porrione  dalle  lue  entrate  deila 
Chicli  Sipontìna,e  le  taflalTe  per  contribuirvi,  e fi  fervide  di  altri  rimedii  ordi- 
narii,  nondimeno  prevedendo  di  non  potere  con  quelli  confeguire  à baftanza  il 
Tuo  fine,  fi  rivolse  à mezzi  llraordinarii.  Un  dì  convocò  alla  lua  prefenza  molti 
dc’Governatori,  e Amminillratori  di  Hofpidali,  Confraternità,  e altri  luoghi  pii 
di  quella  Città,  e Diocefi,  e alla  prelènza  di  colloro,*  di  altri,  che  ci  erano  con- 
corri, fece  loro  una  grave.e  fervorofa  conclone  della  necefiità, e utilità  del  Semi- 
nario, e quanto  relli  feoronata  una  Chiefa,  quantunque  per  altro  nobile  , fe  non 
v'ù  Seminario . Efaggerò,  ed  efaltò,  che  trà  le  opere  di  liberalità  criftiana,quella 
di  dar  follievo  a’Seminarii,meritadieflèrconnumerata  ftà  le  primarie, frà  le  più 
utili,  epiù  gloriole,  perche  con  efla  non  a’bifogni  de’Corpi , mi  a'  bifogni  dell’ 
Anime  fi  provede:  mentre  li  aliment  ino  Alunni  dedi  nati  ad  edere  periti  Medi- 
ci, e Condottieri  dell’Anime,  e che  (appiano  indirizzarle  al  porto  dell'eterna  fa- 
lute.pcr  non  haver,  per  difetto  di  faenza,  e di  bontà,à  farle  naufragate  nell’abil- 
fo  infernale.  In  fomma  portò  sì  validi,  e sì  efficaci  argomenti,  che  con  la  lua  fa  - 
gra,ed  cminentilfima  eloquenza  commoflè  tal  mente  gli  animi  degli  Uditori^rhe 

J|uefli  per  fecondare  le  zelantilfime  infinuatroni  del  Ior  Buoi*  Pallore,  condefce- 
ero  prontamente  ad  olìèrire,  e contribuire  volontariamente  , e perpetuamente 
degenerate degl’accennati  luoghi  pii.diverfc  annue  fomme  al  Seminario  Sipon- 
tino. Quelle  volontarie  oblationi,  c contribotioni,  fatte  dagli  Oblatori  per  pu- 
blici  Inflromenti, furono, con  molta  prudenza, dedotte  dal  prefato  Cardinale  Ar- 
civefcovo  à notitia  della  fagra  Congregatione  de’ Vefcovi,  e Regolari , per  im- 
petrarne l’approvagione,  la  quale  fu  conceduta  col  Decreto  interpello  ali’iflan- 
za,  fatta  nel  memoriale  prefentato.  E perche  il  cafo  è memorabile.ed  efem  piare, 
particolarmente  per  Vefcovi  di  Diocelì,  dove  non  fono  Beneficii  da  tararli , ne 
altre  rendite  ecclelialìiche.per  obligare  di  giuAitia  i polfelTori  di  effe  alla  contri- 
butione  del  Seminario,  conviene  che  per  extmfttm  qui  rapportiamo  il  tenere  del 
memorialc.e  del  decreto  predetti,  da  quali  apparifee  la  (anta  induflria  di  quello 
Eminentilfimo,  e zelantilfimo  Cardinale, che  in  una  Diocelì, dove  non  era  modo 
d’ergervi  il  Seminario,  hà  faputo  ergervilo  nella  maniera, che  molti, fe  vogliono,, 
poflono  praticarla,  e fi  contiene  nel  memoriale,  e nel  Decreto  fudetei , che  fono 
del  tenore  feguente. 

Umiyientifsimì,  e fftverenJifsimi  Signori, 

f/.  TL  Cardinale  Orfini  , Arcivefcovo  di  lWanfredonia,.riverentenrente' 
rapprefenta  all’Eminenze  Voflre,come  in  efecuzione  del  Sacro  Có- 
cìlio  Tridentino , e delle  Lettere  Apofloliche  della  provifione,  che  gli  fù  fatta  di 
quella  Chiefa,  bà  eretto  nella  Città  di  Manfredonia  il  Seminario.che  fe  bene  po- 
chi anni  dopo  la  celebrazione  del  medefimo  Concilio, folle  flato  eretto, nSdimeno 
nel  1620.  fù  da’Turchi  devallato,  e pofeia  mai  più  nè  iflaurato.nè  rinovato,  non 
«fièndo  vi  reflato  vefligio  alcuno,nè  del  materiale,  nè  del  fornitile.  Quanto  al  ma- 
teriale del  Collegio,eflendo  nella  Cittàdi  Manfredonia, predo  la  Porta, «tetta  dello 
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Spontone,  anoSpedale  foggetto  in  omnibus  ali' Arcivefcovo,  dal  quale  fi  elegge 
TEcouomo  per  ufo  degrinfcrmi  colla  Chiefa  adiacente , fpettante  al  medefimo 
Spedele  i e perche  molto  pochi  infermi  vi  concorrevano,non  eccedendo  al  più, 
il  numero  di  cinque,?»  fei,  ed  era  proflìmo  à divenir  ruinofo , ed  inabitabile.  IL 
medefimo  Cardinale  Arcivefcovo,  in  virtù  della  facoltà  conceduta  in  limili  cali 
dalSagro  ConcilioTridentino  c.8.  felTaf.  verf.  Quod fi  Hofpitalia  de  refòrm.dfcc. 
infieme  con  due  del  fuo  Capitolo, de’più  periti  nelle  cofe,  dopo  haver  diligente* 
mente  riconofciuto  l’illicuzione  di  quello  Spedale  , e ritrovato,  non  eflervi  flato 
da’pii  Fondatori,  over’obiatori  difpofta  cola  in  contrario, hà  applicato, e conver- 
rito  il  Materiale  della  fabbrica  di  quello  Spedale  in  Collegio  degli  Alunni  del 
Seminario  fudetto,  rellando  fermi  i peli  delle  Meffe,che  tuttavia  li  douranno  ce- 
lebrare nella  medefima  fopradetta  Chiefa.  Mà  perche  quello  Spedale  era  angu_ 
fìo  per  un  tal  Collegio,  ed  anche  perche  era  divenuto  humido,e  quali  inabitaoi^ 
le,  lo  llcflo  Cardinale  Arcivefcovo  hà  fomminillrato  del  proprio  fin’ alla  fomma 
di  ducati  due  mila,  impiegativi  fedelmente  per  ampliarlo,  e per  ridurlo, come  è 
flato  ridotto  in  forma  di  decente,  e comodo  Collegio,  effiendovi  fin’hora  flati  ri- 
cevuti venti  Alunni,  che  vi  fi  illruifcono  nella  pietà,  nelle  lettere , e nel  Canto 
Gregoriano.  E per  provedere  a'bifogni  di  que’pochi  infermi,  che  voleiTero  anda- 
re allo  Spedale,  per  elfi  hà  dellinato  il  medefimo  Arcivefcovo  una  comoda  Ca- 
fa, anche  à proprie  fpefe  fatta  accomodare  , ed  ampliare  in  tal  forma , che  nell’ 
appartamento  di  fopra  fidamente  vi  fono  fei  ftanze,  una  delle  quali  è un  falone 
ben  grande,  fenza  le  officine  inferiori,  e giardino*,  quando  prima  lo  Spedale  vec- 
chio confifleva  in  un  Corridojo,  refi)  humido,  e tre  altre  fole  ftanze  } che  erano 
cadenti;  ed  effiendolì  fitaata  quella  Cafa  in  luogo  di  miglior  aria  di  quello,  dove 
flava  lo  Spedale  convertito  in  Seminario,  gl’infermi  non  fidamente  verranno  à 
godere  il  beneficio  della  falubrità  dell’aria,  mà  ancora  lo  Spedale  è flato  efimito 
dalle  fpefe  delle  folite  riparazioni  prò  tempore  della  detta  Chiefa,  che  dourà  far- 
le il  Semiuario,  ed  anche  da  quelle,  che  faranno  neceffarie  per  la  lèi la  , che  ogn’ 
anno  vi  fi  celebra  nel  giorno  di  S.  Croce. 

Quanto  poi  all'erezione  formaledi  quello  Seminario,  non  hà  mancato  il  me- 
defimo Arcivefcovo  di  foddisfàre  alla  fua  obbligazione  , detraendo  prima  dalla 
fila  mentala  deb  ta  porzione,  che  contribuire  al  medefimo  Seminario, con  fom- 
miniflrargli  del  proprio  tutte  quelle  maggiori  fomme,  che  hà  potuto  per  una 
decente,  e comoda  fabbrica  dell’abitazione, e feben'habbia  promulgata  latafla, 
ch'è  affiti  mediocre  per  le  rendite  ecclefiaftiche  della  fua  Dioceii  , che  di  ragione 
fono  tenute  à contribuirvi:  nondimeno  il  poco  numero,  e la  tenuità  delle  rendi- 
te de’Benetìciifà,  che  affai  debole  follievo  da  elfi  venga  il  Seminarioà  ricevere. 
Onde,  oltre  la  predetta  tenue  taffia.fi  è rivolto  alla  pratica  di  altri  mezzi.più  vol- 
te infinuati,  ed  approvati  da  cotefla  Sagra  Congregatone, cioè  dì  accettare  à be- 
neficio del  Seminario,  le  fpohtanee  annue  contribuzioni,  che  diverfe  Confrater- 
nite, e luoghi  pii  della  fuo  Diocefi  hanno  offerto  , ficome  l’Eminenze  Voftre 
hanno  dichiarato  in  P anormitim.z^^eptembris  15-86.»*  Re  ci  iute».  io.]  unii  1602. 
ed  in  altre,  che  le  contribuzioni  fpontanee  delle  Confraternite  , e d)  altri  luoghi 
pii  à favore  de’SemÌQarii,fi  ammettono.  E tanto  più  l’Arcivefcovo  fudetto  le  hà 
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ammefTe,  quanto  che  havendo  voluto  prima  riconofcere  l’entrate,  che  quelle 
Confraternite  della  Tua  Diocefi  hanno  offèrto  in  foilievo  del  Seminario  Sipon- 
tino,  hi  ritrovato,  che  non  hanno,  nè  per  fondazione  , nè  peraJcro  titolo,  obbli- 
gazione cieflèrerogate  in  certi  particolari,  e determinati  ufi,  mi  ad  arbitrio  an- 
che dell’Arcivefcovo  prò  tempore, in  uli  pii  fi  difpenfano,  e s’impiegano,  inten- 
dono bensì  le  fudecce  Confraternite , che coIPofferte  oblazioni  nell  infra  fori,  e 
fomm#  fi  alimentino  refpetti  va  mente  in  Seminario,  Alunni  de’luoghi  ftellìydo- 
ve  Hanno  erette  le  medesime  Confraternite,  conforme  didimamente  tutto  ciò  li 
riferifee  neiTingiunto  Catalogo  delle  oblazioni  fatte  da’Confrati,  c da’Goveri>d- 
tori,  b Ammirai  llratori  rifpettivamente;edeflratte  in  publica  forma  per  mano  di 
Notar  Pietro  Capaffo,  e fi  riporta  nella  Tegnente  Collettiva.  MONTE  S.  AN- 
GELO: La  Confraternità  di  S.  Maria  Maggiore  quolibet  anno  ducati  crenta*Xa 
Confratemità  della  Santi  filma  Concezzione  quolibet  anno  ducati  trent.uLa  0“- 
fraternità  di  S.  Antonio  da  Padova  quolibet  anno  ducati  venticinque:  La  Co-  - 
fraternità  della  Santillima  Annunciata  quolibet  anno  ducati  dieci  : l.a  Confi u- 
ternicà  del  Santillìmo  Rofario  quolibet  anno  ducati  fei  : La  Con  fraternità  ili  S. 
Pietro  quoliher  anno  ducati  quattro:  11  luogo  pio  del  Porgatorio  quolil>ee  anno 
ducati  dieci:  11  luogo  pio  dello  Spedale  quolibet  anno  ducati  dieci.  11  luogo  p:o 
del  Monte  quolibet  anno  ducati  dieci.  TERRA  DI  S.GÌOVANNI  ROTON- 
DO : La  Confraternità  del  Carmine  quolibet  anno  ducati  trenta:La  Confrater- 
nitàdel  Santillìmo  Sacramento  quolibet  anooducafi  dieci:  La  Confratemità  ili 
S.Gio'.Battiffa  quolibet  anno  ducati  fei:  La  Confratemità  di  S.  Antonio  da  Pa- 
dova quolibet  anno  ducati  quattro  : Il  luogo  pio  dello  Spedale  di  S.  Giacomo 
quelibet  anno  ducati  quattro:  11  luogo  pio  del  Monte  quolibet  anno  ducati  ven- 
ti. TERRA  DI  CAGNANO:  La  Confraternità  di  S.Antonio  quolibet  anno  du- 
cati trenta:  La  Confratemità  del  Santillìmo  Sacramento  quolibet  anno  ducati 
fei:  La  Confraternità  di  S.  Cataldo  quolibet  anno  ducati  fei:  La  Confraternità 
del  Purgatorio  quolibet  anno  ducati  otto  : Il  luogo  pio  dello  Spedale  quolibet 
anno  ducati  venti.  TERRA  DI  CARPINO:  La  Confraternità  del  Santilliiro- 
Sacramento  quolibet  anno  ducati  dieci:  La  Confraternità  del  Santillìmo 
Rofario  quolibet  anno  ducati  tredici  : La  Confraternità  di  S,  Antouio  Ab- 
bate quolibet  anno  ducati  tredici:  L a Confraternità  del  Purgatorio  quolibet  an- 
no ducati  fei.  TERRA  D'  ISCH1TELLÀ:  La  Confraternita  del  Santillìmo  Sa- 
cramento quolibet  anno  ducati  quindici:  La  Confraternità  del  Santillìmo  Rofa- 
rio quolibet  anno  ducato  uno:  La  Confraternità  della  Santilfima  Concezzione 
quolibet  anno  ducati  due:  Il  luogo  pio  di  S.  Antonio  dello  Spedale  quolibet  an- 
no ducati  trenta:  li  luogo  pio  del  Monte  quolibet  anno  ducati  venti.  TERRA 
DI  VICO:  LaCunfraternità  del  Santillìmo  Sacramento  quolibet  annodatati 
trenta:  La  Confraternità  della  Santilìima  Concezzione  quolibet  anno  ducati 
trenta:  La  Confraternità  di  S.  Vincenzo  quolibet  anno  ducati  trenta  : La  Con- 
fraternità di  Santa  Alaria  della  Mifericordia quolibet  anno  ducati  venti:  La  Co- 
fraternità  di  S.  Marcoquolibet  anno  ducati  quindici:  La  Confraternità  di  S.Ni- 
colò  quolibet  anno  ducati  cinque.  TERRA  DI  RODI:  La  Confraremirà  del 
Santillìmo  Rofario  quolibet  anno  ducato  t.to:  Li  Co  ri  fraternità  di  Santa  Marèa 
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della  Libera  quolibet  anno  ducati  tre:  La  Confraternità  dei  Santiflìmo  Sacra- 
mento quolibec  anno  ducati  dieci.  TERRA  DI  PESCHICI:  La]  Con  fraternità 
del  Santiflìmo  Sacramento  quolibet  anno  ducati  trenta.  TERRA  DI  RIGNA- 
NO:  La  Confraternità  del  Santiflìmo  Sacramento  qnolibet  anno  ducati  otto: 
La  Confraternità  della  Santiflìma  Concezzione  quolibet  anno  ducati  dodici:  Il 
luogo  pio  della  Madonna  di  Chrifto  quolibet  anno  ducati  tredici:  MANFRE- 
DONIA: Illuogo  pio  di  Santa  Maria  di  Siponto  quolibet  anno  ducato  uno:  Il 
luogo  prodi  S.  Maria  della  Mifericordia  , detta  S.  Lucia,  quolibet  anno  grana 
venti.  Il  luogo  pio  di  S.  Marco  quolibec  anno  grana  dieci:  Il  luogo  pio  del  Sagro 
Monte  della  pietà  hà  dato  prò  una  vice  tantum  da  ricuperarli  dall’ Univerfità» 
ducaci  feicento  di  Capitale.  Per  tanto  il  Cardinale  Arcivefcovo  predetto, defide- 
rando  di  vedere  approvata  la  fudetta  applicazione,  e convezione  dello  Spedale 
in  Collegio  de’Seminarifti,  ecorroborate  tutte  ,e  lingole  le  foprafcricte  obla- 
zioni, e contribuzioni , dall’autorità  dell’ Eminenze  Voftre  , h«mil  mente  le 
fypplica  ad  interporvi  il  loro  alTenfo , approvazione,  e beneblacitoj  Che  il  tut- 
to , dee. 

Sacra  Congregati!)  E minentifsim  tram  S.  E.  Cardinali  urti,  negodii , ér  cote* 

fallati  tnibut  Epijcoporum,  &•  Regulnriutn  prapofita,  pmdiUam  applicati ouem , fivt 
converjìonem  (iofpitalit  in  Collegi  uni, ad  afum  Alumnorum  Seminari)  Sipentini , &• 
omnei , & fingala)  fuprafcriptai  oliati  tua,  five  annua!  contributi  onci , in  fanorem 
ti  uj'dtnt  Seminarii , approlavit,  confirmavit  , &■  perpetua  enee  utioni  demandati 
fufiit.  Roma  l o.  Novembri s 1679. 

Locusf  Signi.  • 

G.  Card.  Carpineus. 

J.  B.  Archiep.Januett.  Secretoria!. 

fS.  Si  fpecchino  in  quello  efempio  Orflno  que’Vefcovi,  i quali  non  haven- 
do  nelle  loro  Diaceli,  Seminarti  di  nefluna  forte,  b fe  gli  hanno, fono  miferabili» 
noa  curano  di  applicarli  ad  inftituirgli , b ad  accrefcergli . Non  manchino  di  ri- 
flettere agli  accennati^mezzi  ordinarii , e (Iraordinarii,  per  praticargli,  fe  non  in 
tutto,  in  parte:  maxime  io  quelle  Diocelì , dove  è copiofo  il  numero  de’Bene- 
flcii,  di  Confracernità,  e di  altri  Opere , e Luoghi  pii,  che  partono  di  giuflitia , * 
refpettivamente  per  charità , edere  indotti  à contribuire  per  le  fpefede'Se mina- 
rii formati,  b almeno  delle  Scuole . E in  tal  maniera  li  ouviara  a’  mentionàti 
lagrimevoli  abufi  C fe  vi  follerò  ) di  vederli , per  mancanza  di  cultura  , iinbo- 
fchiti  gli  animi  degli  Eccleliallici,  ved&odoli  arto  nei  al  Sacerdotio  , perfone  in- 
difciplmre,  ignoranti,  e vitiofe  , che  portano  a*  precipiti!  le  anime  de’ Fedeli, 
giuda  il  fornimento  di  S.  Gregorio  Papa  : 1 Confa faut  ruina  Pepali  , Sacerdote! 
mali'  ruine  tutte  , delle  quali  il  Vefcovo  negligente  dourebbe  rendere  conto  à 
Chrillo  Giudice.  . Al 

~ * S.  Gk£.  tib.4  tf  ift.64. 
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AI  Vili.  Non  balla  l’erettione  de’Seminarii,  fé  dipoi  non  fi  attende 
confervatione  di  efsi . Oltre  a’mezzi , che  fin’hora  habbiamo  accennati  , che 
conducono  à quella  confervatione,  non  deve,  per  alcun  conto  pretermetterfene 
uno  importantiflìmo,  qual*  fi  è di  deputare  una  Congregatione  particolare  det- 
tA  del  Seminario,  compolla  di  perfone  pie,  dotte,  e prudenti,  la  quale  ogni  l'ettì- 
mana  fi  raduni  avanti  al  Vefcovo,  non  tanto  per  Teficutione  de’Decreti , che  li 
fanno  in  Vifita,  qnanto  per  poterli  prou vedere  il  tutto  ciò  , che  intorno  al  lo  (ia- 
to fpirituale,dottrinaIe,  ed  economico  occorre  di  giorno,  in  giorno,  per  fervido 
del  Seminario. 4 Quella  Congregatone  ben  la  teneva  inPituita  S.  Car  lo  gloriolò, 
feguito  da  altri  Buoni  Vefcovi,  come  dall’egregio  Cardinale  Paicotto  Arcivel- 
covo  di  Bologna  . Quelli  ( come  di  Copra  notammo  ) havea  eretto  per  lo  buon 
governo  del  Seminario  una  Congregatone  : w in quatte  cortvcnitbattt uà, rulli  re- 
putiti, Canonici,  Do^oret,  Religiofi,  aliiqùe  •ravor,ò‘  periti  V ivi,  E hoggitii  i Buoni 
Vefcovi  tengono  tal  Congregatone,  che  ogni  fettimana  avanti  di  loro  li  radu- 
na} eflendo  difficile  con  una  vifita, che  appena  fi  (1  una  volta  l’anno  ( e Iddio  •»  » 
che  ne  anche  fi  faccia  ) poter  ben  governare  un  Seminario  *.  riputandoli  necefl’a- 
riifsima  quella  Congregatone  heddomadale,  per  procedere  con  la  confulta  del- 
la medefima,  tanto  nelrefame,  e nel  ricevimento  degli  Alunni , nel  dirigergli 
nelle  difcipline  della  buona  vita,  e coflumi,edelle  lettere,  nel  vifitargli  ,corre- 
gergli , e ( bifognando)  mandargli  via:  nel  ricevere  Maefiri, Officiali, e Serven- 
ti, ta/Tare  loro  gli  llipendii,  e nell’amminiftratione,  erendimento  de*conti  deli’ 
entrate  del  Seminario:  e in  fine  in  tutto  ciò,  che  riguarda  lo  fpirituale.dottrinalc, 
ed  economico:  altrimenti  farebbe  un  negligere,  non  fenza  grave  peccato,  e dan- 
no del  Seminario  ciò, che  in  prefcriverlo,  raccomandarlo,  e ordinarlo, colli)  lu- 
dore,  efpefa  , e indù  Uria  Tanta  à tanti  fantifsimi  Prelati,  quali  tra  le  altre  cofe, 
che  col  lume  dello  Spirito  Santo,  ftatuirono  in  quel  fagrofanto  Concilio  t/el  tic. 
cap.  i%.jejf.  23.  reform.  augnarono  ad  ogni  Vefcovo,  fei  Configlieli , da  eleg- 
gerli, due  dallo  Hello  Vefcovo,  due  dal  Capitolo,  e due  dal  Clero. 

Delia  Vifita  della  CANCELLALA,  e del  Foro  Epifcaptit.  $.  XXX  II. 

1,  CE  fin  bora  hò  deliberato  attento  il  mio  Buon  Vefcovo  vifitantejcerta^ 
mente  il  debbo  defiderare  attentifsimo  nella  Vifita  della  fua  Can- 
cellarla . Si  perfuada  por  egli,  che  fe  le  cofe  del  fuo  Foro  anderanno  male,parti- 
colarmente  con  elìggerfi  emolumenti  illeciti,  quello  folo  difetto, paragonato  al- 
la creta  , di  cui  erano  compolli  i piedi  della  grande  Statua  di  Nabucdonofor.che 
da  un  favolino  toccati,  quella  s’infranfe,  e fi  ridufle  in  polvere  , che  andò  per  1’ 
aria,  ballerà  ad  Screditare,  e à mandare  in  fumo  il  governo  del  Veftovo.Sia  pur 
«gli  comendabile  per  tutte  quelle  parti,  che  poflono  giammai  befiderarli  in  un 
Prelato  efemplarirsimo,  e zelantifsimo  } fi  ammirino  in  lui,  come  tante  gemme 
collocate,  tutte  quelle  virtù,  con  cui  l’Apollolo,  fcrivendo  al  fuo  Timoteo , dc- 
fcriffe,  e adornò  un  Vefcovo  irreprenfibile  » Te  gli  mancherà  quella  fola  : ‘Noto- 
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ipìditnt'  e per  qrtedo  folo  difetto  fi  oscurerà  lo  fplendore  di  tutte  le  altre  rifpleh- 
Àcnti  virtù  . Se  dunque  il  Vcfcovo  farà  intereffato,  ( e non  potrà  elTere  à meno, 
che  tale  non  fi  feccia  conofcere  negli  affari  della  Cancellarla  ) tante  fue  virtù  E- 
pifcopali , proclamate  dall'apoftoiica  Tromba:  Sobri  km, prndentem,ornatU)tt,pu- 
AiCUm,b-iJtitaUno,  dolorino,  no*  vinoleninm,  non percnjjbrtm,  fed  modeftum  , no» 
lititiof*m,e  cumulateli  anche  le  altroché  lo  fletto  Apoftolo  fpiegò  à Tito: 1 Non 
j uptrbunt,  non  ir achm! im , ftd  bìtttgnum,coutinenttm , <rc.  virtù  tutte  figurate  nel 
ferro,  nel  bronzo,  nell’argento,  e nell'oro,  faranno  gettate  al  vento  : b Abfcijfus 
tjl  lapis  de  monte,  & percuj'sit  S tatuar»  in  peiibns  tjnsfirrnt , & fiSilibus-jnnc  con- 
trita funi  pstriter ferrum,  tejla,  dt,  & attrunt,  qua  r afta  funi  vento  . Ba- 

llerà, che  qnel  Prelato , il  quale  parea  un  Simolacro  adorabile  per  tante  egregi* 
virtù,  venga  toccato,  e notate  d’intereffe,  per  fargli  perdere  il  concetto  appretto 
oli  huomini,  e per  renderlo  poco,  anzi  niente  grato  à Dio. 

2.  Non  ballerebbe,  che’l  Vefcovo  non  imbrattatta  con  quella  vii  creta  dell 
intereffe  le  fue  mani  -,  perche  f*  gli  Officiali  della  fu*  Cancellati*  fe  le  imbrat- 
teranno efsi* egli  egualmente,  e forfè  d’avantaggio,  ne  farebbero  appretto  Dio, e 
la  di  lui  buona  fama  farebbe  lacerata  appretto  al  Mondo.mccre  è tenuto  à prou- 
vedervi,*  trafeura  di  farlo  , anzi  farà  creduto  , che  vi  Ila  il  fuo  coofenfo  per  lo 

proprio  intereffe.  r 

Non  baftarebbe,  che  haveffe  promulgati  rigorofi  Editti  , in  efecutione 
mafsirae  della  fantifsima  Tarta  Innocentiana.perche  deve  allo  fpeffo  invigilare, 
invefligare,  per  fapere,  fe  fi  offervino.  E non  offervaadofi,  egli  è tenuto  à rende- 
re conto  deli’inoflcrvanze.  ....  r 

4.  Nè  gli  foffragarebbe  il  dire, che  egli  non  sà,  che  gli  Officiali  fuoi  tral- 
• redifeano  le  Taffe,  gli  Ordini,  e gli  Editti,  efiggendo,  ed  eftorquendo  fomm* 
maggiori  delle  taffete,  perche  quella  è ignoranza  cratta,*  non  ifeufa,  effendo  egli 

obbligato  àfaperlo.  _ . , 

y.  Ne  pure  potrebbe  fcuferG  col  dire,  di  haveregli  dati  buoni  ordini  , elio 
per  le  materie  , che  debbono  fpedirfi  del  tutto  gratis  , nulla  ti  efigga , potendo 
accadere,  chef* non  fi  eliggerà:  fi  riceverà ciò,  che  fpontaneamente in  apparen- 
za, la  perfona  offerirà,  mà  in  realtà  forzofaniente  il  darà,  per  non  foggiacere  al- 
le dilationi.  Onde  èobligato  il  Buon  Vefcovo  di  fapere,  come  lecofe  cammini- 
no, e f«  fi  offervi  il  giuramento,  da  noi  regi (Irato  nell’Annotatione  all’Auverti- 
menco  Vili.,  che  per  ubbidire  à S.  Carlo,  i Cancellieri,  i Notari  del  Vefcovo 
debbono  predare,  e inviolabilmente  offervare. 

6.  Per  ouviarc  agli  accennati,  e altri  gravifsimi  Inconvenienti , e accioc- 
ché lecofe  dei  Foro Epifcopale,  tanto  nelle  materie  fpirituali  , quanto  non  fpi- 
rituaii , sì  di  gratia.come  di  giuftitia,  non  fiano  foggetteà  cenfura,  giache , co- 
me altrove  fi  è detto*.  « Vijìtare nibil aùud  ejl,ijuìm  obfervditiam  obligationuae^ux- 
t* atiufeumque perjins,  ac  rei  exigeatiam  incjuirerf.  non  fi  deve  tralalciare  quella 
importantilsima  Vifita  per  fapere,  e in  cafo  di  bifogno.prou vedere. 

Primo,  Se  vi  lia  trafgrefeiou*  por  parte  dello  detto  Vefcovo  per  quello, 

che 
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che  concerne  l’efattione  , e parcicipatione  degli  emolumenti  della  Caned- 
iaria . 

II.  Se  vi  fia  tale  trafgreflìone  per  parte  de’iMiniftri. 

HI.  Se  quelli  Miniftri  adempiano  il  loro  ufficio. 

IV.  Se  vi  fia  Toflervanza,  ò trafgreflìone  dell’inftruttioni,  e Regole  del  Fo- 
ro Epifcopale. 

V.  Qual  fia  la  vita,  e coflumi  de’fudetti  Miniftri. 

7.  Al  Primo.  11  Buon  Vefcovo,  e col  configlio  di  perfone  veridiche,  le  quali 
habbino  avanti  gli  occhi,  folamente  Dio,  rifletta,  fe  per  gli  affari  della  Cancel- 
larla, egli  fteffò  habbia  bifogno  di  vifita,  e di  riformatione,  particolarmente  cir- 
ca la partecipatione  degli  emolumenti.  Nell'  Annotatone  all’ Auvertimento 
XIII.  habbiamo  diffufamente  trattato  quefla  materia . Qui  folamente  aggiun- 
giamo, e refpettivamente  repetiamo  : che  fi  ricordi  il  mio  Buon  Vefcovo:  Non 
edere  la  fua  Cancellarla  Telonio,  mà  banco  di  pietà,  non  luogo  di  traffichi,e  di 
negotiationi,  ove  fi  facciano  guadagni,  fiche  fi  defiderino  i litigii  ( e quello,  che 
non  fenza  horrore  pub  mentionarfi  ) fi  defideri , che  i Sudditi  commettano  de- 
litti, per  caligargli  nelle  borfe,  come  auvénivaà  tempo  di  S.  Bernardo»  che  ne 
fgrido  fortemente  certi  Prelati  : • N oti  evacuati dis  m.irf*piis,fednitiis  rxtirfatìiis 
itteuntbantx  mà  debbono  i Vefcovi,  à fimiglianza  de’buoni  Pallori  rammaricarli 
all’hora  quando  veggono  le  Cancellane  ripiene  di  negotii  contentiofi  , e molto 
più  addolorarli  all’hora  quando  vi  fi  agitano  caufe  criminali.Che  fe  per  fini  per- 
vertì fe  ne  raliegralfero,  troppo  chiaro  argomento  farebbe,  che  non  farebbono 
buoni  Pallori,  mà  cupidi  Mercennarii. 

8.  Nè  qui  voglio  tralafciare  per  infegnamento  di  chi  mai  haveffe  ad  haver 
bifogno  di  tal  auvertimento  , di  riferire  ciò  , che  nel  tempo  , in  cui  ferivo  sòia 
prefente  materia,  èauvenuto  nella  vifita  dc'Carcerati  della  Corte  Arcivefcova- 
le  di  Napoli } efempio  certameute  da  regiflrarfi  non  nelle  pareti  de’  Palazzi  epi- 
fcopali , mà  ne’cuori  de'Vefcovi  Beffi  per  loro  grande  infegnamento.  Portatoli 
l’Eminentifiìmo  mio  Signor  Cardinale  Caracciolo  A rei  vefcovo  alla  vifita  de’ 
Carcerati  fudetti,  accompagnato  da’fuoi  Vifitatori, Miniftri, e Auvocati  de’Rei'i 
aH’udire  riferirli  le  caufe  criminali  di  ncn  leggieri  delitti  di  alcuni  Gherìci , fuoì 
Sudditi,  de’quali  faceva  attualmente  la  vifita  perfonale,  non  pctè  rattenerfi  dal 
rivelare  nel  mezzodì  quell’adunarza.una  grande  fpina,cheal  Buon  Pallore  tra- 
figgeva  le  vifeere:  diffe,  efclamb,  proteflò,  che  rei  fuo  paftoral  governo  non  ha- 
vea  cofa,  che  gli  cagionale  dolore  più  atroce,  fe  ncn  quando  vedea  racchiufo 
nelle  carceri  qualche  fueCherico  per  delitti  com.irtffi  ; e che  per  quanto  ufaffe 
efattiflìme  diligenze  nella  probaticne  degli  Ordinandi,  pure  nondimeno  la  fpe- 
rienza  mo  lira  va,  che  erano  poche, e che  non  dovevano  effe  re  apprtfe  per  fouver- 
chi  rigori;  e fopra  di  ciò  efpofe  si  dolorofe  lamentationi,  à fimiglianza  di  un  Pa- 
dre, che  vede  difcoli  i fuoi  figliuoli,  che  nereftarono  gl'Uditori  altamente  edi- 
ficati, e compunti. 

Si  ricordi  il  mio  Buon  Vefcovo  di  quell'aureo  avucrtimento,  ne’fagti  Ca- 
noni regiftrato,  che  à fuono  di  Apoflolica  tromba  dourebbe  continuamente 
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proclamar?!  : PrxLints  à Sniditi:  mn  d:b:texìgere  aurttm,vel argenttem,fed poti  ut 
tot  gradi  re . E che  crudeltà  piò,  che  ti;  ionica  farebbe  quella,  le  (ì  vedelTero  po- 
verelli, che  con  le  proprie  mani , eco*  fudori alla  fronte  li  procacciano  il  vitto 
( havendo  tal’hora  bifogno,  che  ’I  Vefcovo»  il  quale  loro  è (lato  dato  per  Padre, 
loro  faccia  la  limofina  j tollero  agretti  per  Iefpeditioni  di  Gratia,b  di  Giuftitia, 
à toglierli  il  parte  dalla  bocca,  per  pagare  gli  emolumenti  illeciti , b leciti , che 
lìano,  nelle  mani  degli  Officiali  della  Cancell  arla,  perche  derivino  in  quelle  del 
Vefcovo,  come  auveniva  à tempo  di  Pietro  Blefenfe  , che  per  auverti  mento  de’ 
Po  fieri  lafctì»  fcritto  così*.  *>  Tota  OjfìciaHr  intentiti  s/i,  ut  ad  opus  Epifcopì,  fuajurifi- 
dì  ii  oa  i commi /Taf  miferrimas  over,  qua  fi  vici  illiat  /ondai,  emungat,  excoriet  ■>  ifii 
tati»  funt  Epifcoprrum  fmguifnp/t,  evomenter  aliifiut»  fanguìnem , quim  btberumt, 
ith  l'un/  quaf  J'pongia  in  manu  or  a mentis , qua  fi  qu.tdam  colatoria,  dìvitias  fuis  Do- 
mini s ifluentes  , é*  execrandis  acquiftionibus  nibil fitti, fra  ter  pa  cati jordtm,e/iam 
Jecnlenttam  retinentes  , fitti  avarili se  , fervi  mammona  , Je  Allibalo  venales  expo- 
nenie. 

0.  Sappiali,'  che  gli  emolumenti  della  Cancellarla  furono  ilìituìti  folamen- 
fe,  per  fomminiflrare  mercede  ù chi  vi  fatica,  e à proporzione  della  fatica.E  per- 
che  qui  lì  parla  al  Buon  Vefcono.fe  gli  pone  avanti  gli  occhi  la  dottrina  di  Soto: 
fraudo  riddi tus  Epifenpatus  junt  pingue;,  deberet  Epifcopus  gratuiti  pr affare  figilla, 
& fnbfcriptionts.  E il  Genuefe,  che  quella  dottrina  di  Soto  riferifee  , aggiunge: 
SanSnr  Carolus  gratis  decreta  feri,  & fubfcribi  mandavi/,  excepta  moderata  mercede 
p o Notorio.  Quello  Autore,  credo,  che  intenda  di  cib.che  dal  Santo  Cardinale  fù 
promulgato  nel  fuo  primo  Concilio  Provinciale, con  quello  tenore*.  d Deemolu- 
tnentis  Concettarla  Epifcopa/is  , qua  in  Concilio  Provinciali  primo, vendi,  locar i,  to- 
ro ve  vernine  cmdqu'  perf  Ivi  v etiti  cji,  rikil  prorfus  u ti  li  tati s privata  ad  Epifcepii, 
e;ufque  menfam,  aut  V icari um,  ueqrts  a ■!  alias,  prdterquam  ad  Cancellar: am, C med- 
iliìttmve,  cdterojque  cidem  C ance  Ilari  x Minifiros,  ferveniat.  E quanto  alle  materie 
fpirituali  chiaramente  fe  ne  prohibifee  al  Vefcovo  la  parteci pacione  dal  Santif» 
iimo  Papa  Iiioocentio  XI.  nella  fu  a TafTa  Innocentiana,  dove  didimamente  tali 
macerie  vengono  catalogate, e tal  prohibitione  è fiata  fatta  fotte  le  pene  preferit- 
ee  d,t  Tigri  Canoni,  e Conci!», da’quali  havendole  noi  raccolte,  per  terrore  di  chi 
ardili!-  ui  contravenirvi,  le  habbiamo  in  un  $.  particolare  nella  detta  Annotatio- 
ne  a!  Auvertimento  XIII.  rapportate . Che  fe  fi  opponedè.che  tal’hora  abbon- 
dando cali  materie,  il  folo  Cancelliere  verrebbe  ad  haver  troppo  pingui  emolu- 
menti : Noi  à quello  habbiamo  rifpofto  nelTAnRotatione  al  detto  Auvertimento 
XI U.  dove  s*è  mofirato,dove,e  come  debbono  convertirli  gli  emolumenti  del- 
la Cancellarla  fopravanzanti  alio  flipendio  fido  adegnato  al  Cancelliere, e a’fuoi 
Coadiutori. 

io.  Q_i*ndo  non  haveffl*  luogo  la  detta  dottrina  di  Soto,  cioè,  che  le  rendite 
del  Ve  Covato  non  fodero  pingui  ( che  intender  fi  deve  non  fodero  badanti  per 
io  decorof.  dovuto  mantenimento  del  Vefcovo  ) in  tal  cefo  noti  fi  contradice, 
che  è lecito  al  Vefcovo  di  participare  degli  emolumenti  provenienti  da  materie 

non 
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non  fpirituali,  in  virtù  della  Clementina  Statatimi  de  eleSt.  mà  s’auveita  à qt»r'- 
lo,  che  infegna  lo  fteflb  Soto:  • Emtlumenta,  qua  exigit  E fife  0 fui  prò  f.gillo,  velia- 
rìf/iiMone,  ìaxt a Clementi  narri  Statutum  de  ele3.  Alieni  efie  moderaiìff.ma  , <5-  ali,t 
qita  à litìgantiins  fileut  exigi,  A tieni  effe  multò  magis  moderata,  quarti  in  foro  f ocu- 
lari. Comincierà  dunque  il  Buon  Vefcovo  la  Vifita  della  Canediaria  à rifor- 
mare ciò,  che  trovale  bifognofo  di  riformatione  in  fe  fìeflb.con  apj  igliarfi  alle 
fopra  riferite  fode  dottrine  di  S.  Carlo,  e di  Soto,  e della  Tafla  Jnnotentiana  • e 
non  feguendo  le  opinioni  fallaci  di  perfone  fofpette  di  adustioni , ò che  hanno 
perverti  fini . 

1 1.  Al  fecondo.  Per  Papere,  fe  il  Cancelliere,  altri  Notar!  , e altri  Miniflri 
del  Foro  Epifcopale  trafgredifeono  le  Tafle,  con  efiorquere  diretta  , ò indiretta- 
mente maggiori  fomme  di  quello  è lecito  , è vanità  il  penfare  di  Papere  quelle 
trafgreilioni  nell'atto  della  Vifita  della  Canccllaria.E  neceflario, che’l  Buon  Ve- 
Icouo,  f«  vuole,  che  non  fi  commettano  fraudi, ed  efiorfioni.e  che  la  di  lui  fama, 
e buon  nome  non  fia  lacerata.anzi  le  vuole, che  nel  dì  tremendo  del  giuditio  non 
f»a  affretto  à render  conto  di  quelle  pregiudicialiflìme  omillìoni , lenza  di  fi  in- 
tionedi  tempi  invigili,  e faccia  da  ptrlone  zelanti  dell'honore  di  Dio,  invi  fliga- 
re.come  vadano  le  cofe  del  Può  Foro  Epifcopale:  con  domandarne  , e farne  do- 
mandare all’improvifoà  perfone  .che  ne  hanno  ricevuto  le  fpeditioni  nelle  ma- 
terie , per  le  quali  è fiata  preferitta  qualche  horefia  mercede  , e perquelle,  che 
lì  debbono  fpedire  gratis  , e Papere  fe  le  Tafle  fiano  afhfle  continuamente  in 
luoghi  commodi  à leggerli  da  tutti,  e fa  pere, fe  quelle  Tafle  fi  oflervino  &ì,ò  nò: 
E fe  le  Ipedittioni  rcfpettivamente  fi  facciano  gratis  , ò pure  fe  ne  riceva  mer- 
cede. 

Accioche  fi  evitino  quelli  Inconvenienti , per  neflun  conto  deve  mancare 
il  Prefètto  del  Foro(  del  cui  officio  difFufamente  habbiamo  difcorfonell’A  nno- 
tatione  alfAuvertimerto  Vili.  ) Con  la  vigilanza  di  un  buon  Prefetto.fia  ficu- 
ro  il  Vefcouo,  che  le  cofe  camineranno  bene.  In  tanto  per  quello , che  riguarda 
le  diligenze, da  farli  in  Vifita  habbia  il  Vifitatore  le  rifpofte  dagli  Scrutatori  fe- 
creti  al  Quelito  fecondo  nelllnfiruttioni  loro  date,  e da  noi  di  fopra  rapporta- 
te, b e àmifura  delle  trafgreilioni,  che  fi  trovano  , fi  porgano  j rimedii  , fi 
correggano,  fi  ammendino,fi  condannino  à refiituere  alle  parti  ciò,  che  inde- 
bitamente fi  farà  efatto,  e anche  fi  mandano  via  i trafgreflori  per  efempio  degli 
altri . 

12.  Il  modo, che  fi  deve  tenere  dal  mio  Buon  Vefcouo,  à fine  di  togliere  al 
fuo  Cancelliere , e ad  altri  Nota»  della  fua  Curia  l occafione  di  efartioni  indebi- 
te, L è quello,  che  Papa  Clemente  Vili.  Con  lettera  circolare  della  SagraCon- 
gregationede’Vefcovi , e Regolari  a'26.  d’Agoflo  1602.  diede  a’ Vefcovi  o-n 
quefto  tenore: c La  Santità  Ai  Nofiro  Signore,  co! parere  Ai  quefii  misi  liiufirìjfimi 
Signori  della  Sacra  C cnpregatitne  Jopra  i Vefcovi,  hà  rifilato,  che  i Prelati  non  I itili a- 
n»  ad  affittar  le  Cane  diarie  de' loro  Tribunali, ma  quelle  devono fare  efircitare  eie  Mi- 
nifiri  pr  aprii,  da  efsi  previ  fi  oliati,  fin  za  dar  loro  participatioue  alcuna  degli  emalumen- 

X 2 ti, 


* W.  rii.  b Vid.  fupu  ?ar  i f X!  ■■  > bvjui  Oy afe. 

c * {ud  Fi^oìo.  i*  et i Qi  toian.  ut  lismi  Hit»  luti. 


i Co 


joS  DELLA  VISITA  PASTORALE 

ti,  e provetti  Ai  tffai  Co  -ifi  1 nA  fi,  che  con  qafiù  i Popoli  babbi  a no  da  refi. ir  piti  fi  curi 
da  efattioni  inibite,  &•  i poveri  Ai  confegnir  più  grafie  Ai  cjuell;,  che  ptjjbuo  far  loro  gli 
affittuari!  Jhfri  ,\jr  anco  fi  a lecito  ad  ognuno  vedere , che  non  li  fia  fatto  aggravio. 
Qjedo  è il  macia , che  li  dà  al  Vefeovo  , fé  egli  vuole  alTicurarfi , che  i Popoli 
fìano  (ìcuri  da  efattioni  indebite  . Si  adegui  dunque  al  Cancelliere  il  falario,  ne 
gli  fi  dia  campo  di  eliggere,  e rimborfarli  per  fe,  alcuno  emolumento  , e in  tal 
maniera  cederanno  le  indebite  efattioni,  ed  edorfioni . Così  fi  praticava  da  S. 
Carlo  nella  fua  Curia  , e in  quelle  de’fuoi  Vefcovi  SofFraganei,  con  fare  che  gli 
emolumenti  vadano  in  una  cada,  e al  fine  del  mefe  fi  diftribuifcano  , per  dare  i 
falarii  dabiliti  à proportene  delle  fatiche,  e dell’habilità  de’  Miniftri  : e circa 
quello  ci  riportiamo  al  di  più  che  difiufamente  habbiamo  notato  nell’  Annota- 
tone del  mentionato  Auvertimento  XIII.  per  Raccordo  del  noftro  Buon  Vefeo- 
vo, eh:  defidera  feguire  le  veftigia  de’buoni,  e fanti  Prelati  . 

13.  Al  Terzo.  Non  bada, che’l  Cancelliere,  ealtri  Officiali  del  Foro  Epi- 
scopale non  tralgredifcano  le  Tade  , mà  auvertir  fi  deve,  che  adempiano  dili- 
gentemente, e fedelmente  il  loro  officio.  Qual  lia  l’officio  del  Vicario  Genera- 
le, Avvocato , e Procurator  Sleali , Procuratore,  e Auvocato  de'Poveri,  Prefetto 
del  Foro,  nepolìtario  delle  pene  pecuniarie,  Canceiliere,altri  Notari,Carceriere» 
Hargielio,  Esecutori , Curfori,  didintamente  l’habbiamo  già  Scritte  nell’Anno- 
tatione  all’Auvertimento  Vili,  nel  parlaredel  Vicario  generale  , e degli  altri 
Miniftri  del  Vefeovo:  ed  eflendoche:  » V i fi  tare  nihil  aliud  eft,  tjttàm  ohfervantiam 
ohligationum,  juxta  cajufcumqut  per  fon  a,  ac  rei  exigentiam  inquirerere:  il  Vefeovo, 
propodofi  avantigli  occhi  ( fecosì  gli  piacerà  ) quanto  nell’Annotatione  circa 
l’obbligationi  di  ciafcuno  de’Minidri  della  Curia  Episcopale,  habbiamo  notato, 
rifcontrerà  nella  Vifita,  fe  l’odervino,  accioche.in  cafo  di  inodervanza,poda  pi- 
gliare quelle  rifolutioni,  che  dimerà  efpedienti. 

14.  Al  Quarto.  Richiede  il  buon  governo  d’una  Chiefa.che  ’1  Foro  Epifco- 
pale  habbia  onninamente,  oltre  alle  Tade,  anche  le  fue  Indruttioni  da  oflìtrvar- 
li,e  noi  per  Io  nodro  Buon  Vefeovo  , ne  habbiamo  rapportato  un  Efemplare 
nella  mentionata  Annotatone  all’Auvertimento  Vili.  Non  gli  fia  grave  di 
darci  una  occhiata,  fe,e  in  che  dimi  efpediente  di  promulgarle , e farle  oflervare 
nella  f>»  Curia, e riscontrarne  l’oflervanza, particolarmente  nel  tempo  della  fan. 
ta  Vifita. 

1 f.  Al  Quinto,  E’  troppo  necefTario.che  i Minidri  del  Vefcouo  fiano  di  vi- 
ta efemplare  j e non  meno  cib  fi  richiede  ne’Famigliari  attuali,  che  ne’Minidri 
del  Foro  Epifcopale.  Nelle  mani  di  codoro  , e alla  loro  fedeli  trovaranno  allo 
fpelfo  appoggiati  gravillìmi  affari, civili, criminali,fpirituali,  e di  materie  di  S. 
Officio.  Che  lei  Minidri,  che  hanno  la  penna  in  mano, non  fono  di  tutta  bontà, e 
integrità,  come  mai  poflbno  andare  bene  le  cofe  ? Haveva  una  maffima  il  pru- 
denti ifimo,  e piilfimo  Virgilio  Spada,  quel  celebre  foggetto,  che  dalla  Congre- 
gatone dell'Oratorio  di  Roma  fù  da  Aleflandro  VII.  trasferito  allaComenda  di 
S.  Spirito  di  quell’alma  Città  : Che  farebbe  espediente  alla  Republica  , che  da’ 
Chiodri,  e da  ogni  altre  fiinile  luogho,  fitraedero  huomini  di  perfettione,  per 

far- 
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fargli  ne’Tribunali  laicali, ed  ecclefiaflici  cfercitaregli  uffici»  di  Criminali!!'* 
mentre  c cofa  non  ben  intcfa  da  tutti,  che  dalla  penna  di  un  difcolo.e  di  uno  cu- 
pido, che  con  facilità  pub  eflere  fubornato  à commettere  delle  fraudi.e  delle  fal- 
lirà, habbia  da  dipendere  talhora  la  vita,  e la  morte  delle  perfone  , b altro  grave 
pregiudicio  irretrattabile  alla  buona  fama,  alla  vita,  b alla  roba.  Q_  indi  ftia  at- 
tento il  mio  Buon  Vefcovo  nel  vedere  chi  elegge  per  quelli  minideii  , e come 
vivano:  che  fe  faranno  di  rei  collumi, fe  ne  deve  afpettare  ogni  fraude  , ogni 
male.  Se  faranno  di  timorata  confcienza,  fe  ne  deve  afpettare  ogni  bene. 

Deliri  Vifita  delle  CARfERI  del  Foro  Epificopale.  $.  XXXIII. 

1.  T"\Evefi  primieramente  fapere , fe  il  Cuftode  delle  Carceri  habbia  le 
JlJ  qualità  perfonali,  da  noi  rapportate  neil’Annotatione  all’Auverti- 

mento  Vili,  dove  habbiamo  efprelfo,  e le  qualità  di  quello  Cuftode, e qual  Ha  il 
di  lui  officio.  Sappia  il  Vifitatore,  fe  egli  adempia  le  fue  parti  à tenore  di  quanto 
nella  mentionata  Annotatione  fi  è fcritto;  e particolarmente , fe  ne'cafi  di  bifo- 
gni , inallìma  mente  fpirituali,  fia  follecito  a denuntiargli  al  Vicario  Generale, 
e refpettivamente  al  Prefetto  fpirituale  delle  Carceri. 

2.  Quanto  alla  vilìtade’Carcerati:  anche  nella  rr.edefima  Annotatione  hab- 

biamo auvertito,  di  mente  di  S. Carlo, che  deve  farli  quella  vifita  , una  volta  il 
mefe  dal  Vicario  Generale,  con  l’intervento  di  altri  Aliniflri , e ogni  tre  meli  li 
deve  fare  dal  Vefcovo  Hello.  Si  devono  indifparte  del  Cuftode,  interrogarci 
Carcerati,  come  liano  trattari  circa  ii  vitto,  e altre  cofe  neceflarie:  fe  haitia- 

no co  fa  da  riferire,or.de  il  Carceriere,  b altri  debbano  ammonirli , ed  emendarli* 
e à tal  effètto  veggali  ciò  che  gli  Scrutatori  fegreti  hauranno  riferito  in  rifpofta 
del  Quelito  2.  loro  fatto. 

3.  Si  auverta,  chegli  huomini,e  le  donne  devono  nelle  Carceri  dimorare  in 
luoghi  feparati. 

- 4.  V’hà  quello  generale  auvertimento.dato  dal  medefimo  S.  Carlo  al  Ve- 
fcovo, che  vifita  i Carcerati:  b lnclufos  in  citi  cere, paterna charitate confiolettir  , pii- 
cjuein  Domino  adbortetur:  V idem  itene , ut  cit  ed  cor  por  it  / ufi  entriti  011  em  , &•  nd  ju- 
Jium pritrociuuim,  non  defili  quicqttdm. 

f.  Sappiali,  fe  l'Auvocato  , b l’rocnratore  de’poveri  Carcerati  adempiano 
diligentemente  il  loro  officio,  che  devono  eCercitjrt  gnttir  , fenza  ricevere  cofa 
alcuna,  etiandic  volontariamente  offèrta. 

6.  Quanto  alle  cofe  fpirituali  de’Carcerati:  fappia  il  Vifitatore,  fe  il  Prefet- 
to fpirituale  delle  Carceri,  ( del  cui  officio  anche  habbiamo  difcorfonella  detta 
Annotatione  J adempia  laudabilmente  , b negligentemente  l'officio  , accioche, 
in  cafo  di  bili  gno,  polla  cerregerfi*  e fe  particolarmente  quello  Prefetto  auver- 
te  che . 

7.  I Carcerati  ogni  mattina  odano  Meffa  nella  Cappella  delle  Carceri. 

8.  Ogni  Domenica  fi  afpergano  con  i’  acqua  benedetta  tutti  i luoghi  delle 
Carceri,  fenza  però  entrarli  nelle  fecrete. 

X 5 Non 

a Vi d.  fcpr>  rx.I.J  1 1 Hujus  Opufc.  b Cta.il  in  tit». 
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9.  Non  manchi  la  iettione  di  libri  fpirituali  » almono  una  volta  la  fetti- 
nunn . 

10.  Non  manchi  a’Carceratì  qualche  fermone  di  co  fé  fpirituali. 

11.  Ne'giorni  di  fèda  almeno  s’ infogni  a* Carcerati  la  dottrina  Chriftia- 
na . 

li.  Non  il  leggano  da’Carcerati  libri  ofceni,  nè  fi  giuochi  alle  carte. 

Tutte  auvercenze,  cavate  dali’indrutcione  di  S.Carlo,e  che  il  Buon  Vefco- 
vo  non  deve  mancaredi  farle  cfeguire  nelle  Carceri  del  fuo  Foro  Epifcopale. 

Delia  VifiUtUT  ARCHIVIO  Efifcopl*.  §.  XXXIV. 

DAlia  mala  confervaricne  delle  fcritture  pertinenti  al  Foro  F.pifcopale,fono 
allo  fpe/To  prouenuti  gravi  Inconvenienti, ò lia  flato,  perche  le  Scritture, 
li  ijano  infracidate,  ò perche  cuniufe  non  fi  fono  potute  agevolmente  trovare,  6 
perche  ovate  Inori  dell'A;  eluvio  , non  fono  Hate  più  reltituite.  Onde  ad  effetto 
di  evitare  quelli  mali , viUandofi  l'Axchiuio,  develi  primieramente  guardare 
al  luogo . 

1 .  Se  l’Archiuio  fnfTe  in  laogo  liumido:  fiche  per  l’humidità  le  fcritture  ri- 
ceueffero  detrimento,  li  rimedii. 

2.  biau verta,  fe  l’Archivio  fi  chiuda  bene  : onde  fi  confervino  con  ficu- 
rczzi  le  fcritture. 

3.  Si  guardi  fe  vi  fiano  le  Decedane  fcancie,  dove  fiano  collocate  le  fcrittn- 
Dfc, fecondo  è flato  auvertito  neUInflruttioni  Orline,4  cioè  con  la  diftintionc  del- 
le materie,  e con  l’ordine  cronologico  degli  anni. 

4.  Si  auverta,  che  fpecialmente  per  le  fcritture  di  Caufe  di  S.  Officio  vi  (la- 
ro gli  Armarii  diftinti.e  fe  ne  habbia  fpeciale,  e diligcntiliìma  cuftodia. 

f.  Si  (accia  fare,  fe  non  vi  fofle.rinventarxodi  tutte  le  Scritture,  c Libri  efi- 
flenti  nell  Archivio. 

6.  Si  ordini,  che,  fenza  licenza  efpreffà  del  Vefcovo,  ò del  Vicario  Genera- 
le, l’Archividanon  confidi  ad  alcuno  (dittare,  ò libri  per  portarle  fuori  dell’Ar- 
chivio} c in  tal  cafo  l'Archiuilia  fe  ne  faccia  fare  la  ricevuta  con  la  nota  del  gior- 
no, che  fù  confidata  la  fcrittura  in  un  Libro  , eh»  li  tenga  à tal’eft’etto  , la  quale 
non  li  fciacelli,  fe  non  furi  fcguita  la  reflitutione  delle  Scritture, ò Libri,  che  fu- 
rono confidati,  e che  elutfu  qualche  tempo,  e non  refficuendofi,  tìa  pefo  dell’Ar- 
cliiuario  di  (arie,  fenza  ili) utione  redimire. 

7.  DeH’Archiuifla  habbiamo  fcritto  nell’Inflruttion»  del  Foro  Epifcopale, 
rapportata  nell’Annotatione  «ll’Auverdmento  Vili,  ove  ci  rimettiamo,  accio- 
che  vegga  il  Vilitatore,  fe  egli  adempia,  come  ili  ivi  notato,  il  fuo  confidente,  e 
gelofo  officio. 

8.  Sappia  il  Vilitatore,  fe  tutte  le  fcritture, che  nelle  citate  Inftruttioni  Or- 
li le  Cip.X.  di  mente  della  Congregacione  del  Concilio  , debbono  confervarfi 
UeU’Archivio Epifcopale,  vi  fi  confervino,  altrimenti  devefi  tar’ordine,  che  così 
liefegua  in  a v /coire j can avvertirli , che  fubito,che  dal  Cancelliere,  b da  altri 
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Notari  della  Curia  fono  fUte  fpedite  le  Caufe:  i Proceflì , e le  Scritture  di  altri 
de,le  <luali  fritture  fi»™  rogati  come  Cancelliere.e  Notari  della  Cu- 
ria Epifcopale,  fenzadilatione,  fi  ripongano  nell’Archivio,  e fi  aooiunaano  nell* 
Inventario.  6 

9.  Nè  fidamente  le  fcritture,  deferìtte  nel  detto  Cap.X.delttnrtriittioni  Or- 
fine, debbono  riporli,  e aflervarfi  ncll’ArchiuioEpifcopale.mà  anche  tutte  le  al- 
tre di  qualunque  altra  forte,  delle  quali  il  Cancelliere  fe  ne  farà  rogato  come 
Cancelliere  Epifcopa!e:C/#r'/<i*7  C agitili  19.  Septembrit  1 6if.  • Congregalo  Con- 
alti  cenfuit,fieriptnras  ormtei,  rogatiti  à Cancellarlo  Episcopali,  tamtam  Coìteti’ aria 
tllius  C uria,  tjjt  afervandm  , & cuftodiendai  iti  Concilia-,  io  ipfiut  Epi/copi  : E à dì 
xi.Febrajo  1662,  al  Vefcovo  di  Cavaglione  fù  data  la  dichiaratone  con  la  di- 
lliotione  del  fedente  tenore  emanata  in  rìtnbint. 2 1 . Maii  1644.  Congreeatio 
Concilii  cn/fuit,  Jcripturas  ò C ancellario  Curia  Epifcopalis  rogata s , tana,. uni  Cancel- 
lano itela  Curia  , effe  riponendo,  in  Archivio  eufdtm  Curia  : calerai  ver * fcriptu- 
rai,contraBui , &■  l ufi  rumenta , abeo  rogata  t, inquarti  N otaria  [implicite,- , tjìedcfe- 
reniai  ad  Archivi  um  pullicum  ComrA unitoti! , 

. IO-  Degne  certamente  d’dTere  venerate  , ed  efeguite  fono  le  auree  Inflrut- 
tioni  publicate  nell’anno  1674.  ncl  filo  celebratiflìmo  Sinodo  Sublacenfe  dall’ 
Eminentiifimo  Cardinal  Carlo  Barberino,  Abate  Comendatario , e. Ordina- 
no: b dal  qual  Sinodo  , infìno  Vefcovi  Cardinali  hanno  cavato  per  extenfum  di 
tali  Infiruttioni,  e divulgatele  per  lo  buon  reggimento  delle  Chiefe  loro  . Onde 
io  per  indirizzo  del  mio  Buon  Vefcovo  qui  opportunamente  rapporto  un’Edit- 
to . pubblicato  da  quello  egregio  Cardinale  in  materia  di  Scritture  pertinenti  à 
Chiefe.e  luoghi  Pii . E fbfle  in  piacere  di  Dio, che  in  tutte  le  Diocefi  lì  attendef- 
fe  diligentemente  ali'efecutione,  troppo  necefTaria.etroppo  utile  di  un  cal’Edit- 
to,  il  quale  « del  tenore  feguente. 

EDITTO. 

Petr  l Archiuio  delle  Chiefe , c luoghi  Pii, da  pubblicar/?  ogni  anno  nella 
feconda  Domenica  di  Luglio > e fecouda  dt  Novembre. 

CARLO  Diacono  di  S.  Cdario,  delia  S.  R.  C.  Cardinal  Car- 
lo Barberino,  Arciprete  della  facrofanta  Bafilica  di  S.Pic- 
tro,e  deli'infigneMonaftcrodi  S.  Scolaftica,  Abba- 
tia  di  Subiaeo  Abbate,  e perpetuo  Comen- 
' datario,  e della  Diocefi  , e Giurifdic- 
tione  di  efla  Ordinario  . 

T7  Sjendofi  da N 01  veduto,  che  le  Scritture,  e libri  anche  più  importanti  de!::  Chirjè, 
J-j  e luoghi  Pii, per  difetto  di  Archivio, fi fmarrifceHO,i  Jcito  vi  itati, in  grave  pregiai 
- X 4 • \dit/o 

1 E* 'omo«r>*'“rri»I  p»|.jji.cxifl.in  Ai. hiv.Ccn. Mirti). 
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rlìtìo  de' mede  fi mi, inferendo  a' pietà  fi  finiti  menti  della  finta  memoria  di  Papa  Alefitn- 
dro  Settimo,  infintati  dalla  [agra  Congregati-ori:  di’ti  efeovi  , agli  Ordinarti  d:  luoghi, 
con  lettera  di'  24.. M ano  iSS’g.ordiniamo  à tutti  i l’arochi,  Capitoli,  Rettori , ì Supe- 
riori di  Chi  e fi,  Oratorii , e Cappellani e , Beneficiati , Officiali , e Amminifiratori  delle 
Compagnie,  fi  fpideli,  e altri  luoghi  pii,  che  trai  termine  di  un'anno  dalla  oublicatione 
del  preferite  Editto  , debbano  haver  mandate  nella  Cancellarla  ir  firn  Ecclefafiica  nella 
Terra  di  Subiaco, uno, ò più  libri,  continenti  per  extenfum,  tutti  gl  ifir omenti , t .fin- 
menti,  codicilli,  donai  ioni,  » altre  drfpoftioui,  fatte  à favore  di  e fé  Chi  fi, e luoghi  Rii, 
e per  l’avvenire  celebra»  lofi  fritture  perpetue,  pertinenti  alle  medefme  Cbiefi,  e luoghi 
pii,  debbano  à fpefi  di  quefii  mandar  fine  dalle  medefime  perfine  , copie  autentiche  in 
detta  C ancellaria  tra'l  termine  di  un  nife,  da!  dì  della  morte  de' di  [ponenti,  fi  è ultima 
volontà,  e fi  è dìfpofitionefrà  i vivi,  dal  dì  della  fttpulafinne  della  medefi ma,  fitto  pena 
di  dieci  feudi  per  qualunque  cr.rt)  aventione , da  paga' fi  del  proprio  da  i negligenti  , in- 
tendendo, che  il  prefinte  Editto  pubblicato,  che  fa,  obblighi  tutti,  come  fi  à ciafebeduuo 
fife  fiato  per  finalmente  intimata . Dato  nella  no  fi- a Chiefit  Abbattale  di  S.  Scolaftica 
di  S /ibi  aco  nel  Sinodo  Diocefiito  li  5-  Grugno  1674. 

1 1.  Elibendoli,  in  virtù  di  cai'Editto  le  mentionate  Scritture , e libri,  ordi- 
nerà il  mio  Buon  Vcfcovo , che  nell’Archivio  Epifcopale  fi  confervino  con  le 
diftintioni  de’luoghi , delle  materie  , e anni , e come  meglio  parerà  al  fuo  Tanto 
zelo  ; già  che  in  tal  maniera  verrà  anche  ad  ovviarli  agl’inconvenienti , che  al- 
trove habbiamo  accennato  , delle  perdite  delle  memorie , e deli’ufurpationi  de* 
beni,  c rendite  delle  Chiefe , e delle  omilfioni  nell’adempimento  de’legati , e 
altre  pie  difpolìtioni . 

Della  rifila  delle  CHIESE  RECETT1TIE . $.  XXXV. 

2.  VT  Ella  vifita  delle  Chiefe  Recettitie , oltre  al  le  cofe , generalmente 
J.  ’J  preferitte  concernenti  la  vifita  Locale,  Reale,  e dell'adempimen- 
to degli  obblighi,  della  quale  habbiamo  difcorfo.deve  il  Vilìtatoreinveftigare» 
trà  le  altre,  che  pareranno  alla  Tua  prudenza,  le  cofe  infraferitte. 

a.  Se  la  Chiefa  Recettitia  hà  la  malfa  comune , à titolo  della  qualechi  vi  fi 
aferive  al  fervigio,  è promolTo  à gli  ordini  fagri , deve  dal  Vefcovoconfiderarfi 
la  quantità  dell’entrate  per  prefiggervi  il  numero  di  coloro,  che  vi  douranno  ef- 
fere  aferitti  : giuda  la  dichiaratione  della  Congregatone  del  Concilio  , del  fe- 
guente  tenore:  Cafianeu.Epifcopo  nfiulti  1 5-90.  * Minimi  qui  de  m probatur  S.Con- 
gregationi,  ut  in  ifiaDicecefì  pajfim  initientur  Clerici  ad  titulum  mafie  communi!, 
qua  e fi  in  Ecclefiit  rec.pt/tti>  , nulla  videlicet,  n eque  numeri  Clericorum,  neqrtt  rpfitus 
mafia  f acuita',  e m, dulia  ratione ; quo  ferì  femper  fit,ut  tot  ferendis  titilli!  , vis  mafia 
minimi  fit  par , &■  plerumque  Clerici  ad  fpeciem  ipfiufmodi  ti  tuli  ordinati  , cum  Or- 
dini; dedecore  cogantur  viHum  mendicare . Quare,  ut  hu’ufmodi  incommodo  obviam 
eatur,  placuit  ctrtum  , & pr  aprii  tum  in  unaquaque  Ecclefia  recepii  ti  a ab  Amplitudi- 
ni T ua  confittiti  Clericorum  numerum , qui  prò  modo  [acuitale»  mafia  communi t, 
luìt.ui  ti  indiai  ordinari  queant . 

• ' ' ; - j.Mà 
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Mà  fe  la  Mafia  comune  con  nuove  foprayenienti  entrate  fi  accrefce/Tr, 
può  anche  dal  Vefcovo  accrefcrerfi  il  numero  degli  afcribendi , ficome  la  Con- 
gregatone de’Vefcovi,  e Regolari  rilpofe  in  Brnudufna  y.Mnìi  1617.* 

4.  S’avverta  però,  che  quantunque  (ì  fiatili  Tea  il  numero  , havutofì  riguar- 
do alla  quantità  (ufficiente  per  la  fofientatione  del  promovendo , feqcefti  non 
havefle  à partecipare  della  mafia  fino  à tanto  , che  non  è promofib  al  Presbite- 
rato , frà  quello  mentre  , per  poter’eflere  promofib  agli  ordini  inferiori , cioè  al 
Suddiaconato , e Diaconato,  deve  bavere  altronde  il  Patrimonio,  ficome  da  noi 
fi  fcriue  nelI'Annotatione  all’Avvertimento  XVIII.  S VII.  num.9.  della  no- 
li ra  Opera. 

‘ f.  Se  poi  la  Chiefa  recettitia  non  fofle  numerata,  e ammettefle  tutti  ì Chie- 
rici del  paefe  al  fervigio,  e alla  partecipatone  della  mafia , quali  à titolo  di  que- 
lla non  lì  ordinano,  inà  fi  ordinano  à titolo  di  Patrimonio  : in  tal  cafo  fi  ricorda 
a’Vefcovi , che  non  fi  deve  ordinare  alcuno  à titol#  di  Patrimonio , fé  non  per 
necefiìtà  , e utilità  della  Chiefa,  non  devefi  anche  haver  riguardo  alle  facoltà 
della  mafia  di  quella  Chiefa  recittitia  : che  fe  potefle  confticuire  tanti  titoli , che 
gli  ordinati  con  etfi,poteflero  eflere  fufficienti  per  fervigio  della  Chiefa  del  luo- 
go, in  tal  cafo  non  fi  deve  ordinare  alcuno  à titolo  di  Patrimonio.mà  à titolo  di 
tale  mafia  : e perciò  farebbe  cofa  laudabile , che  quefta  Chiefa  non  numerata  fi 
mimerafle,  à tenoredella  fopra  regiftrata  Cafarun. 

6.  Altre  cofe  fi  debbono  ofiervare,  ed  evitare  per  buon  governo  delle  Chie- 
fe  recittitie  ; alcune  di  effe  fi  contengono  nelle  dicliiarationi  della  Congregato- 
ne del  Concilio,  emanate  ad iftanza  del  Vefcovo  d’Afeoli , e fono  del  tenore  fc- 
guente . 

> . Afe  ulema . 


Supplici  libello  narrai , <ic  refptSivì  petit  D.Epifcoptts  Afculanus  .•> 

Status  mete  Le  eh  fu  A fu  lana,  Provincia  Beneventana  , quoad  perfonas  Hìjus 
fervi  fio  maucipatas,  ejl  in  duplici  differentia.  Befpetlu  D igni  fatemi " C anonicatuum , 
qui  omnes  libera  collationit  exiftunt , ef  numerata  : refpeclu  vero  aliar  uni  Mini  firn - 
rum,  patrimoniali s,  fine  receptitia,  acnou  numerata  , omnefque  ibidem  facris  erdini- 
bus  infgniti , abfque  collatione,  aut  alia  pravi  fané,  habent  Jus  Jerviendi  in  Diviitir,  ac 
prò  certis  portienibus  de  majfi  communi  pm  ticipandi , er-  ad  tituhtm  pariicipationis 
hnmfmodi,  ad eofdtm  facras  Ordines  pajfm promoventur.  Simihfquè  natura, &■  cou- 
ditionis  ef  terra  Candela  illius  Dictctfs-,  ibi  enim,  excepto  Archipresbyteratu,  qui  col- 
lativus  exifit , nullum  aliud  e'ufdem  ceuditionis  habet  beneficium  , fed quotquot  à 
Taire,  ibidem  orto  eundem  Jbrtiuntur  natalem , ftatint  ac  facris  0 rdinibus  initi antur , 
ad  pradtBum  fervitium,  &•  participationem, abfque  alio  Super  iorii  minifeno,adnuJJi 
cenfentur.  Hts  ft antibus  Epifcopus  Afculanus , prò  infraferiptorum d ubi  or  uno  follino- 
ne, humiliter  fupplicat . 

I.  Au  cuna  di  Bis  Participaniibusfabeant  lecum  pana  non  rtfidentiu<n,tam  v 

in  J tire  communi,  qu.tm  à Jacro  Concilio,  inficia. 

II. Aa 

\ 

a N ciI.m  S. Epifcop  vcrb.Chiefa  nuin.37. 
b Ir.  ionio  Dccr.atn.i66it4*iii.in  AxJu u.Cao£r.Coac* 
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/ 

II.  A i eifdem  P Artici p. vttìbut , pojfit  Epifcoput  permìttere  longiorem  ab- 
fentìam  i refidentia,  qukm  in  Canonie  attinti,  Ó~  aliti  collati  vii  Beneficiis,  eam  requi- 
rentibui,  ex  c.titf.t  indulgere pojfit  , 

III.  Ah  per  t/fecutionem  incompatibili!  tinti  iti  e. idem,  quinte  in  alia  Eccle * 
Ha,  dì  cium  Jtti  firviendi.ér  participandi  adeb  expiret,ut  dimijjo  incompatibili  htt inf- 
ili odi,  illud  ampli ut  non  revivifeat . 

I V.  An  pofto  quod  in  cafn  dici * ajfecutionit  incompatibiliis  di  cium  Jus 
e spire!,  &•  per  ijlim  dimijftonem  ne»  revivifear.  Capitulum.jìve  Congregati  a,  i Ili  hi  Ec- 
cltfut,  cuti, qui  illud  .mtea  prjjidebat,  abfque  Epifcopi  coufinjìt,  ad  eam  lem  partici p a - 
tiouem  admi iter  e prffìt . 

V.  An  di  Bit  farticipautibut,  pofi  dimifia  incompatìbili  a ad  Ecclejìtt  fervi- 
ti un  redeunttbui,  debeatur  pracedentia , jux/a priortm  eornm  admijfionetn , vel ulti- 
miti» locum  tenere,  compellantetr . 

Vi.  An prafuppofito,  quod  ex  immemorabili  obfirvantia,&-  majorum  tra- 
di ti  oue  corife/,  memoratane  Jns  non  competere,  nifi  originariit,  ut  fupra,  exteri  adi- 
bii Capitalo,  fi  ve  Congregazione  ad  diBam  participationem  admitti  pojfit , velEptfco - 
pi  confenfut ,aut  S.Sedn  Apoftolica  beneplacitum  ntceffario  requirafur . 

Die  1 8.  N ovtmbi-ii  1 662.  Ad  Primum  : Congregalo  Concila  cenfmt,  babere 
locum . 

Ad  Secmtdum  : Non  pojfe. 

Ad  Tertiom : A firmativi . 

Ad  Qnartum  : In  nova  recepticne , omnia  fervanda  effe,  qua  in  prima  fervu- 
ti filetti  . 

Ad  Quintitm  : Deberi  locum,  iuxta  novam  admijfionem. 

Ad  Sextnm  : Trafuppofita immemorabili  confte/udiue , non  pojfe,  fid  requiri 
nuBoritatem  A pojl  alte  am . 

Della  Vi ft  a degli  OI{ATOf(lI  PUBLICI.  $.  XXXVI. 

J.  LI  Ora  tori  i , ad  effetto  di  poterli  dire  publici , e che  l’Oidinario 

V_J  poffa  concedere  licenza  di  potervi  celebrare,  deono  havere  le  con- 
ditioni.che  la  Congregatane  del  Concilio  accenni)  in  Piacenti».  14.  Novembri/ 
1626.  1 Congregano  Concila  cenjiutfi  Cappella fìt confiituta  in  lece,  ad qutm  omni- 
biti  pateat  adì  fui , uec  babeat  aditum,  fin  profpiBum  ullum  in  privata / adei , di  Bufi 
qui  Scipio public»  lttjlrn mento  fi  obliget  femitam,  qua  itur  ad  Capptllam,  cuicumque 
liberam  in  pertttum  fervore,  atqutilBut  dominio , ac  Iteri  renunciet , Decreto  de  pri- 
vatis Oratoriii,  hoc  de  re  edito,  noncomprehendi , ibiqu:  de  licentia  Ordinarli , pojfe 
j\fiJ]’ar  celebrari . 

2.  Si  che  fé  il  Votatore  troverà  Cappelle  ,0 Oratori),  che  non  hanno  que- 
fle  qualità  : deve  proibirvi  la  celebrationc  , fin  a tanto  , che  le  habbiano , v.g. 
che  li  chiudano  con  muro  gii  aditi,  e profpetti  alle  Cafe  private  , e che  habbia- 
no gli  aditi  publici  à c .«.modica  d’ognunojeciò  anche  dee  praticarli etiandio  nel- 
le Cappelle  elìdenti  ne’  Palazzi  de’Prencipi  Secolari , ficome  fi  vede  dalla  fe- 

gues- 

» fciiom.ij  De.-ieior.p»t,  147  extft.iii  Archili, Congr.Con.il.  — — — 
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guente dichiaratione . In  S. Angeli  Eifacciarum  o.Juuii  1667.  ' Ecclefia  hac  priitt 
trai  in  loco,  uli  nunc  < fi  Cafrurn,  àf  Vaiatimi}  D.  Vi  incipit ,, faBa  troni  lati  tue  in  an- 
tiqua Ecclefia  ex  Indulto  Apnjlolico,  plures  cehbrantur  MiJJd,  ttiam  abfque  D.  tr in- 
cipit intervenni,  &■  in  ditbut  foltmniortbut , Ó"  ad  e fi  Campana, habeturquì prò  pubi- 
ca Ecclefia.  Forum  ex:  non  ad  vi, un  pub  tuoni  jeparatum  non  habtt,jid  ingrogni  , ò' 
igrejjki  tjè  ex  D.l'nncipit  Vaiatiti  dubitatur  , an  bete  Ecclefut  Immusitati  tcclefinfii- 
c.igaudeat.  Congregano  Conci  hi  cenfnit , gaudere , ftd  Epìscopi  pariti  efit  curare , ut 
quamprimum  pattai  aditili  pubitcnt  ad  bujnfinodi-  Icclefiam  : quod  fi  hoc  feri  non 
pojfìt,  dt  impedimento  tandem  S.Congrtgatiomm corti or em  reddnt . 

3.  Le  Cappelle,  e gli  Orarorii  elidenti  dentro  le  carceri,  purché  qr.efie  In- 
no carceri  pubfiche,  non  fi  poflbnodire  Oratori»  privati.  Catari  tan.  1 4 N ovino - 
brit  1648.  a An prohibitiom  Decreti  Vanti  V . Juper  Oratoriit  privatit co.ttpr*herr- 
Aiitur  Cappella  cardi  um  pub  lì cor  um  . Congregati»  Conci  Hi  ctnfnit , non  coneprtheudi 
C appetì, un  carctrmn  publicorum  . 

4.  Similmente  non  vi  fi  comprendono  gli  Oratorii  efiflenti  dentro  i Semi- 
narii, e dentro  le  Sagreftie  dille  Chiefe*.  (ìcome  la  fteffa  Sacra  Congregatioue  ri- 
fpof#  al  Vefcovo  di  Termina, che  propofeii  Tegnente  Dubbio. 

c An  in  Oratorio,  intuì  Seminarti  jfdtt  exifienu. prout  e/i am  in  Oratoriit , ht- 
tut  Sncrifiiom  teelefiarum  jacularium , tàm  C albe dr  aiti , qnàm  Co  Ile  gì  a far  uni , & 
faroelriatium,  quaten/it  Oratoria  ipfa  decenter  ornata Jìut , &■  ab  Epifccpt  appi  o! eri- 
tur , JacrofanSum  Mi]}*  Jacrifcium , abfque  Stdit  Apoftolic * /acuitale,  rjp.-rri  va- 
leaf.adeout prafata  Oratoria  in  cap.  unico  de  §bfierv,tndit,  C~  ivitaudit  JeJ  .21.  Sac. 
Conc.TriA.non  comprebendantur.  Die  25. Novembri t 1664  Congregati 0 Ciniiiiì  rc- 
fpondit,  pr* delia  omnia  Oratoria  , ncque  decreto  Condili  in  cap.umco  de  cl  jei  n- 
&■  evitan.ftjj.22.  n eque  in  Decreto  Congregati  otti/  de  0,  atomi  privatit , com- 
prehendi . 

p . Vifitando  dunque  il  Vefcovo  gli  Oratorii,  veda  fe  fiano  cali»e  così  pro- 
veduti delle  necellarie  fupeliettili,  che  decentemente  vi  fi  poffa  celebrata  Mef- 
fa,  altrimenti  dourà  prohibirvi  la  celebratione  $ e in  vibrargli  fi  ricordi  havere 
à cuore  la  vilita  Locale,  Reate,e  degli  obblighi  degli  ftelìì  Oratorii, fecondo  ciò, 
che  habbiamo  notato  generalmente  per  la  vifitadi  tutte  le  Chiefe . 

Della  Vifitn  degli  OVATORJI  V VÌVATI . S- XXXV  IL 

1.  ON  fidamente  il  Vefcovo  può,  e deve  vifitare  gli  Oratoiii  publi- 

iv|  ci,  mà  anche  quegli  Oratorii  privati  ,ne’quaii  vi  li  celebra  biella 
in  virtù  de'Brevi  Apoftolici,  non  oftante  , che  fiaro  fiati  vrGtati  in  occafione  di 
dare  efecutione  a’medefimi  Brevi, e non  oftante,  che’l  Vcfeovo  predice  fiore  ha- 
vefle  dichiarato  perpetuo  il  beneplacito,  rimeffodal  Papa  al  filo  arbitrio  , cc  ri- 
forme la  Congrega  tione  del  Concilio  rifpofe  in  Macerateti.*  An  Epìfi  oput  vifitare 

f£it, 


a Ex  i.m  DccKI  .ODi  i66j.txift.ib  Aithìv  Ccrji.Ccciil. 
b Ex  tam.tS.  Decretar  pigi  aj.txift.in  d.Ati  b 
t Ex  iom  lititrxr.SS.Liro.inoi  ,(6.  ti  Aulì. 

<1  Ex  toa.lmtur.SS.Eimm.uiB!  i6é.,.«xì£  e 
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pijjìt , necnon  prohibtre  Oratoria  privata,  in  fita  DiceCeft  à fonti  fico  conceffa  cum  clau- 
fula : duraturum  ad  btmpladtun  Epifcopi:  quamvis  ab  Antecejfore  di cium  benep{aci- 
tnm ptrpetuum  fit  declami  urn . 

Dii  0.6. Aprili;  1664.  Cong.  Condili  butti  dubii  defluii  t refaluiionem , fed  fub 
dii  24.  Martii  tiufdem  anni:  cenjuit, poff'e  vifitare,  & indultum  revocare . 

2.  Il  Vilìtatoredourebbe  onninamente  revocarci!  concedo  Indulto  di  tali 
Oratorii  privati , quando  le  claufole  appofìe  ne’  Brevi  della  conceilìone , che  fi 
devono  lare  efìbire , e riconofcere , non  fi  adem  piffero  , v.g.  Che  non  fodero  gli 
Oratorii  inflrutti  di  tutte  le  fupellettili  necertarie  per  la  decente  celebratione 
delle  Mede,  e come  fù  avvertito  dalla  Congregatone  de’ Vefcovi,con  Decreto  di 
* q uefto  tenore:  * Oratorium privata m,  à privati s tedibui  Jìt  ita  diflinflum,ut  Jupra, 
non  babeat  cubica, 'um,  ubi  quii  dormiat,  me  à laterlbui  culinaria,  cxnaculum,  [tu  ti- 
tiellum, flabuluoi,  Jtu  alia  in  decenti  a , 

q.  E fe  fi  rrovaffero  degli  Oratorii  elìdenti  nella  publica  Sala  del  Palazzo 
della  Città,  fi  avverte , che  non  fi  pub  celebrare,  fenza  licenza  della  Sede  Apo- 
rtolica,  e il  Vefcovo  deve  farli  elìbire  tali  licenze*  che  fe  non  vi  fono,  deve  ordi- 
nare, che  non  vi  fi  celebri . Calaritan,i6.Januarii  1 6 49  A Congregati 0 Conciliictu - 
fxit , ftandttm  in  Decreti!  die  14.  Novembri!  prò ximè preteriti , feilieetuon  licere 
Mijfam  celebrare  abfque  licentia  Sedi!  Apflolica  in  Cappella,  feu  Oratorio  exiften- 
tt  in  Aula  publica  Pa/atii  C ivi  tati! , ejje  tamm  locum  grana  cum  [oliti!  reflriBivii , 
pi  o qua  agtndum  cum  Sanìhjfimt  . 

Di  più  pub  il  Vefcovo  vilìtare  gli  Oratorii  elìdenti  ne’ Palazzi  efenti,  fico* 
me  dichiarb  la  deffa  Sacra  Congregatone  del  Concilio  à favore  del  Vefcovo  di 
Foligno , il  quale  havendo  efpofto , effergli  denegato  di  vilìtare  la  Cappella  del 
Palazzo  Apoilolico  di  quella  Città,  non  urtante  , che  forte  fiata  vifitata  da’  Ve- 
fenvi  predeceffori,  uditali  le  ragioni  dello  fteffo  Governatore,  la  Congregatone 
lifpofe  con  la  feguente  dichiaratone . 

Dii  I f . Decenrbrii  1 663.  Cengregatio  Conditi , utraque parte  audita,  confuti, 
di&um  Epifcopum  Fulginatenfem  pojj'e pranarrat.vn  Cappellano  vifitare . 

* 

Della  Fifita  de'  Monti  di  Pietà  : Monti  F rumentarii:  Spedali  Confraternita : 
Congregutioui  : Adunanti  : e di  altro  qualfivogia  luogo 
pio . 5.  X X X V 1 1 1. 

1.  V T Ella  Vi fita delle Chiefè , Cappelle,  e Oratoti  di  quelli , e di  altri 
IN  luoghi  pii:  fi  avverta  di  praticare  la  vi  fita  Locale,  Reale  , e degli 

obblighi  : in  conformità  di  quanto  hagbiamo  fin’hora  fcritto  nel  prefenteOpu- 
fcolo:  e quanto  alle  facoltà,  competente  al  Vefcovo  di  potergli  vifitare, ci  ripor- 
tiamo à quello,  die  difFufamente  kabbiamo  notato  nella  Parte  1.  $.XIII. nu.zf. 
t feqq.di  quello  rte!T>  Opufcolc  in  parlare  della  vifica  Preparatoria . 

2.  Generalmente  nella  vifita  di  tutti  i fopraferitti  luoghi  pii  fi  devono 

onninamente  havcrc  le  Rifpofle  a’  Queliti  nell’inflruttioni  Orfine  e ne’Capi 
IX.XI.XII.  " ?.Pa-  • 

« N col.M  S Epitcop  veti,  Ornarla  nani. 17. 

b Extern  iS.Decittar.pi*  174  cxift.ii  AieU-S.Caatr.C9D;. 

c Vni  (ii f 1-5- IX  Ot  , Si  bilai  O^iifc. 
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?.  Parimenti  fi  habbiano  le  rifpofle  a’  Quefiti.fàtti  à gli  Scrutatori  fegreti 
rum. 34.  acciòche  à mifura  de’  bifogni,  che  fi  faranno  riferiti,  fi  poSkao  appfr- 
care  i rimedii..  • 

4.  Si  efamini  particolarmente , fe  il  Monte , Con  fraternità , è altro  luogo 
Pio,  fra  flato  eretto,  cen  auttorità  Ordinaria , ovexo  Apoftolica . A tal  fine  gio- 
verà ricono  fcere  le  copie  legali,  che  faranno  fiate  elìbite  degli  Strumenti  deli’ 
Erettioni . * ; 

f.  OlTervi  il  Vifitatore  diligentemente  tutte,  e fingole  le  conditioni,  e leg- 
gi lesiti  ma  mente  ap  porte  nell’erettione  § e fappia  fe  fi  oifervino ,«  quando  non 
fi  oflervaflero,  ne’  ordini  l’oflervanza . 

6.  Vederà  gli  Statuti , e le  Regole , con  le  quali  riafcun  Monte,  Spedale , b 
Confraternità  , o altro  luogo  Pio , fono  governati  * fe  frano  canonicamente  flati 
fatti,  e approvati*  E fe  fiano  oflervari,  ò nò , à fine  di  ingiongeme  l’oflervanaa, 
incafodi  Bifogno. 

- 9.  Havuta  diftinta  notitia  di  tutte  l’opere  pie,  alle  quali  per  fondatione,per 
legati,  ò per  altri  titoli,  s’impiega  ciafcuno  deluderti,  b altri  luoghi  Pii,  fappia 
fe  fra  no  adempite. 

Riconofca  lo  flato  Economico, e , 

9.  Facciafi  render  conto  dell’amminiflratione  deH’entrate  con  praticare  on- 

ninamente quanto  di  foprane’$5.XXVII.e  XXVIII,  di  queAa feconda  Partefi 
ènotro.  ' . ■ 

10.  In  che  cofa  debba  confrfiere  la  vifita  degli  Spedali, deifs  Confraternità, 

e dì  altri  luoghi  Pii  di  qualfivoglia  forte,  ancorché  governati  da’Laici , anche  la 
Congregationede’  Vefcovi,  e Regolari  lo  fpiegh  in  certi  particolari,  contenuti 
nelle  lettere,  dirette  al  Vefcovo  di  Scala,  fcritte  a’ ai.  Novembre  i6oj.  deliè- 
guente tenore . . . t . 

E chiara,  maJJJme per  la  difpofitione  del  Sacro  CtMcilio  Ai  Trento , fejf.2.  cap. 8. 
e q.che  V .S. può,  e deve  vi  fi  tare  tutti  gli  Hof pedali  , fraterni  te  Ai  Laici , e altri  luoghi 
Pii  Ai  qualfivoglia  forte,  ancorché  fiano  governati  da'  Laici,  & infuniti  in  Ckiefe% ’ 
Regolari:  per  riformar  tutti  gli  abufi  , che  vi  pojjcno  ejjere  in  frodo  t A , fi  nelle  cofe  con- 
cernenti il  culto  di  Dio,  ò-  il fervigio  delle  Chiefe , & Orai  crii  loro , & altri  Efercitiì 
SpiriuaU,  come  del  governo,  ò-  Amminifiratione  delT entrate,  e beni  temporali,  e for- 
• ma  d'elettione  de’  Minijlri,  èf  Officiali,  con  farli  dare  i conti  dell  entrate, e fpefe,maf- 
fime  per  vedere,  Jt fiano  impiegate,  e fatte  pia , (fintamente , conforme  all  in  tenti  one 
de ’ Fondatori,  tr  altri,  che  vi  hanno  laf ciati  i beni,&  entrate.  Però  farà  debito  di  V.S.  . 

d’ attendervi , ajlriugendo  i renitenti  alla  debita  obbedienti,  con  pene,  e cenfur e, confor- 
me À i Sacri  Canoni . 

1 1.  Devefi  anche  nell*  vifite  degli  Hofpedali , Confraternità , Monti  di 
Pietà,  e di  ogni  altro  luogo  pio , ancorché  efenti , e governati  da’  Laici,  vedere, 
ed  efeguire  da’Vefcovi  Vibratorie  flatuire  come  avverte  il  Sag.Concilio:b  Om- 
nia, qua  ad  Dei  cnltum,  aut  animar  nm  filutem , feu  pauperes  fuftentamlos  infilata 
funi  : Rifletta  il  mio  Buon  Vefcovo  à quefle  mifterioCilìmc  parole  del  Triden- 
tino. 

_ _ is.Quan- 

• Nicol  MS  Epifcof.vetb.rifii, mia.  6 Cenci!  riiScattUlt.ii  ag  *. 
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li.  Quanto  al  farli  rendere  conto  deH’amminidratione  dell’entrate  nello 
ftefl'o  fagro  Concilio  efpreflamente  fi  difpone:  , Adminfiratores,  tam  Eccltfmjti- 
ci,  qil'tm  laici fabricet  cuiufvis  Ecclefia, etiam  Cathedralis,  H affittii: , Confraterni- 
tatis,  eleento finn  Monti:  Vietati s,  cr  quorum cumq ut  piorum  locar um,  fingali* *  annis 
tene  *n  tur  reddere  rationem  adminifirati otti t Ordinario . Ci  pentì  il  mio  Buon  Ve- 
feovo,  feogni  anno  fi  rendano,  b nb  quelli  conti . 

i Oltre  à quelle  cofe  notate  neToprafcritti  i a.numeri  di  quello  S.che  ge- 
neralmente appartengono  à tutti  i luoghi  Pii,  fotto  qualunque  titolo  fi  appelli- 
no, ci  reila  hora  à foggiungere»altre  di  più  in  particolare  per  Monti  di  Pietk,Mon~ 
ti frumentarii,  l pedali,  e Confraternita  . 

14.  MONTI  DI  PIETÀ’,  E MONTI  FRUMENT ARTI  . Sappiali,  fe 
il  Monte  di  Pietà  nel  predar  denari  , b ricever  pegni  , ritragga  qualche  emolu- 
mento, b pure  faccia  i prediti  gratis,  e per  atto  di  carità;  poiché  in  tal  materia, fe 
▼e  ne  foffe  bifogno,  deve  ingiungerli  l’olTervanza  della  Bolla  di  Leone  X.  fatta 
nel  Concilio  Lateranenfe.fpelTo  ricordata  a’  Vefcovi  da  ambedue  le  Sagre  Con- 
eregationi,  del  Concilio , e de’Vefcovi  Regolari . Quella  hà  referitto  ,<lando  le 
feguenti  Inftruttioni . r'. 

1 f . Se  il  Monte  piti  mantener  fi  , con  pagare  anche  gli  Operarti , t Minijhi  con  te 
fiat  entrate,  non  piti  rifeuoter  niente  per  gl' imprefiiti , altrimenti  filo  tanto , quanto  è 
uecejfario  per  lo  fidetto  mantenimento,  e fpefo  uece/Jarie  del  Luogo,  e Mini {bri, con f or- 
me  all*  Confittiti  oh  t di  Leone  X.  nel  Concilio  Lateranenfi . Cotrone  2%.  Aprila  1*799/, 
Fatta  6.  Settembre  i 604.  Purché  non  pajfino  li  tri  per  ceuto . Vigevano  1 9.  Gennaio 
1 607.  Tortona  Iq.AgoJlo  \ 626.  0 quattro  al  più  . Cotrone  28.  Aprile  1 799.  0 due. 
Cremona  ; r.  Maggio  1 780. 0 un  filo,  fi  bajla : Mejfina  1 1.  Aprile  1627.  * 

16.  Équedo  fledo  fi  deve  avvertire  ne’Monti  frumentarii,  acciocfcenel 
predare, e nel  rifeuotere  i grani  non  fi  contravenga  alla  citata  Bolla  di  Leone  X. 
la  quale  è la  Regola  irrefragabile  in  quella  materia  . 

1 7.  SPEDALI.  Perla  vifita  degli  Spedali:  oltre  allècofe,  generalmenre  no- 
tate di  foprain  quedo  Ldal  numeroprimo,per  tutto  il  numero  1 j.e  nel  S.XITI. 
.della prima  Parte  di  quedo  (ledo  Opufcolo,  fi  aggiunge  l’infrafcritta  Indruttio- 
rte  , trafmeflj  a*Vefcovi  dalla  Congregatione  del  Concilio,  accibche.à  tenore 
della  medefimalnftruttione , il  Vilìtatore  podi»  vedere  , fapere,  e ordinare  qib, 
che  farà  necelTario  per  lo  reggimento  degli  Spedali . 

1 8.  In  Bonouien.  b Congrepatio  Concila  ftatuit  bete  per  enodum  Iiifirnciionis.uofo 

/totem  per  modani  Decretar  um  , Epifcopis  petentibut  tradì  debere , ne fiilut  Congrega- 
tionis  immutetur . . : . . * . ....  < . * > • 

JNSJfillCTlO  corion  , qua  obfervanda  ab  Epifcopis  in  adutinijlr.tfione  11  fit- 
tali um , jujfet  S.  Congregati onis  C cucili i ad  Epfcopos  tranjnnttanda  , . . . Septepi- 
bris  I 792.  • ■ ...  , : i ; . .r-<-  . » > 

1 9.  Confi  lucruut  pie,  eque  Epe f copi  Congregati  nei  Conci  lèi : Qua  cor  uni  fiat  par  tot 
in  A dminijlr aiorii tts  Jl  tf pitali  nm,  ordinaria  au8oritate,tàm  deleBis,  qu'im  dehgen- 
Jis,  alimenta,  eis  decermudis , 1 .iti me  exigeuda  , &•  dentane  , uuinerja  Hfifpitahum 
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guberxaticKt , ad  prafcriptum  Clementin*  : Q.ia  crntigft  , & Decreti  Cane.  cap. 3. 
Jeff.2  f . dii  irtmld . Il  quid  objirvandum  fit  qucadeos  , qui  bit  > Hofipita/ium  cura , A 
Stili  Apofiiolic »,  quotili  vixeriut , commtffa fuerit . 

Congregalo  Condili  cenfiuit,  quod  attuiti  tul primampaitem:  Cnm  HnfipitaUum 
atra  cottimi!  Multi  /utrii,  Ordiniti  itti»,  errili  Jhtdio  in  qui  rere  oporfeve.ut  7 ir  tu»  pro- 
bum,  indufirium,  JpeBatum  fidt,&  moribtss  non fufpeBum, qui  gratis  e, un  curnm  ce- 
rere veld,  invali  et,  & ft  intenerii,  enm  omnino  admiuifirationi  prerjìciat,  qui  de  te- 
de adminijirando  jurainentum praflare , ne  de  Hefpituùum  bonis  inutili, trium  confi - 
cere  teuealur . 

Quod  fi  , om  fi  in  adhibitn  diligentia , usminem  idoneum  petuerit  reperire , qui 
onus  admìnifirationìs  C rati*  fitfeifiat  : tnm  dammi  ali  unì  Virum  fingi  effe  ab  se  dt~ 
p ut, miniti,  cuiexredditibus  Hofipitaiif  congrua  prabeantur  alimenta. 

Qua  alim'éta,qualia,qnan1aque  futura  fint.gen.  ratini  fané  prafiribinò  poffuut\ 
fitdeum  prò  quali  tate  Loci , Per J'ou*  , Rgddituum  Hofipitaiif  , labori  t,  cuttrantm 

circurnftantiarum  fini  exijHmanda,  confici  cuti*,  <r  judicio  Or  din  arii.  Sacra  C o a gre- 
gali o relinquif.  Piane  conjidtns,  cnm  iti  bis  alimentis  dectrnendis , ornili  humauo  afi- 
fieSu  fiepofito  , Hofipitaiif  utili tatem  potijjtmuvtpr * oculif  kabiturum  : quìppr  risemi- 
ni fft  debel,  alitim  ej]t  rationem'eorum , qui  Ecclefiìr pr*ficiuntur,atqu;  eorum, quibur 
Hofipitalin  commendantur  .Beneficia  tnirn  ad  Divinum  cult  uni  exerccndum  fiunt  pre- 
cipui infili  tuta,  &•  ideo  qui  ta  obtinent,  firuBus  fiuos  foci  imi , tametfi  eorum  partem  in- 
certo!  ufiut  difipenfiire,  ex  fiacri!  Canoni  bus  tentati  tur  : Hefipitaiia  veri,  cùm  in  id  fu; - 
rint  confi ruBa,  ó~fundata , ut  pauperum , aliar ttmve  hominum  gtnus  in  tif  fiufia pia- 
tur,  AdminiJfriUortt,  eorum firuBus filiere  fiuos  minimi  pojjunt, fiemper  itaqui  in  a.i- 
enentis  prtejèribendis  cogitare  Ordinari us  debet , quo  ampliati  Adiniuijlr  ùteri  ali- 
menta decernantur , eì  minus  pauperibus  peregrini s » aliifve  ìd  gtnus  hominibus  Ju- 
fcì fttuàt<,  fiuperfiuturum,  bifiqueid  totum  decrejcere,  quod  i Hi  fuerit  attrièutum. 

Quia  fi  valdt  tenue s fiat  firuBus  Hofipitaiif  , tum  Ordinai  tur  fiahtrium  ali  quod 
tenue  et,  prò firuBuum  tenui  tati , confili  tuat,  eportet , ne  in  alimoni  am  Adminifihati- 
ris  abfiumantur  univerfi.  It  fi  plura  Hofpitaliam  Civitate,  &■  Diete  e fi  exti  ferini, qux 
per  unum  aiiqutm  odminifihrari  contmodi  pofifint  * ad  levandam  irnpenfiam , HofipiU” 
Lium  cura.pruficief. 

P raterea  q attenui t , t am  ab  Adminifibratoribus  ha&enus  deputati t , qu.ìm  in 
fiuturum  deputandir , ratiouem  admiuifirationis  exigat  ,&•  fi  tot  confiHterit,  in  alias 
ufius,  quàm  defiliti  atos  Hffpitnlium  firuBus  er  truffe,  ad  in  te gr  am  refitutionem  om  ni- 
no compellat,  & ampiiusfifi  opus fit , eofidem  ab  adminifilr elione  removeat . Idque  ob- 
fiervet  etiam  quo  ad  ea  Hofipitalia -,  quorum  Admiuijlratores  haBeuus  rationts  nun- 
quatn  reddiderint',  nullnmque  rdtionem  bobeat  in  bis  omnibus  contraria  cenfuttudi- 
nis,  etiam  immemor  abili s,  quutamquam  cormptela  decreto  C onci  Hi  fiubiata finii  : Et 
prò  munire  Juo  in  bone  rem  diligcntififimi  incumbat,  ne  fi  fiecus  fcarit,eam  rationtni,. 
in  qua  exigenda  negli  gens,  aut  remiffut  fuerit,  ipfie  in  fu  premo  udicii,  quod  tantopert 
timendum  tjl,  die,  ante  Dei  Tribunal,  reddere  ttneatur  . 

Nemintm  etiam, cui  Hofpitalium  curai pofil  Ccnciiium  cernir, iffa  fuerit , ultra 
trìennium,  in  adminifilr  aliene  per fever  are  finat.  Et  fi  quoto  ìd  tempii!  ad, sili  fidando 
excefififfe  con  psrerit,  protinus  amoveat.. 


Digitized  by  Google 


3 20  'DELLA  VISITA  PASTORALE 

Et  ait in  filtrimeli  H ifpitalia,  ad  ctrtum  Pertgrinorttm,  Infirmorttm,  aut  alia- 
rmi pt rjmt.tr Hit  g:n:u  fufcipieudum  , infiituta  funi,  nec  in  Ite » , ubi  Hofpitalia  exi- 
fiuut,fi,niler  psrfond,  aut  per  panca  reperiuutur : Ordini tri  us,  adbibitis  duokus  de  Ca- 
pititi», ife  deli tendi r , maturi  deliberei,  atque  decertene , ut fruóìur  eorum  in  ali  urto 
tifimi,  in fiit  utioni prtximiorem  , ac  prò  loco , à~  tempore  utiliorem , fpecitliter  prd- 
fcribendttm , oonvertantur  : quemadmodum  efi  provi dentijfime  à Tridentino  Conci- 
lio fauci tum . Et  in  fu  tutta  , cu  ti  feiant,  necelfarinm  pafi orali s follicitudinis  partent 
in  to  verfari,  ut  pnuperts,  infirmo s,  &■  Peregrino t quacumque  catione  fublevot , nihil 
pra  ter  mi  etere  d.bebit , ut  admìniflrationem  Hnfpitalium  ad  eos  fufleniandos  infii  tu- 
tor um,  ad  vivano  tum  Clementina;,  tum  T rid.  Condì,  mentem,  quantocius  redu- 
cat,  me  comméttere,  ut  fu a ha;  in  re  parler,  itilo  modo  defiderentnr . 

Quoad  fecundam  partem  attinet.  Congregalo  refpondit , qua  de  adminifiratione 
rtddend.t , & reliquie  refiituendis  Juperius  dilla  fune , etiam  in  iit  A dminiflr attri- 
buì, qui  a Sede  Apofiolica  deputati  fuerint,  obfervan  debere,  five  in  Htterit  cura  Ho- 
fpitaliam committatur, imita  Clementinam . Quia  contingit:  five  tjut  nulla  mtntio 
babeatur.  nifi  forte  in  littirit  confiet , aliter  SanBijfim.im  Dominimi  nofirum  difpo- 
uen  volai  lì  it . 

10.  Quella  sì  faggia.e  sì  ben  fondata  Irjftruttione  , deve  edere  Regola  irre- 
fragabile al  mio  Buon  Vefcovo  nel  reggimento  degli  Spedali, con  haver  à men- 
te l’Avvertimento,  che  nella  medelìma  Indruttioneftà  regiftrato,  e che  in  ma- 
teria degli  Spedali , e di  tutti  gli  altri  Luoghi  , e opere  pie  , e in  tutto  cib  , che 
concorre  il  padoral  minifterio,  deve  intuonarlì  allo  fpeflo,  alle  orecchie  del  Ve- 
fcovo: Si  uegligtm,  a tt  remijfus  fuerit , igfe  ite  fupremi  Judicii , quod  tantopere  ti - 
tettndum  efi, die,  ante  T ribunal  rati  ottetto  reddere  teneatur . 

11.  CONFRATERNITA'.  Quanto  alle  facoltà  competenti  al  Vefcovo  di 
▼ifitare  le  Confraternità,  ne  lubbiamo  difeorfo  nel  fi. XIII.  dal  nnm.2f.per  tut- 
to il  num.32.  nella/rirtM  Parte  del  prefente  Opufcolo.  Hora,  quanto  alla  vifita 
attuale  delle  medesime  Confraternità  , oltre  alle  cofe  difpode  generalmente  nel 
prefente  $.dal  num.i.  per  tutto  il  num.12.  che  tutte  debbono  praticarli  in  que- 
lla vifita,  fi  foggiungonole  feguenti  riflelfioni . 

22.  Si  faccia  il  Vifitatore  efibire  l’erettione , e nggregatione , per  fapere  , e 
vedere:  Se  la  Con  fraternità,  che  fi  vifita,  fia  data  canonicamente  eretta, partico- 
larmente, fe  vi  fu  interpodo il conlènfo  dell’Ordinario,  tanto  nell’erettione, 
quanto  nell’aggregatione , giuda  la  forma  preferritta  della  Bolla  di  Clemen- 
te Vili,  che  comincia:  Quacumque à Sede  Apofiolica'.  publicata  fotto  li  24-di  De- 
cembre  1604.  Qaeda  Bolla  dabilifce  il  modo,  e la  forma  da  olTervarfi  nell’eret- 
tione , e inditutioni  delle  Confraternità , e nelle  aggregationi , e comunicationi 
de'  Privilegii  » e Indulgenze  , e preferi  ve  il  modo  (che  fi  rimette  all'arbitrio  del 
Vefcovo)  da  fpenderfi  le  rendite  delle  delie  Confraternità.  Onde  meglior  Rego- 
la , e meglior  Indruttione  non  fi  pub  dare  al  mio  Buon  Vefcovo  , che  la  detta 
Bolla  di  Clemente  Vili,  alla  cui  decurione  in  tutte  ic  fue  parti  deve  egli  onni- 
namente invigilare . 

2 2.  Quando,  villa  l’erettione.  Capitoli,  e altro,  troverà  il  Vifitatore  alcuna 
cola  contraria  alla  medefima  Bolla:  deve  provedervi,  v.g.  f«in  uno  fieflo  luogo 
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vi  fodero  più  d’una  Confraternita  del  medefimo  Iftituco.follìfle  l erettione  della 
prima  eretta}  E deuono  riuocarfi,  e fopprimerfi  l’altre,  fatte  dipoi , lìcome  di- 
chiari) la  Congregatiooe  deyefcoui,  e Regolari  ap.  Marzo  1640.*  I Bendo  dal- 
la detta  Bolla  efpreflamente  prohibita  l’erettione  in  un  luogo  più  d’ona  Con  fra- 
ternità dello  Hello  Ifiituto.  i ben  vero  ( fono  parole  d’un’altra  dichiaratiore  del- 
la medefima  Congregatione  in  V ercelltn.  3. Yebruarii  1610.  j che  la  Jt  detta  Bolla 
non  {'intende  della  Confraternita  della  Dottrina  Chrìjli.tna,  ni  di  quella  de,  San  tifimi 
Sacramento,  le  quali  dourebbono  eflere  in  ciaf  una  tarochia,  infpecie  quella  del  San- 
ti/timo  Sacramento. 

24.  Oltre  alla  citata  Bolla  di  Clemente  afliftono  al  Fefcouo  le  Dichiaratic- 
ni  delle  Sacre  Congregationi,  e particolarmente  di  quella  deTefcovi,  la  aitale  al 
Pefcovo  della  Cava  à dì  1 p.  Maggio  l P90.  così  refcrilfe: b L'Ordinario  nel  vif tare 
le  Confraternite  può,  e deve  confiderare  i loro  Inflittiti, e Capitoli,  con  li  quali  fi  gover- 
nano, approvando  i buoni,  e laudabili,  e riprovando  gli  altri , che  non  pareranno  tali, 
con  efercitare  in  ci*  lafua  cura,  egiurifdittione. 

Della  Vìflta  de'C onventini forppref.  5.  XXXIX. 

1.  TN  virtù  della  Bolla  d’Innocentio  X.che  comincia  lnflaura>rd<t:cmMia- 
A taàdì  1 3. Ottobre  16  pa.  della  quale  altrove  habbiamo  fatto  mentio- 

ne  , gli  Ordinarii  hanno  acquiflato  il  governo,  e Tamminiflratione  di  quei  Co- 
uenti , che  fecondo  la  difpofitione  della  medefima  Bolla  fono  flati  fopprelfi. 
Onde  gli  flelTì  Ordinarii  non  deuono  tralaftiare  di  vifitargli,  procedendo  alla  vi- 
lìta  Locale,  Reale,  e degli  Obblighi,  con  far  deferiuere  negli  Atti  della  Vilìta  di 
ciafcun  Conuentino,  le  Chiefe,  le  Habitatìoni  annefle.le  entrate  , gli  obblighi, 
e ogn’altracofa  , come  fi  ufa  nel  fare  le  videe  d’ogni  altra  Chiefa,  giiche  fono 
Luoghi  foggetti  alla  fua  ordinaria  giurifdittione}  e dourà  praticare  quello , che 
habbiamo  notato  per  altre Chiefe,poiche  nella  detta  Bolla  viene  loro  incaricato 
così:  « Curent , ut  eorum  redditibut,  & proventibus  univerfìt,  in  primis,  & ante  om- 
nia, impleantur  onera  MiJJarum,  & alia  quacunque,  ex  legefundati  >nis,aut  largii  io- 
ne fidetium,  vel  alias  quomodolibet  eis  incstmbentia,  qtnbus  nullo  modo  derogare  in  ten- 
dini us,  ó"  cura  animar  ime,  f qua  illis  i mininone,  per  Yresbyterot  feculares  tdoncos,  ab 
ipfs  Ordinarii  s approbandos, laudali  li  ter  txerceatur.S\  che  deve  il  Vifitatoredi  que- 
lli Conventini  Bon  trafeurare  di  fapere  , e vedere,  fe  gli  obblighi  di  Mede,  e 
di  qualunque  altra  forte  vi  fodero,  fiano  adempiti , con  praticare  ciò  , che 
habbiamo  notato  di  fopra  nel  §.  XVIII.  doue  habbiamo  trattato  di  quelli  gra- 
uilììma  materia  della  loddisfattione  degli  obblighi  delle  MelTe , e di  altri  legati 
pii . 

2.  Soggiungendoli  nella  detta  Bolla:  Eccleflaqne  debito  nonfraudeettur  finti- 
tio:  deve  il  Vifitatore  vedere,  che  il  culto  Piuino  in  effe  Chiefe  non  patifen  , ne 
per  difetto  di  fuppelletteli,eornamenti,nè  per  negligenza  di  Mini  Ari,  ci:e  vi  de- 
uono feruire.  Auverta  fe  quelli  luoghi  habbianobifogno  d'iftauratione.accioche 
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non  vadano  in  rouina.  E certamente  troppo  gran  bifogno  ci  è di  eflere  oculato 
nella  ViGtadi  quelli  Conuentini , mentre  l'cfperienza  in  molti  luoghi  hà  ino* 
Grato, che  11  perde  la  memoria  delle  fondationi  di  tali  Conuenti,e  degli  obblighi, 
e de'legati,  con  pregiuditio  incredibile  dell’anime  de'Defonti , venendo  defrau- 
data la  loro  fede  contra  la  giullitia,e  contra  PefprelTo  auvertimento  del  Romano 
Pontefice,  che  ne  incarica  la  confcienza  degli  Ordinari!*. 

9.  E perche  l’entrate  de’Conuentini  fopprelfi,  lì  trouano,  per  lo  più,  appli- 
cate à diuerfì  ufi  pii  in  virtù  di  fpaciali  lettere,  enunciate  nella  detta  Bolla  : de- 
ve il  Vifitatore  inuelìigare  , in  quali  ufi  furono  applicate  le  entrate  di  ciaf- 
cuno  Convento  , e con  quali  peli  : e altresì  inuelìigare,  fe  i peli  ingionti  in 
virtù  di  tali  application!,  fiano  adempiti,  con  farli  rendere  i conti  dell'  Efito , e 
dell’  Introito . 

DellaV ifita  attuale  delle  Cbiefé  efenti  Secolari , t Relatori  , f oggetti 
al  Vefcovo , come  Delegato  Aptfiolice  . 

$.  xxxx. 


1.  1 L fagro  Concilio  Tridentino,  che  (conforme  ne  notammo  alcune  co- 
i fenella  Prima  Parte  di  quello  Opufculo  nel  $.  XIII.  dal  numero  1. 

per  tutto  il  numero  44.,  e che  hora  riduciamo  à memoria  del  nolìro  Buon  Ve- 
Icouo  ) diede  la  facoltà  à Vefcoui  di  potere,  come  Delegati  ApoGolici  vifitare  i 
luoghi  efenti,  che  non  fono  con  Territorio  feparato,  e Giurifdittione  quali  Epi- 
fcopalc,  accennò  in  chedebba  confiflere  quella  Vifita. 

2.  Per  quello,  che  riguarda  il  materiale  delle  Chiefe,  quanto  fi  fiano  efenti* 
fe  fi  trovano  cofe  , che  habbiano  bifogno  d'inflauratione:  Si  deve  ordinare  , che 
s’inflaurino:  » Ut  quo  reparatione  indigeni,  reparenturSL  lo  fleflo  fù  lìatuito  per  eli 
Monaderii,  Abbate,  e Prepofiture  fecolari,  e regolari,che  fi  danno  in  comenda* 
e/Tcndo  anche  lecito  di  far  (equelìro  di  frutti,  perche  fi  fpendano  in  tali  iftaura- 
tioni:  b Curent  Epifcopi  congruenti!; ut  remediis,  etiamper  fequefirationetn  fruUuum, 
ut  quo  rcuovatione  in  Ai  geni,  aut  refiauratiene,  reficiantur.  Nè  mancano  in  tal  pro- 
polito le  Dichiaratioai  della  fagra  Congregatone  del  Concilio, la  quale  ferven- 
do all’Arcivefcovo  di  Chienti,  gli  dille:  * Amplitudini s tuo  jut  effe , ektinentes  Be- 
neficia quantumvis  exempta,  intra  Diocefim  exifientia,  cogere  ad  Eccltftarum  ruinam 
minantium  reparationem,  juxta  Decr.  c.%.feff.  7.  E ben  vero,  che  quando  fi  tratta 
di  Monafterii,  dati  in  Comenda  à Cardinali:  per  atto  di  riuerenza,  non  fi  fuole 
procedere  à fequeflri,  mà  fe  ne  fanno  certiorati  eliEminentilfimi  Abati  Come- 
datarii,  accièche  con  la  loro  eminentiifima  pietà  vi  proueggano. 

9.  T)  AROCHIALI . Se  alle  Chiefe  efenti , che  dal  Vefcouo,  come  Dele- 
JL  gato  ApoHolico  fi  vifitano,  è annefTa  la  cura  dell'  anime  di  perfone 
fecolari,  il  Concilio  per  la  vifita,  da  farli  dal  Vefcouo,  come  Delegato  Apolloli- 
co  hà  p re  feri  ito  : Et  cura  Animarum , fi  quaillif  immitteat , aliifque  debiti s obfe- 
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quìit  minimi  defraudtntur.'E  lo  Aedo  hi  prelcritto  in  altro  luogo, parlando  della 
vifita  de’Monafterii , Abbate,  dfcc.  e delle  Chiefe,  che  loro  fono  annefle  : Et  cura 
Animar  ut»  ,Ji  qua  il/ir,  vel  etrum  annexis  immineat,  ali  eque  debita  olfequia  reai 
exerceantur. 

4.  La  vifita  nelle  cofe concernenti  la  cura  dell'Anime,  fenaa  dubbio  alcuno 
confifte  in  vifitare  il  Santillimo  Sagramento.il  BattiAerio.gli  Olii  fanti,  i Calici, 
e le  fagre  fuppellettili  neceflarie  per  la  decente  amminiftratione  de’  fanti  Sagra- 
menti  . Onde  vedrà  il  Vifitatore , fe  vi  fia  cofa  alcuna  bifogneuole  di  prouvedi- 
mento,  per  farvi  gli  opportuni  decreti  à tenore  di  quanto  habbiamo  notato  in 
quella  II.  Parte,  cioè,  per  la  vifita 

Del  Santillimo  Sagramento  nel  $.  IL 
Del  Battifterio  nel  $.  1 II. 

Degli  Olii  fanti,  nel  $.  IV. 

De’Calici,  e altre  fuppellettili  nel  5.  X.  e feq. 

* DeH’amminiftratione  de’fanti  Sagramenti  nel  5.  XVII. 

f-  Anzi  pub  il  Vefcovo  fare  ancheìa  Vifita  dell’adempimento  degli  obbli- 
ghi delle  Meffe.  Eflendo  nata  controuerfia  trà  il  Vefcovo  di  Volturale  il  Prio- 
re di  Barletta  della  Religione  Gierofolimitana  circa  la  viGta  della  Parocchiale  di 
Alberona,  Terrapo/Teduta  dalla  medefima  Religione  in  temporalibus  con  giu- 
rifditione  anche  lpirituale  fopra  il  Clero  , e Popolo  di  quel  luogo  , nell’anno 
1 6 pa.  flì  referitto  dalla  Cangregatione  del  Cencllio:  b PotuiJfe,ac pojfe  Epifcopum, 
tanquam  Stdis  Adofio/ic a Delegata»)*  vifitare  Ecclefiam  P arrichiate?», ac  in  V i fi t adone 
edere  decretai»  concemendbus  curar»  Animar  um  , adminijt»  ationem  Sacramento- 
rum,  implemitttum  onerimi  Afiffdrut»,  ejufdemque  Ecclefite  refi  aurati  enei».  Non  ac- 
quietandoli il  detto  Priore  à quella  Rifolutiona , ehavendo  fatta  iflanza  di  e/Tcre 
udito  di  nuouo,  la  Congregatone  fece  la  feguente  più  ampia  dichiaratone  à fa- 
vore del  Vefcouo:  Epifcopum  manuteuendum  effe,  nè  dum  in  fretmifeit,  fini  edam  in 
approb adone  Confeffariorum,  beuediQìone  Ccncionattrum,  & aliit  ,concernentìbus  ju- 
rifdiflionem  à Sacro  Concilio  T ridenti no  delega/am  in  locis  exemptìs , dome  ex  parte 
Trioris  doceatur  de  territorio  Separato  per  privi  leginm  Apofiolicum,  vtl  per  immemo- 
rabilemcononizatam  per  tres  fen  tenda!  conforme!. 

6.  Nella  vifita  delle  Chiefe  Parocchiali  unite  a’Monafierii  di  Regolari,  pub 
il  Vefcouo  farli  render  conto,  fe  fi  fodisfaccianoi  peli  delle  MefTe , e altri  legati 
pii;  ficome  fu  rifoluto  in  0 xomen. . . Augufiì  1^87.  c Congregado  Conti  ti i eenfuit, 
Epifcopum pojft  intuir  ere  in  Vifi fedone,  An  MiJJ»,  legata  pia,  er*  c etera  id  gettar  od- 
impleautur  in  Parodiali,  unita  Monafierit  Epgularium , juxta  Tefiatorum  voluuta - 
ter» . 

7.  Pub  il  Vefcovo  nella  Vifita  delle  Parocchiali, e di  altre  Chiefe  efenti  pra- 
ticare la  dottrina  deirEminentifiìmo  di  Luca,  del  feguente  tenore: d Vifitado  per 
facrum  Conci  li  um  repeti  tis  vicibus,  edam  in  lecir.à-  Ecclefia  exemptìs  locar  nm  Ordi- 
nariit,  injunSa,  &-  commijfa  non  perenti i folum  Ecclefite  materiali s vifitatìo»tem,fed 
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tiiam  perenti/ finem,  feu  effettui»,  ne  dunt  fcilicet,  ut  ipfa  Ecclefia  materiali!  eum  Al - 
tarihur,  ér  Cappelli/  decenUr  refiaurata, tr  ornata  retiueatur,  fed  ut  itÀ  tafani  ur  abu- 
fus  circa  Cultum,  ac  detegantur  intrnfi,tr  ufurpatorts  Benefiàorum,ac  honorum  tccle- 
fiafiieorum,  net  non  infpiciatur,  au  Sacramenta,  aliaque  Divina  beni  P apulo  admini- 
firtntur , crquomedo  Mini  filante/  vivant,  an  fcilicet  P apulo  fcandalum,  vel  a di  fica - 
titnem  pretbeant,  cum  fimilibus , vìfitationis finem,feu  ejftBum  conctrnentibut.ldcir- 
co  dmtdam  pernecejft  vifitationvn  prrfonantmdam  circa  idoneitatem,  qttàm  circa  vi- 
tam,  «y*  mores,  oc  recognitioncm  Rullar tim,  fin  titulorum , quorum  ratione  Beneficia 
fofiideant,  ac  ordina,  aiiaqui  mania  extrceant. 

8.  Seal  Vefcovo  piave/Te,  particolarmente  nel  tempo  della  Visita  ammini- 

flrare  nelle  Parocchiali  de*  Regolari  il  Sagramento  della  Cresima  il  potrà  fare, 
conforme  fù  ri  Coluto  in  Brtxien : ■ An  Emiuentifsimut  Epifcoput  Brixien.  pof- 
fit  in  Ecclefin  r*rocbttihbni  Rtgularietm  , Sacramentum  Confirmationis . fuit  Sub- 
ditis  adminifirare  , w affa prajertim  Vìfitationis . Die  ^.J unii  1677.  Congregatio 
Concila  confai t,  pojft,  >: 

• * * A ' ì ^ 

9.  /CONVENTI , DOVE  NON  V’  HA  IL  NVMERO  PREFISSO 

DI  RELIGIOSI.  Quanto  alla  Vifita  delleChiefe,  e Cafe  di  .quei 
Regolari,  e Regolari  Usili, i quali  in  virtù  della  Bolla  di  Urbano  Vili.,  e del  Dea- 
ererò della  Congregatione  Copra  Io  flato  de’Regolari,  perche  ne’Conventi , dove 
dimorano,  non  lòno  in  numero  refpettivamente  prefifl'o,  fono  foggetti  alla  giu- 
rifditionedel  Vefcouo  ( ficome  pienamente  ne  habbiamo  difeorfo  nel  $.  XV. 
della  Prima  Parte  del  prefente  Opufcolo,  douefono  deferirti  molti  cafLne'quali 
il  Vefcouo  può  efercitare  lagiurifdicione  delegatagli  ) dourà  il  Vefcouo  pratica- 
re nelle  Chiefe  di  quelli,  la  vilita  Locale,  Reale  , e dell’adempimento  degli  ob- 
blighi, come  fe  appunto  follerò  Chiefe,  e Cafe  Parocchiali.b  Collegiate  foggette 
all  ifua  totale  giurifditione.  Al  qual’elfetto  douranno  da  quelli  Regolari  effere 
fiate  efìbite,  come  dagli  altri  Sudditi  del  Vefcouo  * le  rifpofie  all’ InRrutcioni 
Orline  ne’Capi  111.  VI.  XI.  XII.,  e riconofciutefi  tali  Rifpofie  .pigliare  quelle 
proui fìoni,  che  il  Buon  Vefcouo  Rimerà  opportune  circa  lo  Rato  ipirituale  .Di- 
sciplina regolare,  e amminiflratione  economica,  facendo  efìbire  i libri  dell’In- 
troito, e deli’Efito,  ficome  efpreffamente  fi  hà  nel  detto  $.  XV.  num.17. 

10.  Rifletta  il  Buon  Vefcouo  à quanto  nel  detto  $.XV.  diffufamente  ci  tro- 
uiamo  hauer  notato, 3ceioche  in  tutt'i  i tempi,  e partiaolarmente  in  quello  della 
fanta  Vilita,  poffa  efiggerne  rcfpettiuamente  l'ofleruanza. 

1 1.  Sopra  tutto, tt imo  che  il  mio  Buon  Vefcouo, non  debba  tralafciare  (eia- 
che  quelli  Regolari  gli  fono  in  tutto,  e per  tutto  foggetti  ) fard  efìbire  le  loro 
Regole,  per  rifeontrarne  diligentemente  TofTeraanza  in  tutte  le  fue  parti,accio- 
che  viuano  religiofamente,  e fenza  (bandaio,  e adempiano  i loro  regolari  mini- 
fieri: con  farne  anche  la  vifita  perdonale;  trattandofi  di  luoghi,  e di  perfone  fog- 
gecte  alla  Ala  giurifdittionc,  effóndo  quelli  Regolari  pecorelle  del  fuo  Ouile:  e fe 
alcuna  fe  ne  perdeffs  per  negligenza  del  Paflore  in  reggerle,  anche  ne  dourà  ren- 
der conto  all’eterno  Pallore,  bcome  efprelTamente  la  Congregatione  fopra  lo 

flato 
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.flato  de’Regolari  neauvertì  con  lettere  à 16.  Febraro  r6f 4.  un  Vefcouo: , I'". 
invigili  [opra  i Reiigiofi  ( parla  di  Regolari  di  quei  Converti , doue  non  fi  man- 
tiene il  numero  prefcritto  di  dedeci  Reiigiofi  ) per  utn  hnvtie  * render  cinto  al  a 
Mae  fin  Divina  d'haver  trafeurato  lafalute  del  Gregge,  commefi  » alla  [un  ittjiodia.  Ri- 
fletta il  mio  Buon  Vefcouo  quali  fiano  le  fue  incumbenze  di  giuflitia  \ erlo  que- 
lli Regolari.  Quanto  alle  parti , che  deue  efercitare  per  charità  verfo  altri  Re- 
golari, delìdero,  che  non  difprezzi  cioche  noterì»  nel  $.  feguente. 

Della  Vifita  Char  ita/iva  de'  Regolari,  ancorché  efenti  dal  Kefeovo. 

5.  XXXXI. 

I.  ^Ono,  non  vi  hà  dubbio,  i Regolari  ofenti  dalla  giurifdittione  degli 
O Ordinati}  mà  non  per  quello  fono  efenti  gli  Oi dinarii  flelfi  dal  ri- 
guardargli, come  loro  Cooperatori  nel  paftorale  miniflerio,air.argli,e  filmargli: 
•fendo  ben  noto  il  grande  ajuto  , che  i Regolari  hanno  dato,  e danno  a’Vefcoui 
co’Ioro  efempj,  e dottrine, con  le  predicationi,  con  le  miflioni  con  efercitare  l’of- 
ficio di  Teologi,  Efaminatori,  Vilìtatori , e con  adempiere  altri  fagri  min ifieri 
di  molto  profitto,  e di  utilità  dell’Anime.  E vi  hà  Diocefi,  così  fprouifla  di  Ec- 
clefiaflici  fccolari  idonei,  che  i Regolari  fono  quelli , che  aiutano  il  Vefcouo  à 
portare  il  pefo  dell’opera paflorale.E  quindi  troppo  importa  al  mio  Buon  Vefco- 
vo  d’hauere  nella  fua  Diocefi,  Regolari  di  fpirito.e  di  dottrinai  deue  ufare  og  i 
induflria  in  procerare  da’Superiori  Regolari,  che  mandino  per  fuo  ajuto  ne’Có- 
venti  della  fua  Diocefi,  Soggetti  di  quefla  forre. 

3.  All'incontro  poi  viene  eccitatala  gratitudine,  e’1  zelo  del  Vefcouo  por- 
gere orecchie:  Se  ne’Wonaflerii,  Conuenti,  Collegii.Congregationi  vi  fia  l’olTer- 
vanza  regolare,  b pure  vi  fiano  degli  Inconvenienti, bifognolì  di  rimedio.  In  tali 
cali  non  pub  edere  impedita  la  charità  del  Vefcovo  dal  portarli , non  per  titolo 
di  Vifita  ( che  non  è lecito  far«ela,fenza  fpeciale  delegatone  Apoflolica)  mà  per 
altri  honefli  fini,  à niedefimi  Condenti, doue  aon  è dubbio,  che  farà  ricevuto  con 
ogni  urbanità,  e cortefia,  sì  per  lo  rifpetto,  che  si  deve  ad  un  Prelato  di  S.  Chie- 
fa, maifimamente , quando  con  le  fue  plausibili  operatori  fparge  cdoredi 
buon  Paflore.come  anche  per  lo  timore  riverentiale,  mentre  i Regolari  in  mol- 
tifiìmecofe  fono  foggetti  al  Vefcouo,  come  Delegato  Apoflolico  . Con  quella 
occafione  non  viene  impedito  il  Vefcouo  , che  preuentiuamente  informato  di 
qualche  cofa,  degna  di  ammonitione,  non  chiami  à fe  deliramente  il  Regolare 
corrigendo:  e fe  la  correttone  douefle  eflere  generale,  parlare  à tutti  con  modo 
piacevole,  e charitatiuo,  ammonirgli,  efortargli  all’ofTervanza  Regolare , parti- 
colarmente all’oratione,  e al  Ritiramente,  e all’ofleruanza  de’loro  Voti.  Con  cib 
fare,  i Vefcoui  ubbidirono  al  Concilio  Tridentino:  b Vrovidcant  Epfcopi pnternis 
admonitioeihus,  ut  eorum  Regularitrm  Superiore!,  juxta  eerum  regularia  Stntut  sde- 
bitimi vi  vendi  ratiomm  obfervent,  & obferv  ari faciant,  & fbifubditoi  in  officio  con- 
tine ant.  In  fatti  eflendo  la  correttone,  conforme  dicemmo  nell'Annotatior.e  all’ 
„ , Y ? Au- 


33<S  DELLA  VISITA  PASTORALE 

Auvcrtirr^nto  X.,  ^scondo  la  Dottrini'!!  S.  Tomaio,  di  due  (orti,  una  di  Giufti- 
tia,  c l’alcr.»  di  Gharitì,  quella  di  eh  a ri  tinche  ft-vee/Tere  più  frequente,ed  è quel- 
la, che  partorifee  più  facilmente  l’effècto  , in  quella  simiglianza , che  più  ope- 
ra l’ amore  , che  ’l  timore,  il  Vcfcouo  potrà  efercitarla  à fuo  piacere,  tanto 
ne’  Cln  venti  de’  Regolari , quanto  fiora  di  Conuenti , chiamando  ì Cala  fua 
quelli,  che  haueflero  bifogno  dell  i fraterna  correttione  , ò pure  baSarà  , che  ’l 
Vefcouo  habbia  la  elianti  , che  ogni  cofa  otterrà  , e dagli  Efenti  , e da’  Sud- 
diti . 

3.  Chefei  Regolari,  cosi  efurtati,  e ammoniti  non  s'emenderanno , e i loro 
Superiori  ccrtioratine  dallo  Hello  Vefcouo,  non  vi  pronvederanno  , si  ricorra  al 
remedio,  in  tali  ca>i  preferito  dal  Concilio  Trideniino:  » Quod  fi  ttdmoniti  intra 
Jex  meijes,eos  non  vi/i t.iver  itti,  vii  corre  strini , tane  iidem  EpiJ'copi,  etia/n  liti  De- 
libiti Sfdir  ApfioUcje,  e»s  v fit.xre  pjjìuf,  & corrigere,  prout  ipfi  Superiore!  pojjiut. 
Alà  perche  è diffìcile  venire  alla  pratica  di  quella  Visita*  però  il  mio  Buon  Ve- 
feouo  Ivaori  da  far  fondamento  nelle  paterne  ammonitioni  fopradette , e in  altre 
eftragiudiciali  diligenze  . Che  fe  con  tutto  ciò  non  si  vederi  l’ ainmendatione» 
non  lafci  il  Buon  f'efcouodi  dolerlene  co’Snperiori  maggiori , infino  col  Papa 
Beffo,  accioche  vi  provegga,  sicome  sò,  che  all’occorrenze  , zelanti  Tefcoui  han- 
no praticato,con  molto  fervigio  di  Dio. 

DELLA  FI  SITA  DE’  MONASTERI  DI  MONACHE -, 

s.xxxxii. 

A uv  ertemi  precedenti  alU  Tifi  tu  attuale. 

1.  T T Abbiamo  pertutto  la  Prima  Parte  del  prefente  Opufcolo  , piena- 
ii  mente  trattato  in  generale,  della  visita  Preparatoriaje  per  quello, 

che  concerne  la  visita  delle  Monache,  habbiamo  propofti  per  preparatione  di 
quella  visita  il  far  precorrere  le  Inftrutcioni  Orsine  ne’ Capi  III.  Vili.  XI.,  e 
XII.  *>  Onde  il  Buon  V efeouo,  prima  di  portarsi  alla  Visita,  esigga  onninamen- 
te ( fe  intende  di  farla  fruttuolamente^  lerifpofteàtutti,e  singoli  Quesiti  con- 
tenuti negli  accennati  Capi  . 

2.  In  oltre  dourà  havere  havuto  da  gli  Scrutatori  fecreti  le  rifpofie  al  Que- 
sito 3 3 . 

3.  Dourà  il  Buon  refeouo,  anche  hauer  precedentemente  lette  attentamé- 
te  le  Regole,  e le  Conftitutioni  del  Monafterio,  per  poter  esigger  conto  deU’of- 
fervanza  di  elle. 

4.  Dappoiché  il  risìtatoresi  farà  iflruito  con  ledette  Rifpofte,e  con  lalet- 
tione  delle  Regole,  e Conftitutioni  fudette  ; auvicinandosi  il  tempo  della  Tanta 
visita  attuale  ( ol  tre  l’avifo  generale  dato  nell’Editto  ) farà  auvifata  la  Prefecta, 
cioè  l'Abbadeffi,  ò altra  di  qualunque  titolo  si  appelli,  che  habbia  la  prefettura 
del  Monafterio,  affinché  quella  polla  auvifare  le  Monache  , e particolarmente 

le 
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le  Officiali  >accioche  fi  preparino  à ricevere  la  Tanta  Vifita  , ccn  raccoman- 
dare particolarmente  nelle  loro  oraticni  à Dio  , quella  Tanta  attirre. 

' f.  E perche  nell’ingrefTo  alia  Clanfura,le  tonache  dappoiché  ha urarrori- 
cavuto  proceflìona lenente  il  VeTcouo,  e condottolo  al  Choro  , e ricevuta  la  Tua 
benedittione,  douià  ciafcuna ritirarli  alla  Tua  Cella  ad  orare,  reflando  folatr. ente 
par  accompagnare  il  VeTcouo  , la  Madre  Abbadeffa , con  quattro  altre  Madri, 
delle  più  Tperimentate,  • amiane  ; Q.  elle  quattro  debbono  eleggerli,  per  Capi- 
tolo à quello  fine  Tpecialmente  convocato . Onde  il  VeTcouo  preuentiuamente 
il  lari  efeguire. 

6.  Nel  dì  flabilito.fi  porterà  il  Vifitatore  alla  ChieTa  delle  Monache, per  dar 
cominciamento  alla  Tanta  Vifita,  la  quale  ( TecoTa  incontrario  non  vi  fata  )do- 
urebbe  comincinciarli  dal  celebrare  la  Mellà,  quale  finita  il  VeTcouo  darà  prin- 
cipi* à cantare,  e le  Monache  proseguiranno  in  Choro  , i’Hinno  dello  Spirito 
Santo,  e finito,  reciterà  i Ferficoli,  e l’Oratione. 

7.  Di  poi  in  quelle  Crate  della  ChieTa  , dalle  quali  le  Monache  Tono  (olite 
udire  le  Prediche  , il  Buon  VeTcouo  alla  prefenza  di  tutte  le  Monache  farà  un 
breve,  mà  efficace  Sermone,  nel  quale  dourà  diTcorrere. 

I.  Della  necefiìtà,  e dell’ntilità  della  Vifita. 

II.  Dell’ordine,  che  vorrà  tenere  in  vifitarc. 

III.  Delle  difpotìtioni  , che  le  Monache  deono  hauere à ricevere  la  Tanta 
Vifita. 

IV.  DeU'obligatione  flrettifiìma , che  ciafcuna  Monaca  tiene  di  rifpondere 
finccramente  all’interrogationi,  che  nello  fcrutinio  della  Vifita  perfonale  faran- 
no fatti  $ e di  rivelare  con  religiofa  Semplicità  , e confidenza  tutte  quelle  cofe( 
quali  è neceffario,  che  fi  Sappiano  da  e/fo  Fifitacore , bifognofedi  errendatione, 
e prouvedimento  paftorale  : acciòche  come  buon  medico  porgere  pofla  i me- 
dicamenti,e i preservativi  à mali  Spirituali  ò in  generale,ò  in  particolare  in  quei 
Monade  rio. 

V.  E acciòche  con  religiofa  libertà,  e confidenza  pollano  le  Monache  rifpo- 
dere,  e rivelare  lecofe  bifognofe  di  eir.endatione,  il  Buon  VeTcouo  prometta  in 
parola  di  Sacerdote,  che  cuflodirà  fotto  inviolabile  fugello  di  fecrettezza,  tutto 
ciò,  che  riveleranno,  e che  non  farà  à notitia  d’alcuno. 

8.  Finito  il  Sermone,  darà  principio  alla  Fifita. 

Della  Vifita  della  Cbitfa  tjleriore  delle  Monache. 

NElla  Fifita  delle  Chi efe  di  Monache,  il  Fifitatore  vedrà  , e s’ inSarrrerà  (e 
vi  li  oflervino  le  cofe  infraferitte , e non  offàrvandofi,  dourà  fare  ordine, 
che  fi  oflervino. 


Santi  filmo  Sacramento . 

9.  T A chiave  del  Tabernacolo  non  fi  deve  dare  aH’AbbadelTa , ò Mona- 
JLj  che,  mà  tenerfi  da  qualcho  Sacerdote,  al  quale  appartiene  di  am- 
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miniftrarlo.  Cosi  fù  referitto  dalla  Congregatone  dc'K  efeoui,  e Regolari  inVal- 
lifoletan.it  12.  ‘ Gennaro  1604. 

Nel  refto  fi  habbia  riguardo  à quanto  habbiamo  di  fopra  notato  nel  S.  II. 
della  vifita  dal  SANTISSIMO  in  generale  per  tutte  le  Chiefe. 

Olio  itti'  Infermi . 

10.  \ Nche  in  quello  s’habbia  riguardo  à quanto  habbiaino  notato  di  fo- 

pra  nel  S.  IV.  della  milita  degli  Olii  fagri. 

Fenefrin»  itila  Comunione  . 

11.  T L Feneflrino  della  Comunione.come  refcrifTe  la  detta  Congregatio- 

L ne  al  F efeovo  ii  Borgo  p.  Donnino  à 9.  Agofio  1 604.,  b non  può  lervi- 
re  per  confettare,  ne  anche  per  modo  di  provilìone,  e come  refcrifTe  ali'  Arcivt- 
J'covo  ii  Fifa  a 13.  Luglio  i6t8.deveelTerealto  mezzo  palmo,  e largo  un  palmo 
intero:  e come  refcrifTe  in  Bononitn.  1 p.  Decentbrit  1617.  deve  havere  due  porti- 
celle,  con  la  fua  chiave  per  ciafcuna,  una  di  dentro , la  quale  fia  continuamente 
in  mano  dell’  AbbadefTa  , l’altra  di  fuori,  che  redi  in  mano  del  Confeffore,  ne  fi 
apra  mai,  fenon  in  occafione  della  fanciilìma  Communione,  òdi  dar  l’ habi- 
to.  ò il  velo  à qualche  Nouitia , ò la  confagratione  à qualche  Monaca  » ò la  Cre- 
lìmt  à qualche  perfona,  che  viva  dentro  laclaufura.  Tutto  ciò  fi  contiene  nella 
citata  Bononitn. 

Confefsiotutrio  delle  M ottiche. 

< 

12.  ✓“'•Irca  il  Confeffionario  delle  Monache:  fi  debbono  ofièrvare  le  fe- 
\^j  guenti  dichiarationi  della  medefima  S.Congregatione  de’Vefco- 

vi . e Deve  havere  una  lamina  di  ferro  co’foliti  buchi.  Bologna!.  Gennaro  1601. 
Il  Crarino  non  deve  eflere  amouibile,  mà  così  ben  fermo,  che  non  fi  pofla  muo- 
vere. Lucca  ap.  Gennaro  ifop.  Con  due  chiavi  l’una,  da  tenerli  dalla  Superiora, 
e l’altra  dal  Confeffore.  AJcolt  13.  Luglio  161 8. 1 Confetfionarii  fi  devono  levare 
dalle  Sagreftie,  e da’Iuoghi  occulti,  e collocare  nelle  Chiefe  efteriorì.  Canterino 
2 ^.Novembre  i6op.  Il  Confeffore  ftia  in  Chiefa  ad  adir  le  Confeifioni,  e quando 
ciìqnon  fi  pofla  , almeno  in  luogo  vicino  ad  effà,  al  quale  s’entri  per  la  medefi- 
ma  Chiefa,  e fele  Monache  faranno  renitenti , che  il  Confcifionale  fi  riduca  in 
Chiefa,  fi  devono  interdire.  Verona  9.  novembre  1618. 

frate  nella  Chiefa  delle  Monache . 

13.  T E Crate,  che  fono  ia  Chiefa  ( fono  anche  Dichiarationi  della  detta 
I 1 Congregatione4)  fi  debbono  chiudere.  Bologna  14.  Decembre 
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1 5-96.  Ali  Arciuefcovo  di  Ravenna  16.  Ottobre,  1600.  fù referitto.  Nnjlro  Si«ntre 
bà  bordiuato,  chip  attutino  tutte  hfeneftre,  t aperture,  che  fervotto  per  parlare  h Mo- 
nache nelle  Chiefe ejieriori.  Si  ferri,  e muri  la  porta,  ò porticelJa  del  Menartene), 
che  dalla  Claufura  rifponde  nella  Chiefa  efleriore.  Arie  2.  Marzo  1602. 

Ss  le  Orate  in  Chiefa  fono  neceflarie  per  feBtir  fa  Predica,  fi  facciano  alte  di 
maniera,  che  non  portano  fervireper  parlatorio , e doppie  con  due  chiavi , 1 una 
delle  quali  fi  tenga  dall  AbbadeCi,  Palerà  dal  Confeflorej  nè  s'aprano  per  qual- 
fivoglia  altra  occorrenza.  Bologna  a?.  Gennaro  1 60;. 

Si  pub  tollerare  una  Grate  in  Chiefa,  purché  fi  ferri  di  fuori , con  una  fe- 
nertra  di  Icario  à chiave,  da  tenerli  d.tl  ConfsflTore,eda  aprirli  folo,  con  occafione 
di  predica,  balera  uccelliti  non  difllmile.  Napoli  ai.  Aprile 

Ruota  nella  Chùfi 1 delle  Monade. 

*4 • "^TEIU  Chiefa  ( anche  fonoDichiarationi  della  detta  Congregatone 
quefte,  eberiferimo  ) fi  faccia  una  Ruota  in  mifura  conuenierc- 
te  con  due  porticele,  una  dentro  la  Claufura,  * l’altra  fuori,  con  le  loro  chiavi, 
da  tenerli,  quella  di  dentro  dall’Abbadtrta,*  quella  di  fuori  dal  Confeifore.à  fine 
di  valerfeno  jolanoente  nell  occafione  delle  Merte,  per  dare, e ripigliare  i paranac- 
ti, e altre  cofe  necertarie  per  la celebratione.  Mefsina 2. Luglio  17-96.  Si  reftriaga 
di  maniera,  che  per  erta  non  fi  porta  porger  altro,  li  non  i paramenti  rtrettamete 
piegati, e altre  cofe  fudette  Bologna  2.  Gennaio.  1601. 

Sagrejlia  ejleriore  della  Chiefa  delle  Monache. 

1 f * devono  &r  chiudere  ( fono  parole  d’una  Dichiaratione  della  mede- 

KJ  fima  Congregatione  de’V etcovi,  b e Regolari  in  Bononien.  29.  Mali 
16 ol.»  ) e murare  bene  tutte  leCrate,  che  fono  nelle  Sagreftie  delle  Monache,  c 
in  qualfivoglia  luogo  fuori  de’Parlatorii  publici . Non  lafciando  altro  in  Sagri- 
la, che  una  Ruota  capace  di  fervidi  di  erta*  qual  Ruota  non  habbia  aldina  for- 
te, nè  di  buco,  nè  di  lame  da  poter  veder  dentro, nè  fuori.  E di  più  s'accomodino 
in  un  Armario  della  Sagre  fila  efteriore  quelle  cofe,  che  giornalmente  fervono  al- 
la Chiefa,  fcnzaehes’habbiano  ogni  volta  è pigliare  dalle  Monache  : per  levare 
1 occafione  a Miniftri  di  parlarle,  b altri  Sacerdoti  di  dirtraherfi. 

Altari,  0 C appello  nella  Chiefa  delle  M onache. 

. O'Ortèrvi  quanto  s’c  notato  di  fopra generalmente  circa  la  Vìfitade- 
O gli  Altari,  Cappelle,  e fagre  Immagini  nel  S.VI.della  prefente  IL 

Parte. 
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Obblighi  di  Mejft  velia  Cbiefa  dell:  Monache . 

17.  Slmilmente  fi  ofTervarà  ciò,  che  generalmente  s’è  notato  di  Copra  nel 
$.  XVIII.  E ben  vero,  che  non  fi  permettono  nelle  Chiefe  delle 
Monache  le  Confraternità  de’Laici  : eflendocib  di  mente  della  S.  Congregatio- 
re  dc’Vefcovi»  e Regolari,  come  fu  referitto  in  Tirafonen  9.  Novembri!  1 p9f.e 
il  Nicolio  coir  lo  riferifee:  • Non  placet  Sacra  Congregati oni,  ut  in  Monafteriis  Mo- 
ni alitene  fub  tjnovir  titulo  infittiate  tur  C onfraternitates  Laicorum,ad  tallendo  qttam- 
plurima,  qua  exindt  oriri  pojjknt , incommtdx.  imò  gracidi t,  nt  creila  tollantur,  five 
tranferantnr . 


SCRUTINIO 

DELLE  MONACHE. 

Si  fanno  Interrogattrii,  e fi  accenna  il  modo  di  provvedere  » ciì , che  farli 
trovato  bifognevole  di provvedimento. 

1 8«  X TIfitata  la  Chiefa  del  Monafterioifi  procederà  allo  Scrutinio  di  tut- 
V te  le  Monache.  Quello  Scrutinio  fi  farà  nelle  Crate  , alle  quali, 
dalla  parte  citeriore  fedendo  il  Vilìtatore  avanti  un  tavolino,  parlerà  à tiiìte  le 
Monache  ad  una,  ad  una.  Doprà  di  tutte  havere  egli  havuto  il  catalogo  , e farà 
loro  gfinfraferitti  Interrogatori!:  Le  rifpofte,  che  daranno  per  cofe  bifognofe  di 
prouvedimento,egli  le  fcriverà  in  un  quinternetto,à  tale  effetto  preparato.Qne- 
fti  Itefiì  Interrogatoci,  ò almeno  alcuni  d’effi , fecondo  parerà  al  prudente  ar- 
bitrio del  Vilìtatore  , dourebbono  anche  farli  ad  EQerni  , che  polTono  effere 
informati  delle  cofe  del  Monafterio  , Mà  in  quelle  , e limili  inquifitioni , e in- 
terrogarorii , il  Vilìtatore  fi  ricordi  di  ufare  onninamente  prudenza,  ed  efercita- 
re  patientia. 

1 9.  Gli  è pur  troppo  necefiaria  la  prudenza',  affinché  con  interrogationi  I 
propofito  poffa  rintracciare  la  verità  di  quelle  cofe,  che  fono  di  qualche  momé- 
to:  di  manieratile  non  fi  poffa  mai  penetrate  da  chi  fianfi  fapute  , e le  ileffe  colè 
domar.darà  ad  altre  Monache*  e parli  di  manieratile  redima  Monaca  in  quello 
Scrutinio  s’auvegga  de'  fentimenti  di  elfo  Vilìtatore,  quali  non  doveranno  di- 
chiarali, fe  non  doppo  finito  Io  Scrutinio.  Parimente  gli  è neceffariala  patientia, 
affinché  placidamente  oda  tutte  quelle  cofe  , che  ciafcuna  Monaca  vorrà  dire 
fopporti  i loro  difetti,  anzi  dia  loro  fiducia  di  parlare  liberamente, per  potere  ar- 
rivare ai  fuo  intento,  e fcoprireciò,  cheè  neceflario  di  faperfi  , per  potervi  ap- 
portare dipoi  i convenienti  remedii  falutari. 

30.  CI  e fe  farà  riferito  qualche  grave, e notabil  difetto  di  qualche  Monaca, 
domanderà  da  quella,  che  1 hà  riferito,  fe  altre  Monache  il  fappiano  : perpoter- 
ne  haucrele  loro  relationi,accioche,  fecondo  la  qualità  del  delitto  occulto,  ò 
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publico , pofla  il  Vifitatore  maturamente  deliberare  circa  la  publica.j  privata 
correttione,  e penitenza. 

Se  alla  Chitft  t Itile  Monache  fuole  ejjere  concorfo  dì  Popolo  : e per  qual  ca- 
gione . E circa  /’  bora  , che  debba  ritrovarfi  ferrata 
qusjfa  Chitfa. 

al.  XT  ON  fi  debbono  permettere  novità,  che  inducano  frequenza  teli* 
J.  v|  Chiefa  delle  Monache.  Onde  fù  ordinato  all' Arcivefcovo  di 
Bologna,  che  non  lafciafTe  ripone  nella  Chiefa  delle  Monache  un’Imagineeella 
Bcatilfima  Vergine,  che  fi  dicca  eflere  di  S.Luca,  * e li  portava  nelle  Proceflion  , 
affinché  vi  fi  cantafle  Mefla.  a.  Maggia  1 600. 

22.  Alle  Monache  di  Roma;  idi  aa.Decembre  1648.  f,  con  Edittodell’E- 
minentiffimo  Cardinale  Vicario.fi  ordina, che  nella  notte  del  Sancillìmn  Mutale 
non  facciano  dir  Mefla,  nè  facciano  aprire  le  loro  Chiefe  efleriori,  fino  alla  truC- 
tinadi  giorno  : nè  meno  fare  i Prefepii  in  dette  loro  Chiefe,  fotto  pena  di  pri- 
vatone dell’officio,  del  la  voce  attiva,  e paffiva  alle  Bade/Te  , Sagrc.ìane,  ed  altre 
officiali . E fotto  le  fleffe  pene  fi  ordina,  che  nella  Settimana  fanca  non  facciano 
iSepolchridi  quallìvoglia  forte  nelle  loro  Chicle  efleriori. 

a}.  Per  la  flefla  ragione  non  fi  permette  ordinariamente  nelle  ChiefèdiMo- 
nache  numera  di  Meffe,  ò Cappellate  non  amovibili,  ficome  fe  ne  dichiarò  1* 
Congregatone  de’ Vefcovi , e Regolari  à 14.  Decembre  1648.  EAleflandro  VII. 
in  una  Conftitutiont  per  Monache  anche  Romane,  della  quale  apprelfo  fare- 
mo mentono  » non  folamente  difapprova  le  torbe  de' concorrenti  alte  loro 
Chiefe,  mi  moftra  gran  defiderio  , cheli  evitino  , dicendo  : P opali  confuen - 
tis  turbano,  adEccleftas  Monialium , evitavi  capiente: . Da  tutto  ciò  apprenda 
il  mio  Buon  Vefcovo,quaUfiaoolefue  parti  nell'impedire  i concorlì  alle  Chie- 
fe di  Monache. 

24.  Devono  quelle  Chiefe  eflere  ferrate , fonate  le  ventiquattro  hore  , an- 
che la  Settimana  Santa:  coli  dichiarò  la  Sagra  Congregatione  23.  Mara» 
1646. 

Il  mìo  Signore  Cardinale  Caracciolo, «affiftito  anche  da  fpeciale  facoltà 
d’INNOCENTIO  XI.  per  lettere  della  Congregatione  de’ Vefcovi,  e Regolari 
de'ai.Gennaio  1677*  hi  flatuito  nel  fuo  Sìnodofotto  rigorofe  pene  di  feommu- 
nica/4/<e pententi* , e dell’interdetta  delle  Chiefe, che  non  fia  lecito  di  far  inviti 
di  perfone  dell’uno,  ò dell’altro  feflb  alle  Chiefe  di  Monache,  anche  efenti  ,per 
occafione  di  celebrationi  di  Feflivitl , ò di  darfi  l'habito  à monacande , ò per  la 
profefCone.chequefte  fanno;  Eche  le  dette  Chiefe  debbano,  fotto  le  fleffe  pene 
chiuderli  all’Ave  Maria,  &c.  Onde  fi  vede  con  quanto  zelo,  e con  quanta  atten- 
tione  fi  debbono  fare  evitare  i concorlì  alle  Ohiefe  delle  Monache . 


Delle 
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Delle  Cefi  e , e della  Mufica  utile  Chiefe  delle  Moniche , t delle 
fpefe , che  vi  occorrono . 

3f*  "D  ^^>ono  e^ete  molto  gravi  gl'inconvenienti  nelle  Fede,  e nella 
MI  Mufica  «ielle  Chiefe  delle  Monache,  fe  il  Buon  Vefcovo  non  vi  ftà 
oculato.  Onde  deve  in  quello  Scrutìnio  inveftigare  , fevifiano  inofTervanze: 
per  avvertire,  che  non  vi  s’introducano  abufi, e gl'introdotti  fiano  eftìrpati  à te- 
nore di  quanto  hora  notiamo . 

*6.  Sarebbe  e fpediente  in  tal  materia  introdurre  l’oflervanza  della  mentio- 
nata  Gonftitutione  di  Aleflandro  VTI.emanata  à a4.Settembre  16^7.  Procom- 
mijf»  nobu  : che  fe  bene  emanò  per  le  Monache  Romane  , noadimeno  il  mio 
Buon  Vefcovo  vorrà  anch’egli  farla  praticare  nella  fua  Diocefi  , per  feguire  gl’ 
«fempi  venerabili  di  quell’afma  Citta.  Il  detto  Pontefice,  col  parere  della  Con- 
gregatione  della  Vilìta  Apoftolica,  prohibì  Iecofe  infraferitte,  che  della  Confli- 
tutione  medefima  tradotte  nella  noftra  volgare  favella, così  Caonìao.Omiffif,&"e. 

%7.  t Nelle  Chiefe  delle  Moniche  n ih  ft  celebrino  litro  Feflività,  che  de  Siiti  Ti - 
talari  delle  medefime  Chiefe  , ò Momfierii  , overo  de' Santi  Padroni  , e Fonditori  degli 
Ordini»  fitto  di  cui  militano  le  Monache . 

Onninamente  queflt  Fefiìvità  fi  celebrino  fenza  Mufica  efieriore  : permettendoli 
follmente  nel  Choro  interiore,  il  Cinto , che  fi  dice  Gregoriano , overo  incora  figurato, 
quanto  alt. Antìfone  delle  Fefpere  per  la  fefia  corrente , overo  il  Cantico  Mngnificat, 
mà  perì  à Choro  piene  $ e fenza  nefiund  fpefa,  fitto  pena  alle  Badejfe , ì PritreJJe , della 
privatone  deW officio, e alle  Monache , le  quali  canteranno,  della  voce  attiva , e pajfiva, 
da  incorrerli  eo  ipfo . 

Si  comtnda  alle  Badejfe,  ì alle  Priorejfe,  e ancora  alle  Sagre  fané,  alle  C timer  leu - 
ghe  ad  altre  Minifire , e Officiale  de'  Momfierii , fitto  le  fiejjepene , che  non  piglino  in 
prefiito  di  qualfivoglia  perfina, per  ornare  le  Chiefe , egli  Altari,  gli  apparati,  ìfuppel- 
iettile  di  argento,  # altra  preti  sfa,  ì non  pretioft  di  qual  fi  fin  quali!  k,ì  jpecir,  e fi  coman- 
da , che  ne  anche  fitto  nome  celato  domandino  , ne  ricevano  per  la  cagione  prtnar - 
rata , denari , ni  robhe  di  qualfifia  forte  , da  qualfivoglia  perfine  certe  , ove- 
ro incerte,  ancorché  le  deffero  fp*nt fintamente  fitto  qualfivoglia prelefi » di  gratitudine, 
donatone,  pagamenti  di  debiti , overo  refiitutione , nuche  per  ifcurico  di  Cofcienza,'»  per 
i/tro\contrauo,  ì mendicato  colore , anche  fitto  titolo  di  limofina  : e che  ne  meno  fi  a le- 
cito di  riceverle  da  proprii  Congiunti , eziandio  in  primo  grado  , overo  da  Ben  fattori 
delle  Monache . 

Che  per  l' accennato  effetto  le  Monache  non  vendano  le  opere  fabbricate  con  la  toro 
indujlria,  per  impiegare  il  pretto  in  tali  fpefe  . 

Che  non  donino  cofa  alcuna  alla  Chiefa , ì Sagreflia , acci  oche  t'impieghi  per  dette 
fpefe  : ecii  ni  durante, ni  dopi  elaffo  il  tempo  dell  officio , che  efercitMO  : m,ì  che  le  fpefe 
neceffarie  per  dette  fifie  fi  facci  ano  follmente  con  quella  maggiore  parfimonia,  che  farà 
poffibile,  con  l'entrate  ordinarie,  e certe,  1 proprie  de'  Mon  «ferii , i delle  Sagrtjlie,  fi  vi 
fino } e che  in  nejjuna  maniera  fi  contraggano  debiti . 

Che 
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Chi  r ifiefi  fiopr  adette  cofe  s' effemino,  quando  le  Zitelle,  eviri  Donne  fi  anrnaet- 
inno  i ricevere  Ihabito,  i i fare  U praftjfione  regi  lare,  J ov  ertelo fi  tutte  le  afe  fare fenza 
pompa,  fienza  fipefia,  e fienza  dfiributione  di  (ere,  i di  alili  rigeli  di  quatfivoglia  forte, 
compre  fi  tri  quefti,  anche  robe  mangiative . 

Che  in  occafione  della  celebrati  otte  dette  dette fefiività,  i ‘ricevimento  d’habito,  ed 
emiffunt di profjfione,  i in  fjiia/fiv  glia  altro  tempo  dell anno  , ntn fi pifftno  di ff en- 
fiare, nì  mandare  <5  dottare  fiori,  e frutti,  hfiano  veri,  è naturali,  i fitti  tii,  e artificiali, 
eviro  robe  comfiibiH,  couipsfie  di  zttcc.rro,  e torti,  e copede,  e fimi  li,  e cime  dieefi  nel- 
ladetta Confiitutione’.  Pharmaca,  placenta*,  liba,  Scribilitha?,  cruilula,  fpirular,  Se 
alia  id  genm  eduli»,  cupedia,  A-  belhrìa:  ,ì  qualfiviglij  perfone  ficcativi , ì Ecclefiu- 
fiichi,  etiandio  regolari  dentini  , e defi  altro  fedo , commomnri  tanto  dentro  , quanto 
fuori  de’ Mon, ferii,  e che-m ? anche  fi phffano  mandare  H donare  le  predette  cofie  <ì  Supe- 
riori, e Prelati  cdnfiituiri  in  qual  fi  voglia  grado  , e dignità , anche  di  Cardinalato , ut  à 
Protettori,  Viceprotettori,  Deputati , Prefètti,  Vìfitatari , Colf  e fiori , Fattori , e altri 
Ojficiali  de ‘ Monafieri,  fiotto  qualfràwtia  titolo  fi  appettino,  e altri, in  qualfivcglia  nu- 
do dipendenti  da  ejfi . 

Che  le  MeJJe  folemti  nelle  Cbiefe  de’  Monafitrii,  fi  cantino  da  Confejfiori,  over  a da 
altri  privati  Sacerdoti,  e fi  prohibificono  i j'uoni  delle  trombe, e gli  Jlrepiti  de’  tamburrì, 
t glrjpari  di  mortaletti,  i di  altri  fuochi  artificiali , ni  avanti, nè  d'apprejfo  le  Chi  fé  -,  c 
fiprohh  iifie  lo  fipandere  avanti  le  portè  delle  medefime  , le  tele  ad  ufi  di  padiglioni  $ e fi 
comanda,  cht  ogni  altra Jpefa,  non  necejfnria,  fi rijecbi . 

Con  dichraratione,  che  le  BadeJJè,  te  Priorejfe,  te  Sagrejfane,  te  Citmerfeughe,  e al- 
trtOffìciab , e Monache  de* Monajierii,  le  quali  in  tutto,  overo  in  parte , in  qnalfivtglia 
modo  contnmer ranno  alle  cofe  contenute  in  quejla  Confiitutione,  incorrano  ipfo  faflo: 
nelle fiopr adette  pene , e maitre più  gravi , rfierbate  all' arbitrio  del  Bimano  Pontefice, 
à~c.  Fin  qui  la  detta  Confiitutione . 

28.  E quanto  alla  Malica,  anche  vi  hi  fa  feguente  dichfaratione  detta  Con- 
gregatione  de’Vefcovi,  e Regofari:  * Non  approva  la  Sagra  Congregatìone,  che  dJle 
Monache , 1 aetle  loro  Chieft , da  perfine  ficolari  fi  facciano  mufiche  in  cauto  figurato , 
firma  licenza  della  flejja  Sagra  Congregationt.  Napoli  lo  .Maggio  1618. 

*9-  Osando  taf  licenza  fi  conceda,  ò in  altra  maniera  laMufica  nelle  Chie- 
f»  delle  Monache  fi  permette,  ò fi  tollera,  l’Editto,  dicoi  altrove  facciamo  men- 
tione  della  vifita  Apoftolica  (opra  le  Mufiche , emanato  in  Roma  5 dì  90.  Lu- 
glio i66f.  fia  in  tutte  h fue  parti  onninamente  oflèrvato  , e particolarmen- 
te dove  comanda:  che  Si  mett.vio  ne * Chori  tanto  fiabili  , quanto  amovibi- 
li lo  gelofie , ì crate  firetta  , a di  tal  altezza , che  non  fi  veggano  i Cantori  fiot- 
to pena  della  privatione  dell’officio  , ! di  altre,  ad  arbitrio  della  Saura  Vifita  . Que- 
lla è grave  avvertenza  . Che  fe  farebbe  troppo  grande  abufo  , onninamente  da 
«ftirparfi  , che  i Mufici  Sellerò  efpofti  sù  i Cuori  di  qualfifia  Chiefa , a villa  di 
chi  ftà  in  Chiafà , molto  più  db  deve  evitarli  nelle  Chiefe  delle  Monache . E fo- 
pra  quello  il  mio  Buon  Vefcovodeve  Ilare  avvertito,  effendocroppo.fconve- 
rtevolecofa,  che  da  sui  Chori  di  Malica,  i Cantori  Siano  efpofti  alla  villa  di 
chi  ftà  in  Chiefa . 


* M-S.cit.Ttfbo  MuJicj. 
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jo.  Cpn  l'oflervanza  dell’accennata  Conftirutione  di  Aleflandro  VII.  e de’ 
Decreti  delfe  Congregatione  de’  Vefcovi , e Regolari  , e della  vifita  Apoftolica, 
che  debbono  elferc  recola  irrefragabile  per  Io  buon  governo  de’  Monafterii , il 
Buon  Vefcovo  fi  pcrluffda.che  cooperara  aH’iftauratione  della  difciplina  Mona- 
dica de’  Monafterii  fuo.i . E cofa  certa  , e dourebbe  compiangerli  da  chi  hà  zelo 
dell’honore  di  Dio,  che  per  la  contraventionedelle  cofe  fudette,  ne  dipendereb- 
be la  diftruttione  della  difclina  Monadica  , e lo  di  ftruggimento  dello  flato  Eco- 
nomico de’  Monafteri  , maffimamente  per  quello  , che  concerne  il  mandare  re- 
gali à qualfivoglia  forte  di  perfone , e il  fare  le  fpefe  per  le  felle  \ Onde  proven- 
gono inconvenienti  grandinimi  $ perche  fi  troveranno  tal’hora delle  Monache, 
ò fianoSagreflane,  b altre  Officiali , b altre  Monache  particolari,  che  non  hau- 
ranno  modo  di  feguire  l’efempio  dell’altre  , in  trouare  denaro  per  le  dette  fpefe, 
e per  complire  anche  elle  Cotto  fpiecie  di  una  deteftabile  emulatione  , lì  vede- 
rannoin  anguftiedi  animo,  con  perturbatone  delle  quiete  Monadica,  e con- 
trarranno innno  debiti , con  ferii  predare  denari  da  Congiunti  di  Panane  , « da 
non  Congiunti,  con  quel  timore  d’inconvenienti , che  ogni  uno  pub  temere  per 
quelle  petitioni , e contratti , che  obligano  i contrahenti  a’  colloqui!  ne’  Parla- 
tori!, e à corrifpondenze  di  lettere  . Per  tanto  il  mio  Buon  Vefcovo  invigili  all* 
ofTer  vanza  della  prefata  Conllitutione,  e Decreti  Apollolici,  f#  intende  veder  ri- 
formati i Puoi  Monafterii,  e ridurgli  in  «giardini  abbondanti  di  fiori , e di  frutti 
di  honore.e  di  honeflà  ; altrimente  gli  faranno  campi  feraci  di  continue  follaci- 
tudini  piftorali , e di  continue  amarezze . Nè  tema  di  contriftare  le  Monache 
buone,  perche  goderanno  di  vedere  rimoffi  gli  ollacoli  potentilfimi  ad  impedi- 
re il  progreflb  nella  perfettione  religiofa.nè  fe  ne  contrifteranno  le  difcole.maf- 
fimamente  fe  non  hanno  modo  da  fare  le  fpefe , perche  anche  elleno  goderanno 
del  frutto  di  fimiglianti  ordini , mentre  fi  vederanno  efenti  da  quegli  impegni, 
che  il  Mondo  apprende,  di  non  havere  à fere  meno  di  quello , che  unno  falere, 
per  una  certa  vanità,  c pompa  del  fecolo  . 

S*  prejfo  la  Chiefit,  i Monàfitro  fi  f àcci  amo  rumori . 

51,  T\  Ève  elTere  prohibito  ( come  fi  trova  prohibito  per  gii  Monafteri 
JL/  di  Roma)  * che  appreso  i Monafteri , per  venti  canne  , nefluno 
polla  giuocareà  palla, pallone,  boccette,  b altra  forte  di  giuoco,  in  luogo  publi- 
co,  b de’particolari,  così  nel  tempo  de’Divini  Officii,come  in  qualfivoglia  altro 
tempo:  nè  fere  ftrepiti,  ò rumori  con  voci,  fuoni.e  canti,  b in  qualG voglia  altro 
motfo  , fotto  pena  ( quella  pena  G pratica  in  Roma  contra  i trafgrelTori  ) di  tré 
tratti  di  corda,  e di  ay.fcudi  d’oro. 

Se  Htlh 1 nei  tati  ohi  dell', Officio  Divi no  fi  commettano  difetti,  e quali. 

-j.  Antodi  notte,  quanto  di  giorno  fi  deve  recitare  dalle  Monache 

J.  ftefle  il  Divin’Officio  in  Choro,  in  hore  ftabilite , con  modeflia, 
con 
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con  riverenza,  e con  divotone.  Non  deve  commettervifi  alcun  difetto,  5 fia  nel 
canto,»  nell'ordine,  ò nelle  cererr.ooie  : e molto  più  non  vi  fi  devono  commet- 
tere irreverenze,  v.g.con  ridere , ò confabulare  . Tutte  le  Menache  devono  in- 
tervenire in  Choro  ,e  le  negligenti  debbono  efortarfi  , e precettarli  ad  interve- 
nirvi, eflendovi  ordine  della  Congregatone  de’  Vefcovi.e  Regolari , che  fi  dia 
conveniente  penitenza  à quelle  Monache.che  non  fi  levano  al  Mattutino:  • Par- 
ma 4. Luglio  1^79.  In  occasione  di  riformarsi  un  certo  Monafterio  di  Mona- 
che, sò  che  fu  da  perfona  di  molta  pietà, e prudenza  avvertito:  Procuri]! , che  tuli' 
Officio  Divino  intervengano  tutte  , fe  à quefio  fi  arriva,  fi  riforma  in  gran  pfc  te  il 
Monafiero , 

Se  le  Monache  attendano  alla  Santa  Oratione.mentale,  e che  ordine  tengano 
nell' or  are,  e fe  «li  una  vi  fin  negligente . 

5 j.  Ertamente  non  meritarebbono  giammai  il  titolo  fpeciofo  di  Spo- 

fe  di  Giesù  ©hrifto,  quelle  Monache,  che  non  attendeflero  à que- 
llo Tanto  efercitio  dell’orare  mentalmente  5 efiendo  che  nella  Tanta  oratone  fi 
hanno  i colloqui!  con  lo  SpofoCelefte.  L’oratane  è il  canale,  per  doue  alle  Ani- 
me fluifeono  abbondantemente  le  Divine  benedittioni . In  ifpecia!  maniero 
dunque  il  mio  Buon  Vefcovoinquira  efaetifli  «riamente , Te  in  quefto  Tanto  efer- 
citio  dell’orare  vi  fia  alcun  difetto,  ò negligenza  : e in  tal  cafo, onninamente  vi 
porga  rimedio, e facciasi , che  quotidianamente,  in  certi  prefiilì  fpatii  di  tem- 
po, le  Monache  orino  mentalmente:  e procuri,  che  ubbidivano  al  glorio!» 
San  Carlo , il  quale  ftatuì , che  le  Monache  attendelTero  tutte  comunemente  in 
Choro,  all’oratione  mentale  , almeno  per  un’hora  ogni  giorno,  cioè  mezz’hora 
doppoil  Mattutino,  e mezz’altra  hora  doppoNona,  6 Compieta  : e perche  nell’ 
oratone  non  ifteflero  in  una  certa  quiete  otiofa,  accennò  loro  , quali  Milìcrii 
doveflero  particolarmente  meditare:  Monialer , et  Velata  ( fono  parole  del  San- 
to Cardinale  b)  ér  Cenverfit,  frAter  Horas  Canonica s , aHafque  Orati enei , qnas  ex 
affido,  hobere  debent,  quo/idi  è in  Chorum  univerfie  conveniente r,  nifi  mcejfarii  impe- 
àidàtur,  finitene  fer  borono , mentolem  orati onem  adhibeant,  fami  bora  vi  delice  t pofi 
Matutinum , itemque  pofiNonom  , ant  Comf /eteri um , fublatis  ad  Deunt  nienti  tur,  ' 
fiit , &•  fialntaribus  rebus  coment f laudi s : prafertim  veri  Fititm  , Dothimimque 
D.N.JESU  CHEJSTI , atqui  ejus  fiancla  Myfieria, ftudiasi  meditabuutur-,  P affienano 
vide  licei  , Mortem , fefiurreUionem  , Afcenfum  in  Cxlum  , extremum  Adventunt 
ai  judicinm,  Bea  forum  gloriano,  <r  Domnatorum  finpflida,  ali  eque  hujufmodj , qua 
in  Dei  gloriano , & propriam,  proximornmque  falutem , pertinent . Quelle  fono  le 
materie , cheli  debbono  particolarmente  fuggerire  alle  Monache  , c à tutti  Fe- 
deli, da  meditarli  j e fe  il  Vefcovo  arriverà  à fare  sì ,.  che  ne’Mor.afieri  s'attenda 
veramente  al  Tanto  efercitio  dell’orare  , può  vivere  contento  : dove  all'incontro, 
fe  non  yi  fi  fà  oratone,  ne  afpetti  ogni  male. 
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Se  ogni  anno  le  Monache  fi  ritirino  à fare  gli  Efercitii  Spirituali , 
in  che  tempo,  e in  che  maniera  . 

34.  "p  Di  quel  gran  profitto,  che  hanno  conofciuto  molti  Santi  Fondato- 
l1 1 ri  di  Religioni,  l'annuo  ritiramento  di  otto , o dieci  giorni  per  fa- 
re gli Efercitii Spirituali , prefcritto  à ciafcuno  della  Religione.  Onde  il  Buon 
Vefcovo  non  manchi  di  preferivate,  che  onninamente  le  Spole  di  Chrifto,  ogni 
anno.il  pratichino:  anche  per  abbidire  agli  Oracoli  Apostolici  del  Santifltmo 
Papa  Innocentio  XI.Nodro  Signore  ( fono  parole  d'una  lettera  deH’Eminentiili- 
mo  de  Luca)  defiderarebbe  , che  ne'Monafierii  di  Monache  foavemente  , dove , e come 
fi  può,  t'intróduceffe  l'ufo  degli  Efercitii  Spirituali,  almeno  ma  volta  f armo.  Del  mo- 
do di  fare  gli  Efercitii  Spirituali , habbiamo  accennato  alcune  cofe  di  fopra  nel 
5.  XXXI.  num.39.  di  quella  II. Par  te . 

Che  forte  di  Libi  e leggano  le  Monache . 

ìf.  Troverebbe!!  fare  rigorofiilima  prohibitione della  lettione de*li- 
JLI  bri,  che  non  contencilèro  materie  fpirituali.  Con  feri  Ice  à raffre- 
nare i vitii,  anzi  confermare,  e accrefcere  Io  (pirico , la  lettione  de’  libri  fpiritua- 
li,  tanto  raccomandata,  e inculcata  da’Santi:  che  percib  il  Vefcovo  invigili,  eh* 
le  Monache  non  li  tralafcino  San  Carlo  la  preferire  alle  Monache  particolar- 
mente per  li  giorni  follivi,  perche  non  ifiiano  in  otio  in  quelle  hore,  che  avvan- 
zano  dagli  Ofncii  Divini,  e prohibi  loro  la  lettione  de’libri  di  cofe  vane,  e non 
vuole,  cn«  tengano  apreffo  di  loro,  altri  libri,  fe  non  quelli , che  il  Vefcovo  gli 
permetterà,  con  licenza  in  fcricto. 

Se  circa  la  Confezione,  e Comunione  vi  fia  qualche  dijfetto,  ò negligenza. 

l6.  T E Monache  debbono  frequentare  i Santi  Sacramenti , maflima- 
JLj  mente  ne’giorui  preferirti  dalle  loro  Regole,  e le  negligenti,  le 
quali  in  quello  Scrutinio  fpecialinente  s 'in vcftigheranno, debbono  efortarfi  alla 
frequenza,  e alla  difpofitione  per  degnamente  ricevergli  ; E in  occafione  di  of- 
forirG  loro  il  Confcflbre  flraordinario,  tutte  le  Monacne.debbonoprefentarglifi 
avanti. 

Se  le  Regole,  e le  Confi itutioni  dtlMonafierio  fi  ojfervino. 

37,  T 'vOuranno  gira  le  Monache  havere  * fibice  al  Vifitatore  quelle  Re- 
X-J  gole:  ed  egli  capo, per  capo  dourà  interrogare,  fe  fi  offervino:  * Se 
ogni  dì  fe  ne  legga  un  capo:  e fella  fiata  introdotta  cofa  contraria  , e diverbi 
dalle  medefime  Regole  , c in  che  cofa  fi  commetta  difett*,  e da  quali  Monache, 
accioche  fi  poflano  ammonire. 
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Se fi  renda  ubbidienza  alia  Badeffa,  <y  ad  altre  Officiali . 

58,  ^"\Vandone’Chioftnnonv’è  ubbidienza,  è forza,  che  vi  s’introduca 
ogni  abufo,  nè  meritano  eflere  chiamati  Luoghi  religi®fi-,e  per- 
cib  deve  il  Vifitatore  ufare  particolariffima  diligenza, che  non  fi  manchi  in  que- 
lla virtù  della  Tanta  Ubbidienza , dovuta  alla  Badeffa,  e all’altie  Officiali. 

Se  ft  offervi  il  Voto  della  Povertà:  Se  alcuna  Monaca  tenga  denari  , è altre 
robe  in  privato,  ì in  altra  qualunque  maniera , al  medefimo 
Voto  contravenga  , 

39.  T^VAU’ino/Tervanza  di  quello  Voto,  ficome  fuole  provenire  ruina  ir- 
JLI  reparabile  a’Monailerij  nella  difciplina  Monadica  , così  deve  il 
Buon  Vefcovo  ufare  ogni  mezzo  per  l’offervanza.  11  gloriofo  S.Carlo  in  auverti- 
rei  Tuoi  Vefcavi  Suffragane!,  cheprocuraffero,  à tenore  del  Sacro  Concilio  Tri- 
dentino,  introdurre  la  vita  comune  ne’Monafteri  di  Monache,  e con  eftirparvi  il 
vitio  della  proprietà,  difTe:*  Omnia»  incumbere  debet  Epifiopus , ut  ex  Monafierio 
vitium proprietatii,  tanquam  multorum  malorum  catifam  evel/at . Non  d’unmale 
folo,  ma  di  molti,  e molti  mali  ( al  parere  del  S.  Arcivefcovo  ) farà  cagione  il 
vitio  della  proprietà  nelle  Monache.  Equando  non  vi  foffe  altro  che  quellodel- 
la  occafione,  cne  talhora  fomminiflra  di  tenere  corrifpondenza  con  gli  Edemi, 
mediatiti  i colloqui  nelle  Orate,  e i regalucci  defedati  da  S.  Girolamo  : Crebra 

menu  fiala,  à~  fidartela,  éf  vefies  ori  upplicitas,  & oblatos,  ac  degujlatos  òboi,  blan- 
dafque,  & dulcei  litterulas,  fantini  amor  non  babet . Se  non  («arriva  ad  efiirpare 
quella  peftifèra  radice  del  vitio  della  proprietà,  creda  pure  il  Buon  Vefcovo,  che 
ne  germoglieranno  tutti  quei  maliche  egli  fi  poffa  giammai  immaginare  in  de- 
flruttione  della  monadica  offervanza . Quindi  attentiilìmamente  s'adopri  ( e in 
ciò  creda,  che  confida  il  frutto  della  Santa  Vifita,  altamente  darei  per  dire,  che 
farà  tempo  gettato  il  vifitare  ) à procurare,  che  s’introduca,  dove  non  vi  è, la  vi- 
ta comune*  e che  particolarmente  le  Monache  depolitinoi  denari  in  cada  co- 
mune: anche  per  ubbidire  all’infrafcritto  ordine  della  Santità  di  N.  S.  Papa  1N- 
NOCENTIO  XI.  e che  non  mandino,  nè  ricevano  regali  da  perfone,  cne  non 
fiano  parenti:  e che  G ofTervi  la  vita  comune  nelle  vefti.ne’libri,  nelle  fuppellet- 
tili,  e nel  vitto,  e in  ogni  altra  cofa.  Nè  fuffraga  l’ufo  in  contrario,  oliando  i De- 
creti della  Congregatione  del  Concilio,e  il  detto  oracolo  Pontificio.  Fù  alla  Co- 
gregationc  in  Panormitan. ..  Jet  Hi  1 5-85-.  efpoflo:  « Suor  Doralice , e D or  afella  Mo- 
nache, ventiquattro  anni  fino  nel  Monafierio  di  S.  Catarina,  havendo  già  fidisfatt»  il 
detto  Monafierio  la  dote  necejfaria,  le furono  dal  loro  Padre  affeguati  fiuti  quaranta  di 
rendita  per  ogni  una  di  loro,  ad  effetto  di  fiuvenirft  nelli  loro  bi fogni  di  vefiiti,é‘  altro 
cefi  neceffarie,  tatto  per  minore  aggravio  del  Monafieri»,  quale  rendita  fimpre  fi  ban- 

Z no 
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flano  mai  veRi  da  huomo,  ò da  donna  fecolare,  (ìcome  efpreflamente  S.  Carlo  1’ 
auvertìnel  Tuo  I.Conc. Provinciale. 

4?.  Seie  Monache  ufaflero  occhiali  lunghi,  * fe  ne  deve  loro  prohibire  l’u- 
fo, fotto  gravi  pene,  (ìcome  la  Congregar  ione  de'Vefcoui,  e Regolari  refcrifle: 
Ancona  1 8.  Ottobre  1637. 

Monfignor  Abelly  Vefcovo  Rutenenfe  nella  Vifita  delle  Monache,  •»  au  « 
vertiva,  che  non  vi  folle  imperfettione  contraria,  ancorché  da  lontano  alla  mo- 
deflia,  e carità  religiofa.  Che  tra  le  Monaci. e non  vi  follerò  amicitie,  è»  familiari- 
tà poco  decenti.Che  le  Monache  non  proferiflero  cantilene  profane,  e fecolaref- 
che.  Che  ciafcuna  Monaca  havefle  la  fua  Ceila,  e’1  fuo letto  feparato.di  maniera 
che  ò ftando  à giacere,  ò alzandoli  da  letto  non  fofle  veduta.Che  nelle  recrcatio- 
ni  non  fi  commettefle  alcuna  cofa  contraria  alla  modeflia  religiofa.Che  non  vi  fi 
facefiero  coiloquii  vani  di  cofe  fecolarcfche,  overo  giuochi  poco  decenti , overo 
altri  difetti  riprenfibili. 

44.  S.  Carlo  vuole,  che  le  Monache  non  ufino  fpecchi  : non  tengano  Ca- 
gnuoli*.  non  ufino  odori, e altre  fimili  vanità,  che  fubito  deve  il  Vifitatore  farle 
toglier  via,  * e chela  Monaca,  la  quale  fi  troverà  in  ciò  difettofa  , fia  acremente 

fiunita:  che  ogni  Monaca  onninamente  dorma  in  letto,  e in  Cella  feparata^e  che 
e Celle  di  giorno,  e di  notte  diano  aperte,  in  maniera  , che  la  Superiora  pofla  à 
fuo  piacere  entrarvi . Quelli  fono  gli  auverrimenti  del  Santo  Cardinale.  Mà  fe 
non  vi  fofle  la  commodità  di  tante  (.elle,  G haverebbe  à prouvedere  co’riparti- 
menti, ò di  tavole,  ò di  tele  (giuda  le  riferite  auvertenzedi  Monfignor  Abelly) 
che  la  Monaca  dando  à letto, ì)  alzandoli, non  fia  veduta-,L')*bitare più  d' una  M» - 
vaco  per  Celiarono  parole  del  Nicolio  ) 4 benché  [1  ano  Jlr  etti  pitr  enti  , vien  probi - 
bito  da  Decreti  generali  della  Sagra  Congregati  otte.  '[ricarico  1 8.  Novembre  1654. 
Milano  1647. 

Della  Carità  religiofa. 

4f,  QE  trà  le  Monache  vi  fia  la  debita  carità  religiofa , ò pure  trà  alcune 
O vi  fiano  dellediflentioni.cdii,  ò altre  catcive  difpofitioni  , e per 
qual  cagione:  accioche  eflendovi,  pofla  il  Buon  V efeovo  indurle  alla  riconcilia- 
tione  religiofa. 

Se  alle  inferme  fi  predino  tutti  i neceflarii  fuifidii  fpiritnali  , e corpora- 
li, e fe  particolarmente  TAbbadefla  , come  ne  viene  auvertita  da  S.  Carlo: 
Infirma s quoti  Aie  vifitet,  ut  ei  foìatio  fit,  C~  melius  ab  eii  ctgnofcat , qua,  eis  fiat  uc- 
ce]] aria. 

Se  HConfeJfore  Ordinario  adempia  bene  il  fuo  officio,  ò pure  labbia  bifogno 
di  correttione,  e in  che. 


46.  On  vi  hà  cofa, in  cui  per  lo  buop  regimcnto  de'Monafieri  di  Mo- 

A nache,  deve  invigilar»  il  mio  Buon  Vefcovo,  quanto  in  provc- 
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de r gli  di  buoni  Confeflori:1  D.vt  il Cinfiftore alle  Monache  ejfere  d'et.ì  A’. inni qua- 
ranta, e quando  no»  fi  trova,  fi  a almeno  d'anni  treutacinque , mà  molto  qualificato . 
Così  hà  dichiarato  la  Congregatone  de’Vefcovi,  e Regolari , e S.  Carlo  nel  fuo 
Concilio  I.  Provinciale  Aatuì,  che  i Confeflori  delle  Monache  fiano:  utateprove- 
Si,  or* prudente!,  & timentes  Deum:  e fi  potrebbe  aggiungere  l’ altro  requifito: 
Et  qui  oderint  avariti  anr.  anche  per  fecondare  la  mente  delmedefimo  Santo,  che 
nel  Concilio  Provinciale  III.  (ìatuì:  & ConftJJitrii  Monialium ab  tic,aut fingulit,aue 
ttuivsrfit  ,aut  ab  earum  Prafect.uui  Monafiirii  quidem  nomine,  quicquant,  ettam  mi- 
nimum,dono  acciaiane, nifi  fi  quid  eis  annua  certi*  prafi ationii,  Episcopi  iujju , datur 
ad  vita  fufientationem.  Quando  i Confederi  delle  Monache  non  efeguono  quello 
importante  Ricordo  di  non  ricevere  regali  di  qualfifia  minima  forte,  fi  deve  te- 
mere, che  non  urtino  in  quello  fcoglio,  dove  fanno  miferabil  naufragio  i Con- 
feflori.e  i Confitenti, indicato  dallo  Spirito  Santo: e Neaccipias  munirà, quaetiam 
excxcant prudente!  , & fubvertunt  nerba  jufiorttm.Siz  quanto  fi  voglia  prudente, 
e timorofo,  e giudo  il  Confeflore,  fe  egli  non  fcuoterà  le  fue  mani  da'  regali , i 
quali  acciecano:  ne  feguirà,  che  Cacut  ceecum  duc.il,  fa  ambo  in  foveam  cartoni:  e 
le  fue  direttioni,  e fuoi  configli,  come  di  perfona  acciecata,  faranno  indiretti , e 
non  haurà  vigore  da  corregere  i difetti*  Anzi  fi  dourà  temere  , che  non  femini 
opinioni  pregiudicialilfime  all’oflervanza  Monadica,  e di  pellìma  confeguenza. 
Dourebbono  difingannarfi  le  Monache,  fe  haveflero  opinione,  r.g.Che  fia  loro 
lecito  confeflarG  da  ogni  ConfeiTore  nelle  Crate.ancorche  non  vi  fiano  fpecial- 
mente  approvati  (il  cne  efpreflamente  fù  prohibito  da  Clemente  X.d  ) Ghe  pof- 
fano  fenza  ferii  pule  non  accettare  gli  ordini  de’Superiori . Che  non  nano  obli- 
gate  le  Abbadefle  ad  evitar;  gli  abufi  introdotti , o appena  nati  avanti  del  loro 
Abbadeflato.  Che  le  Monache  fiano  folamente  obi igate  ad  oflervare  le  Regole, 
nel  modo,  che  le  hanno  ritrovate  nel  Monafterio.  Quelle,  e fonili  opinioni  fa- 
rebbono  una  forgiva  di  pellime  confeguenze:  Onde  il  BuonVefcovo  veg- 
ga fe  una  tal  diabolica  zizania  ne’  Monaflerii  fi  trovale  feminata  , accibche 
la  fradichi  . Sarebbe  anche  efpediente  , che  i Confederi  delle  Monache  fof- 
fera  ammoniti  con  quell'  auvertimento  di  S.  Lorenzo  GiuAiniano:  Ctnfeftio  non 
ejl  canne-,  fot  io. 

47.  Non  minore  auvertenza  fi  deve  bavere  ne’Confeflori  Araordinarii  , i 
quali  certamente  io  chiamerei  Straordinarii,  perche  dourebbono  havere  Araor- 
dinaria, e trafeendente  bontà,  • prudenza,  e Aaccamento  da  regali.Che  fe  eli!  an- 
cora vogliono  ricevere  regali,  farà  quali  deplorata  l’oflervanza  monadica:  sì  che 
quando  non  fi  rimedia,  che  iConferfori  di  Monache  non  habbiano  queAo  ftac- 
camento , poco  profitto  fi  puh  fperare  dal  loro  miniAero  * e prego  Dio , che 
non  auvengagià  mai , che  cagionino  rovine,  mentre  quando  fi  mandafle  un 
Confeflore  cupido  a’MonaAerii,  è lo  Aedo,  che  commettere  le  pecorelle  alla  cu- 
Aodia  del  Lupo. 

48.  Sappia  il  Buon  Vefcovo,  edere  precifamente  della  Santità  di  N.S.  Papa 
INNOCENTIO  XI.  ««chiarata  per  lettere  della  Congregationc  de’  Vefcovi , e 
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Regolari  44.  Febraio  1678.  Che  i Confi  (fori  nell' tugrefro  a'Miuafiet  ii per  ajfifiere  all’ 
inferme, entrino  fitmpre  vefiiti  dogli  habiti  fagri,  cioè  con  la  cotta,  e f fui  tino  con  ino. 
tìejìia,  ed  efern  fiorita,  che  fi  richiede  in  retta  fan  ticue , tanto  pia , ni  fi  trattengano  più 
di  quello  fin  preci  fi  amen  te  b fogno,  ni  ricevane  alcuna  rffit tri  otte  dentro  la  claufiura-fiL  1 o 
fle/To  Santifs.  Pontefice  per  altra  letcera  circolare  de'2i.  Marzo  1682.  hà  ordina- 
to: Che  tutti  i ConfejJori  di  M tu  ache  ntn  debbano  in  alcuna  maniera  udire  le  confi,  fie- 
ni fiagramenta/i  delle  medefime,  quando  fono  inferme, fie  non  k porte  aperte  della  Cella, 
nella  quale  fi  trovano,  con  l'affijtema  di  alcune  Monache,  in  n.  odo  peri,  che  quejli ’pojja- 
t/o  vedere  fittamente,  ma  ntn  udire  ni  l'inferma,  ni  ilConf fiore,  e ciò  fotti  gravi  pene, 
anche  di  privazione  di  voce  attiva,  e pajfiva  alF  Abbadefifir.  Deve  per  tanto  il  Vota- 
tore inveftigare,  fe  fi  oflervino  quelli  oracoli  del  Vicario  di  Chriflo,  per  ordinar- 
ne feveramentc  in  cafo  di  controventiouc,  PolTervanza. 

Altri  Deputati  al fervigio  della  Chicfa  del  Monafiero  . 

49»  Laudabile  , chei  Cappellani  delle  Chiefe  delle  A-fonache  fiano 

XZa  avanzati  nel  l’età . Onde  la  Congregatione  de’Vefcovi,  e Regola- 
ri rifpofeàdì  ^i.di  Maggio  1602.  * Non  ofiante,  che  le  Monache  babbi  ano  il  jtu  di 
nominare  il  Cappellano,  può  il  Vefcovo  non  ammetterlo , per  eJJ'ere  troppo  giovane , à per 
altra giufia  caujir.E  à lo.Decembre  1602.  dille:  Sel’ifiejj'o  Vefcovo  ci mettefie un 
Cappellano  giovane,  può  l'AbbadtJJa  ricufiire  di  riceverlo,  ni  il  Vefcovo  la  può  cafiigare, 
come  dijj ubbidiente.  MA  non  per  quello  fi  devono  generalmente  i Cappe! lani^io- 
vari  deludere  dalle  Chiefe  delle  Monache,  mà  fi  deve  rimettere  alla  prudènza 
del  V efeovo,  e dell’/  bbadefla, confidente  le  circoflanze  delle  cofe,e  ne’cafi  par- 
ticolari. Si  auverta,  che  ( come  prefcri/Te  S.  Carlo  b ) Sacerdote 1 , qui  in  Monia- 
lium  Lee  Ufi is  rem  divinarti  f abiuri fiunt , lenì  audiant , & bonis  moribus  fitti. 

f o.  Se  fi  debbono  lare  quelle  confiderationi  per  gli  Cappellani , i quali  alla 
fine  eflèndo  Sacerdoti,  ancorché  giovani  d’etA,  la  Chiefa  gli  chiama:  Seniores,  e fi 
deveprefupporre,  che  fiano  canuti  di  pietà,  c di  prudenza:  Cani  funi fenfus  homi - 
vis,  vitafienedutis,  vita immacu/ata-Auanto  maggiore  auvedutezza  fidevehauere 
ne’Chierici,  che  fervono  nelle  Chicle  delle  Monache  . Non  fi  dourebbono  am- 
mettere A tal  fervigio  Cherici  giovani*  e quando  non  fi  pofla  fare  altrimenti  , fi 
deve  loro  rigorofamenta  ordinare.che  non  s’accohino  mai  alle  crate  del  Parlato- 
rio, nè  A portare  lettere,  nè  altro,  e nè  anche  A parlare,  eccetto  che  il  Sagrefiano, 
ilqualedeve  onninamente  effere  d’età  matura,  e più  maturo  di  coltami,  al  qua- 
le farà  lecito  di  parlare,  fe  non  con  l’AbbadelTa,ò  altre  Officiali  per  cofe  riguar- 
danti il  fervigio  della  Chiefa. 

Deputati  al  fervigio  temporale  del  Monafiero . 

• fi.  T E donne,  e huomini  deftinati per  fervigio  del  Monaflero , fi  auver- 
-Li  ta,  che  fiano  perfone  timorate  di  Dio,  altrirr, ente  li  deue  temere, 
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che  non  fiano  iftromenti-,  e mezzi , de’  quali  il  Diavolo  fi  fuol  fervire  per  fare  i 
tuoi  guadagni  . 

fi.  Circa  i Medici  : procuri  il  Buon  Vefcovo,  che  fi  offervino  le  infraferir- 
te  dichiarationi  della  detta  Congregatone  : 1 MtAici  giovi  ni  fi  devono  efcludert  A* 
Min* finii,  con  introdurvi  i vecchi ■ Catanzaro  1 1 . L agli » i6f  3.  Dove  non i carefiia 
ài  Medici,  fi  deve  fm-e  prohibition.’,cbe  nejfutt  Medico  minore  di  cinqnanta  anni,  po fa 
entrare  h medicare  Monache. Getto  va  1 4. Giugno  t6t7.N1 1 fi  dfv:  permei  tu  e à veru- 
na Monaca  di  far  fi  medicare  da  medico  particolare,  m i filo  d.ill  ordinario  del  Monafit- 
rio:  Bologna  6.  Luglio  1 f 88.  eccetto  i cafi  d' infirmiti  grave, purché  il  Medico  firaordi- 
nario  fia  vecchio, e di  buona  vita. Catanzaro  1 y. Feltrar  0 1 f9f.Si  avverta,  che  conce- 
dendoli la  licenza  del  Medico  ftraordinario  per  entrare  medicare,  r.g.per  dieci 
giorni,  fi  aggiunga  la  reftrittione,  che  fiano  continui,?)  almeno  (i  prefigga  il  ter- 
mine , dentro  il  quale  fia  lecito  entrarvi  le  tafTate  volte , acciòche  quelli  dieci 
giorni  non  fi  piglino  interpolatamente , e li  dia  il  cafo  , che  per  meli , e meli  fi 
vegga  fenza  necetfità,  entrare  dentro  la  claufura  . 

j?.  Nell’ingreffo  de*  Medici  al  Monaftero  fi  rifletta  à quello  ,ch'è  notato  dì 
fopra  nel  numero  48.  per  l’ingrefTo  del  Confeflore  , accibche  refpettivamente  fi 
v fino  onninamente  le  fteffe*  anzi  maggiori  caucelej  e fi  faccia  rigorofa  prohibi- 
cicnc,  che  Medici  non  s’ingerifcano  à miniftrare  per  fe  fieli»  il  cibo , ì>  medica- 
menti aH’inlerine  . E quanto  s'è  detto  di  Medici , fi  deve  offervare  anche  co’Ce- 
rtifiti . 

f4.  I Procuratori  ,Efattori  , Fattori , e altri , che  in  qualunque  modo  fono 
deputati  al  fervigio  del  Monaftero,  fiano  del  modello  , dato  da  San  Carlo , cioè 
d’età, edi  vitaprobata;  e affai  pi ù ciò  fi  deve  avvertire  con  quelle  perfone  , che 
per  qualche  inevitabile  miniftero,  devono  tal’hora  entrare , mà  con  le  debite  li- 
cenze, dentro  la  Claufura . 

Se  fi  facciano  fpefe  fuperflue  nel  Mcttdfierio:  in  quali  cft  : e fe  per  lo  contrario  fi  man- 
chi à hi  fogni  del  Men  ufi  trio  in  generale,  i in  par  titolare . 

74.  O I doui  à efaminare  diligentemente  lo  fiato  economico  del  Monafte- 
O rio,  con  efiggerfi  i conti  deiramminiftratione,offervandofi  quello, 
che  generalmente  per  tutti  i luoghi  Pii , habbiamo  notato  di  fopra  ne’  SS. 
XX  VII.  e XXVIÌI.mà  queftò  rendimento  di  conti  dourà  farfi,vifitata,che  farà 
la  Claufura^onde  appreffo  tornaremo  à parlarnejmà  frà  tanto  in  quello  fentinio 
fappia , e noti  il  Vilìtatore  gl’inconvenienti , fe  vi  fono , per  potervi  poi  rime- 
diare . 


Vr  nel  parlare  con  gli  Efierni , i nello  feri  ver  e,  e ricevere  Lettere 
vi  fia  qualche  inconveniente  . 


. fj»  T A paftorale  follecitudine , e avvedutezza  del  mio  Buon  Vefcovo, 
.Li  deve  fpecialmente  fcgnalarsi  con  iftare  oculata  alle  Crace,  e Ruo- 
te 
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tede’  Monaflerii . Si  deve  temere , che  tal’hera  non  avvenga , ritrovarli  ce- 
te Anime  grandi,  Spofe  di  Gierù  Chriflo»  vive  nella  gratia  di  Dio»  e poi  eflera 
colpite  mortalmente  dal  nemico  infernale  nelle  fineAre  del  Parlatorio  : nriferia 
pianta  da  Geremia»  che  ne  avverte  i Buoni  Vefcovi:  • Docett filiti  xtfiras  Urrm- 
tum,  qui*  afeoulit  mtrs  fer  fixtftràs , in^rtjf.ì  tfi  Demus  uofìrtu  lìifftrtìirt  : T olga 
Iddio»  che  non  entri  una  volta  » una  malacorrifpondenza,  che  manderà  in  di- 
fperfione  il  cumulo  di  tante  operationi  virtuofe , de’  quali  fi  faranno  cumulate 
le  fagre  Vergini.  Quindi  il  Buon  Vefcovo  inveftighi  con  Tanta  prudenza,e  faga* 
cità,e  provegga . 

Che  non  fia  ammelTo  mai  alcuno  efterno  à parlare  con  Monache.lè  non  ne 
efibirà  la  neceflaria  licenza  in  ifcritto  : qual  licenza  deve  e Aere  efibita,  e ricono- 
feiuta,  b dall’AbbadelTa , ò da  altra  Superiora  > b da  quella  Monaca  , la  quale  al-  ' 
meno  deve  edere  di  età  di  quarantanni  » deputata  alla  cura  delle  Ruote , e delle 
Porte . 

p6.  E non  fidamente  fi  deve  bavere  quella  avvertenza  di  non  permetterli  i 
Colloquii  con  Monache  Profefle,  6 fiano  Chorali , ò Profefle  , mà  ancora  con  le 
Novitie,  con  le  Educande,  e con  altre  Donne,  che  con  legittime  facoltà  dimora- 
no dentro  la  Claufura  $ dovendoli  in  ciò  oflervare  lo  condicioni  appofte  nelle  li- 
cenze Apofioliche, nelle  quali  ordinariamente  fi  fuole  porre,  che  liano  tenute  ad 
o/Tervare  le  leggi  della  Claufura,  conforme  le  Monache  flefle . 

f7.  Che  fioflervino  onninamente  le  conditioni  preferitte  nelle  licenze  dal 
parlare  circa  il  numero  delle  volte  , e circa  il  modo.  Quanto  al  numero:  fi  pub 
(fe  non  vi  fi  Aà  avveduto ) commettere  fraide  , che  la  perfona  , la  quale  hà  ha- 
vuta  la  facoltà  di  parlare  per  due  volte  il  mefe,non  vi  vada  due  volte  la  fettima- 
na , Tempre  con  quella  flefla  licenza  » la  quale  a’  Colloquenci  , che  fono  di  poca 
conferenza,  baftarebbe  che  gli  difende flè  dalle  pene  citeriori  de’Supcriori:  che  fe 
fono  trovati  à parlare,  dicono , che  quella  è la  prima,  b feconda  delie  volte,  pre- 
feritte nella  licenza,  e farà  la  vigefima,  b la  trigefima . 

{■9.  Se  v.g.  fi  concede  licenza  di  parlare  ad  un  Sacerdote  Regolare,!?  avverta, 
che  non  s’ingerifca  à parlare  il  Campagno  di  lui , al  quale  non  è Hata  concedu- 
ta la  licenza . 

60.  1 Colloquii , anche  fpirituali , b fiano  con  Regolari , b con  altri  Eccle- 
fiaftici,  b con  Laici,  non  fiano  lunghi , c fempre  vi  fia  onninamente  l’aflìllenza 
perfonale  dell’Afcoltatrice , e tal  hora  (quando  nelle  licenze  Aà  prefirritto  ) del 
Con  fefTore.accibchel’una,  b l’altro  vegga  i Colloquenti.e  oda  quello  che  fi  di- 
ce , e fi  fà  ne’ Parlatorii . Quello  è capo  importantiifimo , e fpecialmente  fe  ne 
grava  la  confcienza  del  Buon  Vefcovo  in  farlo  oflervare  •,  potendo  provenire 
molti  Inconvenienti  dal  tralafciarfi  quefle  alfiflenze  di  Afcoltatrici , e Ccnfef- 
forì . 

61.  Che  nob  fe  parli  mai  nel  Communicatorio,  tre  fi  apra  per  parlare  , la 
Porta  della  Claufuraj  conforme  ordinano  i Decreti  nctorii  della  Congregatone 
de’Vefcovi, e Regolari:  e hor  hora  ne  riferiremo  alcuni . 

4 6a.Non 


* Ickbi.  s-li-fid  Zfid  Pitturile.  LI  fili  Vii  tulli  ir. diti. 


Digitized  by  Google 


344  DELLA  VISITA  PASTORALE 

62.  ' Non  bada,  che  la  perfona , che  và  à parlare  con  Monache  , habbia  la  li- 
cenza: perche  fé  fe  n’abufaile  , b fofTe  perfona  difcola , deve  l’Abbadefla  , b altra  1 

Monaca  darne  conto  al  Vefcovo,  il  quale  deve  edere  cauto,  e rigorofo  nel  con-  I 

cedere  Umili  licenze,  accibche  non  (1  veggano  frequentati  i Parlatorii  di  Mona- 
che da  perfone  , che  non  hanno  buon  nome  intorno  a’  coftumi , b che  non  han- 
no quello  bifogno  di  parlare  con  perdimento  di  tempo  , e delle  Monache , dell’ 
Afcoltatrici,e  de’Confeflori:  dovendo  quelli  tal’hora  ( comes’è  detto  ) a'fiftere 
per  udire,  e vedere.  Sichè  chi  concede  le  licenze, quando  l’hà  concedute  per  una, 
o due  volte , deve  dare  avvertito  fe  gliele  deve  concedere  per  la  terza , b per  la 
quarta,  c forfè  peralfai  più:  e fempre  deve  faperc,  comecofioro  li  portino, e fo- 
pra  tutto  in  quali  hore  del  giorno  vanno  parlare, accibche  non  vadano  in  tem- 
pi, e in  hore  prohibice , licome  (ì  contiene  nell’Editto  per  le  Monache  Romane, 
del  quale  nel  fine  del  prefente  §.regi&r2:eono  per  exteufunt  il  tenore  . ( 

6j.  Non  fempre  (i  debbono  concedere  le  licenze  di  andare  à parlare  con 
Monache.e  fi  avverta, che  non  fi  deve  concedere  per  andare  ad  infegnare  di  can- 
tare, b di  fonare.  San  Carlo  il  prohibì . * N emini  me viro , me firmimi  , e ti  am  cu~ 
tuffi i Superi oris  fiacultate , ari  Mouefierinm  quotivi:  accedere  fa:  fit , ejus  rei  confi 
(cioè  d’infegnare  l’arte  di  fonare)  Jedquee  Montali:,  vsl organo  fionandt,  velmnfi- 
CtC  orli:  perito  e fi,  alio:  Miniale t infintevi  poterit . E vi  hù  la  prohibitione  efpreifa 
dalla  Congregatione  de’ Vefcovi,e  Regolari,  e riferita  dal  Nicolio  con  quelle  pa- 
role : k N on  fi  concede,  che  fi  /offa  infegnare  à Monache  d.t  huomini  nè  canto,  ni  fino- 
nomi  alle  crate,  ni  alle  porte.  Napoli  %,  Novembre  1604.  e ne  fù  fcritta  lettera  del 
Tegnente  tenore  . La  Santità  di  Nofiro  Signore  hà  ordinato  efprefjamente  , che  prohi- 
hifea  fatto  quelle  pene  , tfic. , che  ne  (fune  Mufico  pojft  andare  in  alcun  Mtnafierio  di 
Monachi  /li  cotefia  Città,  henche  efente,  over 0 feggetto  à Regolari,  per  infegnare  di  can- 
tare, ò fonare,  così  à Monache,  come  à Zitelle,  e parimente  alle  Superiore,  t Offici  ali, che 
non  /'ammettano  fatto  qualfivoglia pretefio  . Modena  zf.  Aprile  1608.  Napoli  20. 

Aprile  1609.  In  Napoli  con  Editto  del  orimoGiugno  1676- e Fù  ordinato  » che 
Maeftro  di  malica,  tanto  di  cantare,  quanto  di  fonare  non  vadano  nelle  Chiefe, 
ò Orate  , ò in  qualfivoglia  altro  luogo  , ad  infegnare  le  Monache  , b Educande, 
commoranti  ne’Monallerii  di  Napoli,  folto  pena  di  fcommunica  lata  feutentt/c, 
rifervata  al  medelimo  Cardinale  Arcivefcovo  , rifpetto  a’  Laici  : e à Chierici , e 
perfone  Ecclefiaftiche,  di  carceri  formali,  e altre  pene  ad  arbitrio,  &c. 

64.  Tal’hora  fi  limitano  quelle  prohibitioni , conforme  nella  feguente  let- 
tera. d Ancorché  la  Sagra  Congregatione  non  approvi,  elei  Maefiri  di  Mufica  vadano 
ad  infegnare  alle  Monache,  overo  alle  Educande  il  canto  figurato, teiera  nondimeno,  che 
alcune  di  effe  per  render  fi  più  habili  al  fervigio  del  Choro  , e ad  ejfietto  di  potere  infimi - 
re  Valere,  pojjano  per  breve  fpatio  di  tempo,  imparare  il  canto  fermo , purché  il  Mae- 
Jlro  fia  d'età  grave,  ? di  buoni  cofiunti , cii  fegati  in  giorni , e hore  opportune  coll  inter- 
vento dell'  A follatrici,  0 d altre  Monache  fipecialmente  deputate  dall'  AbbadeJJ'a . P ar- 
ma 2f.  Aprile  i6f 

6f.Sa- 

a S.Carolui  Cooc.!-  Fisa  Meditila. 
b Nicol:  M.S.mo  ai  il.vcrbo  Mufica  GIU,  1. Si  j. 
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Sarebbe  affai  defiderabile , e’1  zelo  dii  mio  Buon  Vedovo  dovrebbe 
porre  ogni  Audio  , che  in  tutt’i  Tuoi  A'onaflerii , in  cccafcre  di  parlarli  dagli 
Ertemi  (n:à  con  le  debite  licenze  ) fi  pratichi  il  Decreto  di  San  Carlo  , che  ordi- 
nò, che  quando  le  Monache  parlano  con  gli  Eflerni , tergano  il  volto  velato  : e 
ciò  anche  deve  offervarfi  in  cccalìone  di  prediche  , e d ingrifl'e  di  Medici , ò di 
altri  dentro  la  Cìaufura  : * Moni  de  t cum  in  eo  loco,  ubi  ab  ahic,  qui  fris  funt.etiam 
/ì  Concionatore , cut  à Supeiicre  vidtri pojjunt,  fermoni,  concionivi  intnfuvt,  errine! 
faci  e fini  ojrerta,  Ó~  contesa  velo , ufque  ad  os  deduce  . Idem  prajhnt , qua  cn<ufvit 
otiam  Medico,  aut  Superiori  M orujleriì  ffpta  in  eredi  nidi  cl  vi  am  pndeunf,  vel  illuni 
excipiunt,  dedtu  univi . 

Dello  fcriverjt,  e riceverjì  Lettere  dalle  Monache. 

66.  T)  Oco,  ò nulla  giovarebbe,  che  il  mio  Buon  Vedovo  invigilaffc.che 
X le  fopradette , e altre  avvertenze  lì  offervaffero  nel  parlare  con  le 
Mfonache,  fc  poi  trafeuraffe di  remediare  nello  fcrivere,  e nel  ricevere  lettere.  In 

Sjuef.o  lì  deve  (lare  avvedutillìmo,  mentre  le  lettere  anche  fono  colloqun,che  fi 
anno  con  gli  adenti , e fe  ( il  che  Iddio  non  voglia)  contcneffero  parole , ò pro- 
pofitioni  incongrue  alla  fantità  dello  flato  religiofo  , per  non  dir  altro , farebbe 
tenere  appreffodi  fe,  fparfi  i fogli  di  veleno  infanabile,  che  affai  più  mortale  fa- 
rebbe di  quello  fi  fpargeffe  nc'colloquii  con  la  lingua.  Dourebbefi  perciò  in- 
trodurre l’oflervanza  de’Decreti  di  San  Carlo  , b che  non  permette  il  Monache  il 
tenere  in  Cella  , nè  penna,  nè  calamaio  , nè  altro  fìromemo  per  ifcrivere  ( ec- 
cetto che  feaccadeffe  di  dovere  far  avifato  il  Vefcovo  di  qualche  cofa  grave)  e 
accadendo  à qualche  Monaca  di  havere  à fcrivere  ad  altri, ne  debba  haver  lictn- 
za  daH’Abbadeffa,  e che  quella  non  la  conceda,  fe  non  per  esula  grave  ,edoppo 
fcritta  la  lettera,  fi  efibifea  à leggere  alla  medefima  Abbadtffa  , accioche  fappia 
quello,  che  fi  ferire;  e che  effendo  mandate  lettere  à Monache, quelle  non  la  leg- 
gano fenza  partecipatone  dell'Abbadeffa  , fotto  pena  à chi  fcriveffe , ò ricevere 
lettere  contra  quelli  ordini,  di  dovere  per  due  meli , non  ufeire  dalla  cella  , e di 
dovere  digiunare  in  pane,  e acqua  ogni  Venerdì  de’  fudetti  due  meli.  Quelli  fo- 
no buoni,  e fanti  ordini  Se  il  mio  Buon  Velcovo  non  gli  farà  offervare  ne’fuot 
Monafleri,  con  porre  pene  rigorofe  contra  di  chi  controverrà,  farà  lo  fleffo , che 
tenere  aperti  i Parlatorii  in  tutt’i  tempi,  anzi  peggio,  mentre  nelle  lettere  la  per- 
fona  hà  quella  còmmodità  di  fpiegarfi,  che  non  hi  ne’Paxlatorii.  E in  ciò  anche 
fi  efeguirà  un  referitto  della  Congregatone  de’Vefcovi,  e Regolari  di  quello  te- 
nore : * Se  bene  i B/tligiofi,  che  fcrivono  lettere  , e mandano  embafeiate  alle  Monache , 
non  incorrono  nelle  pene  del  D>ct  et*  ; peri  he  ejjendo  materia  penale , non  fi  deve  e /ten- 
dere oltre  quello , che  ejprimono  le  fue  parole  ; tuttavia  rjf , e le  Monache  devo- 
no ejjere  puniti  dall'  Ordinario  con  pena  conveniente , e anco  da  Bagolari  fe  hanno 
gì  Urifdit tiene  [opra  de' Delinquenti  ; Cremona  ìo.Augufi  i6of.  fecondo  la  Confini- 
none di  Gregorio  X /.  che  comincia  lnfcrutabih  : Alììflenza  dell’  Alcoltatrice  , 
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c ilei  ConfefTore  ne’Cjlloquii  , ancorché  fanti,  non  manchi  $ e le  lettere  ancor- 
ché fpirituali  all’Abbadefu  fi  efibifeano , altrimenti  quanto  il  Vefcovo  edifi- 
cherà, altre  dirtruggeranno . 

Del  ricevere,  i mandare  figgali  : E del  vendere  robe  comefiibili  : E del  con- 
servare robe  altrui  nel  Mouafierio  . 


67.  /■->  ON  attentione  non  dillìmile  deve  prohibirG  à Monache  il  man- 

dare,  b ricevere  Regali,  fico  .ne  di  (opra  lì  è parlato  in  efecutione 
dell’Ordine  Pontificio  del  noftro  Santilfitno  INNOCRNTiO  XI.  Gl'inconve- 
nienti, che  porta  la  recipocra  corri fpondenza  di  quelli  regali , furono  accennati 
da  MonGgnor  Gio:Battirta  da  Diece  Vefcovo  di  Brugnato,  con  quelle  paro- 
le : « Molte  afe  prcgiudiciaVJfime  fotrebbono  ricordare  i telanti  Prelati  alle  Monache 
tutte,  cioè  il  non  regalare  nejfunhjottj  qua'fivoglia  pretejlo  . U regalo  dijiurba  le  Mo- 
nache, echi  lo  riceve,  dovendo  femprei  beneficati  corrifpondero  in  qualche  maniera 
frcgiudiciale,  i alla  borfit,  i all'anima $ non  ejjcndo  per  inclinatione  le  fieli  gì  ofe  così  di- 
fin ter  efiate,  che  non  Sperino , che  fi  a corrifipifio  a’  loro  donativi,  e gli  fiejji  parenti  fi  ag- 
gravano di  fintili  rortefic,  con  ficendo  di  entrare  in  obb/igatione  di  avantaggiofia  grati- 
tudine . Felici  quei  Chiodò,  ne’  quali  regnafle  una  Tanta  rufticità  di  non  regalare 
nefiuno . 

6 8.  Abufo  anche  da  non  tollerarli,  farebbe,  fe  le  Monache  preparaflfero  co- 
fe  comeftibili  per  venderle.  Io  sb  d’unMonafteriojfico  in  un  certo  monte  in  Ita- 
lia, dove  G fabbricano  alcune  robe  comeftibili , che  li  Gippone  di  egual  perfet- 
tione  non  fabbricarli  altrove , e perciò  ve  gran  concorfo  da  ogni  parte  per  an- 
darle à comperare*  e zelanti  AbbadefTe  del  medelimo  Monafterio  li  fono  vedute 
piangere  nei  riflettere  alle  male  confeguenze  , che  cagiona  un  tal  concorfo  per 
un’abufo  invecchiato,  fenza  porgervili rimedio.  Veramente, che  i fagri  Ghiollri 
Gabbiano  à fervire,  per  dir  così,  da  Taverne,  c cofa  troppo  abbomine  volere  non 
li  rende  feufabile  la  tiepidezza  di  quei  Prelati,  i quali  làpertero  tali  abuG,  e non 
ci  provvede/Tero.  E’  cola  tanto  grave  quella,  che  le  Monache  non  s’impieghino 
per  preparare  agli  ertemi  robe  comeftibili  , che  Papa  Aleflandro  VII.  ( come  ri- 
feriloe  il  mentionato  Vefcouo  di  Brugnato  b j nè  meno  volle,  che  à Conleflori 
Ordinar», òStraordinarii,  preparino  pranzo, cena,  b refettione. 

69.  Si  prohibifea , fe  ve  ne  forte  bifogno , alle  Monache  tanto  in  generale, 
come  in  particolare,  il  ricevere,  e confervare  in  Monafterio  cofa  alcuna  per  cu- 
ftodia,  e depolìto  . « Al  Vefcovo  di  Teano  fù  dalla  Congregatione  de’Veibovi,  e 
Regolari  dato  ordine,  che  facertè  levare  da  Monafterii,  i frumenti,  e gti  olii,  che 
vi  erano  flati  riporti  da  altri.  San  Carlo  ne  fece  ordine  rigorofo , e alle  Monache 
contumaci  minaccib  di  fpogliarie  infin  del  velo  : 4 Ni  liceat  Moni  elibus  depofiti, 
nnt  enfi  odi  a caufia,  in  Menafierit-babtre  pecuniam , gemmas,vefiet , auteius  generis 
res  uflas  cu  nfiris  perfiou* : contumacibus,  ant  negligeut.bus pana  fit,  Frafe&is,  ojficii, 
c uteri s veli,  Spole alio . 


Velia 
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Della  Cufiodia  della  C Lw fura,  e dille  fu  I irte . 

?0,  O i domandi,  fc  la  Claufura  fi  ctiPodifca  perfettamente.  Quarte  por- 
_ & te  f*ano  nel  Monaflero,che  hanno  l’adito  fuori  $ O arte  d «vi  vi 

hano  refpettivamente  : E chi  le  confervi,  tanto  di  giorno  , quar  co  di  cotte . E 
fi  facciano  in  tal  materia  tutti  quegli  alti  i interrogatorii  .che,  fecondo  Jctireo- 
lianze  de'  I noghi , e delle  cofe,  pareranno  efpedienti  al  mio  Buon  Vefcovo  , il 
quale  fappia  qual  facoltà  gli  fpetti  in  lare  quelli  Interrogatorii  à Monache  an- 
che governate  da  Regolari,  in  virtù  della  feguente  Dicliiaratione.  dame  veduta 
in  autentica  forma  , di  quello  tenere.  » Sacra  Congregano  Cardinali*»,  Concila 
Tridenti*,  lnterpretum  fipìus  cenfiit,  Licere  Ipifippo  Monafieria  Montali*»,, 
et, am  Rtgularikus  fib  etìarum  vifitare , ó"  fingulas  Moni afte, ab  fine  iugulari,,»,  in - 
terventu,  adequi  in  concerneutibus  Clanfttram,  <r*  exami, tare,  & Claufiram  violati- 
tibkt  pxnam  imponete . 

R*  Card.  Ubaldinus . 


71.  Le  Porte  della  Claufura  del  Monafera  h (Tono  dichiaraticnì  della  Co  ngre- 
gatione  de  Vefcovi , e Regolari  ) al  più  debbono  ejj'ere  due , una  delle  quali  ftrv „ 
per  entrarvi  i Carri,  t le  fame . 

7 a.  Le  Chiavi  delle  Porte  della  C laufura  di  fuori, refi  ino  prejfo  perfine  pie,  gravi, 
od  età  matura,  che  fimo  zelanti  dell'honore  di  Dio  , t della  reputatile  , e firmino  del 
Monnfiertopiu,  eh* fia pnffibilt.  Muterà  i $99.11. Luglio. 

f 'Ordinario  deve  prohibire  onninamente  fitto  gnrvijfime  pene,  anchine* 
Monafitrti  figgett,  à Regolari,  de  la  Porta  della  Clan  fura  non  P apra  mai  per  acca- 
fi  one  d,  vifite , nè  che  vaiano  le  Monache  A parlare , bende  con  perfone  ceregiuutiffime 
de  finite,  nè  anche  con  P iftefie  madri,  e fireUe.  Ordinando,  che  in  ciafcun.  Monelleria 

j'ITllj r*"??  C0”  d"‘hiavi  Al^fe,  interiore,  che  di  notte  Jlia  in  mano 
dell  AbbadeJJa,  U 'giorno  , del.  a Portinai  a-,  l altra  efiniore , da  tene,  fi  dal  Confellore 

iS^.Como  16. Marti,  x i S.S.a.i 6 1 9.  Nuliiur  Altamttra  c.Julii  238.16*?.  Pefa- 

ro  2 ^Gennaio.  w s 1 i J 

/4-  rL‘  P°rte  di  tutti  i Monafieri i delle  Monache , le  quali  fervono  Per  ufi  de* 
CArri,  e fime  fi  tengano  fempre  ferrate  di  fuori  con  catenaccio  , lacbiave  Li  quale  fa 
confermata , 0 dal  C™feJJore , ejjendo  vicino,  è da  altra  per  fina  ficura  , , timorata  di 
Dto,  da  deputar/!  dal  Ordinario . Con  prohibi tiene,  che  non pofino  mai  aprir/! , rt  non 
i tempo  del  fidetto  bifigno.  1 f 94.  Città  di  Cafiello  1 o.  Gem,a;o  1 6 co.  Pf  canati  l < 
Luglio . ’ 

Fin  qui  le  detto  Dichiarationi  delia  Sagra  Congregatione . A tenore  delle 
quali  doari  il  Buon  Vefcovo  diriggere  i fuoi  interrogatorii , e Tuoi  Decreti. 


Cfi 


* Ex  tomo  litttr  Apoftel  pig  tifiti  Atth  Cur.  Archi. p Neip. 
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Chi  arditi:  fi  tenga  mitili  grifo  degli  Ef  enti,  quando  con  le  uecejfarie  lice n 
te  entrano  nella  Clan  far  a . 


„ - Uando  gli  Edemi,  per  cagioni  legittime , e con  le  debite  licenze, 

' ' w entrano  nella  clausura  , debbono  intervenire  alcune  Monache 
per  condurle  ricondurli . Quelli  ingreili  fono  leciti  con  le  necefTarie  licenze,  e 
per  cagioni  urgenti:  con  ofTervarfi  le  conditioni  prercritte  nelle  flefle  licenze  , e 
che  fi  narrano  nell’Editto  per  le  Monache  Romane,  chea  baffo  regiftraremo. 

76.  Non  fi  deve  permettere , che  fenza  le  neceflurie  licenze  ( e quelle  fenza 
legittime  , e urgenti  cagioni  non  fi  debbono  concedere  ) s’entri  nella  Claufura 
delle  Monache.  E farebbe  grande  abufo.fe  per  cagioni  leggiere,  e fenza  necefli- 
tà  fi  concedefiero  tali  licenze,  ed  in  ciò  viene  gravata  lacofcienzadel  Velcovo, 
che  deve  Ilare  ben'avvertito  nella  coaceifione, avvertendo,  che  (Ì  debbono  con- 
cedere in  ifcritto.ò  d3  lui,  ò dal  fuo  Vicario  Generale  folamente  : • Dare  antan 
tantum  Epifcopns  (fono  parole  del  Tridentino)  ve! Superior  Hcentiam  debet  in  cafi* 
bus  neaf utrii r.  Sì  che  ne’  cali,  che  non  fono  neceffàrii , nè  anche  il  Vefcovo  può 
concedere  tal  licenzaj  e habbiamo  in  Sene»,  in  tal  materia  la  fegueute  Diclnara- 
tione:  Archì.fifiopits  babet  daos  Vicarie s,  unum  Gener alene  , alitine , qui  praifi  Mo~ 

jteriis  Moniatium.  Quarititr . , . . , 

Primò.  An  Archiepifcopus,  quifacultatem  iugredìendi  Jeptit  Menajtem  Monta* 
lìtim  concejjit  Vicario  Generati,  piffìt  eandem  concedere  V icario  Moniatium  cumula- 
tivi'. ita  ut  quilibet  ipforum  Hcentiam  dare pojft  iugredìendi  fepta  Monajlerioruin  in 

cafibus  nectfsariìs . , , . 

Secundò.  Si  potuerit.  An  conctjfo fieri  debeat  in  Jcriptit . 

Die  6.Am°uJU  i y 99.  Congregatili  Conditi  ad primum  refpondìt,  Konpofst. 

Ad  Secundum  -,  Hauc  facultatem  ejse  omninò  tribuendam  per  fcripturam , Ò“ 


Vicario  Generali  dumtaxat . % , , r 

77.  Quelli.che  entrano  fenza  licenza.chenon  fiadata  dal  Ve(covo,ò  dal  luo 
Vicario  Generale , il  qual*  à tal'efFetto  , come  dichiarò  la  medelima  Congrega- 
ti o ne  in  Medielan.  b nè  deve  havere  delegata  la  facoltà  (pedale, avvertiti  che  ne 
faranno,  temano  di  non  incorrere  nella  ico.nmunica  ìpfi  faSo  , minacciata  dal 
Concilio  Tridentino.  A S.Carlo  fù  conceduto  dal  Papa  di  poter  delegare  tal  fa- 
coltà ad  altri , ancorché  non  folle  fuo  Vicario  Generale  , come  piu  gli  fo/Tc  pa- 
ruto  efpcdientt.  « 

1 Delle  Ertole . 


O E le  Ruote  fi  chiudano  diligentemente,  e fe  per  effe.ò  per  altre  par- 
O ti,  s’introduca,  e da  chi,  nel  Monafterio,  alcuna  cofa,  fenza  licenza, 
b fenza  participationc,  v.g.  Lcctcrc,  Libri,  ò qualche  altra  cola  limile:  acciòche 
polla  il  Vibratore  porgervi  rimedio  . E circa  le  Ruote  , li  rifletta  a quello  ,clie 
foggi  ungeremo  approdo  nella  Vilita  delle  medeiim*  . 


Cene  Tndiod.felT.» j.tJf.5><!e  K«|ìu!« • 

E,;otn  j.Deci  pi|-»7*  tiilVia  Autaiu.Cvagc-Coas. 
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Delle  Attieni  Capitolari . - 

99*  O I domanderà  dal  Vifitatore  : Se  il  Capitolo  delle  Monache  fi  faccia 
O ne’  giorni,  e hore  prefcritte,  e che  ordine  fi  tenga  in  eflo:  dovendoli 
avvertire,  che  le  Correttioni  fi  facciano  con  la  debita  carità,  e che  fìano  ricevu- 
te con  la  debita  humiltà.  Nell’imporre  le  penitenze,  deve  prohibirfi,  fevifofle, 
1 ufo  , di  alcuna  cofa  indecente,  e ridicola . 

80.  Se  le  deliberationi  Capitulari  non  fi  fa  ce  fièro  per  voti  fegreti , onnina- 
mente fi  deve  ordinare , che  fi  facciano , mentre  dai  farli  con  voti  patenti , non 
poffbnonon  provenirne  gravi  inconvenienti. 

81.  Se  nelle  deliberationi  Capitolari  qualche  Monaca  folli  troppo  pertina- 
ce nel  fuo  parere , e pertinacemente  fia  contraria  al  parere  dell’altre , e fe  di 
quanto  viene  rifoluto,  e fatto  in  Capitolo  fi  riveli  alcuna  cofa,  e da  chi,  per  po- 
tere provvederti  agl'inconvenienti,  che  ciJ>  faranno  rivelati . 

Dell1  Eletti  en  e delT Abbadeft a,  e deW  altre  Offici  ale,  e del? adempimento 
del  laro  Officio, 

8a.  T N che  maniera  fi  fàccia  quella elettione,  e lòfi  oficrvi  ciò,  che pre- 
X fcrivono  le  Con  diruti oni,  e le  Regole  del  Monaderio. 

8j.  Se  rAbbadefia,Maedra  delle  Novitie,la  Sagreflana,  la  Rotara,  l’AfcoI- 
tatrice,  l’Infermiera  , e le  altre  Officiale  adempiano  con  diligenza , zelo,  e cari- 
tà , il  loro  officio , b pure  commettano  qualche  difetto,  e chi  il  commetta,  e 
in  che. 

84.  Se  l’Abbadeflà,  e altre  Officiale  facilmente  con  fe  fleflò  dilpenfinonell' 
oflirvanza  regolare,  e in  che . 

8f.  Se  fi  portino  conrigore , i>  con  troppo  indulgenza  nel  loro  governo , e 
winifterio,  e in  che. 

Del  ricevere  le  Zitelle  all * Habito  , e Vrefeffiont , 

8<.  A V vertali , che  in  ciafcnno  Monaflerio  fia  prefiflo  il  numero  delle 
il  Monacande,  e deve  edere  taflata  la  loro  dote,  quale  per  le  fepra- 
inumerarie  fuole  dopplicarfi  j Nè  è lecito  riceverli  fopranumeraria  alcuna  lenza 
(pedale  licenza  Aponolica . 

87.  • S’avverta  parimenti  al  numero  delle  Converlè , le  quali  anche devo^ 
no  edere  numerate  , e fogliono  eflère  al  più  à ragione  di  ogni  cinque  Monache 
Chorali,  due  Converfe , defi inate  per  fervigio  della  Communità . Cori  fi  trova 
taflato  il  numero  delle  Oonverfe  per  gli  Monaflerii  di  Napoli . h E farebbeabu- 
fo  da  non  tollerarfi.fe  le  Converfe  eccedcflere  il  a u mero  prefiflo,  fecondo  le  cir- 
coflanze  de*  luoghi. 

88>Ap— 

a Niellai  io  M.J  M.oiiliumTtiko 
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88.  Appartiene  al  Vefcovo  dar  ordine  fotto  pena  di  nullità , in  che  mode 
fi  debbano  fare  i depofiti,  e impieghi  delle  doti  $ E che  ne/funa  fia  accettata  all' 
Habito  , e molto  meno  alla  profellione , fe  prima  non  farà  flato  prefentato  nel 
Tribunale  Emfcopale,  inftromento  autentico  del  depofito , ò impiego  dell'eia- 
mofina  dotale,  che  deve  edere  in  denari  contaati , da’  Parenti  della  Mona- 
canda . 

89.  Le  doti  delle  Couverfe  parimenti  fi  debbono  depofitare  in  denari  con- 
tanti , quando  fi  riceve  l’habito , e doppo  la  profellione  li  poflono  fpendere  per 
necefiità  del  Monaftero,  can  licenza,  e approvatone  del  Vefcovo,  ancorché  lof- 
fero  fopranumerarie , perche  il  Decreto  della  Sagra  Congregatone  d inveftir  le 
doti  fopranumerarie , s’intende  folo  di  quelle  delle  Chorali . Sicome  hà  dichia- 
rato la  Congregatone  di  Vefcovi.e  Regolari,  e ilriferifce  il  Nicolio. 

90.  Le  Novitie  avanti  di  pigliar  1’  Habito  debbono  edere  «laminate  con 
efplorarfi  laloro  vocatione,  à tenore  del  Sagro  Concilio  Tridentino  t fiojf'if'de 
reg.cap.  17.  Quella  efploratione,  prima  della  profellione  deve  farli  all*  Crate  de’ 
Parlatorii,  overo  al  fenellrino  della  Communione,  e (quando  fia  così  di  necelli- 
tà) potrà  anche  farli  nella  Ghiefa  efieriore  con  le  porte  ferrate , e fenza  ammet- 
tervi la  prefenza  d’alcuna,  che  non  fia  neceflaria  per  quell’atto  : Cosi  refende  la 
Congregatone  de’Vefcovi.e  Regolari  in  Neapolitan.  jo.  Mariti  i6ji. 

91.  Jl  modo  d'interrogare  la  Zitella,  che  deve  monacarli,  e far  profellione, 
per  faper  la  di  lei  volontà, conforme  li  requifiti  del  Sagro  Concilio  di  Trento  , e 
che  da  zelanti  Vefcovi  fcole  praticarli  è il  fogliente,  da  Noi  tratto  dal  celebre 
Sinodo  Sublacenfe  dell’Eminenti  filmo  Abate  Card.  Carlo  Barberino.  fc 

S’interroghi 

Che  co  fi  intenda  ptr far  fi  Religi  ofi,  e [pieghi  la  futi  libera  voltiti*. 

Se  t forzata , inumata,  fi  fpontmeamente,  overo  per  vocatione  di  Dio , overo  per 
con  figlio,  per  [untene , preghiere,  ì minacce  fitte  dalli  parenti  di  Monache , overo  da 
qua  fi  voglia  altra  perfetta,  fi  vuole  fare  MottacLu 

Da  che  tempo  fa  fiati  chiamata  alla  Re  ligi  tue. 

E fe  dalla  putriti a hahhia  havuto  l animo  inchhnat»  alta  pietà, 

E fi  fappia,  che  cofaftccia. 

E per  qual  canfa  fi  voglia  far  Monacha. 

Se  per  avanti  hahhia fatto  voto  di  far  lì  di  più  fretta  Religione. 

Se  hahhia  contratto  0011  qualche  per  fin  a i [panfili  de  futuro , e vero  de  prt* 

finti. 

Se  fia  fona  di  corpo,  e di  mente,  overo  hahhia  qualche. difetto  occulto,  e che  difet- 
to, e da  de  tempo  . 1 . 

Se  intenda  la  fona  , $ il pefo  della  Religione , 1 fi  fippia.lt  voti,  cbeinejfo  fi 

f tìnto . 

Se  fia  apparecchiata  viver  in  communi,  in  perpetua  claufura,  e fitto  l’obheditn - 
za  de  funi  Superiori . 


1 M S.tiuto  »eibo  ElpIo,»ii«ne.  , . 

b «yroJ  Sub!,. e«.»ne.iS ;4-Cooc  T r;rl  felT.a 5 de  1 7 . f*|t  Coag.lO  Cl«f£Un  II.luMUl. 

,604  l»£l.Csnji  Soifc. in  Neipol.i  57». 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  §.  XXXXII.  351 

Di  che  età  fa . 

E j ‘interroghi  del  nome,  cognome,  t patri. 1 , 

Se  volentieri  abbracci  (e  regole  del  Mon  aferio , nel  quale  defederà  prfeffar  I\e  li- 
gi cote,  t-fe  onninamente  dejìdtri  qdtlle  offerì-, ire . 

Se  fin  apparecchiirta  portar  la  Croce  del  Signore , negar  fe  feffa,  e ftguitare  Chri- 
fio  CracifiJJo . 

S'interroghi  ancora  la  detta  Zitella  della  Dottrina  Chrifìana , e fe  in  quella  f.i 
bene,  e veramente  infrutta . 

E fe  fappia  leggere,  fi  faccia  leggere . 

E quello  , che  dall' t fanu  s'havtrà  , fi  rìferifea  in  ifcritto  all  Enti  nentìffuno  Or- 
dinario . 

92.  Quelli  fono  gl'interrogatorii , efie  fi  debbono  fare  dal  Vefcovo  , overo 
dal  fuo  Vicario  Generale  , il  ci  afe  un  a Zitella  monacanda  ; la  cui  volontà  deve 
efplorarfi  diligentemente,  e non  come  per  ulanza  $ dovendoli  penfure  al  perpe- 
tuo gravilfimo  giogo,  che  le  s’impone  de’Voti,  Povertà,  Cafiicà,  Ubbidienza  , e 
Claufura.  Sia  il  mio  Buon  Velcovo  affai  cauto  nell’efploratione  delle  Zi  elle 
monacande , accibche  non  avvenga  , che  i Parenti , in  vece  di  fiigrificarle  il  Dio» 
non  verifichino  la  lamentationedi  Giudit  : * Immolaverunt  jiliaì  fuar  Demoni:  •• 
per  certi  perverli  fini  mondani  $ tal'hora  eleggendoli  lo  fiato  monacale , in  vece 
del  maritale , e cib  per  timore  rrverentiale  de’ parenti , che  inducono  le  povcie 
Zitelle  à porli  quel  giogo,  che  feotr.e  l’efperienza  moflra^non  haverebbono  ir  ai 
voluto  imporfelo  . E fopra  cibs’incarica  (Erettamente  la  cofcienza  del  Vtfcov  , 
di  cui  il  Sagro  Concilio  s’è  fidato  in  colà  «li  tanta  importanza,  minaccia:  d > 
formidabili  cenfure  contra  chiunque  violenta  la  libera  volontà  delle  m >- 
racan de. 

9;.  Deve  faperfi  : fe  in  occafionedi  riceverli  ITTabito  Monnftico  , b di  anrv- 
iretterfi  le  Zitelle  alla  profellìone,  vi  fofle  quel  detefiabile  abufo,  che  daS.Car- 
lo  fù  riprovato,  di  comparire  veflite  con  habiti  pompofi,  e vani . Vuole  il  San- 
to Cardinale  , che  eflendo  qualche  Zitella  dalle  Monache  co’ voti  del  Capitolo» 
accettata,  fubito  deponga  tutte  le  delitie  » e tutte  le  vanità  nel  vefiire  , e fi  velia 
divelli  negre,  b bianche,  mànon  di  fera:  con  tal  modeflia  »e  humiltà  , che  tutti 
conofcano  d'haver  la  Zitella  rinunciato  al  Mondo,  per  fervire  à Dio:  b Ci>m  pri- 
màrio Juffragiis  Capitali  ( fono  parole  del  Concilio  1.  Provinciale  di  Milano  ) ali- 
qua  receptaefi,  Jlatim  omnes  vejliuni  delicias,  Ò“  inanelli  ornatum  depouat , & ni  grò, 
vel  fufeo  vefitu,  aut  albo,  non  Jerico  in  dilatar,  ea  modeflia,  &■  Jubmìffione,  ut  omnes 
inttlligant,eam  Mando  remimi  afe, ut  Deo  religiosi  inferviàt.  Che  fondalo  farebbe» 
fe  le  Zitelle  deftinate  all’ingreflo  de’Monaftcrif,per  pigliarvi  l’habito.e  per  farvi 
la  regolare  piofeflìone,non  fidamente  no  deponefiero  quefie  vanità  di  vefiire, rrià 
all’hora  più  che  mai  lecercaffero,e  fe  ne  adornaflero?  E quello, che  no  fenza  hor- 
rore  fi  potrebbe  ridire, e che  cagionarebbe  abominatione,  farebbe, fe  le  vanità  fe- 
tr inili  delle  fpalle  denudate, cotanto  detefiate  dalle  fagre  pene.e  in  fine  dagl  Ora- 
coli Pontifidi , mallimamente  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  1NNOCEN1  IO  XF. 
che  rigorefamente  le  hà  prohibite,  lì  vedefsero  in  que!!«.*,cl  e li  fono  acci  te  per 
. . , . . «fiere  .. 
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eflcre  Spofe  di  Chrifto  ? Certamente  più  torto  dourebbe  dirli , che  elleno  andar- 
la à fpofarfi  col  Mondo . E da  sì  perverfi  principii , qual  mai  buon  fine  fe  n« 
pub  attendere  ? in  materia  così  mal  difpofta,  come  mai  fi  pofsono  introdurre  le 
forme  di  vita  religiofa  ? Non  farebbe  maraviglia,  fe  fi  vedefsero  delle  Religiofe* 
che  fola  mente,  cali  fofsero  nell’habito,  e nel  nome,  e non  nell’opere . Dourebbe 
certamente  il  mio  Buon  Vefcovo  .quando  alcuna  di  quefte  Zitelle,  così  vana- 
mente veftite  glicomparifse  dinànzi,per  lo  fponfalitio  con  Giesù  Chrifto,  efclu- 
derla  con  facerdotal  libertà, e rimproverarle  l’ardire  fagrilego  di  volere:  Notiha- 
bins  vfjlem  nuptialem,  accoftarfi  al  fagro  convito:  non  meritando  non  folament» 
eflère  introdotte  quelle  tali  nel  San&a  SanBorum , mà  nè  anche  negli  Atrii  delle 

Chiefe,  per  lo  fcandalo,  che  cagionano.  ..... 

94.  Abufo, altresì  da  eftirparfi,  farebbe  quello  di  fare  inviti  di  perfone.che 
non  Gano  Donne , e ftrette  parenti  della  Monacanda , affinché  intervengano  à 
quefte  funtioni  monacali , le  quali  debbono  ferii  fenza  alcuna  pompa  , e fenza 
concorfo  di  Popolo . Acciòche  il  mio  Buon  Vefcovo  fappia  , come  fi  facciano 
quefte  religiofe  fnntioni , eccogliene  la  fanta  iaftruttione  del  prefeto  Santo  Car- 
dinale Arcivefcovo:  « Tumultui  autem  evitandi  confa , deducatur  mane  ad  Mona- 
Jlerium  ab  ìntimi!  propinqui:  muheribus , nulla  pompa , nulleque  inuìtatu aliorum  , 
Ò-foU  introducatur  in  Ecctefiam  interiorem  Monajierii,  Mijfaquì  audita,  crfumptit 
communi  otti,  cuterifque  foltmnibut  c tremanti!  adbibitii,coram  rtliquii  M ornali  bui, 
A Superiore, aut  i Monajierii  Confejfore  vejlia/ur , qui  illam  adetgravem  facramqilt 
aBionem  aliquo  pio  firmane  profequatur.Qupd  iti  am  in  profffione  firvetur.  Hoggidì 
è in  tale  oìfervanza  quello  Decreto  di  San  Carlo  nella  Diocefi  di  Milano,  che 
nelle  licenze  dell’ingreflb  delle  Monacande  a’Monafterii , fi  pongono  trà  le  altre 
quefte  conditioni:  Che  la  Zitella  fa  vejlitad'habito  modefi»,  e poftivo,entri  in  Clau- 
sura, ricevuta  dalla  Superiora , tanto  difcrclamente  , che  non  refi  commodith  A Seco- 
lari di  vedere  le  cerimonie  filile  far  fi  dalle  Monache  appreffo  la  portanti  riceverla. 
Non  vada,  ni  entri  in  Monajlerio  in  altro  tempo  che  la  mattina . 

• 5%,  Pereuitar  gli  accenati  concorfi.v’è  propitia  anche  la  Sede  Àpoftolica 
con  fuoi  rigorofi  ordini,  ficome  habiamo  notato  di  fopra  nel  num.  24.  del  pre- 
fente  S. 

Dell' Educande,  e di  altre  fitto  altro  qualunque  titolo, introdotte  nella  Claufttra. 


06,  *V  T Elle  licenze  ftampate,  in  virtù  delle  quali  fi  permette  l’ ingreffb 
alle  Educande  ne'Monafterii , fono  prefcritte  le  conditioni , che 
debbono  ofTervarfi*  Onde  le  flefle  licenze  debbono  fervire  al  Vifitatore  per 
jfpecchio  da  inveftigar  di  tutte  , e fingole  le  conditioni  predette , loflcrvanza,  0 

trafgreffione.à fine  di  provvedervi.  „ ’ . 

97.  Accade  tal'hora  , che  ad  altre  Donne  con  Speciali  Indulti  Apoltolici, 
per  ragionevoli  cagioni,  fi  permette  nc’  cali  particolari , 1 ingrcfso  ne  Monafle- 
rii  di  Monache , Parimente  il  Vifitatore  efaminerà,  fe  le  conditioni  negl'indul- 
ti appofte,  fi  0 Servino,  ò fi  tralgredifcano . t 

r 95.S1 
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98.  Si  fappia , fe  in  Monaflerio , oltre  alle  Monache  Profeffe , Novitic , ed 
Educande,  vifia  alcuna  Donna  introdottavi  fenza  legittima  licenza  , ò che  la 
licenza  conceduta  fia  fpirata  , per  poterrela  far  ufeire 

99.  Regolarmente  fenza  autorità  Apoftolica  non  è lecito  alle  Donne  entra- 
• re  ne’  Monafierii  di  Monache , Si  fogliono  però  dare  certi  cali  fortuiti , e gra- 
vi $ Onde  la  Congregatione  del  Concilio  è fiata  di  parere,  che  confide  rate  le 
ciiCofianze  de’  tempi , e de’  luoghi , e della  gravità  degli  affari , poffeno  entrar- 
vi con  licenza  del  Vefcovo  , ficome  fù  dichiarato  ad  ifianzadel  B.  Tcrribio  Ar- 
civefcovo  di  Lima  : * An  aliatili  mulicr  fecularis  notili t , iti  igrctilis , qua 
indigeat , prof  ter  aliqutm  enfimi  fortuitum  , ree  In  Ai  in  Monaflerio , ut  vita , cr  fa- 
luti  cave  ut , pojjìt  ingreJi  Menaflcrium  , tè"  ibi  per  noci  are , ò~  permanere . Die  . . . 
Februarii  i j-  86*  Congregatiti  Concila  cenfuit , pojft  arbitrio  Epifiopi  , attui  ctnfiieu- 
tiit  oneratur . 


loo. 

vanità  fecolari . 


Deh'  Occupati  ani  delle  Mona.  hi. 

Viali  fiano  le  folite  occupationi  efieriori , e operationi  manuali 
delle  Monache , e fe  perdano  tempo  in  alcune  cofe  inutili , c di 

Interrogatorio  gena-ale . 


tot.  Gni  Monaca,  e ogni  altra  che  dimori  nel  Monaflerio  , e che  do- 

urà  effere  efaminata  dal  Vifitatore  nello  Scrutinio , s’ inrerro- 
ghì  , fe  ella  fappia  de  vifiu,  àrde  auditu  , cofa  che  circa  l'oflcrvanza  Monaftica , 
o ammifiratione  temporale , habbia  bifegno  di  provvedimento,  e fopra  di  ciò 
lì  gravi  la  fuaconfcicnza . E fopra  quello  Interrogatorio  generale  faccia  il  Vii ì— 
tatore  buon  fondamento  con  quelle  Monache , le  quali  egli  terrà  in  concetto  di 
più  fpirituaii , e di  più  zelanti . 

loa.  Quelli  fono  i capi  principali  dello  Scrutinio , comprefi  dal  mirr.18. 
per  tutto  il  ioo.  del  prefente$.  fc-pra  de’  quali  il  Vifitatore  deurà  inquiiere:  a 
quali  a Tuo  piacere  potrà  aggiungerne  degli  altri , overo  per  lo  contrario  trala- 
feiarne  alcuni  , havutofi  riguardo  a’  luoghi , tempi , e perfone , ficome  lo  fpiri- 
to , e la  prudenza  fuggerirà . 

103.  Finito  lo  Scrutinio  di  tutte  le  Monache  C e acciòche  non  ne  redi  alcu- 
na da  effere  udita , faccia  il  coufrontoccl  catalogo  di  effe  , che  di  già  dourà  effe- 
re  fiato  efibito  ) e notate  come  fopra  fù  detto  , quelle  rifpofle , che  il  prudente 
giudicio  del  Vefcovo  haverà  fiimatn  doverli  notare  , a fine  di  provvedere  a ciò , 
che  fù  rivelato  bifognevole  di  provvedimento  , e confervando  appreffo  di  fe, 
fiotto  il  prorreffo  fugillo  di  fiegretezza  il  rrentior.ato  Qr.intorretto  , dove  faran- 
no fiate  ficritte  : profeguirà  la  Tanta  Vifita  , e ripigliti  ì*  la  Vifita  Locale,  nella 
quale  tanto  più  accertai  amente  porrà  procedete , quar  to  il  pieceduto  Scruti- 
nio gli  haura  dati  degli  inditii  per  poter  ocularmente  accertarli  di  qualche  rive- 
lato difetto. 

A_a JMU_ 

a Ex  ton.4.  Deciti,  pjg.  114  cXift.  10  Alduu.  toujict.  lodili. 
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Della  Vifit.t  di  L'/OGHl  ESTZBJOEJ  adiacenti  alla  Claufura . 

io*.  T)  Rimi  di  entrare  nel  Monafterio  : il  Buon  Vefcovo  vifìtarà  la 
l parte  efteriorc  della  Claufura  , o (la  di  Monafterio  (oggetto  alla 
tua  ordinaria  giurifdittione  . h iia  di  Monafterii  elenti , cflendo  anche  quelli  nel- 
le cofe  concernenti  I » Claufura  , fogoetti  alla  fua  Vilita,  come  a Delegato  Apo- 
Aulico,  (icornehabbiamo  n «atodi  fopra  Par.l.  $.  Xll.num.i(>.e  Jèqq.  e,rif- 
pecto  a Monafterii  foggetti  a’  Regolari  ■ dourà  il  Vilìtatore  vedere  , fa  li  oflerva 
fa  Bolla  di  Aleffaiiiro  VII.  che  prohibifce  a’  Confeflbri  Regolari  di  Monache, 
fughette  a Regolari , e ad  ogni  altro  Regolare , il  tenere  Celle,  habitationi,  ove- 
ro  Manze  prelfj  i M inafterii  : Pracipimut  Supirioribui  Rpguhribus  ( fono  parole 
dellaBolla  * )ntirfrà  tirminum , ère.  revocent ad Clvtfira  Confejfortt,  eorumque 
Soci  a , Conci on.it irte  , cr  alias  qufeumque  Hegu/aret , apud  Mon.tjhria  SanStmo- 
nialium , vihjjì  Li)  , vii  ad  tempii  , quocumque  ti  tuia  pirno3.tr  e foli  tot , neve  per - 
mittant , eofdetn , feu  alias  galani  , intra  , feupropì  fipt.t  Mon.ijleriorum  huiuf- 

modi  b. ibi  tare , vii  commoravi  : quia  e ti  am  infra  etmdem  terminum  , quafeumqu: 

Celiai  , man  fumi , feu  cubiculi , propì  Monajhia  prudi  3a , ad  uf *m  memoratorum 
Egg  ilari  um  exijhntia , fi  Claufura  Monajleriorum  earumdem  Moniahum  contigua 
Junt , tidsm  Claufura  includi , vel  dirvi  omuino  faciali t : Si  ver»  fìat  extra  fepta  , 
vtndi  .pretiumque  in  Mortiferi!  t vtilitatim  convertì , me  in  pijhrum  alia  fimi  li  a 
apiari , adi ficari  , aut  etiti  per  miti  ani . 

iof.  Per  l’efecutionc  delle  cofe  predette,  e di  altre  difpofte  nella  detta  Bol- 
la di  Alelandro  , è lecito  agli  Ordinari! , come  Delegati  Apollolici  procedere, 
fi  come  nel  $.8. della  medelìma  Bolla  fidifpoue  • nel  feguente  tenore:  Si  quii 

viri  prudi  doru>n  iugulari  uni , aliquid  cantra  prafentium  tenorem  ,ficere  , vel  me- 
livi grufa  ngfirit , atti  adimplere  ntglexerif , iplu  1 itlo  panati  txeommun. c allenii  , 

& privationii  omnium  ojficiornm  , qua  oblimi  , ac  prcpetua  rihabilitatit  ad  Uh,  vel 
alia  in  poflerum  obtmenda , vocifqiu  adiva  , vii  pìfftva  , abfqu:  alia  declarations  , 
me u rat  : Et  rubi  laminai  nulli s privi  ligia  , CT  exemptionibui  tuerife  pojjìt , qui  mi- 
nili ab  tpifc»pa  loci  tanquam  ad  hoc  Sedit  Apfhlica  Delegato  , quotiei , cr  quando 
opui  fuirit , corrigi , (T  punir i valeat . 

lo6.  Parimente  deve  Ilare  oculato  il  Vefcovo  nella  Viiìta  dell’  Habita- 
tioni  de'  Confeflbri  Sacerdoti  Secolari  de’  Monafteri  (oggetti  alla  fua  ordina-  i 
ria  giurifdittione,  e dell*  Habicationi  de’Fattori,  e di  altri  Deputati  al  ler- 
vipio  fpirituale,  e temporale  de’ medelimi  Monafterii  : che  fc  tali  habita- 
tioni fodero  contigue  alla  Claufura  , dourà  pigliarvi  quelle  rifolutioni , che, 
fecondo  le  circoftanze  de’  luoghi , e delle  cofe  , il  fuo  paftorale  zelo  giudicherà 
rimedienti . 


• Della 

• Sili.  Alt*  VII.  Fxliti  Situi,  cdic.  i).  Kil  Nooimb.  1 46*.  * 
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. Delh  Vi  fila  delle  Ruote . 

\ » 

107.  T E Ruote  y-tche  non  corrifpondono  inluoghi  publici,fideono 
J—j  murare.  Cosi  ordinò  la  bac.  Congregatione  de'  Vefcovi,e  Re- 

goiari  à 8.  Gennaio  1649. 

108.  Si  avverta  onninamente,  chele  Ruote  non  fiano  di  eccedente  gran- 
dezza, e fi  ofTervi , che , fé  vi  è la  tavola  per  tramezzo , fia  forte,  e intera  del 
tutto , d’una  fleffa  circonferenza  delle  Ruote . Vi  devono  elTere  in  ciaf,  una  Ruo- 
ta , due  porticelle  , una  dalla  parte  interiore  della  Claufura  , l’altra  dalla  parte 
eferiore.  La  chiave  dell’interiore  , deve  tenerli  di  notte  tempo  .dall’Abbadef- 
fa,  e quella  deU’efieriore  dal  Confeffore , b da  altro  , che  tiene  le  chiavi  della 
porta  della  Claufura  . Proverà  il  Vifitatore , che  nelle  Ruote  concorrano  tut- 
te quelle  qualità  , perche  è cola  grave  , c necefTariiflinna . 

» 

Crete  del  Parie  torio . 

*09.  T E C rate  del  Parlatorio  deono  effere  doppie,  e tanto  lontana  l’una 
X_r  dall’altra  , e con  li  buchi  cosi  piccoli , e fretti , che  non  fi  pof- 
fano  da  quei  di  fuori , toccar  le  mari , nè  anche  con  le  fole  dita . 1É04.  P erugia 
4.  Maggio  , Che  in  ogni  modo  la  ferrata  delle  Crate  del  Parlatorio  , dalla  banda 
dr  dentro  ,fi  faccia  più  fretta  , A finche  le  Monache  ncn  portano  in  alcuna  ma- 
niera fendere  il  braccio  verfoleCratedi  fuori , b toccar  le  mani , b dita,  b al- 
tro di  perfona , che  Aia  fuor  del  Monaflero . 1629.  Lecce  1 p.  Giugno. 

no.  Non  fi  permette  in  ciaftun  Monaflero  più  d’una  Crata  ,e  al  più  due. 
Così  fiA  decretato  da’ Vifitatori  Apcflcliti  porgli  Morafleri  di  Napoli*  esb.che 
il  mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arci* efeovo, non  ne  hà  voluto  permettere 
maggior  numero  di  quello,  che  hoggi  vi  fono , anche  in  Monafleri  efenti,  an- 
corché numerofi  affai  di  Monache.  Onde  molto  più  fi  deve  ciò  offervare  in 
Monafteri  di  mediocre , b di  tenue  numero  di  Monache . 

Dove  fono  due  Crate  : una  di  effe  deve  fervire  folamente  per  Donne  , che 
hanno  da  parlare  con  le  Monache  , e non  per  huorr.ini . 

INGRESSO,  E V ISITA 
De’  Luoghi  interiori  della  Claufura  delle  Monache. 

Ut.  VT  Ell’entrarealMonafierio:  fi  ricordi  Chi  entra, della  pena  di 
jLN  fcommonica  , k minacciata  rial  Sagro  Concilio  Tridentino,  da 
incorrerli  ipfofi.3o  A chiunque  , fenza  liccrza  , e lènza  netclìità , ardifee  di  en- 
trarvi: Dourà  avvertire  il  mio  Buon  Vefovo,  eie  le  pedóne,  che  condurrA 
feco  dentro  la  Claufura  , fiano  comendabili  per  etA  , e per  integrità  di  vita:  e 
di  non  introdurvi  perfone  , nelle  quali#  ncn  lì  verifichi  la  nccdhtà  dell  entrarvi, 

A a 2 pre- 

• Nicol.  M S.  «oDÌilium  »«ibo  tiiit . ' * — — — 

b Coocii.  TiH.  Scfi.35.  de  JUguf.  flc  Kernel. 
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pretefa  dal  Concilio* e farebbe c afa  troppo biafimevole,  che  il  Vefcovo,  per 
motivo  di  compiacere  all’altrui  curiofità  , ò per  altro  quallifia  humano  rilpetto, 
volefle  feco  condurre  perfone  , che  non  luna  necefTarie  per  la  gravé  funtione 
della  finta  Vifita  . In  tal  cafo  dourebbe  à coftoro  fermare  i palli , il formidabi- 
le fpavento  della  feommunica , minacciata  à chi  ardifee  entrare  fenza  necelfità 
neiie  Claulure  delle  fiigre  Vergini  Spofe  di  Giesu  Chrillo  . Il  Velcovo  Luca 
Antonio  Reda  è di  parere  , che  il  Vefcovo  : * Duciti  duo:  confumpto:  feniorer,  cr 
prob.it/Jfi  >nx  vit.t , é~  Monialium  Coafifforem , à~  Notori um  * & quantici  tini  po- 
teri t , fu  expediat  , me  ibi  Aiucius  commorabìtur . 

x 12.  Anche  i Vefcovi  lleifi,  fe  entrano  nelle  Clatxfure  delle  Monache  fen- 
za ntceifità  , non  fono  immuni  da  gravilfime  pene  , etiamdio  di  feommuniea , 
Scoine  ne  vengono  minacciati  da  Gregorio  XIII. b Harum  tenore  ( fono  parole 
della  Boll  a di  quello  Pontefice  ) autboritote  Apojlolica  declaramus , Pr  Alato:  om- 
Mct , t.tm  inculare: , qii.ìm  regularef , quibtts  cura , Ór  regime»  Monafieriorum  Mo- 
nialium q uovi:  modo  incumbit  ,fitcultate  , /ibi  ex  officio  attributo  ingredienti  Mo- 
ti «fieri  a preediSa , ita  dsmitm  ufi  pojfe , fi  id  ficiant  IN  CASIBllS  NECESSA- 
RJIS  , PA’JCIS.  iifqu;  SENIORI  Rii  8 , ór  RELIG10SIS  pei  foni:  cernita- 
ti . Ouocirca  univo  fot , ér  fingalo:  Epijcopali , Jeu  majeri , oc  e ti  am  Cardinalato: 
di  gai  tate  pr  adito:  , menati  quorumvit  Ordinum  Abbate:,  Priore:,  Miuifirot , ac 
aito:  quofeumquì  Superiore:  Regalare: , ferii  mammut,  ut /acuitoti hu/ufmodi  , qui 
eambabetet,  prxterquam  in  CASIBllS , ut  pr afertur , N ECESSARJIS , neuti- 
quam  utantur  : quod  fi  coutraf  cerini  eadim  autboritate  Apojlolica  fiatuimus , atque 
dicsruimu: , qui  Pontificali:  Dignitoti : fuerint , eo: prò prima  vice , qua  contrafe- 
cerint , ingrejj'u  Ecchfix  interdico: , prò  fecunda  , à muuere  Pontificali , & à Divi- 
ni: fufpeufo:  , ac  deinctp:  ,ipf)  falda , abfque  alia  declaratione  , excommunicato : exi- 
Jlere:  Regalare:  veri , ornili  officio  , ac  minifierio  privata : , excommunicationi  fimi- 
iter  fidi  tacere . D.itum  Roma  anno  1 5-82.  2 j.  Dicembri ’:  . 

ii}.  Ri  fletteranno  attentamente  i Vefcovi , fe  in  verità  vi  Ga  il  bi fogna, 
del  loro  ingreflo:  perche , celiando  il  bi foglio  , ad  elfi,  non  e lecito  entrarvi , ed 
entrandovi , foggiacciono  alle  fudettc  pene . Nè  bafta  il  dire , che  fi  entra  per 
la  Vifita , perche  fi  deve  vedere , le  quella  viiìta  (ia  nccefiaria . E’  vero,  che  le 
vifite  frequenti  fono  utiliifime , mà  li  pollbno  fare  lìuo  all’  ingreflo  alla  Glaufu- 
ra  exclufivè . 11  Vefcovo,  che  una  volta  hà  vilìcatoi  Luoghi  interiori  della  Clau- 
fura  , à che  entrarvi  la  feconda  , fe  non  vi  hà  qualche  fopraveniente  cagione  , ò 
qualche  «iullo  motivodi  farlo?  Adillanza  del  B.  Torribio  Arcivefcovo  di  Li- 
ma , fù  propollo  il  Dubbio  dei  tenor  leguente  : c An  Vifitatore:  Monialium  Mo- 
v afieri  or  um  pojfint  ingredi  illarum  Monafieria , «ntequam  fibi  ipfi:  canfiet , ex  rela- 
ti otte  ipfarum  Monialium  , vii  aliar um  pirfonarum  , adejji  caufitm  urgentem  ad  in- 
grediendum . Die..  Februarii  1 5-86.  Coigregatio  Condili  cenfuit , non  pojfe . 

1 14.  S’incarica  pertanto  la  confidenza  del  mio  Buon  Vefcovo,fe  vi  fia.pcr 
ringre/Ib,  urgente  cagione . In  tal  cafo,  e non  altrimenti,  in  tempo  conueniente: 

hi 


a Epitc.  Ucrt»  ia  Direfl.  vifit.  piM.eap.t9.  . 

b Bill.  Gicg.XllI.apad  Piale  r.  in  pria.  Epitc.  pir.a  ci».j. 
c baco  ii|:  Uecicci  fi-uo.  laidi  in  Arcbir.  Cenf.  felci!. 
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In  cafibui HteeJJarìis  ('come  avverte  il  ir  entionato  Portefice  ) <r  à pandi , tifata 
fenioribut,  ac  religiofis perfinis  comiUitus  , con  la  Stola  fopra  il  Rocchetto,  e Goz- 
zetta , entrari  nella  Ci  aufura  : Alia  cui  porta  dalla  parte  intcriore,  fi  troverà 
pronta  l’Abbadefla  , e le  Alonache  , le  qi  ali  riverentemente  lo  riceveranno , e 
chiufa  immediatamente  la  porrà  della  Claufura  , tutte  feguendo  la  Croce , che 
precederà  , condurranno  pioceffionalmer.te  (cantandoli , ò recitandoli  l’Inno 
Veni  Creator  Spirititi)  il  Vifitatore  al  Choro  interiore,dove  recitate  le  lolite  pre- 
ci, le  Monache  ricevuta  la  benedizione  dal  Vefcovo,  fi  ritiraranuo , ciafiledu- 
na  ad  orare  nella  propria  cella,  rellando  fol amente  ad  accompagnare  per  lo  Mo- 
naflerio  vifitando,  il  Vefcovo,  la  Badefla,  e quattro  altre  Monache  delle  più  fpe- 
rimentate,  e più  antiane,  quali  douranno  (coire  notammo  di  fopra  al  num.  p.) 
edere  fiate  elette  dal  Capitolo,  e per  voti  fegreti.  Indi  il  Vifitatore  vifiterà  tutt’i 
luoghi  interiori  del  Monafierio  . 

1 1 p.  Generalmente  vedrà  attentamente,  fe  ad  ogni  parte  il  Menafierio  fia 
circondato,  e cinto  di  mura  , le  quali  fiano  intere  , e di  altezza  convenienti  : av- 
vertendo , che  reflino  oflervati  i feguenti  Decreti  della  Congregatione  de’  Ve- 
fcovi.e  Regolari.*  Non  fi  dtvefipportare,  che  le  Menade  pijjt.no  parlare  co'xicini, 
t e fin  vi  fi  e da  tjjì  per  la  vicinanza,  e corrifpondtnza  delle  fnefire . N icafiro  i 6. Ago- 
fi9  1 f94* 

116.  E al  Vefcvo  di  Teano  fù  à dì  16.  Ottobre  i6rp.  fcritto  di  quello  te- 
nore: Quando  le  fianze  de' Mona  fin  ii,  cl.  e lauro  le  fnefire  in  ijlrada  , p'Jf„ro  kaxtrci 
lume  altronde,  le  farete  in  ogni  mede  murare,  mà  quando  rejiajjn  o cieche,  or  diluirete 
fi  mettano  le  trombe  allemedtme  fnefire,  e fi  acumino  di  n.  anici  a,  che  non  fi  pnJJ'a.nè 
vedere  jtè  parlare  con  chi  pajfa per  la  via. 

Mà  le  fnefire  alte , che  fitvtno  filo  per  pigliare  il  lume, ntn  debbono  bevetele 
trombe.  Perugia  i \ . Aprile  1 5-79.  finejire  di  fi  once  fuori  di  Claufura , che  guardano 
nel  Monafierio,  fi  debbono  fubito  fai  chiudere  dall  Ordinario.  Milano  f .Marzo  iCcz. 
N on  deve  efiere  prof  petto  m’M  onafieni,  dalle  fnefire  vicine , ni  in  nitro  tr,  odo  . Lecce 
38.  Febr.lèof.  Si  debbono  attui  are  , anche  le fnefire  del  Campatile  di  qualche  Ckiefit 
vicina,  fe  da  quelle  fi  pcjfcno  bavere  profpim  ne' Moti  ufi  crii  di  Monache . V or  t ugnilo 
16.  Aprile  i6op.  Di  far  murare,  à muro  pur  0,  alcune  apeiture  con  gejefie  , fitte  nell  i 
faccia  della  ChieJ'a  delle  Monache,  pir  le  quali  potevano  vedere , e ejjere  vedute . Par- 
ma 38 . N tvembre  1 6 J 6. 

Vifita  de'  Dormitori » , e delle  Celle  delle  Monache . 

1 1 7.  Sfervi,  e auuerta  diligentemente  il  Vifitatore,  ciafcuna  Cella  : fe 
fia  iftrutta  delia  neceflaria,  e modella  fnpellcttile,  6 pure  vi  fia 

cofa  fuperfiua,  e contraria  alla  pouertà,  e modefiia  rcligiofa.  E fopra  tutto  fi  au- 
uerta, che  non  vi  fia  cofa  che  habbia  ombra  di  indecenza,  per  poterla  far  leuare 
fubito,  fenza  altra  dilatione  . 

Se  le  porte  delle  Celle  fi  chiudano,  à chiane:  il  che  non  fi  deue  permettere, 
eccettuata  la  Cella  dell  AbbadclTa . # 

. * Ai  ; Se 

t Nudili,  ic  tuli  tldfcue- 
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Se  vi  fiano  delle  Caffè,  Armarii,  ò cofe  fimili , che  fi  chiudano  à chiave,  il 
che  parimente  non  li  deve  permettere  . 

Se  vi  (ìano  Immagini  non  decenti,  che  si  deono  far  fubito  levare. 

Se  vi  siano  fpecchi:  che  debbono  prohibirsi,  anzi  fubito  leuargli. 

Se  vi  siano  libri,  * quali,  per  fapere  fe  ne  sia  , ò non  ne  sia  lecita  alle  Sp*fe 
«fi  Chrifto,  la  lettione,  che  in  talcafo  si  dourebbono  altresì  leuare  fubito. 

Se  dalle  fineftre  di  ciafcuna  Cella  v'hà  qualche  profpetco  fuori  dei  Mona- 
fiero:  per  poter  prouuedere  à tenore  de’  Decreti  della  Congregatione , fopra  ri- 
feriti . 

riffa  dal Chtro,  de'Cboretti  delle  Monache. 

I » 8.  "VT  ON  piace  alla  Sagra  Congregatione  de’Vefcovi.e  Regolari,  » che 
JL  il  Choro  delle  Monache  Àia  in  luogo  , donde  le  Monache  porta- 
no vedere  quelli , che  fono  in  Chiefa  . Nocem  2.  Luglio  1610.  Fremeva  tanto  à 
San  Carlo, che  le  Monache  non  veggano  chi  Uà  in  Chiefa,  che  ftatuì  nel  fuo  pri- 
mo Concilio  Provinciale,  cke  fi  chiudano  tutte  quelle  fineftre,  dalle  quali  fi  pub 
guardare  dentro  la  Chiefa, eccettuatane  una  fofamente,  per  la  quale  fi  pub  vede- 
re l'Hoftit , e'1  Calice  , quando  s’alzano  per  l’adoratione  : mà  che  quella  fineftra 
fa  così  difpotla.che’l  Sacerdote  non  porta  dalTAltare  vedere  le  Monache,  e eh* 
llia  con  panno chiufa fino  all’elevatione.  Onde  tuttequelle  Chiefe  di  Monache, 
le  quali  hanno  Choro»e  Choretti  ( e io  sò  , che  ve  n’hà  di  fimili  Chiefe  , le  cui 
pareti  nè  fono  così  piene,  che  pare, che  ogni  Monaca  habbia  il  fuo  Choretto 
per  guardare  in  Chiefa^  foggiacciono  alla  cenfura,  e di  S.Carlo,  e della  Congre- 
gatione. Ci  penfino  > Vefcovi,  che  l’hanno  penneccuto,  e lo  permettono!. 

fifta  della  Sagrefiia  interiore  delle  Monache  . 

**9.  VT  ON  debbono  quivi  mancare  i libri  necertarii  per  gli  Divini  Of- 
i.  ’l  fici.  Le  fagre  fupellettili,  e vali  fagri  debbono  ertèrvi  in  quanti- 
tà > c qualità  conveniente  , e decentemente  debbono  cuftodirfi  . Rimettiamo  il 
Vilitatore  al  $.  X.  di  quella //.Par.  dove  copiofamente  habbiamo  trattato  del 
continente,  e del  contenuto  della  Sagrefiia.  In  quella  materia  forfè  in  molte» 
e molte  Chiefe  di  Monache  più  torto  dourebbe  porli  freno , che  aggiunger* 
fprone  in  moltiplicare  le  fagre  fupellettili . Fù  parere  di  un  zelantiflimo  Sacer- 
dote: Che  meglio  farebbe  , l’entrate,  che  in  certe  Città  d’Europa  fi  profondono 
fmodcratamente  in  quelle  fupellettili  di  Chiefe  di  Monache , s’impiegafTero  per 
alimenti  di  tante  povere  Zitelle,  che  per  difetto  di  doti.non  poflono  monacarG: 
e non  fenza  alcun  bifogno  impiegarle  in  pretiofilfime,  e fuperflue  fjpellettili,  e 
ciò  per  una  certa  patentiifima  vanità  » onninamente  bifognofa  di  ammendatio- 
ne,  e di  riforma . 


riffa 
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Vi  fila  diir  Officine,  e di  altri  luoghi  de!  M oh  «fino . 

1 2°'  ^ve  v‘^tar^  Novidato:  Tlnferinaria:  il  Capitolo:  il  Vefliario:  il 
X-J  Lavorerio:  il  Cellajo:  la  Cucina:  il  Refettorio,  i Chiodri , tutte  le 
Officine,  e ogni  altro  luogo  nel  Monadero,  per  cedere  fe  vi  fia  cofa.  che  difcon- 
venga  alla  difciplina  Monadica:  b che  in  altra  maniera  habbia  bifogno  di  prov» 
vedimento  . Il  tutto  dourà  dai  V ideatore  annotarli , per  potere  oidinare  cib  , 
che  giudicherà  efpediente. 

Vgrejjb  dtl  Violatore  dalla  Clan  fura . 

lai.  Tj*  Atta  la  vifitade  luoghi  interiori  della  Claufura  : il  Vilìtatorenell* 

X ufeire,  tutte  quelle  perfone,  eh»  vi  haurà  introdotte,  e che  Tempre 

faranno  date  Ceco  unite,  fenza  haverle  mai  fatte  difeodare  da’fuoi  occhi,  le  farà 
precedere,  ed  egli  feguirà  in  ultimo,  e ufeiti,  fubbito  farà  ferrare  di  dentro , e di 
fuori  la  porta  della  Claufura . 

De ilo  fiato  Economico',  de  conti  dtlf  .mtmini finti  orti  dell'  entrate  del  Monaftero. 

laj.  Eneralmente  dello  Stato  Economico  , e del  rendimento  de’conti 
VJT  dell'entrate  di  tutti  i luoghi  pii  habbiamo  diffufamerte  trattato 

di  Copra  ne’'ji.XXVlI.c  XXVIII,  di  quella  prima  Parte  . Qjaoto  ivi  habbiamo 
notato,  qui  riduciamo  à memoria  dei  Vifitatore,  accibtlie  refpettivamente  pof- 
faefeguiilo. 

tip  Hora,  rifpetto  à Monaflerii  di  Monache  , oltre  alle  cofe  generali  pre- 
dette, aggiungiamo:  Chedouranno  edere  (tate  elibite  le  rifpofte  alì'lndruttioni 
Orline, 4 e con  elfe  fattili  elìbire  anche  i libri  deli’Introito  .edell’Edtodi  tutte 
l’entrate  del  Monadero,  b fianodi  doti, òdi  beni  proprii , bdi  alimenti  di  Edu- 
cande, e di  tutte  altre,  che  in  qualònquemodo  apparteneoro  al  Monadero,  il 
Buon  Vefcovo  ritornerà  alle  Grate,  dóve  fece  JoScrurinio,  e ivi  dalla  parte ede- 
riore,  chiamata  l'AbbadefTa,  e le  Officiali  ,lche  douratmo  all  fiervi  dali’interio- 
re  , fi  procederà  all'efaine  dello  dato  Economico , c «H’cfattione  da’  centi  delle 
entrate  del  Monaflerio . 

124.  Primieramente  s’inquira.efi  giudifichi , fe  tutte  le  doti  delle  Mona-  # 
che  profefle  fiano  date  , come  dehbono edere  , rinvenite:  non  effer.do  lecito  di 
conlumare  la  proprietà , tnà  le  loro  annue  entrate  . QreRo  è un  punto  edentia- 
lillìmo,  poiché  inoltiilìmi  Monaderi,  edificati  da  tempo  antico,  e anrichillimo, 
non  ofiance  , che  habbiano  acquillate  doti  in  copiofo  numero  , e di  fomme  non 
leggiere, ondedoverebbono edere opulentidìmi , edoverebbono  perciò  ridurli 
à minore  fomma  la  quantità  delle  doti  delle  Monacande,  anzi  dovcrebbonotaP 
hora  riceverli  gratis  all’habito  Monadico,  p er  agevolare  alfingredb  à tante,  e à 
tante  povere  Zitelle  , particolarmente  di  nobil  nafeimento  ,che  hanno  la  vera 
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vocationedi  farG  Manichi,  m'i  non  hanno  il  modo  di  pagare  le  doti,  nondime- 
no quelli  Monafteri  ti  trovano  in  anguftie  nello  fiato  economico , procedendo 
ciò  dal  trafcurarlì  le  vi  ite , b dal  farli  negligentemente , e particolarmente  per- 
che non  G riconolcono  le  partite  dell’efito,  fe  lìano  fiate  l’entrate  del  Monaftero 
impiegate  in  ufi  neceffarii , ò pure  à capriccio:  regnando  tal’hora  deteftabile 
abufo,  che  bafti  al  Ridonile  , b Computili»  fare  relatione  , che  il  bilanciodell’ 
efito  , e dell’introito  batte  giufioj  mà  non  fi  confiderano  gli  ufi  vani , imperti- 
nenti, e fuperflui,  ne’quali  le  entrate  deftinate  ad  ufi  fagrofanti,  fono  fiate  pro- 
fufc.  In  quello  anche  vi  puh  edere  colpa  de’Computifii  ,b  Rationali . Per  evitar 
le  frauli , aiiìlle  il  mio  Buon  Vefcoro la  Sagra  Congregatione  de’  Vefcovi  col 
Decreto  del  tenore  feg  aenre:  * L’Ordinario  elegga  lui  i Snidici,  t i ationali,per  ri- 
vedere i cauti,  e non  am  Metta  i nominati  dalle  Monachi . Oria  z.AgoJlo  1645’. 

Avvertenze  al  BlON  VESCOYO  nel  far  Decreti , e promulgare  Ordini  dopo  la 
Viftta  delle  Monache,  lauto  nello  J pirituale,  quanto  nel  temporale , 

I2f.  | AOvrà  il  Buon  Vefcovo  ritirarli  folo  in  qualche  luogo  , e tutte 
JLy  quelle  cofe , che  nella  Vifita  Locale , Reale,  nello  Scrutinio  del- 
le Monache  , e nei  rendimento  di  Conti  , ò co’proprii  occhi  havrà  veduto,  b 
con  le  proprie  orecchie  havrà  udito , b nelle  Relationi  degli  Scrutatori  fegreti , 
a tenore  dell’lriftruttioni , loro  date,  havrà  udito  , e letto,  e come  degne  d’of- 
fcrvati une  , l’havrà  notate  in  ifcritto  , diligentemente  le  leggerà  , e trà  fe  fteffo  , 
avanti  a Dio  , le  confiderai , e rifletterà  alle  ammonitioni  in  voce  , e a gli  Or- 
dini , che  in  ifcritto  dourà  fare , e fiatuire . 

1 26.  Haurà  fpeciale  bifogno  il  Buon  Vefcovo  di  praticare  quel  grave  Av-, 
vertimento  fcritto  per  lui  ( e tutti  Prelati  delleCktefe  ne  debbono  edere  ricor- 
devoli : ) b Occnrrentibni  difficultatìbus , peri  culti  ,criminibus  curandit , beneficili , 
ani  officiti  dijiribuendit , max  loto  corde  ,ij  orationem  confuge , ad  1 atrem  Lumi- 
uum  , é~  confqlatìonuift . Dicas  igitur , Domine , 'libi  foli , in  hoc  opere  piacere  cu- 
pio , illumina  ergo  ficitm  tuam  finger  ftrvum  tnum . Se  in  tutti  gli  Affari  pafìora- 
ii , il  ricorfo  al  Padre  de’  lumi , mediante  la  Tanta  oratione , è neceflario  , e ne- 
csflariiliimo  in  quelli , che  riguardano  ilgouerno  delle  Monache.  Molte  c«fe 
fimo  lecite  di  fare , ma  non  Tempre  fono  efpedicnti , che  fi  facciano . Accade  al- 
le volte  , che  i remedii , quando  non  fono  ben  impiegati , più  tofto  efacerbano , 
che  fanano  il  morbo.  Deve  il  Vefcovo  ufare  gran  prudenza , riguardando  alia 
qualità  de’  tempi , de’  luoghi , delle  perfone , delle  cole , e ad  altre  circoftanze . 

1*7.  Primieramente,  per  quello,  che  concerne  lo  fiato  fpirituale  parle- 
remo immediatamente  doppo  quello  dell’Economico , cioè  degli  Ordini , e de’ 
Decreti , che  douranno  lanciarli  dal  Vilìutore  ) generalmente , quando  fi  tratta 
di  rimettere  la  Claufura  rilafciata,  la  Congregatione  de’ Vefcovi , e Regolari 
è di  patere  : c Che  dove  Ut  Claufura  è rilafciata,  fi  devi  rimettere  jenza  rigore,  confa- 

vità, 

a Nicoli»  M.  S.  citato  te, ha  Conti  ontr.  4. 
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vita  , e dejlrex  za , eco l beneficio  del  tempo  , e per  ciò  fere , Infila  alVefccvo  la  fu  a an~ 
ferità  ordinaria . Saliamo  1 2.  Gennaio  1604. , e cerne  l’ifieiTa  Congregatone  av- 
vertì : * Il  rigore  partorì fee  poco  buon' effetto  in  materia  Ai  riforma  Ai  Monache . I 
mezzi  per  quelle  riforme  * che  furono  prefer itti  dalla  rredelima  Congregatone 
in  MeAiolanen.  ^o.  Aprilis  1 6 f f.  fono  : Fare  un’efatta  V ifìta , deputare  Confi efori , 
e Padri  j pirituali  di  ejperimentata  bontà  , probi  biro  la  recet  tiene  delle  Novizie , e deli' 
Educande  ,JoJ'pendere  FAbbadeJJ'a  , e altre  Officiali , che  non  invigilano  alla  enfio  di  a 
de'  Parlatorii  , e provedere  in  ogui  altro  modo  , che  giudicherà  efpeditnte . E come  fù 
detto  in  Spolet.ru.  per  la  riforma  di  un  Monafterio  : Non  permettere,  che  fi  pojfia 
parlare  alle  Monache  fenza  licenza , la  quale  non  doterà  mai  darfi , fe  non  à perfinedi 
buona  fama  , e non  jojpttte . 

128.  Sia  avvei  titoin  ifpeciale  maniera  il  Buon  Vefcovo  à non  porre  facil- 
mente le  pene  delle  fcommuniche  lata  fin  tenti  a , contra  le  Monache  : perche  la 
detta  Congregatone  non  le  approva  , come  riferi  fee  Nicolio:  b Non  s'approvano 
le  fcommuniche  lata  Jententi  a negli  ordini  per  gli  Monafierii , ma  in  luogo  di  •fi  fi 
devono  porre  buone  di japhne  , e altre  penitenze . Gubbio  22.  Gennaio  r 5-78.  Crema 
16.  Ottobre  1603.  e di  cib  ne  habbiamo  l’efempio  nel  fopra  mentionato  Editto 
per  le  Monache  Romane  , emanato  per  ordine  della  Santità  di  Noflro  Signore 
INNOCENZO  XI. , che  ho*  horarapportaremo  ..comprenlìvo  di  molti,  e va- 
rii  ordini , da  ofTervarfi  dalie  Abbadefle  , e dalle  Monache  di  quell’alma  Città  , 
e non  vi  fi  fa  mentione  di  fcommuniche . San  Carlo  alle  Monache,  le  quali  par- 
lavano a gli  Edemi  fenza  licenza  in  ifcritto.dava  per  penitenza*  che  per  tre  meli 
non  potettero accodarli  al  Parlatorio  a parlare  con  gli  Edemi  dell'uno, ò dell' 
altro  feffo , ancorché  fuoi  Congiunti  * e volea  , che  in  publico  effe  delle  lì  difei- 
plinaflero  ogni  Venerdì  per  detto  tempo , e oraflero , recitando  il  Salmo  : Mifie- 
rere  meì  Deus  : e lo  dacuì  nel  fuo  I.  Conc,  Prou. c Mentale!  cum  nomine  Externo 
omnino  collcquantur , nifi  ir  H centi  am  fcriptam  , & obfignatam , ère.  Qua  contraiti 
fecerit  ,prìvetur  trinai  meufium  f acuitale  loquendi  cum  Ex  ter  ni  s omnibus  cui  tifivi! 
fiexus  , etiam  propinqui!  , ccgaturque  fingulis  fix ti s ferii s eius  tempori!  , dt ficiplituc 
nomine  flagella  fibi  publicè  adbibere , orare  eo  pfialmo  : Miferere  mei  Deus . 

129.  Nondimeno  in  certi  cali  gravi  fi  pongono  anche  le  pene  delle  fcom- 
muniche , tanto  contra  gli  Edemi , che  vannoa  parlare  a Monache  fenza  licen- 
za , quanto  contra  le  delle  Monache , ancorché  fodero  di  Monaderii  efenti , co- 
me c'infegna  il  feguente  Decreto  della  Congregatione  del  Concilio  in  Viterbien. 
26.  Iuttii  1627. d Congregano  Concila  cenfuit , Epifcopum  ad  Claufuram  cuflodien- 
dam , edam  in  Monaficriis  Rpgularibus  fiubieSis  tpojje  exeommumeationis  lata  fi in- 
tentid penata*  , fibi  refervata , imponete  circa  aperi iioxem  Ofiii  Clan  fura  extra  cafus 
indi  genti  a , nec  non  circa  accejfiut , è~  colloquia  cum  Monialibus , oc  di  tiara  exeom- 
municationem  ligure , nedum  fitgu/ares  accedente! , verùm  etiam  Meni  alti , fa8a  dt 
rii  mentione-.  adeout  Suptrior  Regularis  ab  eadem  exeommunicaticne  abfohere  nc- 
que.ìt . E’ ben  vero , che  la  Congregatione  forfè  conofcendo,  che  dail'ufo  fre- 

q uen- 
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tenente  delle  Cerifere  confra  le  Monache  in  materia  di  Parlatorii , ne  haurebbe 
potuto  provenire  difprezzo  delle  medefime  ccnfure , e illaquearli  allo  fpeflb  le 
confcienze , per  cib  in  quella  Viterbien.  aggiunfe  quello  Avvertimento  : Al  ani- 
ma deuteri  tate  , er  prudenti  a utendum  effe  hoc  remedio.  Certamente  conviene , 
che’l  Vefcovo  nel  prohibire  l’accelfo  a'  Parlatorii  di  Monache , non  lafci  di  por- 
re tutto  lo  ftudio , ed  efercitare  tutte  le  facoltà  $ giache  il  parlare  , anche  in  pri- 
vato di  cofe  buone  con  le  Monache  , talhora  in  vece  di  giovare,  hà  nociuto: 
mallìmamente  fe  lì  parlale  fopra  le  direttioni  del  Confeflore  attuale  del  Mona- 
Aerio , eflindofi  trovate  delle  perfone  , che  imprudentemente  havendo  voluto 
fare  del  bell’ingegno  ( per  non  dir  altro  ) hanno  difapprovato  alle  Monache  le 
Maifime , e le  Dottrine  del  loro  Confeflore . Onde  hanno  pollo  in  inquietitu- 
dine  incredibile, e in  confulìone  le  confcienze  . E cib  non  fuccederebbe , fe  i 
colloquii  fi  faceflero  con  l'atlìflenza  dell’Afcoitatrice  ,edel  Confeflore,  come  fi 
preferì  ve  nelle  licenze . Quelle  alfillenze  fono  fiate  preferitte  per  quando  fi  par- 
la di  cofe  lecite , giache  quando  fi  havefle  da  parlare  per  cofe  otiofe  , non  fi  con- 
cedono ne  pure  le  licenze  . Creda  pure  il  Vibtatore , che  fe  non  rimedia  agli 
abufi  del  Parlatorio , farà  vana  ogni  fua  paftorale  fatica  . 

1 30.  Con  Monache  difcole  , e delinquenti , a proportione  della  colpa  , de*- 
ve  il  Vefcovo  procedere  , anche  ad  altre  rigorofe  pene , e penitenze  , infinuate 
in  diverfi  cali , dalla  Congregatone  de’  Vefcovi , e Regolari . E neregiftriamo 
qui  un  breve  catalogo,  compi  lato  de’ Decreti  della  medefima  Congregatone, 
non  perche  Tappiamo , eflervi  in  alcun  Monaflerio  , bifogno  di  quelli  rimedii  , 
ma  perche  ferva  di  freno  alle  difcole  , fe  vi  fòflèro  , ( fperiamo  che  tutte  fiano  , e 
faranno  Tempre  degne  Spofe  di  Chriflo)  a non  commettere  difetti '.che  fe  per 
Sacerdoti  fecolari , e regolari  ne’  cali  de’  delitti  fi  trovano  preferitte  le  pene,  an- 
che per  Monache,  à proportone  della  colpa  fi  è trovata,  eli  è praticata  la 
pena  . 

CATALOGO  di  pene , e penitenze,  date  a Monache  difcole , 
e delinquenti,  &c. 

* Monache  inquiete  difcole , e incorrigibili  mortificate  con  prigioni . 

Monache  che  tenemmo  /allenato  il  M onnflrio  , prillate  di  velo , è di  voce  attilla , 
rpajjiua.  • 

Monache  di  (folate , prillate  d Offrii , di  voce  , e di  velo  , con  digiuni , care. re  , 
ceppi , f manette  , con  proibirle  l andare  itili  ({note  e Varhtorii . 

F rebibita  la  ricetti  rote  di  Zitelle  a/l  basito  Al 011  africo  , e all' educatimi . Sofpen- 
foìte  dell  /lbhadejfa . Separatimi?  del!  luobedi  enti  dall  obbedienti , e ricirfo , in  enfi 
di  bifogno  al  braccio  jicohtre  implorato. 

M onari.e  difcole  contumaci , e difabedienti , tra  f riti  con  autorità  Apofiohca  ad 
altri  Al  onaftrii  più  fretti . 

/.lire , non  (rimato  ej'pedi/nte  di  tra  ferirle , ma  trattenute  in  penitenza  nel  pro- 
prio 

a N1.0I.M  S Monulium  mbo  o uiu.i.a»  feq-&  »cib.KU.fl«u»ne  pti  tot. Si  verbo  Cac.eie.~~ 
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pria  M cu  after  io , acci  oche  quìuì  col  buon  e firn  pio  dei  gafiigo  cmtcellaffiero  il  mafie fem- 
fio  , da  loro  ditto  . 

Abbadefià  fifpefa  dall’ Officio , por  battere ffejà  la  dote  di  una fopranumtraria  . 

Per  delitto  affiti  gì  atte . Monaca  murata  nel  Monafltr io . Altra  condenti  afa  ita 
perpetuo  carcere  . Altra  condonnota  ger  cinque  anni , ad  una  Jirettiffima prigione  dell' 
ijlejjo  M onaft erto , ferrata  in  modo , che  non  fi  potefe  aprire  fife  non  finito  il  tempo  , b 
per  neceffità  A’ammiftrarle  i Sontiffimi  Sagr  amenti  in  caft  d’ infermità  . Che  mffiuna 
Monacale  peteffie  parlare  ,fenon  alle  volte  con  licenza  dell' Abbadtj] a,  per  intendere  il 
profitto  , che faceua  con  Li  penitenza , e per  confortarla  h perfeverare  con  partenza  , per 
fedisfare  più  compiutamente  fi fuoi  grani  peccati . Che  priuata  in  perpetuo  di  voce  at- 
tinti , e paffuta  non  interuenife  mai  più  ahi  uegotii  del  Mtnafterio . Che  refi  afe  anche 
in  perpetuo  prillata  del  velo  . Che  ogni  Lunedi  di  quefti  cinque  anni , dicefje  l'Officio  di 
Morti  , oltre  alle  altre  obligatioui , che  bauea . Che  ogni  V enerdì  nel  mesh  fimo  tempo , 
dicefje  fimibneute  i Sette  Salmi  fenitentiali  , con  le  Litanie  > e preci  ordinarie . Che  il 
primo  anno  digiunai] e in  pane  , e acqua  tutti  li  Venerdì . 

Altra  Monaca  murata  dentro  la fua  fama  dello  fteffio  Monafitrn , Inficiandone 
fola  una fenefirella  piccola  , da  pigliare  il  lume , e un'altra  per  la  quale  fit  li  potejje  fom- 
priuifirare  tl  vitto  , e altre  co] e neceffitrie . E quefia  fnefira  doueffie  ef  'ere  ferrata  à 
chiane  , da  conjtruarfi  apprejfo  t Abbadeffia  , la  quale  o non  mai , à rariffime  volte  defi, 
fe  licenza  à qualche  Monaca  di  par  forti.* 

Non  fi  procede  mai  à far  carcerare  Menache  per  mezza  di  Sbirri , fe  non  per 
mancamenti  granfimi  . 

Per  gli  Efierni  che  perturbano  la  quieta , e offieruanza  de'  Mona  ferii , vi  fono  i 
rimedii  delle  Cenfure , mi  non  bafla  di  miuaciarle  » nei  per  ejempio  degli  altri  venire 
alla  dichiaratione  per  Cedolani , majfimamente  cantra  chi  fi  leferenate  .»  Mcn.ijierii  . 

Fin  qui  il  Catalogo. 

i)t.  Per  procedere  allecorrettioni  ; ammonitioni  , e anche  airefecurione 
delle  pene  incorfe:  il  Vifitatore  non  creda  così  facilmente  alle  querele  contra 
dell’Abbadefla  , le  quali  per  lo  più  . fogliono  edere  molte  in  quei  Monaderii , 
dove  l’odervanza  Monadica  Ga  alquanto  intiepidita  , acciòche  eda  non  ufi  du- 
rezza, e fe  verità:  Non  creda  altresì  troppo  facilmente  alia  ftefTa  Abbadeda  , e 
non  creda  più  a quella  Tuia  , che  all'altre  , e che  verfo  quella  non  lì  eGbifca  trop- 
po indulgente,  ma  che  avanti  Dio, con  egual  pefo  bilanci  tutte  le  cofe  ,e  ri- 
folvaciò  , che  più  coaolcerà  edere  efpediente  . 

Si  feguita  Ltjteffia  materia  dell’ Avvertenze  per  far  Decreti  doppo  la  Pifita  delle 
Monache , e fi  tratta  delio  flato  Economico  ~ 

ija„  *1~\  llcuflo  , come  G è dì  fopra  motivato  . lo  dato  Economico , ed 
\~J  elattifii  conti  dell’ammiriflratione  deli’  Entrate  del  Mcnafie- 
rio  , G deve  fare  il  bilancio  .fe  le  fpefe  fatte  corrifpondano  all’annue entrate  del 
Monaderio. 

ij).  Se  litro va/Te  , che  le  Entrate  fopravvanzadero  le  fpefe  in  quantità 
confiderabife  .farebbe  conveniente , che  fi  penfade  a ridurre,  e a m derare  le 

doti 
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doti  , ma  anche  C quando foffepoQIbile  ) ad  introdurre  fenza  dote, Zitelle  po- 
vere , nuftimamente  di  nobile,  ò civile  nafcimento.  E intanto  il  Vifltatore 
deve  fottofcrivere  di  propria  mano  il  Catalogo  dell'Entrace  , ritrovate  foprav- 
vanzanti . 

134.  Haurebbefi  onninamente  da  eftirparfi  un  deteftabileabufoffevi  fofle) 
che  le  entrate  fopravvanzanti  li  ripartifcono  tra  Monache  , le  quali  l’impiegano 
a loro  piacere  ; e altresì  abufo  da  non  tolerarlì  è quello,  chele  Monache  in 
morte  di fpongono  delle  robe  ,',che  in  vita  hanno  goduto , lafciandale  ,come  in 
tcftamento  , a chi  loro  piace  : Il  che  non  è altro  , che  permettere , che  muojano 
proprietarie,  violando  anche  in  punto  di  morte , il  Voto  della  Povertà  , con’  sì 
evidente  pericolo  della  dannatione  delle  Monache  , che  ne  fodero  ree,  e de’ 
Vefcovi , chetali  abufi  toleraflero . 

13  f.  Se  le  fpefe  eccedeflero  l’entrate , fi  deve  fere  ordine  rigorofo  , che  in 
avvenire  non  fi  facciano  fpefe  fenza  necellìtà}  con  prohibirfi  individualmente 
quelle  fpefe, che  il  Vifitatore  haurà  trovato,  edere  fiate  fuperdue.e  non  ne- 
cefiarie . 

136.  E perche  frequentemente  accade,  che  l’entrate  de’Monafterii  fono 
diminuite  b per  calamità  de'  tempi , overo  perche  fi  fono  rendute  inefiggibiii , 
onde  i Monafterii  fi  veggano  in  iftato  povero  , anzi  miferabile  ridotti  • procuri 
il  Buon  Vefcovo  di  valerli  de’  rimedi , dati  da  Gregorio  XIII.  il  quale  con  fua 
Bolla , « a favore  di  Monafteri  poveri , anche  delle  Tertiarie , che  fervano  Clau- 
fura  , applica  pirte  di  alcune  limoline , che  da  pii  Tefiatori  non  furono  lafciate 
a certi  particolari  fiati  di  perfone , e dà  facoltà  agli  Ordinari)'  di  poter  rifcuo- 
terle . 

137.  Einherendoalla  difpofitione  della  mentionata  Bolla  Gregoriana,  per 
foccorfo  della  povertà  de’  Monafteri  di  Monache,  fono  emanati  divedi  Decreti 
dalla  Congregatione  de’  Vefcovi , b per  modo  di  dichiaratone  dell’autorità  de- 
gli Ordinari! , b per  modo  di  fpeciaii  Indulti  ; de  quali  Decreti  noi  qui  ne  rap- 
portiamo alcuni , acciòche  fervano  al  mio  Buon  Vefcovo  di  lume , e di  indiriz- 
zo , e fono  riferiti  dal  Nicolio  col  tenore  feguente . 

1 5 8.  V s gliotto  b /’  Eminenze  loro , che  prima  di  ogni  alt:  a co  fa , fi  riftringan 0 
t:  li  fpefe , e fi  tralafci  il  fu  perfino , con  introdurvi  vita  efatta  eciuomia , e s' infijla  su 
l (fatti otte  de'  crediti . Fatto  7.  Agofto  1648. 

159.  Si  licenzino  tutte  li  bocche  fu  per  fiat , che  fi  mantengono  fuori  del  Monafie- 
rio , c e diminuire  quelle  di  dentro  , in  maniera  , che  fi  riduca  /'  ufcita  à propor  tione 
dell’ entrate , con p'-ohibire  fra  tanto  l ammettere  alcuna  all  habiti  ,fie  non  con  la  dote 
duplicata  164?.  Fiorenza  20.  Gennaio . 1646.  Carburino  8.  Gennaio. 

1 40.  Che  le  Confraternita , Sp'dali , e altri  Luoghi  pii , gli  partecipino  almeno  la 
terza  parte  dell' elemofine  , eh:  fogliano  dtjiribuire . Bolletta  1 2.  Maggio  1 644. 

141.  Vi  debbono  contribuire  in  foffidio  , i Luoghi  pii  della  Diocefi  fuori  di  quella 
Terra , ò Luogo  , conforme  alla  poffibtiitì,  a giitdicio  dell  Ordinario  , mentre  non 

labbia - 

a Bull.  Gr<»  Xltl-  Dt»  Sani)  Viigiosbui,  ijmj  (^natane.  »eib-  :•»  jni'lerii  Monul;*:n  . 

b Si. Al.  M S.  Moaialiun  »;rb»  Ammoaicivte, 

c M.S.  citai,  vcib.  Nectflitt  > pittar. 
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hahbìano  Monafletii  oppreffit  dafimiU  necejfità  . ffimiui  J -Maggio 1 y $ : . I.ucca  pri- 
mo Luglio  i6yo. 

142.  E ben  viro  chele  Confraternità  quefiuerfi  nella  Uro  Cliefa  per  kro  ufo,  egli 
Spedati  anche  ricchi,  che  nen  /pendono  Centrate , Je  non  per  governo  degl'ìrf  1 mi  digli 
ifleflì  Spedali,  poflont  effiero  e/01  tati , mi  non  fonati  alla  detta  centi  ih,  tiene.  /J/ifi  9. 
Settembre  1 yÉ  . . 

14}.  Quei  Parent  à quali  toccar  ebbe  d'alimentare  le  Menade , fi  fo/Jcro  fuori 
de'  Monaflaii,  fi  debbono  prima  e/ orlare  , e poi  arche  sferrare  ad  autore , ogu  uno  il 
/angue fuo.  Ferii  3. Settembre  1602 .Parma  1 y.Ftbra;o  1603. 

144.  E,  mancando  qtt'fit,  fi  debbono  sfa  tare  i Cittadini  à qualche  pio  comparti- 
mento, quale  non  volendo  fare , dir  Uro  di  non  voler  lafciare  veflire  più  veruna,  affin- 
ché s'efliugua  il  Monaflero.  Fo/cmbrone  1688.  Gubbio  q.Agrfio:  prot  (fardo , che  alla 
flne,/e  non  fi  potrà  far  altro,  fi  apriranno  i Monnflerii , e fi  manderanno  ìe  Monache  à 
cafa  de’parenti  loro  più  fretti,  come  in  cafo  A' (frema  necejfità.  T erri  y.  Apri  le.  Fano 
l 7.  N ovembre  I y9y. 

1 4 y . Doppn  baver  compito  quel,  che  hi  ordinato,  e difpoflo  fpecialmevte  ilF bada- 
ture d<  l M onte  dell  entrate  d'effio,  anco  à beneficio  de' poveri , Je  fopr  awanza  qualche 
cofa,  fi  deve  jevvenire  a bij'ogni,  e necejfità  delle  Monache  ,di  anno,  in  asino  . Couver- 
fauo  i%.N ovembre  1^7.  ' ) 

146.  Quando  non  fi  puòfovvevtrea'bifognì  delle  Monache  per  mezzo  de’parenti,  ite 
d' applicati ont  di  pene,  è di  U me  fine,  i di  legati  certi,  fi  debbono  accrefcere  le  doti . l’ar- 
ma Ottobre  16 1 1. 

147.  E come  non  vi  ì altro  rimedio,  fi  dà  facoltà  di  cavare  quel  numero  di  M 0- 
vache,  te  quali  non  fi  poffiano  ivi  foflentare  , e ripartirle  per  altri  Xì  011  a ferii , ancorché 
non  v'  intervenga  il  coufenfo  nè  delle  M onache,  nè  de' Superiori  d’tjje  1 6 27  J foia  2 8. 
Maggio  1627. 

148.  Sit  accomandano  le  M onache  all'Ordinario,  che  le  aiuti  con  le  pene  de' male- 
fieri  de'  condonati  nel  Juo  Tribunale . Parma  y.  Luglio  1647.  Catazcrro  il.  Giu- 
gno 1649. 

149.  E fe  l’Ordinario  è ricco , anche  con  qualche  honefla  contribuirne  del  fuo 
16^2.  Arezzo  ì^.Agofio. 

I y o.  In  far  coltivare  diligentemente  i beni  del  Monaferio,  e che  nel governo  fi  ufi 
ogni  diligente,  e fedel economia.  Foligno  1 6 . Ftbr.  1 646. N etera  20 .Marzo  165-5. 

- X y I.  Con  af  ringere  anche  i Regolari  .i  dar  alle  Monache  qualche  determinata Jov- 
ventioneper  qualche  tempo  . Hà  la  Santità  di  Noflro  Signore  rifiuto , col  voto  della 
Congregatone,  di  far  concorrere  alcuni  di  cotefti  Monaferiì  de  Regolari  più  commodi , 
a altri  Luoghi  pii  « fomminif  rare,  per  cinque  anviprojfimi , la  quantità  di  mille  feu- 
di Panno  alle  Monache  di  S.Terefia  di  Camajore  di  cotefiaDiocefi,  da  ripartir/!  irà  gP 
infraferitti,  cioè  l.Tadri  C erto  fini.  z. Canonici  Regolari  Lateranenfi. 3 .(.menici  Regola- 
ri del  Salvatore.^.  Olivetani,  y .Domenicani.  6.  Agcfi  intani.  •j.GeJ'uiti  8.  Serviti  9.  e- 
Carmelitani,  per  gli  due  Terzi  per  il  refio  de'Mcnaflerii  di  Monache,  crediti , e avanzi 
delP  Opere,  e Fabbriche  delle  Chiefe  ( fatisfatti  prima  i pefi  del  mantenimento,  e rifarci - 
mento  d’effe,  t altre  incnmbenze /olite  ) e anche  altri  luoghi  Pii  di  cotefia  Città  , e D io- 
cefi,  ad  arbitrio  di  F.S,  la  quale,  in  ejecufione  de l comandamento  di  Sua  Beatitudine, 

. _ dottrà 


Digitìzed  by  Google 


S66  DELLA  VISITA  PASTORALE 

doari  fare  [ubiti  detto  ripardmento  , con  gravare  ciafcuu  Ac’ [inietti  ad  quinqoen- 
nium  per  la  concorrente  quantità  , eh' ella  giudicherà  proporti onata  alle  loro  forze  , e 
ajlr ingerii  ne'  debiti  tempi  al  pagamento,  non  ofanle  qualf  voglia  privilegio  , (fendane, 
immunità,  Statuto , Conjlitudone,  edam  cùcn  juramento , $ confirmatione  Apojloli- 
ca,  con  Aeregatioui , e derogatorie , e ogni  altra  co  fa',  eh;  potefe  dedurli  in  contrario  : 
Con  valer/!  anche  di  quei  mezzi  di  ragione  , che  Jlimerà  acce j]'arii , e opportuni  : edam 
èli  cenfure,  e pene  eeclefiqfiiche , remota  ogni  appellati  one , reclamai  ione , e ricor J'o  , con 
l'autorità,  che  dalla  Santità  Sua  À tal’ effetto  , durante  il  fopr adetto  tempo , in  virtù 
della  prefetti e,  fe  le  communica,  Lucca  9.  Luglio  1 6f  f . 

Fin  quìi  Decreti  » e gl’indulti  delia  Congregatione  de’ Vefcevi,  e Re- 
golari . 

1 f 2.  E perche  bene  fpefTo  accade , che  i Monafterii  nelle  loro  rendite  van- 
no in  rovina,  per  la  poco  fedele  amminiftracione  degli  Officiali:  perciò, (e  fi  tro- 
verà in  effi  fraude,  ò negligenza,  il  Vefcovo  deve  (Te  così  gli  parerà  efpediente) 
licentiargli,  e deputarci  altri  idonei,  fedeli,  e diligenti:  appartenendo  l'elettione 
di  tali  Amminiftratori  al  Vefcovo  : lu  t. otorini  tan.  AntleBio  Officiali um  admiui- 
Jlrandum  bona  temporali  a SanSimonialium  , Ordinario  loci  fubjeStarum , adipfum 
Orditi  ari  um  fpeBet.  Die  2l.Febr.1660.  Congregatili  Conditi  cenfuit  affirmadve.  Eia 
Congregatione  de’Vrefcovi,e  Regolari  referiue  all’ Arci  vefcovo  di  Sorrento, , Di 
non  permettere,  che  gli  Ojfteiali  fopr  a le  cofe  temporali  delle  Monache  durino  più  di  tri 
anni ; anzi  talhora  gli  vada  mutando  più  fpeffo.  x 2. Maggio  1617. 

if  5.  Non  folameente  il  Vefcovo  in  tempo  di  vi f ita,  mi  in  altri  tempi, anzi 
come  referifle  la  detta  Congregatione  al  Vefcovo  di  Recanati  1.  Settembre 
x 6 7 X .deve  rivedere  fpeflb  i conci  de'Monafierii  di  Monache  . Il  che  farà  uno  de’ 
buoni  mezzi , che  fi  potranno  praticare  per  fervigio  delio  flato  Economico  de’ 
Monafterii . ... 


Si  propone  ft/impio  d* un’Editto  per  le  Monache  eli  Hpma,  emanato  d’ ordine  dalla 
Santità  di  N.  S.  Papa  IN NOCEK’J  lO  XI. 

1 5-4.  I N confermatione  di  quafi  tutte  le  cofe  , che  per  lo  buon  governo  de’ 
JL  Monafieri  di  Monache,  habbiamo  di  fopra , per  tutto  il  corrente  $. 
notato  , rapportiamo  qui  ilmentiooato  Editto  per  le  Monache  Romane . Potrà 
quello  Editto  fervire  di  fpecchio  al  Buon  Vefcovo  per  vedere  cib,  chp  onnina- 
mente dourà  egli  far  oflervate  ne’Monafteri  della  fua  Diocefi  : valendoti  perb, 
rifpetto  à Laici  trafgreflori , di  quelle  pene , che  , havutofi  riguardo  alla  qualità 
de'luoghi,  de’cempi,  e delle  perloxjc la  palloral  prudenza  (limerà  efpedienti  ,« 
praticabili.  ' , . . . > 

• . r • . ' . •• . v.  v 
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* Ni  tolteti»  Oflicijii_iijm.6.in  U.S  Mutili. 
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EDITTO. 

Gafpar  Ti t.S-Syl  ve/fri  in  Capite-»  S-R- E-Presb.Cardin. Carpita u s 
Santi tjjimi  D.N.  Pap <t  Vicarius  Getter alis . 

1 S f*  f ^ ON  tutto  che  per  varii  Editti,  » e Decreti  antecedenti  fin  da  Noi, 
V^i  e da  noftri  Anteceffiori  fiato  difpofto,e  provveduto, che  ne’Mona- 
fterii  delle  Monache  fi  olfiervi  il  fine  del  loro  Inftituto,  che  nfticamenteè  dì  con- 
fagrarfi  al  fervigio  di  Dio, e fuggire,  quanto  pili  fia  potàbile,  le  occafioni  dì  di- 
vertirli dall’efercitio  della  perletcione  monadica  \ Acciò  nondimeno  fi  manten- 
ga l’olfiervanza  delle  cofe  difpofte  , e non  vadano  col  tempo  , in  dcfuetudine , le 
Leggi  Tantamente  prefcritte,  non  recedendo  dagli  ordini,  altre  volte  dati,  quali 
vogliamo , che  fiano  puntualmente  ©Servati  : d'ordine  efprefTo  hzvutoue  dalla 
Santità  di  noftro  Signore,  e coll’Oracolo  della  di  lui  viva  voce . 

Si  comanda  , e ordina  à tutte  le  RR.  MM.  Monache  de’  Monafìerii  di  Ro- 
ma, anche  ("ottopode  à particolari  protettioni,  e alla  cura  de'RegoIafi , e princi- 
palmente lì  raccomandala  vera, e puntuale  offèrvanza  delle  loro  Regole  , e In- 
flittiti, sì  nella  frequenza  del  «foro,  e Refettorio,  come  nel  filentio  , rifletto  alle 
Superiori , c pace  irà  tutte , incaricandone  laconfcierza  delle  Snperiore  locali, 
in  qualunque  Monafterio  , per  1’inviolabile  loro  offèrvanza,  e d’imporne  le  do- 
vute, e folite  penitenze  à chi  trafgredirà  . 

Et  acciòche  il  fervigio  di  Dio  venga  pili  frequentato  : fi  comanda,  che  n**! 
tempo,  che  fi  reciteranno  i Divini  Otàcii , le  Rotare  debbano  ferrare  , ò far  fi  r- 
rare  à chiave  le  Crate  , Parlatori!  , e Chiefe  , e le  chiavi  portarle  in  mano  dell.» 
Madre  A bbadefla.ò  altre  Superiore,  quali  non  permetteranno  in  modoalcc.no, 
che  veruna  Monaca, in  detto  tempo,  efea  dal  Coro, fiotto  pena  di  privatone  d’of- 
ficio, e refpettivainentedi  voce  attiva,  e paifiva,  e altreà  noftro  arbitrio, fini'  al  - 
la  privatione  del  velo  rnclufivè.  E l’ifteffio  s’oflèrvi  nel  tempo  della  menta  circa 
il  non  ufeir  dal  Refettorio,  fotto  le  medefime  pene  . 

Che  le  RR.MM.  Abbadeifè,  Prefidccti,  Priore,  Vicarìe,  e alare  Superiore,  e 
Officiali  de'Monafterii,  come  (opra,  ne’temp»  di  Quarefima,  Avvento,  Qjattro 
Tempora,  Vigilie,  Domeniche,  e Felle  folennì  di  tutto  l'anno,  e ne’giorni  ìlefti- 
nati  à prendere  il  Santilfimo  Sacramento,debbano  tenere  ferrate  le  Crate, e Par- 
latorii de'  loro  Monafterii  di  dentro  à chiave , eccettuando  le  Ruote , fc  faranno 
pofte  ne’Parlatorii  medefimi,  e quelli  non  aprire,  per  qual  fìfìacau  fia,  ne’fiudetti 
tempi, lenza  noftra  efprefla  licenza, fiotto  pena  della  privatione  del  l’ofKcio, e del- 
ia voce  atti  va,  e pam  va,  e altre  à noftro  arbitrio  ; nelle  quali  pene  incorreranno 
anche  le  altre  Monache,  chehauranno  ardire  d’aprire,  b fare  aprire,  Ir  ut  tei  Par- 
latorii . 

Che  li  Fattori  di  qualfivoglia  Monafterio  non  entrino  nelle  Cfaufiuradi 
effi , fenza  cafo  di  neceifiià  , e debbano  parimente  far  offici  vare  la  Claufura  tÌK* 

Rar- 

* tiid  pio  MonUIibs»  Vibi»  cdic  1*0  i4;<5. 
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Parlatori!  ne’tempi  fudetti,  con  tenerli  ferrati  à chiave  per  di  fuori,  e quelli  non 
aprire,  ne  fargli  aprire,  fenza  licenza  noftra  infcriftii,  lotto  pena  di  feudi  2f.  di 
carcere,  e altre  maggiori  à noftro  arbitrio . 

Che  le  Crate  , b Porte  de’Parlatorii  in  qualunque  giorno  , al  tocco  delle 
ventiquattro  hore,  fi  debbano  riferrare  à chiave , cosi  di  dentro , come  di  fuori, 
fotto  pena  alle  Monache  Superiore,  e fattori  refpettivameBte,come  fopra  . 

Che  veruno  ardi  fca  di  parlare  alle  Monache,  b Zitelle  ne’tempi  debiti , in 
altro  luogo,  che  alle  Ruote  , b Crate  del  Parlatorio  ; proibendoli  à tutti  il  par- 
latici in  Chiefa , b alla  Ruota  della  Chiefa , fuorché  il  P.Confeflbre,  e Sagrefta- 
no,  in  occafione  di  ricevere,  b rellituirele  fagre  fuppellettili, fotto  pena.Ac.e  in 
ogni  altro  luogo, b ftanza  deftinatu  per  la  Confelfione,  per  le  Prediche,  b per  al- 
tri ufi. 

Chele  Porte  delle  Ciaufure  non  s’aprano  in  modo  alcuno , eccetto  in  cafo 
di  neceflìcà*  proibendo  fopra  di  effe,  il  vendere,  e comperare,  ò contrattare  con 
Artigiani , b parlare  con  qualfifia  altra  perfona  , fotto  pena  di  fofpenfione  dell’ 
officio  alle  Superiore  -,  e alle  Monache , checontraverranno  , di  privatine  dell» 
Ruota,  e Crate  per  un’anno,  e di  voce  attiva,  e paffiva,  e altre  à noftro  arbitrio. 

Che  nella  Claufura  non  fi  facciano  in  modo  veruno,  entrare  putti  di  qual- 
fìvoglia  età, e feffo.etiam  piccoli,  che  entraffero  perla  Ruota.fottopena,  Ac. 

' Che  ne  meno  fi  poffano  introdurre, fotto  qualfifia  pretefto,  nelle  Ciaufure, 

?[ualfivoglia  forte  di  Cani , e quelli  forfè  introdotti , debbano  fubito  farli  ufeire 
otto  pena,  Ac. 

Che  li  Giardinieri,  Arti Ili, Facchini  del  rolo,e  altri  ancora,  che  entrali')  per 
fervigio  dei  loro  efercitio,con  noftra  licenza,  ò del  noftro  Deputato, efeano  fubi- 
to fatti  i loro  lavori,  per  la  porta  ordinaria  , e non  altri mente  perla  porta  ,dove 
entrano  le  carrette  ; e che  i medelìmi  non  fi  trattengano  nelle  Ciaufure  , fotto 
altro  pretefto,  b di  feoparei  Dormitori),  Clauftri,e  Celle , per  ajuto  delle  Con- 
verfe,  nè  vadano  nelle  cantine  à cavare  il  vino,  per  fdlievo  delle  medefime,  ni 
tjmpoco  poffano  dentro  la  Claufura  mangiare , b bere  co  fa  alcuna  fotto  pe- 
sa , Ac. 

Che  in  ogni  Monafterio  fi  debba  deputare  ogn’anno  numero  competente 
d’Afcoltatrici , quali  fiano  obbligate  d’affiftere continuamente  à vicenda  alle 
Crate,  e vicine  ad  effe,  in  modo,  che  poffano  vedere,  e udire  le  perfone  , che  ivi 
flanno  ; e non  facendoli  dalla  medefime  l’officio  loro , incorrano  nelle  pene  di 
privatione  di  voce,  e altee  di  fopra  efpreffe  . 

Che  ammettendoli  le  Novitie  all’habito  Regolare  , b alla  Profeffione  de 
voti  folenni,  il  tutto  fi  faccia  fenza  pompa,b  fpefa,  non  permettendoli  mufiche, 
fuochi,  fpari  di  moiiaiccti,  Tuono  di  trombe,  difpenfamento  in  Chiefa , b Parla- 
tori!, di  fiori,  acque  rintrefeative  , conferve  , ciambelle, b altri  coineftibili,  nc  à 
fpefe  de’  Monafterii , nè, da’ Particolari , b Parenti  delle  Zitelle  , come  li  difpone 
nella  Conftitutjone , * altre  volte  publicata  , dalla  lanca  memoria  di  Papa  Alef- 
landro  Settimo,  fotto  il  dì  24.  Settembre  i6f?. 

Il  limile  ordinandoli  doffervarli  ne’giorni  felli  vi,  e folennità  de’  Santi  Ti- 
tolari, 

t Vid  tupjiam  J/. 
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titolari , Fondatori , b altre  loro  Feflività  , quali  douranno  folennizarfi  con  de- 
cente politia  Ecclefiaflica  co’jproprij  parati,  e fuppellettili  ■,  e non  ricorrere  a’ 
Secolari  , ò Ecclefiaflici  per  fare  pompa,  e fuperfluità  con  quelle  d'altri,  in  con- 
formità della  Gonflitutione  fodetta  , e incorfo  delle  pene  in  tifa  impolle  . 

E perche  fi  levino  le  molte  fpefe  , che  tali  Ftflività  fogliono  apportale  alle 
Sagre/lane  prò  tempore  , con  grave  loro  difeapito,  e danno , cl.e  cagionano 
molti  diferdini  : lì  comanda  alle  X'M.  Superiore  de’ Monalierij , che  tutte  la 
fpefe  , che  occorreranno  di  farli  in  limili  occafioni  di  loro  Feflività , lì  facciano 
dell’entrate  ordinarie  , e certe  b de  Monafterii , b delle  Sagrefiie , fevene  fa- 
ranno , fenza  però  contrahere  debito  alcuno  , de.  e cib  fegua  con  moderatione, 
e politia  , più  che  con  IulTo  improprio  di  fìmili  anioni . 

Che  per  l'anvenire  li  efeguifea  indifpenfabilmente  la  conditicne  appofia  rel- 
le  Licenze,  che  fi  concedono  alleZitelle  per  entrare  in  educatione,  di  non 
portare  veli  idi  feta  , ne  cofc  di  vanità  : inarcando  fotto  le  già  e fp  re  ITe  pene 
alle  MM.  AbbadelTe  , Friore , e altre  Superiore  .cheron  comportino  in  modo 
alcuno,  che  ledette  Zitelle  portino  velli  di  fopra  , b fettanini  di  feta,  ciuffi, 
capelli , cartoni , capelli  finti  b altre  cofe  d’adorno  fuperfluo,  ma  fiano  dalle 
Maeftro,  bene  educate  nelle  virtù  , buoni  coflumi  ,e  timordi  Dio  . 

Che  parimente  le  Monache  uf  no  li  fotto  geli  fenza  vanità , e che  tante  effe , 
come  le  Novitie  non  portino  capelli , benché  coperti  fetto  le  feoffie  , b veli  da 
capo  , ma  fe  li  taglino , ogni  rr  efe  una  volta  , fetto  le  pene  di  fopra  . 

Che  ne’  Monalierij , ne’  quali  è foliro  veli  ir  fi , e tener  Monache  converfe  per 
fervigio  del  Commune,  non  fia  lecito  in  auvenire  intredur vili  maggior  nume- 
ro al  più  .che  a ragione  d’una  Converfa  per  quattro  Monache  velate,  compre- 
fe  le  Converfe  inhabili  per  vecchiaja  , e infermità  , c in  quelli  Monalierij , do- 
ve al  prefente  ve  ne  fia  numero  eccedente  , non  fe  ne  pollano  vefiire  altre,  pri- 
ma che  fiano  ridotte  al  numero , e propoi  tiene  , come-  fopra . 

Volendo  , e commandando  che  il  prefente  Editto  lì  tenga  affilio  nel  Refet- 
corio  ,in  luogo  da  poterli  cernir odarr.ente  leggere  da  ciafehedura  :e  che , due 
volte  l’anno  .cioè  la  prima  Domenica  dell'/uvento,  eia  terza  dopo  JaPente- 
tofte  , fi  legga  il  tenore  di  elio  in  publito  Refettorio  , fotto  le  medefim.e  pene 
di  privationedi  voce  attiva  , e palli  va  , e de'Joro  effieij  , al  le  Superiore  .che  cib 
trafgrediflero , da  non  poterli  condonare , e riti  ette: e , fenon  dalla  Santa  Sede. 
T)*ttem  Roma , ex  A elibus  moJìtìs  hjc  elèe  1 9 N cmtubris  1676. 


G.  Card.Vicario. 


Raffaeli  e F fibrati  Scgr. 
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Vifata perforiate  dii  Confi  far  e * di*  CappslUni , di  Chierici  * dell' Av  i acute  , IL  fautori  * 
Fattore , e di  altri  huomini  * ì Donne  , deputati  al  fervi  sio  tjìeriore  del 
Moadfierio , in  Jpirituahhut , & timporalibus . 

j fi 6.  T"V  Ebbono  coftoro  , chiamati  ad  uno , ad  uno  prefentarfi  prefea- 
XJ  talmente  auanti  al  Vofcouo  Votatore , per  tre  motiui. 
i.  Per  udire  refpetciuamente  da  loro  , i bifogni  del  Monaderio * tanto  nel- 
le cofe  fpirituali * come  nelle  temporali  * con  fargli!!  di  quegli  Interrogatorii  » 
notati  nello  Scrutinio  , che*l  Vefcouo  con  la  Tua  prudenza  (limerà]  adattati  alta 
perfona  , che  interrogherà  , ed  efaininerà  : fecondo  più  » b meno  ella  pub  elfer- 
ne  informata . 

a.  Per  ammonire  quegli  » che  dalle  rifpode  date  dalle  Monache  nel  detto 
Scrutinio  , b per  relationc  degli  Scrutatori  (egreti , b in  altra  maniera  . che  alla 

fa  dorale  auuedutezza  del  Vefcouo  farà  codato  , edere  rei  di  qualche  difetto  * e 
proportione  , procurarne  l’ammendatione  : e bifognando  , anche  licentiargli» 
e (abrogare  altri,  b più  idonei!  b più  eferoplari  per  lo  buon  feruigio*e  buon  no- 
me del  Monaderio . 

J.  Prefcriuere  à ciafcuno  quelle  Indruttioni , che  il  Buon  Vefcouo  (limerà 
opportune  , affinché  in  auuenire , ciafcun  adempia  lodeuolmente  l'officio  fuo  . 
A tal  effetto  non  mancherà  di  efortargli  con  ogni  foauità  padoralc  * aggiunte  à 
queda  le  minacce  degli  opportuni  rimedii * quando  li  troueranno  colpeuoli , b 
negligenti. 

Intimatìone  de'  Deci-cti , e di  altre  Provijh  fatte  nella  Vifita  delle  Monache . 

i f 7.  TL  Bnon  Vefcovo  Vi(ìtatore,con(ìderate  le  relationi  hauute  nello  Scru- 
X tinio,ecib,che  farà  rifulcato  dal  rendimento  di  Conti,e  uditi  i Depu- 
tati nel  feruigio  lpirituale,  e temporale  del  Monadetio , c prefe  che  hauerà  le  ri- 
foiutioni,b  fìanodi  efortationi,  b ammonicioni  , da  farli  in  voce,  b in  genera- 
le , b in  particolare  alle  Monache  : b (iano  Ordini , e Decreti  da  publicarfi  in 
ifcritto  : in  tempo , che  dimerà  opportuno*  chiamate  tutte  le  Monache  alle 
Crate  , farà  loro  un  Sermone , con  ammonirle  di  tutte  le  cofe  , che  egli  (limerà 
utili , e neceflarrt».  E fc  vi  fiano  delle  Monache  ritrouate  bifognofe  di  publica 
corretrione , douranno  inginocchiate  riceuere  da  lui  l’atnmonitione , e corret- 
tone , con  ingiungerti  loro  , le  conuenienti  penitenze  falutari  * con  auuertire  * 
che  le  corretioni,e  ammonitioni  deuranno  edere  temperate  co  clemenza, e man- 
fuetudine , e,  come  in  tal  propofito  auuerte  Monlignor  Abelly  Vefcouo  Rute- 
renfe  ; • P contenti  a tnlif  erit , ut  oleum  famulcum  vino,  ex  inopie  boni  Sammaritxni * 
in  e.trum  vulnera  fpiritualia  infnndat . 

i f8.  Dipoi  : gli  Ordini  ,e  i Decreti  » che  dimerà  doverli  promulgare , egli 
deffogli  notificherà  alle  Monache.  Intorno  à che  auuerte  altresì  il  mcaemo  Pre- 
lato , che  deono  i Decreti  * e gli  Ordini  edere  pochi  ,in  numero  , e folamcnte 

quelli* 
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quelli,' che  fiano  neceflarii.e  che  fiano  concordanti  con  le  Regole,  e con  le 
Confiitutioni  del  Monaflerio  , e , per  quanto  (la  polii  bile , $’  avverta  , che  tali 
Ordini , e Decreti  più  torto  fiano  dichiarationi , o rinovationi  delle  Regole , e 
Conrtitutioni  del  Monarterio  , che  nuove  Leggi . 

i f9.  Sarà  effetto  della  prudenza  del  Velcovo  il  riflettere , fe  prima  di  pub- 
blicare quelli  Decreti , e Ordini , compilaci  anche  ( fe  così  parerà  ai  Velcovo  ) 
tutti , ò in  parte  col  configlio  de*  Convilìtatori,  ò di  altre  perlone  di  molta  bon- 
tà , e prudenza , fia  efpediente  di  partecipargli  all’Abbadcfla,  overo  al  ConfefTo- 
xe  del  Monarterio,  per  udirne  il  loro  parere,  per  meglio  allicurare  l'efecutioue 
di  ciò , che  vorrà  ordinare . 

160.  Compiute  tutte  quelle  cofe  , non  dourà  il  Vefcovo , anche  avvertito 
dal  fopradetto  Prelato  Rutenenfe.tralalciare  di  bruciare  alla  villa  di  tutte  le  Mo- 
nache , b almeno  deli’Abbadefla  ,edi  alcune  altre  Monache  più  vecchie  , e Of- 
ficiali del  Monaflerio,  quelle  carte,  e quinternect!,ne'  quali  haverà  defcricte  tut- 
te le  notitie  havute,  mediante  il  gii  fatto  Scrutinio,  b Vifita  perforale  delle  Mo- 
nache : per  toglier  à quelle  ogni  timore , che  tali  carte  non  vadano  fiotto  gli  oc- 
chi di  altri , e cib  , che  fiotto  la  fede  di  uno  tenacifiìmo  l'ugello  hanno  rivelato  , 
non  fia  noto  ad  altri . 

Della  Vifita  de’  Coufieru.it orii , e di  altre  Adunanti  di  Donne  fiecolari . 

161.  Ltre  a’ Monafterii  Claurtrali , deve  il  Buon  Vefcovo  vifitare  i 
Confervetorii,  e le  Adunanze  di  Donne  fecolari  : entrando  la 

Sturi Cdittione  ecclefiartica  per  invigilare  ( come  infiegna  il  dottili! mo  Cardinal 
e Luca  * Quiad  medum  r ivendi  ,&■  ut  fi  ondali s , &-  iticenvtnientibur , aliar  ex 
huiufimodi  Adunantiis , inChri/liana  Republica  cornigere fielitis  , occurratur  , & fic 
circa  materias  Ecclefi njiicas  ipJumCotp  ut  ttniverj.de , concernente! . Cib  fi  confer- 
ma colloflervanza  deli ‘una,  e deH’altra  Congregatone  de’  V efeovi , e Regolari, 
e del  Concilio , dalle  quali  ( come  foggiunfe  il  detto  EminentilTìmo  de  Luca  ) è 
flato  fiempre  comandato  agli  Ordinarii  de’  Luoghi  : Vt  huiufimodi  Confiervatoria, 
fieu  Adunantiat  Mulierum  vifitarent , con  igerent , refermarent , oc  etiam , uhi  ratio 
ncigeret  ,fiupprimereut , juxtà  fingulcrum  c.j'uum  circumfilantias . In  propofito  de’ 
Confiervatorii  di  Donne  fecolari , amminiftrati  da  Governatori  Laici , re  hab- 
biamo  dichiaratone  della  Congregatone  del  Cor ciJio,  anche  coll’Oracclo  del- 
la Santità  di  Nollro  Sigrore  Papa  INNCCENTiO  XÌ.An  Archiepificpur  pojfit 
vifitare  di&a  Confiervatoria , latti  ejuood  leciefiar , a unni  quoad  praterjot  Claufiurat. 
Die  j-.  Fcbrttarii  1678.  Congregane  Concila  cenfiuit , pojje  vifitare , &■  prò  ciuf  arbi- 
trio , etiam  dijfio/vere  huìufimode  Confiervataria . Quarti  Sacra  Congregationis  Jen ten- 
ti am  SanSifit.  D.N.  ad fie  re/atam , benigne  approbavit . 

162.  Si  tollerano,  ma  non  fi  approvano  formalmente  dalla  Sede  Aportolica 
tali  Confèrvatorii  lenza  vincolo  di  Claufura , e di  Voti,  mà  come  dichiarò  la 
Congatione de’  Vefcovi , e Regolari  a’  a;.  Novembre  1 64^. fc  Con  le  Bugole , e 
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Cigliuti  ni , che  jun>'ì  il/  jìovì  di pr  fcrivtrU.  Qjetlj  Regole,  e Conrtitucionl 
quando  non  li  trovalLr  o prelcrirte  , il  Buon  Vefcovo  le  preferiva  , indirizzando 
le  Donne(per quanto  lia  podlbile)  à vivere  da  Monache  Profeflè.  Non  mancan- 
dovi,  per  vigilanza  de’  Buoni  Vefcovi,  de’  Confervacorii  così  ben  governati.che 
emulano  à maraviglia  , l’ulTervanza  monadica  di  quallìvogli*  ben  riformato 
Alo  nallerio  Claurtrale . 

16  j.  Qjalljora  le  dette  Regole,  e Conrtitutioni  preferitte,  b da  prefcriverlì, 
non  lì  orter  vadero,^  j]  Buoi  Vefcovo  qu  ili  (ianolefue  facoltà  indù  difuppri- 
inerei  Conlervatorii , e mandare  le  Donne  iCafc  loro  , im.ilimamente  le  ca- 
gionaiTerode*li  fcandali.e  in  particolare,  fe  permetceil’ero  Tingrelfo  a’ Laici  ,ed 
Lccls.ìattici  dentro  i C anlervatorii,  feuz.t  le  necertarie  licenze  di  erto  Vefcovo.e 
n/  cali  necetTàrii . Cne  fe  bene  non  fono  Claurtrali,  vi  li  deve  oflervare  religio- 
ni ricira.nento  j e m ìleo  più  debbono  diflblverli  tali  Confervacorii,  quando  (of- 
fe.) contumaci  nel  ricevere  il  Vefcovo  Vilitantc.  6 fuo  Vilìcatore  : lì  come  fù 
refericco  con  facoltà  fpeciaie  in  Mediolanen.  1 6.  Aprile  1797  .*  A Vergini  di  Con- 
fa nitori?  , chi  mn  hanno  voluto  ricenere  il  /tfitalore  A: Il  ' Ordinario , non  foto  non  fi 
con. udì  HConfrjJòre  , che  dimandano  , mi  ancor  fi  rimette  all'arbitrio  d'ejjo  Ordina- 
rio di  proibirle  il  vivere  in  communi  collegialmente,  con  f.icolt  i di  rimandar  ciafcnna 
4 cuja  jua , e applicare  la  cafit , dove  fiatino  , e alta  beni , Je  ut  hanno  in  corninone  , à 
qualche  Monafieri 0 panerò  del  medefimo  luogo . 

164.  Acqui  darebbe  gran  (ode,  c gran  merito  il  Buon  Vefcovo,  fe  la  fua  pa- 
tterai indmlna  facerte  sì,  che  ollervate  le  cofe  da  olTervarli  quelli  Confervacorii 
ci i Donoe , ò liano  di  Tertiarie  , b di  Donne  feinplici , li  ridncelTcro  in  formai 
Claufura , accibche  cellino  quei  pericoli,  che  portono  talhora  temerli  nell’Adu- 
nanze  di  Donne,  non  circonvallate  con  leggi  di  formai  Claufura  , per  raccerto, 
che  facilmente  li  hà  à Parlatorii , e per  l'ingrelTo  dentro  i Confervatorii  ideili . 
Anzi , rifpctco  alle  Tertiarie  , fe  non  vogliono  ridurli  in  Claufura,  fono  obli- 
gati  i Vefcovi  à mandarle  via*  così  ordinando  «fprertamente  la  b Bolla  del  Bea- 
co  Pio  Qjinto,  e fperto  l'hà  dichiarato  la  Congregatone  del  Concilio . 

Dell  affidata  Vigilanza  del  BUON  VEDOVO  / opra  i Monafierii]  di  Monache , e 
Confervatorii , di  Donne focolari . E della  Congregatone  j opra  qnefii  Affari . 

• r 

1 6 f.  O O.10 , non  vi  hà  dubbio  tutte  le  Chiefe , tante  Vigne  fpiritualt , 
t3  nelle  quali  lo  Spirito  Santo  pone  i Vefcovi  ad  erterne  Operarii . 
Mà  fe  nelle  Vigne  fogliono  crtòre  anche  certi  delicioli  Giardini , racchiuli,  e ri- 
fervaci, da  cui  il  Vignai  volo  per  raccorre  fiori  odoroli , e frutti  più  nobili , con- 
viene^!» fpecial  cuttoiia  ne  habbia,e  una  frequece  colti vatione  v’impieghircosì 
nelle  Vigne  delle  Chiefe  vi  hanno  i Giardini  rifervari , che  fono  i Monafterii 
delle  Spole  di  Chritto  , i cui  gigli  di  Verginità  recano  foavillima  fraganza  al  lo- 
ro celeile  Spofo  : c fiorine  conclnfns  forar  mta  ò'ponja . Di  quelli  fagri  Giardini 
deve  il  Buon  Vefcovo  havere  fpecialifiima  cura , e penderò  per  coltivargli , 
e per 


* Nuoliu,  loto  citato . 
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e per  ifradicarne , non  dico  le  fpine  di  graui  difttti.che  con  la  Diuìna  grafia, ncn 
Cogliono  radicarli  nelle  fagre  Vergini , mà  quelle  herbe  di  piccoli  difetti,che  an- 
che alla  vaghezza  di  tali  Giardini  feonuengono  ; douendovifi  impiegare  ardua- 
mente il  zappetto  della  vigilanza  operatrice  per  sbarbarle  fubito  che  comincia- 
no à fpuntare . 

16 6.  Non  deue  porci b appagarli  il  Buon  Vefcono  dihauer  vifitato  una 
volta  l’anno  i Monarfcrii,  mi  deue  Tempre  hauerui  1’occhio.  Ubbidifca  i S.  Car- 
lo : con  eleggere  alcuni  Scrutatori  : , Viri  aliqnot  fii , iìdemque  fot»  ter  ,qni  ftfiìs 
frafertim  aieìeus  Mentali**»  Menajlerta  , etiam  fegu/arium  adeant , ferifque  uttdi- 
q*t perfpiciant , fi  quid  centra  quam  de  illis  prarficùptum  ejl fiat , agaturve . Ah  quei 
qui fiquam  fit  ,qui  f acuitatene»  impetrata  cumiìhs  colliquar! tur . S’auuerata  alle 
quale  qualità  di  quelli  Scrutatori  : Vìi  ,&  felertet  : e che  vigilino  fe  fi  oflerua 
quanto  deue  offeruarfi  , che  vale  A dire , fe  gli  Editti»  Ordini, e Decreti,  mallime 
della  Vifitn,fiano eleguitì. 

167.  Inoltre  vuole  il  Santo  Cardinale,  b che  fi  tenga  in  Cancellaria  un  Libro 
particolare  , doue  egni  giorno , fi  regiftrino  tutte  le  cofe , che  vengono  riferite  : 
Spe&anria  ad  Vrrtutes  infignes , vel abufus  defiBufvt  co*. munta , vel  particularia  in 
Ecclefiit  t Menafltriit , vel  Terfcnit  Menialium . % 

168.  Tanto  dalle  Relationi  degli  Scrutatori , quanto  da  quello , che  altron- 
de veniuìi  riferito  , e da’  negotii  ordinari! , e correnti  di  Monafìerii , fi  pigliaua- 
no  le  materie  per  efaminarìe  nella  Cmgregatione  delle  Menachc , che  fi  tenea  ogni 
fettimana  auanti  ad  efTo  Santo  Cardinale»  il  quale  col  parere  de’ Congregati, 

f>erfone  di  fpirito,  dottrina , e di  prudenza , pigliaua  le  rifolutioni  neceffarie  per 
o buon  gouerno  de’ Monafìerii  di  Monache  . 

169.  Qpefla  Congregatone  d’una  volta  la  fettimana  è neceflariiflìme  à 
que’Vefcoui , che  hanno  molti  Monaflerii , da  gouernarej  altrimenti  i Sagri 
Chioflri,in  vece  di  delitiofi  Giardini  ,diuerranno  horridi  Deferti,  e Bolchi  pie- 
ni di  triboli , e di  fpine.  E noi  ci  riportiamo  al  di  più  che  in  appreffo , circa  la 
Congregati  otte  della  Vifita  in  generale,  notaremo  nel  fine  della  Terza  parte  di  que- 
llo nollro  Trattato . 

fine  de tla  farte  Stce.da. 
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DELLA 


VISITA  PASTORALE 

Di  Giufeppc  Crtfjti  no  Vejcovo  et  Amelia 

PARTE  TERZA- 

Nella  quale  fi  tratta  della  Vifita  Perfonale  del  Clero  > e del 
Popolo  : e dell' efccutione  de’ Decreti,  c della 
Congregatione  della  Vifita. 

0 

Awerterizcyda  ojferuarfi  nella  Vifita  Perfonale  del  Clero.  $.1. 

E Vifite  Locale»  Reale  , e dell’adempirnento  degli  ob- 
blighi di  Mede,  e di  altri  Offìcii  Divini,  Legati.e  ope- 
re pie  , di  «ui  habbiamo  fìn’hora  parlato  nella  Prima,e 
Seconda  Parte  di  quello  noflro  Trattato, non  è dubbio, 
che  ben  fatte , ridonderanno  in  decoro  del  culto  Divi- 
no: mentre  lì  tratta  di  tenere  mondi , e ornati  i Tempii 
di  Sua  Divina  Maeftà,  e d’invigilare  , che  non  vi  fi  tri- 
feuri  la  celebratione  degli  Omcii  Divini , e l’adempi- 
mento de’  Legati , e altre  opere  Pie . Mà  non  è compa- 
rabile il  frutto,  che  ridonderà  dalla  Vilita  Perfonale, della  quale  hora  intrapren- 
diamo à trattare,  diretta  à tenere  mondi,  non  i Tempii  materiali , mà  i Tempii 
vivi  di  Dio,  che  fono  le  Anime  de’  Fedeli:  Vot  Templum  Beiefiir  :e  fpecialmen- 
te  i Tempii  più  pretiofì,  i Tabernacoli  vivi  dello  Spirito  Santo  , che  fono  i Sa- 
cerdoti . 

2.  Quella  Vifita  Perfonale  , viene  efprelTamente  fuggerita  dal  Pontificale 
Romano,  il  quale  nell'lnlìruttione  , già  da  Noi  mentionata,  data  al  nollro  Buon 
Vefcovo  vilitante,  lo  avverte:  * Sciai,  <y*  videa/  : qualit  fit  vita  Mintjlrorum  Ec- 
ckfi*,ér  Popnk  .DeveCi  dunque  fapere , qual  Gala  vita  de’Miniflri  della  Chiefa, 
e del  Popolo.  S.Carlo  gloriole»  ne  avvertì  i fuoi  Vefcovi  fufiraganei  : k Memint- 
rìnt  antjm  Wifitationem  ad  falutem  torum , qui  vi  fi  tondi  funi , inflitutam 
e chiaramente  lo  llatuì  col  lume  dello  Spirito  Santo , il  Sagro  Concilio  Triden- 
tino : « Vifitotionum  preteipunt  fitfeopus  Janna*,  orthodoxamque  dottrinane,  expnlftt 
barefibus,  induce  re,  toner  morti  /neri,  provar  corrigere, populum  cohortatitnibur,  &• 
admonitioninibut  ad religionem,pacem , innocentiamque  accedere , c~c.  Quindi  l’of- 
. . fido 
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ficio  del  ViGtatore  confifle  in  fa  pere  : fe  i Cleri,*  i Popoli  (queAi  rifpetto  al  reg- 
gimento delle  loro  anime  } oflervino  le  cofe,  che  debbono  offervare,  e fé  eviti- 
no le  cofe  , che  debbono  evitare  -,  ficome  in  tal  propoOto  diverfi  motivi  ne  ap- 
portammo nel  principio  della  prima  Parte  $.11.  di  quello  noftro  Trattato  , in  di- 
fcorrere  degl'inconvenienti,  che  provengono  dal  tralafciarfi  le  vifite,  ò dal  fard 
negligentemente. 

q.  A tal  fine  lì  è indirizzata  la  Vi  (ita  Preparatoria,  contenuta  per  quali  tut- 
ta la  detta  prima  Parte  j 1 in  efecutione  della  quale  fi  faranno  havute  le  Infirut- 
tioni  dagli  Scrutatori  fecreti , fi  faranno  uditi  i Parochi , i Vicarii  Foranei , lì  fa- 
ranno defcritt  e nei  Libro  Pallorale,  le  notitie  havute,  e faranno  fiate  ricevute,  ò 
almeno  fi  riceveranno  nell'atto  della  Vilita  Permanale,  tutte  lefcritture  ricbiefle 
nell'Editto indittivo  della  vifita,  e nell’inftrBttioni , che  fi  unirono  con  lo  fieflo 
Editto, dirette  à certi  particolari  fiati  di  perfone  vifitande. 

4.  In  efecutione  del  medefimo  Editto  , bg!i  Ecclefìaftici  in  giorno  ,hora , e 
luogo  affegnato, debbono  comparire  perfonalmence  avanti  al  Vilitatore.Quan- 
to  al  luogo:  Ce  fi  tratta  di  vifitare  capitolarmente  i Canonici  della  Cattedrale:  il 
Vefcovo  potrebbe  (fe  così  gli  parerà)  dare  ordine,  che  comparifcano  tutti  uni- 
tamente nel  luogo,  ove  fogliono  tenere  Capitolo,  6 in  altro  luogo  commune , e 
commodo  j«  elio  Vefcovo  vi  fi  trasferì fce  . Mà  quando  fi  tratta  di  profegoire  la 
vifita  delle  perfone  Capitolari  in  particolare , il  Velcovo  non  fuole  trasferirne, 
tanto  più  , che  pub  aftringere  i Canonici  à comparire  nel  fuo  Palazzo  Arcive- 
fcovale»  come  fi  pratica  nel  celebre  Capitolo  deli  infigne  A etropolitana  di  Na- 
poli, ci  cui  Canonici  nella  Vifita  Perforale  comparvero  ad  uno  , aduno  nel  Pa- 
lazzo Arcivefcovale  avanti  all’Arcivefcovo  Cardinale  Buoncompagno,  e gli  efi- 
birono  le  richiefie  lettere  tefiimoniali  d’ordini  riceuuti,  e le  Bolle  ae’Canonica- 
ti,  loro  conferiti,  e l’inventario  delle  rendite  de’  loro  Canonicati,  e di  altri  Bene- 
fieli.  Efprefiamente  fù  ciò  dichiarato,  in  Abulen. 2 f.J mt nitrii  1 f 89.  di  non  eflere 
tenuto  il  Vefcovoà  trasferirli  al  luogo  del  Capitolo  .qual’hora  vuole  profégni- 
re  la  vifita  de’  Canonici  in  particolare:  * Congregatiti  Concila  cenfuit , Ampli  ludi- 
nem  Tu  am  ne»  teneri  accedere  ad  locum  Capituìarem  quotiti  profequi  velit  v i flati  0- 
netn  a/icujus  particolarie perf.na  de  Capiti  io . 

f.  Parimente  , per  vifitare  altri  Ca}  itoli  di  Collegiate  , b Ricettine , e altri 
del  Clero  in  comune , il  Vefcovo  defiintrà  i luoghi  loro  Capitolari , overo  quel 
luogo , che  havutofi  riguardo  alile  circofianze  dalle  cofe , e delle  legittime  con- 
fuetudini,  meglio  gli  parerà.  Il  Vefcovo  Refta,  parlando  delia  vifita  del  Clero, 
così  dice  '4  * Ipif  opus  omnte  convocali t , oc  fmul  ai  fe  convenire  imperati t , vel  in 
aiiquam  Ecclejut  Cappellani  remoti  or  tm,  vel fi  magie  hbuerit,  in  demum,  in  qua  refi - 
debit,  e Ce  è lecito  farlo  venire  in  cafa,per  vifitare  il  Clero  in  comune,  molto  più 
lo  farà  per  vifitarloin  particolare , giache  pub  farvi  venire  i Canonici  della  Ca- 
tedrale,  come  di  fopra  fi  è detto . .... 

B b 4 ò.Tan- 
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6.  Tanto  nella  videa  de’Canonici , b di  altri  Capitolari , quanto  J’aitr!  del 
Clero,  rcPpett  iva  mente  ragù  nati , b nella  Chieda , ò nel  Palazzo  Vefcovale»  b i* 
altro  luogo  , doveri  il  Vefeovo  fermonare  à tutti  prima  in  commune  , e poi 
udirgli  ad  uno  ad  nno.  Il  inedefimo  Vefeovo  Rella  daH’inftrnttione  , e rapporta 
divcrd  argomenti,  de’ quali  il  Vefeovo  fi  pub  letvire  per  lo  termane  , e dice 
così:  * Brtvem  ad  eos fermonesn  habebit  latina,  five  materna  lingua  costfeBum , front 
tstagit  expedire  vi, idi  tur  , fique  ad  illorum , quos  vili  tabi  t , capretti  Presbytsrorum 
uccomolabit,  in  orto  eos  ad  fui  ìpfius  ne  nudi  ti  am  hor  tabi  tur  , ac  fra  bujufmodi  ratio- 
rtis  t fumate,  illud  Neomi*  fumea  fiterit  : b Mundaci  funt  Sacerdotes,  mundave- 
runt  Populum*  vd  illud Proprie*:  c Ambulans  in  via  immaculata,  hic  mihi  mi- 
ni urani  t:  five  fi  magìe  libuerit,  illud  ejufdem  Prtpbet * ajfumet : 4 Sacerdote*  tui  in- 
iluantur  jullitiam,  ole  Sanili  tui  exulteut.  Poterit  etiam,pro  fui  fermtnis  argsemen- 
to,  i lutti  1 fai*  fili  proponete  : e Mundamini , qui  ferti*  vafa  Domini  : fine  illud  ex 
Levitico: ( Sanili  eftote,  quoniam  ego  Sanflus  fumi  ve / magie  libuerit,  eoi  bortari, 
ut  jidulo  mmtus  fuum  impietosi,  ac  J'uo  officio  diligenter  fungasi  tur  , poterit  ustum  ex 
fe  quest  ti  bus  Jcriptur * fiera  locis  prò  fui  Jermonis  argumento , ac  ibernate , Jumt- 
re : * Vos  Sacerdotes  vocamini  Miniflri  Domini  Dei  noftri  : vel  h V os  enim  ele- 
git  Domina*,  ut  fleti*  coram  eo,  utminiflretis,y7ve;7/W:  'Erudimmi , qui  judi- 
catis  terram . Dunque  poterti  Vifitator  eos  erudire,  ac  docerecaufae , cur  totUbores 
in  vietando  fufeipiat , &•  cur  ad  eos  isivifendos  fe  costtulerit . In  quo, prò  ibernate  eri I 
illud  Gentfeos:  k Pro  falute  enim  vedrà  me  milit  Dominus  ante  vo*  . Vel  ali  quid 
aliud  jimile,  prout  magie  ti  txpedir*  videbitur  , habita  ratioue  loci,  tempori s , 0~  to- 
rnai, 1 1 1 quot  bwufmodi  oratio  tfi  habenda,  ad  quorum  captusn  ostinino  fe  accomoda- 
re dekebit  Vtfitator,  ut  infantibus  quidem  Zac,  adulti s veri  , oc  rtbuftioribus  Jolidwn 
cibun  misujiret.  Fin  qui  rinlìrnttionedel  Vefeovo  Rella  . 

7-  In  quello  fermone  doveri  il  Vilitatore  anche  efortare.e  ammonire  i Ca- 
pitolari, che  nella  Vilìta  perfonale,  che  fi  farà  ad  uno  ad  uno,  ò nel  Palazzo  Epi- 
fcopale,  b in  altro  luogo,  che  haverà  deputato , non  habbiano  difficoltà  di  rife- 
rirgli cib,che  ogn’uno  in  fua  confcienza,  la  quale  si  gravi,  flimerà  eflore  necef- 
iario  per  clìirpure  abufi,  b difetti  nella  Chiefa  in  generale,  b in  particolare  nelle 
perfone  de’Miniftri  della  lidia  Chiefa. 

B.  Compiuto,  che  farà  il  fermone,  ò efortatione  in  generale, fi  procederà  al- 
la vilìta  particolare,  con  chiamarli  ad  uno,  ad  uno,  tanto  i Canonici, quanto  al- 
tri del  Clero,  che  douranno  efferfi  preparati  per  elibire  ( chi  non  l'haurà  prece- 
dentemente efibite)  le  lettere  teftimoniali , Bolle,  e Patenti , e altre  Scritture , e 
Note  richiede  nell'Editto,  e nell’Inflrnttioni,  e per  udire  la  voce  dei  Tuo  Pallore 
in  quello,  che  doverà  efortarlo,  ammonirlo,  b in  voce , b per  ordine  , e decreto, 
da  intimarfegli  in  ifcritto . A tal  fine  parmi  di  non  dover  rralafciarfi  un’  aureo 
avvertimento , degno  di  efTere  fcolpito  à caratteri  d'oro  nel  cuore  d'ogni  Buon 
Velcovo,  e Io  dava  Monlignor  Rinuccìni  Arcivefcovo  ili  Fermo  con  le  feguen- 
ti  parole  :*  1 La  Vifita  Per  fonale  de’  Preti  pajft  dì  frutto  tutte  le  anioni  . Mi  pare, 

che 
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che  fi  debba  fare,  fe  fi  {iti,  k lume  di  luctrna  con  un  CronfiJJ'o  fui  tavolino , e fi  a ìlft- 
fenvo  in  habito  . Entri  tot  Pitie  per  volta , t il  Vefcovo  con  vifi  tre  patti  ne  l' inter roghi 
prima  eh  tatto  tigno  fiato  temporale,  necejjitk, fafiidii , entrate  ,peh  eh  trepeit , e di  tr~ 
tel/e  nubi  il',  fi  offerì  fitti  pei  lui  con  gran  affetto , è ioti  mi  Libro  il  tifitene  A ejjo . Ad- 
dolcito rosi  il  Prete,  pafi:  all' anima  , t s'ivtnut  nella  fitta  con  confidenza , egli  croi  di 
beccai  rinrrfi,  che  lente  gli  pi  cponga  i rime  ehi  di  confi JJioni  generali , t di' fi.  riti  efitr- 
citii  a fiptfie  di  e fio  Vefcovo,  t lo  confio/.,  /' emendi , e fipra  tutto  l efiorti  al!  trattone 
mentale,  lofipero^be  quel  E eficov » , che  voi  r.  ì tjjei  ver  q mefite  pratica , ne  frinirà  più 
d'uno,  che  con  lagrime  gli  con/ejjark  tutto  ,1  firn  fiato,  altri , eie  per  tenerezza  gli  vor- 
ranno baciar  i piedi.  Fin  qui  l' Avverti  mento  de]  P Arcivescovo  Rinnccini. 

9.  Si  ricorderà  il  Buon  Vefcovo  nell’arto  della  vifita  perfonale,  di  quel  grs- 
uilltmo  auuerti  mento,  dato  dallo  Spirito  Santo  « C ufi  odi  viriti»  ijlum , qui  fi  la p- 
fiusfiueiit , erit  anima  tua  prò  anima  e. ut  : Quindi  lì  vede  la  necellìtà,  che  tiene  il 
Buon  Vefcovo,  di  ufare  ogni  amorola  induftria  in  pregare,  efortare,  ammonire, 
e ripicndere  ogni  fuo  fuddito , accioche  non  cada  in  peccato  , con  infognargli  r 
preferuatiui  per  non  faruelo  cadere  , e porgergli  a;uto , e foccorfo  per  farne  ri- 
forgere  chi  vi  ritroverà  caduto*  E ficome  la  madre  fe  haveffe  molti  figliuoli , fe 

» tutti  lofTero  infermi , non  fi  fodisfarebbe  di  una  vifita  in  generale  , mà  oli  ver- 
rebbe ad  uno,  ad  uno  vifitare  , interrogare  ciafcuro  della  qualità  del  morbo , e 
ad  uno  ad  uno  medicargli, confortargli,  e confidargli, così  il  Vefcouo,  ch’è  Pa- 
dre fpirituale  , nondeue  contentarli  de’  rimedii  generali  ,1  applicati  con  le  pre- 
diche, e con  altri  diuoti  efercitii  generali  ,mà  discendere  à particolari , quando- 
particolarmente  faprà  l’infermità  fpirituale  delle  fue  pecorelle  : con  imitare  in 
ciò  l’idea  di  tutti  i Prelati,  San  Paolo  Apoftolo.  il  quale,  quando  fi  poi  tò  alla  vi- 
fita della  Città  di  Efefo,  non  fece  la  vifita  perfuntoriamence  , nè  fc  la  pafiò- 
con  certe  generalità  di  documenti , mi  volle  vifkare  tutti  ad  uno,  ad  uno,  non 
guardando  à fatiche , nè  ad  incommodi , impiegandoli  per  un  triennio  notte , e 
giorno  à fare  quella  vifita  perfonale  : b ter  trietminm  mite,  & die  non  cefi  ari  citi» 
lachrymit  montnt  unumqutmquè  vefirum.  Che,  fe  San  Paolo  vilitaua  tanti,e  tanti 
ad  ubo,  ad  uno , come  mai  il  Velcovo  , che  deue  elfere  imitatore  degli  efempli 
Apofiolici,  vorrà  tralafciare  di  vifitalare  almeno  coloro,  che  fono illnfiriirpertio 
prtgis  Cbrifii , gli  EcclesiaDici,  ad  une  , ad  uno:  giàche  il  più  importante  frutto- 
delia  Santa  Visita  si  e:  *V!fitare  inquitattt,  come  lo  Spirito  Santo  auuertc.Hà  il 
Buon  Vefcovo  da  visitare  le  iniquità,  che  fono  i morbi  delle  anime , e come 
Medico  fpirituale  applicarvi  i rimedii  proportionati:  richiedendo  alcuni,i  leni- 
tjui,  altri  il  ferro . Onde  le  pene , che  tal’hora  in  visita  si  danno , s’auuerta  , che 
siano  medicine  per  la  falute  dell’anime  , 

10.  In  quella  vifita  Perfonale , rifletta  fa  prudenza  del  Buon  Vefcovo , fe,e 
in  checofa  fia  efpediente  valerli  dall’aflìftenza  de’fuoi  Con vifitatori.c  della  pen- 
na del  fuo  Cancelliere,  ò del  fuo  Segretario:  mentre  quei  difetti  »che  la  pecorella 
non  haverà  erubefeenza  di  confeflargli  al  proprio  Pallore  à Colo  à folo , e lì  con- 
tenterà , che  dalla  di  lui  penna  fiano  notati  i rimedii  ( alìmiglionza  di  quello 
notammo  nello  ficrucinio  perfonale  delle  Monache  d ) haurà  difficoltà  di  pale- 
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fargli  in  prcfenza  d’altri , e fentirà  confulione , che  altri  odano  i Tuoi  difetti , lo 
correttioni,  le  aminonitioni . E ben  vero,  che  quando  (laveranno  da  riceverli, ed 
«laminarli  le  Teniture  richiede  nell'Editto , e nell'Jnftrutcioni , non  fi  efclude  la 
penna  altrui,  e l’afli (lenza  de’Convifitatori  per  udirne  il  loro  configlio,  quando 
parerà  al  Buon  Vefcovodi  richiederlo. 

il.  Vifitato  , che  haurà  il  Vefcovo  perfonalmente  ciafcuno  del  fuo  Clero  » 
e certo  , che  ,ò  Io  troverà  bifognofo  di  femplice  correndone  ,8  di  precetto  , 8 di 

0 dine  formale , ò pure  lo  troverà  irreprenfibilr.  Se  lo  troverà  bifognofodi  fem- 
plice correttione , e ammonitone , gliela  farà  da  buon  Pallore  , accibche  in  av- 
venire fi  ammendi  in  cib , che  è flato  trovato  difettofo , con  dargli  quei  ricordi 
di  vita  Ecdefiadica , che  in  avvenire  dourà  menare  : e acci  oc  he  meglio  gli  re- 
nino imprefli  nella  mente  ,farà  , ch’egli  flcfTo  gli  noti  «come  folca  tare  il  detto 
MonfignorRinuccino  , in  qualche  pagina  bianca  folica  premetterli  nel  Brevia- 
rio , ò pure  lafciargli  una  ben  ordinata  inflrutcione  in  ifcritto  : altrimenti  po- 
trà riufeire  vana  la  Vifìta  , perche  partito  il  Vifitato  dalla  prefenza  del  Vifita- 
tore  , fi  dimenticherà  di  quanto  gli  prefcifTe  di  dovere  in  avvenire  o/Tervare , ò 
evitare . E quella  Inflruttione , b Ricordo  è necefl’ariitlimo  darli  in  ifcritto  . Se 
fi  tratterà  di  ordini , e precetti  formali  : quelli  fi  conliderano  di  due  fpecie  ; v.g. 
fe  fi  dovefle  far  precetto , che  il  Vifitato  non  tenga  più  converfatione  fcandalo* 
facon  qualche  perfona:  acciòche  negl’ Atti  della  Tanta  Vi  (ita  non  fi  trovino  re- 
oi Arati  limili  fcandali:  fi  fuoleda  prudenti  Vefcovi  far  fareà  parte  privatamen- 
te un  obbligatone  dal  Vifitato  in  ifcritto  , fotro  pene  , v.g.  di  efilio,  di  carce- 
re, 6 di  altra  pena  di  non  converfare,  &c.  ò di  non  trafgredire  , dtc.  e in  quella 
maniera  lì  provede  all'honore , & alla  fama  dell'ordine , inalbine  facerdotale  , e 

1 difetti  rellano  emmendati . 

O li  tratta  di  precetti , ò ordini  formali , e fi  debbono  fare,  ficome  fi  c det- 
to nel  parlare  dell’olficio  del  Cancelliere . • 

E fe  fi  trovano  in  Vilìta  de’  cali , che  richieggono  procedo  formale,  altresì 
fi  pofTono  anche  compilare , fecondo  quello,  che  11  c avveuito  nella  II.  Parte  nel 
$.  XVII.  num.}8. 

Dell, » Vifita  perforale  de  Temi  gli  ari  del  EVON  VESCOVO.  5.  II. 

I.  0 7 efMÌs  Domai  fu*  prettjfe  uefrit , quontodo  lede  fi  ce  Dà  diligenti. tm  bobe- 
O bit  ? b Così  dall’Apollolo  fù  avvertito  il  fuo  Timoteo  . Nella  nollra 
Annotatone  all'Avvertimento  VII.  Innocentino  , o/Tervammo  , che  il  Buon 
Vefcovo  non  arriverà  a ben  governare  i Tuoi  Sudditi  , fe  puma  non  governa  be- 
ne i Tuoi  famigliari . La  riforma  de’  collumi,  la  pietà,  che  egli  vorrà  introdurre 
negli  altri,  e particolarmente  nei  fuo  Clero,  fa  meiliere  , che  prima  fia  praticata 
da  Tuoi  Domeflici  ,i  quali  doveranno  edere  gli  efemplari  agli  Eflerni . Siche  il 
Vibratore  itedpiat  ;kdicium  à Domo  Dei  : incominciarà  la  Vilìta  perfonale  da'Fa- 
migliari  Tuoi.  11  gloriofoSan  Carlo  preferifle  à Tuoi  Vefcovi  fuffraganei , che 
lUflero  continuamente  vigilanti  fopra  la  cullodia  de’  loro  Famigliari , e volle  , 

che 
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che  due  Tolte  Tanno  fodero  viCtati:' Super  rujlodiafimi/idt  T.pifcopns perpetuò ftet, 
tum  etìam  bis  quotannis  vi  fife/  ; fernet  irti  fio  Quadragejìma , iterutn  ini  fio  Adven- 
tus , etufque  mtres  paterni  invefliget , ac  videat , ut  urtufqutfqste  religiosi , vituque 
fpiritualis  injiitutis  cotigruenter  vivai  . E perche  , come  piu  Tolte  hnbbiamo  no- 
tato , la  Vilita  deve  confi  Aere  in  vedere  fe  ne’Luoghi,  Robe,  e Perfone  vifitabi- 
li  v’hà  cofa  d’ammendatione  per  riformarla, hora  nella  Vifìta  di  ciafcuno  Fami- 
gliarede!  Vefcovo.bfia  Laico , b Ecclefiaflico  .deve  il  Vifitatore  proporli  per 
ifpecchio  tuttala  detta  AnnotationealTAwertimento  VII.  dove  .come  in  Re- 
gole compilate  di  efempi , e precetti  di  San  Carlo  gloriofo  , habbiamo  diflinta- 
mente  rapportato  tutto  cib , che  deveevitaffi , e refpettivamente  odervarfi  da' 
Famigliati  del  BuonVefcovo,  per  poter  confrontarvi  la  Vita  di  ciafcuno  di 
loro , e fe  ognuno  adempia  bene  il  fuo  officio . Quali  fieno  gli  officii  ,e  i mini- 
fieri,  che  fi  adempieno  nella  cafa  del  Buon  Vefcovo , e particolarmente  dall’  E- 
lemofiniero,  dal  Prefetto  fpirituale,  e dalli  Monitori  fegreti , la  citata  Annota- 
tone il  dimortra . 

а.  Vederi  il  Vifitatore  quello, che  haveranna  riferitogli  Scrutatori  fecretr 
al  quelito  fatto  loro  oel  $.  XI.  Par.I.  di  quello  Trattato  . 

. 3.  In  oltre  udirà  i detti  Monitori  fegreti  . 

4.  Interrogherà  ciafcuno  Famigliare  de’  fuoi  bifcgni , per  provedervi  r e fe 
alcuno  Famigliare  , ò Officiale  della  cafa  del  Vefcovo  manchi  all’officio  fuo  , e 
in  che , b habbia  bifogno  di  correttone . 

f . Da  quello , che  folTe  flato,  e dagli  Scrutatori,  b da’  Monitori  Teoreti  rife- 
rito bifognofo  di  ammendatione.b  fi  farà  ricavato  dalle  rifpofle,  date  dagli  fieli» 
Famigliari  interrogaci , piglierà  motivo  il  Buon  Vefcovo  ai  efortare.  ammoni- 
-re,  * Infognando  , minacciare  Tefpullione  dalla  cafa  fua  , quei  Famigliari , che 
efortati , e ammoniti  non  fi  ammenderanno  de’  difetti , de’  quali  trovaflero  rei  : 
con  avvertire  il  ViGtatore  , che  particolarmente  .come  prefcrifle  San  Carlo  , i 
Famigliari . 

б.  OlTervino  modeftia  negli  habiti , e ne’  capelli . k 

Frequentino  i fanti  Sagramenti  ne’ giorni  debiliti > cioè  almeno  ogni  pri- 
ma Domenica  del  Mefe , e in  tutte  le  Fede  folenni  dell’Anno . 

I Sacerdoti  celebrino , e gli  altri  tutti , odano  ogni  mattina  la  MefTa . 

Convengano  tutti  all’Oratorio  per  Toratione  .e  per  gli  alcri  effercitii  fpiri- 
tuali  ri  feriti  jn  detta  Annotationc , nell’hore  prefcritte  - 

Due  voice  la  fettimana , fi  devono  ifiruire  della  Dottrina  Chrifiiana  quei  » 
che  della  famiglia  fono  più  razzi . 

Non  habbian*  libri , come  avvertì  il  Santo  Arcivefcovo  , dt  rebus  jtcofis ,. 
fcurrilibus,  ridiculis,  obfanris  , impuri fque  confcriptts . 

Habbiano  nelle  loro  Camere  qualche  imagine  pia  di  Chrifto  Noftro  Si- 
gnore , b della  Beatifllma  Vergine  , b di  alcuno  de’  Santi . Vi  habbiano  l’acqua 
benedetta,  ne  vi  tengano  cofa  alcuna,  che  porta  à riguardanti  cagionare  fion- 
dalo , b mal  cfempio . 

Non 
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Non  giuoohino  à giuochi  illeciti , ne  intervengano  à comedie . 
©ffervinoil  di  piu,  che  diftmtamente  habbiamo  rapportato  nella  citata 
Annotatane  , che  è la  Regola  del  vivere  de’  Famigliar!  del  Buon  Vefcovo . . 

7.  Con  li  Famigliati  Ecclefiaftici  fi  douri  d’avmtaggio  praticare  tutto  ciò, 
■che  horhoranel  S-  IV.  di  quella  Terza  parte  notaremo  per  la  Vifica  di  tutti  gli 
Ecclefiaftici  in  generale , tanto  d Ordini  minori  , quanco  maggiori . 

8.  Generalmente  con  tutti,e  fingoli  hauerà  il  Buon  Vefcouo  Tempre  alian- 
ti gli  occhi  qudl'Auuertimento  di  San  Bernardo  1 Domum  Epifi api  decet  fau&itu- 
Jo,  decet  mo  Affli  a -,  e procurerà  , che  i Tuoi  Famigliari  fiano  , à non  elTendovi  * 
fiano  riformati,  fecondo  il  modello  dato  dal  Sacro  Concilio  Tridentino  i«  par- 
lare de’  Famigliari  del  Vefcouo: h Nt  fiut  rixofì,  impudici,  cupidi,  «iati,  blnfphemi , 
<5-  voluptdtum  umatoret , viti  a dcmum  furiant , tr  vir tutti  a mple&.mtur  , &in  ve» 
ftitu  , &■  cui  tu,  & omnibut  aHibus  hiueflatem  pruffiraut, ficut  decet  Miniflros  Mi- 


viflrorum  Dti . v ^ 

9.  Quelle  fono  le  Regole  da  ofleruarfi  da  chi  è ammetto  a feruire  il  Vefco- 
vo  . Io  non  sò  , che  più  fi  potrebbe  richiedere  in  chi  và  à racchiuderli  ne’  chio- 
firi,  di  quefto.che  li  richiede  in  coloro,  che  entrano  nelle  Cafe  de  Prelati  di  San- 
ta Chiela.  Anzi  à proportene  del  Capo , douendo  corrifpondere  le  membra  , 
non  fi  deue  pretendere  minor  virtù  da  coloro , che  feruono  ad  un  Vefcouo , di 
quella,  che  fi  pretende  da’  racchiufi  ne’chioftri . Quiui  tutti  tendono  alla  peti- 
frittone  , ma  il  Vefcouo  fi  prefuppone  efler  perfetto . Si  narra , che  il  Cardinal 
Battono  chiefe  à San  Cario,  « che  per  qualche  tempo  volefle  concedergli  uno  de 
fuoi  Famigliari,  hauendo  intentione,  che  gli  fofle  come  una  guida  fpirituale  5 e 
Sari  Carlo  fe  ne  contentò  , dandogli  un  Sacerdote  di  molta  buona  qualità  . Siche 
Maeftri  di  fpirito  dalle  Cafe  de*  Prelati  deono  ufcire , come  da  fcuole  di  perfet- 
tione,  ficome  era  la  Cafa  di  San  Carlo , il  quale  una  volta  dilfe  ad  alcuni  Vefco- 
ui  fuai  Suffragane! , ch’egli  haueua  in  cafa  fua,  tra  gli  altri,  trenta  Soggetti  tut- 
ti habilial  gouerno  diqualfifia  nobile  Chiefa:  che  vale  à dire  huomjni  di  acqui- 
sita perfezione  , che  richiedefiin  chi  è affunto  al  Vefcouato  . 


Della  Vifita  Per  fonale  de'  Miuiflri  del  F aro  Efì [copale . $.  Ili, 


NOn  minore  attentione,  evigilanza  di  quella  haurà  hauuta  nel  vifitare  i 
fuoi  Famigliari , deue  certamente  hanere  il  Buon  Vefcouo  nel  vifitare 
i Miniftri  del  fuo  Foro  : poiché  dal  ben  adempierfi  , e particolarmente  fenza  in- 
tereffe.il  loro  officio,  dipende  in  grandiffima  parte  il  .buon  gouerno  paftorale. 
Del  Vicario  Generale , dell’Auuocato , e Procuratore  del  Fifco  , dell’Auuocato 
de’  Poueri,  del  Cancelliere,  e altri  Notari,  del  Bargello  , e di  altri  Efecutori , del 
Cuftode  delle  Carceri,  del  Prefetto  fpirituale  delle  carceri,  dell’Archiuifta,  e del 
Prefetto  del  Foro , habbiamo  nell’Aiinotatione  all’Àuuertimento  Innocentiano 
Vili,  rapportato  le  qualità  , gli  officii , e le  obbligatami  -,  e nel  $.  XXXII.  della 
feconda  Parte  di  quello  Opufcolo  habbiamo  pienamente  parlato  della  Vifita 
attuale  della  Cancellarla , e del  Foro  Epifcopale . Onde  fenza  qui  Ilare  à ripetere 
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le  rredefirr.e  cofe  : Il  Buon  Vefcovo  rifletta  attentamente  à qranro  nelfV.ccer- 
nata  Annotatione  airAuuertimenco  Vili,  enei  detto  S.-X-X-X 1 1.  habbiwir.o  rap- 
portato. Vegga  inoltre  le  Relationi , che  gli  Scrutatori  ft  greti  J auerarnc  date  al 
Quelito  fecondo  5 * c'1  tutto  fe  lo  prefigga,  come  fpecchio  per  vedere,  fe  ini  otti, 
e lingoli  i fudetti  Mirillri  vi  Gacol'ada  riformare, e d’an  mendare:  pir  poter  pi- 
gliare, ritrovandovene  il  bifogno, quelle  rifclutioni,  che  il  fuo  zelo,  c prudenza 
paftorale  richiederà . 

Della  VI  fifa  perforale  degli  Icc/tjì afiici  , tonfa  £ Ordini  minori  , 
quanto  maggiori . 5*  IV. 

i.  Eneralmente,  per  tutti  gli  EccIelìalUci  fi  pratichino-  nella  Vifita 

\J  perforale  le  cofe  , che  notiamo  nel  prefente  $.  e fucr  elfi  vamente 
aggiungeremo  le  altre,  che  fecondo  l’ordine,  la  qualità, e l’officio , e’I  Beneficio 
delle  perfone,  dorranno  p raticarlì  di  più-olrrr  à quelle . 

a.  Si  praticherà  primieramente  dal  Buon  Velcovo  rAnuertimento  Faflora!?. 
che  nel  primo  $.di  qucR*  feraa  Parte  al  num. Sgabbiamo  rapportato  :-e  1»  ri-fi -re- 
terà al  di  più,  che  nello  fteflo  primo  i.fi contiene  . 

3.  Dipoi  fi  tacciano  etibire  dal  Vifitamlo  , b ficome  fii  ordinato  nell’Ed' ito- 
generale  della  vi(ìta,e  li  riconofcaoo  le  lettere  della  collttione  degli  ordini  : in- 
cominciando dalla  prima  Tonferà  fino  all'ultimo  ,che  il  Vilieando  ha1  ri  ricc- 
▼uto.  Si  efamini , fe  legittimamente  gli  habbia  ricevuti  , feda  legittimo  Odia- 
tore, fe  fervati  gl'interftitii  de'tempi,  fe  ne'  legittimi- tempi  deH'ordinat'oni.e  fe 
fuori  de'tempi.  vi  fu  data  la  difpenfa  Apolfolica,  come  anche  rifpetto  all'età:  1» 
deue  oflervace  attentamente,  fe  fia  fiato  per  ogni  verfo  legittimamente  or- 
dinato . 

4.  11  Cancelliere  nel  libro  della  visita  perforare,  dourJ  annotare  diflinra- 
mente  gii  ordini  riceuuti , da  chi , in  tempo  , e tutte  le  altrecircoftanze  , che  (1 
contengono  nelle  lettere efibite  della  collatione  degli  ordini.  Se  fi  troverà  qual- 
che difètto,  onde  si.conofca,  che  colui, il  quale  si  visita,  sia  flato  malamente  or- 
dinato, b che  non  giuftifichi  la  fufeettione  di  qualche  ordine,  fe  gli  deueinterdi- 
re  l’efercitio  degli  ordini  riceuuti,  fin’à  canto,  che  produca  le  opportune  difpen- 
fe,  erefpettivamente  giuflifichi  gli  ordini  riceuuti . 

f.  Si  riconofca  il  Catalogo  de’  libri,  che  tiene  da  esibirsi  anche  in  efenitio- 
ne  dell’accennato  Editto,  per  prehibira  quelli , la  cui  lettione  tU Te  prohibita , 6 
in  altra  maniera  illecita  agli  Ecclssiaflicùcper  efortare,  e anche  ordinare,  che 
ti  proveda  di  quella  forte  di  libri , che  fono  à propefito  per  fare  acquili are1 1 0- 
nitatem , Difciplinam,  &•  Sdentami.  S.  Carlo  fia  tu  ì , tee  ogni  Chierico  ti  Vi  à 
d’anni  quattordici  ,dovelTe  tenere , fe  non  molta  copia  di  libri , almeno  i ncccf- 
farìj , e onninamente  volle,  che  tenclfero  il  librodel  Tuflamento  nuovo, e vec- 
chio , il  Sagro  Concilio  Tridentino , il  Catechifmo  Romano  , le  Coniati  troni 
Provinciali , b Sinodali  ,e’l  Calendario  delle  Felle , cha  fi  dà  in  luce  ogni  anno*, 

eb 
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e lo  ftelTtf  Santo  Cardinale  in  dare  auvertimenti  al  fuo  Clero  » diffe:*  Qnotidie 
ali  quid  ex  Sacri;  Eibliis  le  gite  $ ite  fi  per  Ecclefia/ìicar  occupationes  licei , qui  apti  eftis , ' 
a li  quid  ex  SanBorunt  Patrum  Opufouhs , Gregorii  Magni  Ponti  fidi,  Cypriani , Am- 
brofii , AaguJIini  , Chryfojlomi , Bernardi , cr  aliorum  , qui  fiatili  tatù , <y*  dottrina 
laude  in  teele fi  a celebrantur . 

6.  Se  il  Vifitando  farà  Suddiacono  , ò Diacono , eìbifea , come  fù  ordina- 
to  nell’Editto  , l’inventario  del  fuo  patrimonio  per  l’effetto , che  lì  accenna  nel 
feguente  $.al  num.  a. 

7.  Si  guardi  aU’elieriore  del  Vietando,  fc  accioche.in  cafo  di  bifogno,fi  pof- 
fa  ammonire  , che  vada  in  habito , e confura  decente . Si  veggano  le  relationi 
date  da  gli  Scrutatori  fecreti , e s’apra  il  Libro  paftorale , e i quinternetti , in  cui 
faranno  fiate  deferitte  le  relationi  havute  anche  in  voce  da’  Vicari)  Foranei  , Pa- 
rochi , e altri  ,dtc.  per  fapere , che  cofa  11  trovi  notato  di  quel  Soggetto , che  fi 
vilìta  perfonalmente  circa  l’habito  , tonfura  decente , fervigio  della  Chiefa , ho- 
nefià  della  vita , habitatione  con  donne,  giuochi,  negoti)  illeciti , pratiche,  e 
e converfationi  illecite,  accioche  fecondo  cih  , che  farà  fiato  .riferito,  poffa  il 
Buon  Vefcouo  lodare  coloro  • che  faranno  degni  di  lode , e all'incontro  efortare, 
ammonire,  precettare,  come  parerà  alla  fua  prudenza,  per  medicatela  pecorella 
da’  morbi  contratti , c per  perfervarla  da  quelli , che  corre  pericolo  di  contrar- 
re , anzi  aggiungerle  (limolo  d’mfervorarG  nel  camino  della  fanta  perfezione  . 

8.  Si  dima  opportuno,  checiafcano.  del  Clero,  che  fi  vilìta,  fia  paterna- 
mente interrogato  ( avvertendo  perì)  agl’interrogatori) , che  convengono  a* 
Sacerdoti,  e à quelli  che  convengono  à Chierici  di  ordini  minori)fopra  le  infra- 
fcritte  Regole  della  VitaChericale , comprile  di  quaranta  otto  numeri,  che  foni 
le  fteflèhaobiamo  già  compilate,  e rapportate  nel  noftro*  Trattato  della  Sagra 
Ordinatone . E perche  il  prefente della  Vilìta  altresì  difmembrato  dall'Opera, 
fi  dà  in  luce , qui  per  maggior  commodità  del  Vifitatore , le  inferiamo , e fono 
del  feguente  tenore . 

REGOLE 

Della  Vita  Clericale. 

. . » 

L T A prima  , e principali  Elfo  bidone,  e Raccordo  Jì  è di fuggire  i peccati  mor- 
I 1 tali,  t quanto  fi  può,  i vaiti  ali, majfimamente  i volon/arii,e  mah  ti  of amen- 
ti commejfi,  t confjjarfi  almeno  una,  i due  volte  la  fettimana . 

II.  Non  tralafciart  la  fauta  Or  adone  mentale  la  mattina,  e la  fera,  almeno  meri 
bora  per  volta:  e tener  per  certo  ,cheftfi  tralafcia  la  prima  volta , con  facilti  fi  trala- 
/ceri  la  feconda , e ftfi  trala  fiera  la  feconda , con  ajj'ai  maggior f adita  fi  tr  aiafiera  la 
iena . Ondi  fi  deve  avvertire  di  ejjere  cojlante , e perfeverante  in  quejlo  finto  Efer- 
citio , 

III  .Non 

• Coocil.fr.»in«ial.1V.MedjcHn.  "" 

b Vid.fup.  r.r-1. 5.VI  I nuin.j.Jc  J.XI.&  XlI.kuiiJ  Toft, 

c Tnft  ,3»ci.  Oidio.  *. 
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III.  N cn  trahfciare  Pefitme  della  Confettala  due  volte  il  dì , prima  di  andare  la 
mattina  à tavola,  e la  fera  prima  di  andare  à lotto. 

IV.  Cufiodire  la  Cefi  ti,  anzi  la  pudiciliai  fuggendo  tutte  le  occafioni , che  pefiono 
macchiarla , ì appannarla-,  ricordandoft,  che  i mezzi  necef)  arii  fono  Or  adone , frugalità 
di  cibo,  e fuga  deli’ occafioni,  particolarmente  la  morteficatione  degli  occhi . 

V.  Recitare  con  attenzione,  e con  divedane  l'Ojjicio  Divino,  i in  Chiefa , ò in  cafa 
avanti  qualche  devota  Imagine,  e aW bore  proprie , fi  farà  pojfibile:  con  ricord.tr fi , che 
fi fidmeggia  alla prefinza  di  Dio : preferire  bene  le  parole , t non  tfiare  con  la  mente  di- 
Jlratta,  ni  vagando  con  gli  occhi,  nè  con  pop  tura  indecente  del  corpo,  ni  pajftggiando. 

VI.  Con  eguale,  e maggior  pietà,  e divedane  celebrare  ogni  de  la  fonia  Alejfa , non 
tralafciando  la  preparadone,  per  la  quale  farà  ottima  la  Oratione  mentale , che  bavera 
fatta , e poi  recitare  quelle  vocali  preferii  te  dalla  Chiefa  prò  opportunità?®  Sacerdo- 
ti j . E farà  coja  di  molta  pietà , e J'e  la  mattina , prima  di  celebrar  la  Mefia , il  Sacer- 
dote cufiedirà  la  /inguai»  fi  leu  fio , è almeno  le  parole  , che  proferirà , procurerà , che 
fieno  gafiigatC. 

VII.  N ella  Sagrefiia , e molto  più  nella  Chiefa fieffa , fiore  in  filentio . 

Vili.  Quando  il  Sacerdote  fi  troverà  vefiito  degli  hahiti  Sacerdotali , mordfichi 
gli  occhi , le  orecchie , e la  mente  da  ogni  cefo , che  pojjà  cagionar  difir odiane . 

IX.  Nel  portarli  al facro  Altare , fieno  i pajfi  ehi  Sacerdote  grave , e modefti . 

Nel  celebrare  la  font  a Mefite,  tré  cofie  fi  ofiervino . Si  pronuncino  bene  le parole . Si 

facciano  le  Cerimonie  co/decoro , e gravità , che fi  conuime  : fi  applichi  la  mente  all  at- 
tuai in  itili  gonza , e avvertenza  d > qual , che  fi fà . 

X.  Finita  la  Mefia , non  fi  tralafci  il  divoto  rendimento  di  grotte , guardando f il 
Sacerdote  di  non  mefebiarfi  in  col/oquii  vani . 

XI.  Accompagnare  il  Santìjftmo  Sagramento , quando  fi  porta  à gl Infermi . 

XII.  Intervenire  ne' giorni  figlivi  alte  V efptre,  e alle  Mtffe  Conventuali,  e ad  altre 
fundoni  in  Cero.  Intervenire  alle  troc  fifoni,  t o fervore  in  fatte  le fagre f unti  ani  efat- 
t amente  i fagri  figd,  eie  Cer emonie,  e rendere  alla  Chiefa  il  fervigio , conforme  ilhi- 

fig»»  • 

XIII.  Nel  tempo  del  farro  Advento,  e della  Quarefima  adire  le  Prediche. 

XI V.  Mfiere  difiaccato  dalle  cofe  terrenr.  guardandofi  di  non  andare  al  Coro  a’ Di- 
vini affidi,  e all'Efequie  per  interefie,  t molto  più  fi  dee  guardare  dal  Celebrare  la  Santa 
Mefia  per  quefio  fine  del! interefi'e. 

XV.  Cuardarfi  dal  di [ or  dinoto  tipétto  de’  Parenti . 

XVI.  Chi  bà  entrate  Ecciefiafiiche , detrattane  la  propria  decente  fofient adone, 
impiegare  il  refio  in  [allievo  d*  poveri,  e in  altri  ufi  pii. 

XVII.  Fuggire  i negotii  fecolari. 

XVIII.  Amare  il  Ritiramento. 

XIX.  Fuggire  le  converfadoni  vitto  fé*  danne fe.  Tali  Jone  quelle  di  perfine  ode » 
fi, [emine,  e fecolari -,  quando  peri  la  carità,  è la  giufiitia  non  lo  ricerchi  . 

X X.  Fuggire  le  0 fieri*,  e * luoghi puhlici . 

XXI.  Attendere  ogni  dì  per  qualche  fiabilito  fiati o di  tempo  alla  lettura  di  libri 

fiiritua/i , e alio  Jludto  di  caft  di  cofiknza  : e da  tutti  gli  Icclefiafiici  non  fi  dover  ette 
tralafciare  ( perfeguire  in  ciè  gli  ej'empi  di  molti , che  il  praticano  ) di  leggere  intinac- 

chitmi 
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chiarii  og-ii  il,  un  capo  dii nuovo  Tosamento , dovt  è efprefia  Untali  Cbrifto  Nojlro 
Signore,  e gli  Atti  Apofiobci,  che  fon  i Cleri  U vera  norma  iella  loro  vita. 

XXII.  1 nttrvenire  allo  C ongregationi , che  fi  fanno  per  acquiflitre , conferitore , o 
occrefctre  lo  f pi  rito  Ecchfiajlico,  e U dot  trina. 

XXIII.  Sojlenere  la  Dignità  dell'Ordine,  maffimament;  Sacerdotale . Non  ifiare 
m:ti  col  capo  fcnpirto  avanti  laici,  ni  iti  piedi,  quando  eglino  figgono  : ricorianitfi,  che 
la  virtnofa  vita  del  Sacerdote,  lo  rende  filmabile,  altrimenti  fari  dt fpre  nobile  . 

XXIV.  Nelle  cafe, particolarmente  di  laici,  non  ejjir citare  alcun  ufficio  indegno 
d :!  carattere  Sacerdotale . 

XXV.  Coadiuvare  i Paroebi  nel  zelare  la  falute  dell'  Anime, come  particolarmen- 
te ntliinftgnart  la  Dottrina  Chrifiiaua , e nella  vifita  degl  infermi  , majfimamente  fi 
fitto  poveri , 

X XV I.  N elle  proprie  enfi procurart,che  non  fi  trabtfii  da' domefiici  l’Oratiotte, 
e t'attenda  ad  altri  ejfercitii  di  pietà,  che  il  Sacerdote  dee  promuovere  . 

XXVII.  Non  portare  armi  d' alcuna  forte, 

XXVIII.  Ajietterfi  hi giuocare  alle  carte,  a'  dadi,  e ad  altri  giuochi  illeciti, e in- 
decenti. Ni  alla  palla  , pallone , pallamaglio , e altri  fimiliper  lecita  ricreatone  , giuo- 
care in  luoghi  publiei , 

XXIX.  Aflenerfi  dalle  caccio  eiamora  fi . 

XXX.  N on  habitat!  con  Donne  : ricordandoli , che  S. Carlo  non  permettati , che 

t fuo  Chetici  habit afferò , finta  fua  licenza , con  Dotine  , ancorché  non  fifpette , eccet- 
to , che  con  la  Madri , e con  le  J or elle . •' 

XXXI.  Non  truovarfi  mai  filo  confila , ni  anche  in  Cbiefa fi  non  alle  bore  di 
ancor  fi , e con  le  porte  aperte . 

XXXII.  N e’ viaggi,  non  federe  h mtnfa,  dove  fieno  Donne  . 

XXXIII.  H avere  l'habitatione , quanto  piu  fi  pai,  figregala  da’Domefiici.  Con- 
tentarli neiU  Camera  di  modefie  fuppcllettili:  kavtrvi  l'acqua  benedetta , e qualche 
Imagi  ne  divota,  un  C rocififfo  picciolo  di  rilievo,  kavervi  libri  da  Jludiare,  rnà  che  fieno 
appartenenti  alUprfijfioiuEcclefiaJlica , e non  di  cofi  prof  me . 

XXXIV.  Havere  la firvifù  timorata  di  Dio,  e di  buoni  enfiami,  ficome  fi  con- 
■v  ieue  à chi  i Minifiro  de'Minifiri  di  Dio . 

XXXV.  Non  intervenire  ì balli,  comedie,  e ad  altri  fimi  gli  ami  fi  e tt oc  oli . 

X XXVI.  U fare  moilejlia  efimplare  in  tutte  le  attìoni,  come  uell'hdbito,nelle pa- 
role , uelcamindre , nello  fare , nelgefiire  , nel  volto  . 

XXXV 1 1.  Sia  l’ Libito  talare,  e di  materia  non  pompofa . 

XXXVIII.  No»  lafiiarfi  mai  vedere , anche  in  cafa  ftnza  vefie  congruente  all' 
Ordine . 

XXXI X Guard.v  fi  dalle  vejli colorate,  c da  ogni  ornamento  profano , e le  vefii, 
fi  faranno  povere,  fi  procuri,  che  nou  fieno  fiordi  de. 

XL,  U fare  modejlia  ne  'capelli , che  non  eccedano  le  orecchie . 

X L I.  Portare  la  corona  C ber  leale  di  grandezza  conuenient  e alt  Ordine , t rifarli 
ogni  fet timau a . 

XI. II.  E [fere  pare  o mi  mangi  are  , e nel  ber  e,  fuggendo  d’tnteruenire  a nozze, 
a canniti , majji-a i di  fecolori , uì  mangiare , i bere  fuori  di  pnfio . 

XLIII. 
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XL  HI.  ' Quando  fi  farla  : fi  procuri , che  lt  parole  fieno  con  voce  fow/mefifa  : ricor- 
land  ofi , che  non  dee  il  Sacerdote  proferir  parola , che  non  fa  d' edificatione . 

XLIV.  N el  eliminare,  fi  ufi  gravità,  tnrcdejlia  ,JenzaaccelerareipaJJi:  non  fi 
slancino  le  traccia*  ni  fi  vada  vagando  con  gli  occti . 

XLV.  Non  andare  porgendo  orecchie  alle  vane  curiofità  , o indagando  mtitie  di 
■in  vi  fi  di  cofe  del  Mondo . * 

, XLVI.-  V fare  carità  a'  Poveri , facendo  loro  linvfina , fecondo  , che  le  fi  e facol- 
tà comporteranno  , mtififimamenti  ,je  (come  fi  i detto  j fi  pojjederunno  lindi  te  uc lo- 
fi ajìiche . 

* XLVII.  Ogni  anno  ritirarfi  àfare  gli  EJercitii  fpirituali,t  la  confi fifone  generate, 

- XL  Vili.  Leggere  Jpej\o<jufie  B^eflutiom , e altri  buoni  propnfiti , j ut  ti  pu  o f- 
fervare  la  tegoli pr< prfilafi  di  vivere . 

9 Si  pra  quelle  Regole  , e fopraciafcuno  numero  di  effe  11  interrogl  i l’Fc- 
■clelìafiico  per  fapere  fcegli  offtrvi,  e fe  refpettivamente  eviti  le  cefe,  che  !e  me- 
l efiire  Regole  prelcrivono  doverli  offervare,  ed  evitare  dal  Clero.  Dalle  rifjo- 
d-e,  che  darà  I Imeriogato  , il  Vilitatcre  fuboderarà  , e verrà  toflo  in  cognitione 
«qual  (la  la  di  lui  vita , e fpirito  eo  leliaftico»  c di  quali  efortationi , amn.i  nino- 
ri,  ricordi,  ò precetti  haverà  di  bifogno  per  vivere  in  avvenire  la  vita  , che  deve 
♦iverechi  è Ahinifìro  di  Dio . E/aràdi  molto  propolito,  che  à ciafcuno  Vibra- 
lo, mailìmamerte Sacerdote,  li  conftgni  un  Efemplare  di  quelìe  Regole  , quali 
il  Buon  Vefcovo  dourebbe  in  un  foglio  patente  , che  à girila  di  fpecebio  doveffe 
Ilare  affiffo  nelle  camere  degli  Ecclelialhici,!  aver  fatte  Hampar  e,c  haverne  mol- 
li efemplari, per  tìiftr  buirgii  in  ogni  tempo  , e- particolarmente  in  quello  della 
fanta  Vifita,  con  raccomandarne  per  le  vifeere  del  Signore  , à tutti  coloro  » a* 
quali  le  confcgnarà  » la  domita  olfervanza  : con  certezza  , che  il  frutto  principa- 
le della  Vifita  Perforale  del  Clero  farà  il  divulgare  fra  gli  Ecdcfìafìici  quello 
Regole,  e invigilare  fempre  per  l’efecutione  di  effe . Che  le  i Regolari  1 anno  le 
loro  Regole  ,e  Conftitntioni  , molto  più  le  debbono  bavere  i ni  Ari  CI  erici.i  he  > 
jjer  vivere  nel  fecclo , ed  efpofli  à mille  pericoli  hanno  bifogno  di  doppio  fpiriw 
io:  ed  efjèndode  Regole,  e leCofiitutioni  de’- Che  rici  fparfe  per  gli  Sacri  l.m  o- 
ni , e Concilii , hb  penfato  non  dover  iiufcir  difearo  , che  da  di vt rii  luoghi  de* 
medefimi  fagri  Canoni»  e Condili  noi  le  Gabbiamo  tratte,  e cosi  vnite  le  di- 
vulghiamo. 

• io.  Se  i Cherici , li  troverà»  b farà  flato  dagli  Scrutatori  ri  erito , che  non 
Vadano  in  habito  , e tonfura  decente  ( fe  bene  nell'atto  della  Vilita  I érlònale 
ognuno  vorrà  comparire  decenterr  erte  veflito,  ) h che  non  fei  vono  alle  CI  ielé, 
il  deve  contro  di  etii  procedere  anche  giuridicamente  , per  privargli , ia  calo  di 
contumacia , del  privilegio  del  Foro  , avvertendoli  à cib  ,che  habbiamo  perla 
pratica  di  quello  proceflo  , notato  nel  detto  naPro  Trattato  delia  Sagra  Ordina- 
iione,5.XVHl.  dove  haabiamo  pienamente  difeorfo  de!  modo  di  proceder* 
contra  di  tali  Chierici , maihrramcrte  Beneficiati , che  non  vanno  in  habito. 

. * il.  Deve  ir  fine  ogni  EcclefiafUco  V ilitato  efaininai lì  dal  Vii  tati  re  frpra 
la  dottrina  neceffjiria  all’ordine , e bereficio  , che  ottiene  ^ riportandoci  à quel- 
lo , che.  ndl.'Annctatione  aULAvvertixr.ento.  XVJH.  Imperniano  , cioè  nel 
l.à  Cc  detto 
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detto  Trattato  della  Sagra  Ordinatone,  habbiamo  fcritto  circa  la  dottrina, 
e altri  requifitide’Cherici  di  prima  Ton  fura  , «{'Ordini  minori.  Suddiaconi  , 
Diaconi , e Preti  : onde  in  tempo  ddia  vilita  , deve  il  Vefcovo  efaminarli  , per 
notare  nel  libro  pattorale  l'idoneità , e progredì*  de’  futi  Sudditi  nelle  lettere,c 
fa  pere  altre  loro  qualità:  à fine  di  valerli  di  talinotitie  in  occalìone  dicollatio- 
ni  , d’odinii,  d’omcii , « benelìcii , e fopratutto  per  dare  rimcdii  opportuni , che 
chi  n’hà  bifog  a , scquitti  la  bontà,  la  «lilciplina , e la  fcicnza , e altri  requifìci  » 
che  gli  fono  necedàrii . £ nell'efame  delia  dottrina , non  lì  efclude  l’intereffea- 
za  di  Convilitatori , ò di  altri  Efaminatori . 

ia.  £ fe  bene, come  notammo  nel$.  vndecimo , numero  quarto  della  Parte 
prima  di  quello  T rattato , non  è lecito  «figgere  giuramento  da'  Vintaci , ( ec- 
cettuatine i cali  , che  ivi  accennammo  ) nuliadiraeno  ogni  Vilitato  deve  onni- 
namente dfcre  interrogato  dal  V ifitatore  , con  incaricare  ftrettamente  la  dj  lui 
continenza  , accibche  pofpofto  ogni  humano  rifpetto , liberamente  rifponda , e 
riveli  ( promettali  Vilitatore  la  fegretezza  in  parola  di  Sacerdote}!  difetti , fe 
egli  gli  lappia  , bifognoli  d’ammendationc  degli  Ecclefiaftici  di  quel  luogo , e 
altri  abolì  particolari , b generali , e'I  Vilitatore  ne  faccia  memoria  nel  Libro 
fatturale , per  valerti  di  tal  noticia  nella  ViOta  di  colui , che  dovrà  eiTere  ammo- 
nito . A qualcheduno  di  quetti  Vifitati , fecondo  il  prudente  arbitrio  del  Vifìta- 
tore  , fi  potrcbbono  dare  in  tutto , b in  parte  gi’Incerrogatorii , b queliti , da  noi 
nella  detta  prima  Parte , paragrafo  vndecimo  regiftrati  per  gli  Scrutatori  fecreti. 
E in  fine  fecondo  anche  il  prudente  arbitrio  del  Vilitatore,  che  deve  haver  ri- 
guardo alla  qualità  del  Vietato,  fi  domandi  il  parere  del  medelìme  Vilitato, 
iopra  che  cofa  egli  Rimi  fi  debba , e polla  in  quella  Vilita  prohibir* , è ordinare , 
c riformare  in  generale,  b in  particolare , unto  per  la  Vilita  Perdonale  , quanto 
Locale,  e Reaie , e deU’acWmpimenCo  degli  obblighi  delle Chiefe , edi  altri  luo- 
ghi pii . Quello  è un  Avvertimento  importantiiiimo , la  cui  pratica  fi  racco- 
manda in  ifpccial  maniera  al  mio  Buon  Vefcovo  , Gcuro , le  egli  lo  elcguirà 
con  patienza , e con  prudenza  , di  havcre  à 1 perimentare  frutto  abbondan- 
te, perche  verrà  in  cognitioac  dei  male,  e come  buon  medico  vi  apprettati 
il  rimedio. 

D*1U  VifitM  Infunile  de' Preti.  $.  V. 

COn  ogni  Prete  vifitando  , oltre  le  cofe  accennate  nel  precedente  para- 
grafo comune  à tutti  gii  Ecclefiaftici,  fi  debbono  di  più  praticare  quel- 
le , che  foggingeremo  nel  preterite . 

i.  Se  ogni  Ordinato  deve  ettire  nella  Vilita  Perfonale  efaminato , in  ifpe- 
dal  maniera  deve  efaminarli  il  Sacerdote  circa  la  dottrina , che  gli  è neceftaria » 
della  quale  habbiamo  parlato  nel  menttonato  Trattato  della  Sagra  Ordinatio- 
ne , paragrafo  decimo  ottavo . Che  fe  fi  troverà  ignorante , deve  prohibirfegli 
il  celebrare  fin'à  tanto  acquiftila  Icienza  necelTaria  , con  obligarlo  à frequentare 
la  Congregatone  de' cali  di  Confidenza , della  quale  parlammo  nel  medelimo 
Trattato  della  Sagra  Ordinatione,  paragrafo  quinto,  num.  14.  e if. , e quando 
noti  vi  fia  modo  di  ergere  quella  Congregatone,  cocca  alla  paftorale  induflria 

del 
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iti  Vefcovo  trovar*  modo , che  ! Sacerdoti  ignoranti  fiano  t Amiti , ancorché 
dorelle  egli  fteflo , come  farebbe  tenuto , fare  da  HaeRro,  e lnftruttore  ^ e io- 
torno  àcib  ricordiamo  quello»  che  habbiamo  notato  nella  Vifita del  Semi- 
nario . 

a.  Ricevali  l'Inventario  de!  Patrimonio , che  polFede  per  farlo  rapportare 
negli  Atti  della  Vifita  » e per  riflettere  talhora  » fe  il  Titolo  del  Fati  itn<  rio  fia 
Rato  fittitio , accioche  fi  pofla  l’ordinato  dichiarar  fofprfo,  ficome  re  habbiamo 
Icritto  nel  detto  Trattato  della  Sapra  Ordinatione  ne'  Paragrafi  fèrtìmo.  e de- 
cimo ottavo , dove  rapportiamo  altri  mezzi  da  provedere  all  ignoranza,  e à ma- 
li cottomi  degl'  illegittimamente  oidioati.  E quanto  aeliOidinati  con  patri- 
moni! fittitii,  oltre  à quello,  che  habbiamo  rotato  rtì  ditto  t cftro  Trattato , 
diamo  hora  di  piu  à notitia  del  Vifitatore,  ona  dichìatatione  della  Sagra  Con- 
gregaticne del  Concilio» che  deve  porre  freno  i chi  ardifle  di  farfi  prorrovere 
con  patrimoni i fittiti!  • e debbono  i croi  promclli  penfare  di  prevedere  alle  loro 
confeienze,  fe  fono  occulti , mà  fe  fono  publici , lari  pelo  del  V'dcovo  prece- 
dere conira  di  loro  , fecondo  la  dichinratione  ,cl  e è del  feguente  tenoie  t 

Toftt*  Atei  finte  Congregatiruit , qua  Aeclaratitm  fui/,  Ccnci/ietm  Tri  Acuti- 
ttum  Citf.ì.jelj.ì  i.  » profiliti}  ali  q metti  tr  Amari  ad  Sacro  t Or  Aiuti , alfqne  litui» 
Jtfficientis Btmrjuiì , vel Pmtrimomi  in  illis  vtilit  : or  liquor  i m Cm.cn  nei  fatui 
Juptr  bis  innevati  A t , tT  innova;  e fai  ahi  , ut  mettfa  Ipifcrpalit  Unteteli  a A ali- 
entnta  ordinati , non  , inietti  patte  atri  , mi  et  divani , Ó'  vi  Aitutti  fiut  Juffctfi  : /in  Ai- 
xerjutn  etti  feri  debeat , cum  Cltricus  circa  huit'fn  idi  timlum  in  otdivntictrt  frate- 
Ae*n  cenimi ttit  : adeeut  fi  u confido  fittilo  Benefici i , ve! latrirncnii  Ordinatorem  de- 
ctfti  II , IH  fujfenficutm  incidile , intelìigatur . 

Eie  27.  K membri  s 1610.  Confi  egatio  Ccncitii  cevfuit , hoc  cafin  ferrarti  fmf- 
fnficnii  ante  Concilimi*! , non  f nifi  t cor  re  flotti  ,èr  hvdie  A Tiidmf.no  Ciucili » effe 
innovit/am . &■  froptereabu  Ujir.oAi  C lei  i rum  ,qti  adbilit»  dolo , cirfifle  q ite  litui» 
Vi  dina  inetti  decefit , tjjt  ipjn  11 1 tjujfet  Ji  rn  , c aver  eque  ordini s execntitnt. 

, Si  avverta  ale  parole  : a Abilito  dolo , confi  Acque  tituh  : pere  le  quot  do  non 

Vi  eoneorrefiè  Tir  ganno  dell’Ordinato,  non  refiarebbe  fnfpefo , ma  non  fi  do- 
Verebbe  promovere  agli  ordini  fuperiori  ,fe  non  coflituifie  altro  patrimonio  , fi 
come  la  fletta  Congregatione  del  Concilio  dìchiaiò  i di  1 1.  Febraio  1681.  in 
A taf  oli  tana  r dove  trattandoli  di  un  Suddiacono,  al  quale  il  fuo  padre  lauta  af- 
fegnato  per  patrimonio  gli  flellibeni , che  havea  attignati  ad  un  altro  fuo  figli- 
uolo , che  era  flato  ordinato  Sacerdote  :fù  detto  ,chc  dante , cl  e il  Suddiaconu 
ron  I havea  làputo , non  era  incor fo  in  fofpenfione , mH  che  fé  volta  eflTcre  pro- 
anouo  agli  ordini  fuperiori , dovea  coftituire  altro  patrimonio. 

Si  deve  onninamente  efaminare  ogni  Sacerdote  , fe  Pappia  celebrare  !• 
anta  Aletta,  accioche  non  fi  veggano  i deplorabiliUimi  abufi  di  celebrarli  irre- 
verentemente , frettolofamente , e fenza  ottèrvanza  delie  fané  O/imonie,  il 
trernendo  Sacrificio . Il  Vefcovo  in  prelèrza  fon , b di  altro  à cib  deputato  » no 
lata  I efperienza  : per  oflèrvare  , fe  il  Sacerdote  celebri  , con  cRèrvaie  paitico- 
larmente  tre  cofe.  La  prima  : Pronuntii  bene  le  parole.  La  feconda:  faccia 

Cc  2 tutte 
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tutte  le  cerimonie  con  quel  accoro,  e gravità,  die  fi  richiede.  La  terza  : che  ap- 
plichi la  mente  all'attuale  intelligenza , e avvertenza  di  quello  , chedice , e fà  . 
Lofièrvanzadi  quelle  tre  cofe  non  richiederà  menofpatiodi  un  terzo  d’hora, coi- 
rne ci  perfuade  l’Editto  publicato  in  Roma  per  ordine  della  Santità  di  N.S.  Pap* 
INNOCENZO  XI,  e che  ogni  Buon  Vefcovo  deve  procurarne  l’ofTervanza 
nella  Tua  Diocefi  : e perche  contiene  più  particolarità , ne  regiftriatno  in  buona 
parte  il  tenore , ch’è  il  feguente  . 

» » • * 

Gajpar  Tit,  Sanili  Sylvejlri  in  Caf>itt  S.  J(,  E.  Prtsbyter  Card.  C ar pingui 
^Sand'.fu  Domini  N tjlri  Vicariai  G tuo  nili , é"C. 

OmiJJìt , é-c.  ( / i 

D'Odine  fpeciale  della  Santità  Sua , fi  comanda,  che  nefluno  Sacerdote 
polla  celeb  are,  fg  non  in  habitodel  tutto  decente,  e fpecialmente  con  ve- 
lie tal  ire  , e lia  qugila  llefla , con  la  quale  và  alla  Chiefa , e non  prefa  in  preftito 
per  Ratto  del  celebrare  , e con  la  Chierica  , e corona  di  non  minore  grandezza  di 
un  ceitone  , e fenza  zazzera  , b capigliatura  , checuopri  la  fronte  , ò l’orecchie,  e 
quello  fotto  pena  della  carcere  , e di  feudi  dieci  d’applicarfi  ad  opere  , e luoghi 
pii  » conforme  al  folito  ; oltre  l’incorfo  delle  quali  pene  ponno  elfere  certi,  che  il 
dile.to  della  debita  tonfura,  così  in  loro,  come  negli  altri  di  Ordini  Sagri  »e  mi- 
nori , p jrc.-.à  totale  impedimento  alla  pretenlìone  di  quallivoglia  impiego  ec- 
cleliaftico . 

Che  con  quella  prohibitione  non  s’intenda  derogato  alle  prohibitioni , che 
vi  fono  di  ufare capelli,  e zazzare  finte , chiamate  volgarmente  Perucche,  con  le 
quali  molto  meno  lia  lecito  l’accoftarfi  all’Altare,  e celebrarvi  il  fanto  Sacrificio 
della  MefTa , fotto  pena  à chi  ardifeedi  contravenire  , clella  fufpenlione  , da  in- 
correrli ipfo  fadlo.e  di  fi  udì  venticinque  da  applicarli  à luoghi  pii  ,come  fopra. 

Che  nel  trattenerli  i Sacerdoti  nelle  Sagreilie  , non  confumino  il  tempo  in 
vani  difcorli , mà  lliano  quieti , e modelli , come  comporta  il  luogo , che  ièrve 
principalmente  al  culto  Divino, e al  raccoglimento  per  la  preparatione  al  Sacri- 
licio,e  rendimento  di  grafie  dopo  di  erto  , e non  vi  piglino  tabacco  , ne  in  fumo» 
re  in  polvere,  ne  ma(licato,come  cofa  pregiudicialc  alla  pulizia,  e decoro  eccle* 
Indico,  (otto  le  medelime  pene  immediatamente  efprefTc  , tanto  per  quelli, che 
v’incorreranno,  come  per  li  Sagreftani , che  lo  permettelTero , e non  vi  poneflero 
il  debito  rimedio.  i 

Parimente  fi  comanda  à tutti  i Rettori  .Sagreftani , <Stc.  che  non  permettano 
ad  alcun  Sacerdote  il  celebrare  nelle  loro  Chiefe  , fe  non  haverà  ja  lolita  nolìra  ' 
licenza,  e porterà  l'habito,  e tonfura  predetta , quale  habito  il  Sacerdote  l’hà  da 
porrarc  avanti  , che  entri  in  Sagreftia , ne  deve  elfergli  improntato  dal  Sagre fta— 
no  fotto  la  medefima  pena  della  carcere,  e di  feudi  diece,  d applicarli,  come  fo- 
pra , e di  più  la  fofpenlione  de*  loro  otficii,  &c.  ■ - 

E per  lo  fcandalo,che  porta  il  vedere  li  Sacerdoti.che  lì  affrettalo  nel  leggere, 
ò nel  fare  le  cerimonie, ordiniamo, che  nelje  Sagreilie  vi  fia  un  Orologio  da  ruo- 
te,b da  polvere, per  mezo  dei  quale  il  Sagrellano  polla  conofcere,  fe  il  celebrante 

. - . - impie- 
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impiega  nel  Sagrificio  il  debito,  e proportionato  tempo,  che  non  dovrà  eflèr 
meno  ai  un  terzo  d’hora  $ e trovandoli  , doppo  avvertiti  da  Sagrefiani , à perfe- 
verare  i Sacerdoti  in  quella  indecenza , fi  debbano  licentiare  , e privare  dell’of- 
ficiatura  , con  dare  à noi  in  nota  i loro  nomi , fiotto  le  pene  già  efpreflè  di  diece 
feudi , A altre  à nofiro  arbitrio  per  gli  Sagreftani , che  lo  comportaifiero , e non 
rintediaflero  à quanto  fi  è detto  , Ac. 

Che  non  li  poffa  cominciare  à dire  le  WtlTe  prima  d’un  bora  avanti  l'au- 
rora , e che  ad  un  hora  doppo  mezzo  giorno,  debbano  edere  del  tutto  finiti  li  fia- 
crificii , Ac.  non  oliarne  qualfivoglia  confuetudine  • ò privilegio  in  cortrario, 
che  non  fia  fiato  riconoficiuto  , e approvato  da  noi , Ac.  Datum  Roma;  tx  atdi- 
bus  noflris  hac  die  lo.  Odlobris  1681. 

C.  Card.  Vicario . 

f.  Per  l’offervanza  delle  cole  fiudctte.e  di  altre,  che  concernono  la  vita,  H-.o- 
nehà  de’  Cherici,  e Padampimento  de’ loro  offici i : oltre  alle  pene  minacciate,  e 
da  minacciarli  ,col  pigliarli  lefiempio  del  fiopracitato  Editto  Romano,  v’i.à  an- 
che una  dichiaratione  della  Congregatione  del  Concilio  , che  peirrctte  a!  Vefi* 
covo  di  fiofpendere  i Cuoi  fudditi  per  cagioni  moventi  l’animo  fuo, fienza  eie  fia 
tenuto  invelarle  ad  altri,  de  alla  Santa  Sede  Apoflolica  : fperardolì  ,clie  il 
Veficovo  non  fi  abufierà  mai  di  tal  facoltà  per  alcuno  fine  privato, e intert/Tc  par- 
ticolare *.  Bcnonien.  1 4.  Ar ovembrit  1 6 ^4.  Jupplicat  declur a)  i : An  Ordittariit  Inco- 
rimif acuitale  fibi  conce/ a a /acro  Concilio  T ridenti  no  fiejfi.  1 4.  cap.  1 . de  refot  ne.  lice»» 
ob  legt  limai  caufias  ,fuj pender  e , e ti  am  extruiudicialiter  C letico! , &■  Presby  ter  ti  Ji- 
cularet , eli  am  tarccboe , fi  hi  fubditot , J ubiate 1 eit  poi  e fi ale  appellati  di . Con  fregati» 
Concila  cenjuit , Ordinarne  , ut  fupra  licere  . E’  ben  vero , che  detta  appellai  ione 
s'inter.de  quanto  al  fufpenfivo  , mà  quanto  al  devolutivo,  la  Congregatione  di- 
chiarò in  V etcellen.  2 1 . Martii  164].  Ipificcpum  teneri  esprimere  deli8um,feu  ceu- 
fam  Sedi  Apojialicet , ad  quetm  Beus  recar  funi  haluerit . • 

6.  In  decutione  del  l'Editto.fi  riceva  il  Catalogo  degli  obblighi  delle  Meflè, 
che  ogni  Sacerdote  tiene  di  celebrare  , ò far  celebrare  in  luogo  detetminato , e fie 
ne  elìgga  la  fodisfattione  . E trenar.dovene  «fiere  bifiogno.prefcriva  l’oflervanza 
di  quanto  circa  Pannotarfi  la  cikbraticne  delle  K'.tfTe  nel  libro, à ciò  deflinato,fi 
è detto  nella  parte  II.  S.XVIU.n.f.  del  p refente  Trattato.E  in  quella  materia  di 
fodisfattione  d’oblighi  di  Aleffe  , vada  oculatillimo  ,e  attenti  filmo  il  Vifitatore, 
perche  vi  fogliono  edere  degli  abufi , e delle  fraudi . 

Delle  Vifta  perfonale  delle  Dignità , e Canonici , Beneficiati , Man  fonarli , e'  fiotto 
qualunque  titolo  e’  appellino , olili  pati  alla  rej.dmxa  nella  Quadrali, 
ì nelle  Collegi  ut  e . $.  VI. 

I.  Ltre  alle  cofe  notatene’  precedenti  IV.eV.  55.  à tenore  de'quali 

V-/  debbono  altresì  farli  le  Vifite  perforali  delle  Dignirà  , e de’  Ca- 
nonici, fi  deve  d'avantaggio  rie!  iedere  da  elh  . Fi'mo,  Pel  biticre  delle  Bolle 
dt’loro  Canonicati,  e di  altri  Beneficii , rithirfle  r.elPEditto  ; per  cHervarne , fe 

Cc  j h col- 
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la  collatione  fìa  A:it  i legittimamente  fatta , ò pur?  hablm  qualche  vitto  : fi  che 
vj  (la  necefTaria la difpenfa  .^pollolica . ò per  difetto  perlonaledel  Canonico, 
come  farebbe  mancanza  d'età  , difetto  de'  natali , ò altro  canonico  impedimen- 
to : fe  nella  Ohiefi , dove  poliìede  la  Dignità,  ò il  Canonicato  polfiede  altro  Be- 
nefici o»  non  potendoli  ottenere//**  eodtmteHo,  fenza  la  difpenfa  facciale.  E mol- 
to più  non  è lecito  ottenere  con  l'autorità  ordinaria  il  fecondo  Beneficio , quan- 
do il  primo  ita  fuitìciente  alla  ft>  lieti  catione  del  Beneficiato.  E fe  nè  il  primo , e 
il  fecondo  bifferò  fu, Scienti , il  Vefcovo  non  può  conferire  il  terzo*  ancorché 
fofle  Ai  i are  patron, itti;,  conforme  alle  feguenti  dichiarationi  dell  i Coogregatio- 
ne  del  Concilio  Alai  tra  . » 

Primo  . Se  il  T tf-  c vo  può  liberamente  conferire  uno  , è pii  ben. fidi  ad  una  me- 
defima  perfino  , eh:  hi  piu  leu. fidi  , m.ì  no » Jufiì.  ienti  al  vitto  [no  , ó fino  i che  fom- 
n.t 1 devono  afi indire  b & Hi  fu  per  tfere  Jufiìcienti . 

Secondo  . Se  il /ejcovo può  conferire  Beneficio  de  iure  p.itronatus  ad  nno  prefen- 
ta lofi  dalli  ver:  Padroni , quali  babb  o altri  ben  fidi,  e /ufi  ienti  ai  vitto  fio,  à"  anco 
l babbi  a nella  medi fiuta  uhieja  , dove  vacano  , e Jono  J fidati  li  Ben  fidi  de  Jurepatro- 
natus  , a quali  detta  perfino  è or  ej  tu  tata  , 

Congrt ? Concini  njpondit , Jnrit  commnnit  efie , qut  Ben  fida  font  fuficren- 
tia , et"  qua  minar  , dice,  nere . Udienti  una  n Kmefi.iu  n Ctmplex  , quid  non  infi- 
ci al  ad  e as  ufhntatioaim  .pofe  cpìfcopu.n  confin  e aliud  benefici*  n , a'f  /nedtjfin- 
fattone  Apojtolica  , non  antem  plnra  , qnantnmvis  lìmpluia  nfqne  ad  [uffici  mtem  e;  ni 
Jufientanonem,  cifra  cape  dijpenJ'ationnti , quid  finì  in  redigi  tur  quo  ad  retentinnem. 
Nam  poi  fi  Epij'copnt  babiuii  duo  Beneficia  tertmm  co'firre  ,jed  Libito  pojj-jjtone 
tei  iu  , varani  duo  priora . 

Ad  jtc ondami  ex  p radi  Hit  confiat , non  pnjje . 

- a.  E qua  ito  à Je oefieij  de  are patronati!! , piu  efprelTumente  lo  dichiarò  la 
A e IT,  S.  ' ìngregationr,  b in  culline  1 6.  J annodi  I Con  gregario  Concibi  cenjhit , 

boba  e locu  n dscretum  Condili  Tridentini  JeJj.ij.cap.  1 7.  de  rform.  etiam  in  Benefi- 
cili , qua  funt  de  nre  patronati  Lai  cova  n , ve!  Clericomr»  , in  quibus  non  fit  c olia- 
ti 0 ,<ed  njiitu  io  , qua  fi  aliai  mcejjarint , Ó~  non  volani arine . Ne  per  la  plurali- 
tà gì  >va  al  VeftfoVo  la  conluetuUine  immemorabile:  ficome  la  fteifa  Congrega- 
tane il  dichiarò  : « 1 2 Mail  1 5-94.  Congreg.  Conc,  cenfuit.  Beneficia  A formi  a ultra 
duo  , non  pofit  bpifcopnm  conferre  , qnamvis  ad  fit  immemor.ibilit  conjuetudo . 

3.  Ritrovandola  la  c diucione  legittima  , 11  noti , con  l’efprellione  del  Con- 
iatore, dtll'anno  , del  giorno  , pofleflj,  e con  l’altre  circoftanze. 

4.  Si  deve  onninamente  eliggere  da’  Canonici , che  lì  vilìtano , l’efecutione 
dell  intlruccioni  precedentemente  loro  mandate,  ò lìano  del  Cardinal  Caraccio- 
lo , ò .iano  del  Cardinale  Orfino:  chefe  faranno  Hate  mandate  quelle  debbono 
ha /ere  efsguico  tutto  ciò  , ,-he  è contenuto  ne’ Capi  II.  Ili  IV.  XI.  XII.  Si 
ricevinj  ,e  li  regillrino  le  fcritture,  e gl'inventarii  de’  Beni  delle  Chiefe,  e Cap- 
pelle , e altre  notitie  chiefic  : con  haver  riguardo  à quanto  ii  è notato  , partico- 
larmente • 


• Si  io  n:$  Deci,  f «g  a 1.  clillca.  in  Ai  h Congr.  Crac, 
b binai  Occr  pag;i«».  ia  Ctagl.  C«*f. 

c li  1 i«a.t.  p(.9, 


Digitizetì  by  Góogle 


PARTE  III.  S.  V I.  391 

Jarroente  circa  l'inventario  de’  Beni  nel  S.XXV1I.  della  li.  Parte  dal  prefentt 
Trattato . 

y.  La  prudenza, e la  dottrina  del  Buon  Vefcovo,col  configlio  de’fuoi 
Convifitatori,  potrà  provvedere , conforme  a)  bifognO , che  cono  (ceri  dfiirvi 
neceflario  , doppo  befanie  delle  dette  Teniture , con  valerli  particolarmente  di 
quanto  nella  1 arte  Seconda  di  quello  noiìro  Opufcolo  hahbiamo  ne’  SS-  X Vili, 
e feguenti,  rotato  della  fodiilattione  degli  obblighi  delle  MefTe  , A c.  della  Refi- 
denza,  dell’  Hore  Canoniche,  e di  altri  ininifleri  Canonicali  : lkhedcve  del  tetto 
farlene  efatta  difcullione  . t 

6.  Circa  il  detto  adempimento  degli  obblighi  delle  Al  effe  , annrfii  à Cano- 
nicati , e à Beneficò  di  qualunque  forte , fe  ne  faccia  da  ciafcuno  Vifìtato  , che 
in  virtù  dell’  Editto  dovrà  baveri)  e eiìbito  il  Catalogo  , e libi  re  la  fodiblattione  , 
con  indurre  onninamente  bolli  rvanzs  di  quanto  circa  l’annotarli  per  ordine  di 
AlelTandro  VII.  le  edebrationi  nel  libro , e altro  habbiamo  copiofamente  fcrit- 
to  per  tutto  il  detto  $.  XV  III.  della  detta  Seconda  Parte  ; equi  aggiungiamo 
l’offervanza , che  il  Buon  Vefcovo  deve  procurare  , d'un’ altro  ordine  datodal 
iredefimo  Pontefice  per  lettera  circolare  della  Congregatione  del  Concilio  à 
1 3.  Detembre  1 663.  à tutti  i Vefcovi , e Prelati  di  Religioni  : Che  per  nrr  fare 
perdere  le  memorie  degli  obblighi  fudetti  , ne  facciano  rinovare  le  Tabelle:  St- 
d~L ptrjftBis  tejlarr.cn  ti s (fon n parole  della  fudetta  lettera)  Conventi oribus  , atiif- 
9 ut  Jcriptu:  arutn  documenti!  , quii  ni  onera  Mijìarum  uniauqut  Ecciefa  , fvt  loco 
fio  , aut  frizziti  < Sacerd tibus  incumbentia , ccntmentur , vocali s etimi  omnibus  il* 
lis  . quorum  inttrflt , Tabella  confici  a tur  , in  qua  pr  tedila  onera  dilucidi , tT  difiin- 
[i,  adno/ata  fnt  ,èr pallici  in  Sacrijlia  Feci fùt  e> ponat ur  , ere.  Avvertimento  i 
quello  troppo  netelTario , nella  cui  efecutione  , fihabbia  riguardo  al  Focati! 
tn.tnbos  illit , quorum  interjìt , e trà  eli»  onninamente  debbono  efiefe  uditi 
gli  hc  edi  de’ pii  Teftatori , ò Fondatori,!  quali  lafciarono  gli  obblighi  delle 
Alcilt . 

7.  Vifitandofi  il  Canonico  Teologo , e il  Canonico  Penitentìcro  : fi  deve 
bavere  riguardo  di  più  con  elfi  per  bcfllrvanza  di  quanto  habbiamo  notato  nel- 
la fit (fi» Seconda  Parte  ne’ SS.  XXIII.  e XXIV. 

8.  Si  vegga  ciò  , che  fi  trovalfe  notato  nel  libro  palìorale  , e nelle  Relationi 
degli  Scrutatori  fecreti  in  rifpofla  particolarmente  de  queliti  io.  e li.  lòpra  re- 
giflrati  nella  Prima  Parte  $.XI. 

, 9.  Nel  Sermone,  da  noi  mertionato  nel  §.I.  m m.7.  di  quella  Terzo  l'arte , 
che  haverà  detto  il  Buon  Vefcovo  à tutti  i Canonici  rngunati  ir  Caj-itolr.quan- 
do  gli  vilitò  in  commune , furoro  avvertiti  di  rivelare  gli  «bufi , Ac.  Onde  il 
Vibratore  habbia  fingolarmenre  à cuore  co’  Canonici . malli  reamente  con  que- 
gli, intuì  feorgerà  maggior  zelo,  e pietà  , e prema  nella  pratici  deH’Avverri- 
mento , che  nel  num.i  2.  del  $.IV.  di  quella  (lelTa  Terza  Parte  habbiamo  rap- 
portato nell’interrogare , e fapereoli  abufi,  per  potervi  porgere  rimedio  : con 
fiaffùmere  tutto  ciò  , che  nel  S.  X Vili,  e fi  guerci  della  Seconda  Parte  ci i quello 
"T rateato  habbiamo  fcritto  , onde  potranno  (ormarli  molti  queliti  per  Papere,  fi- 
le iefe  da  offeivarfi , fi  olTervino , e le  cr  fi  da  evitarli  fi  evitino  nella  recitjtio- 

C;  4 ' do* 


V, 


Digitized  by  Google 


392  DELLA  VISITA  PASTORALE 

de' Divini  Officij,  e in  tante , e tante  altre  cofe  pertinenti  à buon  Servigio  di 
Chiefe . 

Delta  Vifita  perforale  de'  Beneficiati , Cappellani , e altri  fatto  qualunque  titolo 
t'appellino  , che  pojfeggono  Ben  fidi  non  refiJentiali . $.  VII. 

i.  TN  quelli  Vi (itandi  perfonal mente  .altresì  fi  hà da  bavere  perregola 
X quanto  nel  precedente  $.1 V.  fi  è notato . e anche  nelJ.V.  di  quella 
Terza  Parte , fe  i Beneficiati  Caratino  Sacerdoti . 

а.  Si  veggano  le  rifpolle  degli  Scrutatori  *,  circa  la  fodisfattione  degl’obbli- 
ghi  annelfi  à Benefici!  . b Cappellanie:  dovendoli  in  db  haver  onninamente  ri- 
guardoà  quanto /tei  i.XVIII.  della  feconda  Parte  del  prefente  Trattato  habbia- 
mo  notato , e aggiunto  nel  prollimo  pafiato  $.1  V.  di  quella  Terza  Parte  nel  n.6. 
circa  il  modo  di  rinovarli  le  Tabelle  . 

Si  ricevano  ie  rifpofte  > e le  fcritture  richiede  nell'Editto, b e nell’Indrut- 
tioni , b del  Cardinal  Caracciolo  , b del  Cardinal  Orlino , e fe  furono  trafmeffe 
quelle  , defigga  l'efecutione  de’  Capi  III.  VI.  XI.  XII.  che  fi  dovranno  oppor- 
tunamente regi  Arare  negli  Atti  della  Viiita,  e con  pigliare  quelle  rifolutioni, 
che  doppo Tela  ne  di  tali  rifpofle,  e fcricture , (limerà  il  Vifitatore  doverli  pi- 
gliare . 

4.  E perche  molte  colè,  da  noi  rapportate  per  tutto  il  §. VI.  di  quella  Terza 
Parte,  particolarmente  nel  num.i.dk  a.  ove  lì  tratta  di  moltiplicità  di  Beneficii, 
s’applicano  à qualunque  Beneficiato  .ancorché  di  non  refnleiua  ,il  Vifitatore 
vi  rifletta  per  procedere  à tenore  di  effe , anche,  nella  Viiita  di  chi  ottiene  Bene- 
ficii fempliei  liberi  .bdejurepatronatus. 

f.  Se  il  Beneficiato  non  andaffe  in  habito  chericale , ricordiamo  al  Buon 
Vefcovo  ,che  egli  è tenuto  di  procedere  contro  di  lui  à tenore  del  Sagro  Conci- 
lio T ridentino , e della  Bolla  dijSiflo  V.  da  noi  rapportata  nell'Annocatione  all* 
Avvertimento  XVIII.  Innocentino  S.XVIII.  e dato  in  luce  con  titolo  di  Trat- 
tato della  Sagra  Ordinatine . 

б.  Si  efamini  il  Beneficiato  : fe  fappia  recitare  1*  Officio  Divino . 

Della  Vifita  de' Beneficiati  olfatti  da  luoghi,  dove  pojfeggono  Bmefidi.  5.  Vili. 

. 1*  TA  Ebbono  tutti  i Beneficiati  , una  volta  l'anno  intimati , intervenire 
JlJ  alla  fanta  Viiita  Perfonale.mà  qual  hora  fi  trovaffero  abfenti.fnon 
firaudolentemente  per  isfuggire  la  vifita,  mà  per  legittimi  impedimenti  ) non  fi 
deve  traiafeiate  la  Vifita  Locale  .Reale  . e dell'adempimento  degli  oblighide’ 
loro  Benefici!.  Onde  havutefene  le  neceffarie  notitie  decitoli, e delPencrate,  e de* 
peli,  dourà  contentarli  il  Vifitatore  procedere,  fe  non  haveffe  proceduto  à quel- 
le provifioni , che  d’iftaurationi  di  Chiefe  , di  Altari , di  Cappelle , e di  rimedi* 
pcrmeffegli  per  l'adempimento» che  folle  (lato  negletto  degl’  oblighi  annelfi  a' 

loro 


• Vid.  lupo  fati  I t.4|,  niia.iv. 
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loro  Benefici?,  conofcerà  eflere  neceffarif;  e nella  fleffa  manieratile  G pratica  co 
Beneficiati  prefenti. 

a.  E perche  l’efperienxa  allo  fpeflb  dimoflra.che  per  l’abfenza  de*  Beneficia- 
ti da  luoghi,  dove  pofleggono  i Beretìcii , le  rendite  , anzi  gli  Beili  beni  benefi- 
ciali fono  occupati, e fé  ne  perdono  le  memorie , e gli  occupanti  fono  il  laqueari 
di  ccnfure  , e perciò  pieni  di  maledittioni  non  hanno  bene  in  quello  mondo,* 
nell'alcro.fe  non  reftituifcono  le  robbe  della  Chiefa.e  rii  oblighi  annetti  à Bene- 
cii  non  fi  fodisfanno  con  pregiudicio  delle  pie  volontà  de'Fondatori  : farà  effet- 
to di  gran  previdenza,  e fanto  zelo  del  Buon  Vefcovo»ch’eg!i  habbia  fpeciale  at- 
tentione  nella  vifita  di  quelli  Beneficii,  con  chiamare  à fe  i Procuratori,  Agenti, 
ò Efattori  de'Beneficiati  abfenti , e con  fcriverne  , e farne  fcrivere  agli  flelu  Be- 
neficiati, acciòche  fi  efìbifcanogl’in  ventar»,  che  debbono  rinovarli,di  beni  be- 
neficiali.con  haverfi  riguardo  à quanto  habbiamo  notato  nel  $. XXV 11. della  Se- 
conda Parte  del  prefente  Trattato . Ne  {limerà  il  Buon  Vefcovo  elitre  quello 
troppo  gran  pefo  l’havere  da  fcrivere,  e fare  altre  diligenze,  fe  egli  rifletterà, che 
trà  tante  altre  obligationi  dei  fuo  officio , vi  hà  quella  d'invigilare , che’l  Patri- 
monio di  Chrifio,  non  fia  dilapidato,  per  evitare  gli  accennati  inconvenienti» 

Della  V ijìta  Per  fonale  de’ Par  echi,  e di  altri  Curatori  et  Anime.  $.1X. 

1.  fX*  Anto  più  accuratamente  deve  rnquirerfi  co*Parochi,e  con  altri  Cu- 

JL  ratori  d’Anime,  à tenore  di  quello,  che  nel  S.1V.  habbiamo  notato 
in  communeper  tutti  gli  Ecclcliaflici  perfonalmertevifitandi , enei  $.  V.  per 
gli  Preti:  e nel  $,VI.  di  quella  Tersa  Parte  per  quello , che  concerne  l’efler  Bene-' 
ficiato,  habbiamo  foggiente  , quanto  , thè  chi  efercita  cura  d’anime  , deve  in 
ifpeciale  maniera  rifpiendcre  di  bontà  di  vita,  di  dottrina  »edi  altre  qualità  Sa- 
cerdotali . Onde  il  Vibratore  ne  farà  la  vifita,  fervata  diligentemente  la  forma 
affegnata  ne'dctri  JilV.V.VLe  di  più  rifletta,  che 

2.  Si  può  , e tal’horafi  deve  efplorare  l’idoneità  del  Paroco  circa  la  dottrina* 

t intorno  le  fagre  cerimonie  dei  Rituale  Romano, e altre  cofe  apparteneti  al  fuo  - 
officio.  t lacentin.ib.Augufii  1628.  * Congrtg.  Concili i cenfint , lp  feopot Succeffìrts 
fojj't  fnpervementt  r alienabili  cauja,  etiant  ex  officio  iterum  exammare , tam  in  viji - 
tatione,  yuàm  extra,  Patochos  , quamvit  Iugularti , appnbatos  tempore  provifionit 
farodnalium  . E quando  fi  trovaflero  inabili , il  Velcovo  deve  dar  loro  il  Coa- 
diutore , aflegnandogli  portione  de’ frutti  della  Parecchia,  conforme  indiftinta- 
cnente  fù  rifoluto  in  una  Pampilontn.  h da  me  veduta  in  autentica  forma,  e fenza 
farG  mentionedi  Velcovo, nè  Anteceffore,  nè  Succtffore . Siche,quando  habbia 
il  Vefcovo  congettura  deJl'habilità  rei  Faroco  , dtve  procedere  à quello  efame* 
tanto  in  tempo  di  vifita,  quanto  in  altro  tempo,  che  gli  parerà  . 

3.  In  oltre  il  Vilìtatore  fi  faccia  elibire,  e riconofca  attentamente  le  ferittu- 

re,  e notici*  richiede  neU  lnflruttioni  Orline  «ne’ Capi  I.  111.  IV.  V.  VI.  IX- 
* XII.  4.  Si 

• EsTonui]  D«r  paguri- taift. ioAiafc  Ccngt. Cobo 

k ExTum  Deci  Cwoloéc  Vc< (Sii) Ccngirg  Con*,  itti, Ufi». 

« Vid.  l'up-  Vu.li  tu;.»  e pule,  g IX.  bbb.*.  fc  J II.  à lum  i:  p«i  tei.  Bum,  ro. 
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4.  Si  veggano  le  rifpofte  degli  Scrutatori  fccreti,  ne’  quefiti  num.3. 4.  p.  fi. 
7.8.io.à  fine  di  Capere,  fe  tanto  perle  qualità  perfonali.quanto  per  l’efcrcitio  del 
fagr®  Miniflero,  habbia  il  Paroco  bifogno  di  ammonitione.ò  correttione  . 

f . Si  rifletta  al  Catalogo  di  libri,  che  dourà  altresì  havere  eObico  il  Paroco» 
con  avvertirli, che  fe  ogn’uno  del  Clero  deve  ertere  provveduto  di  quei  libri.de’ 
quali,  come  avvertimmo,  deve  edere  provveduto  ogni  Ecclelìaflico , maggior- 
mente ctb  li  richiede  ne’Parochi , i quali  di  più  debbono  bavere  de’iibri , che 
trattano  di  cali  di  confcicnza,  e altri,  che  trattano  di  farfermoni  al  popolo  Copra 
gli  Evangeli . E deve  il  VeCcovo  ordinare  ,che  di  quei  libri  ,che  gli  parerà,  frà 
certo  tempo  fi  proveggano , havotofi  riguardo  alla  qualità  delle  perCone , e d®T 
luoghi.  • • 

6.  Si  riconoCcanoi  cinque  libri  Parocchiali , che  ogni  Paroco  haurà  efibiti 
in  efecutione  dell’Editto,  e dell'Inftruttiani;  cioè 

I.  Il  libro  de’ Battezzati . II.  De’Crefimati . UT.  Il  libro  de*  Matrimoni!. 
IV.  Il  libro  delio  flato  deli'Anime.  V.U  libro  de’morti . 

Che,  Ce  nel  la  formatione  di  quelli  libri  non  fi  troverà  oflervarfi  il  metodo 
preCcritto  dal  Rituale  Romano  , ò vi  fia  altro  difètto,  non  laCcierà  il  Vibratore 
di  porgervi  l’opportuno  rimedio,  con  prefiggere  le  formule,  fecondo  le  quali  in 
avvenire  douranno  da  Parochi  defcriverfi  i Battezzati,  i Crelìmati  ,e  Matrimo- 
ni!, lo  flato  dtll’Anime,  e i Morti:  e quefte  formule, che  è bene  farle  ftampare,  fi 
inferifcanorcfpettivamente  ne’ libri  Parochiali . 

7.  Si  faccia  un  diligentilììmoefame  Copra  Io  flato  dell’Anime,  che  à tenore 
della  formula  data  nell'Editto  • ogni  Paroco  haurà  elìbito,  e Copra  quello  efame 
ne  parleremo  più  didimamente  apprtflo  nello  Scrutinio  delia  viiita  del  Po- 
polo . 

8.  Copiofa,  e diftinta  materia  per  le  visite  de’  Parochi  habbiarro  fommini- 
firrtto  in  più  luoghi  della  precedente  Parie  Seconda.  Onde  rifletta  il  Visitatore:fi 
deve  ammonire  il  P.iroco  di  qualche  difetto  nell’inlcgnaie  la  Dottrina  Chsiflia- 
na  à tenore  del  Vi.della  medesima  Stendi  Paria. 

9.  Per  l’amminiftratione  de’  Santi  Sagra  nenti.si  habbia  riguardo  à quello, 
che  habbiamo  notato  nel  S.immediatarrentefeguence  X Vil.dai  num.i  per  tut- 
to il  num.yo.  E quanto  all’efequie , si  vegga,  e provegga  à tenore  del  S.XXVI. 

10.  E quanto  all’adempimento  degli  oblighi  delleMefle,  e d’altri  leg  iti 
pii:  si  rifletta  anche  co’Parochi  à quello, che  si  è notato,  nel  S.XVIII.  per  tutto. 

1 1.  Avvertendo  di  più.  che  i Parochi  per  gli  giorni , ne’  quali  fono  tenuti  à 
celebrare  Meda  nelle  loro  Parodile , non  portomi  ricevere  lelemofina  manua- 
le: Cìvitatif  Cafieiltth * 26.  Aeegujìi  1628.  b Congregalo  Concila  cenjuit , Parocbor, 
c uiciii  ditbus  t tutti  tur  MiJ'as  in  Parocbia  celebrare , slttmofynam  mante, thm  reci  per  t 
noi  pofl'e . 

12.  Se  il  Paroco  forte  negligente  nel  ri  federe  , ò ndl’elèrcitare  la  cura  dell’ 
Anrre,  deve  eflcrc  all  retro  alla  refiderza , e ad  eiercitare  per  sè  fteffolacura 
ddrAnimc,  non  orante  che  havefle  il  Coaaiutore  : non  efTendogfi  lecito  di  ftar® 

adente 

a Vid  fupn  P,,.|.  f-VIIl.  un  7. 

b te  0«ct.  fig.f  i 4.  tarli . ia  Arthir.  C«nj!.Ci.nc. 
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affiate  dalla  Tua  ref'denza  più  di  due  meli  Tanno  , e quelli  ccn  licenza  «fiale 
d»l  Vefcovo.enon  in  tdmpo  di  Quarefima,  Advcr.co»  eFclìe  fclcnni  delTarno* 
e deve  li  a hi  care  nella  cala  Parochiale,  e in  diletto  di  quella  , in  qualche  cala  den- 
tro i limiti  della  Parochia:  e tuttodì)  refpettivarr  ente  , conforme  all'cfprrffa  di- 
fpofitione  del  Sagro  Concilio  Tridentiuo  , e alle  dichiarationi  deila  Corgreg;:- 
tione  interprete  del  mecelìrro  Concilio»  quali  Noi  rapportiamo  nella r.oltra  Fi- 
hUtthtca  Juris  Eccìtfiujiii i,  da  darli  in  luce»  piacendo  à Dio . 

i j.  Se  il  Paroco  lofle  infermo»  ò in  altra  maniera  folle  inhabile  » fc  gli  deve 
dare  la  Congrua  » dedotti  prima  gli  alimenti  del  Paroco  ) e quando  non  badano 
le  rendite  delia  Parochia  per  aflVgnare  la  detta  congrua,deve  efTere  forzato  il  po- 
polo ad  augnargliela  . Così  lù  referitto  dalla  Congregatone  del  Concilio»  ite 
Alitili  gannì.  i . Septembr.  1 6 6 J . 

Della  rifila  Ttrfionale  de’  C off ‘fiori . §.  X. 

1.  Ebbono  > ad  uno  » ad  uno  prefentarlì  per  la  vifita  Perfonale  , anche 
.1  i Sacerdoti  Confeffori,  e fecondo  Toraine  bavutone  nell 'Editto,*  li- 

bire  le  lt  ro  patenti  di  conferire . 

2.  Anche  con  elfi  develi  praticare  fa  viiita  à tenore  di  tutto  ciò»  che  fi  è no- 
tato ne’Si.I  V.  e V.di  quefta  T erta P arte:  e con  tanta  maggior  diligenza  , quanta 
maggi’  re  in  chi  è e (porto  ad  udire  le  confelfioni  Sacramentali»  lì  richiede  » par- 
ticolarmente la  bontà  della  vita. 

3.  In  oltre,  lì  riconolcano  le  Patenti:  per  vedere,  fé  con  limiratione  di  tem- 
po furono  concedute  . E quando  vi  li»  probabile  congettura  dell’ignoranza  di 
qualche  Conkflbre  .develì  fottoporre  à nuovo  efame  : per  fofpendergli, in  enfo 
non  li  trovale  idoneo,  la  facoltà  di  confeffare . E molto  più  deve  fofpemlerglilì» 
fe  dagli  Scrutatori  fegreti , ò in  altra  maniera  ,lì  (offe  havuta  qualche  rivelatio- 
pe  di  defccti  tali  ,che  li  riputafle  indegno  di  efercitare  sì  grave  miniftero  -,  b che 
in  altra  maniera  non  odervadè  le  conditioni  appofte  nella  detta  facoltà. 

4.  Potrà  il  Vibratore  riflettere  à quello,  che  habbiamodi  (opra  notato  nella 
Seconda  Partir  S.XV11.  dove  li  trattadelTammimfiratiouede’Sagramentfie  par- 
ticolarmente di  quello  della  Penitenza,  accibche  ogni  Confeffore  eviti  le  cofeda 
evitarli , e oflervi  le  cole  da  oflervariì  per  la  retta  amminifiratione  del  medefi- 
xno  Sagramcnto. 

Della  rifila  Perfonale  de' M tifici  EccUfiafiìcì  /oggetti  al  Fefcova . 5.  Xf. 

I.  CI  fottopongono  alla  vifita  Perfonale  del  Vefeovo  i Wufici,che  canta- 
ti no  nelle  Chicle »ò  Oratorii  : ed  tflendo  Ecclefiafticifoggetti  al  Ve- 
fcovo»lì  deve  in  elfi  inquirere»  ed  efaminare  à tenore  de’VIV.di  quella  TVra* 
Parte,  dove  li  tratta  d'ogni  EccleUaftico  » e anche  nel  $.  V.  fe  i Malici  faranno 
Sacerdoti . ' 

• 2.  Non  fi  deve  per  neflìm  conto  tollerare , e fe  ne  deve  fare  ogni  rigorof* 

prohi- 

t Ex  acati.  £><uc(.  taci  i *#}.  ta  Aub»  Ccatf.  Case. 
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p rohibitione , che  que’  Mufici , b Sanatori , che  vanno,  à cantare , e Tuonare  ne’ 
Teatri,  b in  altri  Gtniglianci  profani  fpettacoii  ( fi  parla  di  Laici , giàche  non  fi 
deve  fupporre,checib  ardifeano  mai  «li  Eccleliaftic»  Cantori,e  Sonatori, )llano 
ammslfi  à cantare,  b Tuonare  nelle  Chiefe . 

E perche  nella  materia  della  Mufica , la  TagraVifita  Apofiolica  diè  fuori 
per  la  Città  di  Roma  , un'Elitto  degno  da  efTer  venerato  , e oflervato  per  ogni 
parte  del  Mondo  Chriftiano  , qui  ne  rapportiamo  il  tenore , accibche  il  mio 
Buon  Vefcovo,  b altro  P.elat»,  che  hà  giurifdittione,  pofla  Tegu  ire  onninamen- 
te quello  sTempio,  e fare  oflervare  da  fuoi  Mufici  quello  Editto,  fe  defidera,  che 
le  fue  Chiefe  in  vere  di  Tacri  Tempii,  non  fi  riducano  con  le  fregolate  muGche, 
in  Teatri  prolàei,  e fe  defi.lera  evitare  altri  fcandalofi  inconvenienti . 

Editto  dilla  Sagra  Vijìta  Apojlolica  [afra  le  Mujtcb i. 

LA  Sagra  Vifita  Apoflolica.accibche  la  Conllitutione  della  Santità  di  Noflro 
Signore  fopra  le  mufiche  habbia  totalmente  la  dovuta  efecutione,  con 
1*0  'acolo  della  viva  voce  della  Santità  Sua,  ordina,  e comanda,  che  nelle  Muli- 
che  concertate  con  organo,  che  per  l'avvenire  fi  faranno  nelle  Chiefe  • dt  Orato- 
ri! di  Roma  , mentre  fi  celebrano  i Divini  Oifitit , b ftàefpollo  il  Santiifimo  Sa- 
cramento, fi  ofTervino  puntualmente  le  cofe  feguenti  . 

Primo  . Che  Io  ft ile  delle  Mufiche  da  oflèrvarfi  nelle  MefTe.Salmi,  Antifo- 
ne , Motetti,  Hinni , Cantici,  dee,  come  anche  delle  Sinfonie  ( fia  Ecclefiaftico, 
grave,  e devoto. 

Secondo,  Che  nelle  Mede  non  fi  cantino  fé  non  le  parole  preferitte  dal 
Meflale  Romano  negli  offkii  correnti  nella  fèlla  di  ciafcun  giorno , e nelle  folen- 
nità  del  Santo , e fpecial mente  , che  doppol  Epidcda  non  fi  canti  fe  non  il  Gra- 
duale, b Tratto,  e doppo  il  Crede,  non  altre  parole,  che  deirOft'ertorio  , edoppo 
il  Santini,  fi  canterà  il  imtdi3nt,h  vero  un  moretto,  mà  con  le  fole  parole  ,ch« 
pone  la  Chiefa  nel  Breviario,  b Mettale  in  honoredel  Santiifimo  Sagra  mento. 

Terzo.  Che  ne' Vefperi,  oltre  à i Salmi,  e l’Hinno , non  fi  cantino  Te  non 
l’Antifotne  correnti  » Tecondo  il  preTcritto  dei  Breviario  , & il  medefimo  fi  faccia 
nelle  Compiete . 

Quarto.  Che  quando  (là  efpoffo  il  Santiifimo,  non  fia  lecito  di  cantar  al- 
tre parole,  che  quelle,  che  fon  palle  nel  Breviario,  b Meflale  Romano  in  honore 
del  SantiffimoSagraTie:ito:e  volendoli  cantare  le  parole  della  Scrittura  Sacra.b 
di  qualche  Santo  Padre,  debba  prima  prenderli  l’.tpprovatione  Tpeciale della  Sa- 
gra Congregatione  de’  Riti, ai  preTcritto  della  Conllitntione:dichiarando,che  in 
quello  cafo  fìa  neeettaria  la  detta  approvatane  , mà  non  quando  le  parole  Tono 
le  preferitte  dal  Breviario,  b Meffa!e,echele  parole  ciccanti  Padri  debbano  efler 
d’un  falò,  e non  di  multi  Santi  Padri  uniti  inlteme . 

Quinto . Che  non  li  canti  à voce  fola,  tanto  grave , quanto  acuta  tutto,  b 
parte  notabile  d’un  Salmo,  Hinno,  b Motetto:  mà  non  cantandoli  à pieno  Cho- 
xo,  fi  canti  alternativamente , variando  Tempre  il  canto  horacon  gravi , di  hora 
con  acute . 

. ' Sello . 
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. ’ * Setto.  Che  le  parole,  così  del  Breviario,  e Mettale,  come  dalli  Scrittura  Sa- 
gra, e de*Santi  Padri  fi  mettano  in  unifica  , tu  iaceut,  in  maniera,  che  non  s*ìb» 
vertano,  nè  fi  frapongano  parole,  di  verfe»  nè  li  faccia  alter atione  alcuna. 

Settimo  . Che  in  tempo  di  Failìone  li  canti  fcnz’organo , conforme  la  ru- 
brica, e la  Chiefa  preferì  ve . 

Ottavo . Che  fri  il  termine  di  ver.ti  giorni  dalla  publicatione  del  prefen- 
te  Editto,  da’Supeiiori,  & altri,  a’quali  fi  appartiene,  fi  mettano  ne  i Chori.tan-  ■ 
to  fiabili,  quanto  arrovib  li  le  gelofie,  b grate  firette,  e di  tal  altezza,  che  non  fi 
Vedano  i Cantori , fotto  pena  della  privatone  dell’ofHtio , «Sc  altre  ad  arbitrio 
•della  fagra  Vifita. 

Nono.  Che  ciafchedtm  Maeflrodi  Cappella,  * ogni  altra  perfona.che  re- 
golerà la  Cufica,  b farà  la  battuti,  contravenendo  alle  cofe  dette  di  fopra,  alcu- 
na di  effe,  incorra  la  pena  della  privatione  dell'offitio , e refti  in  perpetuo  inha- 
.bile  ad  eflèrcitarlo,  e far  mufiche  per  l’auuenire,  e nondimeno  fia  punitoin  cen- 
to (ludi,  da  applicarli  per  la  quarta  parte  al  denuoriante  ,che  farà  tenuto  fegre- 
•to,  e per  l’aitre  a’iuoghi  Pii, ad  arbitrio  della  fiigra  Vifita,  e con  altre  pene  anche 
corporati  ad  arbitrio  della  medefima . 

Decimo.  Che  niun  Maeftro  di  Capelli, i altra  perfona  particolare  per  l’au- 
nenirc  pofla  far  mufica  nelle  Chiefe,  «St  Oratorii,  come  fopra  , fe  prima  non  ha- 
uerà  giurato  in  mano  del  Sig.  Cardinal  Vicario  di  Roma , b fuo  Vieegerente  di 
offervar  tutte  le  cofe  contenute  nel  prefente  Editto,  altrimente  incorra  nelle  pe- 
ne dette  di  fopra,  e doppo  haver  prefiato  il  giuramento  ( che  douràdarfiuna  fol 
volta  con  tenerne  regi ftro_)  fe  contrauerrà  in  alcuna  cofa  delle  preferitte,  Gacn- 
che  punito,  come  fpergiuro  in  conformità  della  Conftitutione  di  SuaSantità. 
Dato  in  Roma  a'go.  di  Luglio  i66p.  • » > 

Frojper » F tignimi  S tc.de II  a Sacra  Vifita  Afofi. 

• f . ’ 

Della  Vifita  ferfimalt  de' Regolari  de' Conventi , figgetti  al Vefc evo.  Cerne  ì 
> Delegato  Af  fiolico  . 5.XIJ.  ( 

ÀNche  quelli  Regolati  debbono  effirre  vi  (itati  perfònalmente  dal  Vefcovo, 
al  quale  fono  (ottopodi , come  fi  ditte  nella  Frittiti  Fort*  nel  $ JCV.  nn.2f. 
c feguenti,  e nella  Seconda  Farti  S.XL.  num.9.e  feguenti . Negli  accennati  luo- 
ghi habbiamo  accennato  à bafianza  le  parti  del  Buon  Vefcovo  » auuertito  dalla 
Sagra  Congregatione , che  invigili  fopra  quefii  Religiofi  * e habbiamo  difeorfò 
delle  vi  (ite  Locale,  Reale,  e dellaciempimento  degli  cblighi  annefiì  alle  loro 
Chiefe,  enei  detto  $.XL.num.9.  habbiamo  alcune  cofe  toccate  della  loro  visita 
Perfonale,che  principalmente  coBcerne  fofiervanza  de’voti  Religiosi,  eroflèr- 
vanza  delle  Regole  «che  profeffano.  Deurà  per  tanto  il  Visitatore rifeontrare 
quelle  offeruanze  per  poter  procedere  , mcafodi  trafgre  filone  , à quei  rimedi, 
che  la  fua  Pafiorale  foilecitudine  fiimerà  opportuni . £ febene  la  visita  Perfo- 
rale di  quelli  Regolari  pare  , c he  sia  più  proprio , che  il  Vefcovo  la  faccia  negli 
flellì  loro  Conuenti,  quando  fà  la  visita  Locale,  e Reale , nulladimeno  crederei, 
che  non  potette  eflere  impedito  di  farla  in  quello  fletto  luogo , coue  chiamerà. 

’ * . . ' alla 

1 * * t 
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alla  visita  Perforiate  gli  altri  del  fuo  Clero  Secolare  giàche  degli  uni  » e de* 
gli  altri  > comedi  pecorelle  commefli alla  fuacufiodia,  dourà  reoder  filetto 
conto  aU'etcrno  Pallore  Chrifio  Signor  noftro . 

Dilla  Vifita  Ptrfonale  degli  Ecclefiafiici  ifenti , fog getti  al Ftfcovi , litui  i 
Diligati  Apcfiolia.  S-  XIII- 

I.  Q Uppofla  ael  mio  Buon  Vefcovo  la  facoltà  di  vilìtare . come  Deleg  t- 
to  Apofiolico,  perfone  Ecclefiaftiche,  fecolarì  rfenti.delle  quali  ha  s- 
biamo  parlato  Par.  1.$. XIV. per  tutto:  fequefeefercitano  la  cura  dellanimc.ba- 
Ila.  che  fi  pratichi  la  dottrina  dell’Eminentilfi  mo  de  Luca,  comprenfiva  di  vili- 
ta  Locale,  Reale,  e perfonale , da  Noi  addotta  di  fopra  Par.ll.  $.XL.  num.7.  Se 
non  efercitano  cura  d'anime,  altresì  lo  (ledo  Eminenti dìmo  Autore,  ecinfegna 
generalmente  il  modo  con  quelle  parole:  • Può  il  ftfcvuo  intuir  tri  fipra  la  vita , 
e enfiami  Ai  ciafcuno,  e J 1 vi  fi  a il  concubinato , i viri  qualche  altra  mala  pratica , è 
difi (votatimi  per  darvi  • rinrdiì  opportuni  . Et  ancora  pai  i fami  u art  i Preti , 1 i Obe- 
rici J'opra  la  letteratura,  1 fopra  U cer  emoni  1 [agre.  anche  può  ej, a minar  t i Cottft(Jorit 

attcorchififiero  Parochi,  con  firmi  fi  i accennato  di  fopra  nel  capo  antecede»  tr.  Piceno- 
fendo  le  B olle,  e gP altri  titoli  de'Beneficii,  e vere  degl'Ofiicii  con  altri  co/i,  ehi fiimi  op- 
portuno circa  li  ptrf  mi,  &v. 

3.  Tutto  cib,  deve  anche  praticarli,  quando  il  Vefcovo  efercita  la  facoltà  di 
vifitare  i luoghi, e le  perfone  Nul/iut  esilienti  dentro  i confini  della  fua  Diocesi 
4 tenore  de!  Sagro  Concilio,  il  di  cui  teflo  » e dichiarationi  (sabbiamo  rapportato 
di  fopra:P4A/.S.XIH.num.}9.(fc  41. 

3.  I Succo! lettori, ancorché  eìenti  dalla  giurifdittione  del  Vefcovo,  debbo- 
no foggincere  anche  alla  visita  del  Vefcovo , una  volta  l’anno , e in  che  debbono 
visitarsi  nel  fudeito  5.X1V.  num.7.  Phabbiamo  accennato  : aggiungendo  di  do- 
versi co’SuccolIettori  praticare  la  dottrina  rapportata  dal  detto  Eminentifiiino 
Autore  con  quelle  parole  : k Per  Saaram  Congregatiouem plnritt,pr*fertim  in  ma 
F andana  1 /unii  1 663.  dteifum fuit.  Subc  oli tHtru  Apofioiicot,  aliefqai  txtmptos, 
pojji  ab  Epifcopo  ctrrigi  quoad couceruentia  cultum  Diviuum  , ac  iudecentiam  fervi - 
tii  Ecclefia , quia  ntmpa  mlabrantee , vii  in  divini t interi/fntet  non  df crani  vefitt, 
fr  celiar  tm  decmtem.fivt  quid  fiondatoti  tabaccano  fumai  in  Ecclefia^um  fintili  bui. 

4.  E perche  la  negligenza  in  efeguire  i Decreti  fatti  in  visita, per  lo  più  fuo- 
le  trovarsi  negli  etèrni:  intorno  à cib  deve  procedersi  con  difiintiona.  Se  la  visi- 
ta farà  fiata  fatta  in  virtù  delle  facoltà  . che  «lai  Sagro  Concilio  , e Conftitutioni 
Pontifici*  fono  late  concedute  al  Vefcovo,  come  à Delegato  Apofiolico  , certa- 
mente il  zelo  del  Buon  Vefcovo  visitante,  non  hi  folainent*  eia  efercitarsi  per 
far  decreti , e ordini , mà  hi  da esijigere  co’  mezzi  neeefTarfi  l'efecutione , accib- 
ch«  non  accada,  che  partitosi  il  Visiiatore.non  si  pensi  più  ad  efeguire  i Tuoi  de* 
creti:  ed  eflèndo  incontrovertibile  canonica  conclusione  : Che  quando  si  conce- 
de ad  alcuno  la  giuri  fdittione,  ai  concede  eoa  tutti  quei  mezzi , fenzai  quali  la 

conce- 


• Ctrl,  ét  Lati  atl  polito  , np  i ». 
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conceduta  giorifilittione  non  *1  pub  efercitare  , deve  il  Ve  (covo  Tatti  che*  haurj  ì 
Dacreri  della  visita,  fargli  efeguira , ad  eia  fio  il  prefiffo  tempo  , fe  non  si  efegui- 
Tcono,  procedere  aH’efecutione  delle  comminate  pene, ancorché  foffè  partitodal 
luogo  visirato.  Che  fe  nella  visita  di  luoghi  efenti  il  Cenci lio , per  cagione  di 
efempio  , dà  facoltà  al  Visitatore  di  procedere  alla  lequeflratiore  de’  frutti , gli 
atti  del  diffequeftro,  b simili , che  regolarmente  feg tufferò  doppo  la  partenza  del 
Vefcovo.è  inevitabile,  che  li  facciano  dopo  la  di  lui  partenza,  ò per  delegatone 
fpeciale,  6 in  altra  maniera,che  farà  fiata  ordinata:  havendo  campo  l'iftcffo  Vifi- 
Catore,  quando  tornerà  à vifitare  di  efigere  l’offcrvanza  de’Decreti  emanati  nella 
vifita  precedente,  e procedere  contra  gl’inoffervanti . 

f.  . Se  poi  la  vifita  farà  fiata  fatta  , non  con  facoltà  competente  in  virtù  del 
Concilio;  mà  per  fpeciale  delcgatione  della  Sede  Apoftolica,  alia  quale  piace  tal* 
bora  di  Spedire  fpeciali  Vifitatori  di  luoghi,  in  quello  cafodevefì  attendere  il  te- 
nore della  Delegarione,  e à tenore  di  effa  procedere.  Sono  configliati  limili  Vifi- 
tatori , che  il  più  accertato  fruttodi  iìmiglianti  vifite , farà  quello  dell  tfecocio- 
ne,  che  avanti  gl’ocdis  loro,  prima  di  partire  faranno  dare  a’Ioro  ordmùe  decre- 
ti, e quelli,  la  coi  efecutione  haurà  tratto  fuccellìve,  fargli  in  maniera  ,che  fe  ne 
puff.  fperare  , quanto  più  fi  pub  l efècitione , giàche  havendo  per  una  volta  it 
Vifitatore  ufato  dalle  fue  facoltà, non  potrà  ritornare  fènza  nuova  fpeciale  com- 
inelfione:  fe  bene  fi  deve  fupporre,  che  i Vifitatori  fùcceffbri  ha  ver  anno  buon 
tdo  d’invefiigare  i decreti  della  precedente  vifita,  ed  efiggerne  l'efecutione. 

6.  £ perche  nella  vifita  di  luoghi  efenti  non  deve  pretermetterli  la  pcrciui- 

C tione  dei  Vifitatore,circa  gli  abufi,  fe  regnaflèro  nel  Popolo,  ficomeci  ptrfua- 
de  , ciòche  habbiamo  notato  di  fopra  nel  citato  i.XlU.Par.I.  num.41.cl>  sre  fi 
parla  delia  vifita  di  luoghi  Nul/iut , e che  hà  luogo , elione  qua  ad  Laicot  rifpctto 
al  governo  fpirituale  delleloro  anime,  potrà  il  Vifitatore  valerli  di  ciò,  che  no* 
faremo  nel  feguentc  §.XV. 


St£tu  lo  Scrutini » iella  vita  del  Popolo,  daprocederfi  iti  BUON  VISCOTO  ne*  enfi, 
(begli  Jpettoranne,  bevute,  che  tauri  le  r elulioni  dagli  Scrutatori  /egretta  da 
tri  J opra  i Stufiti,  contenuti  noi  $.  XI  Mila  P,  irto  prima  di  quefivT r aitato. 


SCRU  TINJO. 


Della  Vita  del  Popolo . $.XV. 

I • T*\  Opo  lo  Scrutinio  della  vita  del  Clero  .deve  feguire  quello  della  vf- 
LJ  ta  del  Popolo.  Così  ordina  al  Vifitatore  il  Pontificale  Remano 
■eirinflrutttone,  che  gli  dà  per  la  vifita:  * Ut  /ciaf,  ridetti:  qualis  fit  vita.  Mi- 

uijhorum  Eco  Ufi  a,  V opali:  affinché  ritrovatili  rei  di  publici  peccati , p<  Sa  pu- 

nirgli, e correggergli.  efercitando  quei  rimedii,  chegli  fono  per  medi  ; AdoAut- 
Irria  (frgue  1 inrtru trione  Pontificale^  fcrnicationet,  facriltgia,  diviniUiomt  ,cr 
fimilia  pulite»,  ite  pepalo  pantondo , ad  quei  inter  Jum  non  fnjficiunt  Ledi  forum. 
: 
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Record  ; oflendent  diligenter  Populo , quam  damuabìlia , & detcfianda  fiut  Crimina 
ipfir.  Propter  cafri , qui  de  iure , vel  confiuetudine , ad  Epificopum  dumtaxat  per  tènere 
uoficuntur,  qui  in  Confiitutionibut  Syutdalibus  continentur,  in  quibut  nullui  alt  ut  fe 
intronvtterepttfi  , proteflans  plebi  : quodfi  quii , vtl  fi  qua  *Ju  a/iquo  ipfiorum  ca- 
juum , vel  in  qnocumque  alio,  confili o e-us  indiguerit , para  fus  fit  benigni  audire  , cr 
confili  um,  à~  abfiolutiouem  impendere  -,  ac  pani  lentia  n mifiericorditer  mungere  fia- 
la tare*  . Quella  è l'inflruttionc , che  dàlaChiefaal  Vefcovo  nella  videa  dtl 
•Popolo . 

<■  i.  Al  detto  fine  pretefo  della  Chiefa,  j’ordinb  à ciafcun  Paroco,  b altro  (ti- 
ratore d’anime  nell’Editto  induttivo  della  Vifita  , * che  con  ifpecialiifima  dili- 
genza facefle  lo  fiato  deU’anime . fecondo  lo  faceva  fare  San  Carlo  , e ne  habbia- 
'mo  nel  medefimo  Editto*  rapportato  la  formula.  Onde  il  mio  Buon  Vefcovo, fe 
intende  fare  buona  vifita,  efigga  onninamente  quello  (lato  delt'anime»  con  rice- 
verne accurata  relatione,  per  difeutere  ad  una  , ad  una  quelle  , che  il  Paroco  ha- 
verà  notate  bilognofe  di  qualche  rimedio  fpirituale,  b corporale,  accibche  come 
amorofo  Padre  glie  lo  polla  fomminiflrare:  avvertend  ,che  quello  è il  fine  prin- 
cipale della  vifita:  Vifiitant  iuiquitates  , &■  peccata  hominum , la  fit! u te  dcil’auime, 
•delle  quali  haurà  il  Vefcovo  da  render  conto  à Chrillo  , fe  per  fua  negligenza  ne 
perirà  alcuna  : come  più  alla  diftefa  habbiarno  notato  nella  Prima  Parte  di  que- 
llo Trattato  nel  $.111. in  difeorrere  del  rendimento  di  conti  à Orrido,  per  le  vili- 
te  fatte  negligentemente  : e qu»  foia  mente  ripetiamo  il  Sanguinem  autem  ejus  de 
marni  tua  requiram,  di  Ezecchieflo:  e’1  Omnium  , quor  regit  muherum  puerorum , 
atque  viver um,  turatianem  redditurus  et,  di  S.Gio’.Crifoftomo  . Avvertimenti  ih 
ver», che  atterrirebbono  qualfilia  huomo  Apoflolico . 

1 q,  A quelle  Divine  Verità, ben  ci  hanno  penfato  i Santi  Vefcovi . Di  S.Car- 
lo  gioriofo  fi  legge,  b che  fenza  diflintione  di  tempi , mà  fpecialmente  in  quello 
della  Tanta  Vilita  preventivamente  informato  de’  peccati  gravi,  e degli  fcandali, 
oltre  la  predica,  chiamava  à fe  i peccatori  gravi  nobili,  b ignobili  di  qualfivo- 
glia  forte  eglino  follerò,  e praticando  l’ApoftoliCo  èfempio:  Moneni  uUumqutuK- 
quev  ftrum,  focena  loro  roonitioni  tanto  calde,  ed  efficaci,  che  gli  convertiva  à 
Dio:  Infiegnando  if  Santa  iu  queflo  modo  è riile.lìone  delio  Scrittore  della  fu  a Vi- 
ta) à Veficovi , e Pajlori , come  hanno  da  praticare  il  zelo  della  fiilute  dell  Anime,  e che 
Iddio  gli  hi  fatti  P afisfri  delfino  Gregge,  è fin  di  paficetdo,  enfio  dir  lo, e curarlo  dalle  pia- 
ghe di  peccati  con  ogni  vigilanza, e fio/lecitudine,  e non  per  godere  di  un’otiofio  ripofio,  co- 
mepuri mer cenarli . . - • - t ..  v 

4.  Difcuflo, e diligentemente  efaminato  co*  Parochi,  lo  fiato  dell’anime  fo- 
pra  mentionato,*  fi  ricordi  il  Buon  Vefcovo, ch’egli  deputh  gli  Scrutatori  fygre- 
ti,  facendo  loro  cinquantuno  Quietici,  accibche  diligentemente , e fattamente 
informatili  havefleto  date  ferii  poli#  à medelfini  Queliti,  pet  rapportarle  irei’  li- 
bro Paflorale  : e qui  vedrà  , ed  efiuninarà  quelle  che  faranno  fiate datea’Qoelìfci 
concernenti  la  vita  dei  Popolo  . 

5-.  Inoltre,  per  cumulare  le  notitie,  c anche  per  haverle  più.  accertate  (tal* 

• • • * ' .“«'1.1'.  .r  ^ \ !..  ì fon** 
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fono  quelle,  che  fono  confermate  da  altre  parti)non  lafcierà  sù  la  faccia  dej  luo- 
go, interrogarne  feoretamente  perfone  gravi,  e zelanti , e timorate  di  Dio,  fa- 
cendo da  Tuoi  Miniflri  , mallimamente  Sacerdoti , che  già  precorfero,  indagare 
cautamente  le  notitie  degli  abulì , e de’  difetti , si  del  Clero,  come  del  Popolo  di 
quel  luogo  .cheli  vifita.per  comunicarle  confidentillì/rumente  al  Vilitatore, 
per  rimediarvi , alTìcurando  in  parola  di  Sacerdote,  i Rivelanti  di  inviolata  fe- 
gretezza,e  .he  non  fi  rivelerà  il  Rivelante,  mà  con  facerdotal  confidenza  gli 
abufi  rivelati  fidamente . 

6.  Si  ripiglieranno  i Queliti  fatti  agli  Scrutatori,  in  ciò,  che  concerne  la  vi- 
ta del  Pop-d  i . E primieramente  rifletterà  alle  rifpofle  date  . 

Al  XIV.  Qiefiitò . Se  faranno  flati  denunciati  colpevoli  di  herefìa  : f non 
ferivo  per  quello  Regno,  e per  tanti  altri,  dove  la  Divina  gratia  li  mantiene  illi- 
bata h Fede  Cattolica  ) li  ricordi  il  Buon  Velcovo  ,che  ncome  il  Sagro  Conci- 
lio Tridentino  * col  lume  dello  Spirito  Santo  in  dare  i precetti  della  ùnta  Vi  lì— 
ta , intuonò  : V iftatibnum pctaipuus ftfcopm  feutom , orthodoxamqut  dtSrinam  , 
ixpulfìt  h /tre fi  bus  inducere  : così  egli  deve  con  avvedutiflìma  diligenza  eftirpare , 
non  folamcnte  l’herefia  , mà  abolire  ogni  Capetto  di  efla,  praticando  tutti  quei 
mezzi , che  di  ragione  gli  fono  permeili  , havendo  riguardo  alle  particolari  cir- 
cofianze  de’ luoghi , e de’ tempi , e delle  cofe  * regolandoli  ne*  cali  graui  col  pa- 
rere della  Sagra  Congregatone  della  Santa  Romana  , e Univerfale  Inquifi- 
tione . 


7.  Al  XV.  Quelito.  Dalla  lettone  de’ libri  prohibiti  fé  avvertimento  del 
roflro  Eminentilli  mo  Orlino  a*  Sipontini  fi  diftilla  infenfibilmente  il  veleno 
all’Animo.  Ondeil  Vefcovoin  Vifita,  non  fidamente  in  generale  deve  ammo- 
nire le  lue  pecorelle , accioche  evitino  i pafcoli  velenofi  di  limili  lettoni , mà 
havendo  notitia , che  qualcuno  ne  fia  jjublico  lettore  .proceda  alla  dichiarato- 
ne delle  pene  fpirituali , quando  non  li  ammendi  delle  correttioni  paflorali;  e 
quelle  non  deve  il  Buon  V efeovo  tralafciare  co'  Lettori  anche  occulti,  de’  quali 
gli  Scrutatori  fegreti.ò  altri  nc  gli  delfero  notitia. 

8.  Al  XVI.  Quelito.  Le  Imagini , ò Statue  ofeene  fonde  reti  del  Demo- 
nio per  tirare  alla  perditione  le  anime  di  coloro,  che  anche  incautamente  vi 
guardano  : e mmor  pericolo  farebbe  il  fiflare  gli  occhi  un  bafilifco,  che  in  fi  mi- 
gliami diaboliche  dipinture,  e fculture.perche  la  villa  di  quello  uccide  il  corpo, 
la  vifta  di  quelle  uccide  l’anima  . Ciò  fu  avvertito  dal  Sinodo  Coflantinopoli- 
tano,  rapportato  da  San  Carlo,  che  nel  fuo  Concilio  III.  Provinciale  'altamen- 
te deteftò  i’ofcenità  delle  dipinture  , e delle  fculcure  così  : Et  qnoniam  Chrijtia- 
norum  bominum  menta  fucili  cerrumpuntur , peccarteli  libidine  irijìammat  et , ob  re- 
rum turpium  , atque  obfanarum  ima  f nei  lidio  illai  effngi  vetitum  efi  Confanti - 
nopo/i tana  Syn»di  Canone . Itacjue  curet  Epifcopui  , ut  quicumqiie  laici  bominet  ii 
generi i i magma  babeut , vel  tabulit , vel parietibus  txprejfets  prò  pietatit  Chrijliarut , 
cui  adihEli  effe  dekent Jludio  , eai  a biiciat , vel  plani  dtleant , vel  ad  honef  extern  rtcon- 
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(mutui . E l iiìeflo  Santo  Cardinale  ordinò  *,  che  dalle  cafe,  che  (7  Jevono  bene- 
dire , fi  tolgano  prima , fé  vi  fiano , cali  Immagini  ofcene  , e anche  libri  proi- 
biti , quando  vi  fon® . Quindi  il  mio  Buon  Vefcovo,  oltre  al  fare  decollare  nel- 
le publiche  Concioni  Tue  , e ir»  quelledi  altri  Predicatori , a’  quali  n:  darà  Arei- 
ca coinmifsione,  sì  abominevoli  abufi  , non  lafci  con  quella  carità  ,e  pruden- 
za , che  è propria  del  fuo  paftorale  officio  , farne  le  efortacioni , e ammonicioni 

f (articolari,  ficome  meglio  Iddio  fpirerà  al  fuo  zelo,  havendo  riguardo  alle  qua- 
ità  delle  perfone  , de’ luoghi  » e de*  tempi,  e di  altre  circoftanze:  e fopracutco  » 
intimando  maledittioni  eterne  à Dipintori  ,e  à Scultori,  che  fagrilegamente  ar- 
difcono  di  preparare  co’  loro  pennelli , e (carpelli  limili  reti  del  Diavolo . 

9.  AI  XVII.  Quelito  . Circa  il  vellico  indecente,  e fcandalofo  delle  Donne, 
Y.g.  con  le  fpalle denudate  .con  alcre  limili  foggie  inventate  dal  Diavolo  : li 
come  altresì  queAe  fono  reti  per  riempire  l’Inferno  d’Anime , così  hi  eccitatoli 
à dìnoAri  l’Apolìolico  zelo  del  noAro Santifsimo  Papa  INNOCENTIO  XI.[,' 
à dare  à Nuntii  ,à  Vefcovi , à Confeflbri  ,e  à Predicatoti»  ordini  flrettifsimi  » 
accioche  pratichino  nelle  predicationi , e nell'udire  le  fagramentali  confusioni , 
con  denegare  agl’innobedienti  IalToluCione , tutti  i mezzi  pofsibili  per  togliere 
da'  Fedeli  , abufo  sì  dcteflabile , che  cagiona  tanto  più  amare  lagrime  di  chi  lià 
(cincillà  di  zelo  dell’honore  di  Dio,  quanto  che  è arrivato  talhora  la  cecità  di 
perverfi  configlieri  ,che  configliano  per  lecito  ciò  che  viene  deteftato , e difap- 
provato  per  illecito , e per  dcteflabile  da  fode  ragioni,  da  autorità  di  Concilii  ,e 
di  gravitimi  Autori , e da  elèmpi , che  fono  i tre  Ingredienti , di  cui  è compo- 
flo  il  Rimedio  p:r  curare  la  vanità  fcminik'.  libro  ai  un  zelantifsimo  Sacerdote 
Regolare  , flampato  in  Roma , e fatto  riflampare  in  Napoli  per  ordine  di  Sua 
Santità  , dall’  Eminentifsimo  mio  Signor  Cardinale  Caracciolo  Arcivefcovo , 
il  quale , oltre  all’hauerlo  fatto  divulgare  per  quella  fcdelillìma , e divota  Città 
di  Napoli  tra  fuoi  Confeffbrì , egli  ileffo  non  hà  mancato , e non  manca  con 
eminenti  lllmo  zelo  Sacerdotale  di  abbolire  un  tal  abufo  , qualhora  con  l'occa- 
fìone  delle  operofe  funtioni  Pontificali  di  amminiflrare  il  fanto  Sagramento 
della  Crefima , e in  altre  opportunità  ancora,  vede  comparire  donne  di  qualun- 
que cnnditionc  fiano , così  fcandalofamente  veftire  : con  efortarle , ammonirle  , 
riprenderlo , e feveramente  , quando  bifogna , (gridarle,*  con  haverc  anco  im- 
ploratoli Regio  braccio  , con  feri  verne  lettere  piene  di  zelo  Pontificale  fino  al 
Sereniiììmo  D.  Giovanni  d’Auflria  di  gloriofa  memoria , accioche  anche  con 
l’autorità  Cattolica  di  quella  Auguftillìma  Sacra  Reai  Maeflà , che  fi  è trovata , 

( come  fuole  Tempre^  propizia  negli  affari  della  gloria  di  Dio  , fi  abboliflero  in 
quello  Regn®  ne’  luoghi  dove  foflero,  cali  fcandalofe  foggie  di  veftire  delle  Don- 
ne : e fe  ne  fpera  del  tutto  ottimo  fine . Quindi  il  mio  Buon  Vefcovo  non  lafci, 
con  occafione  particolarmente  d. Ila  Tanta  Vifita  , ne’luoghi  ove  truova  quelli 
diabolici»  abufi  , armato  di  fanto  zelo  ,di  procurare  con  tutti  i mezzi  , che  gli 
fono  permeili , di  torgliergli  via  , per  ubbidire  agli  Oracoli  Pontine»  , anzi  per 
fare  cofa  Canto  grata  allo  fteflb  Eterno  Pontefice  ChriAo  Signor  Nollro  «delle 
cui  perdite  fi  tratta , quando  le  anime  per  tali  fcandali  precipitano  nell’abiiTo  j 
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non  mancando  j'n  ciò  i rigorofi  efempi  del  gloriofo  San  Carlo  , che  fe  dava  or- 
dine à fuoi  Confefforì , che  non  udiffero  le  confelfioni  di  quelle  Donne  , che 
comparivano  veftite  con  vani  ornamenti  , hor  che  havrebbe  detto  , Te  ba- 
vette veduto  le  accennate,  ò altre diabaliche  foggie  di  fpalle  denudate  delle 
donne?» 

10.  Al  XVIII.  Quelito  . Se  il  Vefcovo  havrà  notitia  di  Beflemmiatori , 
egli  sà  l'obbligo  , e l’autorità  , che  gli  fi  attribuire,  e per  gli  Sagri  Canoni , e 
per  la  Bolla  del  Beato  Pio  Quinto , data  fotto  il  primo  d’Aprile  i p66.  & che  co- 
mincia : Cum  primum,  la  quale  è regola  , e inftruttione  in  tal  materia,  e pre- 
fcrive  le  pene, e le  penitenze à beflemmiatori . Siche  à tenore  della  detta  Bol- 
la , deve  onninamente  procedere . 

11.  Al  XIX.  Quelito . Contra  de’ malefici,  ò altri  dediti  à limili  enor- 
mità, fpettanti  al  Tanto  Officio,  ricordiamo  ciò  , che  di  fopra  al  XIV.  Quelito 
li  è notato . 

ia.  Al  XX.  Quelito.  Circa  le  Scommuniche  : il  Sagro  Concilio  Tri- 
dentino  ordinò,  che  non  per  ogni  esula  fi  eferciti  il  fulmine  della  Scorn- 
imi nica  . Onde  meglior  avvertimento  non  v’hà  in  quella  importante  ma- 
teria , die  quello  del  Tridentino  , accioche  per  legittime  caufe  le  cenfur» 
vengano  giuflificate  , e non  avvenga  quel  grande  abufo  di  fcommunicare 
per  cagioni  leggiere.  Deve  altresì  avvertirli  , che  fe  vi  foffero  degli  Scommu- 
nicati,ch<e  conlidcrate  le  circofianze de’ fatti,  meritino  rafTolutione , quella 
loro  non  lì  differifea  $ altri  fi  debbono  efortare  à ciò , che  debbono  adempiere 
per  meritarla  . E’  neceffario  altresì  riflettere,  da  che  tempo  fiano  flati  feommu- 
nicati  , mentre  lo  fletto  fioro  Concilio  Tridentino  comanda*:  Sei  f abiurato 
.mimo  ccnfuris  .utnexui  in  illi:  f>tr  anrtum  inforiuirit , etiam  contra  tum,  tam.j.ram 
de  harefi Jufpeflum  procedi prjfit . Adà  è neceffario  avvertire  alle  parole:  Obdura- 
to  animo  ; e da  San  Carlo  hi  data  quella  avvertenza  .d  QuoJ  fi  ani:  per  aiwum  in 
excom  m uni  catione  permanferit , ai  Epifcopum  farochu:  eum  dferat , ut  contra  il~ 
lum  agatttr,  quem aimoium  , & Canuium  j urt , ér  Summorttm  l'ontijicum  fntSio- 
nibus  iecretum  eft . 

i?.  Al  XXI.  Quelito.  Se  faranno  rivelati  non  Communìcati  nellaprof- 
fima  paffuta  Pafqua  , li  dovrà  con  elfi  procedere  alle  monitioni:e  non  obbe- 
dendo , anche  alle  cenfure, conforme  pavidamente  San  Carlo  ne  avvertì  i Tuoi 
Vefcovi  fufFraganei  con  quello  Decreto  * : Qui  Pafcha  tempore , EuchariJUa  Sa- 
crarne» tum  non  fumpferit.fi  poflquam  ter , aut  unica  monitione , qua  una  prò  tri- 
bù: fati t fit , etiam  tener atir»  moniti  , in  contumacia  perfever averi nt  : i ubent  Epif- 
copn: , eos  ipfor  Eccìefa  ingrejju , er*  Ecclefiaftica  fepultura  iuterii&o: . in  propria  i'a- 
r cebi  ali  Eccltfra  denunciali  \ tum  eorum  nomina  ifcripta  ad  Catheiralis , «V  Paro- 
diali: Ecclejìa  valva:  affigi  : Si  veri  in  contumacia  perfeveraverint , tn  eos  prdterea , 
prout  j uri:  ejl , a, 'Annuiva  taf . 
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14.  Al  XXII.  Quelito . Se  vi  Gano  irreverenti  nelle  Chiefe . Havutane  re* 
lattone  il  Buon  Vefcovo,  deve  «fiutargli, ammonirgli , e minacciar  loro  gafti- 
ghi  temporali  , ed  eterni,  fe  non  fi  ammenderanno  : havendo  le  irreverenze  nel- 
le Chiefe obbligato  la  Divina  GiuGicia  di  armarli  di  flagelli , per  difcacciarne 

SI’ irreverenti  profanatori.  E perche  il  procurare , che  nelle  Chicle  i Fedeli 
,iano  con  ogni  modeftia , e riverenza,  fi  è delle  primarie  puri,  che  deve  elèr- 
tìtare  onninamente  il  Buon  Vefcovo  , accicche  i Sagri  Tcmpu  non  divengano 

Ì pubbliche  piazze , e mercati , e forfè  peggio , come  leene  di  vanità , e ridotti  di 
candalofi  tdoverebbefi  , ove  ne  fia  il  bilògno,  publicare  un  Editto  , nel  quale 
con  pene  rigorofe  d’interdetto  dalla  Chiefa  mclulivè  ,dJU  fiommunica  in  luf- 
fidio , ed  altre  contenute  ne*  Sagri  Canoni , fecondo  la  qualità  de'  tali , li  dove- 
rebbero  prohibire  , come  il  prohibi  in  un  fuo  memotabiie  Editto  del  lilpctto 
delle  Chiefe-il  Cardinal  Litta  Arcivcfiovo  di  Milano , cioè 

L'andare  gli  huomini  nella  parte  della  Chiefa  , deftinata  per  le  Donne. 
2l  pafleggiare  nelle  Chicle . L’entrare  laici  neftJhoro  nel  tempo  di  Divini  Of- 
fici. L’appoggiarG  agli  Altari . AI  vaia  deil’Acqu  . Santa  , ò al  fonte  Battcli- 
male.  Il  fermarli  alle  porte  delle  Chiefe  , ò indecentemente  di  rimpetto  alle 
Donne.  Il  fare  ftrepito,ò  rumore.  L’ufare  atti , fguardi , parole,  ò fegni 
dishonefli . Il  ragionare  di  cofe  ofeene , e di  negotii  fecolari . L’ entrare  , e itar 
dentro  de’  Cancelli  nel  tempo  de’  Divini  Otficii.  II  venire  ie  Donne  luciate 
alla  Chiefa.  Lo  (lare  gli  huomini  nella  Chiefa  con  la  tefta  coperta.  L 'acco- 
llarli all’Altare  , ò «'gradi  di  eflo , mentre  li  celebrano  le  Mede  , e altri  Divini 
Officii:  nel  qual  calo  fia  tenuto  il  Sacerdote  avanti  di  celebùre  far  dilcollare 
ognuno  . Lo  Gare  irrei igiofamente  nella  Chiefa , irreligiofamente  feompofti»  ò 
con  le  fpalle  voltate  aH’Auguiiilfimo  Sagramento  dell'Altare , ò in  altra  manie- 
ra indecente.  Il  vendere  dentro  le  Chicle , ù negli  atrii  di  effe  robe  comeGibili, 
b di  altra  forte . Il  mangiare  , b bere  nelle  Chiefe , òdifptn  àrvi  robe  comelli- 
bili:  e prohibire  il  di  più,  che  alVifitatore  farà  riferito  commetterli  d'inde- 
cente , e d’irriverente  nelle  Chiefe . 

Perl'ofTervanzadi  nn  tal  Editto , doverebbono  deputarfiperfone  che  invi- 
gilino , e riferifeano  , accioche  bifognando , fi  polla  procedere  all’efecutione 

delle  comminate  pene . 

If.  AI  XXIII.  Qiiefito.  Ritrovando  il  Vilìtatore , che  nelle  Chiefe  , gli 
huomini  non  ifliano  leparati  dalle  Donne  , procuri  d’introdurre  onnina- 
mente una  tal  feparatione  con  tramezzi  di  tavolo  , ò in  altra  maniera , 
che  farà  praticabile  . E con  quello  fi  verrà  in  gran  parte  à rimediare  al- 
le irreverenze  delle  Chiefe  • conforme  fi  è accennato  nel  QjeGto  prece- 
dente. 


16.  Al  XXIV.  Qjefito.  Se  vi  fiano  trafgreflori  habituali  delle  Fede. 
Si  prefuppone  , che  ’l  Buon  Vefcovo  , habbìa  con  ifpeciali  Editti  , b De- 
creti Sinodali  ingionta  fotto  le  pene  , che  in  virtù  de’  Sagri  Canoni,  gli 
fono  permeile  , 1 oflervanzi  delle  Fede.  Onde  avvifato  de’ trafgrelTori , do- 
vrà procedere  alle  cominate  pene  . San  Carlo, che  per  la  fantificatione  delle  fe- 
Ge,  moftrò  io ifpecial  maniera  il  fiiu  finto  zeio  » prefittile  pene  à fuo  arbitrio  » 

etiandio 


PARTE  I I I.  S.  XV.  40  f 

ttìandio  fino  all’interdetto  dall’ingrefio  della  Chiefa  , fecondo  la  qualità  della 
colpa,  e contumacia,  comprendendoci  anche  i padri . i figliuoli  > i padroni  ,e  i 
ir  acflri.i  loro  fervitori,  garzoni,  e lavoranti . 

Sarebbe  trafgreiTione  delle  Felle,  il  vendere  ne’giorni  felli  vi  robbe  non  ne- 
celTarie  al  vitto:  l’efercitarfi  da'  Ciarlatani  le  loro  ciance,  e molte  altre  ci  fe  . fo- 
lio prohibite , delle  quali  parlaremo  nella  noftra  Biblietheca  ;urit  EaL fiqfiici . E 
prohibico  principalmente  l'attendere  ad  opere  fervili . lenza  receli  là  . 1 a « ualc 
concorrendoci  hà  luogo  la  feguenteDichiaratione  , in  Caputaquen.  i.Jugtjli 
1631.»  Congregarti  Conci lii  ceujuit , tiare  diibus  ftfiis , dare  operam  i ctus  , ad  vi~ 
Sut»  necejjariis,  ac  tempore periturit,  praftrtim  tempore  vindemiai  s m . ecntjf.um, 
fcrecolltSionis  frullimi,  vii  ubi  necejjìtas  urgeat,  aset  fuadeat  pie/s  t. /in  virò  l.a  con- 
fa J'ubfint,  ad  Jacrerum  Canonum prafcriptum , Epijcopi  ej]e  indiiium . /.pp:  1 tiene 
al  Vefcovo  il  concedere  la  licenza,  e quella  deve  concederla  gratis  , fic<  ire  la 
flelfa  Congregatione  dichiari)  in  Strongulen.  1 7 Juuii  164^  ne  è lecito  per  o.uefla 
licenza  eligger  cos 'alcuna , ancorché  s’impiegafle  in  uiipii,  ficorne  habbiamo 
notato,  in  parlare  delia  Tafla  Innocentiana . 

17.  Al  XXV.  Quelito . k Ritrovandoli  perfone  . che  non  odano  rpefla  ne’ 
giorni  di  feda  di  precetto  : fi  deve  procederei  tenore  deH’Jnflruttiore  data  da 
San  Carlo  à Tuoi  Vicari;  Foranei,  di  quello  tenore  : Ogni  Curato  faccia  ben  capa- 
ce il  Juo  Popolo  : che  chi  non  vuole  andai  e à Air  fa  le  Ftjle  di  comandamento  , incorre 
in  peccato  mortale , ami,  che  contro  quelli,  che  lofciei anno  d' andarvi  piò  f fie,fi  prece- 
derà con  ogni  feverità,  in  conformità  de  fagri  Canoni . 

E voi  fate,  che  ogni  tri  meft  li  Curati  ci  mandine  in  ifcritto  il  nome  di  quefii  ta- 
li, che  lafci ar anno  di  andare  ad  udir  Mejjai giorni  di  fefia , & anco  di  quelli , 1 he  fa- 
p ranno  in  ejfefcjie  bavere  più  volte  lavorate,  i fatto  lavorerò  contro  Infoi  ma  de’ J acri 
Canoni. 

E perche  farà  forfè  alcuno , che  fi  vorrà  fcufare,  con  dire , che  bevendo  li  pofi  oli 
lontani  dalla  terra,  gli  è necejjario far  Li,  i lajeiar  altri  alla  cujtodia  delle  befiie-,  fi  av- 
Ver  tifica,  che  quel  poco  di  tempo,  che  va  ed  sdir  la  MeJJa,  non  in  ptdijie,cbe  non  vi  re- 
fi del  giorno  ajjai  per  governale,  e pafe  alene  arche  lehejiie:  e pei  è con  quefia  Jet  fa  non 
fa  chi  lafci  la  Mejjai  giorni  di  ftji  a,  n<  pii  metta,  che  i figliuoli ,i  f megli,  è altri  la 
perdano . 

Mà  quando  pur  e in  qualche  luogo  alprfire  , la  molta  difiantia  de'  f afe  eli , è altra 
evidente  necejjìtà  delle  bsfiie,  alcuna  v otta  rio.  rcajje  altri  mente,  az  vei  ti  teli, che  un  vi- 
cino depafcoli  raccomandi  per  una  fjla  lejùt  bejiie  all'altro  r icino,  e poi  l'altra fifa, 
l'altro  vicino  raccomandi  lejutà  lut,e  vadano  procurando  con  queJ/o,i  altro  modo-che 
te  è anche  quifii  curatori  di  bejiie  , fejarà  fui  p', JJ,  bile  Inficino  pajjar  due  fi fi  e , che  note 
afe  citino  Mejfa. 

18.  Al  XXVI.  Qtiefito  .Cortra  de’publici  Ufurari  efclamaro  le  leggi  ci- 
vili, e canoniche,  e non  lì  deve  tralafciare  di  procedere , ome  di  ragione;  e deve 
il  Vefcovo  riflettere  .quando  fia  ne’cafi  , che  deve  agli  Ufurari  pre  hibirli  l’ac- 
ceflo  alla  Santa  Communione  , anzi  fcommuoicarfi , e denegarli  l’Ecildìafti- 

D d 3 ca  fe- 
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cafepoltura,  e deve  alerei  i invigilare,  cheda’ConfefTori , t Predicatori  fiali» 
ammoniti  . 

19.  Al  XXVII. , e XXVIII. Quelito.  Similmentecontrade'publici  Con- 
cuhinarii,  e Adulteri,  fi  deve  procedere  fecondo  la  difpofitione  delle  leggi , fer- 
mata la  forma  particolarmente  del  Concilio  Tridentino , e implorandoli  anche 
il  braccio  fecolare.  E quanto  agli  Adulteri , vi  è la  notoria  Conftrtntione  di  Si* 
fio  V.*  hora  rtnovata  dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Innocenrio XI.  Mi  deve 
fegnal.irfi  in  ciò  ii  zelo,  e cariti  Paftorale  del  Buon  Velcovo:  che  pria  dì  venire 
à rimedii  flicpitolì,  particolarmente  delle  cenfure,  valerli  dellefortationi , am- 
monitloni , e delle  preghiere , inducendo  i Concubine™  all’emenefatione  della 
vita.  Quanto  i Concubinari: , merita  certamente  effirre  adddotta  io  efempio  la 
gran  pieci,  e zelo  deH  Emincntilfimo  mio  Cardinal  Caracciolo,  Arcivescovo  di 
Napoli , che  tri  le operationi  degne  dlmmortal  memoria  , che  hi  fatto , e fi  ìa 
quello  ioo  Pontificai  governo,  fin  da’  primi  Giorni  del  fuo  arrivo  i quella  Chic* 
fa  » inflitt  i una  Coi  gregacione  di  Preti  Secolari  di  probata  bontà  , dottrina , e 
prudenza  , quali , con  e tanti  Apofloiici  Scrutatori , divii?  per  le  Parocchie  df 
quella  gran  Città  invigilano  fopra  i Concubinarii , per  indurgli  on  le  loro  fa- 
cerdotali  private  efortationi  à Spararli  dall  Concubine  ,b  à contrarre  con  effe 
il  finto  m atri  ir>  mìo:  e quando  fi  trovano  de'cnrtumaci  »che  fono  infordelcentt 
alle  facerdotali  ammonidoni , datare  reiat-one  afio  fieUL  Art ivefeovo  nella 
Curgregatior  e»che  una  volta  la  fettimana  lì  raguna  avanti  di  Sua  Eminenz  a di 
ludttti  buoni  Preti , l’Ardvefcovo piglia  r uelle  più  effii  aci  provifioni , che  ri- 
chiede la  ragione  Canonica,  procedendoli  alle  tenfure  , e tal  hora  s’implora  il 
buccio  fecolare  per  altri  rim  dii.  Nel  cerio  di  r7.anni.cl  e è flati  inftituica  det- 
ta Congregatone  fi  numerano,  à gloria  del  Signore, moire  migliaia  di  Concubi- 
na™, Sparati  dalle  loro  Concubine.e  molte  altre  migliaia  di  altroché  hanno  ri- 
dotto ii  poblico  Corcubinato  in  Tanto  matrimonio. 

20.  Ài  XXIX.  Quelito  . Havuta  , che  hauri  il  Buon  Velcovo  la  notitia  di 
altri  notorii  peccatori,  in  qualunque  modo  ptsblici  Sandalo!?  ,che  non  Cono  al* 
tre,  che  tante  pecorelle  infette,  egli  deve,  come  a morofo  Pallore»  medicarle.ap- 
plicundo  tutti  i rimedi)  fpirituali  curativi,  e prefervativi  »che  ftimerà  opportu- 
ni, per  fanare  gli  fpiritu  di  ianguori.Con  ricordarlì.che  egli  non  meriterà  giam- 
mai il  titolo  di  Buon  Pallore  , fe  per  le  pecorelle  fue  non  fi  efporrà  à pericoli  , 
etiandio  della  vita  : Non  doutà  haver  riguardo  à qualità  di  perfone , b altri  ri- 
fpetti  mondani,  accibchenon  avvenga  di  verificarli  in  lui  quella  gran  minac- 
cia, PV£  rASTOKJ&LÌ $ , che  importa  dannatone  eterna,  inti  mata  per  ordine  di 
Dio  , da  Ezecchiello  , che  hebhe  ordine  di  renderne  a'Pofterj  fielfi  la  cagio- 
ne- w Qnad  hifit  mum  fuit  non  confali dafiir , quod  agrotum  non  fnnttfiis , quod  con - 

fia'ìttm  tfi  non  alligafin,  quoti  aiieBum  efi  non  rtduxifiis , <5*  quod  pe>  ter  et  non  quu- 
fifiift  CT  dtfpsrfn  [nnt  ovts  mete,  e à chiare  note  il  notbil  Pontefice  San  Gregorio 
Magno  : Sacerdìtei  prop/er  iniquitates  populormn  dammntUr  j quia  peccante!  no* 
organai,  <£*  ignorante!  non  e rudi  ani  . 

ì 1.  Al  XXX.Qucfito . Se  li  riveleranno  giocatori  fcandalofi:  Doveranno 
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etore  le  parti  del  Buon  Vefcovo  adoperare  delle  paftorali  ammonìtioni , e «fa- 
re tutt'altri  rimedii , che  gli  fono  permeili , acciòche  fiano  limoli!  gli  fcan- 
dali . 

as.  Al  XXXI.  Quelito.  Le  inimicitie  foglionoetoregli  eflrrminii  delle  Fa- 
miglie, con  perdita  della  robba,et]uel,  che  è più  lagrimctiole,  deH’anime , oltrr 
à tante  pelli  me  confeguen2e,  che  ne  rifujtano  à tutto  il  paefe.oue  regnano:  che 
perciò  Teflirparle  fi  è imo  de’ più  graui  , e più  importanti  rrinifleri  ddBuou 
Vefcouo,  il  quale  non  dece  partire  dal  luogo,  oue  fono  le  inimicitie.fe  non  hau- 
rà  con  pace  fiabile  riconciliati  gl’inimici:  impiegando,  e per  fe  fitto, e permea- 
lo d’idonei  Sacerdoti,  e implorando  tutti  quei  mezzi , che  faranno  opportuni  ad 
opera  di  tanta  pietà, per  confeguirne  Tetotto.  • Quamohra»  eoi  ipfos(Coro  parole 
di  San  Carlo  in  parlare  de’  fedeli,  che  nudrifeono  cdii.e  inimiiitie,  ò viueno  vi- 
ta disbonefia  , o in  qualunque  alrra  maniera  giacciono  habitnalmente  ne’  pec- 
cati ) prò  faSU  rat  ione  magis  ex fedire  iudicabit , ve!  privati»?  ad J't  accerfat  , a tane 
adeo  irjiet,  quemadmcdtim  ait  Ap'Jiolus,  opportuni  in, pi  riunì , ir,  guai,  obfecret,  in- 
trepeteum  omni  partenti,!:  ve!  J'tveriori  quoque  difei piina,  in  eof  agai,  cenni  jure,ont~ 
nique  officio  , adfaerorum  Canonum  , Jan  Si /ori  un que  l‘cu  tifici  arurH  proferì ft ; m . E 
f.à  gli  altri  rimedii  contra  de  cortu  naci , che  non  vogliono  deporre  Torio  , e 
riconciliarli , fi  è quello  di  prol  ibite  loro  la  Tanta  Comunione,  anche  nella 
Pafqua  ; ficoire  il  mede  imo  San  Carlo  re  auueitì  i Tuoi  Vefcoui  Suffraga- 
rci . Quelle  fono  le  Infirutrioni  principali  di  1 Buon  Vefcouo  , per  r.on  incorre- 
re, con  tralafciarne  l'tfecutione,  nella  fopra  accennata  minaccia  , V Ai  VASTO- 
HjlUS. 

33*  AI  XXXV.Qjesito . Rivelandosi  trà  Coniugati  qualche  impedimento 
matrimoniale,  e dirimente,  non  dece  lafciare  il  Vefcouo  di  fargli  fepararefinà 
tanto  ne  ottengano  le  oppi  rtune  difp  enfe  Apoftoliche.  E in  quella  materia  deue 
hauersi  riguardo,  quando  i casi  foro  pi  bfici,  e quando  occulti,  e anche  quando 
gli  impedimenti  non  fono  dirimenti, equefii  fono  noti  ad  uno, e non  all’altro  de* 
coniuganti:  non  poti  r rosi  in  ciò  dare  una  ri  gola  uniforme  in  procedere  , mà  sì 
rimette  alla  carità,  prudenza,  e alla  dottrina  del  Vefcouo  il  prouederui  fecondo 
le  circoftanze  de’  fa  ti . 

24.  Al  XXXVI.  Quelito.  Ritrouandosi  de’Conjngatf,  che  non  cohabrtino 
insieme,  deue  il  Vefcouo  onninamente  indurgli  alla  cohabitatione.  e alla  pace, 
non  lafciando  in  ciò  di  praticare  tutti  quei  rimedii , ch’egli  può,  ed  ì tenuto  pet 
debito  del  fuo  officio  elercitare,  ctondo  cofa  di  molto  fcandalo  , eie  Congiunti 
col  vincolo  del  Tanto  matrimonio  viuano  feparati  contra  le  fante  ordir.ationi 
della  Chiefa . 

ap.  Al  XXXVII,  e XXXVIII.  Q_  esito . Non  deue  per  alcun  corto  tolle- 
rarsi Tabulo,  fe  vi  folle  : Che  le  Vedoue  per  mofirar  mefiitia  . s ‘attengano  di  an- 
dare in  Chiefa  ad  udirla  Meflà,  e similmente  le  Zitelle  prima  di  contrarrei! 
matrimonio  per  verbadeprafenti.  Onde  il  Buon  Vefcouo  deue  ellirpare,  oue  re- 
gnato , sìdetefiabile  abufo  , sicome  è la  mente  della  Sagra  Congregatione  del 
Concilio , che  più  volte  ne  hàauuertiti  i Vcfcoui . Quando  non  giovano  le  Pa- 
li d 4 florali 
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fiorati  smnonitioni,  deve  procedersi,  ne’casi  di  ofìinata  contumaci»,  anche  al- 
le cenfure  , dichiarando  nominatamente  ,e  pubiicando  più  volte  ne’  giorni  fe- 
lli vi  in  Chiefa,  fcommunicate  quelle  vedove  , e quelle  aitelle , che  trafgredifco- 
■o  il  precetto  dell’udire  la  fanta  Mela.  Quello  rimedio  di  fentirli  publicare  fco- 
inimicate , sb  , che  « fiato  molto  falutare  in  alcuni  paelì , dove  i Buoni  Vefcovi 
hanno  trovati  tali  abufi,  e gli  hanno  in  tal  maniera  erti r pati  . 

26.  Al  XXXIX.Quelito.  Quanto  agli  abufi  , che  u trovaffero  nelle  Donne 
per  efpri  mere  dolore  in  occafione  della  morte  di  loro  Congiunti,  fi  deve  dal 
Buon  Vefcovo  procedere  , conforme  habbiamo  notato  di  fopra  nella  parte  pre- 
cedente nel  S.XXVI.num.i  i.dell’efequie.  « 

27.  Al  XL.  Quelito.  Se  fi  trovano  contratti  di  permute  , ò di  alienationi  di 
beni  Ecclefiaftici,  fatti  fcnza  le  neceflarie  licenze,  è obbligato  il  Vefcovo  dichia- 
rargli nulli,  procedendo,  come  farà  di  ragione,  e con  dichiarare  incori!  nelle  pe- 
ne quegli,  che  hanno  fatto  limili  contratti . 

28.  Al  XLI.Quelito.Dourà  altresì  il  zelante  Vefcovo  con  tutti  i rimedi», che 
di  ragione  gli  fono  permeili,  procurare  ,che  le  Chiefe  fiano  reintegrate  de'  beni, 
che  gli  fono  fiati  ufurpati,e  occupati.havute  le  notitie  delle  ufurpationi,s  occti- 
pationirc un  procedere  alle  pene,e  cenfure  cotro  tali  occupanti, conforme  chiara- 
mente il  difpongono  i fagri  Canoni , e le  Confiitutioni  Apoftoliche , e partico- 
larmente il  (agro  Concilio  Tridentino  nella  fefT.aa.  decr.i  1.  havendofi  riguarda 
à quanto  fi  è fcritto  nel  $.XX  Vll.della  li. Parte  di  quello  nollro  Trattato.  E do- 
verebbe  onninamente  il  Buon  Vefcovo  feguire  l’efempio  diS.  Carlo , fc  che  or- 
dinò à tutti  i Parochi,  che  ogni  feconda  Domenica  di  Qu.arefima  publicafiero  al 
Popolo  il  detto  Decreto  del  Concilio  , con  fpiegare  le  gravi  pene  ,in  eflo  conte- 
nute contra  gli  occupatori  de’beni  delle  Chiefe . 

29.  Al XLII.  Quelito.  Perrimediare  a’ danni,  che  foflero  rivelati , delle 
Chiefe,  perche  le  Chiefe  fielTe,  e altri  luoghi  pii , ò i loro  beni  andaflero  in  rovi- 
na per  negligenza  nell’iftaurationi  delle  medelune  Chiefe,  e calè,  e per  difetto  di 
cultura;  rimettiamo  ilprovido  Vifitatoreà  quanto  habbiamo  in  tanti  luoghi 
nella  prima,  e feconda  Parte  di  quello  Trattato  (opra  di  cib  fcritto  : e particolar- 
mente per  quello, che  concerne  le  cafe  prediali,  e i beni  beneficiali  ,lo  rimettia- 
«10  a!  $.XXVILnum.6.deila  detta  feconda  Parte. 

50.  Al  XLIII.  Quelito . Le  rivelationi  di  trafcurarfi  l’adempimento  degli 
obblighi  delle  Mefle,  e di  altri  ofHcìi  Divini,  legati,  e opere  pie,  debbono  udirli 
con  ilpecialiflima  attentione dal  Buon  Vefcovo,  il  quale  in  tal  materiali  ricor- 
di di  quanto  habbiamo  notato  nella  precedente  Parte  li.  S.XVIII.  accioche  pof- 
fa  in  tal  materia  onninamente  dare  gli  opportuni  rimedii . 

31.  Al  XLIV.Quefito . I Maefiri  di  Scuola  debbono  eflere  vi  (itati , acciò- 
che  fi  fappia,  fe  oflervino  le  infrafcritte  cole  da  oflervarfi  , e refpettivamente  da 
evitarli  da  loro , per  doverli  pigliare  quelle  provifioni  , che  faranno  opportune: 
dovendoli  Buon  Vefcovo  eflere  in  ciò  avvedutilfimo,  perche  ècofadi  troppa 
importanza  l’allevare  bene  i Giovanetti , giàcbe,  come  notò  il  fagro  Conci- 
lio: 
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Ilo:  * Ctfw  adtlefctniìum  dtas , nifi  n8i  inflituatur  « /rive Jfi  4/  mundi  veluftaftt 
fequmdas , à“  nifi  à ttntrir  nnnis  di fitUttm,  ir  rtli^ientm  informa  ur , anUquam 
vi  ti  or  um  habitus  totos  homittts  fojfiitat,  tre.  Onde  li  deve  in  vefiigare,  e provve- 
dere , che  Maedri  di  Scuoia  le  cofe  jnfrafcricte  o Servino , e lefpettivament* 
evitino . 

Non  (blamente  i Maedri  di  Scuola  habbiano  la  neceffaria  feienza , mi  la 
buona  vita,  e coltami,  altri  mente  non  (ono  idonei  ad  infegnarc  à difcepoli  il  ti- 
no  ore  di  Dio,  ch*è  il  principio  della  fapienza. 

Sono  tenuti  à fare  la  profedione  della  Fede , ancorché  infognino  (blamente 
grammatica}  e chi  non  l’havcrà  fatta,  deve  farla . 

Non  leggano  à difcepoli  libri  ,non  folamente  prohibiti, mi  ne  purè  quel- 
li , che  fono  contra  i buoni  coltami , e che  gl*induca  all’empietà , ò che  poffano 
contaminare  in  qualfivoglia  maniera  le  pure,  e immacolate  menci  de’mcdeli- 
mi  Difcepoli . 

Innanzi  di  cominciarla  (cuoia , mattina , e fera,  premettano  alcune  preci 
in  comune , e terminino  la  fcuola  con  altre  :e  particolarmente  li  fogliono^  reci- 
tare le  Litanie  della  Beatili! ma  Vergine. 

Inftruifcsno  i Difcepoli  (e  avvertimento  del  Concilio  Lateranenfe  k)  nel- 
le cofe  fpettanti  alla  pietà,  e dirotions,  come  ne'  precetti  Divini , e articoli  del- 
la Fede , Hinni  fagri , Salmi , * Vite  di  Santi $ con  fargli  imparare  la  Dottrina 
Chrifliana , con  avvertire , che  non  facciano  colloqui]  dishonefti . 

Avvertano,chei  Difcepoli  non  tralafcino  ogni  giorno Jdi  udire  lalànta» 
Meda  , e che  ne’  giorni  fedivi  odano  fa  Meda  cantata,  le  Vefperi , e altri  Divini 
Offici» , Prediche  .Sermoni , evadano  ne’ giorni  fedivi  alle  Chiefe , ò ad  altri 
luoghi , ove  s’infegna  la  Dottrina  Chridiana , e fopra  tutto  gl’inducano  alla  fre- 
quenza de’  fanti  Sagramenti  . 

Quelle  fono  le  incumbenze , quali  praticano  conia  vigilanza  del  Buon 
Vefcovoi  buoni  Maedri  di  Scuola, e à quedo  fin»  fi  devono  fapere  dal  Vifica- 
to re  i Maedri  di  Scuola  . 

3 a.  Al  XLV.  Quelito . Si  è domandata  notitia  di  Medici , accioche  fiano 
«forcati  , e ammoniti  dal  Buon  Vefcovo,  ( il  quale  fuoleper  ed»  promulgareri- 
gorofi  Editti , fotto  pena  di  fcommnnica  ipfo  faòlo  ) ad  ubbidire  alla  Coftitu- 
tione  del  Beato  Pio  Quinto,  * che  edì  giurano  di  olfervar*  nell’atto  del  loro  Dot- 
torato : In  efecutione  di  detta  Conditutione  nel  primo  giorno , che  voteranno* 
l’infermo  decumbente  in  letto  per  qualfivoglia  infermità  (eccetto  però  , quan- 
do ladecumbenza  nafeeffeda  morbo  di  podagra , da  altra  indilpofitione , che  da 
* ftefla  non  ricercale  il  letto  } debbono  ammonirlo  di  confedarfì  fagrarr. en tal- 
mente . Se  poi  nel  fecondo  giorno  feorgeranno , che  Tinfermo  per  anche  non  fi 
Ha  con  fedito  ,di  nuovo  l’ammonifcano , minacciandolo , che  non  ritorneranno 
più , fc  nel  Tegnente  giorno  non  prefenterà  à loro  la  fchedula  del  Confedbre,  che 
attedi  d'efleru  i’iaferraoconfelTato , e ritornando  il  terzo  giorno,  fe  non  farà  lo- 
ro fla- 
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ro  (lata  prefentata  la  medelìma  fchedula • debbono  Iafciare  la  cura  dell'infermo* 
e facendo  akrimente , incorrano  nelle  minacciate  pene . 

Avverta  onninamente  il  Buon  Vefcovo  à fare  sì , che  i Medici  ciò  oflèrvi- 
no  , perche  (i  fono  dati  ,e  G danno  miferabili  cafi  , di  e/Tere  morti  moiti>  e mol- 
ti fenza  confeifione  fagramentale,  à cagione , che  i Medici  hanno  trafeurato  per 
una  certa  facrilega  renitenza  di  non  contriflare  l’infermo,  i’olTervanza  della  det- 
ta Con  (ìitutione  del  Beato  Pio  Quinto,  e Pure  eglino  (laveranno  da  dar  conto 
dell'anime  , che  ( Dio  non  voglia,)  G dannino  per  non  havere  indotti  gl’infermi 
à confeflarG  : che  per  praticare  le  parti  de’  medici  de’  corpi , furono  tiranni  dell’ 
anime. 

3 j.  Al  XL VI.  Quelito . I Notati  s’invefiigano  dal  Vifitatore , per  havere 
da  elfi  le  notitie  de’  legati , e di  altre  pie  dispolìtioni,  acciò  che  Gano  adempice . 
L’efecutione  de’  legati  pij , è una  mateiia  delle  più  importanti  del  pallorale  of- 
ficio , e cofpirano  le  leggi  canoniche , e civili , perche  non  fi  trafeuri . 1 Buoni 
Vefcovi  molto  c’invigilano , e fogliono  tenere  avvertiti  i loro  Vicarii  Foranei,  e 
altri  Minillri , che  procurino  havere  fempre  noticia  de’  legati  pii , e di  altre  pie 
difpolìtioni . San  Carlo  gloriole)  preferire  la  pena  di  fcominunica  ipfo  laclo  in- 
currenda  ne’  fuoi  Concili  Provinciali , * e Sinodi  Diocefani  contra  de’  Notari , e 
Scrivani,  che  doppo  il  termine  di  alcuni  mefi  dal  giorno  della  morte  de’  pij  Te- 
llacori , non  rivelaflero  al  Vefcovo  i legati  pii  : e lo  fece  cafo  rifervato  à le , pro- 
ibendo à ConfdTòri  d’aflolvere  i Notari,  che  non  havedero  date  le  fudette  rive- 
jationi . Ordinò  à Patochi,  che  ogni  prima  Domenica  di  Qjarelìina  dinunqiaf- 
lèro  al  Popolo  il  Decreto  de  Notarili , legata  pia  nnn  denunci, mtìbus . 

Dappoi  che  haverà  havute  il  Vefcovo  limili  rivelationi , potrà  riflettere  à 
quanto  per  tutto  il  S.X Vili,  della  feconda  Parte  di  quello  Trattato  habbiamo 
rotato  in  parlare  degli  obblighi  di  Mede,  d’Anniverfarii,e  di  altre  opere  pie»che 
debbono  in  quallivoglia  luogo, e modo  fo.lijfarfi. Ricordiamo  alrresì , che  G be- 
re nel  Regno  di  Napoli  vi  lì  trova  cretto  il  Tribunale  della  Rev.Fabr.  non  per- 
ciò i Vefc  vi  di  quello  Regno  fi  podbno  feufare  dafi’obbligo  (Irertilfimo  , che 
hanno  d invedigare.e  di  procu’rare  con  tutti  i mezzi  permeili  loro,  l'adempi mé- 
ta di  legati  pii, e di  altre  piedifpofitioni.non  elTendo  quello  Tribunale, come  of- 
fcrva  Monlig.  Carlo  Maranta  b , che  per  40.  anni  ne  ftì  Confultore , fiato  eretto 
prillativi  ejuoad  Tpifcopoi  dentro  il  termine  di  un’anno.  E’  verilfimo , che  doppo 
dado  l’anno, vi  pone  inano  il  Tribunale  fudettormà  forfè  il  zelo  paftoraie  de’Ve- 
l evi  può  eder  impedito  dall’efortare  paternamente  (/efortationi  talhorariefco- 
no  piu  efficaci  de’precetti^che  non  fi  differifca  l'efecutione  de  legati  pii?  I Mini- 
firi  del  detto  Tribunale,quado  trovano  adempite  le  foddisfattioni  degli  oblio  hi» 
e ne  apparirono  i decreti  de'Vefcovi.non  vi  s’ingerifcono,e  non  apportano  al- 
cuna mobilia. Mà  dato.e  non  conceduto, che  r'ubbligatione  de’Vefcovi  nell'efe- 
tiitic-ne  delle  pie  volontà , li  refiringelfero  dentro  i limiti  del  detto  anno  ( prego 
X)  io,  che  avvenga  di  edere  eglino  attenti , come  lo  debbono  edere  in  quello  an- 
n •,  in  procurare  di  fapere  le  pie  difpolìtioni,  e di  elìggerne  l’efecutione  con  tut- 
ti i 

a Couc.  fr»  v.l  flt  ( V flt  Diaccila.  II.  ucai^l.a 

% M*r»ou  cen.io».  jut-uoiafijac  icif.yj.nja.,; 


Digitized  by  Google 


PARTE  III.  S.XV.  411 

ti  ì mezzi , che  concedono  f Sagri  Conci!»,  maflìmamenteil  Tridentino', da  noi 
accennato  nel  detto  S.XV1II.  «ella  feconda  Parte  ) mi  Iddio  voglia  ,che  non  vS 
iìatw  de’caG  lagrimevoli,  che  ne  pure  indetto  anno,  ne  in  altro  tempo  fi  penfi 
di  adempire  quella  sì  grave  obbligatione  di  pallorale  ufficio, col  pretefìo  da  non 
ammetterli,  ne  da  udirli  : chetocca  al  Tribunale  della  Reverenda  Fabrica . Cer- 
tamente , Te  i Vcfcovi  tutti  invigila/Tero,  « premetoro,che  i Notari,  e altri  Scri- 
vani , fotto  le  accennate  pene  praticate  da  San  Carlo  rivelalTero  doppo  due , ò 
tre  meli  i legati  pii , ò in  altre  maniere , che  non  mancano  , procuratore  di  ha- 
verne  le  notitie,  in  quei  nove , 6 dieci  meli , che  reflarehbono  del  detto  anno, 

Iiotribbonofare  molte  buone  cofe:  in  maniera  che  i rrunifiri  del  detto  Tribuna- 
e fopraggiungendo  doppo  l’anno,  e trovando  adempite  le  pie  volontà  , non  ha- 
verebbono,  fe  non  à lodare  la  pallorale  vigilanza  , la  quale  , fe  lì  trafcora  anche 
in  detto  anno  (blamente cagiona  petfimeconfegueBze,  perche  per  le  pie  difpo- 
fitioni  non  fi  efeguifcono  per  anni,  e anni  te  io  potrei  atteflareelfervene  in  cer- 
te Diocelì  di  quello  Regno»che  ne  doppo  l’anno  fudetto,  ne  doppo  venti,  e tren- 
ta anni  lutogvrenti , alcune  pie difpolitioni  fono  fiate  adempite,  nè  fi  adempì!-’ 
cono:  e forfè  ciò  non  feguirebbe, fedentro  il  dettoannoi  Vefcovr  haveto- 
ro  adempite  le  parti  loro , come  ne  hanno  flrettiflìma  obligatione,  e 11  retti f- 
fimo  conto  ne  hanno  da  rendere  i Dio,  mentre  è troppo  patente  il  pefo,  che  loro 
è fiato  impello  da'  fagri  Canoni, e Concilii,  e particolarmente  dal  Tridentino  » 
che  con  parole  fonanti  obligatione  intuona  alle  loro  orecchie  : * Ififcopi , etiam 
tan.quam  Stdis  Aptjielictt  Delegati  in  cufibur  i )urt  conctjjis , omnium  piar  ut»  dij- 
fofìtiouum  . téme  in  ultima  voluntate , quìm  inter  viver , fini  extcutortr  ; nè  lì  può 
ntgare  una  tal  obligatione  dentro!  limiti  dell'anno  fudetto,  e dorrebbe  atterri- 
re il  pei  fare  Gaiamente  , che  di  parere,  altrove  da  no*  rapportato,  della  Sagra 
Congregatone  del  Concilio  ,comm«ttefi  peccato  mortale  da  chi  non  òtorva  i 
Decreti  del  Concilio  Tridentino,  efprellì  con  parole  fonanti  obbligatione^  oltre 
à tanti  mali,  che  dalla  negligenza  nel  far  efeguìre  le  pie  difpolitioni  provengo- 
no , e tutti  anderanno  à conto  di  chi  deve  fooislàre  alle  fue  obbligationi , e non 
ie  fodisfà  » 

Al  XLVII.  Quelito  . Circa  i Librar? . Si  deve  dì  quelli  havere  notitia, 
à fine  d invigilare , che  non  iftampino  libri  lènza  licenza  dell’Ordinario , nè  gir 
fiampati  gl*  introducano,  nè  gl»  tengano  venali , fe  lìtuo  libri  prehibiti  rdo- 
Vendo  il  Velcovo,e  Tuoi  Winiftri  fapere  quali  fianoprohibiti,  facendofere tut- 
to dì , dalla  SedejApofiolica  nuove  prohibitiour,  (ìcome  fi  hi  nei  libro  dell’indi- 
ce de’Libri  prohibiti,  e ne’  Decreti,*  quali  nelle  nuove  impreffioni  del  detto 
Libro  li  aggiungono , e’1  Buon  Vefcovo  deve  procurare  di  haverne  le  epportu- 
■e  nocirie  . 

AI  XLVIII.  Quelito.  I Dipintori,  * gli  Scultori  devono  dal  Buon  Vef- 
covo etore  efortati , e ammoniti , e minacciarli  loro  gafiighi  eterni , fe  faranno» 
dipinture,  ò fculture  d’immagini,  ò ftatue  ofeene  . Abborrifce  dalla  pietà  chri- 
fiiana  , ohe  mani  chriftiane  s’impieghino  in  fimiglianti  lavori , © manut  frrt- 
àdtnda , ferito  Tertulliano  accefo  di  zelo  centra  di  fimigliami  Scultori , e Di- 
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pintori.  E intorno  à cib  ricordiamo  quello  , che  habbiamo  notato  dì  Copra  al 
Quelito  XVI.  di  quello  Sermóni o * à tenore  del  quale  dovrà  il  Vefcovo  prove- 
rrà , fa  havrà  rivelacioni  di  limili  deteftabili  abufi . 

36.  Al  XLIX.  Degli  Hofti  , e Tavernari , deve  haverfi  notitia , accibche  il 
Buon  Vefcovo  podi  con  ella  praticare  la  fui  paftorale  vigilanza  . S.  Carlo  glo- 
rìofo  fottogravi  pene  fpirituali  prohibiva  loro  albergare  Meretrici , eccetto  per 
cagione  di  viaggio  , e per  un  giorno  folamente , e con  più  rigorofe  pene  proce- 
deva contro  di  quei,  che  per  guadagno  ardivano  di  ritenervele,  e alimentarle , e 
il  Santo  conlìderava  cofloro  in  iftato  di  dannatione  . Che  non  ha  veliero  nelle 
porte  dell*  Hofterie , immagini  profane  , mi  qualche  immagine  fagra . Dava  il 
Santo  Cardinale  ordini  rigorolì,  che  non  ardiffero  di  vendere,  b dare  da  mangia- 
te agli  hofpiti,  ancorché  pellegrini,  cibi  prohibiti  nella  Quarefima , fenza  le  ne- 
ceffarie  licenze.  Che  capitando  ne' loro  alberghi  .qualche  Eretico , ne  deffero 
notitia  al  Vefcovo  .Che  fubito, che  s’infermafle  qualche  hofpite, ne  deffero  av- 
vifoal  Paroco, accib  poteffe  accorrere  ne* bifogni  con  lamminiflratione  de’  Sa- 
cramenti, e con  altri  ajuti  fpirituali . Quèfti  fono  i motivi,  per  gli  quali  il  Vef- 
covo deve  fapere  gli  Hofti , e i Tavernari . 

37.  AI  L.  Quelito.  Si  è domandato  delle  Oftetrici,  e Mammane,  accibchf 
il  Vifìtatore  refli  informato,  fe  elleno  per  i cali  di  neceiiità , che  devono  battez- 
zare , fappiano  amminiftrare  il  Sacramento  del  Battefimo . San  Carlo  dava  in- 
combenza à Vlcarii  Foranei  de’ luoghi,  e ad  altri  nella  Cirtà,cherefaminafferos 
c l'iftruiffero  ; e non  permettea  ,che  fi  ammetteffero  à tali  ufiàcii  quelle  donne  , 
che  non  erano  idonee . * Che  quando  battezzevano  avvertiffero  , che  due  altre 
donne  almeno,  e particolarmente  la  madre  del  battezzando  lì  trovaffero  prefen- 
ti.Iequali  udiffero  le  parole  proferite  nel  Battefimo:  e che  il  Paroco,  quando 

Siualche  Infante  foffe  flato  battezzato  dalla  Mammana,diligentemente  efaminaf- 
e lei , e anche  le  donne,  che  fi  trovarono  prefenti  .delle  parole  proferite  dalla 
fleffa  Mammana,  per  accertarli,  fe  foffe  fiata  proferita  bene  la  forma  del  Battefi- 
mo,  acdoche  offendo  altrimenti,  effo  Paroco  lo  poteffe  battezzare . 

38.  Al  LI.  Quelito.  Se  vi  fiano  poveri  pupilli , e altre  prrfone  veramente 
miserabili . Si  ricordi  il  Buon  Vefcovo , che  egli  è Padre  dì  Poveri , e che  delle 
entrate  delia  fua  Chiefa  , come  habbiarno  nella  Annotazione  all'Avvertimento 
XV.  Innocentiano  difFufamente  trattato , egli  non  è affoluto  padrone , mà  dif- 
penfatore, particolarmente  in  foliievo  di  poveri.  Tempo  affai  opportuno  è 

Duello  della  fanta  Videa  per  aprirli  dal  Buon  Pallore  le  vilcere  della  fua  carità  , 
ovendoegli  bavere  un  indice  didimo  di  tutti  i poveri  pupilli.edi  altre  perfone 
veramente  miferabili,  accioche  poffa  loro  in  quel , che  gli  farà  poilibile  , fom- 
mìniflrare  gli  opportuni  configli , e ajuti:  feguendo  in  cib  gli  efempi  di  Santi 
Vefcovi,  e nel  principio  di  quello  Trattato  nel  $.  I.  della  Parte  Prima  , ne  hab- 
biamo  addotti  alcuni,  come  dello  fteffj  gloriofoSan  Carlo, che  nella  Vifita  par- 
ticolarmente, come  riftrilce  lo  Scrittore  della  fua  Vita , h Egli  mede/imo  vtdta  il 
volto  dtlle  f uè  pecorelle  : modi  ava  le  loro  pieghe  Jpir iteteli , le  peferua  ielle  per  ole  di 

Dio, 

t Caaql.  V.  Medio).  * , 

b tuffili.  Yiu  Slatti  Cicali  ap.j.  liks. 
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Dio  , e del  Divino  Cibo  dell’ Aitar» , &•  anche  di fojjidio  TEMPORALE  chi  ne  havea 
bifcouo . Habbiamo  anche  rapportato  i mifericordioli  efcmpi  di  San  Tomafo  di 
Villanova,1  e del  Venerabile  Servo  di  Dio  Cardinale  Bellarmino.Arcivefcovo  di 
Capua.che  in  Vifita  foccorreva  i poveri  con  pronte  limoline  $ e li  potrebbe  tef- 
fere  un  lungo  Catalogo  di  tanti  Santi  Vefcovi,  che  conobbero  quella  obligatio- 
ne,  andando  anche à vifitare  i poveri  infermi  per  confolargli , e fovvenirgli  con 
ajuti  fpirituali , e corporali , ò procurando , che  foflero  fovvennti  da  alni.  Chi 
non  feguirà  quelli  beati  efcmpi,  haverà  certamente  da  rerderre  ftiett  llimo 
conto  à Chriflo,  il  quale  fcrutinerà,  fe  fri  vera  la  tenuità  , che  opponevano  delle 
entrate,  ò pure  fe  furono  da’Vefcovi  impiegate  in  ufi  illeciti,  ò leciti,  mà  m.  no 
neceflarii  in  pregiuditio  de’poveri , che  morendo  di  fame , e di  freddo  , per  non 
bavere  di  che  cibarli,  e di  che  coprirli,  innalzano  per  una  tal  crudeltà,!  loro  gia- 
lli clamori  à Dio  , e molto  più  gl’innalzeranno  in  quel  tremendo  dì , quando  in 
faccia  de'  loro  Prelati  alla  prefenza  di  ChrifloGiudicedirarno  : I furivi , ir  non 
ded.Jiì  tnihi  manducar:,  [itivi , é“  non  dtdi[i  mihi  libere , nudai  eram , &■  non  eoo- 
ferutfli  me . 

Della  pulii  catione , e intimatane  de'  Decreti , » dell’ Infinti  (ioni  data - 
jcierfl  a’  rifilati . $•  XVI. 

1.  ^7  Ella  publicatione  , e intimatione  de’decreti  fotti  in  vifita  , deve  il 
-LN  Vifitatore  ufare  prudenza  , con  bavere  riguardo  alla  qualità  delle 

materie , c alla  divertirà  degli  flati  delle  perfone.  Vi  faranno  de’Decreti , la  cui 
intimatione  deve  farli  privatamente,  cornei  concernenti  la  vita,  e icoflumi  de- 
gli EccJefiaflici  in  particolare  , e limili , acciòche  i 1 aici  non  fappiano  le  cofe, 
onde  poflano  fcandalizzarlì,  Altri  decreti  poi,  è efpediente  , che  fi  publichino  in 
commune,  e quelli,  fe  apparterranno  al  Clero  , il  medefimo  fi  fuol  far  ragunare 
in  quello  fteflb  luogo  , ove  gli  fù  fatto  il  fermone  preceduto  alla  vifita  perfora- 
le, e quivi  alla  prefenza  del  Vifitatore  fedente , fi  fanno  puhl'care  per  il  Nrca- 
ro.afcefo  à qualche  Cattedra  : Se  bene  alcuni  Vefcovi  fogliano  lafciare  i decreti 
fugellati.con  ordine,  che  partito,  che  egli  li  lìa  dal  luogo  vilitato,  li  faccia  fu  bi- 
ro quella  luntione  di  puhlicnre  i decreti  fatti  per  il  Clero  in  generale,  e am  he  in 
particolare.  Se  faranno  decreti , che  appartengono  al  Popolo  , quelli  fi  fogliano 
publicare  in  giorno  di  fella  in  Chiefa,  quando  ve  n’è  maggior  concorfo.  e ebe  vi 
lìa  ancora  il  Clero:  Altri  lì  publicano  ia  prefenza  del  Paroco  lò.'o,  e del  Popolo. 
Nè  in  ciò  fi  può  dare  regola  generale  j dipendendo  dall  arbitrio  prudente  del 
Buon  Vefcovo  , il  quale  feguirà  anche  in  quello  l'efempio  di  San  Carlo  plario- 
fo,  che  prima  di  venire  alla  publicatione  de’ Decreti  .foleafare  un  pocodi  riti- 
ramento, e confult.itolì  co  i fuoi  Convilìtati  ri,  e invocato  il  lume  dello  Spirito 
Santo,  publicava  i decreti  per  rimedio  degl’inconvenienti , e degli  abuG  ritro- 
vati in  vìfìca . 

2.  Non  meno  dall’  oflervanza  de’  Decreti , che  dell’Inflruttioni , che  deve 

lafciare  il  Vifitatore  à vilìtaci,  dipenderà  il  frutto  della  vilìra . I Buoni  Vefcovi 
lafcia- 


• Vid.  (afta  fatui,  pii.  fcujus  Tiaft. 
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lafciano  Infiruttioni  generali,  e particolari . Le  generali.  San  Carlo  glorio- 
fo,«  quelle  perii  Popolo  le  falciava  à Parochi , accioche opportunamente  ledi- 
vulgaflere,  e le  recitafTero  al  Popolo,  non  (blamente  nel  fine  della  vifita,  mà  an- 
che in  altre  folennità  dell'anno  . Generali  anche  fono  quelle , che  concernono, 
v.  g.  il  buon  fervigio  della  Chiefa , acciòche  i Divini  ofHcii  ne’  giorni , bore  , e 
modi,  che  fi  accennò  in  di feorrer di  elfi.fi  celebrino . Particolari  poi,  fono  quell* 
Inftruttioni.che  fi  lafciano  à certi  particolari  (lati  di  perfone, perche  bene  adem- 
piano il  loro  officio:  e fono  quelle,  che  fi  lafciano.v.g  à Parochi,  Prefetti  di  Cho- 
ro»à  Sagrifti  per  la  pulizia  della  Chiefa.à  Colè  fiori, à Rettoridi  Seminarii.àCan- 
cellieri  della  Corte  Arcivefcovale.ad  Abadefie.à  Maellre  di  Novitie,  à Portina- 
ie, ad  Afcoltatrici , e ad  altre  Officiali  di  Monafterii , e ad  altri , che  hanno  altro 
officio  , ò beneficio  , che  fono  fiati  vifitati  , e che  debbono  in  avvenire  meglio 
adempire  i loro  minificri.e  fodisfare  alle  loro  obbligaiioni, giuda  i Decreti, e al- 
tre proviGoni  pigliate  nella  Vifita  . Monfignor  Rinuccini , degniifimo  Arcive- 
feovo  di  Fermo , più  volte  da  Noi  mentionato  in  quello  noftro  Opufiolo , tenea 
gran  conto  di  queft’Infiruttioni,  delle  quali  parlando,  così  dice: b 

Stimo  necefiariifiìm»,  che'l  V efeovi,  » ammezziti. i,  à finita  li  prima  viffta,com- 
ponga,  « faccia  k tutti  le  fu e Infiruttioni,  ctu  orlimi  fevtri , che  fiatro  conferiate . è in 
libri,  » in  tabelle.  Si  ticchi  in  effe  la  J'ofianza  del  loro  officio,  e fiano  più  brevi,  che  fi  puì. 
li  mi  trovi  haver le  fatte  &"C.  à~  k ej nelle  perfone,  che  hanno  libri,  le  hi  fatto  fciivere 
nelle  prime  carte  del  libro,  agli  altri  in  una  tabella  , che  viene  cmfegnata  fempre  al j uc- 
ci fior  e,  quando  l'ofiicii  e ammovibile.  Quefia fatica  mi  hi  refe  facile  il  vedere  : profit- 
ti, t i mancamenti,  perche  in  Rifila  porto  meco  H libro  , dive  fono  tutte  le  Infiruttioni, 
t fette  fervono  di  commi,  ut  tutti  i Yifitatorh)  offendo  in  effe  accennati  tutto  quello,  che 
pui  iccirrere  circa  qualfivoglia  cofa.  E veramente  per  Jpiare.cf  invefii gare, non  credi, 
che  vi  fui  meglio ;■  modo  di  qmfio,  per  non  andare  in  infinito,  é~c. 

Siano  per  tanto  à cuore  al  Vifitatore  tali  infiruttioni,  mentre,  come  necef- 
fariilfime,  e utililfimc,  fono  praticate  da  buoni,  e fanti  Vefcovi. 

Della  Benedittione  generate,  da  dar  fi  dal  V efenvi  al  Clero,  e a!  Pepilo , prima  del- 
la partenza  da  ciaf c un  luogo  vifitato . J.  XVII. 

PUblicati  i Decreti , e difiribuite  le  Infiruttioni , prima  che’l  Vefcovo  parta 
dal  luogo  vifitato,  haverebbe  à dare  la  benedittione  generale  al  Clero,  c al 
Popolo  . Sogliono  alcuni  Vìfitatori  in  benedire  i loro  Religiofi  vifitati  , fargli 
congregare  in  Capitolo  , c non  fidamente  dare  loro  la  benedittione  , mà  anche 
l’aflolutione.  Quella  però  fi  dà  in  foro  con  [denti  a tantùm,  e non  in  foro  exteriori, 
nè  anche  in  foro  Sacramentali  : avvertendo,  che  dalle  cenfure  , pene,  inhabilità, 
* rifèrvationi  fi  puòufiolvese  fuori  di  confellìone  , e fenza  obligo  d'imporre  pe- 
nitenza. effendo  tali  impedimenti  legami , per  la  cui  folutione  bada  la  fempliee 
autorità,  benché  l’afiblvente  non  filile  facerdote. c A i Regolari , come  fopra  ra- 
gionati, e tutti  inginocchiati , fi  fà  dire  unitamente  il  Confiteor,  e il  Vifitatore 

alzato 
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alzato  in  piedi  nel  foo  luogo  dice  : Mifiereatur  veflri  ,crc.  In  Attigni  ti  a>n , é~c. 
e di  poi  foggi  unge.  Si  tenemini  aliena  vincalo  excommunicatiouit  mai  tris,  vii  mi  - 
Morii,  in  quantum poflum,  & Voi  indigeth,  abfiolvo  voi,  &•  rejlituo  voi  Sacramentit 
Zccle fidi,  comm  unioni,  & unitati  Fidelittm . Ih  nomine  Patrii,  f ere.  1 tetti  Ai fip  enfiti 
vobificum  fin  per  irregularitatibui , inhabilìtatiombui , aliii  patti  ! Eccleflajlicis  , fi 

qual  contraxiflit,  in  quantum  poflum,  cr  valeo  . 

Dourebbeper  tanto  il  noftro  Buon  Vefcovo  , quando  è accinto  alla  par- 
tenza del  luogo  vifitato,  radunare  tutto  il  fuo  Clero , e ricordandoli  deH’elem- 
pio  di  Chriflo  Signor  Noftro,  che  dava  a*  Tuoi  Difcepoli  di  propria  bocca  divini 
Auuertimenti,  douerebbeà  Tuoi  Sacerdoti , che  fono  fucceduti  in  luogo  de’Di- 
fcepoli  di  Chrifto , fare  un’altro  fermane  , oltre  à quello  preceduto  alla  Vilita 
perfonale.fomminiftrandogliene  larga  materia  i fagri  Evangelii.egli  Atti  Apo- 
ftolici,  pieni  di  Avvertimenti  per  gli  Ecclefìaftici.  Si  potrebbe  fervire  il  Vibra- 
tore per  tema  delle  parole  : * Voi  amici  mei  eflii,  fi  ftcerttis  , qua.  pracipi»  vobii j 
per  animargli  all’oftervanzade’Dccrcti , e deU'Inftruttioui  ,che  gli  latciain  vi- 
bra: defedando  gli  abuG  ritrovati,  «raccomandando  per  le  vifeere  del  Signore 
non  trafcurarel’applicatione  de’ rimedii  ordinati  ; e difeorrerà  delle  cofe  prin-,  ' 

cipali , che  hà  preferitto  , e della  neceifità  -,  e utilità  dell’efecutione  . h Vigilate , 

& orate , per  imprimere  ij  principale  au «erti mento,  che  non  fi  feordinodi  fare 
oratinne  . Egofium  vini , voi  palmitei  : che  fono  chiamati  in  ajuto  del  loro  Vef- 
covo in  zelare  la  falute  delPAnime . c Domine  qttinque  talenta  traAifli  mihi , per 
l’obbligatione  di  efercicare  i talenti , che  Iddio  hà  dati . Voi  eflii  fitti  terra  : Voi 
eflii  lux  mundi,  perche  diano  buon’  efempio . Si  ni  limbi  veflri  pracinBr.  Rogo  voi 
abflinere <i  carnalibus  AefiAeriiij  accibche  tengano  conto  dell’impretiabile  gioja 
della  caditi  . Eli  pigliarà  amplilfima  materia  di  difeorrere  , da  quel  memora- 
bile fermane,  che  Chrifto  falito  nel  Monte,  fece  à Tuoi  Difcepoli,  cominciando 
Beati piTUperei  fipiritu  , ere. e fi  polfono  trarre  abbor  danti  , e fruttuofi  motiui  di 
fermoneggiare  al  Clero»da  quelle  quattro  Prediche  paflorali , che  fece  S.  Carlo 
gloriofo  al  Clero  fuo  nel  Sinodo  , e che  dagli  Atti  della  Chiefa  di  Milano,  fono 
fiate  eftratte,c  tradotte  nella  noftra  volgar Tavella:  e certaméte  ogni  Buon  Vef- 
covo doverebbe  havcrle  per  ifpecchio  da  far  fermoni  fruttuofi  al  fuo  Clero. 

3.  Finito  quello  fermone,  detto  al  Clero  in  luogo  particolare , dourebbe  il 
Vefcovo  portarli  in  Chiefa  , feguico  dallo  fteflo  fuo  Clero  , giàcbe  Chrifto  oltre 
à fermoni , e inflruttioni  , che  faceua  à fuoi  Difcepoli  , feleua  unitamente , e à 
Difcepoli,  e alle  turbe  della  plebe  predicare  unitamente:  DeficenAem  Jefiui  A* 

Monte  fleti  t in  loco  campeflri,  <T  turba  dificipulorum  ejui,er  multi  tuAo  copiofia  plebi! . 

Siche  in  Chiefa  douerebbe  in  fine  fermoneggiare  , e benedire  il  fuo  popolo  . Il 
motiuo  di  queft'altro  fermone  , è quello  medefimo , e migliore  nonfè  nepuì» 
trouare,  che  il  Pontificale  Romano  preferiue  al  Vefcovo  vifitante  in  tutto! 
tempo  della  fua  vilita. d lnducit  Popultim  ad  poenitentiam,  ty  infli  ttit  i»  ecclefìafli- 
cit  Sacramenti!  , CT  articulis fidei  (il  che  fi  Gippone , che  Dubbia  fatto  in  tutto  il 
corfo  della  vifitaj  ór  quali  tir  Ai  ben  t declinare  à malo , é~  factre  bonum , fingere  vi- 

titi» 


* lo.n.if  b Mitth.i.loun  ■{.  c Muih  j. 
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è-  ftì tri  virai"  : "Diri  »m /vetri , quii  fli  feti  »•/*»<  • 

, D()d<)  j\  (ermone,  benedittione,  conceduti,  e pubhcati  1 Indulgenti,  »• 

reWÌe  d^grande  cdificationc  , fai  Buon  Vefcoec 

ddhfin^Viih, Jm. d! 
J3E flgta  Ni&tùa  miteni^.  Vita  pelile  del  Rè  Da- 

«■«** cv  énn 

man detTufciarl^con punti  i popoli , i quali  à bmighanz,  dm» ^ 

Aoollolo  San  Paolo,  l’accouipagnaranno  conlelagrime  . ■ ' Magnus  autvn  fletus 
M,s  /"Lu &■  f,u,mL:"[ur.r cMm Fati.  ./Mutar  am , &■  Ma. 
S&  ai:  natili  inamente,  fé  non  fari  andato  an  arata  per  .«erede, . 
pò,  A imita,  are  dite,  co  ne  ben  diceu.PApoRolo . p.fmv',  £•**.£+ 
aroentu-.n  & a urum , èr  v‘ftem  uullius  cncuprut  Jtcut  ,pfifcitu.C onceiU  il  Si 
gn a, re  per  {T*  infiniti  miferiordia  grati»  à tutti  i Pafton  delle  Chele  d,  poterlo^ 

dire,  mà  molto  più  di  praticarlo  . 

Dell eftcHtion: di  Decnti , » M'injlr, unioni promulgai!,  t itila Cangngaiiont 

itila  yijita . $.  XVIII* 

*.  T)  0 ;o  giovarebbe  , che  il  medico  vifitaflè  l’infermo  per  concio À*  mor- 
F bi , ordinafle  i medicamenti  fatatati,  fé  poi  queftì  non  1 1 piglia  Acro . 
Sono,  non  v*hi  dubbio,  i Vefcovi  tanti  medici  fpuituali  .che  f°aen8)nc ' 8 
veci  del  gran  Medico  Chrirto  Signor  Noftro.  « Sana»?  om,,m 
in  ita  ter».  Nelle  vìdee  l'officio  de’Buom  Vefcovi , fi  e di  fonare  libri,  e piaghe 


feono  nelle  Vinte,  le  i v inwi  » r~  V „ :nrr,rrmiciate . le 

fpirituale,  6 non  intraprendono  le  ordinate  cure,  i è l'ofTeruanza 

tralafciano  , ritornando  a’  primi  abufi  , e corruttele  : deludendoli  1 olleruanza 

certato  frutto  della  Vifita  .farà  di  quei  Decreti,  c h e f o n o e fé  g u i b 1 1 1 , e che»  net 
fètto  fi  faranno  efeguire  fubito , e prima  , che  parta il  Votatore  dal  l g 
tato  . Mà  perche  molte  cofe  non  fi  poflbno  all  bora  efeguire  , per  eh  ne  ^ 
no  tempo  , e hanno  tratto  fuccelltuo,  v.g.i  Preti  ignorati , e di 
le  Congregationi  di  cali  di  confcienza.e  diefcrcitn  fpiricua  , (jano 


gitized  by  Google 


« Millb  4, 


PARTE  III.  §.  XVIII.  417 

fiano  iftruiti , e tante , e tante  altre  cofe  , perciò  è forza  , che  fucceflì riamente 
fe  ne  vada  inculcando,  ed  eleggendo  l’efecusione . Onde  dovrebbe  ordinare,  e 
raccomandare  à Vicari)  Foranei  de’  luoghi , e ad  altri  deputati , accioche  folle- 
cicinol'efecutionediciò.cheè  flato  decretato  in  Vinta  , e che  non  manchino 
di  tenere auuifato  il  Vefcovo  di  quanto  occorre, di  diligenza , ò di  negligenza 
in  tal  elècutionc  .avvertendo  molto  bene  alla  qualità  de"  Vicarii  Foranei , de’ 
quali  fi  fuppone  , che  con  gli  altri  Ecclefiaftici  habbia  il  Vibratore  fatto  anche 
la  Vifita  perfonale , per  indagare  particolarmente , le  adempia  bene  il  filo  offi- 
cio da  noi  defeitto  neli’Annotatione  all’Avvertimento  T1I.  Innocentiano. 

2.  Dovrà,  come  fi  difle  nella  Parte  prima  §.XII.  di  queftoTrattato.il 
Vefcovo  nel  Libro  Paftorale , e ne’ Quinternetti  per  cialcun  luogo , fatto  le  ne- 
ceirarie  Annotationi , e particolarmente  degli  abufi  , ritrovati , e de’  rimedii 
ordinati.  Onde  al  fuo  ritorno  dovrà  havere  fpeflo  alle  mani  quello  Libro  Pa- 
florale  , e Quinternetti , e l’inftruttioni , delle  quali  fi  è parlato  nel  paragrafo 
precedente  , e fenza  riportarli  nelle  diligenze  de*  Miniftri  , ficuro , che,  fe  elfo 
non  ci  penferà  , quelli  aliai  meno  di  lui  ci  penfaranno  . Dovrà  andare  fuccefiì- 
vamente^per  mezzo  di  lettere , ò per  altri  mezzi , «figgendo  1 efecutione  , e non 
celiare  fina  tanto , che  refii  alTicurato,  che  i Decreti,  e le  Inflruttioni  fiano  efe- 
guite , con  farfene  dar  conto  da  fudetti  Vicarii  Foranei, e da  altri  deputati:  Così 
praticavaSan  Carlo  gloriofo  ,il  quale  con  l’occafione  diVifitatori  ( fono  parole 
dello  Scrittore  della  di  lui  Vita  *)  ricordava  loro  gl  ijhjfi  bì fogni,  accUcbe  con  efat- 
tijfima  diligenza  , fi  ajjicur  afferò , che  fojfe  ce  flato  il  pericolo  , ne  mai  tra/afeiaua 
l’ imprefit , finche  non  era  previjlo  al  male  tre.  L'eJ'erciiio  della  Vifita  era  continuo  , e 
perpetuo:  perciò  il  Vifitatore  non  fi  lufinghi  di  haver  fatto  il  tutto  , con  elfi  re 
andato  in  Vifita , e lafciati  molti  Ordini , Editti , e Decreti  : poiché  gli  fi  può 
dire:  *>  grandi t enim  ubi  refi  ut  via-,  perche  gli  rella  forfè  il  più  da  operare  : e que- 
llo fi  è Tefecutione  di  quanto  ordinò , e prefcriflenella  Vifita . 

3.  Si  fuole  doppo  qualche  tempo  fpedire  i CommilTarii , perfone  di  fpiri- 
to, fedeltà /dottrina  , e zelo ( mà  s’avverta , che  non  li  gravino  i Vibrati  di 
fpefe,  e fopra  di  ciò  fi  diano  ordini  rigorofi,  accioche  non  fervano  quelle  Corr- 
miifioni  per  far  guadaoni)per  vedere, fe  i decreti  della  vifita  fiano  fiati  eftguiti, 
accioche  contra  i difubedienti , e negligenti  fi  polla  procedere  alle  confinate 
pene,  per  immolargli  à non  differire  più  tal  efecutione . 

4.  Le  Vilìte  precedone  regolarmente  la  celebra  tione  d«'  Sinodi, dovendoli 
prima  inveftigare  i morbi , e le  cagioni  di  elfi  , per  poi  applicami  i rimedii: 
onde  ad  alcuna  forte  di  abusi , malìimamente  generali , de’  quali  nelle  visite  si 
venne  in  cognitione  , si  rimedia  anche  co’ Decreti  ,da  purificarsi  ne’ Sinodi 
Diocefani  : con  farvi  intervenire  tutti  quegli,  che  fono  tenuti,  e particolarmen- 
te i Regolari  de’  Conventi  fopprplfi  , da  chiamarsi  però  con  autorità  delegata  , 
ed  è tenuto  intervenirvi  tutto  il  Clero  , « ferrata  però  la  forma  delle  feguenti 
Lettere,  e Decreti  della  Sagra  Congregatione  de’Vefcovi,  e Regolari,  e del 

E e Con- 


» Omln  Vu.  S.  Cuoi- 1 ib.i.  cap.S. 
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Concilio:  Gubbio.  Al  Vefcovo.  E flato  altro  volte  rifilato , che  occorrendo  agl 
Ordinarli  di  convocar  tutto  il  Clero , por  eccafìone  di  publicare  i Decreti  del  Sinodo 
Di  acefali  a , e di  correggere  qualche  abufi  comune , ò per  altra  confa , che  necejfaria- 
mente  lo  ricerca , favo  obligati  à comparir  tutti , ancorché  Cherici , i Preti  [empiici  , 
e non  beneficiati , tutta  volta  , che  nell'Editto  fi  ne  faccia  efpreJJ'a  mentirne . Lo  ligni- 
fico à V.S.  per  ordine  di  quefli  miei  Signori  EminentijJìmi , affinché  in  cafi  fìntili po f- 
a procedere  con  tra  gl'  tnobe  dienti  alle  pene  , contenute ; nella  convocatione . E Dio  la 
profpiri . fyma  ! 1.  Agofio  i6fo.  E ad  iattanza  del  medesimo  Vefcovo  di  Gub- 
bio,emanò  il  feguente  Decreto:!)/*  i^.Augufii  1 6 ^o. Sacra  Congregati»  Eminen- 
t'jjì.ncru  Cardinali um  Concila  T ridentini  lnterpretum  cenfuit , omues  Sacerdote s » 
&■  Citrico s teneri  accedere  ad  Synodum  Dieuefanam  , fi , ut  fupponitur  > in  ea  agen- 
dum  fit  de  refa,  ma t ione  morum . 

f - Mi  , perche  della  celebratone  del  Sinodo , facciamo  un  diftinto  Trat- 
tato, che  è l' Annotatone  proffima  immediata  feguente  all’Avvertimento 
XVI.  lnnocentiano,  qui  non  ci  diflendiamod’avantaggio  in  tal  materia  » ri- 
portandoci alla  medesima  Annotatone» 


Della  Congrega/ione  della  Vifi/d. 

6.  T)  Er  accertare  vie  più  l'efecutione de* Decreti , e delle  Inrtruttioni  » 
Jl  lafciate  in  Vbi:a,non  deve  per  neflun  cóto  il  Buon  Vefcovo  man- 
care d’inftituire  la  Congregatone  della  Visita,della  qua  le  in  più  luoghi  di  que- 
llo noflro  Trattato  * habbiamo  altrove  accennato  alcune  colè.  Doverebbe  ogni 
fettimana  tenersi  quella  Congregatone  avanti  dello  (lefTo  Vefcovo  , con  l’ in- 
tervento di  tutti  i fuoi  Visitatori , e di  altre  perfone  Ecclesiaftiche  fecolari , e 
regolari , delle  migliori  , elee  poffono  rinvenirsi , dotate  di  fpirito > bontà  , ze- 
lo » e prudenza , e dottrina . 

7-  Per  le  materie  fpettanti  alla  Visita  della  Città, e come  debbano  proporsi 
ir»  Congregatone  avanti  del  Vefcovo,  habbiamo  nella  prima  Parte  di  quello 
T rattato  nel  parlare  dell’officio  de’  Visitatori , e nella  feconda  Parte  nel  parlare 
della  vigilanza  del  Buon  Vefcovo  fopra  i Monafterii  di  Monache , rapportato 
diverfe  utiliilìme , e fomiatitììme  Pratiche . Rella.che  il  Buon  Vefcovo  riflet- 
ta ; e le  ponga  in  efecutior.e  per  efegtiire  gli  efempi  particolarmente  del  glorio- 
fo  San  Carlo , e della  Beffa  Santa  Sede  Apoftolica , Maefira , e Madre  di  tutte  le 
Chiefe , nelle  Visite  di  Roma  . 

8.  Quanto  poi  agli  altri/ luoghi  della  Diocesi  già  il  Buon  Vefcovo  dovrà 
haverenel  Libro  Pastorale  » e ne’Quinternetti , de’ quali  parlammo  nella  pri- 
ma Parte  t> , notato  le  cole , che  in  ciafcun  luogo  haverà  ritrovato  bifognofe  di 
riforma , e di  provvedimento . E nella  Congregatone  della  Visita  si  pigliano 
le  opportune  provisioni . Il  mentionato  Monsignor  Rinuccini  Arcivefcovo  di 
Fermo , in  parlare  della  Congregatone  della  Visita , così  hà  lafciato  fcritto. 

In 

• Vid.  Top»  fii ic  I.  ^ 17.  i ■Q0.47.  pei  temiu  uum  j*  te  t* ut  1J.  J kIiuu. 
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In  particolare  poi,  non  hi  [apulo  trovare  miglior  modo  per  l'efecntione  della 
Vifttd , che  una  Congregatione  da  far  fi  inviolabilmente  una  volta  la  fettimana  A que. 
effetto  . In  e fa  devono  intervenire  fempre  il  Vtfcovo , e du:  fiuoi  Vi  filatori . e di  più 
quei  nominati  di  J opra , à i quali  fono  commejfie  in  Jpecie  le  Chìej'e , i luoghi  Pii , il  Se- 
minario , le  Ojficiature . c quanto  fi  è detto , &■  oltre  di  quejii  , Hu  Segretario . 

Ecco  la  pratica  . Si  piglia  per  l ordinario  àconfiderar  un  C afelio  , i Terra  per 
giorno . Il  E efictvo , & ì yi fi  latori  aprono  i Quinte, netti , fatti  in  quel  luogo , e cia- 
J'cuno  legge , non  filo  quelle  cefi , che  fi  fino  ordinate  in  Tifila , mà  anco  quelle , che  fi 
fono  feriate  per  terminarle  nella  Cittì.  Quefie  ,fe  fino  [pittanti  à Chiefi , le  nota 
nel  fino  libretto  il  Deputato  delle  Chiefie,  e fieno  piglia  pen fiero , tanto  fi  quello  de'  luo- 
ghi pii,  e tanto  quello  delle  ufficiature . Il  Segretario  feri  ve  tutto,  fait  lettere, corno 
gli  farà  ordinato  da  i Deputati , e le  porta  al  V efe evo  A fittoferivere . In  capo  A otto 
giorni , fi  le  gotto  le  rifpofe , fi  vede  ,fe  il  negozio  piglìabuona  piega , fi  rinovano  gli 
ordini  . Et  infine  del,  a CoHgrega/ione  fitmpre  il  Segretario  legge  tutti  gli  ordini  dati 
in  C ongregatione  fine  A quel  giorno , e non  cancellati , non  filo , acciò  per  que  fi  a [ra- 
da fi  rimedii  almaggiore  di  tutti  i pericoli , che  i/o  [cordar fi  de  ntgozii  fu!  meno, 
mA  anco  per  dar  firfio  A qutllecofie,  che  non  fi maturano  all  hot  a , perche  ,fie  perefitm- 
pin  , un  Prete  havtrà  promeffo  al  yefeovo  di  voler  far  una  Confiffione  generale  doppo 
Pafqua  , e non  fi  leggefiero  le  cofie  notate , arrivar  ebbe  Tafiqua , e / opera  fi anta  jtnda- 
rtbbe  in  fumo  , mentre  neffuno  ne  haverebbe  memoria . 

E perche  il  negotio  di  far  adempire  tutti  gli  obblighi , &■  officiatnre , i fiamma- 
menu  importante , oltre  alt efervi fi  Deputato  particolare  : lo  hù  ordinato  jeverar, len- 
te , che  tutti  i V icarii  Foranei  diano  conto  due  volte  tanno  di  quegli  obblighi , che  no» 
fi  fod tifano  per  mancamento  de  Sacerdote , e per  altre  caffè , acciò  quando  il  manca- 
tofigmfie  , non  pnffi  peri  il  termine  di Jii  mefi . 

Alla  C ongregatione , lo  hò  aggiunto  un  Procuratore , &•  un'Avvocato  , i quali 
vengono  chiamati  .quando  fi  tratta  de  liti  de' lunghi  pii , perche , fie  fono  attori , fi 
deve  prima  far  Jludiarc  ,fe  ci  è ragione , e dato,  che  l babbi  no  , fi  aiutino  . non  fola  in 
prima  infama  , mà  a fpefe  fi  tiene  un  Procuratore  nel  luogo  delle  feconde  infame , 
dovepoffano  efi'ere aiutati ,effcndogiufo  .che  j'c  nella  prima  tl  Peficoco  bà  ej ignito 
J obaligo  di  Giudice , efeguifica  nella  feconda  infama  l' obbligo  di  Padre . 

£ oh  quefo  modo  Iodico  liberamente , che  mi  pare  , chi  riefica  d f.ire  ogni  cofit , 
purché  non  fi  opponga  qualche  impedimento  forno  .perche  i lagoni  non  fi  abbandoni- 
no mai , &■  alla fint  i forza , che  fi  fpedifi ano  tutti , e così  mi  Jempre  riufiito . 

9.  Non  meno  per  quefta  Congregartene  dilla  Vifitr,  he  per  tutto  witro,  con- 
tenuto nel  prefente  Opufcolo , an»  in  tutta  la  noftra  Opera  , il  Buon  Vefcovo 
dirà  coll  Apertolo  1 * Omnia  mihi licent , fied non  omnia  expediunt . Non  tutte  le 
cofe.che  Gabbiamo  rappartate , fi  propongono  à tute' i Vefcovi  per  doverle 
praticare  : poiché  molte  convengono  in  una  Dioceli  piccola,  altre  in  una  gran- 
de, alcune  in  un  luogo,  e in  un  tempo,  altre  nò  j fiche  non  tutte  1*  cofe  di  que- 
fio  Trattato  della  Vi lita  fi  propongono  à tutti  i Vefcovi  . V’hà  in  tal  materia 
J Avvertimpntodel  Vcuerabiiillìmo  Vefcovo  Ratenenfe  Lodovico  Abelly , il 
. £e  * . ' ^ 'ale 
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quale  fopra  le  citate  parole  dell'Apoftolo,  dice  così:  * Qua  uno  tempore  convt- 
niunt , altero  minus  afta  reperiuntur , qua  in  quibufdam  locis  pofsunt,  in  aliti 
quandoque  obfunt . Non  omnia  pharmaca , in  cxperzijjìmorum  medicorum  libris  , 
proposta  , èr  tamquam  [alubtrrìma  probata , quìbufcttmque  JEgrotis  adbibtutur  •- 
AeleSu  opus  eft  in  curatione  corporum , quanto  magis  in  curatione  Animarum . lp~ 
firn  tfi  Antistiti , prò  data  fibi  fapientia , omnia  expenderi  ,J  ac  perfpictre  quanam 
fra  ra/ione  temporum , locorum , ac perfonarum  magis  expediant . Quindi , per  for- 
mare un  Buon  Vefcovo,  vi  fi  richieggono  que’  molti  ingredienti, ordinati  dall’ 
Apoflolo  , e particolarmente  il  PrudenZem  . Senza  la  Prudenza  criftiana  ,talho- 
ra  in  vece  d’efigere  l’oflervanza  delle  leggi,  fi  fufcitano  nuove  trafgrefsioni  del- 
le leggi  fteffe , riffe , tumulti , e mali  maggiori  : onde  in  vece  di  fanare  le  pia- 
ghe , quelle  più  fi  efacerbano , e divengono  infanabili.  La  Tanta  prudenza  , è 
coi!  neceflaria  nel  governo  Pafforale,  che  il  Regio  Governante  Davide  fe  la  fa- 
cea  foggetto  della  lua  oratione  mentale:  b Ez  meditatio cordi s mei prudentiam.LTt 
Tanta  Prudenza  s’impara  nella  Scuola  dello  Spirito  Santo  . Certamente  , è do- 
no , che  viene  dal  Cielo  . Piaccia  alla  Maefta  Divina  concederlo  con  tante  al- 
tre virtù  , die  fono  neceffarie  à i Pallori  delle  Chiefe  , per  poter  ben  governa- 
re le  loro  Greggie , e di  rigerle  agli  Eterni  Tabernacoli , ove  Fiet  Unum  Ovile, 
& Un us  Pajler  . 
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Delle  cofe  , che  fi  contengono  nel  Trattato 
della  Viiìta  Paflorale . 

DI  GIVSEPPE  CRISPINO. 

• 

A Baco  , cioè  la  Credenza  . Sua  ma-  Altari.  Notitie  , da  darfene  in  efecu- 
teria , e forma . par.2. $.10.0.33.  tione  dell' Inflruttioni  Orfine  nel 

Abate  di  Sant' Antonio  dì  Piemia,  non  Cap.Ill,  $.VJ.  p.i.  $.  9.  In  vifitare 
concede  lettere  dimifloriali  a gli  or-  ogni  altare,  che  debba  decretarli, 
dini , nè  per  efli  fi  richieggono  fue  p .2.  $.6. per  tutto . Ogni  Altare  fia 

lettere  ceflimoniali . E i luci  Paten-  fituato  in  luogo  decente:  non  fia  all* 

tati  non  fono  efenti  dall’Ordinario.  . incontro  dell  Altare  maggiore,  p.2. 
p-t.  $.14.  n.4,  S*6.n.j.  Non  fi  permette  lotto  I Or- 

Abadejjà,  Vedi  Monache  circa  i elettione  gano , nè  lotto  il  Pulpito  . n.4.  Sia 

dell’  Abadeffia  ,edi  altre  Officiali . di  pietra , i>  di  mattoni,  n.y.  Sua  al- 

Abfenza . Vedi  Canonico  . Choro  . Officiò  tezza  , lunghezza , e larghezza  . t\j6. 

Diitini . Non  vi  fiano  fenellreJle,  6 armario- 

Abufi , e fcandali . Si  eforta  ognuno  à li.n.7.Dcue  (.fière  confagrato.e  non 
riuelargli . p.i.  J.8.  n.6.  vi  manchi  la  pietra  fagrata:  e ofTer- 

Acerra  deli Incenfiero , e cucchiaio  . Sua  ustioni  intorno  à quella,  n.  8.  Hab- 

materia  , e forma . p.2.  S.io.n.37.  h bia  lo  (tabelle  di  legno  . 11.9.  Hab- 
Acqua  benedetta.  Vafo  per  benedirne-  bia  la  cancellata  à balauflri.e  di  che 

la . Sua  materia,  e forma,  p.2.  $.to,  materia  , e forma,  n.i  2.  Quando  vi 

n.38.  Vafo  per  portaruela.  Sua  ma-  deue  e/Tere  il  baldacchino,  num.i  5. 

feria,  e forma  .iuib.  Suo  fonte  in  Di  quali  fupelktcili  , e inflrumcnti 

qual  parte  della  Chiefa  deue  edere . fia  infirutto.  nuin.  1 j-  efieqq.  e §.io. 

p.a.$.7-  num.io.  Di  clic  materia,  e n.Jf.  Habbi»  i candelieri,la  Croce, 

forma  fia.  n.n.  quando  ve  ne  deue  la  tabella  delle  ftcrete,  la  tela  verde 

elfere  più  d*uno  de’  fonti. iui.  Ogni  per  coprirlo  , e’I  paliotto  . p.2.  $. 6 

quantotempo  fi  muti  l'acqua  he-  n.  1 6.  efieqq.  Sia  coperto  con  tre  to- 

nedetta.n.u.  Vafo  di  pietra  , ogni  uaglie , e come.  Quante  volte  l’an- 

quanto  tempo  fi  pulifca  . p.2.  §.H.  no  fi  fpogli  per  puliilo.ecome.p.z 

n.13.  Ogni  volta , che  fi  rinoua,  fi  $.1  i.n.i  7.  Come  fi  pulifca, quando 

laui  il  vafo,  e come.  p.s.  $.1  in.i  f.  fi  gli  mutano  le  touaglie . n.i  j-. 

Adulteri  , fi  riuelino  dagli  Scrutatori . Altare  maggiore . Che  vi  fi  richiede  d 

p.i.S.i  i.n.28.  Contra  degli  Adul-  più  , che  negli  altri . p.2.  §.6.  n.jf, 

teri, come  fi  proceda,  p.5  A. t f.n.  19.  Quanto  deue  eflere  eleuatt 

Aiba.VeAi  Camice . v più  degli  altri. n. 26.  Habbia  gli  fca* 

Alloggiamento  del  Vefcouo ,’  e della  fina  lini  di  numero  difuguale  . num.27- 

fomitiua  in  Vifita  .Vedi  Cafa,  Diftanza  dall’ vltimo  fcalino  fino 

E e 3 alia 
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alla  cancellata  , n.  28.  Sopra  l'arco 
vi  fia  il  Crocefi/To . n.39. 

Altari . Chi  fu  tenuto  generalmente 
ad  iftaurargli , e prouuederli  di  fup* 
pellectili.  p.2.  $.ij.n.}.  Regolage- 
nerale , data  da  San  Carlo  intorno  à 
ciò.  n.13.  Altari  dt  libera  collatio- 
ne  : chi  Ila  tenuto  ad  inaurargli , e 
à prouuedergli  . n.n.  * 

Altari . Confagratione  ,fommamente 
raccomandata  . p.2.  $.1  f.n.r.  For- 
mula di  profanargli. p.i.  $.i7.n.8o. 
Altari.  Vedi  I ufpatronato  . MeJJe  . Fr«- 
fi  n,tt  <«He.  T radati  «ve . 

Aatuto.S ua  materia, e forma.  p.2.$.io. 
n.^o.  <*.  Ogni  quanto  tempo  li  mu- 
tino gli  a mitri.  S.n.n.j". 

Ammìni fiataci  di  luoghi , t di  Opere  pia 
li  amouano  , fe  l’elettione  non  è fia- 
ta legittima.  p.3.5.2g.n.20.  Si  amo- 
inno  anche  quelli, che  fi  trouano 
debitori , ouero  hauere  commeflb 
le  fraudi , che  fi  accennano . n.ai. 
Amminiflratiom . Vedi  Conti . 
Ampolluzie , di  che  materia  fiano.  p.a. 
$.io.n.go./.  Ogni  quanto  tempo  fi 
nettino,  e come.  p.2.$.i  i.n.9. 1 lo- 
ro coperchi  ogni  giorno  fi  afciught- 
no.  p.i.  $.1 1.  n.2.  Coti  anche  i loro 
bacini,  ini.  ma  fe  quelli  fono  di  Ra- 
gno , ogni  quanto  tempo  fi  lauino, 

« come.  p.2.$.i  r.n.i  1.  Le  fenefirel- 
le , doue  fi  confèruano  l’ampoiiuz- 
ze  vicine  agli  Altari,  p.2.  S-6.  n.ic. 
Ogni  quanto  tempo  fi  pulifcano 
quelle  feneftrelle  . p.j.S.i  i.n. f. 
Aneli»  Pontificale.  Sua  materia,  e gem- 
ma. p.2.  $.10.  n.i7.g. 
alM/tffr.Qjal  fia  il  gaudio  di  chi  le  cor- 
uerte.  p.i.S.f.n.}.  Formula  data  da 
S.  Carta,  per  formarne  lo  ftato.p.  1. 
$.8.  n.7.  Difcutlìone  diciafcuna  A- 
nirna  bifognofa  . p.  j.§.  tj-.  n.  3.  Si 
deue  riflettere  al  numero,  per  fape- 


TRATTATO 

re,  fe  il  Paroco  badi  ad  ammìniflrar 
loro  i Sagramenti.  p.2.5  t7-num.q. 
Notitie  circa  la  raccomandatione 
dell’Anime,  richiede  nell’  Inftrut- 
tioni  Orfine  nel  Cjpo  V.  S-XV. 
p.t.  5.9* 

Anime  . Vedi  Famiglie  . 

Antifonarii  per  lo  Ghoro.  par.a.  §.10. 
num.ji. 

S.  Antonino . Sue  fatiche , e pericoli 
nelle  Vifite.  p.r.  $.i.n.6. 

Apfioli  Conuifitatori  di  Chrifto  .p.r. 
$.r.n.4.  Tutti  compariranno  nel  dì 
del  giudicio  auanti  I Chrifio»  òpre- 
fentargli , ognuno  le  anime  cufto- 
dite.p.t.S.g.n.^.Perchearriuaronoà 

conuertireil  Mondo.  p.r.$.ifi.  n.i. 

Appellatone.  Se  fi  dia  fufpenliua  da’de- 
creti  della  Vifita.  p.i.$.r7-  W-?7- 

Archiate  Epifcopale . Archi» fi  a . Si  dì 
dall’Infiruttioni  Orfine  nel  Gap.X. 
per  tutto,  il  modo  di  porui  in  ordi- 
nanza le  fcritture , eqnalidebbano 
confèruaruifi.p.  1.5-9  Inconuenien- 
ti  per  non  hauerfene  cura.  p.i . $.?  4. 
n.i.  Non  fia  in  luogo  humido.  n.2. 
Sia  ficuro.  nu.?.  Scancie,  e difpofi- 
tione  di  dTe , e diftintionp  di  ferie- 
ture  , maffimameme  del  S.  Officio, 
ntrm.  4.  e j.  L’Archiuifla  fenza  li- 
cenza non  confidi , nè  lafci  portar 
via  fcritture.n.6.  Cautela  per  quan- 
do le  confida  . itti.  Officio  deH’Ar- 
chiuifia.  n.7.  Scritture , che  debbo- 
no conferuarfi  in  Archiuk».n.8.e  9. 
Editto  del  Card.  Carlo  Barberino 
per  1«  Scritture  de’  Luoghi  pi/.n.io. 

Archiuio  di  Cattedrale,  e Collegiate.  No- 
titie da  darfene  al  Vefcouo  à tenore 
dell’Inftruttioni  Orfine  nelCap.II. 

§.ix.p.i.  5.9. 

Argento , Candelieri, Croci,  Incen  fieri, 
e altro  d'argento . Modo  di  maneg- 
giarli, e conferuarfi.  p.a.  5-  * 1 -n.r  f- 

Afcìu- 
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Asciugatovi  dagli  A/tori . Ogni  quanto 
tempofi  mutino. p.a. §.i  i.n.f. 
AJjolutione  da’  cafi  in  Bulla  Ca:n*  , e 
da  altri  riferuati  alla  Santa  Seda  do- 
pò il  Concilio,  aacorcke  occulti, 
non  è pcrmefla  à Vefcoui.  p.2.5.24. 

, n.7.  6.  t feqq.  AlToiuùone  generale,* 
e con  che  formula  fi  dia  dal  Vefce- 
uo al  Clero  vilìtato.p.  g.§.i7.n.i. 

S.  At, magio.  Sue  fatiche^  pericoli  nel- 
le Vilìte.p.1.  $.1.0.4. 

Atrio  della  Chiefa,  quale,  p.2. §.7.0.74. 
Si  tenga  purgato  dall'immondezze . 
n.ff.  Ogni  quanto  tempofi  feopi . 

1>.2.$.i  i.n.4.  Non  vi  fiano  de’fedi- 
i • p.a.  $.7.  n.74.  Non  vi  fi  eferciti- 
no  attioni  laicali.,  n.  76.  Non  vi  fi 
vendano  robe  comeftibiii,  nè  altre 
..  merci  : e prohibitione  intorno  à ciò 
.della  Sac.Congrogatiene,n.j7.  * 

• » * • j * :% 

fi 

B Ahi  Ioni  a fentina  de’  viti;  curata 
con  le  vifite . p.i.  $.4.  n.4. 

Bacino  dell ’ainpoluzze . Diche  qualità 
fi*,  p.a.  $.io.  n.30 .«.  Vedi  Arnpal* 
lume. 

Baldacchino  ,che  fi  porta  foprail  San- 
tiflìmo.  Sua  forma.p.a.§.io.n.;4./ 
Quando  debbano  i Baldacchini  porli 
fopra  gli  Altari . p.2.7.6.n.iq.  Sua 
. forma.  p.2.$.io.n.^7.<j.  Ogni  quan- 
to tempo  fi  pulifcano.p.a.$.i  i.n.9. 
Sopra  il  Pulpito.  p.2.§.7.n.i9.  Bal- 
. dacchino  dentro  , e fuori  di  Chiefa 
perlo  Vefcouo  vifitan te.  p.2.  §.1. 
num.4.  e 6. 

Banchi , e S.die  in  Chiefa . Vedi  Sedie. 
Bufone  Puf  orale . Sua  forma,  p.i.n.io. 
num.27./. 

Battefimo . Notitie  da  darfi  al  Vefcotìo 
dal  Paroco  in  efccutione  dell’In- 
•ftruttioni  Orline  nel  Cap.V.  §.  ,X« 


4*3 

p. i.§-9.  Non  fi  diffènTcaagTInfàn- 
ti , oltre  in  nono  giorno,  p.z.  $.17. 
. n.8.  Nomi,  che  non  fono  di  Santi, 
non  s’impongano  a’  Battezzati,  n.9. 
Non  fi  amminillri  agl’infanti , ve- 
fliti  pompofamente. n.10.  Si  am- 
minillri di  matina . n.i  i.  Libro  de* 
Battezzati  fi  tenga  dal  Paroco.ji.i  2. 
Quando  è fiato  amrwiniftrato  ne’ 
cali  .di  necelTkà  dalla  Mammana  , 
qaaii  liano  le  parti  del  Paroco . p. 3. 

§.IJ-.U.}7. 

Battìjieno . in  vifitarfi  : che  fi  oflerua  , 
••  fi  decreta,  par.z.  $ .3. per  tutto . In 
quali  Chiefe  li  permetce.num.i.  In 
qual  parte  della  Chiefa  deue  elTere 
collocato,  n.  3.  Di  che  materia , e di 
che  forma,  n.4.  e Jtq.  Sopra  vi  fia  il 
Ciborio,  n.y.  Dentro,  che  vi  fi  deue 
richiedere,  n.6.  7.  8.  deue  effere  co- 
perto , e di  che  . n.9.  Sia  ben  ferra- 
to, n. io.  Habbia  due , ò tre  «radi, 
num.i  i.Habbiail  piano  per  gli  Pa- 
drini . num.ii.  Balauftrata  intorno 
il  Battifterjo.num.i  3.  Vi  fia  il  cuc- 
chiaio, e di  che  materia , e di  che 
forma,  num.14.  Dentro  il  Ciborio, 

> che  deue  conferuarfi  . num.  1 5.  Vi 
fia  il  Sacrario  vicino  : n:i6.  Chiane 
da  chi  fi  cuftodifca.  num.17. 

Benedizioni.  Notide  da  darli  al  Vefco- 
uo in  efecutionc  dell’  Inftrutdoni 
.Orline  nel  Cap.V.  §.X  Vili  . par.i. 
§.9. 

Benedizione  generale  da  darli  dal  Vef- 
couo al  Clero , e al  Popolo  vilìtato! 
p.3.  §.17  .fer  tutto. 

Beni  Ecclefajici.  Senza  di  elfi  non  fof- 
fillono  le  opere  fpjrttuali.  p.a.§.27. 
num.i.  Vfurpati  con  rouina  delle 
Chiefe . p.r.§.2.n.i6.s’inuigili,che 
non  fiano  otcùpati.  p.a.  §.27. n.6.  e 
feqit  che  non  li  deteriorino  per  di- 
fetto di  cultura  , e d’ inftaurationi: 
he  4 mà 
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mi  io  quelle  non  fi  debbono-im- 
piegare  le  entrate  per  le  Mede  . n.7. 
Concra  i chi  gli  hà  alienati , b per- 
mutati fenza  licenza  , come  li  pro- 
ceda. p.5.§.i5.  nu.27.E  contrachi 
gli  hi  vfurpati.  num.iS.  Efevan- 
ro  in  rouina,  quali  fono  le  parti  del 
Vefcouo.  n.29.  Vedi  Chiedi . 

Ben  fido  . Beneficiati . Notitie  di  Bene- 
fi-ij  da  dai  lene  da  ciatnn  Paroco  i 
tenore  dell'  Inftructioni  Orline  nel 
Cap.I.  'j.  V.p.  1.5.9.  Se  Ita  lecito  ot- 
tenere più  lieneficij  fub  eodem  te- 
€to.  p.5.  §.6.  n.i.  Qjanti , e di  che 
rendita  il  Vefcouo  ne  pofla  conferi- 
re ad  vna  flcfTa  perfona.  ini.  E fe  fo- 
n 1 de  iurepatronatus . ini.  E fe  gio- 
tii  la  conftìetudine  immemorabile 
di  conferirne  più.  iui . Si  regidrino 
lecollatinni  negli  Atti  della  Vilìta  . 

. n.}.  Vedi  Altari.  Cappelle.  E fin  ti. 
Benefici)  Regolari,  commendati  . Vedi 
fi  gol, tri . 

Ben  fidati . Sono  tenuti  i fare  l’Inuen- 
tariode’iìeni  de’loro  Benefici|,c co- 
me p.2.  .27  n. 2.  Diano  le  notitie 
richiede  nell  Indruttioni  Orline. 
Cap.Vd  per  tatto  , ò in  quelle  del 
Cardinal  Caracciolo,  p.i.^.p.  n 3. 
e 7.J  Residenza  de’ Beneficiaci  nelle 
Cattedrali  , e nelle  Collegiate,  p.2. 
§.i9.n.i4. 

Beneficiati  de'  Benefidi  non  refidentitli, 
come  fi  vilìtino  perfonalmente.pbr. 
q.§.7 .ptr tutto.  Sopra  la  fodJisfàt- 
tione  degl’ obblighi  delle  Mede. 
nnm.2.  Éiìbifcano  le  rifpode  all’ 
InRruction'.num.^.  Se  hanno  mol- 
tiplictti  de’  Beneficii.  nu.4.  Se  non 
vanno  in  habito  , e tonfura , come 
fi  proueda.  num.f.  Si  efaminano.fe 
fappiano  recitare  l'OffitioDiuino. 
num.6.  Se  fono  abfenti,  come  fi  vi- 
; iìtino.  par.  j . §.8.  per  tutto . Quanto 
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dell’entrate  impieghino  nelle  fpefe 
dell’indaurationi  ,par.2.§.i$.n.i  5-, 
Contribuirono  all  ’ indaurationi 
delle  Chiefe,  oue  fono  trasferiti  i lo- 
. roBeneficii.  par.2.  §.13.0.19.  Se,  e 
quando  fono  tenuti  alle  fpefedelle 
indaurationi , e delle  fuppel lettili  » 
fe  le  readite  non  badano  per  gli  lo- 
ro alimenti.  p.2.§.r  j.num.i  f.  Cir- 
ca quede  fpefe  .Vedi  Chiefit . Alta- 
ri . Mejfie . Farochiali . Anche  i Be- 
neficiati di  Beneficiti  e Cappellate 
femplici  contribuirono  alle  fpefe 
della  Vifita  . p.i.  §.16.  n .10. 
Beneficiati  di  refi  dema  .Vedi  Canonici. 
S.  Bernardo  , che  detedaua  lautezza  di 
viuande  ne’ Monaci , in  quali  cafi 
vuole , che  i Vefcooi  liano  cibati 
anche  d’orti , e di  balfamo.  parte  r. 
§u6.  n.2f. 

Berretta  del  Sacerdote , mentre  cele- 
bra, doue  fi  collochi . p.2.§.6.n.i  1. 
Befiemmìatori . Si  riuelino  dagli  Scru- 
. tatari . p.i.  §.n.num. 18.  Come  fi 
correggano , e fi  punifcaoo.  par.  3. 
S.if.n.io. 

Borfii  di  Corporali.  Sua  forma,  par.2.  §. 
io.  n.30.^. 

Borfii  di  lino  per  lo  Calice , e Patena.  Sua 
' forma . par.2.  §.  io.  n.  36.  c.  Altra 
borfa  di  legno . Sua  forma.  0.37.*.  ■’ 
Breuiar)  per  lo  Choro.  p.a.  §.10.  n.32. 
S. Brigida , che  dica  ail’Arciuefcouo  di 
Napoli  per  renderlo  cauto  nella  Sa- 
gra Ordinationc . p.2.§.  17.0.42. 
Bulla  in  Coma  Domini . Da  cafi  /ancor- 
ché occulti  non  può  afToloere  il  Ve- 
fcouo: p.2.  §.24.  n.f.  6. e J'eqip. 

• C 

C Alice . Sua  forma  . par.2. §-io.  n. 

30.  m.  Vafo  da  lauar  i Calici . 
Sua  materia , e forma . n.3  8.  r.  1 Cali- 
ci , 
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ci  ,ele  Patene  ,ogni  quanto  tempo 
fi  lauino , come , e con  che  . par.  z. 
§.i  i.n.7.  e i Vedi  Eorfa . 

Calze  Pontificali.  Diche  forma, e rnifu- 
ra  .p.2.  §.io.  n.27.  a. 

Camice . Sua  materia  , e forma  . par.2. 
§.lo.n.  $o.  b.  Ogni  quanto  tempo 
fi  mutino  i Camici . p.2.  §.i  i.  n.f. 
Quando  fi  aggrinzino  , e fi  ripon- 
gano, e come.  n,i  6.  Vedi  Lino. 

Campava  . Deuono  le  Campane  effer 
benedette-,  p.2.  §.9.  n.f.  Confagra- 
tione  delle  Campane  affai  racco- 
mandata . p.i.  §.1  f.  n.i.  Millica  fi- 
gnificationi  delle  confagrationi.n.a. 
e}.  Le  Campane  fiano  ben  collo- 
cate. p.a.§.9.n.6.  Siano  in  numero 
fulficiente,  e quale  quello  fia.  nu.7. 
Non  fi  fuoriino  aH’armi , nc  per  al- 
tri vii  profani,  p.2.  §.9.  n.i  1.  Chi  le 
fuoua  .quando  incorra  in  irre  gola- 
ri  ti  . ini . Quando  poffano  feruire 
per  vfi  publici . itti.  Vedi  Crotila per 
la 'Jet  limava  [anta . 

Campanello  . che  ferue  per  l’eleuatione 
del  Santilfimo . p.2.  §.lo.n.’o.  x. 

Campanile . Notitie  da  darfene  al  Vifi- 
tatore  in  efecutione  deli’Inilruttio- 
ni  Orfine  nel  Cap.III.S.XI.  p.i.S.9. 
In  vifitarlo , che  li  offerui  , e fi  de- 
creti. p.9.  $.9. per  tutto  .Sia  anneffo 
alla  Chiefa.num.  1.  e fea.  Sia  coper- 
to . iui .'  Habbia  la  fcala  commoda 
per  falirui . ini  . Sua  porta  ben  mu- 
nita. num  4. Suoi  tauolati;  l’vltimo 
piano  di  fabrica.num.io.  Il  fuo  pa- 
uimento  ogni  fettimana  fi  feopi . 
num.  y.  Suoi  tauolati  ,e  muraglie 
ogni  quanto  tempo  fi  pulifeano. 
num. 9.  Vedi  Campana. 

Còca  Ilari  a.  Se  vi  fi  efiggonoemolométi 

. illeciti,  il  Vefcouo  fi  diferedita,  an- 
corché fia  ornato  di  tutte  le  virtù  ri- 
chiede da  S.Paolo.  p.2.§.  j2.n.i.Ca- 
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cellaria  fi  vifita  in  cinque  capi,  che 
fi  propongono  , e fi  difeorre  di  cia- 
feuno  di  elfi,  num.6.  La  Cancella* 
ria  del  Vefcouo  non  è telonio  , mà 
banco  di  pietà,  num.6.  Officiali  del 
foro  Epifcopale,  che  cllorquono  de» 
nari  per  il  Vefcouo  , fono  parago- 
nati alle  fanguifugha  . n.8.  Quanto 
fia  lacrimeuole  , che  i poueri  deb- 
bano pagare  emolomcnti  nella  Ca- 
cellaria.  iui  . Gli  emolomenti  della 
Cancellarla  fono  iftituiti  per  chi  vi 
fatica.num.9.  Non  fi  debbano  efig- 
gere  , quando  le  rendite  del  Vefco- 
uo fono  pingui  .itti.  Il  Vefcouo  non 
poi»  partecipare  di  tali  emolomen- 
ti. iui . E molto  meno  di  quelli,  che 
fi  traggono  per  materie  Spirituali. 
iui.  Quando  fono  eccedati  gli  emo- 
lomenti per  lo  Cancelliere  folo.che 
fi  fà . iui . Di  quali  emolomenti  , e 
quando  pub  il  Vefcouo  partecipare* 
num. io.  Come  s’inueftighi,  e fi  si» 
che  il  Cancelliere , e altri  trafgredi- 
feono  leTaffis.  num.11.  LeTafle 
fieno  affifle  in  luoghi,oue  tutti  pof- 
fano leggerle,  iui.  Non  vi  manchi  il 
Prefetto  del  foro } c qual  fia  l’officio 
fuo.  iuk  Le  Cuccllarie  non  fi  pofsa- 
no  affittare,  n.12.  Mà  fi  deuono  far 
efercitare  da’  Miniflri  falariati  per 
far  euitar  le  fraudi  dell’  illecite efat- 
t ioni,  f ///.Gli  emolomenti  vadano  in 
cada  comune  , e come  fi  diffidano  . 
iui.  La  Cancellarla  , oltre  alle  Tale 
deuehauere  le  Inflruttioni.num.14. 
S’inquira  circa  la  buona  vita , e co- 
fiumi  de’  Miniflri  del  Foro,  n.i  y.  E 
efpediente  ,e  neceflario , che  quefli 
Miniflri  fiano  di  vita  eseplare  . iui. 

Cancelliere  , b fia  Notaio  della  Visita 
efeguifea  per  fua  parte  le  Inflrut- 
tioni  Orsine  nel  Cap.X.p.i.$.9.n*9. 
Si  conduca  in  visita  .p.i.§.  17.11.5. 

Sue 
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Sue  qualità  , Tuo  officio  « e modo  la 
adem  pierlo . Metodo,  e di  ftintione 
nello  fcriuere  la  Visita  Locale,  e 
Reale  , e altro  . p.l.  $.17.  dal  n.6o. 
fino  al  8$.  Suo  officio  nella  Visita 
Perforale . p.3.  S.4.  n.4.  Se,  e che» 
eqqaudo  pofTa  il  Cancelliere  esig- 
gere  par  le  fuc  fatiche,  p.i.  $.16.  n. 
?7-e  ?8. 

CAtidelitre.De'  Candelieri  d'Altare  for- 
ma,® mifura.  p.2.  §.io.num.^7./ 
Quanti  ve  debbono  efTere . p.  a. 
§.6.num.i6.  Candeliere  triangola- 
re della  fettimana  Tanta.  par.2.$.i  o. 
num.37,£.  Candeliere  per  lo  Cereo 
PaTquale.Sua  materia,  e forma,  nu. 
57 ,h.  Candelieri  per  eli  vfficij  fu- 
nerali . num.  39.  Candelieri  d'otto- 
ne , ogni  quanto  tempo  si  pulifco- 
no.p.a.S.ii.num.j.  VediO//o»e, 
Arguito . 

Canno . Vedi  Scope  di  canne . 

Canonici  circa  lobligo  della  loro  Refìdett- 
za  ,e  abfema . par  1.  5.19 .per  tutto. 
Deue  ognuno  fetuire  almeno  noue 
mesi  l’anno . num.  3.  e 8.  Non  gli 
feufa  da  tal  feruigio  l' intemperie 

, delle  rendite  ancorché  congiunta 
con  la confuetudine immemorabi- 
le. num.4.e  f.  Ne  gli  feufa  l’infalu- 
brità  dell'aria  con  la  tenuità  delle 
rendite . num.6.  Vi  si  richiede  per 
esimerli  da  qualche  parte  del  ferii  i- 
gio,  Indulto  Apoftolico  pofteriore 
alConcilioTridentino.;///.  Ma  non 
bafla  la  concelfione  dell’  Indulto , 
fe  nonjv’è  la  fpedittione,  num.6. 
Quando  sia  lecita  à Canonici  Pab- 
fenza  di  tre  mesi  l'anno. ntim.9.  £ 
in  arbitrio  del  Vefcouo  diftribuire 
il  tempo  de’  tre  mesi  della  vacanza, 
num.  io.  Ne  poffono  (lare  abfenti 
più  della  terza  parte  nello  Aedo  te- 
po .itti.  Non  fono  tenuti  domandare 
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licenza  per  l’ablènza  , loro  permefi- 
fa.num.  11.  Il  Capitolo  non  pub 
concedere  licenza  di  abfenza  à Ca- 
nonici per  affari  Capitolari . nu.i  2. 
Canonici  di  Collegiate  quando  sia- 
no tenuti  alla  ftefla  residenza  di  Ca- 
nonici delie  Cattedrali  .n.  1 3.  Ca- 
nonici di  Cattedrali,  fe  siano  tenuti 
ad  interuenirc  alle  lettioni  del  Ca- 
nonico Theologo.p.i.§.2?.n.io. 

Canonici  in  Choro . Se , e quando  è loro 
lecito  di  foflituirsi  l’vn  l'altro  nel 
feruigio  del  Choro.  p.a.  §.20.  n.ia* 
Prima  di  andare  alChoro , si  vnif- 
cono  tutti  in  Sagreflia . num. 13.  Ai 
’ fuono  del  cam  panello  vanno  à due, 
à due  al  Choro: e auuertenze  intor- 
no à ciò . num.  14.  OfTeruino  fìlen- 
tio.num.if.  Cofe,  che  debbono 
oiTeruare,  ed  euitare  mentre  ftanno 
in  Choro.  num. 1 6.  e 17.  Debbono 
recitami  l’officio  a! ternati ua mente, 
e non  priuatamente  ; e fono  obliga- 
ti  à cantarui  : e fi  tolga  l’abufo  di 
falineggiare  frettolofamente.n.i  8.* 
27. Cantino  coicanto  gregoriano, 
e fe  non  lo  fanno , l’imparino  fotto 
pena  delia  perdita  delle  diflributio- 
ni . num. 19.  20.21.  Vbbidifcano  al 
Prefetto  del  Choro, e al  Maeflro  del- 
le Cerimonie,  num. 22.  Quando  ef- 
conodal  Choro  per  celebrar  MefTa  , 
ò per  vdireleconfeffioni.fonopun- 
tati.nu.23.  Alle  .volte  pofTono  vfei- 
re  à celebrarla  con  licenza . iui . Si 
pantano , fé  non  fono  in  Choro,  an- 
corché in  Chiefacon  la  Cotta,  n. 24, 
Vii  no  in  Choro  1’ habito.Chorale. 
iui . Impediti , auifìno  accioche  fi 
pofTa  fupplire  per  altri . nu.26.  Sal- 
meggino diuotameme . num.27.  « 
28. Sono  tenuti  interuenirc  alle  Pre- 
diche della  Quarefima.  num.40. 

Canonici  in  Capitolo . Sopra  radunanze 

Ca- 
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Capitolari  particolarmente  per  la 
conferuatione  de*  Beni  Capitolari  fi 
danno  buoni  ordini  da  Alefiandro 
VII.  p. ì.  §.27.  n.8.  Vedi  Canti . Al 

. Vefcouo  appartiene  prefcriuere  il 
modo  di  conuocare  il  Capitolo.par. 
2.  $>.;o.num.i.  Se , «.quando  posa- 
no conuocare  il  Capitolo  (enea  li- 
cenza del  Vefcouo . num.2.Si  afle- 
gni  il  giorno,  e l*hora  per  lu Capi- 
tolo. num.].  e 4.  E il  Vefcouo  pub 
interuenirui . num.j.  Se  , e quando 
il  Vefcouo  polla  prohibire  la  con- 
uocatione  del  Capitolo,  num.y.  Se 
vi  pofla  interuenire  il  Vicario , an- 
che Foraneo. iui.  Lerifolutioni  Ca- 
pitolari fi  facciano  per  voti  fegreti . 
num.9.Per  confuetudine  immemo- 
rabile, fi  permettono  per  voti  non 
fegreti . iui. 

Canonici  circa  la  Viftta . Notitie , che 
debbonodare  al  Vefcouo  per  la  Vi- 
fita  Preparatoria  in  efecutione  dell’ 
Inftruttioni  Orfine  nel  Capo  li. 
XII.  par.i,  $,9.  e par.}.  §.6.num.4. 
Il  Vefcouo , fe  , equando  fia  tenuto 
trasferirli  al  luogo  Capitolare  per 
bilicargli  in  generale.p.}.§.l.num. 
4-e  f.  Comparifcano  perfonalmen- 
te , e in  che  luogo  per  la  Vilita  per- 
fonale  in  particolare  . p.}.  §.1.  n.4. 
Requifitiche  deuono  efibire  al  Vi- 
fi latore,  r.u  4.  e 8.  ‘Come  fi  vifitano 
perfcnalmente . par.  }.$.}. tutti. 
Elibifcano  le  Bolle  de’  loro  Canoni- 
cati. E perche,  n.i.  Decreti  del  Vi- 
fitatore  circa  gli  obblighi  di  Mette 
di  quelli  vifitati . num.6.  S*  interro- 
gano per  hauere  le  notitie  , che  fi 
accennano  . num.8. 

Cam  urei.  V edi  Mtffia. 

C*n  mortici  . Vedi  Meffia  Conuentuale . 
Officio  lìdia  Beata  Tergine  . Officio  de' 
Morti . Saluti  Peni  tenti  ali,  e Gradua- 


ci 

li . Capitali  . Cboro  . Cattedrale.  Cle,  0. 
Collegiata  . Dignità  , 

Canonico  Penitentiero  . Il  Vefcouo  veg- 
ga , che  adempia  il  fuo  officio  ne* 
giorni  prcfcritd  . p.2.  $.24.  num.i. 
In  quali  giorni  dell'anno  debba  af- 
fiflere , è in  arbitrio  del  Vefcouo  di 
prefcriuergli  j giorni . iui.  Se  goda 
la  (letta  vacanza  , che  gli  altri  Ca- 
nonici , e in  quali  giorni  dell' anno 
non  debba  mancare,  nu.i.  e }.  Non 
pub  affol aere  da’  cafi  riferuati  fen- 
za  fpeciale  facoltà  del  Vefcouo.  n.4. 
11  Vefcouo  non  pub,  perche  no  l'hi, 
fuddclegargli  la  facoltà  di  attoluere 
da’  cafi  riferuati  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  doppo  il  Concilio , ancorché  oc- 
culti. nom.  f.  Vifita  perfonale  del 
Canonico  Penitentiero . par. } . § .6. 
num.7. 

Canonico  Teologo . Nella  Cattedrale  , e 
Collegiate  doue  è la  Prebenda  Teo- 
logale , il  Canonico  Teologo  deue 
leggere,  p.z.  § 2;.  num.i.  Se  intu- 
bile à leggere  per  Sottituto,  num.2. 
Deue  leggere  non  ottante  la  con- 
fuecudine  in  contrario,  n.j.  Nulla  è 
lacollatione  dellaTeologale  à Sog- 
getto non  idoneo  . n.4.  1!  Canonico 
Teologo  infermo  quando  non  fia 
obligato  à leggere  perSoflituto.n.yJ 
Il  numero  delle  lettioni^a  materia, 
e l’hera  dipende  dall’arbitrio  del 
Vefcouo. num.6.  9.  Auuertimento 
notabile  al  Canonico  Teologo  per 
leggere  con  profitto,  num.7.  il  luo- 
go, doue  deue  leggere  ,non  dipen- 
de dall'arbitrio  del  Vefcouo . nu.  8. 
Il  Canonico  Teologo  fe  pofla  go- 
dere la  fletta  vacanza  degl’altri  Ca- 
nonici. num  9.  Si  accennano  alcu- 
ni tempi  dell’anno»che  deue  legge- 
re. iui.  Non  è feufato  perche  non 
habbia  Vditori.num.  io.  Sei  Ca- 
noni- 
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nonici  fiano  tenuti  ad  vdire  le  fua 
lectioni  . ini . Quando  la  Prebenda 
Teologale  è vacante  per  diffctto  di 
Soggetti , che  deue  fare  il  Vefcouo  . 
num.  11.  Vifita  perfonale  del  Ca- 
nonico Teologo  . p.?.  §.6.  n .7. 

Càuto  .Vedi  Canonici . 

Capitoli  di  Cattedrali,  e di  Collegiali  t fon- 
ti .Si  vilìtano  dal  Vefcouo. par.i.§. 
13.  num. io.  e r 3.  Capitolo  Napo- 
litano , fua  lode, e fua  pretensone 
d’efTereefente  .num.io.  I Canoni- 
ci Napolitani  non  contribuifcono 
alle  fpefe  delle  fuppcllettili  nella 
Cattedrale , e perche  . par.  2.  §.*4. 
num.4.  e f- 

Capitolo  . Vedi  Canonici . 

Cappelli . Le  Cancellate  delle  Cappelle 
ogni  fettimana  fi  fcopino  . par.i.§. 
1 1.  num. 5-.  La  parte  interiore  delle 
Cappelle  ogni  quanto  tempo  fi  pu* 
lifca  . num. 9.  Vedi  I‘ auimento. 

Cappelle  di  libera  collatione.  Chi  fia  tenu- 
te alle  fpefe  dell’iflaurationi , e del- 
le fuppcllettili.  p.2.§.i$.  n.12. 

Cappelle  di  Infpat tonato  . Vedi  lufpatro- 
nato . 

Cappellani  del  Vefcouo.  Qual  fia  l’officio 
loro  in  tempo  di  Vifita.  p.i.§.!7. 
num. 3.  87.88. 

Carajine , e feneftrelle , doue  fi  confer- 
uano  . Vedi  Ampolluize  . 

Carceri  del  Coro  Epifcopale , e Carcerati . 
11  Cuftode  delle  Carceri  habbia  le 
neceflarie'tjualità  . par.2.  §.33.  n.l. 
Si  vifitino  i Carcerati  vna  volta  il 
mefe  1 e che  s’inquira  in  quella  Vi- 
lìca.  num.i.e  4.  Gli  huomini  vi  di- 
morino feparate  dalle  Donne. nu.j. 
Atiuocato,  e Proci)  l atore  de’  Carce- 
rati adempiano  il  lor  officio.num.f. 
Il  Prefetto  fpirituale  delle  Carceri 
auucrta  particolarmente,  che  i Car- 
cerati odano  Mefla  ogni  mattina . 


num.  7-  Che  fi  afpergano  le  Carceri 
con  l’acqua  benedetta  ogni  Dome- 
nica. num. 8.  Non  manchi  a’  Carce- 
rati le  lettione  di  libri  fpirituali. 
num.  9.  £ qualche  Sermone  fpiri- 
tnale.  num.io.S’infegni  a’  Carcera- 
ti la  dottrina Chri (liana . num.ir. 
Non  vi  fi  leggano  libri  ofeeni,  nè  vi 
fi  giuochi  alle  carte . num.  12.  Vedi 
Oratorio  pub/ice . 

S . Carlo  Borromeo  Arciuefeoao  di  Mila- 
no, deue  proporli  per  Ifpecchio  à 
fare  bene  le  Vi  lite.  p.r.  §.6 .per  tat- 
to. Si  elegga  Protettore  della  Vifita, 
p.i.  §.8.  n.4.  Suo  parere  circa  la  ne- 
celfità  della  Vifita  par.r.  $.1.  nu.a. 
Sue  visite  efemplari , imitabili, e 
refpettiuamente  ammirabili  per  le 
grandi  fatiche , e pericoli  rapportati 
pienamente  nella  parte  r.  §.  6.  dal 
num  .t. per  tatto  il  num.f4.  cioè  vi- 
sitaua  frequentemente, e fino  all’vl- 
timo  della  vita,  num.r.  Visitaua  di 
perfori*  tutte  le  Chiefe , Oratori) , e 
luoghi  pij.  e tutti  i luoghi,  ancor- 
ché alpellri.  num. 2.  Godo  più  delle 
fatiche  ,e  de’  fudori , e dell’afprezze 
nell'andare  per  quelli  luoghi  alpe- 
firi  in  visita  , che  de’  fuperbi  Coc- 
chi, e degl’ oflequij , e degl’honori 
mondani . par.i.§.y.  num. 5.  Visi- 
taua fpecial mente  le  Scuole  della 
Dottrina  Chrilliana  , andaua  talho- 
ra  à piedi . par.i.  §.6.  num.?.  e f?. 
Non  ripofaua.  n.4.  Fuggiua  i com- 
modi alberghi . num.  f.  Dormiua 
fopra  le  tauole  nude , h fopra  la  ter- 
ra , «>  paglia  . Si  cibaua  di  caltagne, 
e di  altri  cibi  vili,  ini . Viaggiaua  in 
bore  incommode  num. 8.  Condu- 
cea  poca  comitiua,  e ne' luoghi  po- 
ueri  fpendea  del  fuo.  Suodisintcref- 
fe  nelle  visite  . p.i.  §.16.  n.2.  Vitto 
della  Comitiua  tenuilfimo.  par.i. 

$.6. 
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S.6.  nùm.i  i.  Sua  maelli  nel  visita- 
re. num.  12.  Suo  ingreflo  Pontifica- 
le . num.  1 3.  Sue  funtioni  con  gran 
decoro  . itti . Predicaua  più  volte  il 
giorno. n.i  f . Chiamaua  à fe  priua- 
tamente  i peccatori  graui.n.i8.Mi- 
niftrauala  fantitfìma  Communio- 
ne,con  hauer  fatto  prima  precorre- 
re i ConfefTori . n.19.  Amminiftra- 
ua  il  Sagramento  della  Crelima  . 
n.ai.Confagraua  Chiefe,  & Altari, 
con  incredibili  fatiche.nu.14.  c ip 
Vifitatia  il  Satitfimo,leReliquie,gli 
Olii  fanti,  gl’Altari.  Vedea  lo  (iato 
de’Curati  . nu.26.  Trattauacon  gl* 
Ecclefìaftici  deile  cofe  della  vifita. 
num. 27.  Facea  priuate  efortationi . 
nu.28.  Tenea  auanti  di  lui  la  Con- 
gregatone del  Clero.n.29.  Si  trasfe- 
riua  alla  Metropolitana  per  le  fun- 
tioni  occorrenti , e poi  ripigliaua 
la  vifitamu. 30.  Decidea  liti.  nu.$  2. 
Riconciliaua  i difcorfi.  n.^.  Rafti- 
tuiua  il  culto  Diuino.n.^.Ricupe- 
raua  i beni  Ecclefiaflici  vfurpati . 
nu.3  y.  Tenea  i Sacerdoti  vigilanti . 
n.}6.Gli  facea  honorare.n.}7.Man- 
tenea  la  giurifdittione  Ecclefiaflica. 
n.}  g.Conuertiua  i peccatori. nu. 5 9. 
Facea  fodisfare  i Legati  pij . nu.40. 
Ergeua  nuoue  Parochiali.  num. 41. 
V niua  Benefici) . nu.42.  T rasferiua 
Jtlonafteri}  di  Monache.  nu.43.Le- 
uaua  abufi,  nu.44.  Operaua  infiniti 
beni.n.4f. Vedea  egli  fteflb  il  volto 
delle  (ue  pecorelle,  le  medicaua , le 
pafcea  con  cibi  fpirituali,  e tempo- 
rali. n.46.  e ftq.  Notaua  in  vn  libro 
i bifogni.e  i pericoli  d'ogn’Anima. 
n.fi.lnuigilaua  foprai  fuoi  Vifita- 
tori  , e ricordaua  loro  i bifogni. 
n.^2.e  5-4.  Suo  modo  nel  deputare  i 
Vifitatori  generali  per  la  Città  , e 
per  laDioceli.  p.  1.  S.17.  n.y}.e  74. 


Auuifatodal  Cardinale  Alciato,per 
ordine  della  Congregatione  del 
Concilio  , acciòche  fi  porti  dolce- 
mente in  materia  di  vifita  contro- 
uerf*.  p.i.§.r?,n.7.  Ricufa  interce- 
dere appreflo  il  Papa  per  vn  Ve- 
fcouo  , che  fi  afTeriua  pouero  , per- 
che hauea  laChiefa  pouera.mà  non 
la  Cafa  che  era  adobbata.p.2.  §.ro. 
num.22. 

Curio  V.  Che  dicea  de*  Beni , che  vedea 
incolti.p.2.5.27.n.7. 

Cardinali . Sono  tenuti  alle  fpefe  della 
vifita  de’Beneficij,  che  pofleggono . 
p.i.§.i6.n.n. 

Cardinale  Carlo  Barberino  Abate  Comen- 
d.ttario  di  Snbiaco . Suo  Editto  fi  al- 
lega per  efempio  a’  Vefcovi  per  ri- 
durre, econferuare  negli  Archiuij 
le  Scritture  de’  luoghi  pij . p.2. $.3  4. 
num.ro. 

Cardinale  Carlo  Buffetti  V ej cotto  di  Faen- 
za . Fà  dare  alle  (lampe  il  Catalogo 
di  tutti  gli  Oblighi  delle  Mefie  di 
quella  Città,  e Diocefi. p.2. $.18. 
num. io. 

Cardinale  Gregorio  Barbari go  Fefcouo 
di  radon».  Suo  efempio  nell’infe- 
gnare  la  Dottrina  Chriftiana  . p.  2. 
$.i6.n.f.  Suo  gran  zelo  verfo  i Se- 
minarij,  per  cui  foccorfo  fi  è fpo- 
gliato  infino  delle  proprie  Abbadie. 
p.2.J.?i.n.f4. 

Cardinale  Innico  Caracciolo  Arciuefcono 
di  Naftoli . Sue  Inftruttioni  per  la 
vifita  preparatoria.  p.i.$.9<  n.2.1  f. 
t feq.  Suo  zelo  fopra  gli  Ordinandi} 
Le  lue  operationi  intorno  alla  Sa- 
gra Ordinatione , e fi  propone  per 
efempio  vna  fua  Inftruttione . p.2. 
$.17.  n 41.42. 43.  Hà  introdotto  in 
Napoli  la  Congregatione  della 
Me  filo  ne.  itti.  Sue  fpefe  fatte  in  or- 
nar# la  fuaChicfa.p.».t.i4.n.f.Suo 
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zelo  in  eftirpare  gli  abufi  dell’im- 
modefto  vellire  delle  Donne  . p.?. 
§.if.n.9.  Congregatane  da  lui  in- 
inftituita  per  conuertire  i Goncu- 
binarij. p.?.  ^.r?.nu.i9.  Con  quali 
claufole  , e auuerteize  fpedifce  le 
Patenti  de'  fuoi  Penitenzieri . p.2. 
5.24.  nu.8.  S’appallìona  nel  vedere 
qualche  Tuo  Suddite  delinquente. 
p.2.*.?2.n.8. 

Cardinale  Fuegina  Lio  Poh.  Suo  parere 
circa  la  neceffità  della  vifita . p.  1, 
§.r  .num.z. 

Cardinale  Roberto  Bellarmino  Arciue- 
fctuo  di  Caput . Sue  vifite  efempla- 
ri.  par.i.  §.r.nu.i  1.  Soccorrere  lar- 
gamente alla  pouertà  delle  Chicle, 
e de'  poueri  vifitati . par.z.  §.  1 j. 
num.8. 

Cardinale  Vincenzo  Maria  Orjìno  Arci- 
ttcfcouo  Sipontino.  Idea  di  Buon  Ve- 
fcouo.  p.  *.§.9.1111.1?.  Quanto  gli  fi 
attribuirai!  prefente  Trattato  del- 
la Vifita , fi  è accennato  di  fopra 
nella  Lettera  i chi  legge . Suoi  efem- 
pi,e  dottrine.quanto  adornino  que- 
llo Trattato- p.2. i.n.f 5.  Oltre  à 
molte  cofe,  che  fupprelTo  il  fuo  no- 
me» vi  fi  rapportano , fi  propongo- 
no le  fue  Inflrutdoni  per  la  vifita 
Preparatoria,  diuifein  XII.  Capi. 

f>.i.§§.9.  nu.4-it.27.»  /if.  E allo 
peflb  per  l'Opera  fa  ue  riaffumono 
le  materie.  Di  quanta  vtilità  lia  il 
praticarle,  nu.x?.  e 14.  Si  propone 
per  Efemplare  nell' impiegare  la 
giornata , hora  per  bora , quando  fi 
Uà  invilita.  p.i.$.i6.n.?i.?2.e  ??. 
Sue  vifite  operofe.  iui . Su»  Decreto 
fopra  la  quarta  Canonica  à proue- 
dere  à gli  Altari , e alle  Chiefe.  p.a. 
$.1?.  Sua  diftributione  d’hore  da 
conuenirfi  in  Choro  in  tutti  i meli 
dell’anno,  p.2. §.20.  nu.i  i.Inftrut- 


tione  da  lui  fatta  tradurre  in  volga- 
re, fopra  la  pulitezza  delle  Chiefe, 
e delle  fupellettili  Ecclefiaftiche . 
p.2.§.i  i.nu.i.  Altra  per  le  Berte  fa- 
gre  fuppellettili  circa  la  loro  forma, 
e mifura,  dtc.  p.  2.  §.io.  nu.  1.  Suo 
efempio  in  infegnare  la  Dottrina 
Chrilliana  p.a.§.i6.n.f.Fàdare  al- 
le ftampe  il  Catalogo  di  tutti  gli 
oblighi  delle  Mede  della  Dicceli 
Sipontina.p.2.§.i  8.n.io.Suo  Edit- 
to onninamente  da  imitarli  da  chi 
defidera  accertare  l’ adempimento 
degli  oblighi  delle  Meflè$ ed  euitar- 
ne  le  fraudi,  nu.14.  Suo  indullriofo 
zelo  in  ergere, e prouedere  con  mez- 
zi UraordinariJ,  di  molte  rendite,  il 
Seminario  Sipontino , che  fi  dà  per 
efempio  à chi  per  non  ergere  i Se- 
minari), allega  non  hauerne  i mo- 
di. p.2.§.?i.n.f7.f8.vn  gran  elogio 
fatto  à quello  Cardinale  da  Gio: 
Paolo  Oliua. 

C afa  per  l alloggio  del  Vefcouo  in  Vijìt4. 
Sia  quella  della  Chiefa,fe  vi  è,b  al- 
tra, oue  non  fiano  Donne.p.i.§.!7« 
n. 92.97.  Camera  del  Vefcouo  , che 
fuppellettili  deue  hauere.  0.39. 

Ci  fi , che  godono  dell  Immunità . Sedi 
quella  li  abufi  , come  fi  prouegga. 
p.2.§.7.n.?9.e4o. 

Cafa  del  Par  oca. Q.  hi  lia  tenuto  alle  fpe- 
fe  per  edficarla , ò inaurarla  . p.a, 
§.t?.n.ip. 

CaJJ'etta  , detta  Getta  mondezza  . Sua 
forma. p.aÀlo-w.7  fine. 

Cattedrale,  lì  Capitolo  dia  le  notitie  ri- 
chiede nell’Inftruttioni  del  Cardi- 
nal Caracciolo,  ì»  in  quelle  del  Car- 
dinal Orlino,  p.i.§.9<  n.?.  e f.  Chi 
fia  tenuto  ad  indaurare  la  Catte- 
drale. p.2.§.l?.n, 4.  Quando  fia  te- 
nuto il  Popolo,  num.f. Quando  le 
Confraternità,  iui.  Quando  concor- 
rano 
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rane  ali'inflauratione  gli  Spedali./#* 

Cattedrale . vedi.  Canonici.  Capitolo.  Or- 
dine . 

Cattedratico,  vedi  Sinodo . 

C attalenta.  Per  la  Compago  fa  , e per 
l' incontro  del  Ve feouo,  che  viene 
in  vifita.p.a.§.a.n.  1 1. 

Cannili  per  andare  in  vifita  . Numero» 
rimeflo  all'arbirria  del  Vefcouo . 
p.i.  §.i6.n.?o.dt  §.17.0.1.  Mi  di* 
chiarata,  e taflato  da  S.  Carlo  per 
gli  Vefcoui  della  fua  Prouincia. 
n.a.4.Taflato  il  numero  delle  per- 
fon e.  ini.  Virtuali  de’Caualli.  n.Jo. 
Non  fi  debbono  al  Vefcouo  le  fpele 
delle  vetture  , e delle  ferrature  de’ 
Causili,  nu.3 1.  E per  qual  cagiane 
non  gli  fi  debbano. n. 32. 

Ceremoìiie.vedi  Maejlro  di  Ceremonie. 

Chiefe.  Bifognofe  d’illaurationi,  e d or- 
namenti, compiante  . p.t.  §.a.  n.9. 
t feq.Chiefc  pouere,  e Palazzi  Epi- 
fcopali  adobbati  quanto  difdicano. 
n.z  1 .Chiefe,  miftiche  vigne, ridotte 
per  mancanza  di  buone  vifite  .allo 
flato  lagrimeuole  deferitto  da  San- 
t’Agoftino-num.i.  e feq.  Notitiedi 
Chiefe  da  darG  daciafcun  Paroco, 
in  e fecntione  dell’Inftiuttioni  Or- 
line nel  Cap.l.§.i.par.i.$.9.Chiele 
per  quello  che  concerne  Celebra- 
tioni  di  Felle,  Confegracioni,Strut- 
tura,Reparatione,  Confraternità, 
Cappellani,  e Chierici»  Altari:  No- 
tine da  darfene  da  Rettori , e da  al- 
tri à tenore  delle  medelimelnflrut- 
tioni  Orline  nel  Cap.III.  ».!•  e feq. 
p.i.S  9.Confcgratione  delle  Chicle, 
quanto  neceflària  j e perche . Si  di- 
feorre  di  efTa,  e dell'operofe  funtio- 
ni  della  Confègratione.  par.2.§.i  p. 
per  tutto.  Si  dia  notitia»fe  fieno  con- 
fegrate . E come  fi  proui  la  Confa* 
gradone,  fi  accenna  neU’lnflruttio- 


ni  Orfine  nel  fine  di  effe . p.i.  §.9. 
Regole  , e Inflruttioni  della  nettez- 
za , e pulitezza  delle  Chiefe , delle 
Supellettili,e  vali  Ecclesiaftici.p.a. 
§.1 1 .pur  tutto.  Parte  interiore  della 
Chiei'a,  ehm  quanto  tempo  si  puli- 
fca , e come . num.9.  11  fuolo  della 
Chiefa , ogni  quanto  tempo  si  ftro- 
picci,  e come,  itti . Tutta  la  Chiefa, 
e le  Cappelle  due  volte  1’  anno  fi 
pulifeano  dal  piano’  fino  alla  fom- 
mità.  num.i  3.  Le  porte  ogni  fetti- 
mana  si  fcopino.n.p. Pratica  di  age- 
uolare  l’efecutione  delle  Regole , e 
Inflruttioni  della  nettezza  , e puli- 
tezza della  Chiefa.p.2.§.  1 2 .per  tutto 
Diflributione  di  diuersi  impieghi 
à diuerfe  perfone  per  la  pulitezza 
delle  Chicle,  n.3.  Chi  à fpirito  non 
ifdegna  di  applicarsi  à pulire  le 
Chiefe. nu.?.  e feq.  Gli  huomioi  vi 
fliano  feparaci  dalle  Donne,  p.?. 
S-ip.nu.ip.  Se  ne  dia  notitia  dagli 
Scrutatori,  p.i.  §.ix.  n.22.e  23.  Ri- 
fpetto  nelle  Chiefe , come  si  procu- 
ri da’Vefcoui,e  si  propone  vn  Edit- 
to con  diuersi  buoni  ordini  da  oC- 
feruarlì.  p.3  .$.1  p.  n.  14.  Contra  agl’ 
irreuerenti  nelle  Chiefe,  come  il 
Vefcovo  proceda,  ivi.  Chiefe  in  ge- 
nerale: chi  Ila  tenuto  ad  iflaurarle,  e 
à prouederle  di  fupellettili . Regola 
generale  ,data  da  S.Carlo  intorno! 
quelle  inftaurationi.  p.a.§.l  3JIU.3. 
e 1 7.  Gli  Scrutatori  l'informino,  e 
riferifeano  fe  i Beni  EccleGaAiei, 
mobili  , e (labili  di  qualfiuoglia 
luogo  pio  fiano  flati  vfurpati , b 
venduti  fenza  licenza  . par.i.  §.1 1. 
num.4o.e  4i.Efe  le  cafe,b altri  Uà- 
bili  delle  Chiefe  per  difetto  d’iftau- 
rationi , b di  cultura,  vadano  in  ro* 
uina  , e fe  gli  oblighi  delle  Mefe,  e 
altri  fi  adempivano,  b nb.  num.42. 

e 4?* 
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e 4;. Formula  di  profanare  le  Chie- 
fe.par.i.S. 17. nutrì. 80. 

Chiefe.  vedi.  Altari,  A trio. Enti  Eccle/ìa- 
jlici . Campanile . Cappelle  . Cimiteri 0. 
Cboro.  Yenefire.  Iufp,ti renato  . Legna- 
me. Litighi  pii . Me  fi  . Muri . Ojficij 
Di  nini.  Organo.  Oro.  Panni  per  orna- 
r e. Par  echi  alt.  Fallimento.  Fi  etra.  For- 
te. Profanatione.  Pulpiti.  Pulizia.  Sa - 
grijìia.  Sedie.  Sepoltura.  Soffitto.  Sta- 
tuto. Stucco.  Suppellettili . 

Chiefe  Nullius . Per  vifitarfi  dal  Vefco- 
uo, che  requifiti  debbono  hauere . 
par.i.  S.i^.num.?.  fino  al  num.44. 
Se  fono  fecolari , e non  regolari  li' 
vifitano  dal  Vefcouo.num.4i.E  ha- 
uendo  i requifiti  in  tutte  lecofe  fi 
vifitano.  num.42.  Se  le  pofla  visita- 
re per  mezzo  di  altri,  num.43.  Si  di- 
chiari di  visitarle  come  Delegato 
Apoftolico.num.44.  Si  visitano  an- 
che dal  Vefcouo  i Chierici , e Laici 
di  quelle  Chiefe.  p.l.  §.14.  oum.9. 
Se  fo  no  regolari:  Il  Vefcouo  non 
può  visitare,  nè  pure  chi  vi  efercita 
lacuradell’Anime.  num.9. 

Chiefe  Ricettiti! . Nel  visitarle  , che  si 
offerui.p.a.5.?  f.nu. {.Quando  deb- 
ba prefiggeruisi  il  numero  degli 
Aferitti,  nura.2.  Quando  vi  si  pofla 
accrefere  il  numero, num.3.  Se  non 
partecipano  della  Mafla  comune 
auantiil  Sacerdotio  , fe  poflano  ef- 
fere  ordinati  à titolo  della  fiefla 
mafla.num.4.Qnando  la  malfa  non 
badi  per  lo  titolo  dell’ Ordinando, 
diesi  deue  fare. num.f.  Alcune  co- 
lè , da  o/Ièruarsi , e da  euitarsi  nelle 
Chi"fè  recettitie.  p.2.  §.3  f.  num.6. 

1 Partecipanti  foggiacciono  alle  pe- 
ne contri  £ji  aflenci . ini . Non  pof- 
fono  Ilare  abiètti  più  de’  Canonici. 
ini.  Se  ottengono  siero  Beneficio  in- 
compatibile, fi  fpiri  il  feruicio  del* 
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la  Chiefa  recettitia . iui . Con  chi  è 
fiato  partecipante , e poi  ritorna  al 
feruigio,  che  si  pratica  .iui . Qual 
luogo  si  dia  à chi  vna  volta  è fiato 
partecipante  , e poi  torna  all’  am- 
meifione  . iui . Se  non  è folito  am- 
mettersi, fe  non  gl’Originarii , altri 
non  si  ammmettono  fenzaludulto 
Apoftolico.  iui. 

CHRISTO  Signor  Nofiro  visitò  Cit- 
tà , e C.iftella , e con  quali  fatiche . 
par.i.S.j.nnm.4. 

Cboro  delle  Chiefe  . Notitie  della  difei- 
plina  de!  Choro , da  darfene  dal  Ca- 
pitolo àtenoredell'Inftruttioni  Or- 
sine nel  Cap.li.  >.V.  par.i  A. 9.  Nel 
Choro  della  Cattedrale  vi  sia  la  Se- 
dia per  lo  Vefcouo.  p.2.  §.7.nu.*4. 
Suo  pau imeneo,  almeno  ogni  fetti- 
manasi  fcopi,p.a.§.i  i.nu.  j-.  I Ban- 
chi, e Sedili  del  Choro  si  feopino 
ogni  fettimana.ran.I  Laici  non  Gab- 
biano adito  nc’ Chori  delle  Chiefe, 
par.2.  §.7.  num.13.  vedi  Canonici . 
Legname.  Sputare. 

Chierici.  Che  non  vanno  inhabito, 
Formola  di  procedere  contra  di  effi, 
p.i.§.I7.n.8r.vedi,C/rro. 

Ciharii  del  V efeovo  vìfitante . vedi  Pro - 
curations . 

Ciborio  del  Battifltrio.  vedi  B< tttifierio. 

Cemiterio.  Notitie  da  darfene  al  Ve- 
fcouo in  efecutione  deli’Infiruttio- 
ni  Orsine  nel  Cap.lII.  §,  X.  par.J, 
§.9.  Funtioni , che  si  fanno  dal  Ve- 
fcouo ne!  Cimiterioperl’afTolutio- 
nede’Deftmti.p.2.§.i.nu.26.  efeqq. 
In  visitare  il  Cimitero  , che  si  deue 
offeruare,  e decretare,  par.2.%.8. per 
tutto  . Sia  circondato  di  mura  alte 
almeno  tré  cubiti  incroflate  , e inai* 
bate.num.2.  e 3.  E quelle  mura  fo- 
gliono  veftirsi  di  portici  con  fagre 
dipinture,  num. 4.  In  me*zo  del 
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Cimitero  vi  Ga  la  Croce , e di  che 
materia.num.j-.Cappelletta  del  Ci- 
mitero. nnm.6.  Non  vi  manchi  il 
vafo  dell’acqua  benedetta,  num.7. 
La  porta  li  a ben  ferma  , e fopra  di 
e!Ta,  oltre  alla  Croce,  fia  dipinta 
immagine  della  teda  d’vn  huomo 
morto,  num. 8.  Non  vi  fi  permetto- 
no arbori,  nè  herbe  . num.  9.  E te- 
nuto il  Popolo,  e non  il  Paroco  alle 
fpefe  del  Cimitero  . par.*.  §.  15. 
num.  19. 

Cingolo  . Sua  materia  , e forma  . par.a. 
§.ro.num.}o.  c Ogni  quanto  tem- 
po fi  mutano  i Cingoli.  par.a.S.i  1. 
num.f. 

Claufura  di  Monafierii  di  Monache.vcdi 
Al  antiche . 

Clero.  Notitie  che  debbono  gli  Scruta- 
tori fecreti  darne  al  Vefcouo.  par.*. 
Sjo.num.ij.»  Jeq.  Se  ne  deuein- 
ueftigare  la  vita  in  vifita.  par.i.S.2. 
num.  17.  Non  è lecito  publicare 
Editto,  acciòclie  fi  riuelino  i difetti 
del  Clero.p.i.§.i  r.num.4.0gnuno 
del  Clero  deoe  vifitarfi  dal  Vefco- 
uo.  par.  j.S.i.num.9.  Il  Clero  Seco- 
lare, e Regolare  và  incontro  al  Ve- 
fcouo,  che  viene  invilita,  par.2. 

1 i.n. 8. In  che  luogo  il  Clero  Seco- 
lare eomparifce  per  la  vifita  pedo- 
nale. par.j.S.t.  num.4.  e f.  Vbbi- 
diema,  che  rende  al  Vefcouo  vili- 
tante.  p.a.$.i.  nu.48.  La  vifita  per- 
fonale  di  ciafcuno  del  Clero  b fia 
d’ordini  minori,  b maggiori, -come 
fi  faccia,  par.  f.§.A.fer  tutto . Vtili- 
tà  della  vifita  perdonale,  par.  j.  §.t. 
n.i.e  8.  In  che  confida  queda  vifi- 
ta. n.a.e  8.  Vifita  preparatoria  per- 
fonale,  num.  5.  Il  Vefcouo  nel  da f» 
incomincianaento  alla  vifita  perfp- 
nale  fà  vn  lèrmone  al  Clerp.e  fi  ac- 
cennano i motiui  per  fermonare , 
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num.6.  e 7.  Ognuno  prepari  i Re- 
quifici  qui  notati  per  elibirgli  al 
ViGtatore,  par.a.  $.8.  nu.a.efibifea 
le  lettere  della  coilatione  degli  or- 
dini,e à che  fine.  p;iM.§.4.n.}.E(i- 
bifea  il  Catalogo  de’iibri,  che  tiene, 
e perche,  num.f.  Si  gli  guardi  all* 
ederiore  , e perche,  num.7.  Tanto  i 
Canonici , quanto  altri  del  Clero 
comparifcano,  ad  vno,  ad  vno.p.3. 
§.1.  num. 8.  Auuertimento  impor- 
tantilfimo  da  praticarli  dal  Vtfco- 
uo  nella  vifita  perfonale . ini . Se,  e 
quando  in  queda  vifita  debba  va- 
lerli dell’altrui  penna  , ò per  fé  d el- 
io fcriuere.  par.?,§.i.num.io.Si  ri- 
dette in  queda  vifita  à diuerli  par- 
ticolari , che  fi  accennano  della  vi- 
ta Cherica!e.p.}.$.4.num.7.  Si  rap- 
portano le  Regole  della  vita  Cheri- 
cale,  didinte  in  48.numeri , e fopra 
ciafcuno  numero  s’ interroga  cia- 
fcuno,e perche . num. 8.  e 9.  Efem- 
plare  di  dette  Regole  fi  confegni  à 
ciafcuno  . num. 9.  Se  fi  troua  , che 
non  vadano  i Chierici  in  habito, co- 
me fi  proueda.  num.  io.  Si  efamini 
ciafcuno  fopra  la  dottrina  , e altri 
Requifiti  congruenti  agli  ordini . 
num. ir.  Di  quali  cofe  alcuni  s’in- 
terrogano per  feruitio  della  vifita, 
num.  12.  Dappoiché  faranno  Rati 
aulitati,  come  debba  ri  Vefcouo  re- 
golarli nell’in rimare  loro  i Decreti 
della  vifita.par.3.  .i.num.n. 

Clero  . vedi.  Boncjiciati.  Prete.  Procura- 
ti arte.  Pi  fitti  Per  fonale. 

Collegiate.  I Capitoli  di  Collegiate  dia- 
no le  notitie  , richiede  neil’Indrut- 
tione  del  Cardinal  Caracciolo, ous- 
ro  nelle  Orline  . par.i.  §.9.  num.j. 
e f.  vedi.  Canonici  . C tifiteli . Offici j 
Di uini . 

Corniti  uà  del  Vefcouo  in  Vifita . par,  1. 

Ff  5-  7* 
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§.7.num.9.  Superflua, perche  c pro- 
hibica.par.i.§.i7.num.j-.Si  amino- 
ni/ca  di  andare  con  modeflia.'par.i. 
5-7-  num,n.  Quale  modeftia  deue 
♦fare, e non  tralafci  gli  efercitij  fpi- 
rituali  foliti  ferii  in  cafa  del  Vefco- 
uo.  par.i.  17.  nunuoo»  Ognuno 
dorma  in  letto  feparaco  . num.  94. 
vedi  Per  foni. 

Commiffkiip.  Per  l'efecutione  dell’In- 
llruttioni  per  la  vifita  preparaco- 
ria.dateà  Viiìtandi.  p.i.  §.7.0.5. 

Communio»* . Non  commanicati  nel- 
la Pafquafi  riuelinodagli  Scrutato- 
ri. par.i.  §.ir.num.2i.  Contrai 
quelli  non  corri  nunicati  , come  il 
V efcouo  proceda,  par. 5 .§.  1 f.11.  1 5 . 
Formulagli  proced  .Tui . p.i.  §.17, 
num. 82. vedi  Eucarejlia. 

Computila  . Suo  olficio  in  vifita.  p.  r. 
J>.i7.nu.q.  Riuede i Conti  , e anche 
aiuta  il  Cancelliere  nella  fcrittura. 
par.t.^.r7,nuor.9». 

Cmcilij generali . Quanto  in  eflo  fù  fla- 
tuito,  fù  volontà  di  Dio  : ribellioni 
contri  à chi  non  piace  l’oiTeruan- 
aa  de' Decreti  Conciliari . p.a.S.iz- 
num.4.e  f. 

Concilio  Tridentino  . Chi  non  oflsruà  l 
Tuoi  Decreti  » con  parole  fonanti 
obligatione,  e precetto»  pecca  mor- 
talmente. par.  1 .5. 15. num.  a. 

Concupì narij publici . Si  riuelino  dagli 
Scrutatori.par.i.§.ii.  nu.27-  Còn- 
tra  di  eflt  come  il  Vefcono  proce- 
da.par.5.  $.1  f.  num.  19-  Formula  di 
procederci,  p ir.  1.9. 17. num. 82. 

Confijjtonali . Quanti  in  Chiefa.  par.2» 
§.7.num.2.  Vi  fia  la  tarrrina  di  fer- 
ro» ?di  che  forma,  num.  j.  Vi  li  a 
17  nagine  del  Crocefiflb.  num. 4.  Il 
Cataloga  de*  cafi  ri  Temati  in  Bulla 
Ctt».e,i  all’Ordinaria,  num.  f.  Sia  il 
Confellionalecommodo  al  t/onfef- 


fore,  e al  Penitente.nu.6f.  Stia  aper- 
to dalla  parte  anteriore,  nu.7.  Luo- 
1 chi  chiari»  e non  olcuri  doue  si  col- 
locano i Confelfionalf,  e lettere  del- 
la Sagra  Congregatione  incorno  à 
ciò.  num.8.e  9. 

Cenfejfìone.vcii  Penitenza.  Sacramento. 

ConfeJJ'ori . Visita  perlbnale  di  Confef- 
forr  come  si  feccia.p.q.$.lo.  per  tut- 
to . Si  visitano  come  gli  altri  del 
Clero . num. 2.  SÌ  riconofcono  le 
patenti  di  Confeflore  » -e  che  vi  si 
oflerui . num.q.  Se,  e quando  deb- 
bano edere  di  nuouo  efaminati . 
nu.5.  Si  vede  dalle  Rel3tioni  degli 
Scrutatori  fegreti  » fe  vi  sia  cola  da 
fofpendergli  dall’vdire  le  Confel- 
sioni.  ini.  Si  hanno  in  considerato- 
ne le  cofe  notate  circa  l’ammini- 
flratione  de’  Sacramenti, e partico- 
larmente della  Penfcenza.nam.4. 

Confraternita.  Loro  Am<nmi  Untori,  e 
altri  diano  le  noticie  richiede  nell’ 
Inilruttioni  del  Cardinale  Carac- 
ciolo-, ouero  nelle  Orsina,  par.i. 
§.2.  num.5.  e 12.  Confraternità  di 
Laici  si  visitano  dal  Vefcouo-  p.t. 
f.i  3. num. 2 f. Confraternità  di  Lai- 
ci, esilienti  dentro  a'  Chiodò  de' 
Regolari, quando, e la  quali  cofe  si 
visitino  dal  Velcouo.  par. 
num. 28. 29.50.9  r.e  52.  Per  la  visi- 
ta delle  Confraternità  di  Laici  ir) 
generale  , si  pratica  quello  » che  ge- 
neralmente si  è notato,  par.2»  §.9  8. 
dalnum.i./sr  tutto  il  num.12.Edi 
più  si  riconofce  Terettione,  (e  vi  sii 
fiata  offéruata  la  Bolla  di  Clemente 
VlILpar.2.$.58.num.22.  Più  d’vna 
CSfraternità  del  medesimo  Inllitu- 
to  noti  lì  permette  in  vn  luogo, fuor 
che  della  Dottrina  Chri(liana,edel 
Santi (limo,  che  douerebbono  effère 
in  ogn»  Parocchia.num.2j-  Infime* 

tione 


Digitized  by  Googl 


DELLA  VISITA  PASTORALE. 


tione  della  Congregatione  de’  Vef- 
coui  per  vifitare  le  Con  fraternità. 

, num.;4.Confraternità  de’Laici  non 
fi  permettono  in  Chiefe  di  Mcna- 
^he.par.2.  §.42.  num.17.  Elettione 
degli  Amminiflratori  delle  Confra- 
ternità deue  elTere  confermata  dal 
Vefcouo.'par.2.§.2  8.num.2  r.Con- 
fraternità,c  altri  luoghi  pij  fono  te- 
nuti alle  fpefe  della  vilita.  par.i. 
S.x6.num.ia.vedi  Conti. 

Congregali tu;  d Ila  Mijjìone.  Introdotta 
in  Napoli  dal  Cardinal  Caracciolo 
Arciuefcouo.  par.2.§.  1 7*num.4i. 

Congregatione  de  Cafi  di  Coufcitnza . 
Notitie  da  darfene  al  Vefcouo  in 
efecutione  dell’Inflruttioni  Orfine 
nel  Cap.V.f&.XI  V. par.  1.5.9. 

Congregatione  della  Vifita . S’inllituifca 
dal  Vefcouo  .Si  dà  il  modo  di  pro- 
porui  le  materie, e fi  danno  Inflrut- 
tioni  à Vifitatari,  e altre  pratiche  à 
tal’eifetto.par.i.^.i7.num.f  1 .e  5-4. 
par.}.§.i8.num.<>.  t feqq. 

Couìugati.vtài  Matrimonio. 

ConJ'agratione  di  Chiefie , e di  Altari.  Lo- 
ro miftiche  lignificationi . par.  2. 
§.if.  num.a.  Di  che  debbono  dal 
Confagrante  ammonirfi  i Popoli. 
itti.  Funtione  operofa,  preceduta 
da  digiuni  . num.4.  San  Carlo  ne 
confagrò  molte  in  pochi  dì  .i/d . In 
dubbiose  fiano  le  Chiefe  confagra- 
te  , che  fi  fil . num.p.  diligenze  del 
Vefcouoper  fapere  fe  le  Chiefe  fia- 
no ccttàgrate.n.6.  vedi  Altare.Chiefi. 
JConJ'eruatorij  di  Donne  fec  alari  .In  qua- 
li cofe  fono  foggette  al  Vefcouo. 
par.2.§-42.num.iòi  .Sono  tolcrati, 
e non  approuati  dalla  Sede  Apoflo- 
lica.  num.162.  Deuono  hauere  le 
loroRcgole.;'«/.In  quali  cafi  debbo- 
no fopprimerfi , e mandarli  le  don- 
ne alle  cafe  loro.  n.  16  3.  Se  fonodi- 
, /ubidienti  in  riceuere  la  vifita  del 
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Vefcouo,  come  fi  proueda.ó//.pro_ 
cura  il  Buon  Vefcouo  di  ridurre 
quelli  Conferuatorij  in  formale 
Cluufura.n.  1 64L  di  hauerui  conti- 
nua vigilanza, e ccme.n.i  6 p.e  feq. 

Conftantino  .Empiè  J 2.  colini  di  terra 
per  la  fabbrica  della  Balìlica  Vati- 
cana . Suo  efempio  s> 'allega  contra  à 
chi  «degna  occuparli  nel  pulire  le 
Chiefe.  par.a.>.i  a.n.6. 

S.C<jldHio  y efcauo  d' Aqui  no.  SueUeli- 
quie  traiferite.p.2,  .p.n.i. 

Coutil,  cfiggere  il  rendimento  de’  co- 
ti dell  amminifiratione  dell'entrate 
dell’opere  pie,  è vna  delle  parti 
principali  del  V'ifitatore.  p.2.$.z8. 
n.l.ejeqq.  Al  rendimento  de’ conti 
deue  inceruenire  il  Vefcouo , non 
ottante  la  cófuetndine  in  conti  ario. 
Ancorché j>!i  A mminillratori  lotte- 
rò Laici . n. 2.  E fe  il  Vefcouo  fotte 
flato  efclufo  dal  fondatore, che  tì.of- 
ferui.p.i.§.i  j.n.27.  Si  oflerui  il  te- 
nore delle  fundationi  ; quali  ancor- 
ché efcludano  il  Vefcouo,  alle  volte 
può  interuenirui.p.2.§.2  8.n.j.Vcf- 
coui.Succollettori,  Regolari,  e altri 
Am  mi  ni  Aratori  di  luoghi  pij,  deb- 
bono rendere  conto  al  Vefcouo.n.4. 
Il  V efcouo  può  farfi  portare  A cafa  i 
Libri  deiramminiflratione.n.7.Mi 
non  fuori  de’  luoghi  , -oue  fono  fiate 
amminifirate  l’entrate.n.8.1  conti  fi 
rédono  nel  luogo  deU’amminiflra- 
tione./M.Si  debbono  riueder#  nó  da 
parenti  degl’Amminiflratori.p.2.§. 
a8.n.9.Nè  da  altre  perfcne  fbfpette. 
i/w'.Quando  fi  rendono  in  pieno  Ca- 
pitolo, il  Vefcouo  vi  fi  deue  traife- 
rire, quando  vuoldinteruenimi.  ini. 
Quando  poflaordinarc,che  fi  porti- 
no i Libri  al  Palazzo  Vefcouale.rM. 
Non  balla  efibire  al  Vefcouo  i laidi 
fatti  dal  Capitolo , irà  può  egli  ve- 
dere, e ap prouare  le  r aitile  . 1 u.lo. 
F f 2 Cgn’ 
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Ogn’anno  fi  debbono  dagli  Ammi- 
nidratori  di  opere  pie  dare  i Coti  al 
Vefcouo,  non  oliate  la  cofuetudine 
in  contrario,  n.i  i.  La  reuifione  de' 
Conti  in  che  confida,  n.  1 2.  Auuer- 
tenzeper  chi  efigge  il  rendimento 
de’  Conti  ò'/.Veggafi  ciò, che  fi  rife- 
rifee  dagli  Scrutatori  fecreti . n.  1 5. 
Si  fappia  in  quali  vii  fi  debbono  im- 
piegare l’entrate.chefi  amminiftra- 
no.  n.  14.  Sij  riconofca  > fe  negli  vfi 
prefcricci  liano  date  impiegatemi  f 
£in  arbitrio  del  Vefcouo, impiega- 
re I ctrace  delle  fabriche  delle  Chie- 
fe.n.ió.In  quali  vii  debbano  impie- 
garli l'entrate  delle  Confraternità . 
n.17.  Quando  non  codi  d'elfer  date 
impiegate  negli  vii  preferirti  fi  có- 
dannano  gli  Amminidratori . ini. 
Auuertenaa  in  efiggere  i Conti  da’ 
laici  Amminidratori  di  opere  pie  . 
n.18.  Amminidratori,  ricrouati  de- 
bitori paghino  il  debito,  nu.19.  Per 
quali  cagioni  fi  debbono  aminoti e- 
re  dall’a  nminiftratione.  p.2.  §.28. 
nu.21.  Alle  fraudi,  che  fi  trottano  fi 
prouegga.n.22. 1 fraudateci  Ammi- 
nidratori fi  debbono  punire  . n.23. 
£ fe  fono  Succollettori,à  chi  appar- 
tenga il  punirgli . ini.  £ fe  fono  Re- 
golari. n.24.  None  lecito  al  Vefco- 
uo,e  a’fuoi  Officiali  efiggere  cos’al- 
cuna  per  l’efattione  de’conti.n.af. 
Se  fia  lecito  riceuerfi  alcuna  cofa  dal 
Cancelliere,  ò Notaio.»/». vedi  Am~ 
minijlratori . Monajlerii  di  Monache 
Soggette  H Regolari  . 

Concenti  dotte  non  v'hi  il  numero  prefijfo 
de'Religiofì.li  Vefcouo  ne  fà  la  vi  (ita 
locale,  reale, perfonale.e  del  fa  (em- 
pimento degli  oblighi:  vede  fe  fi  of- 
feruino  le  loro  Regole  , fi  fil  render 
conto  dello  dato  economico , come 
fe  fufTero  Chiefe  fue , e Sudditi  fuoi, 
p.2.  §.40,  n.9.  10. 


Cmuìntioni  fopprejjì.  Applicatone  del- 
le loro  entrate  fattane  in  diuerfi  vii, 
conditione  però, che  fi  fodisfacciano 
tutti  gli  oblighi  che  haueuano.  p.2. 
$.$I.  nu.9.  Facoltà  del  Vefcouo  per 
vifitarli,  e in  che  confida  queda  vi- 
fita.p.2.§.J9./wrr««i».  Si  vede,  fe  fi 
adempino  gli  oblighi  delie  Mede,  e 
alcri,le  cui  cerate  furono  applicate  à 
diuerfi  vii  pij  da  Innoc.X.iM».  Si  ve- 
de,e fi  prouede,che  1*  Chiefe  no  fia- 
no  defraudate  delti  douuti  oflTequij 
nelle  cofe , che  fi  accennano,  n.2.  Si 
fappia,  in  quali  vfi  furono  applicate 
l’entrate  de’Cóuentini,  e fe  fe  ne  fo- 
disfaccianoi  pefi.n.3.  vedi  Regolari. 
Coperchi  per  ejlinguere  le  candele  . Loro 
materia,  e tor ma.p.2.$.  1 o.n. ? 7.  ». 
Corporale.  Sua  materia,  e forma,  par.2. 
$,10.  num.?.»d.  Borfedi  Corporali, 
e modo  diconferuarle  . par.a.JS.H. 
n.iò.I  Corporali  ogni  quanto  tem- 
po li  mutino,  n.f.  e 8.  Corporali,© 
Purificato!  qu5do  per  douerfi  laua- 
re,  fi  pógono  in  canedretto  deftina- 
to  folamente  à qued’vfo;  e modo  di 
lauargli.n.16.  Vafo  per  lattargli, fua 
maceria, e forma.  p.2.§.Jo.nu.^8.  e. 
Quando  gli  fi  dà  la  falda  coll’ami- 
do. p.2.  $m  *.  n.16. 

Cotta.  Sua  materia,  e forma,  p.2.  $.  io. 

n .36.  a.  quando  fi  aggrinzino,  fi  ri- 
< pongano,  e come.  p.2.  $5.1 1.  nu.  16. 
Ogni  quanto  tempo  leCotte  fi  mu- 
tino, n.f.  vedi  Lino. 

Crefima . Si  porca  per  efempio  l'Editto 
del  Card.  Gefualdo  Arciuefcouo  di 
Napoli,  doue  fi  fpiegano  i Requifiti 
de’ Crefimandi , e di  chi  tiene  alla 
Crefima, e diuerfe altre Auuerten- 
ze.  par.2.  §.  17.  num.  12.  e [eque». 
Il  Paroco  faccia  il  Catalogo  de’  Cre- 
fimandi : publichi  al  Popolo  il 
detto  Editto:  Indruifca  i Crefiman- 
di, e à ciafcuno  dia  il  bollettino 

per 
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per  atteAatione  de’  loro  Requifiti,  e 
noti  i Crefimati  , nel  libro  .par.}. 
’ §.i7.num.i2.  e i?.  Quando  il  Ve* 
fcouo  ainminifiri  quello  Sagra* 
mento  nelle  Chiefe  Nulli  us . par.i. 
§.13.  num.42.  Può  amminiftrarlo 
nella  Chiefe  Parochiali  de’RegolanV 
par.a.§.40.  num.8.  Il  Popolo  fom- 
miniAri  le  fpefe  al  Vefcoup  > che 
iamminidra.par.i  .§,i6.aatn.i7. 

Croce  per  l’Altare.  Sua  forma.p.2.§.io. 
num.37.e  §.6.  num.17.  Croce  che 
fi  porta  à gl’infermi,  fua  forma.p.2. 
§.'io.  num.37.  c.  Croce  per  le  Pro- 
ceifioni,  quale.n.37^.Croce  per  gli 
Offici]  funerali . Sua  materia,  e for- 
ma. num.39. 

Crotila  per  fumare  nella  Settimana  fin- 
ta. par.2.§.jo.num.39. 

Cura  d' Anime.  I Vicarij  per  la  cura 
dell'Anime  nelle  Chiefe  vnite,  fi 
approuino  dal  Vefcouo.  par.i.§.i  3. 
flum.24.vedi  Efenti. 

D 

DAlm atìca  ad  vfi  d’agni  Sacerdote. 
Sua  forma.  par.a.§.io.Bum.3  r. 
a.  Modo  di  confernar  le  Dalmati- 
che. par,2.§.n.num.i6.vedi  Toni- 
cella.  * 1 

Debitori  di  luoghi  pii . Formula  di  pro- 
cedere contra  di  <efli  . j>ar.  1.  $.J7. 
num.8f . ■ . . 

Decreti , e Atti  di  Vifita . Formule  di 
diuerfiDecreti.par.i.5.i7.num,7.8. 
e Jeep.  Con  qual  di  ftintione  debbono 
regiflrarfi.  num.62.  e feq.  Non  fi 
diflèrifca  à fargli intimare.num.68. 
Modo  di  publicargli.  par.3.  §.  16. 
per  tutto.  Si  accenna  il  modo  di  non 
fame  trafcurare  i'efecutione.  par. 3. 
§.18.  per  tutto.  Formula  di  proce- 
dere contra  à chi  non  gli  ofl^cua. 
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par.i.$.j>7.num.S4.  .• 

Defonti.  Pancioni,  che  per  efiì  fi  fanno 
dal  Vefcouo  nella  Ch.efa  che  fi  vi- 
fita. par.3.$.i..oui|>.22.  e feq. 

Degniti,  e Canonici,  e toro  habito . Noti- 
tie  da  darfene  dal  Capitolò  à tenore 
dell  Inftrutdoni  Orline  nel  Cap.II. 
§.Lpar.i.$.9. 

Dipintori  , * Scultori . Se  ne  dà  notiria 
dagli  Scrutatori.  par.i.§.i  1.  nu.48. 
Quali  fiano  le  parti  del  Vefcouo 
verfo  di  effi.par.3  .§.1  f.nu.3  f.  veri 
Imagiui. 

Difcepoli.  vedi  Matftri  di  Scuola. 

Dijlributioni  quotidiane,  e Punti,  lì  Vi- 
iìtatore  le  inftituifca  nella  Catte- 
drale, e Collegiate,  oue  non  fono,  e 
come . par.2,.  $.21.  num.t.  2.;.  e 4. 
Quando  fono  tenui , e fi  deprezza- 
no; che  fi  fà.num.4.7.  Debbono ef« 
fere  adeguate  à tutte  l’hore,  e chi 
non  v’interuicne,nonlegode  tutte, 
num.f.  Per  le  funcioni  lunghe, e 
operofe,  alle  quali  fi  sfugge  d’inter- 
uenire , e fi  deprezzano  le  diAribu- 
tioni,  queAe  fi  accrefcono  . nu.6.Si 
procede  anche  con  altre  pene  , con- 
tra à chi  non  Aima  la  perdita  delie 
diftributioni  ; mà  non  fi  pone  la  fo- 
fpenfione  ipfo fitto. num.7.  e 8.  Alle 
coiiufioni  tra’ Canonici , che  non 
feruono,  e non  perdono  le  diAribu- 
torì  fi  prouede.  num.9. 

Donatine . Si  prohibifcano  dallo  Aedo 
Vefcouo  vibrante,  vedi  Procura- 
tieni . 

Donne . Stiano  in  Chiefa  in  luogo  di- 
Ainto  dagli  huominÌ.p.2.$.7.nu.23. 
Se  con  modi  indecenti  efprimono 
dolore  nella  morte  de’  loro  Con- 
giunti, non  fi  toierano.  par.3.  $.1  f. 
num.9.  Non  fi  accoAino  à riceuere 
i Sacramenti, immodeAe  nelveAi- 
re . par.2.  §.*7.  num.7. 18.5  Loro 
F f j v-- 
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vefiito  im  modello  quanto  Ga  de- 
fedato , anche  da  Innocentio  XI.  e 

Jjuaii  Gano  in  ciò  le  parti  del  Ve* 
cono.  par.j.S.f  j.nu.9.vediC0M/èr- 
etatorij. 

trina  ChriJUantt.  Noritieda  dartene 
al  Parocoin  efecutionedeil'Inftrut- 
tioniOrGne  nslCap.V.5.Vr.p.i.5.9* 
Della  necellìtà,®  modo  d’infegnar- 
l t»  e di  altre  fruttuole  auuertenze. 
par.j.S.i'J.prr  tutto.  Principale  fco- 
po  del  Visitatore,  nu.n.i.  Obligo 
che  ne  hanno  i Vefcoui , • i Paro- 
chi  , ricordato  dalla  Sede  Apoftoli- 
ca  per  lettere  circolari , che  11  rife- 
riscono per  extsnfum . nu. 7.  In  Na- 
poli con  molta  edificatione  s’infe- 
gna,  e da  Parochi1,  e da  Chierici  or- 
dinandi. nu.f.  S'infegnì  particolar- 
mente nelle  Parocchie.num.S.  Bol- 
la del  B.Pio  V.che  dà  a ’ Vefconi  in- 
ftruttioni  per  Hnfegnamento  della 
Dottrina  Chriftiana.  num. 9.  e io. 
Ordine , e ìnflruttione  della  Sagra 
Congregationc  de-  Vefcoui  per  l’in- 
fegnamento  delh  Dottrina  Chri- 
fliana.num.il.  S. Carlo  ne  dà  vna 
vtile  Inftruttione  , acciòche  tutti 
fenza  roffore  ne  polTono  edere  eru- 
diti, num.  11.  Gli  Ordinandi  fi  (li- 
molino à Cooperami,  nu.  1 7.  Chie- 
tici» e Sacerdoti  Beneficiati  ,e  non 
Beneficiati  forzatimi!  con  pene , da 
San  Carlo,  nnm.i}.  I Maeftri  di 
Suola  fono  tenuti  ad  infognarla . 
num.  14.  Si  deputino»  Prefetti,  e i 
Vifitatori  per  l'opera  della  Dottri- 
na Chriftiana.  num.i  f.  Vefcouo  in 
ciò  negligente,  ammonito  dii  Vi- 
cario di  Chrifio. num,i{. 


TRATTATO 

E 

IJ*  Cckjtajlki . Notitie  da  darfene  dal 
j Paroco  à tenore  deH'Inftruttioni 
Orline  nel  Cap.1. 5. V.  par.  1 .5.9-ve- 
di  Capitolo.  Clero.Efenti. 

Editto  generale  iniittiuo  dell*  Vifita  od 
ogni  forte  di  rijttandi . Sua  formula, 
par.  i.§.3.per  tutto . Deue  precedere 
all'accelfo  del  Vifitatore  a’  luoghi 
vifitandr.  par.i.5.7.num.z. 
Educande. reai  Monache. 

Egitto  , Sterile,  mà  doppo  la  vìfita  di 
Giufeppe,  diuenne  fruttuofo.  S’ap- 
plica alle  DioceG  piene  di  peccati, 
fantificate  per  le  vifite . par.  r.  $.4. 
num.2.  e 7. 

EH  fio . Per  rifufcitare  il  figliuolo  , an- 
dò di  perfona,  non  hauendo  badato 
hauerci  mandato  altri  ccl  fuo  ba- 
flone.  Applìcacione  a’ Vefcoui.  p.f. 
S.iy.num.7. 

Efempij . Di  Cofiantino , di  San  Vin- 
ceslao , e di  altri  per  iftimolare  alla 
pulizia  delle  Chiefe . par.j.  $.13. 
num.6. 

Efemplare.  De'  Vefcoui  S.Carlo.  par.r. 
S.S.ptr  wWd.Efemplari  viui  di  bue- 
ni  Prelati  in  tutti  i tempi  si  croua- 
no.  par.i.§.t.num.i 
Efentì.  Efentioue  . 11  Vefcouo  deue  pri- 
ma visitare  le  Chiefe  fue,  «poi  le 
efenci.  par.i.S.i^.num.j.  Pecca  chi 
tralafcia  come  Delegato  Àpoftoli- 
co  vifitare  i laoghi  efenti  . num.i. 
Della vifita  dc'luoghi  efenti  trattali 
nella  par.i.§.  17. dal  num. l.prr  tuf- 
fo il  num.44.Pnma  di  andare  in  vi- 
fita , fi  rifletta  alle  difficoltà,  che 
poflono  incontrarli,  par.* .§.7.  n-7- 
Chiefe  efenti»  purché  fiano  fecolari 
fivifitanodal  Vefcouo.  p.i.§.tj. 
nu.14.Ndla  Vifita  di  luoghi  efenti 
fi  danno  diuerfe  limitationi,  rema- 
ta 
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ta  però  Tempre  la  forma  del  Conci- 
lio Tridentino. num.f.  In  quali  co- 
fe  il  Vefcouo  vilìta  le  Chiefe  feco- 
lari  cfenti . par.a.  $.  <40.  dal  num.i. 
per  tutto  ilnum.  la.  S’ordinano  le 
iflaurationi , Te  ve  n’hà  il  bifogno. 
num.i.  Se  le  Chiefe  fono  Abbatiali 
de’  Cardinali , quelli  per  riuerenza 
Si  certiorano  prima  . itti . Parere  del 
Cardinal  de  Luca  fopra  le  cofe.nel- 
le  quali  può  il  Vefcouo  vilicare  i 
luoghi , e le  perfone  efenti.  num.7. 
Ecclelìadici  efenti  lì  vilitano  perfo- 
Talmente  dal  Vefcouo:  Se  hanno 
cura  d'anime  lì  vilìcano  nelle  cofe 
che  lì  accennano.  par.j.$.i  j.  nu.i. 
Della  vilìta  delle  perfone  lècolari 

. «lenti  veggalì.  par. {.$.14. per  tutto. 
Se  hanno  ottenuto  il  PriuilegiodelT 
efentione  doppoil  Concilio  ; fe  fi 
vificano.num.2. 

E/èuti  eli  luoghi  Nu/lius.  Come, e in  che 
fi  vilìtino.  num. 2.  Popoli  di  luoghi 
efenti . Il  Vefcouo  deue  inueltigare 
della  loro  vita.  par.  j.  §.1  j.  num.6. 
Ailefpefe  dell'iftaurationi  di  Bene- 
fici) efenti,  chi  è tenuto,  par.a. 5. 1 .?. 
num.  13  De’Decreti  che  fi  fanno  dal 
Vefcouo,  come  Delegato  Apofi  ili- 
co,  partito  .ch’egli  è dalla  visita, 
come  fe  ne  accerti  l'efecutii  ne.  p.?. 
$.i?.num.4.e  j-.Fin  à tanto  che  non 
colli  del  titolo , che  efcluda  il  Ve- 
fcouo , egli  deue  vifitare  i luoghi 
efenti.  par.i.S.jj.num.aó.vedi  Ab- 
bate eli  S.  Antonio.  Succo/lettore. 

Efequie.  Notitie , da  darfene  al  Vefco- 
uo in  efecutione  dell’  Inftruttioni 
.Orline  nel  Cap.V.  $.X.  par.i.  5.9. 
Che  deue  il  Vibratore  inueltigare 
circa  le  efequie.  par.2-S.26.  num.r. 

• ftq.  Vi  fi  deue  ofleruare  il  Rituale 
Rotnano.nu.a.  Abulì  circa  lo  fmez- 
zarfi  gli  Officii  funerali,  e circa  le- 


pellirfi  i Defonti  con  poca  carità. 
iui.yedi  Funerali. 

Efercitij  j'pirituah  eli  SJgnatio.  Di  gran 
profitto  all’Anime.par.i.S.j  i.n.30. 
vedi  Monache.  Seminario. 

EJbrema  Emione-.  Notitie  da  darli  al 
Vefcouo  circa  quello  Sagramento, 
in  efecutione  dell’  Inftruttioni  Or. 
fine  nel  Cap.V.S.XI  V.  p.  1 . $.9.  In- 
flruttione  di  S.Carlo  per  ammini- 
llrarlo.p.2.§.i7.num.?4.  Vi  fi  con- 
ducano Sacerdoti,  e Chierici.nu.  j p. 
Quando  fi  hà  da  amminiftrare  , li 
fuoni  la  Campana,  come,  e perche. 
rmm.?6.  Chi  l’amminiftra  habbia 
la  Cotta,  e la  Stola  . num.  27.  Riodo 
di  portare  il  vafo  dell’Olio  Santo, 
num. 2$.  Il  Chierico  porti  il  libro, 
il  vaiò  dell'acqua  benedetta, e l’Im- 
magine det  Croci filTo.  num. 29. 
Eucarijha . Notitie  da  darli  al  Vefco- 
no,  in  efecntione  dell’Inflruttioni 
Orfine  nel  Cap.V.  $.XL  par.  (.  $.9. 
Per  la  decente  amminiftratione  di 
quello  Sagramento,  auanti  l’Altare 
vi  fiano  gli  Scabelli  con  le  touaglie 
da  porli  lotto  H mento  di  chi  fi  co- 
munica.p.2.^.i7.n.l4.Glihuomini 
fi  comunichino  diftinti  dalle  Don- 
ne. n.  1 f.  Si  riferifcono  leperfoce, 

> che  non  fi  debbono  ammettere  alla 
Communiooe.  nu.i6.  e i7.Requi- 
fiti  di  modeilia  citeriore  in  chi  li 
comunica  , e modi  per  comunicarli 
riueren  te  mente,  quaii.nnm.i  3.Fre- 

J|uenza  de'  Fedeli,  di  quello  Santi  fi- 
lmo Sacramento  , e in  quali  giorni 
• dell’anno , di  fentimento  di  S.Car- 
lo; e Decreto  Apofiolico  intorno  à 
ciò.  num.  19.  Quando  fi  porta  à gl* 
infermi,  chi  Jodeue  accompagnare, 
num. 20.  Mododa  praticarli , per- 
che non  manchi  quello  accompa- 
gna mento.  num. ai. Si  porti  Tetto  il 
F f 4 Bal- 
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Baracchino , e qualità  di  quello. 
num.22.  Auuerteiua,  e cautela  per 
. portarlo  di  notte  fuori  delle  Terre, 
e periltrade  fangofe.num.25.Qpan- 
do  palTa  per  le  lirade,  che  facciano  i 
fedelj,che  vi  s’inconmno.  mim.24. 
Per  iftrada  fi  recitino  fagti  Hinni. 
num.af.  11  Miniflro  che  lo  porta  vi 
habbia  fidi  Tempre  gli  occhi . n.*6. 
Prima  di  miniftrarli  all’infermo,  e 
doppo  mini  tiratoglielo,  e al  ritorno 
in  Chiefa,che  fi  faccia,  num.27.ve- 
- di  Santijjìmo  S/tcramente.PUfKle, Ta- 
bernacolo. I OH.Ìgltt. 

. • F . , . 

r.  » • 

FAbtica.  Il  Tribunale  della  Reuer. 
Fabrica  nel  Regno  di  Napoli  non 
ìfcula  i Vefcoui  dalPinuigilare  all* 

- efecutione  de*  legati  pij . par.i.  $.2, 
nutrì.  I4.par.-.S.I  f.mim.j  5. 

Famiglie , e Animi . Notitie  da  darfenc 
dal  Paroco  à tenore  dell’Inftruttio- 
ni  Or'ìne  nel  Cap.l.$.IV.par.i.§.9. 
vedi  Anime  S. Carlo. 

F Amigli uri  dii  Fefcouo  . Quali  notitie 
deuono  hauerfi  intorno  ad  elfi.  p.i. 
S.ti.num.i.po/f  num.4.  Famiglia- 
ri,che  miniilrano  in  temfor.il/bus  al 
Vefcoua  vifitante  , e alla  Comitiua 
quali,  e quanti,  par. i.§.i 7.  num.5. 
Cameriere,  Staffieri,  Cuoco , e loro 
vfficij , e auuertenze  fopra  di  elfi. 
par.i.§.i7.num.99.  Se  i Famjglja- 
ri  del  Vefcouo  non  fono  efemplari, 
difficilmente  farà  efemplare  il  Cle- 
ro. par.5.  §.2.num.  1.  Della  vifita 
perlonale  de’  Famigliati  del  Vefco- 
uo.par.q.S.2./wr  tutto.  Debbono  vi- 
fitarli  due  volte  Fauno , e in  che  . 
mi m.i. S’interroghino  de*  loro  bi fo- 
gni. num.4.  B» fognando , fi  correg- 
gano, e fi  licencijao  . n.j-.  Modeflia 
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loro.n.6.Frequentino  i Sacramenti, 
e i Sacerdoti  celebrino  ogni  mattina. 
mi . Conuengano  all’oratione  » c ad 
altri  Efercitij  fpirituali.  iui.  A rozzi 
s*infegni  la  Dottrina  Chriftiana.»*/. 

» Libri,  che  fono  loro  prohibiti . iui. 
Nelle  Camere  che  deuono  hauerui. 
tra.  Non  giuochino  à giuochi  ille- 
citi . itti . Noninteruengano  à Co- 
medie , Regole  della  vita  de’ Fami- 
gliati Laici  del  Vefcouo.  num.7. 
Regole  per  gli  Famiglie»  Ecclefia- 
flici.  nu-7.Cib  che  da  tutti  i Fami- 
gliati in  generale  deue  offeruatG. 
nu.8.  Famigliati  del  Vefcouo  deb- 
bono eccedere  is  virtù  i Clauflrali, 
e perche,  nu.9.  Famigliaridi  S.Gar- 
lo  chielli  per  Maefiri  di  fpirito  • 
itti . 

fango . Strumento  per  raderlo  nel  pa- 
uimento  della  Chiefa.  par.2. $.io, 
num.jo.iwjfwr. 

Fazzoletto . Sua  materia , e forma,  p.a 
<M0.num.50. 

Fmejlre  della  Chteja.  Quanto  debbono 
elTere  alte,  par.2.  §.7.  num.4 i.JCo- 
me  debbano  efTere  munite  . iui . 
Habbiano  le  vitriate  , e le  dipintu- 
re non  fiano  fe  non  di  Santi . nu.42. 
Habbiano  le  reti  di  ferro,  ò almeno 
di  funi  incerate.num.45.Quandovi 
debbano  efTere  le  ferrate,  num.44. 
Quando  le  Chiefe  fono  pouere  , vi 
fiano.in  luogo  delle  vetriate  le  por- 

. ielle  di  tela.  num.4f.  vedi  Ora- 
tori} . 

ferro.  Cancellate  , e Candelieri  di  fer- 
ro , ogni  mefe , feoffa  la  poluere, 
s’adergano  con  panno . par.2.  $.1 1. 
num.9. 

f ejle . TrafgrefiTori  delle  fefle  fi  riueli- 
no  al  Vefcouo  dagli  Scrutatori.p.i. 
§.11.  num.24.  Contrade’trafgref- 
fori  habicuali,  come, e con  quali  pe- 
ne 
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ne  fi  proceda,  par.  num.  16. 

Si  accennano  alenai  abufi,  ne’quali 
lì  trafgredifeono  le  lede . /«/.Licen- 
za di  lauorare  ne’  giorni  di  fella  , fi 
conceda  tì?l  Vefcouo  gratis  . iui. 
Chi  non  ode  mefTa  ne’  giorni  felli- 
ui  , come  debba  efiere  ammonito. 
num.17.  St  ne  dà  anuifo  ogni  tre 
meli  ai  Ve  (cono . iui  » Si  rifponde 
alle  feufe  di  chi  dice:  Non  poter 
vdir  la  M.:/Ta  ne’  giorni  di  feda*  e fi 
dà  il  modo  a’Paftori  di  Armenti,  di 
non  mancarci,  ini. 

S.Felippo  Neri. Che  Cofa  dica  circa  l’in- 
terefle.p.i.  $,i6.  num.i.  Ihitoìodi 
quello  Santo  , aggiunto  al  titolo  di 
S.Maria  Maggiore  delia  Collegiata 
di  Rocca  Guglielma.p.i.  §.16.  n.6. 
Si  propone  l’efempio  di  queflo  San- 
to nell  alTegnare  à ciafcuno  di  Con- 
gregatone, il  tener  cura  d’vn  Alta- 

- ' re.  par.2.§.i2.num.l. 

Foro  Epij'ctpale.  La  vifita  di  tutti  i Mi- 
ni Uri,  e Officili  in  che  confilla. 
p.2.§.}2.num.i?.c  1 p.  La  vifita  lo- 
ro perfbnale.par.j.  §.?./rr  tutti,  ve- 
di, Cane  diari  a. 

S.Francefco  de  Sale:  . Suo  copiofo  frut- 
to nelle  vii  ite.  p.i.^.i.n.9. 

Fraudi.  Che  fi  commettono  nel  fare 
trouare  le  fuppelletti,  che  non  fono 
della  Chiefa  vifitata,  come  vi  fi 
prouegga.  par. 2. §.6.  nu.23.  e §.10. 
num.17. 

Funerali.  Suppellettili , e Inftrumenti 
per  gli  Offici}  funerali , quali . p.z. 
S.IO.  num.  39.  vedi  Efequie , Septl- 
tura . 

Fuoct.  Vafo  focario , detto  la  Braciera 
col  cucchiaio  per  lo  fuoco  deli’In- 
cenfiero.  Sua  materia,  e forma.p.j. 
§.io,num.J9. 


G 

Giuufiejforio  . Per  lo  Vefcouo  en- 
trato in  Chiefa  per  vifitare.p.a. 
^.i.num.q.  I genuflefforij  ogni  fet- 
timana  fi  feopino. p.a.§.i  j.n.5. 
Gierofolimitani.  Nella  vifita  delle  loro 
Chiefe  Parochiali , fi  offerui  la  Bol- 
I •»  del  B.Pio  V.p.t.S.i?.n.i7. 
Gio-.Battifia  Bìnuceini  Arciuefcouo,\ Sua 
lode.p.i.S. 4.0.8. 

Gio:  Giacomo  Cangiano  Canonico  Napo- 
litano . A fue  fpefe  fà  fare  la  Platea 
delle  rendite  della  menfa  Capitola- 
re. p.2.$.27.n-f. 

Giotieuale  Ancia  a V efeoue  di  Salu2zo. 
Sue  vifite  operofe,epericolofe.  p.i. 
§.I.num.i?. 

Giuocatori  fcmtdalefi . Si  riuelino  dagli 
Scrutatori  fegreti.p.r.§.i  i.num.qo. 
Quali  liano  le  parti  del  Vefcouo 
verfo  di  quclli.p.^.S.i  f.  n.ai. 
Giuramento . Se , e quando  fia  lecito 
darfi  a’  vifitati.  par.i.  §.l  i.num.4. 
Si  dà  per  fapere , fe  le  robbe  efpofle 
in  vifita,  Piano  della  Chiefa . par.a. 
$.6.num.i?.e  S.  ;o.num.i7. 
Giufeppe.  Vifitatore  dell’Egitto  , e fua 
Inftruttione.par.  1 .J.|.num.j.H«b- 
be  ordine  di  andare  efiò  RelToje  fi  dà 
perefempio  a’  Vefcouì.  p.i. 
num. 8. 

Graduali  per  h Cbore  . par.  2.  5*  IO< 
num. 52.  , 

Grande  de  Bagolari.  Se,  e quali  fi  vifiti- 
no  dal  Veicouo.par.i.S.i  f.n.28. 
Greggia,  vedi  t afiere.  Pecorelle. 
Grembiale  Pontificale . Sua  materia  » e 
forma.p.a.S.io.num.27-^. 

Guanti  Pontificali. p.2 .§.lo.n.27.<L 

I < . * 
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H Enfia , Heretici . Si  riueline  gli 
Herecici  dagli  Scrutatori  fegre- 
ti.  p.i.  S.i  i.  no.  14.  Contradi  loro 
come  fi  proceda. p. ’.S.i f.num.6. 
Hore.  Diflributione  dell’hore  neceflà- 
rijllìma  nelle  giornate  , quando  fi 
ila  in  yìfita  » e come  fi  faccia,  p.i. 
S.i7.«um.5t.finoal  num.54. 

Hore  Canoniche.  Per  l'attenta  reci ca- 
tione vi  debbono  elfere  le  Inftrut- 
tioni  fatte  dal  Vefcouo,  col  confen- 
fo  di  due  Canon ici.par.3. 5.ao.  n.9. 
Hore  di  recitare  l’Hore  Canoniche 
fiano  congrue , e s’accennano  abufi 
intorno  à cib.num.io.  Non, è lecito 
recitare  in  Choro  il  matutino  la  fe- 
ra, non  olhnti  graui  incommodità. 
rari.  Vi  fi  richiede  per  recitarlo  la  fe- 
ra, Indulto  Apoftolicoin/.Diftribu- 
tione  delfore  da  conuenire,  e prin- 
cipiare in  Choro  i Diurni  offìcij  in 
tutti  i mefi  dell'anno,  num.  ti. 
vedi  Meffia  Coment  naie , Offici $ dell* 
Beata  Vergine.  Salmi  femten fiali . 
Graduali  . Canonici  . Difiributioni 
quotidiane.  Offìcij  Diuini. 

Hore logio , e £ue  qualità . par.  2.  $.9. 
num. g. 

HoJfiedalijsredi  Spedala 
Hofti , e T ammari . Auuerteftze  fopra 
di  ellì  circa  i cibi  prohibici  $ e Ho- 
fpitio  di  meretrici , heretici , e per 
quando  s’infermano  gli  hofpiti.p,;» 
5.1  j-.num.56. 

Hofie.  V a/i,  i fiat  eletta  per  con/ir  uar le, 
jHaforma.y*r.ì.$.iQ.n\im.io.  fi 

I 

1 Magmi  Sagre  . In  vifitare  le  fagre 
Imagini  • che  fi  oflerua , e si  decre- 


ta.par.  2 A6.  num.  14.  Ogni  quanto 
tempo  si  puli&ano.par.  j.5. 1 1 . n.9. 
Non  si  permettono  udii  pauimen- 
ti delle  Chiefe.  par.a.  §.7.  num.  2 6. 
De' Santi  siano  nelle  vitriate  delle 
fèneftre  delle  Chiefe  . par.  a.  5,  7. 
num.41. 

Imagini,  i Statue  oficene.  Chi  le  tiene  si 
rinelino  dagli  Scrutatori,  p.i.  §.r  r. 
num.  16.  Quanto  siano  defedate  ,e 
di  quanto  pregiuditio  all'anime  di 
chi  le  mirate  quali  siano  le  parti  del 
Vefcouo  per  toglierne  Tabulo,  p.5. 
§.|.?.num.8.e  5f. 

Immunità  Ecclefiajlica.  Quando  è abu- 
fata  nelle  cafe»anneflc  à Chicle, e Ir 
Chioftri , come  si  proueda . par.a. 
5.7.num.59.e  40. 

Indulgenza . SÌ  concede  dal  Papa  per  la 
visita.par.r.5.8.num.6f 

Infermi,  vedi  Eucharijìia.  Medici. 

Ingreffie,  e riceui mento  fielenne,  e non  fio- 
Unnt  del  Veficouo  à luoghi  vifi tondi . 
par.2  .'è.  t. per  tutto. 

Immiti  ti  e grani. Si  riuelino  dagli  Scru- 
tatori. par.t.  5,i  1,  num.5 1.  Per  ri- 
conciliarle : quali  siano  le  parti  del 
Vefcouo , e che  ri  medi  j debba  ap- 
plicami. par.5. 5.i  y.  num  22,  Con 
le  buone  visite  si  compongono . 
par.  1 *5.4.nrsm*4* 

JNNOCENTIO  xr.  Suo  Auuerti- 
inento  per  la  visita  Paftorale.pag.r. 
e par.!.  §. 16.  num.J.  vigilanza  dì 
Sua  Santità  fopra  l’ infegnametito 
della  Dottrina  Chriftiana.  par.2. 
§.i6.nam.4. 

Infiniti  ani  . inflrutcioni  da  trafroet- 
tersi  prima  di  andarsi  in  visita, 
par.r.  ?.7.  num.i.  Sono  vcilifiìme, 
ageuolano  la  visita , e qual  forte  di 
visitandi  si  trafmcttano.  par.».  5.9. 
per  tutto . 

Injlruttioni  per  la  tifila  preparatoria . 

Com- 
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Commi fori j per  follecitarne  l’efe- 
cutione.  p.i.f.  lo.num.i. Officio  di 
quelli  Commiflarij.  num.a.Rifpo- 
fte  all'Jnftruttioni  si  habbiano  pri- 
ma che  >1  Vefcouo  si  ponga  in 
viaggio . oum.3.  O almeno  siano 
pronte  al  Tuo  arriu*.  num.4. 

Infima  ioni . Da  iafciarsi  doppo  la  vi- 
sita, e à chi.  p.?.$.i6 .per  tutto.  Mo- 
do di  farle  efeguire.  par.  3.  1 i.per 
tutto. 

Infir  unioni  del  Cardinali  Car  acciai». vt- 
di  Cardinale  Inni  co.  Inftructioni  Or- 
fine. vedi  Cardinale  Vincenzo  Maria. 

Inumtario.  Di  beni,  e rendite  ecclefia- 
fliche  d’ogni  genere  fi  efibifca  da’ 
Capitoli  della  Cattedrale,  e delle 
Collegiate, da’  Parochi,  da’Benefi- 
ciati , da’ Regolari,  dal  Seminario, 
dalle  Monache,  da’  Monti  di  Pietà, 
e da  altri  Monticagli  Spedali, Con- 
fraternità , e altro  qvalfifia  luogo 
pio,  à tenore  deH’Inftruttioni  Orli- 
ne nel  Cap.l.$.XI.  Cap.III.  S.X11I. 
e Cap.XH.per  tutto,  par.  1A9.  Sono 
quelli  Inuentari)  neceffarijlfimi . 
par.2.  §.  27.  num.3.  Ordinati  per 
Bolla  Apoflotica  . ini  . Più  copie  fe 
ne  fanno,  ini.  Decreto  inflruttiuo 
di  San  Carlo  in  tal  materia,  iui.  In- 
firuttione  per  far  quelli  Inuentari}. 
num.3.  Nelle  nuouevifite  firico- 
nofcano.  num.4.  In  luogo  degli  In- 
uentarijè  megliore  la  Platea,e  que- 
fla  come  fi  foccia.num.j.  e 6.  vedi 
C a fotoio . 

lufpatrona/o . Chi  fia  tenuto  alle  fpe- 
fe  dell’  ifiaurationi , e delle  fuppel- 
teli  delle  Chiefe , Cappelle  , Altari 
d’Iufpatronati , e fotto  quali  pene  . 
p.2.§.i3.  n.  1 1. 

Itinerario . del  VeTcouo  fi  legga  pri- 
ma di  porli  in  viaggio. p.i.S.7.n.i  f. 
Dalla'  fua  Comitiua  . par.i.  $.17. 
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num.ioo.  Formula  dell’  Itinerario. 
ini. 

L 

L Jm parte . Quando  fi  pulifcano  . 
par.2.  S.2.  num.12.  Se  fono  di 
vetro  , ogni  quanto  tempo  fi  pulis- 
cono . par.2.§.i i.num.7.  vedi  Sau- 
tijjìmo. 

Lanternone  , con  cui  t' accompagna  il 
Santijfimo . Sua  materia , e forma  . 
p.a.S.io.  num.34.  h. 

Lagatipi).  Si  deplora  Fabufo  di  tralcu- 
rarfene  l’efècutione.par.2.5.i8.n.r. 
1 jeq.  Sacerdoti , che  trafcurano  tal’ 
efecutione , mà  ne  traggono  l’en- 
trate , notati,  iui.  Contra  à chi  noa 
gli  efeguifce,  come  fi  proceda,  par. 
2.5.18.  num.2.3.  4-  e Je^9‘  Jnttim- 
menti  di  Fondationi , e altre  fcrit- 
ture  de’  legati  pij  fi  rcgiftrino  negli 
Atti  della  Vilìta,  p.2.  $.i8.num.i2. 
Obligatione  de’  Vefcoui  d’ inuefti- 
gargli  nel  Regno  di  Napoli,  non 
ottante  vi  fia  il  Tribunale  della  Fa- 
brica , e fi  tratta  degllnconuenienti 
dal  tralafciarfi  l’adempimento  di 
quefta  obligatione.  p.3.$.i  f.n.3 3. 
Legati  pii . vedi  volontà  di  pii  Teftatori . 

f dbrica . Otlighi.  Ojjìcii  Diurni  . 
Leggi.  Sì  deue  infili ere  nella  loro  oflèr- 
uanza  , acciothe  non  paianodiffici- 
li . par.  2.  §.  la.  num.f.  vedi  Con- 
ciUi . 

Legname.  Cofe  di  legname  di  ogni  fòr- 
te nella  Chiefa , nel  Choro , nella 
Sagreftia,4ogni  quanto  tempo  fi  pu- 
lilcano , e come . p.2.  $.  1 1 . n.9. 
Lettonie  immobili . Suo  coprimento  di 
che  materia  , e forma . par.2.  §.  io. 
num.37.  m. 

Lettori/e  portatile  .Suo  ccprimento  di 
che  forma . p.a.S.io.n.}.  ». 

U- 
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Libri  . per  lo  Choro  . p.2.$.xo.n.}2. 

Libri  . Afta  Ecclefiar  Mediolanenfis 
necelTarijflìmo  al  Vefcouo  . par.i. 
§.«o.  n*m.  29.  Libro  Paflorale,  e 
Quineemetti  , da  fcriueruili  dallo 
fteffo  Vefcouo.  pj.§.7.  n.6.  e §.ia. 
per  tatto . Libro  della  Vilita  diuifo 
in  due  parti,  e ciafcuna  parte  fub- 
diuifa  in  fei . p.i.  §.1 7.  n.64.  Libri 
di  Vifita,  quanto  vtili  per  lo  gouer- 
jxopaftorale.  p.i.  §.17.0.76.  Si  e II- 
bifca  il  Catalogo  de’libri , che  ogni 
Ecclesiaflico  vifitrido  perfonalmen- 
te , tiene , e perche,  p.  $ . §.4.  n. f . Di 
quali  libri  deue  efier  proueduto 
ogni  Ecclefiaftico  .ini . E di  quali 
ogni  Paroco.  p.;.  §.9.0.5.  S’inuigi- 
li  , che  i Librari  non  introducano, 
rivendano  libri  prohibiti. par. i.§. 

ix.  n.^7.e  par.j.  ^.i  f.  n.?4*  Sidi- 

nuntijno  dagli  Scrutatori  i lettori  di 
libri  ofceni , e prohibiti.  p.i.  §.x  x. 
num.  if.  Quanto  fiaperniciofa  la 
lettione  di  tali  libri , e quali  fiano 
verfo  di  elfi  , le  parti  del  Vefcouo  . 
p.?.§.l  f.n.7.  Libri,  che  riprendono 
il  Lettore,  quelli  fdegna  di  leggerli, 
p.i.  §.}.num.i  I. 

Lìmo  . T utte  le  cofe  di  lino  p che  feruo- 
no  per  lo  culto  Diurno,  li  lauino  in 
difparte.p.2.§.i  i/n.i  j-.  Modo  di 
con feru arie  . num.  16. 

Lodouico  Granata  efprime  al  vjuo  il 
frutto  delle  Vilìte  ,p.i.  §.4. 

Luoghi  pii . ^otitie  , che  de’ luoghi  pij 
deuono  darli  dal  Paroco , à tenore 
.dell’Inftruttioni  Orline  nel  Capo  I. 
5.1II.p»r.l,§.$.E  anche  dagli  Scru- 
tatori fegreti.p.  1.  §.1  i.n.54.  Si  an- 
nuncia la  Vilìta  a’iuoghi  pii,  e à 
quali . par.i.§.8.n.;.  Luoghi  pij  di 
laici  fe  li  vilitino  dal  Vefcouo.  p.l, 

; §,  1 5.  n.o  5.  In  che  confida  lavitìta 
attuale,  de’  luoghi  pij  , delle  lopo 


Chiefe , e Oratori; . par.i.  $.58.  por 
tutto  . Si  vegga , fe  lia  no  fiati  eret- 
ti con  autorità  ordinaria,  ò Apofto- 
lica . n.  4.  Si  veggano  le  leggi  della 
fondatione , e fe  li  olTeruino.num,f. 
Si  veggano  gli  Statuti , e le  Regole , 
fe  fiano  canonicamente  (atti  ; * fe  lì 
offeruino.  num. 6.  Si  habbia  diflinta 
notitia  di  tutte  le  opere  pie,  che  vi 
fi  efercitano $ e fi  vegga,  fe  fi  adem- 
piano . num.7.  Riconofcafi  lo  fiato 
economico  , e fi  esiggano  i conti , 
num.8.e  9.  E in  che  altro  consifia 
la  visita  di  Luoghi  pij , l’accennb  la 
Sagra  Congregacione  de’  Vefcoui , 
e Regolari,  num.i  o.  E’1  Sagro  Con- 
cilio. num.x  x.e  12. 

Luoghi  pii . vedi  Archiuio . Chiefu . C*n- 
fr eternità  .Conti.  Efenti . Monti  di 
pietà . Monte  frumentario  . Spedale. 

M 

* »• 

MAefiri  di  Cerimonie . Notitie  da 
darfene  dal  Capitolo  à tenore 
delle  Inftruttioni  Orsine  nel  Capo 
JI.§.VllI.p.x.§.9.  Qualità,  Inftrut- 
cione , Officio  loro  in  Visita,  par.i, 
$.17.  n.$.e  j-8. 

Maejiri  di  Scuola . Se  ne  dà  notitia  da- 
gli Scrutatori.  p.j.§.i  i.n.44.  Sono 
obbligati  ad  infognate  la  Dottrina 
Chrilìiana.  p.j.§.  16.0,14.  Si  visi- 
tano perfonalmente.  p.j.S.if.  n.31. 
Siano  di  buona  vita,  e cofiumi  . iui. 
Facciano  la  profellìone  della  Fede. 
itti.  Libri , che  non  debbono  legge- 
re a’ Difcepoji.  itti.  Preci  diuote.che 
debbono  far  recitare  nella  Scuola  da 
DiCcepoli.  ini . Gl'  inllruifcapo nel- 
le faenze  fante  , che  si  accennano  . 
iui.  E inuigilino,  che  ogni  dì  odano 
la  Melfi»,  e «elle  felle  anche  altri  Pi- 
uini  olficijjche  s' accennano . iui , 
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£ fopra  tutto  gl'  inducano  alla  fre- 
quenza de'  Sagramenci . iui. 

Malefici , e altri  fintili  s'inuellighino , e 
fi riferifeano dagli  Scutatori.par.i. 
S.i*.  num.i  9.  Come  fi  punivano. 
p.^.5.1  f.num.i  1. 

Mammane.  Se  ne  dà  noticia  dagli  Scru- 
tacori.  p.i.  §.1  i.n.40.  Auuerteoze, 
che  debbono  hauerfi  fopra  di  effe 
circa  il  Battcfimo  ne’  cali  di  neccf- 
Ctà.  p.j.tj.i  5J1.37. 

Manìpoio  . Sua  materia,  e forma,  par.a. 
§.10.  n.30. 1. 

Manfionarii , b Cappellani . Notitie  da 
darfene  dal  Capitolo  à tenore  dell’ 
Infiruttioni  Orline  nel  Capo  li.  Si. 
IV.  p.i.  §.9. 

ManiUtrgio.  Sua  materia,  e forma,  p.2. 
S.io.iium.jo.  b.  Manutergio,  che  G 
appende  preflo  il  lauatoio  delle  ma- 
ni de’  Sacerdoti , di  che  forma,  iui. 

Mappa . vedi  Tenaglie . 

MARIA  Vergine  Protettrice  dellaVi- 
fica.  p.i.§.8.n.4. 

Mefiti  commum.  vedi  Chiefia  recettitio. 

M artirologo  per  loChoro.  par. 2. 5. 10. 
num. 52. 

Matrimonio. Notitie  da  darfeneal  Vef- 
couo  in  efecutione  dell’lnftruttioni 
Orfine  nel  Capo  V . §.  XIII.  par.*. 

§ 9.  I Congiunti  in  grado  prohibi- 
to  li  nudino  dagli  Scrutatori . p.l. 
§.1 1.  num.3  f.  Quali  lìano  le  parti 
del  Vefcouo  verlo  tali  congiunti, 
p.  j.  §.1  f.  num. 23.  Sei  Coniugati 
non  cohabitano , che  debba  farli  • 
num.24.  lsAruttione  di  San  Carlo 
circa  il  contrarre  il  matrimonio . 
par.2.'.l7.  nu.43.  Nonfidoureb- 
be  contrarre  fe  non  in  Chiefa,  mà  i 
Contrahenti  non  poflono  forzarui- 
fi.num.44.  Abufo  grande,  fe  gli 
Spolì  prima  di  contrarlo,  habitino 
inficile  K e come  debba  prohibirfi  . 
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nu.4f.  Prima  di  contrarlo  gli  Spolx 
fi  confellìno  , e communichino  . n. 

46.  Sono  agli  Spofi  nel  contrarre  il 
matrimonio  prohibite  le  vefti  pom- 
pofc.Sono  prohibiti  i filoni, e i can- 
ti . num  47.  Non  fi  dourebbe  con- 
trarre fe  non  la  mattina,  n.48.  Non 
fi  ammettano  à contrarlo , gl’  igno- 
ranti della  dottrina  Chrifliana.n.49. 
Doppo  contratto  il  matrimonio  , \ 

non  li  tralafci  la  benedittione  degli 
Spofi  , e s’accennano  i grandi  mali 
per  cralafciarli . num.  5-0. 

Ma/utino.  vedi  H$re  Canoniche  . 

Medici , e Chirurghi . Se  ne  dà  notitia 
dagli  Scrutatori,  p.i.  §.1 1. num. 4f. 
Vbbedifcano  allaConllitutione  del 
Beato  Pio  Quinto  circa  l'indurre  gl’ 
Infermi  à confeflarfi.p.  3.5.1  y.n.32. 
Inconuenienti  ,e  danni  dal  non  vb- 
bidirfile.  iui.  vedi  Monache. 

Mefi'a.  Doglianze  per  trafeurarfi  la  fo- 
disfattione  degli  oblighi  delle  Mef- 
fe . par. n.i  ?.  Notitieda  darli 
delle  Mcffc  d’obligatione  del  Colle- 
gio , à tenore  diU'Inftruttioni  Orfi- 
ne nel  Capo  II.  §.XII.  Altre  noti- 
tic  generali  à tenore  deH’efattillimo 
Metodo  delle  medeGme  Inflruttio- 
ni  nel  Capo  Xl.per  tutto.  p.i.§.9. 
Quelli , che  ne’  giorni  feftiui  non  o- 
dano  MefTa  , fi  denunciano  dagli 
Scrutatori.  p.i.§.i  i.n.2 f.Anche  le 
Zitelle  Spofe,  fe  tralafciano  di  vdir- 
la.  num.3B.C0me  fi  proceda  contra 
di  loro.p.?.S.J  f.D.af. Pratica  in  taf- 
fare  l'elemofine  delle  Mefle  nelle  ri- 
duttioni.  p.a.5.13.  n.14.  Maggiore 
elemofina  per  le  Me/Tej  perpetue , 
che  per  le  fpefe  degli  Altari,  e Cap- 
pelle, *c.  dal  n.t  3.  fino  al  n.1 7.  Se 
nella  cultura  delle  terre, e nell’iflau- 
rationi  delle  Cafe.  p.2.  §.27.n.7*  Se 
1 entrate  delle  Mdfe  fi  perdono,  b 
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fono  inefigibili,  che  fi  fà . p.i.  $.1  8. 
n. li.  Se  quelle  entra tenon  badano: 
chi  » e quando  fupplifca . n.6.  Si  ri- 
conofcano  le  riduzioni  dellemefle. 
num.7.  e 8.  Che  fi  faccia  per  non 
far  perdere  memoria  dell'entratela- 
fciate.  num.6.  e 9.  Quando  non  fi 
fanno  l’entrate  , e l'obligo  (là  fcrit- 
to  , che  fi  pratica  . ini.  Catalogo  di 
tali  obligli  di  tuttala  Diocefi  ìtam- 
pali.ò  li  manufcriue. num.io.Di- 
ligcnze  per  accertarne  la  celebratio- 
ne.p.2.$.i8./>«r  tutto  . Se  ne  fcriua 
da  celebranti  la  fodisfattione  . nu.f. 
Editto  del  Cardinale  Orfino  per  ac- 
certarne la  fodisfatcione.n.i4.Con- 
tra  de’  dinnntiati  obligati.e  non  ce- 
lebranti, che  fi  pratica,  par.}.  §.1  f. 
num. 30.  Obligatià  celebrare  mcf- 
fe , fe,  e in  qual  cafo  poflano  riceue- 
re  altro  flipcndio.  p.2.  §.20.  n.58.  e 
5 9.  Se  gli  obligati  à celebrare  ogni 
dì  f pollano,  vna  volca  la  fettimana, 
non  celebrare, e fe  celebrano,  polla- 
no pigliarne  altro  lìipendio  nu.40. 
I Parochi  ne*  giorni,  che  fono  tenu- 
ti à celebrare  per  lo  Popolo  , non 
poffono  riceucre  ftipendio.  p 5.5.9. 

, mrni.ii. 

MeJJtt . vedi  Fejle  . Legati  f>ii . Oblighi . 
ì’rete . Trans  lattosi . V olontà  de'  T e- 
jlatori . f edotte . 

Meffa  C onusti t sale . Si  celebri  ogni  dì 
per  turno  da'  Canonici  della  Cate- 
drale.’,  e delle  Collegiate  . p.2.  $.20. 
num. 51.  e 57.  Due  mede  Conuen- 
tuali  fi  cantano  in  certi  giorni  dell* 

L anno.num.52.  Non  bada  celebra- 
re la  Meda  priuata  per  la  Conuen- 

-/  tuale.  num. 55.  Deuc  il  Canonico, 
che  è tenuto  celebrare  , e gli  altri 
interuenirui.  num. 54.  Non  lufFraga 

• la  confuetudinc  , anche  immemo- 
rabile io  contrario  , num. 51.  e 54. 


Non  bada,  che  fi  celebrinogli  An- 
niuerfariiper  la  meda  Conuentua- 
le.  num.  5 f . Non  fipuò  riceuerc  dia 
pendio  per  la  meda  Conuentuale  , 
mà  fi  deue  applicare  proi  Collegio  . 
num.  56.  e 3 7.  Di  doue  fi  caui  lo 
dipendio  per  la  meda  Conuentua- 
le. num. 57.  E fi  deue  celebrare, non 
odantela  poti  erti  delle  prebende. 
ini . Se  i Menfionarii  in  quedo  cafo 
fono  tenuti  applicarla  . itti . 

Mejfale , e fuoi  fegnacoli . par.2.  §.lo. 
num. 50.9.  Sua  coperta  di  che  ma- 
teria , e forma . num.5 1.  f.  Modo  di 
conferuar  le  coperte  do’  Medali . p. 
2.  $.11.  num. 16. 

Minijlri  del T eJcoue.QuAì  notitie  deb- 
bono hauerfene.  p.i.$.n.nu.2.pod 
nucn.4. 

Mijfiouarii . Precedono  il  Vefcouo  vi- 
etante. p.i.  §.  i.n.xa.  par.i.  §.17. 
num.5. e 45.  Qjal  fia  l’officio  loro, 
e quali  Inflrutcioni  oderuino.  num, 
4? 

èlitra  più  pretjofa.  Altra  Mitra.La  ter  ut 
Mitra  . Di  che  materia  , e ornato . 
p.2.  5.10.  n.27.yi 

Moni . hebbe  bifogno  di  Coadiutori , 
edi  quali  per  lo  gouernore  fi  appli- 
ca a’  Vefcoui.  par.i.  §.  17. num. 48. 
efeq. 

Monache.  Monaderii  di  Monache  pa- 
ragonati a’ Giardini . p.2.  §.42.  nu. 
i6f.  Deue  il  Vefcouo  hauerui  oc- 
chio continuamente,  num.i  66. 

Monache . Fijìta . Diano  le  notitie  ri- 
chiede nell’Indruttioni.p.i.  5.9.  n. 
5.  e 11.  Notitie  da  darfene  fecondo 
l'Inflruttjoni  Orline  nel  Cap.VlII. 
per  tutto,  p.i.  §.9.  Notitie  da  darfe- 
ne dal  Paroco  à tenore  delle  mede- 
fi  me. In  druttioni  nel  Capol.  §.  II. 
par.i.§.9.  Notitie  da  darfene  dagli 
Scrutatori.  p.i.S.l  1.  n.5  5.  Si  tratta 

della 
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della  Vi  fica  delle  Monache  .par.2.§. 
42.  dal  n.r.fino  al  num.r68.Au- 
uertenze  per  lo  Vi  filatore,  par.a,  5. 
42. num.i02.i0?. e 121.  malfima- 
mente  in  far  Decreti . n.  1 2 f.  r ftqq. 
Non  vi  ponga  facilmente  la  Scom- 
munica  lata:  fententiar.  n.128.  Pene 
che  po/Tono  porli  .iui.  Talhora  fi 
pone  anche  la  Scommunica.  n.129. 
mi  con  cautela,  n.i  ?o.  Contra  Mo- 
nache difcolecome  fi  proceda./*/. 
Catalogo  di  pene  , e di  penitenze . 
date  à Monache  per  ordine  della  Sa- 
gra Congregatone . iui.  Decrefi , e 
altre  prouifie  da  chi  .quando,  e do- 
ue  fi  promulghino.n.  1 y 7.  ? Jìq.  Prj. 
ma  di  andare  in  vifita  il  Votatore 
habbia  le  rifpoRe  all’  Inflruttioni 
Orline  precorfe.  num.i.  Habbia  le 
rifpoRe  dagli  Scrutatori,  n.2.  Deue 
hauer  lette  le  Regole,  n.?.  Si  manda 
1 auuifo  della  prollìma  venuta  del 
Vifieatore.  11.4.  Si  eleggono  quattro 
Monache  > che  allìRano  al  Vifitato- 
re:le  altre  douranno  flar  ritirate. 
nu«  j'.  Si  cominci  la  Vifita  (?a!  cele- 
brar  la  Mefla.  num.6.  Alle  Crateri 
doue  odono  le  prediche.fi  fà  dal 
Vifitatore  vn  breue  fermone  : fi  ac- 
cenna in  che  confiRe  queflo  fèrmo- 
ne.  num.7. 

Monache.  Chiefa , e Futi /ioni  in  effa.  Nel- 
la Vifita  della  loro  Chiefa  fi  vifita  il 
Santilfì mo,  ecome.n.q.  Lachiaue 
del  Tabernacolo  da  chi  fi  cuftodi- 
(ca.  iui.  Olio  degli  Infermi,  nu.ro. 
reneflrino  della  Comunione.quafe. 
n.i  i.Confelfionario.e  fue qualità, 
n.  1 2.  Crate  nella  Chiefa , quante,  e 
quanto  alte, e altre  conditioni.n.  r ?. 
Altari,  e Cappelle,  n.16.  Oblighi  dì 
Mefle.  n.17.  Non  vi  fi  dicano  MefTe 
nella  notte  di  Natale,p.2.$.42.n.22. 
nè  vi  fanno  Prefepij  Jui.L  nella  Set- 
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timnna  Santa  non  vi  fi  fanno  Sepol- 
chri./*/.Non  vi  fi  permettono  MeL 
fe,  ò Cappellanie  perpetue,  nu.2?. 
Ale/Tandro  VII  che  dica  circa  il  có- 
corfo  del  Popolo  alle  Chiefe  delle 
Monache,  iui . Siano  ferrate , forate 
le  24.  bore.  n.24.  In  Napoli  con  ri- 
gorofe  pene  fi  è ordinato , che  non 
vj  p facciano  inuiti  per  occafiune 
di  feRe.e  funtioni,e  che  all’Aue  Ma- 
ria, fi  chiudano  le  porte,  /«/.Non  vi 
fi  permettono  Confraternità,  par.2. 
$.4i.num.i7.Non  vi  lipermettono 
concorfi  di  Popoli,  nu.21.  E perciò 
prohibito  trasferirne!!  certa  S.  Ima- 
gin t.jui.p.  Pre flb  la  Chiefa  non  vi 
li  facciano  rumori,  n.?  x. 

Monache.  F ejic,e  M ufica.  Quali.e  quan- 
te feRe  l’anno  vi  fi  permettano,  p.2. 
§.41.  n.27.  Non  vi  fi  permetta  mu- 
fica  eflcriore.  iui.  Canto  Gregoria- 
no, e quando  , e quanto  canto  figu- 
rato alle  Re/Te  Monache  fi  permet- 
ta./*/. Non  piglino  le  Monache  in 
preflito  robe  per  ornare  la  Chiefa  . 
iui.  Nè  riccuano  perciò  danari  per 
neflun  conto  da  neffuno  . iui . Nè 
perciò  vendano  robe,  iui  . Non  do- 
nino alla  Chiefa , ò Sagreflia  cos’al- 
cuna  per  fefle  : queRe  fi  facciano 
con  parfimonia  , e con  quali  entra- 
te iui . I.’iRefTo  s’ofTeruì  quando  fi 
dà  l’habito  ,ò  fi  fà  profeffione.  iui. 
Non  vi  fi  diflribuifca  cofa  alcuna. 
iui.  Non  fi  mandino  à donare  frntti, 
nè  altra  cofa  à chi  fi  fia .iui.  Le  Mef- 
fe  folenni  fi  Cantino  da’ Con feflori . 
iui.  Vi  fi  prohibifcono  il  fuono  del- 
le Trombe , e gli  flrepiti  de’ Tam- 
buri, fpari  di  Mortaletti  , e fuochi, 
iui.  Non  vi  fi  fpandano  alianti,  le 
porte  le  tende./*/.  Pene  contra  à chi 
contrauiene  alle  fudette  coCe.iui. 
Non  vi  fi  permette  la  M ufica  di 

per- 
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perfone  fecoiari.  n.28.  Talhora  vi  fi 

- Colera  per  ifpecial  licenza . ini.  Ne’ 
Chori  di  Mufica  fi  pongano  le  ge- 
lofie  , in  maniera  chenon  fi  vegga- 

•.  no  i Cantori,  n.29.  Neceflità  di  of- 
fèruare  le  cofe  fadette  pereuitare 
grandifiimi  inconuenienti , che  fi 
accennano.  n.30. 

Mefitiche,  gitole  nella  Chiefa  quanto  alte, 
loro  chiaui,  e da  chi  fi  tengano  le 
chiaui , per  qual  vfo  (blamente  fer- 
uano  , e altre  qualità,  n. 14.  Vedià 
baffo  Fritte  comuni . 

Monache . Sagrefiia  Afila  Chjefa  ejìeriorc. 
Non  vi  fiano  Crate.n.i  f.  Permettc- 
uifi  vna  fola  Ruota  , e di  che  quali- 
tà, e per  qual  vfo . ini.  Vi  fi  confer- 
uino  folamete  le  cofe  giornalmen- 
te vfuali , e perche,  ini. 

Monache  Scrutinio , che  fi  fa  di  ciafche- 
duna  di  loro  in  Vifita,  con  quali  in- 
terrogatorij , e s’accenna  il  modo  di 
proueder*  à cibche  bifogna.  pnr.2. 
§.42.  dal  n.i  8.  per  tutto  il  n.ioi.Si 
fà  alle  Crate . Il  Vititatore  fcriue  le 
rifpolle.  n.18.  S’interroghino  anche 
gli  edemi.;///.  Cautela  nell’interro- 
. gare  le  Mouache.  n.19.  e io.  Inter- 
rogatorio generale . n.ior. 
Monache.  Or  aliane  mentale.  Neceffarijf- 
iima  alle  Monache  , e deue  onnina- 
mente inuigilarfi,  che  fi  faccia/p.2. 
S.42.  nuni.3  3.  Per  quanto  (patio  di 
tempo  ognidì.////.  Infiruttione  di 
. San  Carlo  à Monache  per  l’oratione 
mentale  .ini'. 

Monache.  Officii  Diurni . Auuertenre , 

- perche  tutte  le  Monache  gli  celebri* 
no  con  la  debita  riuerenza,ne  vi  fia- 

. no  difètti,  p.a.  $.42*0.32. 

Mouache.  Leti  ione  di  Libri.  Che  forte  di 
i.  libri  è lecita  , e illecita  alle  Mona- 
che . p.2.  $.41.  u.3  j-.Lettione  fpiri- 
i tuale  non  fi  tralafci  dalle  Monache. 

•”J| 


ini . Quali  libri  fi  permettano nu- 
mero 117. 

Monache.  Efercitii  fpirituali.  Deue  ogni 
Monaca  fargli  ogni  anno , e come . 
p.2.  $.42.  nu.34.  Efortatione  di  In- 
nocentio  XI.  incorno  à ci ò.iui. 

Monache.  Frequenza  di  Sacramenti . 
Non  fi  tralafci  dalle  Monache  ne' 
giorni  preferitti.  P.2.C42.0.36. 

Monache  . Regole , e Ceujli  turioni . Co- 
me s’inquira  fe  s’offeruino.  par.2.  $. 
42.  n.37. 

Monache.  Foli  d'Uhhidieuza,  e di  Pouer- 
tà.  S'inuigili  ches'offerui  il  voto 
della  Ubbidienza . p.2.  §.41.  nu.38. 
Danni  che  prouengono  dall’inoffer- 
uanza  del  Voto  della  Pouertà.n.39. 
Proprietà , caufa  di  tutti  i mali . tur. 
Vita  comune , e depoGto  de’ danari 
nella  Caffa  comune,  ini.  Ordine  di 
InnocentioXI.  intorno  à ciò,  non 
affante  l'vfo  in  cótrario  .0.39.040. 

Monache . Regali . Quanto  nocini  alla 
perfezione  religtofa . p.2.  S-42-  nu . 
J9 .e  67.  Prohibito  da  Innocentio 
XI.  il  riceuergli  da  chi  non  è pa- 
rente. num.40.  I Confèffofori  non 
gli  riceuano . n.46. 

Monache.  Prohihitioni  . Le  Monache 
non  vedano  vanamente,  p.a.  §.42. 
n.42.  Non  portino  ricci,  ciuffi,  cofe 
di  colore  .////  . Non  vedano  dahuo- 
mo  per  recreatione . ini . Non  vfino 
occhiali  lunghi . n.43.  Non  habbia- 
no  amicitie  . Non  proferifeano  can- 
tilene fecol  refehe.  iui . Colloqui) 
vani , giuochi , immodedia  , difetti 
interdetti . Non  vfino  fpecchi.  Non 
tengano  Cagnuoli.  Non  vfino  odo- 
ri. itti.  Non  conleruino  robe  d'E- 
flerni.  n.69.  Non  vendano  robe  co- 
inellibili  per  gl’ inconuenienti,  che 
re  prouengono.  n.68.  Da  quali  oc- 
cupatami fi  adergano,  n.i 00. 

Mona- 
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Mouache.Cette.  Ogni  Monaca  habbia  la 
Cella,  e’1  letto  feparato.  p.2.§-42.n. 
4?.Quado  non  vi  Gano  tante  Celle, 
come  G proueda.  n.44.  Non  ottante, 
che  Gano  Grette  parenti.»»».  Tenere 
le  Celle  Tempre  aperte . ini  . Carità 
religiofa  fra  loro.  0.45-.  Che  G ofler- 
ui  nella  viGta  delle  Celle . p.1.^.41. 
n.l  17.  Vi  Ga  modella  fuppellettile. 
itti.  Non  chiudano  à chiaue.  ini . Nè 
anche  Armarij  con  chiaui . ini.  Non 
Imagini  non  decenti. »7rf.Prohibif- 
conli  gli  fpecchi  .itti.  Dalle  Celle 
non  s'habbia  alcun  profpetto  fuori . 

’ ini . ; 

Monache . ConfeJJort  ordinario , e Jlraor - 
dinario.  Deue  lettere  d'età  d'anni 
quaranta,  p.2.^41.  n.46.  altre  qua- 
lità . ini.  Non  riceuano  regali  dalle 
Monache,  ini  .Inconuenienti  graui 
• dal  riceuergli.  ini . Da  quali  opinio- 
ni s'attengano  di  dilTeminare  frà  le 
Monache . ini.  Confeflòre  ftraordi- 
nario  anche  s’ attenga  dal  riceuere 
regali.n.47.  Auuertcnze  d’Innocen- 
20  Xl.à  tutti  i Confettori  per  quan- 
do entrano  dentro  la  Claufura , con 
che  habiti,  c con  quali  accompa- 
gnamenti, e che  debbano  ottèrnane. 
ini . Odano  le  confeffioni  delle  Mo- 
nache à porte  aperte , e con  qual  af- 
fi (lenza.  nu.48.  AConfefTori  Rego- 
lari è prohibito  habitare  pretto  le 
ClauTure.  p.a.S.42.  n.104.  Autorità 
del  Vefcouo  fopra  di  eili.num.r05’. 
ViGta  perfonale  de*  Con  felibri  co- 
me fi  faccia,  n.l  f6.  e [eqq. 

Monache. Caffettani . Non  lì  ammetta- 
no i troppo  giouani.  p.2.§. 42^.49. 
E fe  fono  troppo  giouani,  l'Abba- 
detta  non  gli  riccua  . ini.  Siaao  di 
buona  fama.»»».  ViGta  perfonale  de’ 
Cappellani  come  fi  faccia,  n.i  56. 

Monache . Chierici  della  Chiefa , Chierici 
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giouani  efclufi  , e perche  . p.2.$.42. 
nu.fo.  Non  fi  accodino  alle  Crate , 
nè  portino  lettere , nè  altro . Al  Sa- 
gredano,  che  deue  edere  d’età, e 
bontà  , è lecito  parlare  con  l’Abba- 
defla,  e con  le  Officiali  per  cofe  del- 
la Chiefa.  m.  ViGta  perfonale  di 
Chierici  come  fi  faccia,  n.i  f 6. 

Monache.  Medici,  e altri  Deputati  aljer- 
uigio  temporale  del  Monàfierio  , tanto 
huomini , quanto  donne . Loro  qua- 
lità . par.2.§.4>.  n.pi.e  54.  Medici 
giouani  efclufi.  n.f2.  Ouenon  v’hl 
caredia  di  Medici  Gano  di  età  d’an- 
ni cinquanta  . ini.  Quando  fia  lecito 
à Monache  farli  medicare  da  Medi- 
ci particolari  .ini.  Quando  entrano 
dentro  le  Ciatjiure , che  fi  oflèruij. 
n.f2.e  fj.Vilita  perfonaledell’Au- 
uocato,  Efattore , Fattore,  edi  altri 
huomini , e donne  deputate  al  fer- 
uitio  de’  Monafterij,  come;  ii  fàccia, 
rum.ifd. 

Monache . Stato  Economico , Interroga- 
torio circa  lo  dato  economico , p.2. 
§.42.0.5-4.  In  vifitarlo,  cheli  ofle/- 
ui , e diuerfe  auuertenze  importan- 
tiffime.  p.2.§.4’.n.ii2.#yèy^.  So- 
pra quali  abuli  debba  particolar- 
mente prouederfi.  num.ija .efeqq. 
Spetto  fi  riueggano  i conti . nu.i  5 j. 
Il  Vefcouo  deputa  i Minidri.n.i  5-2. 
Non  durino  più  di  tré  anni  .,0.15- 3. 
Monaderii  poueri  come  fi  foccor- 
rano.dal  n.i;6.  per  ratto  il  0.15*1. 

Monache.  Crate,  e collo  quii  con  gli  EJìcr- 
tti . Qualità  di  quelle  crate,  e deco- 
ro buchi.  P.2.S.42.  nu.109.  Quante 
fe  ne  permettano  per  Monaderia  . 
nu.i  io.  Vna  per  huomini , e l’altra 
per  donne,  ini,  S’inuigjli,che  gli  E- 
flerni  non  parlino  con  Monache.nè 
con  Nouitie , nè  con  Educande,  nè 
con  altre.  p.2.§.4:.n.y  j-.*  j-6.  Con- 
ti g dirio- 
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«licioni,  e Auuertenze  per  quando 
ci  parlano  con  licenza,  ni j f.  efetjq. 
Colloqui!  anche  fpirituali  non  lìa- 
no  lunghi.  num.6o.  Non  vi  manchi 
l'aflìftenza  deirAfcoItatfice  ,e  del 
Confeffbre.  ini.  Non  lì  parli  mai  nel 
Coinmunicalorio.  n;6i.  Nè  fi  apra, 
per  palare  , la  porca  della  claufura. 
iui.  A perfine  di  poco  buon  nome , 
eàquelle,  che  non. hanno  bifogno 
d»  parlare  , non  fi  conceda  licenza . 
».6a.  More  in  culè  leciCo  di  feruirfi 
- della  licenza  di  parlare  - ita.  Si  pro- 
htTcono  i colloquiò  particolarmen- 
c ce,  prrchenon  vili  diffèmininoopi* 
niorti  pregiudiciali . n.i2r>.Le  to- 
nache nabbiano  il  volco  velacoqua- 
do  parlano  con  gli  Elferni,ò  odono 
la  predica  * ouero  quandd  accom- 
pagnano it  Medico  , baierò  per  la. 
Claufura.  n.6f. 

Monache  circa  lo  firiuere  , e ritenere  let- 
tere. Auuerta  il  Vefcouo , che  le 
Monache  non  ilcriuanolectere.par. 
a. §.42.  num.66.  Le  leccere  quando 
coneengono  parole  illecice  , fono 
peggiori  de’ Colloqui?,  e perche. 
ini.  Qjun  Jo  per  necellìtà  hanno  da 
Icriuere , b da  riceuere  leccere  , fi 
habbiala  licenza  dall’Abbadefla,  e 
Ce  le  diano  à leggere  le  letcere , che 
fi  mandano , e li  riceuoircr.  ini.  Pe- 
re graur  contro-  le  di/Tubbidienti .. 
mi.  Regolari , che  fcriuono  leccere  à 
Monache  fi  punifeano  dal  Vefco- 
uo . ii «f»  • * 

Monache.  Cantare',  e fiottare . Non  fi 
conceda  licenza  d'andare  alle  Crate 
per  infegnareà  Monache  il  cantare, 
h fuonare.  p.z,  §.42.0  6}.  S’infegni 
da  altre  Monache . ini.  Decreti  del- 
la Congregatone  circad'  ìnfegnarfi 
da  huomini  il  canto,  ò fuono.  ini. 
In  Napoli  vi  è la  prohibitione  di 


fcommunica  lacat  fententi*.  ini. 
Talhora fi  tollera, che  imparino  à 
cantare , mà  da  Maeftro  di  età  gra- 
ue,edi  buoni  collumi,  e con  altre 
conditosi . n.64. 

Monache . Claufura.  Rilafciata  fi  rimet- 
te fenza  rigore  , mà  con  modi  in- 
finuati  dalla  Sacra  Congregatone  . 
p.2.§-42.n.r  27.  Incerrogatorii  circa 
la  cuftodia  della  claufura  quali,  p.2. 
§.42.nu.70.  Autorità  del  Vefcouo 
fopra  la  Claufura  di  Monache , an- 
corché foggette  a’  Regolari./;».  Due 
Porte  al  più  fi  permettono  in  vn 
Monaflerio . n 7 1 . Le  chraui  da  chi 
fi  cufiodifcano.num.72.  e 74.  Non 
s’aprano  per  parlare , ancorché  con 
parenti  ftrettillìme.  n.75.  Qualità, 

- e cuftodia  di  quelle  porte . lui . Le 
Monache  non  poftono  vedere  , nè 
edere  ville  da  vicini . p.2.  $*42.  nu. 
z 1 $ . e 1 1 6.  E che  fi  ofl’ecui.e  li  pro- 
ueda  circa  le  (indire,  e lume  necef- 
fario  : e auuertenze  per  prouedere  à 
profpetti  di  vicini,  nu.n  6.  Che  fi 
o (Terna  nel  vifitare luoghi  adiacenti 
alla  Claufura.  n.lo6.  E feommuni- 
cato  chi  v’entra  fenza  licenza.e  fen- 
za necellìtà  . p.z. $.42.  n.i  11.  Au- 
uerir» il  Vefcouo  à chi  vi  conduce 
in  Vilìta , fe  fiano  perline  necelTa- 
rie,  che  habbiano  le  neceffarie  qua- 
lità, n.  li  1.  e 1 12.  Abufo  intolera- 
hile,  che  per  curioGtà  fi  conducano 
perfone  in  Vifita.efono  Icommu- 
nicati . ini  . Il  Vefcouo  fteffo  non 
deue  entrarui  fenzanecefiìtà.n.i  1 
Nè  anche  fotto  pretefto  di  vilìta, 
quando  di  quella  non  v'hà  bifogno. 
*#/.  Pena  del  Vefcouo  , che  v’entra 
lenza  necellìtà  . n.  1 1 2.  Quando  per 
la  Vilìta  v’entra  legjtti inamente  , 
cornee  riceuuto  , e funtionivche  fi 
fanno, e diuerfe auuertenze  intorno 

àciò» 
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à cib.  h.i  14.  Che  fi  ofTerui,  quando 
altri  entrano  con  licenza,  p.2.  5.42. 
n.  7f.  Non  fi  concedono  le  licenze 
d’ entrami  fenza  vrgenti  cagioni.  n. 
76.il  Vefcouo.ouero  il  Vicario  Ge- 
nerale fidamente  pub  concederle  , e 
in  cali  neceflarii,e  in  fcriptis.  iui.  Il 
Vicario  delle  Monache  non  pub  ec- 
cederle. iui.  San  Carlo  hebbe  indul- 
to fpeciale  Apoftolica  di  poter  far- 
le concedere  anche  da  altri . nu.77. 
Pene  di  chi  v’entra  fenza  licenza. 
ini . Donne,  che  vi  fono  fenza  licen- 
za , (ì  mandino  via  . n.98.  Se,  e in 
quali  cafi  poifa  il  Velcouo,  fenza 
licenza  di  Roma  .tareentrare  don- 
ne in  Monaflerio. n.99. 

Monache . Choro , e Cborttti . Il  Choro 
non  Aia  in  luogo  , onde  fi  veggano 
gli  elidenti  in  Chiefa.p.2.§.42.  nu. 
1 1 3.  Vna  fenellra , e quale',  per  ve- 
dere 1*  Hoflia  , quando  s’alza,  iui. 
Altri  Chori.e  Choretti  prohibiti.r///. 

Monache . Sagrejli a interiore.  In  vifi- 
tarla  : che  li  oflerua.  p.2.§.42.num. 
1 19.  Superfluità  di  pretiofe  fuppel- 
lcttili  difapprouata.  ini. 

Monache.  Officine  iella  Claufura.  Le 
Olltci ne  ii  vifitano , e à che  fine.  p. 
2.  §.42.0.120. 

Monache . Ruote  comuni . Che  fi  ofTerui 
in  vibrarle,  p.2.  $.42.  n.78.  Si  mu- 
rino, fe  non  corrifpondono  in  luo- 
ghi publici  .nu.107.  Di  che  gran- 
dezza , e di  quali  altre  circoflanze  . 
Auuertenza  importantillima  intor- 
no à cib.  n.  108.  Vedi  di  fopra . Mo- 
nache . Ruote  nella  Chiefa . 

Monache . Il  abito  , e ProfeJJìone  . Vi  fia 
prefiflo  il  numero  delle  monacande. 
p.2. $.42. nu.86.  Sopranumeraria, 
come  è lecito  riceuerfi.  iui.  Quante 
Chorali , e quante  Conuerfe  fi  per- 
mettano. nu.87.  Modo  di  farei  de- 


PASTORALE.  451 

politi,  num.88.  Doti  delle  Conuer- 
fe. num.89.  Lfame,  ed  efploratione 
della  volontà  delle  Nouitie , e douc 
fi  faccia  , e Interrogatoti! , che  le  fi 
danno,  n.  90.  e 91.  Obligo  ftrettif- 
fimo  del  Vefcouo  circa  tal  efplora- 
tione. nu.92.  Abufo  grande  il  darli 
l’habito  à chi  è veflito  porrpofa- 
mente.  n.9;.  Auuertenze  di  S.Car- 
lo  circa  la  modeflia,  e altre  qualità, 
e funtioni  nel  darli  Phabito,  e fi  de- 
plorano certi  aboirineuoli  abuli . 
n.9^.e94.  LedffTubidienti  vanno 
à nozze  col  mondo,  e non  con  Chri- 
Po  . iui.  Non  vi  fi  ammetta  il  con- 
corfo  delle  non  parenti . rum.  94. 
Ordini  Apoflolici  intorno  à cib. 
num.9f. 

Monache.  Educatone.  Che  fi  ofTerui 
nel  riceuere  Educande,  par.2.  §.42, 
rum. 96.  E che  fi  ofTerui  in  riceue- 
re  altre  dorme.  n,97.. 

Monache . Elettione  d’ Abbadtjfa  , e di 
altre  Officiali , e altri  atti  Capitolari . 
Modo  di  farla.  p.a.^.42.num.82.  E 
fe  adempia  ognuna  l’officio  fuo.  nu. 
8;.  e feqq.  Interrogatori)  circa  le 
attioni  Capitolari,  num.79.  Per  vo- 
ti fegreti.  num.8o.  A chedeuepro- 
uederfi.  num‘8r. 

Monache  . Buou  gotterno  . Per  lo  buon 
gouerno  delle  Monache  li  deputa- 
no Scrutatori, di  che  qualità, e qual 
fia  il  loro  officio,  p.a.  S.42.  n.166. 
Libro  particolare  per  gli  affari  de’ 
Monafterij  .nu.167.  Si  tenga  Con- 
gregatione  fopra  gli  Affari  d’ogni 
forte.  nu.t68.  e 165.  Editto  perle 
Monache  di  Roma  fi  propone  per 

' efempio  , e fe  ne  raccomanda  l’of- 
uanza  per  lo  buon  gc.uerno  fpiri- 
tuale  , e temporale  di  Monache  di 
ogni  luogo,  n. If4. 

Monache  . vedi  Monafitrii . Variare . 

G g 2 „ Mo- 
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Monafttrii  Ai  ,K1 6 tisiche , Soggetti  à 1 \ego~ 
hci , è tu  altra  materia  ejenti . Senza 
participatione  de’  Regolari  rteffi , il 
Vefcouo  gli  videa  . p.r.  S.ij.  n.;6. 
E procede  alle  cenfure  co'ntra  à chi 
impedircela  vifita . ini.  Efplora  la 
■volontà  delle  Zitelle,  che  vi  riceuo- 
no  l’habito  , ouero  vi  fanno  profef- 
bone . ini.  Approua  i Confeftbri  or- 
dinari; , e ftraordinari) . fui  . Vifita 
Vifita  quelli  Monaderij  tante  vol- 
quante  gli  pare.  n.37.  Si  fà  rendere 
■ conto  dell’ amminìflrarione  delle 
rendite,  nn.78.  E ciò  in  virtù  della 
Bolla  di  Gregorio  XV.  e non  oftan- 
te  che  non  folle  in  vfo  $ e i Regolari 
renitenti  al  rendimento  de’  conti  vi 
fi  sforzano  con  pene  . p.2.  §.28.  nu. 
f.  e 6. 

Mtnajìerii  di  Monache,  vedi  Monache. 
Monti  Ai  piet.ì . Monti  di  Morti . Monti 
F rumentarii  > e altri  Monti  di  altre 
opere  pie.  I loro  Amminiftratori , 
Goucrnatori  r Economi  , &c.  diano 
le  notitie  richiede  nell’  In'druttioni 
• del  Cardinale  Caracciolo  , ouero  in 
qoelle  del  Cardinale  Orfino.  pani. 
§.9.  nq.ei  2.  Notitie  che  ne  deuo- 
no  dare  gli  Scrutatori . p.i.  §.11.  n. 
34.  Nella  vifita  de’  Mon  ti  di  Pietà, 
e Frumentario  che  fi  pratica.  p.2.§. 
38.  dal  num.i.  per  tutto  ilnum.12. 
E fi  vede , fe  fi  facciano  i prediti 

Sratis  : e fe  in  ciò  fi  oflferui  la  Bolla 
i Leone  X.  p.2.  $.j8.  n.14.  Quan- 
to, e quando  il  Monte  può  efiggere. 
num.if.  e 16. 

Morte . Abufi  nel  piangere  i Defunti, 
riferifeonfi  dagli  Scrutatori . par.i . 
$.11.0.39.  Abufi  dioerfi  intorno  à 
ciò,  decedati  . p.2.  §.26.  n.13.  e 15. 
vedi  Efequie  . 

Muri  della  Chiefa . Deuono  eflfere  bian- 
chi, e puliti , p.a,  5>7.n.3J.  Non  vi 


fiano  dipinture  indecenti . num.34. 
Non  vi  fia  huinidità.  num.j  f.  Non 
idiano  attaccati  alle  cafe  de’ Laici . 
num.;6.  Si  tengano  purgati  dall’ 
herbe  ,e  da  altro.  p.2.§.7.num.f8. 
Quando  debbono  tagliarli  gli  albe- 
ri, che  vi  fono  piantati  vicino.n.39. 
Non  vi  fi  orini , nè  vi  fi  gettino  im- 
mondezze . lui. 

Mufica  , e Mufici  Ecclefiajlici . Si  vifita- 
no  perfonaljnente , e come  G faccia 
queda  visita,  par.}.  §.li.  per  tutto . 
Quelli  che  cantano  ne’  Teatri  pu- 
blici , non  si  ammettano  agli  Or- 
gani delle  Chiefe.  nn.2.  Editto  pu- 
blicato  in  Roma  per  prouedere  ì 
diuersi  abusi  della  Musica,  e de* 
Musici  , e de’  Chori  di  musica  , e 
ogni  Prelato  deue  pigliarne  efem- 
pio  . n.2.  e feq.  vedi  Monache . 

N 

NAbucdonoJor . Sua  ftaiua  parago- 
nata'ad  vn  Vefcouo  ornato  di 
tutte  le  virtù  , mà  macchiato  dal  lo- 
to deH’interefle.  p.2.  §.32.  n.i. 
Napoli,  vedi  Cardinale  l unico  Caraccio - 
lo  Arciuefcouo . 

Nauetta  dell  ’lncenjìero , vedi  Acerra . 
Notori . Se  ne  dà  notitia  dagli  Scruta- 
tori. p.i.S.i  i.num.46.  E perche  fe 
ne  dà  notitia.  par.}.  $.1  y.  num.  33. 
Diano  i Notari  notitie  al  Vefcouo 
de’  legati  pi)  , fotto  pena  di  feom- 
munica , e Decreto  che  si  dinuntia 
io  Chiefa  . p.3.  §.1  y.  n.3  3. 

Notar 0 della  Vifita . vedi  Cancelliere  . 
Nttntio . Non  gli  si  rimettono  i Rego- 
lari carcerati  per  hauer  parlato  con 
Monache,  p.i.  §.if.  num.10.  vedi 
Succullettore . 
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O 

O Mattarti  . Vafo  nel  riceuerle , di 
che  materia.  p.a.§.io.n.38.<L 
Oblighi  dì  MeQ'e,  e nitri . Doglianze  per 
traiafciarfene  l’ adempimento . p.t. 
§.a.n.i8.  vedi  Mejfa. 

Offtcii  Diurni.  Doglianze  per  gli  difetti 
in  celebrargli.  p.i.S.z.  n.i  8.  Quali 
fi  recitino  nella  Catedrale  , e nelle 
Collegiate  . par.a.  S.ao.n.i.  efeq.  Si 
faccia  ogni  Sabbato  laTaucla  de- 
gli Officii  Diurni.  n.if.ll  Vefcouo 
v’interuenga  ogni  Domenica.n.29. 
Officia  della  Beatìjpma  Vergine . Si  reciti 
in  Choro  ne’  giorni  prelcritti . p.2. 
Ì.10.  n.30. 

Officio  da’  Morti.  Si  reciti  in  Choro  ne’ 
giorni  preferirti.  p.2.§  ao.n.^o. 

Olii /agri . In  vifitargl  i,  che  fi  deue  of- 
feruare.e  decretare. p.  2.$.  4. tutto. 
Luogo  doue  fi  couferuano.  num.2. 
Quantità  de’  fagri  oli;.  n.?.  Vali  de’ 
fagri  oli;  di  qual  materia  , e forma  . 
iM.f.e  6.  Ogni  quanto  tempo  fi  ri- 
nouino  i fagri  olij.  n. 7.  Luogo,  do- 
ue fi  con feruino,  e chiaue  da  chi  fi 
cuftodifca.n.8.vedi  Bftrema  Vntiont. 
Olio  per  le  Lampone.  Vafo  da  conferuar- 
lo,e  da  infonderlo,  e fuo  iftromento 
da  attingerlo,  di  che  materia,  e for- 
ma. p.2.  §.10.  n.38.  e. 

Orai; evi . Per  lo  buon  fucceflo  della 
Vifita.  p.i.  ^.8.0,4.  Delle  40.  Hore 
con  i’efpofitione  del  SStiflìmo  pre- 
cedenti alla  Vifita.  p.i.§.7.n.to. 
Oratorio  privata. Si  vifitano  dal  Vefco- 
uo gli  Oratorii  priuati , ancorché 
approuati  dal  PredecefTore  , e pub 
riuocare  il  conceduto  Indulto  di  ce- 
lebrarui.p.2.§.?7.n.l.  Si  deue  reuo- 
care,  quando  l’ Indulto  Apofioiico 
non  teftaefeguito , ò che  non  vi  fo- 
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no  le  fuppellettili , oucro  che  non 
itti  a in  luogo  decente,  n.2.  Senza  li- 
cenza Apollolica  non  fi  celebra  ne- 
gli Oratorii  delle  Sale  publiche  del- 
la Città,  nu.j.  Anche  vi  fi  vifitano 
dal  Vefcouo  gli  Oratorii  efiflenti 
ne*  Palazzi  denti. /«/. 

Oratorio  publìco . Si  riferifeono  le  con- 
ditioni,  che  deuono  hauere  gli  Ora- 
torii , per  poterli  dire  publici  . p.2. 
§.-6.  nu:i.  Quando  non  hanno  tale 
conditicni , vi  fi  prohibifea  la  cele- 
bratione.  n.a.  In  Oratorio  di  Palaz- 
zo di  Prencipe  Secolare,  fe  vi  fi  pof- 
fa  celebrare  fenza  Indulto  Apoflo- 
lico.  ivi . Gli  Oratorii  delle  Carceri 
publiche  non  fono  Oratorii  priuati. 
rum. 5.  Anche  quelli  del  Seminario 
non  fono  Oratorii  priuati . n.4.  Nè 
quelli  efiflenti  dentro  le  Sagreflie 
delle  Chiefe.  iui . Nelle  Vii  Ite  degli 
Oratorii  publici , che  deue  oflerua- 
reil  Vilìtatore . num.y. 

Oratorii.  vedi  Luoghi  pii . 

Ordinatiovi Jagre . Quando  fi  celebra- 
no , v’  interuengano  i Canonici , e 
come  debbano  iorzaruili  .p.2.  S.21. 
num.6. 

Ordine  S agr amente.  Opufcolo  della  fa- 
gra  Ordinatione,compoflo  dall’Au- 
tore.p.2.§.r  7.0.40.  Inftruttione  del 
Card.Caracciolo  per  gl’Ordinandi , 
n.41. 42.  e 43.  La  Collarone  degli 
ordini  fi  deue  fare  , vdito  il  parere 
de’  Confultori , dati  dal  Concilio . 
n.42.  Quanto  fia  cofa  pericolofa  il 
conferir  gl’  ordini , fi  hà  da  vna  Ri- 
uelationc  di  S.  Brigida, che  parlò  all’ 
Arciuefcouo  di  Napoli,  n.42.  Ordi- 
ne fagro  deue  eflcre  anneffo  alle 
Prebende  dalle  Catedrali.  p.2.§.22. 
nu.2.  La  confuetudine  : che  tutte  le 
Prebende  fiano  Presbiterali , fi  of- 
fejcui.n.3,  Quando  il  ^efcouojpofla 
Gg  ? ~ 


Digitized  by  Googl 


4>“4  INDICE  DEI.  TRATTATO 


atì:  rgnare  l'ordini  Presbiterale  a due 
parti  deile  Prebende . n.5.In  quella 
•tlfignatione  deue  il  Vefcouo  vdire, 
inà  non  è tenuto  feguitare  il  conle- 
glio  del  Capitolo. n. 6.  Mi  fé  non  fi 
domanda  il  coniglio , l'alfignatio- 
ne  è nulla  . n.7.  Fatta  l’aflegnatione 
degli  ordini.al  Vefc.  non  può  difpe— 
farui.n  8.  Efercitij  fpirituali  intro- 
dotti da  alcuni  Vefcoui  per  gli  Or- 
dinandi. p.a.§. 12.0.3.  Sellano  (lati 
gli  ordini  legittimamente  conferiti, 
li  vede  nella  Videa  perfonale  . p.j. 
S.4.nu.g.  Oidinare  à titolo  di  Malia 
comune . vedi  C hit  fa  recettitia . Di- 
muToriali.  vedi  Abati  di  S. Antonio. 

Organo.  In  vilitarlo  j che  lì  olferua,  e li 
decreta.  p.2.  §.7.  n.16. 

Oro . Cole  indorate  attaccate  à gli  Al- 
tari , ogni  quanto  tempo  fi  pulifca- 
110.  p.j. il. n.9.  Tutto  quello,  che 
ò indorato.c  ftuccato,  co  me, e quan- 
do iì  putiUa  . par.2,§.*  I.H.IJ.  vedi 
S appo  Het  tilt. 

Orocaico.  vedi  Ottone . 

Ojfr'e.lnllromenco  da  farle  come  lì  net- 
ti, e li  conferui.  p.2.  §.1  r.  n.  1 f. 

Ottone.  Cofe  d'ottone  ogni  quito  tem- 
po fi  pulifcano.  p.2.j».H.  n.j.  Can- 
delieri, ogni  quanto  tempo,  e come 
fi  pulifcano.  num.i  2, Cancellate  in 
quella  parre  d’ottone, come  fi  puli- 
fcano. n.9» 

P 

P ^«.Tabella  della  Pace,  foa  forma, 
e materia,  p.2.  $.10.  n.’i.^I 
Padiglione per  lo  culto  del  SantijJtmo , dì 
che  materia  , e forma  * par. 2.  $.ro. 
num.74.(< 

P allotto  d’ Altare . Sua  materia  , e for- 
rrta.par.2vs-io.  nu.^y.  E modo  di 
canicolare  li  Paliotci.  ini,  e n,  16. 


Palla.  Sua  materia.  p.2.§.io.n.}o.  e. 

Paniti  per  ornare  la  Chiefa  . Non  vi  (ia- 
noefprefie  Imagini  profane . par.  2. 
§.to.  no.} 7. 0.  Percuoprire  ilfuo- 
lo , come  fi  nettino,  e fi  conferuino. 
par. 2.  §.1  i.num.16.  vedi  Predilla. 

S tragulo . 

S.  Paolo  . vifitò  di  giorno  , e di  notte  ' 
p.3.  S.i.n^.e  à proprie  fpcfe.n.4. 

Patrocina.  Deueauanti  il  SantiilimoSa- 
gramenco  tenerli  accefa  la  lampa- 
na,non  oliarne  la  pouertà  : e à que- 
lla come  fi  foccorra . p.2.  §.2.  num, 

1 ?.e  14.  Si  riprende  chi  fdegna  efer- 
citar  fagri  minilleri  nelle  Parochie 
pouere . p.2.  §.i6.  n.6.  Parochie  di 
libera  collatione  da  chis’inflauri- 
no.  p.2.  §.13.  n.7.  Confuetudini  di 
luoghi  in  tal  materia . num.S.  vedi 
Cafi. 

Parochie  efenti.  II  Vefcouo  le  viflta  per 
quello, che  concerne  la  cura  dell’’ 
Anime,  p.2.  §.40. n. 3.  e à taf’eiletto- 
vifita  ilSantilfimo,  il  Batciflerio, 
gli  Olii  fanti , i Calici , e lefagre 
kppellettili . num.4.  Vede  come  fi 
ammaini  Urino  i Sagramenti.n.r.  e 4. 

Se  gli  oblighi  delle  Meflè  fi  fodifi- 
facciano.  num.f.  e 6.  Vi  approua  i 
ConfelFori.  nnm.  j".  Benedice  i Pre- 
dicatori . itti.  Prouede  , che  non  vi 
fiano  abuli.n.7.E  li  la  vifita  locale  , 
reale, e perforiate, fecondo  il  pare- 
re del  Cardinal  de  Luca.  iui.  Il  Vefi- 
couopuò  nelle  Parochie  de’ Rego- 
lari amminillrare  il  Sacramento 
della  Crefima . num.R. 

V avoco.  I Parochi  fono  fracelli  del  VeC- 
couo.  par.i.§.j.  n.io.  Non  fi  depu- 
tano in  Succo! lettori.  p.i.$.  14.  n.7. 
Sono  tenuti  allefpefe  della  Vifita, 
p.i.§.i6.n.9.  A quali  fpefe  fono  te- 
nuti nelle  loro  Parochie . p.  2.  §.13. 
num.6.7.  e 9»  Chiamati  fiano  Polie- 
dri 
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citi  ad  amminiftrare  i Sagramenti. 
p.a.  $.17.  n.-.  Poueri  nonefiggano 
cos’ alcuna  per  l’amminiftratione 
de’ Sagramenci , mà  fi  a la  loro  po- 
uertà  loccorfa  con  modi  leciti . par. 
a*  5*  17* 

•Paroco  per  la  l ifta  preparatori*  . Am- 
monifca  il  Popolo  della  prollima 
Vifita . Lo  induca  alla  Confelfione. 
C(-nuochi,in  cafodi  bilogno.i  Con- 
feflori  circonuicinùlotìruifca  i Cre- 
firnr.ndt . Pulifca , e orni  la  Chiefa, 
Faccia  fare  pubiiche  orationi , e 
qualche publica  procelfione.  Allo 
1 pefio  faccia  fonar  le  Campane . E- 
forti  il  Popolo  ad  andare  incontro 
al  Ve  fcouo.e  che  non  parta  dal  luo- 
go vificamia  .durante  la  vifita.  Fac- 
cia lo  flato  deli’Anime  fecondo  la 
iorm  ila  di  San  Carlo , che  diiiinta- 
men:e  li  rapporta.  p.i.7j.8.  n.7.  Dia 
le  n icicie  rie!  ielle  nell’  lnllruttioni 
del  Cardinal  Caracciolo , 6 in  quel- 
le del  Cardinale  Orlino,  p.i.  $.9.  n. 
n.j.eó.  Noticie,  da  darli  al  Vafco- 
uo  , concernenti  la  pedona , e orti* 
ciò  del  Paroco , circa  la  refidenza. 
Chierici  della  Chiefa  Parochiale , 
Libri  Parochiali.Sermoni,  che  deue 
fare  al  Popolo,Denuncie,Fefle,à  te- 
nore deli’Infirut.  Orfine  nelCap. 
V.  §.  I.  par.  1 . §.9.  Notitie  da  darli 
dagli  Scrutatori  fegreti,  fe  i Parochi 
ofleruino , b mane  nino  al  loro  offi- 
cio nelle  cofe,  che  fi  accennano.par. 
l.§  if.n.j  poli  num.4.  efeq. 

Paroco  per  la  Vifita  per  fonale  . Quella 
come  fi  faccia . p.  j.  $.  9.  per  tutto . 
Quando  fi  pollano  i Parochi  efami- 
naredal  Vefcouo Succedere,  nu.i. 
Se  fi  tronano  inhabili,  come  fi  pro- 
veda.iui.  Efibifcanole  fcritture.e 
notitie  richiede  nell’ lnllruttioni . 
num.j.  Si  veggano  le  rifpoile  degli 
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Scrutatori  fegreti  fopradiefii  Paro- 
chi,  num.4.  Di  quali  libri  deueef- 
fere  prouifto  ogni  Parocho  . n.f.  Si 
riconofcano  i cinque  libriParochia- 
li.e  fi  preferiua  il  modo  di  farui 
bene  , le  non  vi  fi  fanno  leannota- 
tioni  de’  Battezzati . de’  Crefimati , 
de’  Matrimonii , e de’  Morti . nu.6. 
Diligentillimo  dame  si  faccia  fo- 
pra  lo  fiato  dell’Anime.  n.7.  Si  fac- 
cia diligente  inquisrtione  circa  la 
Dottrina  Chriftiana  , fe  1 infegni , e 
come , e circa  1 amminifiratione  de* 
Sagramenti  .n.8.  e 9.  E circa  la  fo- 
disfattione  degli  oblighi  delie  Mefi. 
fe.  num.io.  Ne’ giorni  che  è tenu- 
to à celebrare  per  il  popolo . non 

})uò  riceuere  limosina  per  la  Mef- 
à.  nu.i  1.  Se  il  Parocho  forte  negli- 
gente in  refedere,  b in  cfercitare  per 
le  lìdio,  la  cura  dell’Anime,  si  pro- 
ueda.  n.  1 2.  Cafa,  doue  deue  habita- 
re,  f quanto  tempo  pub  Ilare  lonta- 
no dalla  residenza.ejcon  licenza./»/. 
Se  il  Parocho  folle  inférmo,  b invia- 
bile ,'fe  gli  dà  il  Coadiutore , e co- 
me fe  gli  aflegnino  le  rendite,  isti. 
Parocho  . vedi  Battefimo  , e ciafc  un  altro 
Sagramento  al  fuo  luogo , in  partico- 
lare . E Sacramenti  , in  generale  . 
Dottrina  Cbriflùma. 

Partenza  del  Vefcouo  ,fuhito  compita  la 
Vifta . e perche,  p. 3.  $>.  : 7.0.4. 
Pafiore.  Debbono  i Pallori  conofcere 
il  volto  delle  loro  pecorelle,  par.l. 
§.2.  n.17.  Pallori,  che  mugnono  il 
latte,  e tofano  la  lana  .acremente 
punti  da  Vgone  Cardinale.  p.r.S.r. 
nu.7.  Partorì  cattiui , chiamati  ladri 
daS.  Bernardo . p.i.  S.a.n.q.  Negli- 
genti , gartigati  con  doppio  gaftigo, 
e perche,  p.  1 A j-.n.  1 . Pallori  buoni 
premiati  con  doppio  premio,  itti* 
tedi  Pecorelle.  Vefctui , 
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Patena.  Sua  forma,  par .2.  §.  1 o.n.jo.#. 

Patrimanio.Titolo.  Si  esibifce  dagli  Or- 
dinati in  Sacris  nellaVisitaperfo- 
nale,  e perche . p.j.§,4.  n.6.  Chi  si 
ordina  con  patrimonio  Actitio  è fo- 
fpefo  ipfo  iure.  p.}.  $.f.  n.2.  Gioua. 
la  buona  fede  per  euitare  la  fofpen- 
sione  . ini. 

Pauimento  della  C biffa.  In  visitarlo:che 
si  oflerua.e  si  decreta.  p.2À7.n.24. 
t ftqq.  Di  che  materia  deue  edere  . 
ru  n.2f.  Non  vi  si  permettono  ef- 
prefle  Imagini  fagre.  num.26.  Ogni 
quanto  tempo  si  icopi  ,e  si  pubica. 
n.i7.p.a.e  $.1 1.  num.4.  e f.  E ogni 
quanto  tempo  si  purghi  dalle  mac- 
chie, n.ij. 

Peccati.  Figurati  nelle  tenebre  , dile- 
guate con  le  Visite  . par.i.  §.4.  n.a. 
vedi  E ahi  Ionia  . 

Peccatori  notorii. Si  nudino  dagli  Scru- 
tatori, p.i. §.11.0.29.  Contradi  elfi, 
comesi  proceda.  p.^.S.i f.uum.20. 
Si  ammonifeono , e come . p.j.  $,r. 
n.  9.  Graui  , e inuecchiati  conuer- 
tonsi  nelle  Visite,  p.i.  §.4.  n.}.e4* 
Minaccie  di  Dio  a’  Pallori  negli- 
genti in  conuertire  i peccatori . p.;, 
§.1  f.  num.20. 

Pecorelle.  Doglianze»  perche  si  lafciano 
diuorare  per  negligenza  de‘  Pallori, 
p.  1 .§.2.n.  1 g.Smarrite  si  rincraccia- 
noin  tempefefi  visita . p.i.5.f.n.2. 

Ptnc  contra  de'Trafgrelfori  dell*  Edit- 
to della  Visita.  p.i,§.8.n. incon- 
tra di  chi  esigge , b riceue  l'illecito 
nella  visita . p.i.  §.16.  n.39,  Con- 
tra chi  non  oflerua  i Decreti  di  visi- 
ta. p.i.  §.17.  n.40. 

Penitenti  ari  a . Pemtentiero . vedi  Cano- 
nico Peni  ten  fiero . 

Penitenza  Sacramento . Notitie  da  darli 
dal  Paroco  in  efecutione  dell’ In- 
llruttioni  Orline  nel  Gap.  V.§.XII. 


p.i.  §.9.  Auuertenze  per  ammini- 
ftrarlo  alledonne,  e a’ giouanetti . 
p.2.  §.17.  n.a8.  Horeda  ammini- 
ilratlo  alle  donne,  num.29.  Decreto 
Apollolico  intorno  à cib  . ini  . In 
quali  luoghi  è lecito,  e non  è lecito 
amminilirarlo.  num.30.  Auuerten- 
ze per  quando  li  amminidra  nelle 
Cafepriuate.n.31.  Auuertenze  di 
modedia  efteriore  de*  Fedeli,  che 
vanno à confelTarlì.  n.^.  IParochi 
fiano  allìdui  in  amminillrarlo.n  52. 

Perfine  di  diuerli  dati  . Notitie  da  dar- 
cene dal  Paroco  à tenore  dellTndru- 
tioni  Orline  nel  Capo  I.  §.VII.  p.i. 
$.9.  Numero  delle  perfone  da  con- 
durli in  Vifìta , li  regola  dalla  qua- 
lità de’ luoghi  vilitandi.  par.i.§.ir. 
n.j.  e 4.  Auuerti mento  circa  l’elet- 
tione  di  elle.  n.  6.  A quante  debbo- 
no fornminidrarli  Iefpefe.p.r.$.i6. 
num.22.  Officio  di  ciafcuno , che  li 
conduce  in  vilìta.  par.  1.  $.17. per 
tutto . 

Perfine  in  ni fi tu.  vedi  Conti tiua . 

Pianelle  Pontificali , di  che  forma, e ma- 
teria. p,  2.  §.io.  n.27*  b. 

Pianeta,  di  che  forma  Ila.  p.2.  §.lo.nu. 
50.  i.  Modo  di  conferuare  le  Piane- 
te.  p.i.  §.1 1.  n.16. 

Pietra  . Gradi , Cancellate , Vali  dell’ 
Acqua  benedetta,  Lauatoio  , e altri 
materiali  di  pietra  , ogni  quanto 
tempo  li  pulifeano.  par. 2.  §-!!• 
pum.  1 7. 

Pirro  Vefcouo . condannato  da!  Papa , 
che  dillo  dal  Sanguedi  Chridonell’ 
inchiodro  , con  cui  fottofcrilTe  la 
fentenza.  p.i.  §.  5.  n.9. 

PiJJìAe.  di  che  materia, e forma  fia.  par. 
a.§.  ’o  11.34.  Sia  d’argento,  p.2.  $.2. 
n.2JChiuda  dabilmente.n.4.  Sia  co- 
perta di  velo.  n.f.  Vi  fi  conferuipo 
le  Particole  continuamente  . nu,6. 

Ogni 
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Ogni  quanto  tempo  fi  purifichi.»». 
Borfa  della  Piffide  di  qual  materia, e 
forma,  p.a.  §.ro.  n.34.  b.  Velo  del- 
la Pilfide  dì  che  materia,  ini. 

Piuiale.  Sua  forma,  p.2.  S.io.nu.;  l.b. 
Modo  di  conlèruare  i Piuiali . p.a. 
$.11.  n.16. 

Platea  de’  M*ni  Eceìefiafiìci . vedi  Irtuen- 

Uri». 

Popolo . Doglianze , per  trafcurarfi  da’ 
Vifitatori  d’inueftigarne  la  vira, 
par.i.  §.2.0.19.  Deuefi  inueftigare. 
p.^.S.i.n.a.  Efortato  à difporfi  alia 
Vifita.  p.a.§  8.  n.f.  Vada  incontro 
al  Vefcouo  vilìtante.e  come.n.7.  Se 
da  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita.p.i. 
§.i6.n.i7.e  18.Se  fia  tenuto  foccor- 
rere al  Paroco. 0.2. 4.i  3.  n.i r.  De- 
ue  il  Vefcouo  fare  lo  fcrutinio  della 
vita  del  Popolo,  p.3.  §.15 \ per  irrito. 
Inftruttione  del  Ponteficaie  al  Vrfi* 
tatore  fopra  la  vita  del  Popolo,  n.x. 
Si  fit  efibire  lo  fiato  dell*  anime  per 
farne  ladifcuflionead  vna.ad  vna, 
e prouedere  à loro  bifogni  fpiritua- 
li.n.2.San  Carlo  che  curaJiauefie  de’ 
peccatori,  n.3.  Della  vita  del  Por 
lo,|e  degli  abuG  «'interrogano  * -ir- 
ne perfone  del  luogo  nell’atto  della 
Vinta.  n.f.  I Meflionarii  anche  gl' 
inuefiigano  , e li  riferifcono  ai  Vef- 
couo . iui.  ' 

Pontificale  Montano.  Infiruttione  che  dì 
per  la  vifita  Locale , Reale , Perfb- 
nale.dcc.  deue  edere  la  guida  del 
Vefcouo vifitante . par. 2.5.1*0.33, 
e 

Porta  della  Cbiefit.  In  vi  Otaria  , che  fi 
deue  ofieruare,  e decretare.  p.2.§<7. 
au.  49.  efeqq.  Non  fia  in  forma  ar- 
cuata,. n.49.  Nelle  parti  pofleriori , 
e laterali  delle  Chiefe,  fe  e quando 
fono  permefTe  le  porte.  par.2.fi7.n. 
fo.  Non  deuono  feruire  di  pafiag- 


PASTORALE.  457 

gio.  n.fi.  San  Carlo  prohibì  Lmili 
paflaggi,  con  far  murare  le  porte 
nel  Duomo,  ini.  Chiudano  con  fer- 
mezza. rum.  p.  Munite  di  buone 
chiaui  ,e  catenaccio  .ini . Hore  di 
chiuderli  , e da  chi  Porte,  b 

feneflre  cl  e hanno  adito  dalle  Chie- 
fe alle  Cale  di  Laici  rscn  fi  permet- 
tono, fe  non  per  Piiuiiegio  ApoPo- 
lico.p.2.  &.7.n.37.38.  vedi  Oratorio. 

Poturi . Se  ne  tìà  nonna  dagli  Scruta- 
tori. p.i.  §.  14.  n.  j-  • . Doglianze  de* 
Poueri  contra  Vefcoui  regligerti 
neii’efecutìone  delle  pie  dilpofitio- 
ni  , e non  mifericordiofi.  par.*. §.2. 
n.  1 6. e §.3.  n.f. efeqq.  Si  debbono 
in  Vifita  foccorrere  anche  con  li- 
moline corporali . S’apportano  e i 
efempi  di  San  Carlo  , e di  altri  , e fi 
accennanoi  otricoli  de’  Vefcoui , 
che  non  eljff  scorrono . par. 3.5.1  f. 

frtb  tuoniceli.  Notitie  da  darlène 
ore  dell  Inftruttioni  Orline  nel 
-pò  II. S.II.p.  1 9.  vedi  Canonico 

Teologo.  Canonico  Penitentiero  . Ordi- 
ne Sagro. 

Prtcur forre , * fia  Economo . Suo  officio 
in  Vifita.  p.t.  $.17.11.3.  Precedeal 
Vifitatore,  e che  fàccia.  par.i.t.7.n. 
13.  Preparationì,  che  fi  per  l’arriuo 
del  Vifitatore.  p.t.  §.17.0.90. 

Pieci , che  fi  dicono  prima d’incomin- 
. ciarli  la  Vifita.  p.a.  5.1.0.19. 

Predelle  degli  Altari . Ogni  giorno  fi 
nettino,  p.2. 5.0  n.2.  Ogni  letti- 
mana  fi  (copino,  n.f. 

Predicatore.  Notitie  da  darfene  al  Vef- 
couo in  elèciftione  dell’Inflrnttioni 
-Orline  nel  Capo  V.§.X Vili.  par. 

f.i§.9.  j * * 

Prediche  in  Vifita.  Lortj  argomento . 

. p.  x.5.i7.r.4f.<  46.  5.  Carlo  prima 
procurala  di  fapere  gli  abufi  » poi 
G g p acctm- 
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accommodaua  la  prediche  a’  bifo- 
gni.  iui.  I Canonici  fono  tenuti  ad 
inceruenire  alle  prediche  nella  Qua- 
dragefìma.  p.a.  s.2o.  n.40. 

Preparatoria . vedi  Precursore.  Vifit.i 
Preparai  oria . 

Prete.  Ogni  Prete  come  fi  vifiti  perfo- 
nalmente.  p.q.  S.f.n.t.  Si  efamini 
fopra  ia  dottrinaj  e (è  fi  troua  igno- 
rante , che  fi  fi . ini . Efibifca  l’In- 
uentario  del  fuo  Patrimonio, e per- 
che . n.i.  Si  efamini  fe  fappiacele- 
brare  la  Meda  ,e  come.  n.5.  Si  rap- 
porta per  exteufum  vn'Editto  Ro- 
mano per  l'habitov  e tonfura  decen- 
te per  euitare  abufi  di  tabacco,  e al- 
tri nelle  Sagreftie,  e per  l’hore  che  lì 
deue  celebrare  ,e  per  lo  fpatio  che 
deue  durare  1»  Metta, e altro.n.j.e  4- 
Efibifca  il  Catalogo  degli  oblighi 
di  Mede  , che  deue  celebrare . nu.6.. 
Si  può  fofpendere  dal  Vefcouo  an- 
che per  caufe  occuTte.  nu.f.  E per- 
che . num.6. 

PreceJJione.  Notitie  da  darfene  1 tenore 
delllnflruccioni  Orline  nel  Cap.ll. 
S.VlI.Cap.V.  S.IX.  p.i.S.9.  Au- 
uertcnze,che  fi  hanno  dal  Vefoouor 
acciòche  nelle  P.-ocelIicni  fi  euiti- 
ro  le  cofe  da  euitarfi , e fi  ofleruino 
le  cofe  da  otteruarlì . p.  2.  §.  2 p. per 
tutto.  Proceiftoni.che  non  debbono 
tralafciarir,fi  accennano,  nu.j.  Vi 
debbono  interuenire  gli  efenci.  n.4. 

Si  facciano  con  modeilia.,  e gli  Ec- 

• clelìaftici  fecofari  vadano  con  Cot- 
ta,e i Canonici  con  le  loro  Infrgne. 
num.f.  Non  vi  fi  debbono  fp irare 
archi  bugiate.  n.6.  Non  vi  fi  fa  mi- 
no finimenti  di  qualfiiìa  forre  . n.7. 
Ninvilìpermjttono  parati  inde- 
centi, e quali  fiano  quelli,  n 8. 

Prtctffo.  Se,  e come  in  tempo  di  Vifita 
fia  lecito  di  far  Procedi,  par.  i.J.  17. 
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num.q7.q8.e  59.  Gli  atti  giudiciali 
fatti  in  Vifita,  oue  debbono  regi- 
ftrarfi . num.70. 

Profanatone  di  Chiefe,  e di  Altari,  con 
la  traslatione  degli  oblighi  delle 
Mede, quando  filaccia. p.a.§.  ij.n. 
17.  1 3. e 19.  . . i 

Procuratone,  efpefe  cibarie  del  Fefcotttr 
Vifìtante  - Se  ne  tratta  nella  p.  1.^.7. 
n.8.e§.8.n.9.  e $.16.  dal  n.r.  fino 
al  n.39.Si  riccua  in  denari, b in  fpe- 
fe  cibarie , e fe  ne  accenna  1»  quan- 
tità. p. r.  $.8.  n. io.  E'  in  arbitrio  di 
Vificati  fumminirtrare  danari  , b 
fpefe cibarie,  p.i.  §.i6.n.p.  Il  Cle- 
ro è tenuto  à contribuirvi . n.9.  In 
virtù  del  Concilio,  che  cofa  fia  leci- 
to riceuere.  n.4.  E abufo  riceuerfi  le 

— fpefe  re'ldanaro-nu.6>  E più  lode- 
vole , che  fi  riceuano  le  fpelè , che’I 
danaro,nmu.8. 1 Parochi  fono  tenti 
alle  fpefe.  num.9.1  Regolarle  altri 
Efenti,  che  fi  vifitano  dal  Vefcouo, 
fe  fiano  tenuti.o-i  y.14. 1 {-.Le  fpefe 
da  chi  è tenuto, non  fi  danno  oltre  al 
bi  fogno,  n.  1 9.  Per  quanto  tempo,  e 
Iquante  perfone  , e della  quantità 
di  quelle  fpefe  . p.  1 . $.  1 6.  dal  n.  r 9. 
fino  al  rrum.qo.  Procurati  one  e fatta 
oltre  tré  giorni, reftituita.n.20.Lau- 
tczze  di  menfa  in  Vifita , riprouatc, 
« trattali  della  Irugalità.n.aJ.f/èff. 
Quantità  di  viuande  preferitta  da 
S.  Carlo  , in  tempo  di  Visita,  n.24. 
Praticain  ciò  di  buoni  Prelati . itti. 
Fraadi  che  si  commettono  dagli 
Spenditori , e rimedi  per  ouuiarui . 
p.iA8.n.i  1.  e $.1 6.  nu.26.27.a8.  e 
29-  Procuratone  non  si  deue  al 
Vefcouo  nell’anno  che  non  visita, 
p.r.  $.16.  n.qq.  Il  Vefcouo  che  non 
visita  per  fe  (le fio , fe  debba  riceue- 
re alcuna  cofa.  n.7  f.  Non  si  deue  la 
Praeunratione  al  Vefcouo  visitante 

la 

[ 


Di 


DELLA  VISITA  PASTORALE.  459 


la  Città,  onero  «Itti  luoghi , oue  ri- 
veda , e per  qual  ragione  . n.36.  Le 
fpefè  lì  rapportino  dal  Cancelliere 
negli  atti  della  Vifita.par.  1.  5. 17. 
nu.7 1 . Si  mortifica  chi  eccede  nelle 
fpefe  prefcriete  dal  Vefcouo  per  la 
menfa  frugale . p.i.§.i7.n.9p.  Si 
auuerta , che  non  mangino  altri , 
non  fono  della  corniti u a del  Vef. 
couo.p.i.M7.num.98.  vedi  Co» - 
fraternità . 

Tul/zia  dell t Chiefe . Prefetti  per  lefecu- 
tione  dell’Inftruttione  di  quella  pu- 
lizia . p.  2.  §.12.  nu.7.  Suppellettili 
Ammantali  per  'pulire  la  Chiefa . 
par.a.  §.10. num.  39,  in  fine,  vedi 
Chiefa. 

Tulfito  . In  vifitarlo , che  fi  oflèrua , e 
li  decreta . p.a.  §.7.  nu.  1 7.  Vi  fia  il 
Crocefi/To.  n.17.  Habbia  il  Baldac- 
chino . 0.19.  Coprimento  del  Pul- 
pito di  che  forma.p.2.$.io.n.37.p. 

V uUinare . Di  che  materia , e forma . 
p.a.  %.io.  n.jo.r. 

V untateti.  Diano  il  giuramento  di  be- 
ne adempire  il  loro  officio.  par.2.§. 
20.  n.24.  Contrapuntatori  fi  depu- 
tano per  euitar  le  fraudi . ini . vedi 
Canonici . 

Turificatoio.S ua  materia,  e forma,  p.a. 
5.10.  nu.30.yi  Ogni  quanto  tempo 
fi  mutino  i Purificato!,  ini. 

O.  - 

Q Torta  Canonica.  Deuefi  aflègna- 
re  diftinta  nelle  fondationi  di 
Chitfe , e d'Àltari  per  le  loro 
inflaurationi , e fagre  fupellettili . 
p.2.§.i?.n.i.e3. 

Quarta  funerale . Se  fi  debba  dagli  He- 
redi, e dagli  Efecutori  teflamentarij. 
p.2.  $.26.0. p.  La  quarta  non  è vni- 
forme  in  tutti  i luoghi,  nu.  io,  Oue 


non  è foiito  non  fi  paga,  itti. 

Qui n temetti , e Libro  Paftorale  necef- 
farijffimi  al  Vefcouo  »]cprattica  di 
rtffi.  p.i.  $.7.  num.6. 

R 

RI gole  della  Vita  Clericale  dillinte 
in  48.no meri, oue  li  rapprefen- 
ta  ciò  che  ognuno  del  Clero  deue 
ofleruare.ed  euitare  per  viuere  vita 
Ecclefiafiica.p.3  .§*4.n.8.vedi  Ciro. 
Rxettitia.  vedi  Chief.i  Ricetti  eia . 
Regolari.  Notitie  da  darli  de’  Monafic- 
'rii  de’  Regolari  dal  Paroco  in  efe- 
cutione  dell’inftruttioni  Orfine, nel 
Capo  I.  $.11.  p.1.^.9.  De’  Conuen- 
ti  foggetti  all’ Ordinano  diano  le 
notitie  ridiieftenelle  medefirne  In- 
flruttioni  Orfine,  b in  quelle  del 
Card.  Caracciolo.  p.i.  §.9.  n.3.  e 8. 
Vanno  col  Clero  Secolare  incontro 
al  Vefcouo,  che  viene  in  vifita.p.2. 
§.i.n.i  i.Loro  Chiefe  Parochiali  in 
che  fi  vifitano  dal  Vefcouu.  p.l.§. 
a3.t1n.1p.  e 16.  Il  Vefcouo  vifita  i 
Benefici)  curati  vniti  a’  Monafterij. 
H.19.  e feqq.  ancorché  vi  fi  rifieda  il 
■Superiore  Regolare,  n.2 1 . Le  vilìte 
che  fà  il  VefcouodeJle  loro  Chiefe, 
s’intendono  cumulatiuì  col  Supe- 
riore Regolare,  n.2  2.  Loro  Chicle 
rurali -in  quali  cali  fi  vifitanodal 
Vefcouo. p.i.  5.1 3.0.23.  Monafte- 
rii , Abbatte  comendate  quando  fi 
vifitanodal  Vefcouo.  n.  33.  e feqq. 
Sono  foggetti  al  Vefcouo  ne’ cali 
che  si  rapportano.  p.i.§.  ìp.d  al  n.i. 
fer  tutto  il  n.30.  Delinquenti  extra 
Claufira  si  correggono  dal  Vefcouo» 
e come  s’intenda  1‘  extra  Claufira . 
p.i.  §.1  p.n.a.e  p.  Regolare  efpulo 
da  poteflà  laicale,  fe  delinque  entra 
Claufira  è punito  dal  fuo  Superiore 
p g 6 rego- 
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regolare . n.}.  Se  efercitano  cura  di 
Anime  de* Secolari,  fono  foggetti 
al  Vefcouo.  p.i.  $.1  f.  n.i.  e f.  Se 
amminiftrano  Sagramenti  à perfo- 
ri fenza  licenza, fono  puniti  dal  Ve- 
fcouo.  n.6.  Contra  delinquenti  con 
fcandalo,  fe  il  Superiore  non  proce- 
de, procede  il  Vefcouo.  n. 4.  Delin- 
quenti circa  la  Claufura,  ò circa  i 
beni  di  Monaderii  di  Monache,  ò 
Colloquii  con  e/Tc  fenza  licenza  , 
fono  puniti  dal  Vefcouo . nu.7.8.9. 
Io.e  11.  Rendono  conto  al  Vefco- 
uo deH’amminidratione  degenera- 
te de' Monaderii  di  Monache  gó- 
uernati  da  ellì  , non  oftante  l’vfo  in 
contrario.num.X2.  Sono  foggetti  al 
Vefcouo  in  materia  d’ imprefsione 
de’  Libri . n.i Abati  fono  forzati 
dal  Vefcouo  à far  leggere  ne*  loro 
Monafterii  la  Sagra  Scrittura,  par.  1. 
§.lf.  n.  14.  Per  predicare  nelle  loro 
Chiefe.òin  aliene,  fe,e  quando 
habbiano  bifogno  della  benedittio- 
ne,ouero  della  licenza  del  Vefcouo. 
n.ij*.  Delinquenti  circa  le  cofe  da 
olTeru3rsi , e da  euitarsi  nella  cele- 
bratione  della  Meda  , fono  foggetti 
al  Vefcouo.p.i.  $.1  f.  n.17.  Se  par- 
tono da'  loro  Conuenti  fenza  licen- 
za, si  punifconodal  Vefcouo.  n.21. 
Circa  l’elettione  de'  Conferuatori , 
e circa  l’efler  ebuenuti  auanti  l'Or- 
dinario , che  si  oflerui.  n.6.  Ammi- 
niflratori  di  Confraternità.ouero  di 
Spedali  rendono  conto  al  Vefcouo. 
num.i8.Soggetti  al  Vefcouo  per  lo 
riceuimento  degli  Ordini,e  difpen- 
fa  degli  Interftitii.  n.  1 9.  Sono  tenu- 
ti,e con  Cenfure  dal  Vefcouo  fi  for- 
zano ad  interuenire  alle  publiche 
Proceflìoni.n.22.  Notoriamente  in- 
cori! in  fcommunica,  fi  dichiarano 
fcommuoicati  dal  Vefcouo.  nu,22. 


Delinquenti  circa  la  giurifdittione 
Epifcopale  fono  puniti  dall’Ordi- 
nario. nu.23.  Faluficatori , tofatori 
di  monete  in  Italia  fono  puniti  dal 
Vefcouo.num.24.Pi  Conuenti  non 
fopprelli,  ì>  fopprelli,  e poi  redimi- 
ti , fe  non  vi  li  alimentano  dodici 
Religiofi,  fono  foggetti  al  Vefcouo. 
p.i.S.x  y.ti.af.aó.  e 27.  Di  Conuen- 
tini  fopprelli  , in  quali  cofe  fono 
foggetti  al  Vefcouo  : e fi  apportano 
noue  dichiarationi  fopra  il  Decreto 
V t in paruit  . n.27.  Vilìta  delle  loro 
Grande  à chi  appartenga,  num.28. 
Vanno  col  Clero  Secolare  incontro 
al  Vefcouo,  che  viene  in  vilìta.  p.2. 
5.1.  n.8.  Vifitandi  dal  Vefcouo  , fe 
debbano  contribuire  alle  fpefe  del- 
la Vilita.  p.i.§.i6,n.i;.  e 14.  Stan- 
ze , ò Appartamenti , che  hanno  co- 
municatione  co’  loro  Conuenti , fe 
vi  fi  abufi  deirimmunici  Ecclelìa- 
fiica,  che  fi  faccia.  par.2.§.7.n.?9.  e 
40.  Regolari  di  Conuenti  foggetti 
al  Vefcouo  fi  vifitano  perfonal- 
mente  dal  Vefcouo, e come  lì  faccia 
quella  Vilìta  perfonale.  par.q.§.i2. 
per  tutto.  Debbono  i Regolari  dal 
Vefcouo  e/Tcre  amati,  e (limati,  co- 
me Cooperatori  nel  pa dorale  mini- 
derio . p.2.  $.41.  d«i.  ComeilVef-' 
couo  polla  farne  la  vilìta  caritatiua, 
per  prouedere  con  efortationi,  ac- 
cihche  viuar.o  vita  religiofa . nu.2. 
Quando  ali’efortationi , e preghie- 
re del  Vefcouo  non  fi  ammendono  » 
fe  ne  dà  auuifo  a’ Superiori  mag- 
giori,e infino  al  Papa  ftelTo.  num.q. 
Vedi  Conuenti  fopprejji.  Conuenti,  do- 
ni non  vi  fin  il  numero  prejìjfo  de'  Re- 
ligiofi . Grandi. 

Reliquie  de'  Santi  . Notitie  richiedene 
dall’  Indruttioni  Orline  nel  Capo 
III.§,VIII.  par.i.§.9-  Nonficon- 
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Temano  dentro  il  Tabernacolo,  par. 
a.  §.  2.  num.  9.  In  vifitare'le  Reli- 
quie de’  Santi , che  fi  deue  ofierua- 
re  ,e  decretare,  par.2.  §.y.^er  tutta. 
Indice  delle  Reliquie  fi  efibilca.n.r. 
e s’inferifca  negli  Atti  della  Vifita  . 
Luogo  , doue  fi  debbano  conferua- 
re.  n.2.  Se,  e quando,  e quali  Reli- 
quie tia  lecito  di  trasferirli  dal  Vef- 
couo  da  vn  luogo  alPaltro,  b fe  vi  fi 
richiegga  autoriti  Apoftolica.  nu.2. 
Vrne  , Reliquiari j ,CafTette , e loro 
qualità.  p.2.§>.f.  n. 3.  Collocatene’ 
pauimenti  delle Chicfe,  che  fi  deue 
auuertire. num.4.  Autentiche^delle 
Reliquie,  e loro  ricognitione,e  ado- 
ratone publica  , 6 priuata . num. 6. 
Habbiano  le  loro  Infcritcioni.  nu.7. 
• e 8.  Se  , e quando  vi  debba  auanti 
le  Sante  Reliquie  tenerli  accefa  la 
lampana.  p.2.$.y.n.lo.  Nell’efpor- 
re  , nel  portare  procelfionalmente  , 
nel  faroi  toccare  le  corone , e nel 
portarli  à gl’infermi  le  Reliquie, 
che.edachi  fi  deue  ofTeruare,ed 
euitare.  n.i  1.  efiqcj. 

■Relntioni  .vedi  C/era . Giuramento . i^i- 
uelare.  Scrutatori  figliti . 

^f//</e»24.Formula  di  procedere  contra 
i non  refidenti,  p.l.  S.  7.0.81.085. 
vedi  Cammici . Choro . Offici/  Diurni . 

S.  Riccardo.  Sue  fatiche,  e pericoli  nel- 
le Vifite.  p.i.  S.i.n.p. 

Rituale  per  lo  Choro.  p.2.  ^.10.  n.32. 

Riuilare . Riue/ationi . Non  è lecito  por- 
re la  pena  di  feommunica  al  Popo- 
lo , acciòche  riueli  gli  abufi  , e gli 
fcandali.  p.i.S.i  i.nu.5.  Riuelationi 
di  abuli,  di  fcandali,  e di  altro  bifo- 
gnofodi  prouuedimento  paliorale, 
p.i.$.8.n.6.  vedi  Clero.  Giuramento. 

Rocca  Guglielma . Sua  Collegiata.  Al 
titolo  diSanta  Maria  Maggiore.ag- 
giunto  quello  di  Saa  Filippo  Neri . 
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par.i.  §.  16.  n .6.  Chi  fia  tenuto  alle 
ipefe  dell’  inftaurationè',  e ad  altro 
nella  medefima  Collegiata  . par.2. 
§.i}.nu.8.  Ordine  della  Sagra  Con- 
gregatone de’  Riti , che  dal  Presbi- 
terio della  medefima  Collegiata  fi 
tolga  via  la  Sedia  del  Gouernatore 
generale,  p.2.  §.7.  n.ai. 

S 

AcerAote.  vedi  Clero . Trite . 

Sacramento . Notte , come  i Sa- 
cramenti fi  amminifirino.  p.2.  §.1. 
11  Paroco  chiamato , accorra  fobito 
ad  amminiftrargli.  Auuertimento 
di  S.  Carlo  intorno  à cib.  n.2.Si  am- 
miniflrinoper  fe  fieflo  dal  Paroco  : 
e quando  gii  fia  lecito  per  altri.n.4. 
Habbia  la  Cotta , e la  Stola  chi  gì* 
amminiftra.n.-y.  Vali  per  tal  atnmi- 
niflratione  fiano  mondi  da  ogni 
macchia . iui.  Si  amminillrino  gra  - 
tis.  Pene  di  chi  gli  amminifira  per 
interefiè,  e del  Vefeouo,  che  lo  per- 
mette . p.2.  §.17.  num.6.  e 7.  Mo- 
della , e altri  requifiti  di  chi  gli  ri- 
ceue  . num. 7.  Vedi  Battejìmo  . Crt- 
fima . lucarefiia . Penitenza  . Efirema 
Vntione . Ordino . Matrimonio.  Ani- 
me . Donne . 

Sagrefiia . Sagrifia . Noti  tic  da  dartene 
al  Vifitatore  in  efecutkme  dell’  In- 
firuttioni  Orfine  nel  Cap.lll.§.XlI. 
par.i.§.9.  Ogni  Sagrifia  prepari  le 
cofe  da  confagrarsi,  e da  benedirsi  : 
faccia  trovare  cfpofla  la  fagra  fup- 
pellettile  con  l'Inuentario  diefla: 
apparecchi  il  luogo  , doue  si  ammi- 
niftra  il  Sagramento  della  Cresima» 
e come , e che  altro  deue  preparare 
per  quella  ammini (fiatone.  p.i.§. 
8.  num. 8.  Nella  Visita  locale  della 
Sagrefiia,  che  si  ofTerui.  par.2.§.io. 
per  tutto , La  porta  della  Sagrefiia 

come 
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come  deue  efiere.  n.i.  Sopra  la  por- 
ca vi  ftia  la  campanella , e perche  . 
num.2.  Sia  ben  chiufa  da  ogni  par- 
te.num.?.  Pauimento, quale,  nu.4. 
Le  mura  non  siano  humide.  nu.  f. 
Siano  imbiancate,  num»6.  Deue  ef- 
fere  à volta  , ò almeno  non  vi  man- 
chi la  fuffitta  . num. 7.  Habbiapiù 
feneftre  , ecorrifpondenti  l’vna  all’ 
altra, e perche, e debbono  eflere  mu- 
nite di  crate  di  ferro  * ò altro  , ticc. 
n.8.  Habbiagli  Armari)  neceflarij. 
num. 9.  Le  caflette  , tiratore  per  le 
Pianete  ,e  altre  veftimenta.  nu.i». 
Armarietti  particolari  per  gli  Cali- 
ci , Purificatoi,  Veli,  e Umili,  n.11. 
ArraarijperleCotte.num.il.  Vi 
Cavn’Altare.num.i?.  Vn  piccolo 
Oratorio  , num.  14.  ouero  qualche 
Inginocchiatoio  con  fagra  effigie, 
num. 1 f. Vaio  di  Iauarlì  le  mani  de’ 
Sacerdoti,  e Tua  qualità,  num.16. 
Nella  Vijìta  Reale , cioè  delle  Sup- 
pellettili, Vali,  ornamenti,  <Src.  che 
li  oflerua.  p.i.§.  1 o.dal  num.  1 7. tino 
al  num.40.  Inftruttione  di  S.  Carlo 
delle  fuppellettili  Ecclefiaftiche  di 
ogni  forte . p.i.  S.  o.nu.i  8.  Statuto 
obligante , i nuoui  Canonici  à con- 
tribuire per  le  fuppellettili , fe  ^e 
quando  fi  foftenga  . p.a.  §.14.  nu.?. 
Indulto  Apoftolico  per  applicare  al- 
la Sagreftia  le  pene  pecuniarie  . n.6. 
11  Vclcouo  v’impieghi  delle  fue  en- 
trate . n.7.  Parte  interiore  della  Sa- 
greftia come  fi  pulifea.  par.2.'§.i  1. 
num.9.Pauimento  della  Sagreftia  fi 
feopi  ogni  fettimana.p.2.  S.u.n.p. 
Il  Lauatoio  in  Sagreftia  fi  pulifea 
due  volte  l’anno.  p.z.^.i  i.n.i?.Gli 
Armarij,  e gli  Scrigni  ogni  fettima- 
na  fi  pulifcano.  num.y.  La  predel- 
la, oue  il  Sacerdote  piglia  le  vefti,fia 
coperta  di  panno  groflo . nu.i  6.  Le 


fenefte  della  Sagreftia  fi  aprano  fpef- 
fo , come  anche  i Caflettini , e i Ti- 
ratoi fi  tirino  fuori  , e perche  . p.2* 

.<  §.11.0.74.  Vedi  Giuramento  . Sup- 
pellettile . Legname . 

Salmi  Fetà tenti. ili,  e Graduati . Si  reci- 
tino in  Choro  ne’ giorni 
par.2.§.20.num.?o. 

Salterio  perla  C/>®r».p.2§.f  o.n.?i. 

Sangue  diCH  RI  STO.MeSchizto  nell’in- 
chioftro  per  ifcrivere  la  fentenza 
contra  di  vn  empio  Vefcouo.  par.i. 
§.?.num-9. 

Santi . De’quali  fi  conferuano  le  Reli- 
quie nelle  Chiefe , <fi  fcriua  la  vita, 
e fi  efponga.p.2.§.  f.nu  9.vedi  Reli- 
quie di  Santi. 

. S antijjimo  Sagr amento. I nvifitarlo,che 
fi  ofterua,  e fi  decreta,  par.2.  S.i.per 
tutto . Suppellettili  per  il  fuo  culto. 

fiar.2.§.io.nu.?4.  Auanti,  e non  da’ 
ati  deue  arderai  la  Lampanai  e au- 
uertenze  intorno  àcib.  par.a.  §.2. 
nu.I  i.ej'ea.  La  pouertà  delle  Paro- 
chie  non  ifeufa  dal  teneruela  accefa. 
n.  1 ?.Come  fi  foccorra  alla  pouertà. 
n.  1?. e 14.Il  Tabernacolo,  ogni 
quanto  tempofi  pulifea  . p.z.  $.11. 
n.9.  Notitie  da  darfi  della  Cappella 
delSantilfimo  Sagramento , in  efe- 
cutionedell  Inftruttioni  Orfine  nel 
Cap.UI.S.Vll.p.i.S.9.  vedi  Eucari - 
Jlia.  PiJJìde.  Tabernacolo. 

Scomunicati, i foj'pefi . Si  rivelino  dagli 
Scrutatori.p.i.§.i  i.n.zo.  Contra  di 
effi,  maffimamente  infordefeenti, 
come  li  proceda.  p.-?.§»i  f.n.12. 
Scopare.  Scope . Quali  parti  della  Chie- 
ia  fi  debbono  feopare  : e auuerten- 
ze  intorno  à ciò.  p.2.§.i  i.nu.p.e  9. 
Scope , e Canne  per  pulire  la  Chie- 
fa.  p.2.§.io.nel  fine.vedi  Gettamon * 
dezza. 

Scritture  efibite  da'vifitati.  Se  ne  formi-, 

, no 
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no  volumi , e metodo  per  duetti . 
p.l.$.i7«nu.72.  £ quali  lì  debbono 
regittrarc,  c quaodo.u.73..  vedi  Ar~ 
(hiuit  . ' . < I u - 

Scrutatori  ftprti . Si  deputano  per  in- 
formarli , e riferire  gli  abufi  , fcan- 
- dali , e altro  bilbgnofo  di  prouedi- 
mento  p.i.§,7.nu.4.e  f.e§.ri .per 
<*//ff.Queliti  yr.foprade'quali  deb- 
bono riferire,  ini . Qualità  di  quelli 
Scrutatori,  n.r.e  a. 

Scuole.  Non  manchino , oue  non  fono 
i Seminari),  p.a.  $.$  t.n.^.f  li-Chi 
fia  tenuto  à dare  lo  ftipendio  » 
Maeflri  di  Scuolajium.fa.vedi  Se- 
minario. 

Sedie , e banchi  in  ChieJj . Si  accomodi- 
no, e fi  leuino  ad  arbitrio  del  Ve- 
fcouo.p.a.§.7.n.20.e  2 a. non  fi  per- 
mette haueruele  in  proprietà . ini. 
Non  è lecito  a’Laici  hauer  Sedie  neL 
Preibiterio.num.21. 

Segretario  del  V efeou»  in  infitti,  e officio 
di  lur.p.i.^.i7.n.j. 

Seminario  . Notitie  da  dai  Pene  dagli 
Amminifìratori  à tenore  dell’In- 
ftrutrioni  del  Cardinal  Caracciolo* 
ò di  quelle  del  Cardinal  Orlino  nel 
Cap.VXI.prr  tutto.  p.i.$.9.n.^.e  1 o. 
Altre  notitie  da  darftne  dagli  Scru- 
tatori. p.  1 i.nu.^2.  NecelTità, e 
vtilità  del  Seminario.  p.2.$.?i.n.I. 
Fatiche  del  Concilio  Tridentino 
bene  Ipefe , quando  (blamente  vi  fi 
fotte  flatuito  del  Seminario . iui . I 
Buoni  Velami  principalmente  at- 
tendono al  Seminario  . iui.  La  Sede 
Apoftolica  fauorifee  con  grafie  i 
Seminarij  .iui . La  Sede  Apoftolica 
fauorifee  con  grafie  i Seminari).»'*/. 
Ne  incarica  a’  Vefc.  l’erettione,  an- 
che con  minacciar  pene./»/.  Model- 
lo de'  Seminarii  dato  dal  Concilio. 
n.2.Le  frequenti  vifite  conferifeono 
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alla  conferuatione  de’Seminari;.  iui 
Si  vifitino  ogni  tré  meG  dal  Vefco- 
uo,  accompagnato  da  perfone  pie,  e 
dotte,  e fi  eliggano  i confi  da’ De- 
putati.. nu.2.La  rifita  del  Seminario 
confitte  in  8.  capi  , quali  IT  propon- 
gono,e fuccelfiuamente  fi  tratta  di 
ciafcuno  di  elfi.n.^.Come  fi  fappin- 
no  gl'inconuenienti  del  Seminario 
bifognolo  di  prouuedimento.  nu^j. 
Peritine  che  debbono  condurli  alla 
vifita  del  Seminario.nu.f.  Caanoni- 
ci  eletti  fopra  F educatione  degli 
Alunni,  non  fi  mutano  fenza  ca- 
gione. n.6.11  Vefcouodeue  vdire  il 
loro  configlio  in  molte  eofer  che  fi 
accennano,  iui.  E deue  udire  il  con- 
figlio de  quattrodeputati  , che  pa- 
rimente fi  accennano,  iui . E tenuto 
il  Vefcouo  ad  vdire  il  configlio  de” 
Deputati,  mà  non  à feguir/o.  nu.7. 
Atti  nulli  per  non  etter  (lato  vdito 
il  detto  configlio.  n.8.Chiefa  del  Se- 
minario li  viliti,  modo  di  vifitjrla, 
« particolarmente  circa  l’adempi- 
mento degli,  oblighi  dimette,  an- 
netti all'entrate  applicate.n.9.  S’in- 
uigili  circa  il  prog retto  degli  Alun- 
ni nella  difciplina , e ne’  buoni  co- 
ftumi.nu.  1 o . Si  facciano  le  Regole. 
iui . Gli  Alunni  siano  della  Città,  b 
della Diocesi.n.n.  di  che  età.  n. ra- 
di qual  indole. n.  1 3.  Siano  poueri:  i 
ricchi  quando  non  fono  efclujùnu. 
14.  Auuertimento  in  riceueregli 
Alunni.nu.1  f.Conditioni  che  fi  ri- 
chieggono  negli  Alunni.e  si  efami- 
nano  in  vna  Congregatione.nu.i  f. 
Debbono  fare  gli  efercitii  fpirituali 
prima  di  eflere  riceuuti  irrSemina- 
rio.n. 16. Frequentino  i Sagramenti 
ne’giorni  pre fcritti.n . 1 7. Ogni  gior- 
no per  mezz’  bora  facciano  oratione 
mentale  , recitino  1’  officio  della 

B.V. 
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B.  V.e  odano  Meffian.  i 8.facciano  la 
fera  Télame  dellaccmfcienza.na.2i. 
: Interuengano  a’Diuini  officij.n.22. 
Alle  Proceffioni.ti.2j.  Alle  Gongre- 
tioni  fpiricuali.nu.24.  Non  parlino 
con  gli  ertemi  fenza  licenza.  nu.2f. 
Habbiamo  ogni  anno  le  vacanze 
degli  fiudiij  mA  non  si  mandino  ai- 
le  proprie  cafe.nu.26.Quando  si  dà 
licenza  di  andare  alle  cafe  loro',  si 
accompagnino  con  lettere  al  Vica- 
rio Foraneo , ò al  Paroco , che  inui- 
gili  fopra  la  loro  vita , feruitio  di 
Chiefa  , frequenza  de’  Sagramenti , 
e ne  faccia  relatione  al  Vefcouo 
quando  tornano.  num.27.e  78.  Gli 
yilunni  doppo  le  vacanze  si  ritiri- 
no à fare  gli  eferckij  fpiricuali.  p.i. 
§.  j i.n.29-Se  dentro  il  termine  pre- 
silo non  cornano  in  Seminario, non 
si  riceuano  fenza  efpreffa  licenza  del 
Vefcouo.  n.jo.  Auuertenaecirca  il 
progrelfo  de’  Seininarifii,  nelle  let- 
tere.n.ji. Che  cola  fiudijno  .iui.  In 
che  si  efercitino  refpettiuamente . 
iui . Non  è efpcdiente  che  vadano 
fuora  del  Seminario  ad  apprendere 
le  Ccienze.  nu. 3 2.  Quando  vi  hà  ne- 
cefficà  di  anadarui , che  si  olTerui 
nell’andare,  e ritornare  , iui . Della 
visita  perfonale  degli  Afarim,  e co- 
me si  feccia.n.3  j. Rettore  del  Semi- 
nario di -che  s’interroghp  .n.34;  Gii 
Alunni  dìfcoli  si  Hc«nti;no.n.$f.  Si 
licentijno  anche  quelli  che  fono  di 
rozzo  ingegno,  nu.36.  Si  licentijno 
quelli  che  poflono  , e non  si  man- 
tengono del  loro  > e auuertenze  a’ 
Vefcoui  intorno  à ciò.  n.jj.In  luo- 
go de’  Mcentiati , chi  si  ricena  , e di 
quali  conditionk  nu.  3 8.  Da’  luoghi 
poueri  fi  pigiiono  gli  Alunni , e li 
aileuano  per  le  Parochie.nw.Si  vili- 
tino  i Maeftri,  Rettori ,«  altri  Offi- 


ciali del  Seminario  , per  faper  fe 
ognuno  adempiailfuoofficio.n.39. 
Della  famiglia  bafladel  Seminario 
qual  debba  effare  la  vita.t1.40.Vifi- 
ta  dello  fiato  economico  del  Semi- 
nario, e modo  di  farla,  nu.41.  efiq. 
Alla  pouertà  de 'Seminari  j fi  proue- 
de  con  mezzi  ordinari; , e flraordi- 
narijj  e gli  vni,,e  gli  altri  fi  propon- 
gono.n.46.  » fiq . Si  fàccia  la  tafla  di 
contributione  di  tutti  i Benefici; , 
e à che  ragione  fi  poffa  fare.n.47.  Si 
unifcanoahSerpinario  i Benefici;,  e 
quali. n.48.Quali  fiano  le  cagioni  di 
vederli  i Seminari;  poueri, e gii  Ec- 
clefiallici  rozzi,  e ignoranti  per  col- 
pa di  Vefcoui.  nu.48.  Si eriggano  le 
Scuole,  oue  no  fi  poflono  i S'emina- 
ri;.n.49.e  f 1. E chi  fia  tenuto  à dar- 
gli lo  ftipendio  a’Maeftri  di  Scuola. 
num.yz.Non  gli  fi  può  affegnarela 
franchitia  degli  Ecclefiaftici . ini . 
MonfignoretieCaualieri , Vefcouo 
di  Mon  jpoli  laudato  per  lo  fuo  ze- 
lo del  Seminario  Monopolkano . 
num.f  2.  Obligatione  de’Vefcoui  di 
prouuedere  di  chi  infegni  la  difei- 
plina , e la  feienza  a’  fuoi  fudditi . 
nu.  fo.  Non  fi  poflono  feufare  i Ve- 
fcoui di  non  hauere , nc  potere  per 
gli  Semioari’r.n.f  2 J-oro negligenza 
ai  quanto  danno  a’Seminarij.  n.f  3. 
Si  prouede  alla.pouertà  de’ Semina- 
ri; co’ mezzi  firaordinarij  , che  fi 
propongono.n.f4.  eftq.  Celiano  tal 
bora  , per  Indulto Àpofloiico,  gli 
oblighi  di  Mefle  per  applicare  a’ 
Seminari;  le  rcndite.nu.f4.  S’appli- 
cano beni  Ecclefiuflici.e  Abadie.itfr. 
S’imiucano  à contribuirai  fponta- 
neainente  quelli , die  non  fono  te- 
nuti . v.g.  Confraternità  , Spedali. 
ji.ff.-f 6.  e Jecj.  Card.  Vincenzo  Ma- 
ria Orlino  Arciaefcouo  diSiponto, 

col 
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col  fuo  indù Ariofo  zelo.hà  con  mez-  menti  fepolcrali  fofie  eccedente , ii 

zi  Araordinatij  eretto  il  Seminario  Velcouo  vi  proueda.nèdiaoccafio- 

Sipontino,  gii  diftrutto , c prouue-  ne,  che  fi  ricorra  i Rcma.nu.6.  e 9. 

dutolo  di  molte  rendite  , e’I  fuo  Abbomineuol  cofa  . che  i Cadaueri 

efempio  s’allega,  e fi  propone  a’Ve-  fi  lèquellrino  per  gli  emolomenti 

fcoui,acciòche  non  poifano  fcufarfi.  fepulchrali.n.7.Tafla  Innocentiara 

nu.j-6.5-7. 5-8.  Per  lo  buon  gouerno  prouede  circa  quelli  emolomenti. 

del  Seminario  non  deue  mancarui  itti.  Le  fepolture  non  fi  permettono 

vna  Congregatone  di  huomini  pi},  fe  non  nelle  Parochiali  , e in  altre 

e dotti,  col  cui  configlio  il  Vefcovo  Chiefe  per  priuilegio.n.8.  Abufì  nel 

fi  regoli  in  tutte  le  cofe . nu. 59.  In-  piangere  , e nel  portare  à fepeìlirc  i 

conuenienti  per  tralafciarfi  quella  morti,  deteftati.nu.12.1  j.  E tenuto 

Congregatione . ini . vedi  Cardinale  il  Popolo, e non  il  Paroco  alle  fpcfe 

Gregorio  iarbiirigo.  Scuole . Oratorio  delle  fcpolture.par.a.S.l  3. nu. 9. vedi 

f attico.  Efesie.  Quarta  funerale.  . 

Sepoltura.  Natitie  da  darl  delle  Sepol-  Seauejiro  Formula  di  rilaiTarlo.  par.i. 
ture,  in  efecutione  dell’Inftruttioni  s-i7.num.86. 

Orfine  nel  Cap.III.<MX.p.i.$.9.Le  Sermone.  Che  il  Vcfcouo  f3  in  Chiefa 
Sepolture  debbono  elTere  profonde,  prima  d'incominciare  la  vifita.  p.2. 

nè  permettono  fopra  terra , e fevi  §.1.  nu.21.  Altroché  fà  alle  Mona- 

fono,  debbono  fpianarfi . par.2.^.7.  che.par.2.§.j2.nu.7. Altro,  che  fi  al 

nu. 28.  Si  limita  ne’depofiti  di  mar-  Clero  vifitato  ncllicentiarfi  da  lui. 

mo.  ini.  Meno  di  tré  cubiti  non  fia-  par.j.§  17.  num.2.  Akro,  che  fà  al 

no  diftanti  dalle  predelle.n.29.  Non  Popolo.num.?. 

fi  permettono  nella  Cappella  del  Seruitit.vtA i Beneficiati.  Canonici.  Offi- 
BattiRerio.n.70.  E quanto  debbano  di  Dinini . 
efferui  diftanti./»».  Stiano  ben  chiù-  Sfera,  vedi  Tabernacolo  ofienforio. 
fe,  e come-n.?  1.  Infcrittioni  illecite  Sinodo , e Cattedratico  . Notitie  da  dar- 
fopra  de’Sepolchri  non  fi  permetto-  lène  à tenore  defi’inftruttioai  Orli- 
no . num.32.  Quanto , al  parere  di  ne  nel  Cap.IV.MI.  p*  1.5.9.  Sinodi 

San  Gregorio,  difdica  il  cercarne  Diocefani  fono  rimedij  degli  abuli 

prezzo.p,2.$.^6mu.4.Cofaabbomi-  ritrouati  in  vifita.par.;.$.i8.  nu  4. 
neuole,  cheli  deliberano  le  altrui  Chierici,  e Preti  non  Beneficiati» 
morti  per  gli  guadagni.nu.4.  Leli-  quando  fiano  tenuti  interuenireal 
cenze  di  fepellire , fi  concedano  gru-  Sinodo,  ini. 
ti:,  nu.4.  Non  vi  fi  richiede  licenza.  Soffitto , ì volta.  Sia  nelle  Chìefe. par. 2. 
ini.  Non  fi  pub  efiggere  cos'alcuna  S.7.numjf8. 
per  la  fepoltura  -,  ma  fi  permette  la  Stprapelliceo.  vedi  Cotta* 
confuetudine.nu.p.  Per  la  fepoltura  Sofpenfione . Il  Vcfcouo  pub  fufpende- 
Ae  iure  non  fi  può  cofa  alcuna  do-  re  i fudditi  per  caufe  occulte,  da  ri- 
mandare ; mi  per  confuetudine,  ferirli  alla  Sede  Apoftolica  in  cafo 

purché  non  fi  ricardi  di  fepellire  d’appellacione.  p.?.$.4-n.f. 

quando  non  fi  paga.par.2.La6.n.j-.  Sottoberretta  della  Mitra.  Sua  forma, 
e 7.  Quando  la  TaiTa degli  cmolo-  par.2.?.io.num.27A 

\ 5W- 
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Spedali.  Loro  A mm  ini  Aratori, Gouer- 
natori , e altri,  iSrc.  diano  le  notitie 
chiede  nell’Inftruttloni  del  Card. 
Caracciolo  , oucro  in  quello  del 
Card.Orfino.p. 1.5.9.  n-?*e  An- 
corché efenci  fi  vifitano  dal  Vefco- 
uo.  p.  1.5.1  J.n.27.  e feq.  E fe  fodero 
efenti  dalla  vilita,  in  alcuni  cali 
anche  fi  debbono  vifitare.n.27.  Per 
la  vifita  fi  pratica  generalménte 
cib  , che  fi  è notato,  par.2.  §.?8.  dal 
v.i.per  tutto  il  num.i2.Inftruttione 
che  fi  rapporta  della  Congregatio- 
ne  del  Concilio,  data  a’  Vefcoui  per 
lo  buon  gouerno  degli  Spedali , d.\ 
regola  in  tal  materia  di  vifita.  n.i  7. 

eM- 

Spefe.  Per  Tindauratione , eprouifla 
delle  fuppelletili  delle  Chiefe , e 
d'Altari , tanto  de  hirepatronatus  , 
quanto  di  libera  ccllatione  da  chi  si 
facciano.p.i.S  A %. per  tutto. 

Spefe  cibarie  dii  Vefcouo,  e fiut  Comitiva 
in  vifita . vedi  Procuratane  . V 
fcouo. 

Spofi.  vedi  Matrimoni». 

Sputare  . Cadette  ad  vfo  di  fputarni  ; 
come,  e quando  si  pulifcano.  par.2. 
§.1  i.num.f.  Ogni  quanto  tempo  si 
efpongano  all’aria,  n.6. 

Stato  economico.  Di  Chiefe,e  altri  luo- 
ghi pij.  Se  ne  tratta.  par,a.§.2  7 -p*r 
tutto. vedi  Capitolo. 

Statue  ofetne.  vedi.  Immagini. 

Statuti  di  Cbiefit  Catedrali , Collegiate  , 
Ricettiti!,  * altre . Si  deuono  esibire 
al  Vefcouo.  p.2.§.29.n.i.Il  Vefco- 
uo  deue  ofleruare  quali  siano  leciti, 
e quali  illeciti.n.i.vedi  Sagreftia. 
Stendardo. vedi  Vejfillo. 

5 erilith  di  Sara, e di  Amia . Diuenne 
feconda  per  la  visita  del  Signore: 
applicatione  alle  visite  de’Vefcoui. 
par.i.S-4num.J. 


St»la. Sai  materia, e forma.par.i.$.ro. 
num.3.  k. 

Stragolo  della  predella . Sua  materia , e 
forma.p.2.§.io.n.  U*/  . 

Stucco  . Tutto  quello  , che  e ftuccato  , 
come , e quando  si  pubica . par.  z. 
$.n.num.i$. 

Succollettori.  Prinilegiati  dopo  il  Con- 
cilio Tridentino  fono  efenti  dal 
Vefcono,  m\in  quali  cofe.  par. t. 
§.i4.nu.f.  e feq.  Quanti  Succoliet- 
tori  poflbno  deputarsi,  e fono  efenci 
dall’Ordinario  nella  Diocesi  di  Na- 
poli, e in  altre  de!  Regno.p.1.5.14. 
num.7.e8.  Quelli  che  rinunciano 
l’officio  di  Succollettore.Iè,  e out  - 
do  godono  l’efecutione.  iui. Se  i p’  5- 
uati  dell’officio  godano  l’efentionc. 
iui.  Quelli,che  terminano  l’officio, 
felagodanodal  Vefcouo  fucceflo- 
re . ini . Se  non  risiedono  nel  luogo, 
doue  fono  Succollettori  non  goda- 
no l’efencione . ini.  Quando  godano 
l’efentione  nelle  carne  ciuili  . iui. 
Softituti  deili  Succollettori  non  la 
godono,  fe  non  vn  folo  de'l’atto 
dell’efercitio. /'/»'.  Commiflarij  fpc- 
cial mente  deputati  la  godono  fola- 
mente  nell’  atto  deH’elercitio . Gì* 
inquisiti  da’ Succollettori , fe  fono 
tenuti  alle  fpefe  del  Procedo , e 
Decreto  a flol u torio,  iui.  In  Succol- 
lettori non  poflbno  edere  deputati  i 
Parochi  , nè  il  Canonico  Teologo» 
nè  il  Penitentiero.  ini.  11  priuilegio 
di  Succollettore  non  fofFraga  a’  Be- 
neficiati nelle  colè  concernenti  il 
feruitio  della  Chiefa,  el’adempi- 
merto  degli  oblighi  : e per  ragione 
de’ Benefici/ , fono  tenuti  alle  Pro- 
ce Ili oni , à pagare  il  Cattedratico, 
e’1  fnffidìo  caritatiuo',  e interuenire 
al  Sinodo  , e alla  visita  per  l'efecu- 
tiont  di  alcune  cofe  : Sono  corretti 
/ dall’ 
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dall’Ordinario , fe  vanno  a' Mona- 
fterij  di  Monache  , ò non  offeruano 
il  precetto  Pafquale . Si  dichiarano 
fcomunicati  dall’  Ordinario  in  vir- 
tù del  Cap.  Si  quii  J'uadente . Suc- 
collettori  Concubinarij  fi  denun- 
ciano alfa  Sagra  Congregatione.Tal 
bora  fono  carcerati  dall’Otdinorio. 
Non  fono  efend  per  amminiflratio- 
ne  dell'entrare  de’luoghi  pi) . Non 
poffono  edere  afloluti  da'  cafi  rilèr- 
uati  lenza  licenza  del  Vefcouo.Non 
fi  pub  deputare  alcuno  invilito  in 
Suceollettore . All'Ordinario  deuo- 
no  notificarli  i Succoilettori  » e i 
Commiflarij. Dichiarationi  in  ma- 
teria di  Succoilettori , riftrette  nel 
Regno  di  Napoli. p.i.S.  14.0.7.  Nu- 
mero di  Soccollettori  permeilo  in 
altre  Diocefi  del  medefimo  Regno. 
nu.8.  Si  vifitano  perfonalmente  dal 
Vefcooo , come»  e in  che.  par.  t, 
S.r  ?.nam.j. 

Si. piallettili  Eccltjìdjlkhe.  Le  Pontifica- 
li fi  riferifcono.p.2.§.io.n.27.  e feq. 
Altre  fuppeirettili  Pontificali  com- 
muni ad  ogni  Sacerdote,  nu.28. 2 9. 
Suppeilettili  per  le  MefTe , e per  al- 
tri Offici)  Diuini  lòlenni.n.  5 i.Sup- 
pellettili,  e ornamenti  di  diuerfe 
forri.n.3  7.  Suppellettili  ftromenta- 
li.p.2.S.io.»e//«e. 

Suppellettili  Ecclejìafiiche  .Le  Decedane 
per  le  funtioni  della  vilìta  : Si  rico- 
noicano  dal  Vefouo  prima  di  porli 
in  viaggio.p.i.S.r.n. ra.  Suppellet- 
tili , e vali  /agri  di.  mala  conditione* 
deplorate.p.  i.§.2.nu.i  1. 1 2.a  1.D0- 
lorofadefcrittione  fattane  daVgo- 
ne  di  S.Vittore.par.2.^.io,mi.2?.In 
vifitarele  fi  riguarda  alla  loro  M ute- 
ri*, Forma,  Pulitezza,  e Multiplicità. 
num.19.  e 20.  OfTeruationi  circa  la 
loro  materia.nu.20.  Circa  la  forma. 
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n.2  i.Circa  la  pulitezza. n,22-  Circa 
la  moltiplicità , e diuerfità  di  colo- 
ri.n.aó.Negligenzadi  Miniftri  dan» 
nata.n.22.2  j.e  24.  Efpofle  alla  vifi- 
ta,  pereuitarle  fraudi , fi  dà  il  giu- 
ramento , fe  fiano  della  Chiefa  vifi- 
tata.p.2.§.  6.nu.2  }.Si  vifitano  dipoi 
airimprouifo.nu.24.Quali  nell’atto 
della  vffita  fi  debbono  lacerare.  /«/* 
Suppellettili  di  lino  fi  lanino  fpeflb. 
p.2.^.io.n.2^.Si  conferuino  le  fup- 
pellettili , fecondo  la  diuerfità  della 
maceria,  pretiofità,  e colori, e in  di- 
gerii fcrigni.p.2.S.i  r.nu.ió.Auuer- 
tenze  nel  canar  fuori , Pianete  , Pi- 
otali, esimili.  /«/.Suppellettile  in- 
dorata ,b  inargentata  »ogni  quanto 
tempo  si  netti,e  come.num.f.  Sup- 
pellettile T chedi rado  si  adopera» 
quando  si  efponga  all’aria  ferena  . 
par.2.$.i  r.  nu.12.  Si  dà  la  pratica  di 
ageuolare  J’efecutione  dell’lnftrut- 
rioni,  e Regole  di  tenere  nette, c pu- 
lita la  Chiefa,  e le  fagre  fuppelletti- 
li.  p.2.§.i2.^rr  tutto  . Chi  sia  tenu- 
to à prouuedere  le  Cliiefe  , egl’Al- 
tari.tantodi  libera  collatione.quan- 
to  de  Iurepatronatut,  delle  facre  fup- 
pellettili.p.2.§.i  3 .per  tutto.  I nuoui 
Beneficiati;  per  ftatuto»quando  pof- 
fino  e/Tere  forzati  à contribuire 
qualche  fomma  per  le  fagre  fup- 
pel lettili. p. 2. ^.14.0. 5. vedi  Argento. 
Giuramento  . Oro  T attacco , e ciascu- 
na Suppellettile  Eccbfajlica  al  proprio 
nome , 


T Attacco.  Suo  abufo  deplorato  ne’ 
Sacerdoti.p.a.§.lo  n.24.  Prohi- 
bitione  fotto  pena  di  fofpensione 
contra  chi  lo  piglia  ausnti  di  cele- 
brare Meda.  »»/. 

Ta- 
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T a bilia  delle  fegrete . Sua  materia)  e for- 
ma.p.a.S.io.n.jf.A. 

’1  /ibernacela  . Deus  e/Ter  fopra  l’Altare 
del  Santiflìmo.p.a.$.2.n.7.Come,  e 
dou;  deue  edere  coperto,  nn.8  Non 
vi  si  deue  conferuare  Olio  Santo, nè 
Reliquie:  mi  (blamente il  Santiili- 
mo.n.9.Sua  chiaue,  e doue  si  cuftc- 
difca.num.ro. 

Tabernacolo  of euforia  per  efporui  il  S an- 
tifimo. Sua  materia,  e forma,  par.i. 
J1.10.num.54._g. 

Tappeto . Modo  di  nettare  > e di  con  fer- 
ii a re,  i Tappeti . par.2.  §.n.  nu.16. 
Tappeto  delia  Predella  . vedi  Stra- 
lcio . 

O 

T afa  Imoct.itiana . Non  balla,  die  il 
Vefcauo  rolTerui , fe  non  inuigila 
che  sia  o/Teruata  da’fuoi.  par.2.?. 5 2. 
n.5.  Che difponga  circa  le  fpèfe  del 
Vefcouo  visitante.p.i.  §.16.0.5. 
Tajfa.  vedi  Sepoltura. 

Tauemari,  e OJli.  Se  ne  dì  notitia  dagli 
Scrutatori.  par.t.S.  11.nu.49.  Qnali 
siano  le  parti  del  Vefcouo  verfo  di 
loro.  p.j.§.i  f.n.jfi. 

Tele  per  coprire  gli  Altari . Di  qu  al  for- 
ma,e  colore.p.2.§.io.  n.3  f.  t.  Ogni 
mattinasi  fcuotino.  p.a.*.i  i.nu.2. 
Ogni  fettimana  si  purghino  dili- 
gentemente. nu.y.  Ogni  tré  mesi  si 
efpongano  all’aria,  nu.l  1.  vedi  Al- 
tare. 

Teologale.  Canonico  Teologo . Notitie  da 
darfene  dal  Capitolo  a tenore  dell* 
Inflruttioni  Orsine  nel  Cap.  111. 
p.i.$.9.  Il  Canonico  Teologo  non 
si  deputa  in  Succullettore.p.x,>.i4. 
n. 7. vedi  Canonico  Teologo. 

Tetto  della  Cbiefa  . Si  guardi  dagli  fliUi- 
cidij.  p.2.^.7.  nu.46.  Sopra  le  volte 
non  vi  habiti  alcuno,  n. 47.  Sia  pur- 
gato dall’herbe.n.y  8. 

S.fomafo  di  Vollanoua  . Sue  fatiche. 


pericoli , e fuffidij , che  daua  nelle 
visite.p.i.  §.i.n.io. 

Tonicella  Ventificaie . Di  che  materia,  e 

. forma.  p.2Aro.nu.27.vedi  Dalma- 
tica . 

B.  T ambio  Ardue feouo  di  Lama . Sue 
visite  operofe,  pericolofe,e  maraui- 
gIiofe.p.i.§.i.n.ir. 

Touaglie  dell' Altare . Di  ch&materia  , e 
forma,  p.a.f.io.n.j  f.c.  Ogni  quan- 
to temposi  mutino.  p.2.?.r  i.nu.9. 
Le  due  touaglie  di  fotto,ogni  quan- 
to tempo  si  nettino,  nutrì,  ir.  Ogni 
mattina , innanzi  di  coprire  le  to- 
uaglie dell’Altare,  che  si  deue  fare, 
num.2. 

Touaglie  per  la  C ammutitone,  p.2.  §.10. 
n.54.«.Ogni  quanto  tempo  si  muti- 
no.par.2.§.r  1.  n.f.  E le  più  grandi, 
num.io. 

T ouaglie  della  Sagrefiia  da  nettar  le  ma- 
ni de’Sacerdoti.  Quando  si  alciughi- 
no  ogni  mattina,  par.2.  S.n.  nu.a. 
Ogni  quanto  tempo  si  mutino . 
num.f. 

Touaglie. vedi  Lino. 

2’ r ani  ladine  d' obblighi  di  Mejfe . Se,  e 
quando  dal  Vefcouo  si  faccia  ad  al- 
tre Chiefe,e  Al  tari. par.2. ^.1  j.n.  1 5. 
e 18. 

Turribolo . Nauetta . Cucchiaio  . Di  che 
materia,*  forma.p.2Aio.num.j7. 
k./.vedi  Argento.  Ottone. 

v 

VAfo  ad  vfo  della  purificationt . Di 
che  che  materia,  e forma.par.2. 
§.io.n.54.k. 

Vafi . Da  lauare  i Calici , due  volte 
l’anno  si  pulifeano , come  , e con 
che.p.2.*.i  i.n.13. 

Vqfi.  Per  diuersi  vsi  Ecclesia  dici.  p.2. 
^.lo.num.gS.vedi  Acqua  benedetta. 

f C 
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C /ìlici  . Corporali . Obliti  otti.  Olio. 
Fuoco . 

Vbbidienza.  Si  rende  al  Vefcouo  dal 
Clero.p.2. §.1.11.48. 

V edotte.  Che  non  odono  Mefla  ne’gior- 
ni  fefiiui  si  riueiino  dagli  Scrutato- 
ri. p.i.S.n.  nu.56.  Con  quali  pene 
debbono  dal  Vefcouo  indursi  ad 
vdirla  p.j.J.i  j'.n.aj’. 

V e lo.  Per  portare  il  Santiffimo  in  prc- 

celfione,fua  forma.p.2. §.10.0.54.  e. 
Velo  del  Calice  di  che  forma.n.50.?. 
Velo  Subdiaconale  di  che  forma. 
n.5 1.  c.  Altro  velo  Subdiaconale  di 
die  forma.itf»'.^. 

S.V incesilo . Semina  grano  , e fpreme 
vino  per  lo  fagrificio  della  Mefla  . 
p.2.§.i2.n.6. 

V efetue  circa  alcune  Jue  oblìgatìini,  e fa- 

coltà . DifficililHmo  , mi  beatillì- 
mo  l’officio  del  Vefcouo.par.i.§.f. 
n.a.Si  fpecchi  il  Vefcouo  ir»  S.Car- 
lo  , come  S.Bcrnardo  in  S.  Benedet- 
to.p.  1 .§.6.n.’.Interuenga  ogni  Do- 
menica a’Diuini  offici;,  par.2.  §.20. 
mi. 29.  Deue  per  Ce  flsflo  inuigilare 
alla  cu  Aodia  dell’Anime  , e non  fi- 
darli d'altri.par.iA’.nu.io.  Rendi- 
mento di  conti,  d’ ogni  Vefcouo i 
ChriAo.par.i  .$.?.n.  1 .Di  tutte  l’ani- 
*ne  commeflegli  in  cu  Aodia.nu.8.  e 
par.j.§.i  f.n.jx  dourà  ognuno  pre- 
fentareà  Chriflo  le  anime  cuflodi- 
te.p.i.S.?.  nu.2.  In  quanto  pericolo 
per  la  collatione  degli  otdini.par.2. 
§.17.0.42.  Debba  inuigilare  all'efe- 
cutione  delle  voloti  de’  pi;  Teflato- 
ri.  p.2.§.i8  n.i.e2.  Auuertimcnto 
datogli  in  ciò  da  InnocentioXI.n.j. 
Se, e quando  pofla  commutare  que- 
t fle  volonti.p.2.$.l4.nu.t.e  a.Come 
prouegga  all’ignoranza, e a 'mali  co- 
fiumi  de’fuoi  Preti.par.5.  §.y.  nu.i. 
Qual  Ha  l’obligatione  fua  in  proue- 


dere  di  chi  infegni  la  difciplina  a’ 
fuoi  Ecclefiafiici  j e che  in  mancan- 
za d’altri  egli  fleflo  debba  farlo,  p.2. 

§. 5 i.n.po.  Sua  obligatione  di  prou- 
uedere  alla  pouertà  delle  fagre  fup- 
pellettili  nelle  Chiefe.p.2.$.t4.  n.8. 

E tenuto  il  Vefcouo  « domandare, 
mi  non  à feguire  il  configlio  de* 
Canonici  nell’  aflegnatione  degli 
ordini  alle  Prebende  de’Ca  non  reati. 
par.2. §.22.  nu.7.  Gli  è neceflaria  la 
prudenza?,  e quefla  come  fi  acquiAi. 

Jj.j.S.i  8.nu.9.  Auuertito  à non  fare 
empre  tutte  le  cofe , che  pub  , e co- 
me s’intenda  l'onini a licerti  , ftd  non 
expedi unt.  ini. 

F efcouo  lontano  dall'interejfe  . Ancorché 
ornato  di  virtù,  ii  digredita, fe  è in- 
tereflato.p.2.§.?  2.n.l .Non  deue  dar 
Iègnod’intercfle.p.i.5.8.nu.9.  Deue 
iftruire  i Sudditi , c non  efiggereda 
effi  oro.p.2.S. 52.0.8.  Vefcoui  riprelì 
da  S.Bernardo,perchepiù  attendono 
à fcrutinare  le  fpefe  economiche, 
che  à fapere  i peccati  del  popolo, 
p.  i.§.8.n.7.  Riprefi  dallo  AefloSan- 
to,perche  più  attendono  adeuacua- 
re  le  borie  de’fudditi , che  ad  eftir- 
arei  loro  vitii.  p.2.$.52.nu.7.  Non 
afta,  che’i  Vefcouo  non  fia  eflo  in- 
tereflato , mà  deue  inuigilare , che  i 
fuoi  Officiali  non  efiggano  emolo- 
menti  illeciti,  p.2.  §.52.  n.2.  Non  fi 
uò  dare  al  Vefcouo  taccia  più 
rutta,  che  d’auaro.  p.f  .§.26.  nu.4. 
vedi  Cancellarla . 

V efcouo  circa  la  vifta  . Officio  del  V e- 
feouo  in  vifita  diftintamente,  e pie- 
namente s’accenna,  par.  1.  §.17. dal 
nu.17.fino  al  nD.54.  Sua  Comitiua. 
p.i.  S.7.nu.9>  Auuertenze  auanti  di 
andare  in  vifita.p.i.$.i7.n.5f.«Tè^. 
Habito  del  Vefcouo  per  quando  ca- 
ualca.p.3.S.i,n«.9,Doue  lo  depone. 

n,9.  ' 
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n.9.Deuc  andare  in  traccia  di  peco- 
relle-p.i.§.8.n.4.e  6.Come,  e da  chi 
gli  fi  vada  incontro.p.i.§.8.n.7.p.2. 
S».r.nu.6-e  8.  Noti  di  propria  mano 
re'quiniernetti  di  ciafcun  luogo  vi- 
fitando,p.  1.5. r i.ftr  tutto.  Ancorché 
efctufo  in  fundatione  dalla  vifita  , 
pub  vifitare  in  alcuni  cafi.p.x.$.i  j. 
n.6.Vegga  > e vifiti  di  penona.p.i. 
§.i7.n.7.e  8.p.2.§.2.n.2.Se,  e quan- 
do fi  alleghi  fofpetto  in  vifita.  0.42. 
Per  la  vifita  di  Città  , e Diocefi 

frandi,  il  Vefcouo  Gproueggadi 
liniftri,  e quali*  Efempio  in  cib  di 
S.Carlo,e  della  Congregatone  del- 
la vifita  di  Roma.par.i.s.i7.nu.47. 
e feq.rfidi  I tiuerario.V  ijìta  l'r  oc  "ro- 
ttone. 

Vtfcouo  negligente.  Vefcoui  arrichiti 
d’honori , e di  rendite  » negligenti, 
notaci,  p.  l .§.2.  n.  i.y.  Chiamati  alle 
fatiche,  e non  alle  delicie,  e s’accen- 
nano le  loro  ncgligenze.nu.20  e 11. 
Vefcoui  miftici  agricoltori , negli- 
genti, ammoniti  , e animaci  da 
S.Agoflino  al  fagro  lauoro.  p.i.§.a. 
n.J.  e feq.  Vefcoui  che  fi  dimentica- 
no di  ofleruare  cib , che  promifero 
nella  loro  confagratione.  par.i.  §.  2. 
nu.q.e  28.  Non  poflono  feufarfi  con 
dire,  che  hanno  i Parochi  allacu/lo- 
dia  delle  Greggie,  fe  quelle  fono  di- 
uorate.p.  1 .§.2.n.  1 9.Confufione  de’ 
Vefcoui  negligenti  nel  giorno  del 
Giuditio  , e di  che  faranno  interro- 
gati.p.i.$.?.nu.i.  Rimprouero,che 
Pentiranno , profetizzato  da  Ezec- 
thiello./W.Saranno  accufati  à Cim- 
ilo da  queU’Anime  , che  non  furono 
da  loro  ben  gouernate.num.4.  e feq. 
Vefcoui  die  hanno  le  loro  Guarda- 
robbe  piene , e lafciano  nudi  i po- 
ueri . num.7.  Vefcoui  che  tengono 
ben  adobbate  le  cafe  , e pouere  le 


Chiefo  , notati  dal  Caldina!  Bellar- 
mino.p.a.$.io.nu.22.Edal  medefi- 
mo  Cardinale  fi  adduce  la  cagione 
delle  negligenze  de'  Vefcoui.  par.i. 
5.2.  num.2  r.  Vefcoui  difficilmente 
fi  faluano.num.9.  Vefcono  catti uo, 
fpogliato  delle  vedi  Pontificali, 
condannato , e trafportato  all’Infer- 
no.par.1A3.n-7.  Altro  condannato 
con  fentenza  fcrieta  col  fangne  di 
Chriflo,  mefchiato  nell’inchioflro. 
iui . Vefcoui,  fe  polTano  feufarfi , fe 
il  lorogouerno  và  male,  in  tante 
maniere  che  fi  accennano,  num.io. 
Vefcoui  negligerti  con  dire  d’ha- 
uere  i Vicarij,  non  haueranno  i Vi- 
cari]  che  foffrifeano  per  effi  , i tor- 
menti neH’Inferno.  num. io.  I Ve- 
fcoui quando  vogliono,  le  leggi  fi 
ofleruano.par.2.^.r2.nu.f.e  6.  Pene 
che  incorrono  i Vefcoui  quando 
fanno , e tolerano  , che  fi  riceue  al- 
cuna cofa  per  ramminiflratiooe  de’ 
Sagramenci.p.a.§.  r7.nu.6- Vefcouo 
negligente  per  lo  pattato  , fi  eforta 
da  S.Bernardo  à non  eflere  trafeu- 
rato  per  l’auuenire.p.  i.§.’.n.l  1. 

Vefcoui  buoni . Perche  foffrifcono  le  fa- 
tiche, e i pericoli.p.i.S.4.n.9.  Si  ci- 
tino in  fino  d’oro,  e di  balfamo,  al 
parere  di  San  Bernardo,  par.  1. 5. 16. 
num.af.  Premi j de*  buoni  Vefcoui 
nell’altro  Mondo.p.iAn.f^.e.y. 

Vefcouo  d' Aquino.  Non  pub  riceuere 
in  vifita  denari,  e fpefe  cibarie.  p;i. 

. $.  16, num. fi. 

Vefcoui.  vedi  Comitiun.  Conuenti . Dot- 
trina Chrifiiana.  Ingreffo.  Manajlerij. 
P efori.  Poueri.  Regolari. 

VeJJìHo.  Da  portarli  in  proceflione,  che 
deue  hauere  efpreflb  . par.2.  §.  io. 
num.?7.d. 

Vejlito  indecente.  Chi  l’vfa  fi  riueli  da- 
gli Scrutatori,  par.i.^.n.  num. 17- 
f Qua- 
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Qual!  fiano  in  ciò  le  parti  del  Ve- 
fcouo.p.}.§.i  f.n.9. 

SS.Viatico.ve di  Eucharìfiìa . 

Vifita.  Neceiììtà  della  vifita.  par.  1. 
$.1  .per  tutto . Vi  lì  te  fotte  negligen- 
temente.p.  i.§.  1 .n.7.  Inconuenienti 
dal  tralaiciarfi,  ò farli  negl igente- 
mente.p.i.§  .t.per  tutto.  Vi  lite  fotte 
con  fatiche.con  pericoli  , e con  foc- 
corfi  fpirituali , e corporali  dati  a’ 
vifitati.par.  i.§.r.nu.4  e feq.  Vilite 
contradette,  e perche.  p.i.§.4-nu.8. 
Premi}  de’  Velami,  che  fanno  bene 
le  vifite.p.i.s.j-.wr  tutto. Se  fi  quan- 
do, e come  fia  efpediente  farli  fpef- 
fo  la  vifita.  p.r.S.*7.n.j  <. Tempo  di 
vifitare,  quale.n. 36.  Vilite  f.rtte  per 
intcrefle^etellate.p.i.§.  t.n.7.Efat- 
tioni  illecite  in  vifita,  deteftate.p.i. 
§•2.0.8.  Donatiui»anche  di  cofe  co- 
meftibili  non  fi  riceuano  invilita. 
par.r.'?.i6.nu.J4.  Vilìte  inutili  per 
l’interelTe.par.i.§.i6.n.2.e  3.  Vtili, 
fe  fono  difenterelTate . iui . Grandi 
vtilità  delle  vilite  ben  fotte,  par.r. 
§.  4.  per  tutto . Ludouico  Granata 
defcriue  i frutti  delfe  vilite. n.6.  La 
vifita  Paflorale , è l’anima  del  go- 
uernodel  Vefcouo.  par.i.  $,i.nu.2. 
Lautezze  di  menfe  in  vifita , proi- 
bite. p.i.§.i.nu.7.Le  vilite  correg- 
ono  i rei  collumi , e introducono  i 
uoni.p.  j.§.4.n.f.Scopo  della  vili— 
ta  quale.p.i.$.r7.n.4}.  Ricognitio- 
ne  dell’adempimento  de’Legati  pij, 
vno  de’ frutti  principali  della,  vili— 
ta.par.a.S.i  8.n.j.  La  vifita  lì  facci* 
con  dolcezza , e perche  y ed  efempio 
di  S.Carlo  intorno  à ciò  . p.w  §.I j. 
nu.7.Non  fi  fanno  le  vilite  con  ^tti 
violenti,  con  rompere  le  porte,  il. 8. 
Modo  di  vifitare  Città  , eDiocefi 
ample.p.  r.^.i  7.0.47.  e feq.  Diuerfi- 
tà  di  Miniliri  nelle  vilite  , figurati 

••  a 
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ne*  Tribuni,  ne*  Centnriori  , ne’ 
Quinquagenari; , e ne’Decani,  a/le- 
gnati à Moisè  figurato  nel  Vefco- 
uo.par.r.?.  17.0.48.  e feq.  Le  cofe,  e 
quali , che  portano  lunghezza  di 
tempo,  fi  riferba  à compirle  doppo 
la  partenza  del  Vefcouo  , e come. 
p.l.§.i7.n.39.Comes’intenda,  e lì 
pratichili  far  le  vifite  preflamcnte. 
p.i.§.r6.nu.ai.  Facoltà  del  Velco- 
uo  fe  fiano  maggiori  nel  tempo  di 
vifita.  par.i>.i7.n.^7.  e feq.  Vifita 
cumulatioa  d’efenti  fi  fà  dal  Vefco- 
uo,e  dal  Capitolo,  p.i.  §.* n.i  1 . 
Vifita  di  Chiefè  efenti,  dal  Vefcouo 
impedito  fi  commette  ad  altri.n.ia, 
Notitie  circa  la  vifita  riducile  nell' 
Inftruttioni  Orline  nel  Cap.fV.§  J. 
p.  i.’S.g.vedi  Decreti. EJin  ti  Jjiru/tio- 
ni.  Libro . Proc  urtiti  sue. 

Vifita  preparatoria  . Se  ne  tratta. par.  r. 
?.7 .per  tutto . Prima  di  andare  in  vi- 
fita, fi  chiamano  i Vicari;  Foranei, 
gli  Scrutatori  fegretì.e  altri,  e fi  tie- 
ne confulta,  e fopra  di  che.  p.  r.$.  7. 
num.f.  A’  quali  vilìtandi  debbono 
trafmetterfi  innanzi  di  andare  in  vi- 
fita, le  Inftruttioni.  par.  ? .$.9.  nu.j-, 
e feq.  Si  habbiano  le  rifpofte  à cin- 
quantuno Queliti,  dati  agli  Scruta- 
tori.p.i  S. io.  Cheli  deue  preparare 
in  Chiefa  , e fuori  di  Chiefa  per  il 
proflìmo  rngrefiò  del  Vefcouo  vili- 
tante.  p.2.§.i.n.a.e Jiq.  vedi  Paroco. 
Precurfore.  Sagri  fi. 

Vifìta  /or*/#.S’in  t i ma.  par . r .§ . 8.  n u m . } . 
Quale  fia  la  vifita  Locale , e come 
fi  defcriu* . p.  1.  $.  1 7.  mim.6 f . For- 
mula di  Decreti  per  la  vifita  locale, 
p.r.  §.17.0.78. 

Vifita  Leale.  S'intima.par.r.$.8  num.j. 
Quale  fia  la  vifita  reale , e come  fi 
defcriua.p.i.^.i7.nu.6.  Si  deue  fare 
la  vifita  dello  fiato  temporale  delle 
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Chiefe,  e quanto  cìb  importi.par.2. 
§.27  .per  tutto. 

Vifita  perfonale . Del  Clero , fe  fi  trala- 
fcia,  gran  danno  nerifulta.  p.l.  §>.2. 
n.  1 7.  S’intima  la  vifita  perfonale  al 
Clero.  p.i.§.8.  n.2.  Formula  di  de- 
creti per  la  vifita  perfonale  . par.i. 
$.17.0.79. vedi  Canonici.  Clero.Efen- 
ti.  famigli  ari.  S uccellatori. 

Vifita  del Popolo.vedi  Popolo. 

Vifita.  Congregaticele . Deue  inftituirfi 
dal  Vefcouo  la  Congregatione  del- 
la vifita,  e tenerli  fpeflo.  £ fi  dà  il 
modo  di  proporui  le  materie, e fi  ac- 
cennano altre  pratiche,  par.  1 . §.  1 7 . 
n.ffi.e  p.}.S.i8.n  .6.efeq. 

Vifitatori . Per  fupplire  in  vifita  quel- 
lo, che  non  arriua  à fare  il  Vefcouo 
folo.p.i.§.i7.n.$.  Officio  de'Vifita- 
tori.p.i.S.i  7.  dal  n.47.  fino  al  n.f  6. 
Qualità  de'Vifitatori.p.i.S.  1 7.0.47* 
Si  diuidono  per  la  Città , e Dicceli. 


TRATTATO 

num.  fo.  e feq. 

Vetriate . Ogni  quanto  tempo  fi  pulì.- 
fcano.  p.2.S.u.n.ij. 

Vicarij  foranei.  Si  chiamano,  e s’inter- 
rogano, e di  che,  dal  Vefcouo , pri- 
ma d’andare  in  vifita.  par.r.  §.7* 
num.p 

Vincenzo  Maria  Orfiui.  vedi  Cardinale. 

Vmbella.  vedi  Baldacchino. 

Volontà  de  pij  Teftatori.  Defraudate, 
compiante.  p.i.$,2.  n.i  $.  Abufo  in 
trafgredirlc.par.2.§.i4.num.i.Se,e 
quando  il  Vefcouo  polla  commu- 
tarle. n.i.e  i.Qual  sia  la  poteftà  del 
Vefcouo  in  farle efeguire.  p.2.  S.18. 
n.2. Per  gli  oblighi  di  Mede,  e altri, 
come  fe  ne  accerti  l'efecutione.  p.2. 
§.  1 8 .per  tutto. vedi  Legati  pii. 

V far  ari  pallici . Si  riuelino  dagli  Scru- 
tatori. par.i.$.i  1. num. 26.  Come  il 
Vefcouo  proceda  contra  i pubiici 
Vfurari.  par.j.S.l  f.num,i8. 
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